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AVVERTIMENTO 


Questo  scrìtto  inedito  si  connette  molto  strettamente  con  V Intro- 
duzione allo  studio  del  Diritto  publico,  con  le  Lettere  dell’  Autore  a 
G.  Valeri,  e in  generale  con  tutti  i suoi  scritti  su’l  Diritto  filosofico. 
In  particolare  mi  sembra  che  possa  ritenersi  come  la  continuazione  del- 
l’ altro  che  s’intitola  Degli  enti  morali^  Inserito  sopra,  § 438  e seg. 
(vedi  § 621). 

Quanto  all’epoca  nella  quale  si  possa  giudicare  che  sia  stato  det- 
tato, io  penso  die  fuori  di  dubio  si  debba  ritenerlo  presso  a poco  con- 
temporaneo alla  Introduzione  suddetta  ; anzi  pare  quasi  la  proposta, 
lo  schema,  sebene  incompiuto,  dell’  Opera  stessa,  poidiè  esibisce  in  un 
quadro  ristretto  li  argomenti  più  difusamente  trattati  in  quella,  dove 
è talvolta  ripetuto  qualche  brano  di  questo  scritto,  come  in  alcun  luogo 
ho  avvertito  facendovi  annotazione. 

Alcune  dottrine,  d.all’ Autore  esposte  nella  Sezione  II. , avevano  bi- 
sogno di  spiegazioni,  alle  quali,  meglio  die  con  delle  note  staccate,  mi 
parve  conveniente  provedere  dicendo  qui  ciò  che  penso  essere  indis- 
pensabile alla  retta  intelligenza  delle  proposizioni  che  verrò  indicando 
con  opportuni  ridiiami. 

L’Autore,  dopo  eh’  ebbe  ragionato  nella  prima  Sezione  intorno  .al- 
la dottrina  dell’  ordine  sociale  considerato  in  sè  stesso,  astrazione  fatta 
dal  Governo  e dalla  Sovranità,  passa  nella  seconda  ad  esaminare  i rap- 
porti che  toccano  a questa  suprema  institiizione  socLale. 

La  prima  e più  importante  ricerca  che  gli  si  faceva  inn.anzi  era  que- 
sta: se  qualimque  forma  di  Sovranità  e di  Governo  fosse  egualmente 
alta  a soddisfare  alle  condizioni  domand.ate  dall’  ordine  naturale  socia- 
le; ovvero  se  ve  ne  fosse  .alcuna  di  esdusiv.unenle  giusta  o di  maggior- 
mente utile  tra  piu  intrinsecamente  giuste. 
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AVVKRTIMENTO 


Per  soddisfare  a questa  domanda  P Autore  va  discorrendo  dell’in- 
dole naturale  della  Sovranità  e del  Governo , de’  suoi  rapporti  con  la 
Società  formata  dall’  unione  di  più  uomnii  imiti  con  un  vincolo  morale 
e giuridico  pe  ’l  fine  commune  del  perfezionamento,  e della  sicurezza  e 
prosperità;  e trova  che  a rendere  giusta  una  forma  qualunque  di  Go- 
verno si  vogliono  tutte  quelle  condizioni  die  rispondano  esattamente 
all’  indole  e allo  scopo  per  cui  si  dimostra  essere  nella  società  naturid- 
mente  costituito  un  potere  supremo.  Le  quali  condizioni  di  giustizia 
vengono  poi  ancora  a produrre  la  forma  di  Governo  maggiormente  utile, 
quando  si  consideri  eh’  esse  incliiudono  pure  tutti  quei  temperaiiienti  e 
tutte  quelle  guarentigie  che  servano  a frenare  la  cupidigia  commune  a 
tutti  li  uomini , e perciò  anche  ai  governanti  ; la  quale  cupidità  è anzi 
in  questi  tanto  più  facile  a manifestarsi  e tanto  più  pericolosa,  quanto 
più  essi  sono  tentati  ad  abusare  del  potere  eh’  è nelle  loro  manL 

Ciò  lo  condusse  a pai  lai  e ddla  costituzione  essenziale  ad  ogni  forma 
giusta  di  Governo , sia  di  uno , di  podii  o di  molti  ; della  divisiime  dei 
poteri,  e di  quanto  ha  relazione  a tutto  ciò.  Potrebbe  quindi  avvenire 
che  taluno  pensasse  aver  voluto  l’Autore  in  questo  suo  scritto  dare  una 
assoluta  ed  esclusiva  preferenza  a cei-te  forme  positive  di  Governo,  di- 
chiarando inique  e dannose  tutte  le  altre.  Ma  se  vogliasi  per  poco  ri- 
flettere ch’egli  considera  la  Sovranità  ed- il  Governo  in  modo  tutto  af- 
fatto razionale  ; eh’  egli  prescinde  da  qual  si  voglia  indagine  speciale  e 
concreta  dipendente  da  relazioni  particolari  di  qualdie  Stato;  che  i prin- 
cipi da  lui  stabiliti  s’ applicano  a qualunque  caso , sia  della  Sovranità 
collocata  in  mano  di  un  solo  nelle  monarchie , o di  pochi  nelle  aristo- 
crazie, o dei  più  nelle  republiche  (§§  857.  867.  877.  885.  886.);  che 
egli  dimostra  essere  il  potere  sovrano  per  sua  natura  al  tutto  mdipen- 
dente  dalla  sudditanza , in  guisa  che  i necessari  temperamenti  doman- 
dati dall’  ordine  di  ragione,  e in  fatto  esistenti  in  ogni  giusto  e legitimo 
Govei’no  di  qualsiasi  forma,  non  alterano  la  natura  della  Sovranità 
(§  868.);  che  dicliiai-a  assurde  le  idée  di  contralti,  di  convenzioni,  di 
clau.sole  espresse  o tacite , dalle  quali  si  vogliano  ricavai-e  i diritti  dei 
governanti  e dei  sudditi  ( § 822.)  ; si  vedrà  che  tutte  queste  profonde 
iiulagini  vengono  a stabilire  una  conseguenza  eminentemente  propria  a 
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^ radicare  le  idée  e i principi  di  giustizia  e di  ordine  si  nei  soggetti  die 
nei  reggitori , e a mettere  in  bella  luce  la  equità  ed  ì vantaggi  dei  Go- 
yemi,  nei  quali  non  P arbitrio,  ma  le  buone  leggi  sono  norma  agli  atti 
dell’  autorità  suprema.  Con  ciò  si  esclude  ogni  disordine,  si  riconosce 
l’assurdità  dei  Governi  dispotici,  e si  prova  che  le  republiche,  le  mo- 
nardiie  così  dette  temperate  e le  monarchie  che  si  appellano  assolute 
presentano  egualmente  i caratteri  di  un  equo  ed  utile  sistema  governa- 
tivo e di  una  legitima  Sovranità,  quando  in  ciascuna  esistano  quelle 
LEGGI  FONDAMENTALI,  die  escludendo  D dispotismo,  regolino  le 
azioni  del  potere  supremo  in  guisa,  che  non  mai  il  capriccio,  ma  sem- 
pre le  reali  necessità,  l’ immutabili  rapporti  della  natura,  e le  leggi  che 
da  essi  derivano,  siano  la  norma  e la  guida  degli  atti  della  Sovranità 
(veggansi  i §§  869.  872.,  ed  anche  i S§  9A7.  a 950.  di  questi  scritti). 

Questa  didiiarazione  servirà,  spero,  a far  apprezzare  vie  più  l’ im- 
portanza delle  vedute  che  l’ Autore  ci  olire  nella  Sezione  seconda  del- 
lo scritto  seguente. 
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OSSERVAZIONI  LOGICHE  PRELIMINARI 

PER 

TRATTARE  DEL  DIRITTO  NATURALE  POLITICO 


I.  Fondamenti  di  fatto  generali. 

§ 71 4.  Il  6ne  deU’ottUne  morale  di  natura  non  si  può  ottenere  scnaa 
lo  stato  e V ordine  sociale;  ma  lo  stato  e l'ordine  sociale  non  si  pos- 
sono mantenere  e perfezionare  senza  lo  stabilimento  e l’ esercizio  di  un 
governo  civile.  Ecco  i due  fatti  su  i quali  riposa  la  scienza  del  Diritto 
politico  naturale  propriamente  detto.  Dunque  tutta  la  scienza  di  questa 
parte  di  Diritto  si  riduce  a soddisfare  a due  ricerche  ; cioè  : 

1 Qual  è la  migliore  organizzazione  e legislazione  naturale  so- 
ciale, avendo  in  mira  lo  scopo  dell’ordine  morale  di  natura,  ed  indipen- 
dentemente dalla  considerazione  dei  governi  civili  ? 

2.°  Qual  è la  miglior  forma  di  governo  per  effettuare  la  detta  legis- 
lazione, avuto  riguardo  al  fine  delle  società,  ed  alle  diverse  loro  posi- 
zioni determinate  dall’  ordine  necessario  della  natura  ? 

II.  Connessione  e subordinazione  dello  stato  di  governo 
allo  stato  sociale. 

^715.  Dalla  sola  ispezione  del  soggetto  di  questa  scienza  risulta  che 
la  necessità  del  governo  civile  è connessa  e subordinata  alla  necessità 
dello  stato  sociale.  Ambedue  sono  risultati  certi  di  fatto. 

III.  Natura  opposta  della  necessità  della  società 
e della  necessità  del  governo. 

§ 716.  Ma  queste  due  specie  di  necessità  sono  fra  loro  d’ indole  bea 
diversa , ed  anzi  fra  loro  contraria.  Conclossiachè  lo  stato  di  società  è 
una  cosa  voluta  direttamente  dalla  natura,  ed  anzi  egli  è lo  stato  vera* 
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mente  naturale  dell'  uomo,  a cui  le  facoltà  umane  furono  conformate,  e 
in  Cui  unicamente  ottengono  il  loro  sviluppamento  e fine.  Per  lo  con- 
trario la  necessità  del  governo  civile  risulta  dal  fallo,  che  uomini  senza 
unità  di  forze  e di  volontà,  attesa  la  diversità  di  opinare,  e la  disegua- 
glianza di  forze  e di  cognizioni,  o per  la  cupidigia  che  si  schiude  in 
uomini  che  vivono  uniti,  distruggerebbero  V unità  di  esecuzione  del- 
l'ordine,  e renderebbero  frustranea  la  destinazione  della  società  ; e però 
è necessaria  una  direzione  illuminante  e costringente , eh’  è appunto  il 
governo  civile.  Da  ciò  viene,  che  il  governo  civile  non  è propriamente 
che  rimedio  e in  certa  guisa  un  mezzo  di  tutela , dovcchc  lo  stato  so- 
ciale è propriamente  costituzione  della  natura.  La  necessità  dello  stalo 
sociale  si  unifica  con  la  legge  della  conservazione  e perfezione  del  ge- 
nere umano;  all’opposto  la  necessità  del  governo  risulta  dai  difetti  e 
dalla  depravazione  degli  uomini  conviventi  insieme.  La  prima  è vita  e 
salute  ; la  seconda  distruzione  e malalia. 

> 

IV.  Che  si  deve  separare  F esposizione  della  dottrina  del  Diritto 
puramente  sociale  da  quella  del  Diritto  politico  naturale. 

J717.  Se  i diritti,  i doveri,  le  leggi  sono  i risultati  dei  rapporti  che 
passano  fra  l’uomo  e fra  li  esseri  diversi;  se  ogni  scienza  riceve  il  suo 
ultimo  carattere  dallo  scopo  che  si  propone:  è dunque  manifesto  che, 
giusta  la  più  esatta  verità,  si  dovrà  distinguere  la  teoria  dell’ ordine  e 
dell’  arte  sociale  publica  da  quella  della  costituzione  ed  amministrazione 
del  governo  civile.  D’altronde,  trattando  le  cose  simultaneamente,  la 
scienza  del  Diritto  politico  diviene  d’una  complicazione  raddoppiata. 
Lo  scopo  del  civile  governo,  selìcne  tendente  a conservare  e ad  agevo- 
lare quello  della  società,  tuttavia  induce  un  nuovo  fondamento  c siste- 
ma di  diritti  e di  doveri  sopraggiunto  a quello  che  si  avrebbe  in  una  so- 
cietà pcrrclta  di  eguali  senza  governo.  Ma  se  i membri  componenti  que- 
sta società  di  eguali  fossero  tutti  probi,  illumiuati  e virtuosi,  siccome 
sarebbe  superflua,  anzi  gravosa  ed  ingiusta  un’autorità  governativa,  e il 
fine  della  società  si  potrcbiie  ciò  non  ostante  ottenere  senza  governo, 
c per  ciò  stesso  c.sisLcrebbe  un  sistema  di  diritti  c di  doveri  bidipenden- 
Ic,  che  potrebbe  venire  osservato  senza  deviazione;  così  scorgesi  esi- 
stere un  sistema  vero  ed  assoluto  di  diritti  e di  doveri  sociali  publici 
logicamente  anteriore,  e indipendente  dalla  considerazione  di  qualsiasi 
civile  governo.  La  scienza  di  questo  sistema  si  potrebbe  appellare  teoria 
dell'  ordine  sociale  puro. 
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t V.  Ordine  co'l  quale  sì  debbono  succedere  le  dottrine 
del  Diritto  sociale  puro  e del  Diritto  politico  naturale. 

§ 718.  Ragion  vuole  che  questa  teoria  venga  esposta  prima  di  quella 
del  civile  governo.  È troppo  noto  che  dal  semplice  si  deve  passare  al  com- 
plesso; che  si  debbono  separare  tutti  li  eterogenei  elementi,  sommini- 
stranti risultali  diversi.  Ma  quello  che  interessa  di  più  si  è,  eh’  egli  è 
d'uopo  separare  le  origini  e le  competenze  dei  diritti  e dei  doveri  in 
guisa,  che  non  si  prenda  come  concessione  quello  eh’ è dovere;  come 
appartenente  ai  direttori  dello  Stato  quello  eh’  è proprio  del  corpo  so- 
ciale ; come  derivante  da  disposizione  convenzionale  quello  che  risulta 
dalla  natura;  come  giusto,  doveroso  ed  irrevocabile  quello  che  derivò 
dall'  errore  e dall’  usurpazione  ; che  si  giudichi  quale  rinunzia  un  atto 
che  non  fu  altro  che  un  mandato  direttivo  : in  una  parola,  non  è tole- 
rabile  che  s’introduca  la  confusione,  la  sovversione  delle  cose  e delle 
opinioni  nell’atto  che  la  verità  delle  cose,  i diritti  e l’ interessi  dei  po- 
poli ci  additano  come  necessaria  la  distinzione  e l’ordine  delle  cose  e 
delle  opinioni. 

VI.  Pratica  contmune  di  confondere  la  trattazione 
di  queste  dottrine. 

^719.  Malgrado  tutte  queste  competenze  logiche  e di  pnblico  inter- 
esse , noi  vediamo  che  negli  scritti  di  tutti  i grandi  maestri  di  Diritto 
publico  fu  praticata  questa  confusione,  sebene  avessero  avvertito  a prin- 
cipi che  li  dovevano  guidare  ad  un  metodo  separante.  E per  verità^  essi 
espungono  che  il  fine,  cui  la  direzione  governativa  si  deve  proporre,  si 
è la  conservazione  dell'ordine  sociale,  ossia  meglio  lo  spingere  e il  con- 
tenere le  azioni  di  tutte  le  membra  del  corpo  sociale  giusta  lo  scopo  del- 
l'aggregazione voluto  dalla  natura.  Ma  è evidente  che  questa  proposizio- 
ne altro  non  è che  l'espressione  generale  ed  astratta  di  questo  fine.  Ora 
riducendola  al  suo  significato  pratico,  essa  non  si  può  verificare  che  con 
l’esercizio  speciale  di  tutti  li  atti  concreti  dell’amministrazione  publica. 
11  fine  pertanto  della  direzione  publica  governativa  non  può  essere  pro- 
])rlamentc  e realmente  espresso  che  co’l  piano  risultante  dai  rapporti 
naturali  dell’ ordine  sociale  contemplato  in  sè  medesimo^  il  quale  offra 
un  complesso  di  detagli  giustificali  anche  in  ispecic  dai  sottoposti  rap- 
porti di  fatto:  in  breve,  questo  fine  non  si  spiega  se  non  co'l  codice 
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<Ii  natura  sociale,  indipendente  dalle  umane  convenzioni,  e dallo  stabi- 
limento del  civile  governo.  In  forza  dunque  dei  dati  ammessi  dai  più 
celebri  e sani  publicisti  risulta,  die  alla  scienza  del  governo  deve  pre- 
cedere la  scienza  propria  dell’ordine  sociale,  esente  dalla  considerazione 
di  ogni  governo  in  modo  che  formi  il  codice  ora  mentovato. 

VII.  Utilità  risultante  dal  separare  la  trattazione 
delle  dette  due  dottrine. 

§ 720.  Formato  questo  codiec,  si  saprà  precisamente  quali  debbano 
essere  le  incombenze,  e quindi  le  facoltà  e i doveri  dell’  autorità  diret- 
trice la  società  j nella  stessa  maniera  che  dalla  lettura  di  un  mandato 
speciale  fatto  a dovere  si  rileva  quali  siano  le  facoltà  e li  obliglii  di  un 
proenratore  ed  amministratore  ; ma  ad  un  tempo  stesso  si  scoprirà  quali 
siano  le  competenze  rimaste  presso  la  persona  di  c ui  si  amministrano 
l’interessi,  c quali  facoltà  dovette  trasferire  nel  suo  procuratore  ed  ant- 
ministratore , avuto  riguardo  alla  necessità  ed  al  hne  per  cui  fu  costi- 
tuito. In  breve,  si  avranno  le  vere  basi  e la  misura  esatta  della  libertà 
politica  dei  popoli  della  terra:  basi  e misure  logicamente  anteriori  a 
quelle  che  derivano  dalla  distribuzione  dei  poteri  della  Sovranità (■), 

5 721.  Da  tutte  queste  considerazioni  pertanto  risulta,  che  la  teoria 
dei  diritti  c dei  doveri  derivanti  dall'istituzione  del  governo  civile,  in- 
vece di  assorbire  tutto  il  campo  della  scienza  del  Diritto  politico,  e di 
essere  unica  o almeno  primaria  fonte  del  sistema  di  natura  sociale  (co- 
me per  lo  più  fu  riguardata  dai  publicisti  ) nel  trattato  non  deve  occu- 
pare altro  posto  che  quello  che  viene  occupato  dalla  teoria  del  mandato, 
e delle  azioni  vicendevoli  che  ne  derivano  nella  civile  giurisprudenza. 

Vili.  Divisione  ed  ordine  nostro. 

$ 722.  Giustificata  questa  separazione  e subordinazione  delle  materie 
del  Diritto  naturale  politico,  ci  sarà  d’uopo  dividere  la  scienza  in  due 
grandi  parti  ; cioè  : 

I.  Nella  scienza  dell’ ordine  publico  sociale  puro. 

II.  Nella  scienza  tlcIT  ordine  sociale  governativo  (*). 

(i)VcJi  Monlc.stjiiicii,  il  quale  non  con-  (a)  Si  confronti  t Introduzione  allo  sia- 
fiderò  che  quest' ultimo  rapporto,  c confu.se  rfio  del  Dìruto  publico,  alla  pagina  j)3  e sc- 
il  mezr.0  con  Toggetto  a cui  si  doveva  prò*  giicnti  di  questo  Volume.  (DG) 
vcdcic.  Esprit  da  loix,  Liv.  XII. 
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DELLA 

SCIENZA  DELL’ORDINE  SOCIALE  PURO. 

PRENOTATI  GENERALI. 

I.  Soggetto  di  questa  scienza. 

§ 723.  La  scienza  dell’ ordine  publico  sociale  puro  Tersa  su’!  com- 
plesso dello  stato  permanente  e successivo  degli  nomini  uniti  in  società^ 
riferito  alla  più  felice  commune  conservazione,  ed  al  più  rapido  e com- 
mune  loro  perfezionamento,  indipendentemente  dalla  considerazione  di 
qualunque  governo,  ed  in  forza  dei  soli  rapporti  naturali  delle  cose. 

n.  Metodo  proprio  necessario  in  questa  scienza. 

§ 724.  Il  complesso  del  rapporti  di  questo  stato , tendenti  al  riferito 
scopo,  è assaissimo  esteso,  variato,  intralciato.  L’ordine  adunque  esige 
eh’ esso  venga  prima  còlto  nella  sua  totalità,  indi  decomposto  nelle  sue 
parti  precipue,  e trattato  in  modo  che  le  parti  medesime  uniscano  la 
massima  unità  con  la  massima  varietà , la  massima  distinzione  con  la 
massima  approssimazione,  e racchiudano  quei  veramente  primarj  ele- 
menti, i quali  non  ammettano  equivalenza.  Io  prevengo  che  tutto  quello 
che  si  dice  in  questa  parte  preliminare  si  deve  riguardare  come  un  com- 
plesso di  risultati  generali,  e però  come  l’unione  di  alcune  più  impor- 
tanti verità  provisorie  f la  dimostrazione  e confermazione  delle  quali 
deve  risultare  dalle  indagini  detagliate  che  successivamente  si  andrà 
facendo  nel  seguire  l’albero  della  scienza  del  Diritto  publico.  L’ordine 
dell’  esposizione  è necessariamente  fatto  a rovescio  dell’ordine  reale  e 
logico  delle  cose,  perché  il  sistema  morale  vien  dedotto  dall’ordine,  in 
cui  conviene  far  conto  prima  d’ uno  scopo , indi  dei  mezzi  generali,  e 
finalmente  dei  particolari  e pratici,  come  si  spiegherà  più  sotto. 

III.  Scelta  degli  oggetti  da  trattare. 

§ 725.  Il  soggetto  delle  mie  ricerche  è il  Diritto  publico.  Benché 
il  Diritto  privato  sia  intimamente  connesso  co  ’l  publico,  e dal  fondo, 
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«lirò  COSI,  personale  degl’ individui  sociali  se  ne  debba  ricavare  il  fonda- 
menlo;  liittavta  nella  tendenza  dei  rapporti  esiste  fra  l’uno  e l’altro  tale 
differenza,  die  venendo  còlta  con  sagacità,  somministra  il  modo  di  de- 
terminare le  loro  rispettive  competenze , e di  dirigerne  la  trattazione 
in  una  maniera  conveniente  al  proposto  instituto.  Da  ciò  nasce , che 
multi  argomenti , i quali  si  veggono  trattati  dagli  scrittori  di  questa 
scienza,  o non  saranno  assolutamente  compresi  nel  mio  piano  ; o se  vi 
entreranno,  ciò  sarà  solamente  per  quelli  aspetti  cLe  mi  parvero  in- 
fluire direttamente  a determinare  le  regole  della  cosa  publica.  Per  lo 
contrario  v’entreranno  molti  altri  argomenti  ebe  furono  da  essi  consi- 
derati come  estranei , perchè  non  pensarono  che  la  vera  politica  altro 
veramente  non  è,  nè  può  essere,  che  la  scienza  del  Diritto^  in  quanto 
versa  su  lo  stato  concreto  e pratico  degli  affari  publici  delle  società. 


CAPO  I. 


DEl.L’onOINE  SOCIALE  PunO  IN  GENERALE,  E De’ SUOI  EFFETTI 
SU  LA  LIBERTÀ. 


ARTICOLO  I. 

1 

Nozioni  universali  spettanti  all'  ordine  sociale  teoretico. 

Suoi  ejjfetti  morali. 

I.  Scopo  proprio  dell'  ordine  sociale  puro. 

5 726.  Lo  scopo  dell’ordine  sociale  puro  non  può  essere  diverso  da 
quello  dell’ordine  generale  di  natura;  ma  questo  però  si  deve  effettuare 
in  società,  vale  a dire  in  un’aggregazione  d’ uomini  naturalmente  liberi 
ed  eguali  per  diritto.  Queste  qualità  sono  immutabili.  Avvicinati  quindi 
li  uomini,  nascono  i diritti  relativi,  lì  ordine  e la  giustizia  prescindere 
non  ne  potrebbero  nel  trattare  della  cosa  publica.  Lo  scopo  adunque  del- 
l’ ordine  sociale  puro,  considerato  dal  canto  dell’ordine  reale  delle  cose, 
sarà  la  più  felice  conservazione  e più  rapida  perfezione  di  uomini  liberi 
cd  eguali  per  diritto  viventi  in  società;  avuto  cioè  riguardo  alle  esi- 
genze dei  due  inviolabili  attributi  della  natura  umana,  cioè  dell’egua* 
glianza  e della  libertà. 

II.  Avvenenza  logica  su  V idèa  dello  scopo  delC  ordine  sociale  puro. 

5 727.  In  forza  di  questa  considerazione  dello  stato  sociale  l’idèa  del- 
lo scopo  dell’ ordine  morale,  che  fu  ritenuta  sino  a qui,  non  rimane  più 
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in  quella  sempìicilh  astratta  c generale,  in  cui  si  trovava  stando  in  quel- 
la sommità,  dalla  quale  la  mente  contemplava  le  cose  spogliate  dclPac- 
coinpagnamento  di  tutte  le  circostanze  pratiche;  ma  all’opposto  acqui- 
sta un  aggiunta,  che  la  fa  divenire  più  complessa  di  prima.  Quest’ag- 
giunta la  contrae  perchè  se  la  fa  passare  ad  un  grado  inferiore  a quello 
dell’ordine  puramente  metaGsico  il  più  generale , per  avvicinarla  allo 
stato  concreto  delle  cose,  ossia  dell’  uomo  in  società.  Senza  queste  clr- 
tostanze  pih  speciali,  che  sono  proprie  della  inferiore  c più  complessa 
categoria  alla  quale  la  mente  umana  discende , sarebbe  assurdo  voler 
parlare  delle  cose  pratiche,  le  quali  non  risultano  che  dallo  stato  reale 
delle  cose,  in  cui  nulla  esiste  di  astratto  e di  generale,  ma  tutto  esiste 
in  concreto  ed  in  particolare.  Osservazione  è questa  importantissima 
per  evitare  una  moltitudine  di  errori  e di  vive  controversie,  le  quali 
s’incontrano  pe’l  solo  motivo  di  non  avvertire  nel  discorso  da  qual  pun- 
to di  prospettiva  ognuno  riguarda  il  suo  soggetto;  delle  quali  controver- 
sie abbiamo  csempj  nei  più  stimabili  e celebri  scrittori  sino  de'  giorni 
nostri. 

III.  Nozione  generale  dell  ordine  naturale  teoretico  sociale  puro. 

§ 728.  Tostocbè  ti  fissa  uno  scopo  da  ottenere  mercè  le  azioni  uma- 
ne , nasce  per  ciò  stesso  un  ordine,  che  viene  costituito  dalia  serie  di 
certe  azioni  più  tosto  che  di  certe  altre,  in  quanto  soiio  mezzi  realmente 
necessari  e convenienti  ad  ottenere  l’intento  proposto.  Siccome  questa 
convenienza  non  è arbitraria,  ma  è un  risultato  necessario  dei  rapporti 
ossia  delle  qualità  naturali  delle  cose  ; cosi  l’ordine  sociale  puro  teore~ 
tico  di  natura , cioè  considerato  nello  stato  reale  delle  cose  medesime, 
sarà  in  generale  il  risultato  necessario  dei  rapporti  delle  circostanze 
reali  e naturali  della  società,  contemplate  in  una  relazione  attiva  verso 
lo  scopo  medesimo;  ossia  l’anione  dei  mezzi  richiesti  dalla  società  e 
da’ suoi  individui  in  istato  di  colleganza  al  conseguimento  della  più  fe- 
lice conservazione,  ed  al  più  rapido  perfezionamento  del  corpo  stesso 
sociale  e delle  sue  membra. 

IV.  Doveri  e diritti  sociali  naturali  in  generale. 

S 729.  Posto  quest’ordine  naturale,  ne  risulla  per  evidenza  tanto  lo- 
gica , quanto  di  fatto , la  necessità  di  fare  o di  omettere  certe  cose  in 
vista  di  quest’ordine,  e pe’l  conseguimento  del  fine  medesimo;  e per 
conseguenza  ne  emergono  tutte  le  obligazioni,  i doveri  e i diritti  socia- 
li teoretici;  e quindi  nasce  una  norma  di  giustizia.  Siccome  poi  è im- 
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possibile  ottenere  dalTiiomo  Tesecitzione  d’un  ordine  qualunque  sen- 
za connettere  la  regola  co’I  motivo e questo  motivo  è incliiuso  nello 
scopo  medesimo  dell'  ordine  ; e siccome  altresì  quest’  ordine  dev’  essere 
ottenuto  da  im’ associazione  e per  un’associazione  d'uomini  per  natura 
eguali  di  diritto  e liberi  ; cosi  ne  viene,  che  1’  unico  ordine  sociale  pra- 
tico pienamente  legitimo  è quello  dove  il  bene,  e perciò  l’interesse  reale 
particolare , viene  immedesimato  con  l’ interesse  e bene  reale  di  tutto 
il  corpo,  e viceversa.  Questo  principio  non  è un  arcano,  oppure  un  mero 
vantaggio  di  politica;  ma  è bensì  un  dettame  di  rigoroso  Diritto;  ed  è 
propriamente  un’  emanazione  immediata  e necessaria  tanto  dell’  egua- 
glianza di  diritto , quanto  dell’  essenza  stessa  della  obligazione  morale 
attiva. 

V . JiUa  generale  della  società  e de'  suoi  rapporti  per  distinguere 
le  parti  diverse  dell'  ordine  sociale. 

§ 730.  Nelle  nozioni  preliminari,  ebe  formano  la  parte  preparato- 
ria  di  tutto  il  Diritto,  eraci  permesso  di  rappresentare  li  oggetti  in  una 
semplicissima  e compatta  unità,  che  ardirei  chiamare  la  confusione  del- 
la metafisica.,  attesoché  li  oggetti  venivano  contemplati  da  un  punto  ele- 
vatissimo e remotissimo  di  prospettiva  ; ma  ora,  avvicinatici  al  nostro 
soggetto,  vi  ravvisiamo  un  tutto  con  grandi  parti  distintissime.  Tali  sono 
le  relazioni  dei  singoli  individui  verso  il  tutto , e del  tutto  verso  i sin- 
goli , e di  ogni  particolare  verso  ogni  altro  particolare  dentro  un  solo 
cerchio  che  si  lega  con  un  solo  concetto  od  unità  complessa , che  ap- 
pellasi società,  la  quale  per  conseguenza  contrae  la  qualità  di  corpo  mo- 
rale. Da  questa  vista  nasce  un  ordine  particolare  di  cose  per  ogni  spe- 
cie di  rapporti,  i quali  tutti  formano  un  solo  ordine,  qual  è quello  che 
piu:  ora  fu  definito.  Dunque  la  verità  esige  che  ognuno  di  questi  ordini 
venga  contradistinto  e definito,  traendone  le  forme  estrinseche  (e  non 
l’attività)  dal  soggetto  su  cui  statuiscono.  Ma  altro  è che  più  uomini 
singolari  ognuno  dal  canto  suo  debba  tendere  ed  operare  per  conseguire 
uno  scopo,  cd  altro  è che  vi  debbano  tendere  ed  operare  in  commune 
per  conseguirlo  pure  in  commune.  11  primo  caso  altro  non  importa  che 
una  somma  di  azioni  divise,  le  quali  sono  come  altrctanle  linee  sepa- 
rate, ognnna  delle  quali  parte  da  un  punto  distinto,  e va  ad  un  dato 
centro.  Il  secondo  caso  all’  incontro  presenta  una  scambievole  commu- 
iiicazione  degl’ individui,  una  vicendevolezza  di  commercio  che  pro- 
duce azioni  e reazioni,  le  quali  a guisa  di  tante  vie  intralciate  tendono 
ed  operano  le  ime  su  le  altre  per  giungere  tutte  allo  scopo  istesso,  e 
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sono  tutte  indispensabili  per  ottenerlo.  Questo  è appunto  il  caso  delle 
società  umane,  nelle  quali  sebene  ogni  individuo  operi  per  sè,  tuttavia 
siccome  i vantaggi  che  ottiene  non  nascono  nè  possono  nascere  che  da 
una  vicendevolezza  di  servigi  e di  ofGcj  ; così  danno  alla  società  la  vera 
costituzione  di  un  còrpo  morale  organizzato,  dove  havvi  vita,  circola- 
zione, movimento  ed  unità. 

ARTÌCOLO  IL 

Conseguenze  ed  effetti  di  ordine  dello  stato  sociale  puro. 

I.  Restrizione  della  libertà  tt  indipendenza. 

§ 731 . Dall’idèa  della  società,  e dalle  funzioni  complesse  ed  unite  pro- 
prie delle  membra  sue,  ne  nascono  parecchi  effetti  di  diritto  e di  ragio- 
ne nel  sistema  dell’ordine  sociale  puro  di  natura.  Il  primo  si  è,  che  non 
è piu  lecito  di  riguardare  il  potere  attivo  dell’individuo  in  quella  solitaria 
astrazione  in  cui  se  lo  contemplava  fuori  dei  rapporti  sociali.  Ivi  non 
si  vedeva  altro  che  l’ordine  generalissimo  e l’uomo;  e però  il  dovere, 
il  diritto  e la  libertà  personale  non  si  distinguevano  dal  dovere,  dal  di- 
ritto e dalla  libertà  rigorosamente  sociale  : tutto  era  ivi,  per  cosi  dire, 
d’una  sola  forma  e di  un  solo  colore.  Qui,  per  lo  contrario,  si  scopre 
che  lo  stato  di  società,  a cui  il  genere  umano  fu  destinato  e spinto  dalla 
natura,  per  necessità  di  fatto  e di  ordine  esige  la  pratica  di  certe  azio- 
ni e la  omissione  di  certe  altre,  quali  mezzi  necessarj  al  conseguimento 
del  migliore  benessere  del  corpo  sociale  e degl’individui:  azioni  e mezzi 
che  nello  stato  astratto  non  si  comprendevano  per  anche  soggetti  ad  ordi- 
ne, sebene  realmente  lo  fossero.  Ma  non  per  questo  si  deve  dire  che  la 
libertà  naturale  venga  ristretta  in  società.  Questo  è un  inganno,  ed  anzi 
un  assurdo  derivante  da  una  inavvertenza  logica.  Quella  che  si  appella 
libertà  naturale  annessa  tdV  indipendenza  ^ cioè  alla  considerazione 
dell’uomo  fuori  di  società,  è un  risultato  d’una  pura  astrazione,  quale 
fu  da  noi  posta.  Ma  quella  non  è libertà  naturale^  si  perchè  quello  stato 
non  è lo  stato  a cui  la  natura  destinò  la  specie  umana  ; e si  perchè  in 
fatto  r uomo  individuo  trova  ivi  lutti  li  ostacoli  alla  più  felice  conser- 
vazione ed  alla  perfezione:  ostacoli  che  le  sole  sue  forze  non  sono  va- 
levoli a superare.  Esame  fatto,  si  deve  dire  che  non  vi  è libertà  meno 
naturale  di  quella  che  risulta  dall'  indipendenza  dell’  individuo  nello 
stato  di  solitudine  insociale.  Invece  si  deve  dire  che  la  nozione  generale 
ed  estesa  della  possibilità  di  fare  molti  atti  leciti , nella  mera  ipotesi 
Tom.  ni.  ■ 55 
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deir  indipendenza,  viene  ristretta  con  la  considerazione  dello  Stalo  so- 
ciale; perchè  molte  azioni,  che  in  quella  metafisica  considerazione  di 
uno  stato  solitario  non  si  vedevano  dover  andare  soggette  a vincolo,  per- 
chè non  si  poneva  a calcolo  uno  stato  di  società,  ed  uno  scopo  da  otte- 
nere in  società  e per  mezzo  di  lei,  si  scoprono  da  poi,  in  forza  dei  rap- 
porti reali  dell’ordine  sociale,  sottoposte  a leggi  od  impulsive  o proibitive. 

ir.  Confini  del  dovere  e della  libertà  sociale. 

§ 732.  L’unico  punto  adunque  che  rimane  consiste  nel  fissare  i veri 
limiti  di  questa  libertà.  DaU'cssenza  stessa  AeW ordine  e deiroA//g(i;io- 
ne  morale  risulta  non  poter  andare  soggette  a vincolo  che  quelle  sole 
azioni,  le  quali  sono  rigorosamente  e per  Jatlo  naturale  necessarie  al 
conseguimento  dello  scopo  della  società;  e ciò  tanto  per  riguardo  al  corpo 
tutto  preso  in  solidum , quanto  per  riguardo  alle  membra  contemplate 
nel  loro  diversi  rapporti.  Qui  lo  parlo  d’una  vera  e reale  necessità,  cioè 
di  quella  che  risulta  dall’ordine  irreformabile  di  fatto  della  natura;  e 
non  d’ una  necessità  procurata  nelle  sue  cagioni,  o fattizia  sempre  nelle 
Sue  basi , c eh’  io  appello  necessità  artificiale. 

§ 733.  Questo  canone  risulta  tanto  dall’essenza  dell’ordine  naturale 
contemplato  come  un  complesso  di  mezzi  necessarj,  quanto  dai  rapporti 
indelehili  dell’eguaglianza  di  diritto  fra  uomo  e uomo.  Questa  necessità 
forma  V essenza  dell’ordine  stesso;  e però  ponendola  come  requisito  e 
condizione  inviolabile,  ne  viene  che  la  libertà,  il  dovere,  il  diritto  si 
identificano  con  l’ordine.  Se  la  separate  per  sostituire  un’altra  pretesa  ne- 
cessità, cioè  una  necessità  artificiale,  voi  realmente  sostituite  l'arbitrio 
illegitimo,  cioè  la  violenza  criminosa,  la  tirannia. 

in.  Fondamento  generale  della  giustizia  sociale  publica. 

§ 73-'t.  Dunque  la  giustizia  sociale  publica  in  generale  riposerà  su’l 
principio  della  reale  necessità,  in  quanto  determina  le  azioni  da  farsi 
o da  omettersi  per  ottenere  lo  scopo  legilimo  dell’associazione  di  esseri 
liberi  ed  eguali;  detratte  le  quali,  risultano  le  altre  azioni  puramente 
arbitrarie.  Da  questo  principio  nasce  un  corollario  interessantissimo.  Se 
l’ordine  teoretico  di  giustizia  suggerisce  il  principio  della  necessità,  come 
sola  norma  di  ordine  limitante  la  libertà  ; egli  del  pari  lo  prescrive  co- 
me solo  giusto,  e per  far  eseguire  il  sistema  dell’ordine  medesimo.  Per 
rigoroso  dettame  di  Diritto  si  deve  fissare  la  regola,  che  la  sanzione  del- 
la  legge  deve  proporsi  di  movere  la  volontà  degl’  individui  sociali  co  ’l 
minimo  possibile  di  male  c di  violenza,  ed  anzi  co’l  massimo  di  bene, 
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(li  spontaneilìi  e di  libertà.  Da  ciò  viene,  clie  siccome  il  sislcma  pe- 
nale risulta  dalla  emanazione  d'un  diritto  negativo  rigoroso;  così  di  sua 
natura  esigendo  egli  il  principio  della  necessità,  che  incliiude  l’ uso  pre- 
ventivo di  tutti  i mezzi  benefici,  esige  per  ciò  stesso  la  effettuazione  del 
miglior  sistema  possibile  sociale  (0. 

IV.  Diverse  specie  del  diritto  di  libertà  sociale. 

^ 735.  Da  queste  premesse  è facile  dedurre:  1.°  Cosa  è la  libertà, 
e r autorità  publica,  e cosa  sono  pure  i doveri  pnblici  di  tutto  il  corpo 
sociale  tanto  per  rapporto  ad  una  direzione  governativa  che  in  futuro 
possa  cadere  in  considerazione,  quanto  verso  i privati,  o alle  parti  sin- 
golari della  medesima  società.  2.°  Cosa  è pure  la  libertà  publica  del- 
l'individuo, quali  i suoi  diritti  e doveri  verso  la  communanza,  o verso 
chi  la  rappresenta.  3.°  Cosa  è finalmente  la  libertà,  e cosa  sono  i doveri 
e i diritti  sociali  fra  privato  e privato.  Sotto  due  aspetti  ossia  relazioni 
può  essere  considerata  la  libertà  sociale.  Nel  primo  può  essere  ravvisata 
come  contraposta  al  legame  del  dovere;  nel  secondo  poi  in  tutta  l’esten- 
sione del  diritto.  Incominciamo  a deGnirla  sotto  il  primo  rapporto. 

V.  Definizione  deila  legitima  libertà  publica  del  corpo  sociale, 
divisa  dal  dovere. 

§ 736.  La  legitima  libertà  publica  del  corpo  sociale,  divisa  dal  do~ 
vere,  sarà  l’esenzione  da  ogni  vincolo  od  aggravio  in  tutte  quelle  azioni 
che  non  sono  veramente  necessarie  al  conseguimento  dello  scopo  pu- 
blico  della  società  medesima;  e però,  considerata  dal  canto  dei  poteri 
attivi  del  corpo  sociale,  sarà  il  pienissimo  arbitrio  di  fare  tutto  quello  che 
piace  ai  corpo  della  società , detratte  soltanto  quelle  azioni  che  sono 
puramente  necessarie  al  conseguimento  dello  scopo  publico.  Questa  li- 
bertà, allorquando  viene  creato  il  governo,  costituisce  propriamente 
l’entità  immutabile  ed  inviolabile  di  quella  libertà  che  una  società  in 
complesso  è in  diritto  di  godere  sotto  la  direzione  governativa,  e che  si 
appella  libertà  politica  della  società  o dello  Stato. 

VI.  Definizione  della  libertà  publica  del  privato,  divisa  dal  dovere. 

§ 737.  Considerata  poi  la  libertà  publica  come  un  diritto  del  privato 
verso  tutta  la  communanza,  il  diritto  d’ogni  privato  sarà  d’essere 

(I)  Vedi  la  mìa  Genesìdel  Dir.  ptn.C)'  come  ho  dello  nelP  Avvertìmcolo  posto  in 
OQiil  era  citala  Tedizione  di  Pavia  179(1  fronte  di  questo  scrino.  (DG) 


Digilized  by  Google 


DIRITTO  NATURALE  POLITICO. 


8G0 

esente  da  ogni  vincolo  od  aggravio  puLIico  (e  quindi  la  facoltà  di  fare 
tutto  quello  che  piace),  detratte  quelle  sole  azioni  che  sono  puramente 
necessarie  al  conseguimento  dello  scopo  publico  Icgitimo  della  società. 
Questa  costituisce  l’ entità  inviolabile  della  libertà  politica  del  citta- 
dino quando  esiste  un  governo. 

VII.  Definizione  della  libertà  particolare  sociale  divisa  dal  dovere. 

§ 738.  La  libertà,  ossia  indipendenza  privata  legitima  sociale,  sarà 
r esenzione  fra  privato  e privato  da  ogni  vincolo  od  aggravio  che  non 
sta  autorizzato  dalla  eguaglianza  di  diritto;  e però  la  facoltà  di  fare 
tutto  quello  che  piace , detratte  tutte  quelle  azioni  che  possono  ledere 
r eguaglianza  individuale  e reciproca  di  diritto.  Questa  forma  il  soggetto 
di  quella  che  nelle  civili  società  si  appella  libertà  civile. 

Vili.  Le  antecedenti  definizioni  propriamente  esprimono 
il  diritto  d^  indipendenza  sociale  inviolabile  da  ogni  podestà. 

^739.  Se  bene  addentro  si  riguardano  queste  definizioni,  si  trove- 
ranno due  cose.  La  prima,  ch’esse  offrono  la  libertà  come  un  diritto 
inviolabile  del  corpo  sociale  e delle  sue  membra;  o,  a dir  meglio,  che 
esse  sono  deCnizioui  non  di  puro  fatto  o di  convenienza,  ma  bensì  del 
diritto  inviolabile  universale  competente  o al  corpo  morale  della  socie- 
tà, od  agl'  individui  di  lui,  a non  essere  sottoposti  a vincolo  che  in  con- 
seguenza e dentro  i limiti  della  necessità.  A parlar  dunque  con  ogni 
esattezza , in  tutte  queste  definizioni  abbiamo  caratterizzato  il  diritto 
d indipendenza  sociale,  eh’  è una  maniera  di  essere  della  libertà  : di- 
ritto che  si  estende  a tutta  quanta  la  legislazione  ed  amministrazione 
piiblica  e privata,  e mercè  il  quale  esse  vengono  assoggettate  ad  un 
solo  prineipio  direttore,  qual  è quello  della  mera  necessità  di  vincolare 
li  atti  umani  per  ottenere  lo  scopo  dell’unione.  La  seconda  osserv'azione 
si  è,  che  queste  definizioni  si  adattano  a tutti  i periodi  d’incivilimento 
ed  a tutte  le  esigenze  delle  società,  escluse  solamente  quelle  che  deri- 
vano dalla  mala  opera  degli  uomini. 

§ 740.  Il  diritto  appartenente  al  corpo  sociale  in  solidum,  ad  esclu- 
sione di  ogni  singolare,  ad  esigere  da  ogni  individuo  la  pratica  o l’omis- 
sione di  certi  alti  necessarj  c doverosi , onde  conseguire  il  fine  com- 
mune  della  colleganza;  e quindi  il  diritto  d’impiegare  quei  mezzi  che 
sono  indispensabili  ad  ottenere  questa  pratica  od  omissione  da  chi  che 
sia,  e che  però  si  potrebbe  appellare  autorità  publica  sociale:  il  do- 
vere viceversa  di  rispettare  tutto  il  campo  della  libertà  degl’individui, 
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e quindi  il  dovere  ed  il  diritto  publico,  che  negl’  individui  vi  corrispon- 
de) s’intende  da  sè. 

§741.  Ma  V*  è ancora  di  più.  Siccome  sarebbe  impossibile  ottenere 
il  benessere  universale  anclie  se  venisse  dai  privati  violato  il  partico- 
lare fra  di  loro;  e viceversa  lo  scopo  e il  diritto  d’ogni  individuo  in 
società  essendo  quello  di  trovarvi  in  ultima  analisi  quella  difesa  e quel 
bene  universale , il  quale  in  atto  pratico  non  si  può  effettuare  che  con 
la  sua  ripartizione)  protezione  e godimento  difuso  nel  maggior  numero 
possibile  : così  ne  nasce  che  la  communanza  sociale  ha  dovere  e diritto 
di  esigere  che  l’eguaglianza  e la  libertà  privata  venga  rispettata)  di 
proteggerla)  difenderla)  ed  impiegare  i mezzi  veramente  necessarj  a tal 
uopo;  e viceversa  il  privato  ha  il  diritto  d’ottenere  tutto  ciò  dal  corpo 
intiero  dell’  aggregato  sociale,  la  sicurezza  di  poterlo  ottenere,  e il  do- 
vere di  agire  in  conseguenza. 

CAPO  IL 

DI  ALCUNI  RAMI  PRINCIPALI  DELl’ ORDINE  SOCIALE  PURO. 

ARTICOLO  I. 

Diritto  e dovere  cCogni  individuo  rapporto  alla  cosa  publica. 

I.  Fondamenti  delCaccennato  diritto. 

§ 742.  Ma  se  esistono  dei  doveri  e dei  diritti  publici  propriamente 
tali,  cioè  appartenenti  a tutto  il  corpo  sociale  in  solidum,  ad  esclusione 
di  ogni  singolare  individuo  preso  separatamente  ; se  tali  diritti  e doveri 
sono  tutti  mezzi  necessarj  alla  sussistenza  ed  alla  più  felice  conserva- 
zione e perfezione  della  società  ; se  per  ciò  stesso  eh’  esistono  e sono 
necessarj  debbono  essere  esercitati  dalla  communanza  intiera  ; ne  viene 
di  necessaria  conseguenza , che  riportando  queste  nozioni  alla  realità 
delle  cose:  1.°  tali  diritti  e doveri  risiedono  nella  somma  dei  partico- 
lari presi  collettivamente  in  una  maniera  tanto  essenziale  ed  inalie- 
nabile, quanto  è essenziale  ad  una  società  la  coesistenza  di  più  uomini 
uniti  in  una  vicendevolezza  di  ofiìcj  ; e quanto  è inalienabile  ed  irre- 
vocabile il  diritto  e il  dovere  solidale  della  socialità  : 2.°  che  tali  diritti 
e doveri  publici  in  ogni  tempo  e senza  dispensa  debbono  essere  eser- 
citati da  ogni  individuo  singolare  in  commune,  però  con  tutti  li  altri 
consocj  ; altrimenti  sarebbe  una  contradizione  in  termini , che  niun 
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singolare  dovesse  esercitare  quello  eli’ è proprio  di  tutta  la  rommu- 
nanza,  poicliè  la  comraunanza  non  eserciterebbe  realmente  nulla;  a si- 
mi"lianza  di  un  corpo  d’armata,  in  cui  ogni  soldato  non  facesse  nulla, 
e si  volesse  die  tutto  il  corpo  operasse.  Si  può  dunque  dire  die  ogni 
diritto  publico  è un  ente,  del  quale  ognuno  in  particolare  ritiene  e deve 
prestare  in  solidum  con  li  altri  le  funzioni,  per  quella  gran  ragione  fon- 
damentale, che  il  diritto  di  socialità  dev’essere  effettuato  da  lutti  e da 
ognuno  in  una  maniera  indispensabile. 

II.  Quando  e come  possa  essere  esercitalo. 

§ 743.  Da  ciò  adunque  ne  v'iene,  die  in  ogni  tempo,  ma  specialmente 
in  quello  di  piiblica  urgenza  o sconcerto,  ogni  cittadino  per  diritto  e 
per  dovere  è oratore  e magistrato;  e però  che  ognuno  il  quale  crede 
aver  trovato  qualche  rimedio  acconcio  o a togliere  il  male  o ad  operare 
il  bene,  per  dovere  e per  diritto  è tenuto  e può  publicarlo,  oppure  com- 
miinicarlo  agli  altri  consocj  incaricati  della  direzione  piiblica.  Se  molte 
popolazioni  meritano  pietà  per  la  loro  mala  sorte , non  si  può  però  a 
meno  di  sentire  che  molte  volte  esse  meritano  di  soffrirla  per  la  loro 
viltà,  0 noncuranza  di  migliorarla. 

§ 744.  Non  per  questo  però  è lecito  al  privato  di  ricorrere  a mezzi 
di  scissura  o d’ insulto.  L’ individuo,  come  tale,  non  ha  altro  diritto  nel- 
le cose  publiche , che  o di  condiscendere  o di  consigliare.  Quando  poi 
si  debba  agire,  tutto  dev’essere  fatto  o ratificato  co’l  concorso  della 
società , ossia  della  volontà  generale  emanata  immediatamente  o per 
rappresentazione  Icgilima;  perchè  altrimenti  la  libertà  e l’eguaglianza 
del  maggior  numero  sarebbe  violala  dal  potere  di  pochi,  e molle  volte 
r Interesse  e i diritti  publici  verrebbero  Immolati  aH’amblzione  o alla 
cupidigia  di  pochi  audaci  o astuti  scelerati.  Tutto  questo  risulta  dai  rap- 
porti essenziali  della  società  naturale , cioè  fatta  astrazione  da  qualun- 
que specie  di  governo. 

111.  Utilità  sociale  di  questi  principj  ridotti  a pratica. 

§ 745.  Nell’esecuzione  di  questi  principj  di  diritto  si  manifesta  quel- 
la maravigliosa  unità  fra  il  giusto  c rutile,  effettuala  dalla  natura  nel 
suo  sistema,  la  quale  ogni  scrittore,  non  deve  mai  lasciare  di  far  sentire 
quando  se  ne  presentino  le  occasioni.  Fu  già  osservalo  da  taluno,  che 
ninna  cosa  lega  tanto  il  cittadino  alla  sua  patria , quanto  l’abitudine 
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(li  occuparsi  degl’interessi  publici  (0.  Le  anime  dei  privati  s’inalzano 
ed  aggrandiscono,  e si  fanno  docili  alla  puldica  direzione  non  solo 
perchè  non  si  occupano  in  quei  minuti  ed  oscuri  intrighi  ch’esplorano 
e disturbano  li  affari  particolari  ; ma  eziandio  perchè  colgono  il  nesso 
delle  cose  publiche  , di  cui  conoscendo  le  ragioni , amano  e rispettano 
i giusti  regolamenti , nell’  atto  che  dall’  altra  parte  creano  una  chiara  e 
potente  opinione  publica  sociale  , la  quale  serve  tanto  a giovare  con 
energia  le  rette  intenzioni  di  un  buon  governo,  quanto  a por  freno  al- 
l’arbitrio o cieco  o cupido  d’ignoranti  o avidi  direttori.  Ma  di  ciò  si 
dirà  altrove. 

IV.  Indole  dei  princìpi  esposti.  Necessità  di  estenderne  i rapporti, 
e loro  luogo. 

5 746.  Il  punto  di  prospettiva,  dal  quale  ora  miriamo  il  nostro  sog- 
getto, non  ci  permette  che  queste  nozioni  teoretiche  generali , riguar- 
danti le  sorgenti  del  diritto  d’ogni  privato  ad  occuparsi  e ad  influire 
nella  cosa  publica.  Rimane  ancora  un’  analisi  più  speciale  dei  rapporti 
di  questo  soggetto,  e l’esposizione  sistematica  dei  mezzi  neccssarj  ad 
ottenerne  praticamente  li  atti  in  una  guisa  acconcia  a conseguire  lo 
scopo  della  società.  Ciò  formerà  parte  di  un  libro  speciale  nell’ordine 
della  sociale  conservazione,  di  cui  si  dovrà  ragionare  più  sotto.  La  vera 
e completa  teoria  dell’  opinione  publica  sociale,  e degli  officj  non  sola- 
mente dell’ obedieuza,  ma  dell’ istrnzione  e dell'impero  patriotico,  è 
forse  una  delle  più  difficili  e delle  meno  conosciute , e ad  un  tempo 
stesso  delle  più  importanti  e delicate  che  il  Diritto  publico  interno  pos- 
sa offrire  alla  meditazione  d’ogni  cittadino,  e dei  direttori  della  cosa 
publica.  Le  pretese  dell’ anarchia  e del  dispotismo  vengono  del  pari 
combattute  ; e il  filosofo*  non  deve  aver  ribrezzo  di  camminare  fra  li 
estremi  di  questi  due  precipizj , malgrado  che  li  spiriti  volgari  gridin- 
gli  ad  ogu’  istante  all’  orecchio,  eh’  egli  cammina  sovra  un  Rioco  sotto- 
posto ad  un  cenere  doloso. 


( I )TiUto  ciò  che  può  togliere  Yindifferen-  plus  prhs  de  sa  ruine  r/ue  V indilTcrenco  pour 
za  perla  cosa  publica  dev’essere  posto  in  le  bien  commun  n' y met  une  BépubUt/ue, 
opera  in  uno  Stalo  specialmente  libero.  La  dice  Montesquieu,  Graadeur  des  Romains, 
tyrannie  d un  Prince  ne  met  pas  un  Etat  Capo  IV. 
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ARTICOLO  II. 

Deir  ordine  morale  del  dominio  delle  cose  in  società. 

§ 747.  Ritenuto  tutto  ciò  che  fu  già  detto  del  dominio  delle  cose  in  ge- 
nerale, ora  el  è d’uopo  riguardarlo  ne’suoi  rapporti  con  lo  stato  di  società. 

S 748.  E impossibile  figurarsi  più  uomini  viventi  in  uno  stato  di  col- 
leganza, senza  considerarli  pur  anche  collocati  sopra  un  dato  suolo  che 
li  sostiene  e li  alimenta.  Ma  è impossibile  del  pari  contemplare  un’  unio- 
ne d’uomini  che  hanno  diritto  h conservarsi,  senza  giudicarli  dotati  del 
diritto  di  dominio  a questo  medesimo  suolo,  e ad  ogni  fruito,  opera  o pro- 
duzione confacente  alla  più  felice  loro  conservazione.  Due  cose  adunque 
conviene  aver  presenti  nel  trattare  del  dominio  delle  cose  in  società; 
vale  a dire:  1.“  la  parte  teoretica,  che  versa  su  l’origine  e su  i rap- 
porti diversi  del  diritto  stesso  di  sociale  dominio,  d’onde  i doveri  e i 
diritti  puramente  astratti  sociali  di  natura;  2.°  la  parte  pratica,  che 
racchiude  il  complesso  dei  mezzi  più  giusti  e più  utili  per  la  società 
ad  esercitare  un  tale  diritto.  Questa  seconda  parte  dev’essere  trattata 
più  sotto,  là  dove  si  parla  dell’ ordine  pratico  della  conservazione. 

§ 749.  Relativamente  poi  alla  prima  parte,  conviene  far  osservare 
che,  sìa  che  li  uomini  uniti  vivano  dei  frutti  spontanei  della  terra,  o si 
procaccino  la  sussistenza  con  la  caccia,  con  la  pesca,  con  la  pastura  tlel 
gregge,  o finalmente  con  la  cultura  della  terra;  sia  che  posseggano  il 
suolo  in  commune,  sia  che  lo  occupino  in  divise  porzioni;  sarà  sempre 
vero  che  il  dominio  delle  cose  in  società  avrà  tre  rapporti  distintissimi; 
cioè:  1.°  quelli  del  dominio  di  ogni  singolare  individuo  riguardo  ad  ogni 
altro  singolare  preso  individualmente,  o riguardo  a tutto  l’aggregato 
preso  come  una  somma  di  singolari;  2.°  quelli  del  dominio  dì  tutto  il 
Complesso,  preso  come  corpo  morale  indiviso,  relativamente  ad  ogn  in- 
dividuo, sia  che  quello  di  tutto  il  corpo  affetti  il  dominio  individuale, 
sia  che  vi  fraponga  una  mera  differenza  di  paragone  ; 3.°  finalmente  i 
rapporti  del  dominio  delle  cose  o dell’  individuo  o dell’  aggregato  rela- 
tivamente agli  altri  diritti  e doveri  sociali , nei  quali  può  intervenire 
r identità  o la  diversità  d’interesse,  la  prelazione  od  inferiorità  nelle 
relazioni  sociali,  bcnclic  tulli  questi  rapporti  siano  diretti  da  una  com- 
mnne  eguaglianza  di  diritto.  Si  potrebbe  aggiungere  una  quarta  serie 
di  tali  rapporti;  e questa  consisterebbe  nel  dominio  reale  d’iina  società 
relativamente  un’altra  società;  ma  questa  spetta  al  diritto  delle  genti 
propriamente  tale. 
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I.  Nozione  direttrice  relativa  alla  prima  serie  dei  rapporti 
del  dominio  delle  cose  in  società. 

^750.  La  prima  serie  di  rapporti  è propriamente  quella  ebe  forma 
il  soggetto  del  diritto  relativo  puramente  individuale , e ehe  vulgar* 
mente  appellasi  civile  in  senso  stretto.  Il  mio  e il  tuo  personale  viene 
determinato  e diretto  dalla  considerazione  dell’ equità  ossia  della  giu- 
stizia, determinata  dalla  eguaglianza  fra  uomo  e nomo.  Per  quanto  si 
estenda  la  considerazione  rigorosa  di  questa  serie  di  rapporti,  altro  mai 
non  ne  sorgerà,  che  una  ripetizione  individuale  di  dominj  personali;  e 
tutta  la  società  altro  non  rappresenterà  che  una  somma  aritmetica  di 
altretante  distinte  quantità,  ma  non  mai  una  semplice  unilk  comples- 
sa, quand’  anche  in  fatto  esistesse  una  communione  di  possesso  univer- 
sale fra  i socj.  I doveri  privati  e naturali  per  rapporto  a questa  serie 
di  relazioni  individuali  verseranno  nel  rispetto  scambievole  fra  uomo  s 
uomo  delle  proprietà , o del  dominio  commune  fra  individuo  e indivi- 
duo. I doveri  puLlici  poi,  cioè  quelli  di  tutto  il  corpo  sociale,  consiste- 
ranno nella  protezione  e difesa  di  questi  speciali  diritti  contro  ogni 
offesa  ed  attentato,  e nel  far  risarcire  ogni  danno  che  può  esservi  infe- 
rito; la  qual  cosa  è commune  ad  ogni  altra  specie  di  diritti. 

II.  Nozioni  direttrici  relative  alla  seconda  serie  dei  rapporti 
del  detto  dominio. 

9 751.  La  seconda  specie  di  rapporti  è propriamente  quella  che  ap- 
partiene per  ogni  aspetto  al  jus  puhlico.  Primieramente  l’ unione  delle 
volontà  dei  socj  fissa  esteriormente  i possessi  non  per  esserne  autenti- 
cato il  titolo,  ma  per  esserne  riconosciuta  e rispettata  l’appartenenza 
rispettiva  negli  attuali  possessori.  In  secondo  luogo  l’autorità  sola  pu- 
blica  sociale  può  dirigere  il  corso  tranquillo  ed  equo  delle  successioni 
fra  le  generazioni  che  cessano  e quelle  che  sopravengono:  del  che  si 
parlerà  difusamente  più  sotto.  In  terzo  luogo  la  considerazione  della 
Conservazione  della  società  tutta,  o dell’  ordine  di  lei,  può  determinare 
solo  quando  una  vera  necessità  publica  il  richiegga,  come  dall’autorità 
publica  sociale  possa  essere  affetto  il  dominio  personale  degl’individui 
o per  un  sacrificio  della  parie  dei  beni  di  ognuno,  o per  un  sacrificio 
particolare  a fronte  d’un  indispensabile  indennizzamento  ; salva  sempre 
la  legge  inviolabile  d’  una  rigorosa  eguaglianza  tanto  nella  quantità  as- 
soluta, quanto  nella  distribuzione  relativa  del  sacrificio  imposto.  Da 
queste  tre  considerazioni  nasce  l’ idea  d’ un  dominio  che  appellasi  emi- 
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nenie,  compel.enle  alla  società  sola  in  solidum,  ad  esclusione  d’ogni 
singolare  individuo,  il  quale  perciò  è di  rigorosa  spettanza  publiea.  Ma 
l’esercizio  di  questo  dominio  eminente,  dove  si  tratta  di  un  qualclie  sa- 
criGcio  o vincolo  qualunque  imposto  al  dominio  maturale  privato,  è per 
legge  di  natura  inviolabile  interamente  soggetto  nel  suo  titolo  e nella 
sua  estensione  ad  una  rigorosa  necessita  di  fatto,  cospirante  con  l’or- 
dine; vale  a dire,  che  l’atto  d’imporre  tale  vincolo  o sacrificio  dev’es- 
sere un  mezzo  assolutamente  indispensabile  al  conseguimento  d’un  fine, 
o di  prima  e maggiore  importanza  di  quella  parte  di  dominio  ossia  di 
bene  personale  che  viene  sacrificala,  o apportare  più  largamente  utilità 
commune  ne’ suoi  effetti.  Riguardo  poi  al  modo  del  suo  esercizio,  egli 
dev’essere  diretto  giusta  i rapporti  della  vera  eguaglianza,  ossia  della 
giustizia  commune.  Senza  l’unione  simultanea  di  questi  requisiti  egli 
non  è piu  diritto,  ma  puro  ladroneccio  e tirannia. 

III.  Nozioni  direttrici  relative  alla  terza  serie  dei  rapporti  accennali. 

§ 75‘2.  Più  complicata  c indiretta  è la  teoria  della  terza  specie  dei 
rapporti  sovra  espressi,  riguardanti  la  prerogativa  e l’ influenza  del  do- 
minio delle  cose  su  li  altri  diritti  sociali  ; e però  per  giungere  a stabi- 
lirne le  basi  distinte  è d’uopo  d’una  figliazione  analitica  d’idèe. 

I.  Converrà  far  riflettere  essere  evidente  che  il  dominio  delle  cose 

rappresentando  il  titolo  della  nostra  esistenza  (poiché  egli  è il  mezzo 
della  sussistenza  personale)  è il  primo  naturale  diritto  tanto  nell’or- 
dine di  fatto,  quanto  nell’ ordine  morale  delle  cose  in  società;  e però 
nella  legislazione  essere  assolutamente  necessario  fissare  una  scala  d’im- 
portanza relativa.  ' 

II.  Si  deve  poi  far  osservare  che  la  terra  è la  sorgente  universale  di 
ogni  specie  di  oggetti  del  dominio  reale , che  volgarmente  appcliansi 
beni  o ricchezze,  e in  conseguenza  che  per  una  rappresentazione  al- 
meno di  origine  il  dominio  di  un  suolo  trovandosi  in  fatto  presso  dei 
proprictarj  o dei  compossessori  dei  fondi , si  può  in  qualche  maniera 
dire  che  la  sovranità  territoriale  e dei  beni  risiede  nell’aggregato  di 
tali  proprictarj  o compadroni;  e che  la  classe  di  tali  compadroni  e i 
loro  interessi  debbono  godere  nel  sistema  sociale  d’una  prerogativa  di 
fatto  fondala  su  l’ attualità  della  necessaria  c reale  loro  inOuenza,  la 
quale  in  ultima  analisi  risulta  la  più  giusta  e la  più  vantaggiosa  possi- 
bile anche  per  l’universale  della  società. 

HI.  Ma  la  prerogativa  del  dominio  reale  non  si  può  estendere  che 
ai  rapporti  del  dominio  medesimo,  per  la  gran  ragione  die  i diritti  reali 
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non  sono  clic  i risullati  dei  rapporti  reali.  Ora  i rapporti  non  possono 
eccedere  l’indole  del  soggetto  medesimo  su’l  quale  si  fondano.  Ria  fra 
uomo  e uomo  vi  sono  delle  altre  relazioni  die  non  riguardano  il  domi- 
nio reale  delle  cose  medesime,  ma  versano  unicamente  sopra  ofGcj  per- 
sonali, com’è  evidente.  Dunque  l’ordine  sociale  naturale,  sia  piiLlico, 
sia  privato,  dirigente  questi  atti,  risulta  dalle  considerazioni  indipen- 
denti dai  riflessi  del  dominio  fisico.  Non  si  possono  dunque  sottomettere 
i doveri  o i diritti  personali  alle  convenienze  fisiche  del  dominio  delle 
cose.  D’altronde  la  prerogativa  suddetta  non  potrebbe  appartenere  no- 
minativamente e per  eredità  a tali  persone  e famiglie,  anche  quando 
sono  introdotte  le  proprietà,  per  altre  riflessioni  derivanti  dal  dominio 
eminente  proprio  della  società.  In  breve,  la  prerogativa  attribuita  ai 
proprietarj  è fondata  su  la  importanza  fondamentale  delle  cose  di  cui 
sono  in  possesso,  e determinata,  diretta  ed  estesa  dall’indole,  dalle  re- 
lazioni e dall’ influenza  delle  cose  medesime,  e nulla  più;  ma  non  può 
mai  assoggettare  interamente  l’ uomo  al  sno  simile  nel  gran  sistema  de- 
gl’interessi  sociali. 

IV.  Dunque  si  può  dire  per  anticipazione,  che  la  costituzione  poli- 
tica di  una  società  modellata  sul’  identità  degl’  interessi,  annessa  al  do- 
minio reale,  anziché  su  V eguaglianza  di  diritto  di  tutti  i socj,  è ingiu- 
sta e nociva.  I rapporti  del  dominio  reale  non  costituiscono  che  un  ra- 
mo solo  dell’ordine  sociale,  sebene  sia  primario,  perpetuo  ed  impor- 
tante; ma  questo  ramo  non  è il  solo,  e non  racchiude  teoreticamente 
ed  eminentemente  il  tipo  logico  dei  principj  direttori  di  tutto  il  siste- 
ma sociale.  La  riproduzione  della  specie,  il  perfezionamento  morale  dcl- 
l’uomo,  il  sistema  di  difesa,  la  reciproca  libertà,  e tanti  altri  oggetti, 
esigono  essenzialmente  principj  e leggi  diverse  da  quelle  del  dominio 
delle  cose,  com’è  notorio.  Dall'altra  parte  poi  l’interessi  medesimi  e 
le  convenienze  fisiche  sono  essenzialmente  determinate,  circoscritte  e 
dirette  dalle  relazioni  morali.  Pertanto  la  costituzione  del  sistema  so- 
ciale, avuto  riflesso  ai  rapporti  del  diritto  di  dominio  delle  cose  con  li 
altri  diritti , dovrà  necessariamente  risultare  dal  complesso  unito  di 
tutte  le  relazioni , ossia  dei  mezzi  conducenti  al  conseguimento  dello 
scopo  medesimo,  senza  riserva  e limitazione  di  alcun  ramo  ossia  specie 
particolare  dei  mezzi  medesimi.  Se  dallo  studio  di  questo  complesso 
unito  risulterà  che  il  sistema  suddetto  dell’identità  degl’interessi  si  uni- 
fica con  quello  deW’egnaglianza  di  diritto,  allora  l’uno  potrà  a ragione 
venire  assunto  come  un  equivalente  dell’altro,  e sarà  giustificato.  Se 
anche  poi  data  la  condizione  delle  cose  umane  in  società  irreformahili 
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dall’ arte  umana,  si  troverà  in  atto  pratico  essere  assolutamente  neces- 
sario (per  ottenere  di  fatto  il  massimo  benessere  sociale  diviso  nel  mag- 
gior numero)  di  dare  un  assoluto  predominio  al  sistema  dell’ identità 
degl’  interessi  suddetti , come  solo  mezzo  indispensabile  ad  ottenere  il 
massimo  dei  beni  co’l  minimo  dei  mali  possibili,  la  massima  eguaglian- 
za co’l  minimo  detrimento;  in  tal  caso  ancora  questa  irreformabile  ne- 
cessità di  fatto,  derogante  al  più  perfetto  sistema  morale  possibile,  verrà 
autorizzata  dalla  ragione  e dalla  natura.  Ma  il  veriGcare  queste  indagini 
dipende  da  analisi  più  profonde  da  instituirsi  ulteriormente. 

ARTICOLO  III. 

Deir  ordine  morale  della  tutela  in  società. 

I.  Fondamenti  del  diritto  di  tutela  sociale. 

§ 753.  Che  il  diritto  di  tutela  sia  una  parte  essenziale  ed  integrante 
di  quello  di  conservazione,  fu  già  dimostrato  sopra  (?).  Ora  conviene 
ragionarne  ne’  suoi  rapporti  con  lo  stato  sociale. 

§ 754.  Fra  tutti  i diritti  umani  niuno  ve  n’ba,  il  cui  esercizio  sia 
cosi  intimamente  annesso  allo  stato  sociale,  quanto  quello  di  conservarsi 
immune  dalle  offese.  La  debolezza  dell’  uomo  individuo,  ed  anzi,  a dir 
meglio , la  di  lui  insufficienza  per  adempiere  alla  destinazione  a cui  lo 
chiamò  la  natura  non  tanto  neirordine  della  perfezione,  quanto  in  quello 
della  conservazione  medesima,  che  non  si  può  ottenere  se  non  si. rimo- 
vono tutti  li  ostacoli  che  si  oppongono  o che  attentano  al  di  lui  benes- 
sere, esige  il  soccorso  delle  forze  unite  di  molti  individui  stretti  dai 
medesimi  bisogni,  e mancanti  individualmente  delle  forze  convenienti. 
Nasce  quindi  un  titolo  fondamentale,  co’l  quale  non  solamente  si  dimo- 
stra la  necessità  e la  giustizia,  e quindi  il  dovere  e il  diritto  d’ effettuare 
e conservare  Io  stato  sociale  come  mezzo  necessario  alla  conservazione 
e perfezione  dell’ uomo,  volute  dalla  natura;  ma  eziandio  si  dimostra  e 
si  consacra  in  una  guisa  irrefragabile  l’ esistenza  del  publico  e comma- 
ne diritto  di  conservarsi  immune  da  ogni  offesa,  e di  respingere  quindi 
ogni  attentato  attuale  o futuro  di  qualsiasi  agente  fisico  o morale  che 
possa  nuocere  all’uomo  : in  una  parola,  si  dimostra  il  diritto  di  sicurezza 
coinmune  nella  sua  maggiore  estensione. 

II.  Requisiti  di  ordine  pe’l  suo  esercizio. 

§755.  Ma  niun  diritto  v’ha  pure,  che  pc’l  suo  legitimo  esercizio 
renda  più  necessario  l'adempimento  del  perfetto  ordine  sociale  di  ra- 
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gione , e die  trovandolo  effettuato  nc  tragga  il  sistema  pratico  sociale 
intiero  della  giusta  tutela  publica  e privata , il  quale  in  generale  altro 
non  è die  il  complesso  dei  mezzi  necessarj  tanto  a conservare  immu- 
ne sì  il  corpo  clic  le  membra  sociali  da  ogni  nocumento  derivante  da 
qualsiasi  agente,  quanto  a far  riparare,  per  ciò  eh’  è possibile,  il  danno 
recato,  ed  a produrre  la  sicurezza  possibile  che  in  futuro  non  avvenga. 
L’esposizione  di  questi  mezzi,  specialmente  per  quella  parte  che  riguar- 
da il  Diritto  publico , formerà  il  soggetto  di  un  libro  speciale  nell’  or- 
dine della  conservazione  sociale.  In  questa  parte  preliminare  giova  sol- 
tanto contemplare  il  diritto  di  tutela  sociale  per  la  parte  teoretica  di 
diritto,  e come  nel  suo  germe,  per  ravvisarne  soltanto  più  astratti  ed 
originali  rapporti  e dettami  di  ragione , fondati  su  la  immediata  natura 
della  società  contemplata  in  generale. 

ARTICOLO  IV. 

Dell' ordine  morale  publico  relativo  alle  libere  convenzioni 
ed  alla  lealtà  in  società. 

I.  Titolo  fondamentale  che  obliga  alC  osservanza  delle  giuste  convenzioni. 

§ 756.  L’anima,  la  vita  ed  il  valor  vero  della  società  consistono  nella 
prestazione  degli  offìcj  scambievoli  ed  utili  fra  li  uomini  uniti  in  col- 
leganza. Solamente  per  mezzo  di  questa  vicendevolezza  si  ottiene  lo  sco- 
po per  coi  la  natura  formò  ed  autorizzò  le  società.  Si  può  dunque  dire 
che  la  socialità  pratica  in  ultima  analisi  si  risolve  in  questa  scambie- 
vole prestazione  di  ofGcj. 

§ 757.  Tutto  quello  adunque  eh’ è necessario  di  fare  per  effettuare 
la  socialità  pratica  costituirà  un  dovere  ed  un  rispettivo  diritto  sociale 
attivo;  tutto  quello  che  vi  si  oppone  costituirà  un  dovere  e diritto  so- 
ciale negativo. 

§ 758.  Ma  \' osservanza  delle  convenzioni  giuste  ed  eque,  tanto  rap- 
porto al  tutto,  quanto  rapporto  ai  singoli,  è evidentemente  necessaria  ad 
eseguire  la  socialità  pratica  ; ed  anzi  cadendo  esattamente  su  la  presta- 
zione scambievole  di  tali  ofGcj , diviene  indispensabile  tanto  per  effet- 
tuare la  socialità  pratica,  quanto  per  produrre  la  sicurezza,  c quindi  la 
fiducia  e la  volontà  di  prestare  li  atti  necessarj  ad  effettuare  tale  socialità. 

II.  Loro  inviolabilità,  e diritto  publico  per  mantenerle. 

^ 759.  E dunque  evidente  che  le  obligazioni  convenzionali  giuste; 
di  qualunque  natura  esse  siano,  sono  e debbono,  per  rigoroso  naturale 
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diritto  sociale,  essere  inviolabili,  e die  è cosa  sommamcnle  interessante 
|icr  tutto  il  corpo  sociale  clic  lo  siano.  Tutta  dunque  la  communanza  è 
ubligata,  per  dovere  e diritto  publico,  ad  impiegare  tutti  quei  mezzi 
che  sono  necessari  tanto  per  determinare  una  regola  visibile,  commune 
e vera  della  verità  e giustizia  di  si  fatte  convenzioni,  quanto  per  assi- 
curarne efficacemente  l’ esecuzione,  e produrre  la  maggiore  sicurezza 
possibile  del  loro  adempimento.  Dagli  stessi  rapporti  della  socialità  pra* 
tica  derivano  i fondamenti  di  diritto  e di  dovere  relativi  alla  veracità, 
lealtà  e puntualità  nelle  relazioni  sociali. 

III.  D' onde  convenga  trame  la  natura  e l'importanza. 

§ 760.  Tutto  questo  risulta  dalle  considerazioni  puramente  generali 
della  idèa  di  società,  e della  tendenza  e dello  scopo  di  lei.  La  natura 
poi  e l’importanza  d’ogni  specie  di  convenzione  o di  obligazione  con- 
venzionale sociale  dev’essere  determinata  dalla  di  lei  reale  connessione 
ed  influenza  su’l  fine  proprio  della  società:  in  quanto  cioè  l’oggetto  di 
ciascheduna  è un  mezzo  necessario  ad  ottenere  lo  scopo  medesimo  tanto 
per  la  sua  pratica,  quanto  per  la  sua  omissione.  Dunque  per  una  conse- 
guenza necessaria,  ed  anzi  per  una  mera  applicazione  del  principio  ge- 
nerale su  citato,  ne  deriveranno  altretanti  doveri  e diritti  publici  di 
tutto  il  corpo  sociale  a spingere  ogni  singolare  individuo  alla  pratica 
delle  accennate  convenzioni  o positive  o negative.  Tutti  questi  doveri  e 
diritti  publici  altro  non  saranno  che  l’ espressione  o la  traduzione  con- 
creta e speciale  della  regola  generale;  o,  per  parlare  più  esattamente, 
la  regola  generale  non  è che  un’anticipata  espressione  metafisica  di 
queste  specie  particolari  e concrete,  dalle  quali  solamente  e realmente 
si  effettua  la  socialità,  per  quel  gran  principio  spesso  ripetuto,  che  nulla 
in  natura  c in  pratica  esiste  di  astratto  e di  generale,  ma  tutto  esiste  in 
concreto  ed  in  particolare. 

IV.  Divisione  generale  dei  doveri  e dei  diritti  sociali. 

Doveri  di  stato,  doveri  di  convenzione. 

§ 761,  Dal  fin  qiù  detto  adunque  risulta  che,  posta  la  società,  due 
specie  di  diritti  e di  doveri  esistono.  La  prima  specie,  siccome  risulta 
dalla  coslituzione  medesima  della  società  indipendentemente  dalle  uma- 
ne convenzioni,  così  appellare  si  potrebbero  diritti  e doveri  di  stato  so- 
ciale. La  seconda  poi,  siccome  deriva  dalle  libere  e giuste  convenzioni, 
così  appellare  si  possono  diritti  e doveri  di  convenzione. 
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CAPO  ni. 

EFFETTI  DEL  BUON  SISTEMA  SOCIALE  AIDOTTO  A PRATICA. 

5 762.  Diritti,  doveri,  giostizia,  libertà,  dominio,  tutela,  convenzioni, 
sono  tutti  mezzi  per  ottenere  un  solo  /ine,  qual  è quello  deU’orifi/ie  so- 
ciale. La  vista  o il  sentimento  empirico  del  benessere  è la  molla  attiva 
che  spinge  1’  uomo  ad  effettuare  tutte  queste  cose. 

Dopo  ciò  rimane  l’indagare  quali  sono  li  ejfetti  naturali  che  deri- 
vano dall’esecuzione  di  quest’ordine. 

^ 7G3.  In  natura  nulla  si  fa  nc  in  astratto  e in  generale,  nè  in  senso 
diviso  od  isolato;  ma  tutto  si  fa  in  concreto  e in  particolare,  ed  in 
senso  unito  e connesso.  In  questo  luogo  adunque,  dove  con  una  sola  oc- 
chiata rapida  e generale  si  contemplano  li  oggetti,  non  si  potrebbero 
assegnare  li  effetti  del  perfetto  sistema  sociale  in  una  guisa  dimostrati- 
va , ma  solamente  dobbiamo  contentarci  di  alcuni  risultati  anticipati,  i 
quali  hanno  il  valore  di  altretanti  lemmi,  perchè  sono  li  effetti  generali 
che  naturalmente  derivano  dall’e.vccuzio/ie  del  giusto  sistema  sociale:  la 
quale  esecuzione  è realmente  il  complesso  di  cose  concrete  e speciali. 

I.  Primo  ejfetlo.  Felicità  S una  nazione. 

§ 764.  La.  parola  felicita,  come  nozione  BlosoGca,  non  è difGcile  a 
deSnirsi  ; ma  la  parola  felicità,  come  effetto  politico,  comporta  di  sua 
natura  la  esposizione  di  tutti  i mezzi  della  migliore  costituzione,  legis- 
lazione, amministrazione  e difesa  d’una  società.  Qui  pertanto  non  si 
potrebbe  far  osservare  altro,  se  non  che  l’ordine  di  fatto  sociale  della 
natura  non  potendo  far  contrasto  con  l’ ordine  di  ragione , ne  viene  di 
necessità  che  la  esecuzione  dell’ordine  di  ragione  sociale,  di’ è essenzial- 
mente l’ordine  di  stato  naturale  modellato  giusta  i rapporti  della  mas- 
sima felicità,  deve  infallibilmente  produrre  la  maggiore  felicità  delia  so- 
cietà. Ma  con  ciò  non  si  sa  ancora  come  effetto  possa  praticamente 
essere  prodotto. 

) 

li.  Secondo  effètto.  Potenza  una  nazione. 

$ 765.  La  potenza  d'itna  nazione  non  viene  costituita  solamente  dalle 
sue  possessioni^^  o dalle  sue  riccliezze  naturali  (*).  Quante  cose  d'insti- 

(i  ) Per  questo  motivo  llmpcro  turco  dovrebbe  essere  il  più  potente  di  tutti;  lo  che  è as« 
soluiamcnte  falso. 


Digitized  by  Googlc 


DIRITTO  NATURALE  POLITICO. 


872 

tiizione  puramente  umana  concorrono  a coslilaire  la  potenza  d’ana  so* 
cictà  ! Anzi,  esame  fatto,  si  trova  die  i doni  naturali  sono  nulla,  se  man- 
cano i soccorsi  artificiali,  che  dipendono  dalla  costituzione  dello  Stato, 
dalla  legislazione,  dai  principi  deU'amminislrazione,  dalla  istruzione, dal 
commercio,  dalle  finanze,  dal  sistema  militare,  e persino  dalla  medesi- 
ma religione.  A proporzione  che  tutte  queste  cose  sono  bene  o mal  co- 
stituite e dirette , ne  risulta  per  una  nazione  la  felicità,  ossia  il  potere 
di  fare  o di  non  fare  o quello  che  place  o quello  che  conviene,  perchè 
si  vede  per  esperienza  eh’  esse  sono  altretante  molle  possenti  sì  contro 
come  in  favore  della  natura. 

§ 766.  Ma  l'essere  una  società  ben  costituita  significa  che  l’ordine  di 
fatto,  ossia  il  suo  sistema  pratico,  sia  modellato  in  guisa  che  il  bene  e 
Vinteresse  dei  più  sia,  per  quanto  è possibile,  identificato  con  quello  di 
ogni  individuo:  lo  che  significa,  che  siano  effettuate  in  atto  pratico  le 
leggi  della  giustizia  universale , quali  sopra  furono  definite.  Dunque  la 
potenza  viene  identificata  con  la  giustizia^  come  viene  identificata  con 
la  felicità.  Questa  verità  si  vedrà  ne’ suoi  detagli,  ossia  nelle  sue  spe- 
ciali applicazioni  verificate , là  dove  converrà  trattare  dei  diversi  rami 
dell’amministrazione  publica,  vale  a dire  del  sistema  dei  mezzi  richie- 
sti dallo  scopo  legitimo  delle  società.  Allora  si  vedrà  che  l’effetto  natu- 
rale, che  ne  deriva,  è appunto  la  potenza  della  nazione. 

HI.  Terzo  tfjeuo.  Carattere  morale  <t  una  nazione. 

§ 767.  L’unificazione  o la  dissociazione  dell’interesse  generale  co’l 
particolare,  c il  genere  e l’estensione  dell’istruzione  publica  (sotto  la 
quale  si  comprende  tanto  la  scientifica,  quanto  la  religiosa)  determina- 
no i costumi  morali  e politici,  le  opinioni  interessanti,  e sopra  tutto  l’o^t- 
nione  publica;  c quindi  l’amor  della  patria,  della  gloria,  della  virtù,  e 
quello  che  appellasi  in  generale  lo  spirito  d’una  nazione.  Tutto  ciò  forma 
il  carattere  morale  d’una  società.  Non  per  questo  però  si  deve  dire  che 
sempre  e in  tutti  i luoghi  tutte  queste  cose  siano  o debbano  essere  si- 
mili. Le  diverse  circostanze  fisiche,  risultanti  dalla  posizione  diversa 
su’l  globo,  e sopra  tutto  i diversi  gradi  dello  sviluppamenlo  dell’umana 
perfettibilità,  frapongono  diversità  rimarcabilissime  negli  effetti  indicati. 
Ma  ciò  non  toglie,  posto  tutto  pari  dal  canto  delle  circostanze  reali  ed 
irrcformahili  di  fatto  di  popoli  diversi,  che  la  differenza  del  carattere 
morale  non  debba  derivare  precipuamente  dalla  differenza  delle  cagioni 
sovra  espresse. 
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§ 7C8.  L’esame  partieolarc  delle  parti  diverse  del  sistema  soeialc  ei 
somministrerà  la  dimostrazione  e la  conferma  di  queste  cose.  Siccome 
perù  tutto  questo  è intimamente  ed  essenzialmente  connesso  con  la  os- 
servanza e con  la  violazione  dell' ordine  sociale  di  ragione;  così  si  vede 
che  la  produzione  del  carattere  morale  nazionale  è identificata  co ’l  si- 
stema pratico  della  giustizia,  della  felicità  e della  vera  potenza  della  na- 
zione medesima.  Così  si  vede  che  tutte  queste  cose  sono  come  allre- 
tanti  elementi  che  costituiscono  quella  meravigliosa  unità , che  lega  il 
vero,  il  giusto  e l’utile  co’l  grande  ordine  dell’ universo. 


IV.  Quarto  ejj’euo.  Progressi  successivi  delle  umane  generazioni 
nella  perfettibilità. 

9 7C9.  Un  solo  fine  anima  del  pari  il  corso  dei  pensieri  e quello  delle 
azioni  umane.  Il  potere  dell’ attenzione  umana,  che  viene  mossa  dagli 
stimoli  del  piacere  e del  dolore , e si  avanza  con  le  leggi  della  più  vi- 
gorosa continuità  nelle  scoperte  dello  spirito;  il  sentimento  del  benes- 
sere, che  forma  l’energia  delle  affezioni  morali,  che  vengono  determi- 
nate mercè  le  viste  della  ragione  c le  scosse  della  fantasia,  prendono  un 
corso  più  o meno  acconcio,  più  o meno  rapido  verso  i progressi  della 
ragione  e del  buon  costume  a proporzione  che  le  circostanze  impellenti 
sono  più  o meno  favorevoli  all’uopo. 

§ 770.  Ma  una  ragione  illuminata,  unita  ad  un  buon  cuore,  formano 
la  perfezione  propria  deH’aomo.  Se  dunque  tutte  queste  cose  sono  l’opera 
delle  circostanze,  e se  l'uomo  non  le  può  trovare  che  in  società  e mercè 
li  ajuti  della  società,  è evidente  che  il  sistema  dei  progressi  successivi 
delle  generazioni  umane  è essenzialmente  annesso  all’ esecuzione  del- 
r ordine  sociale  di  ragione.)  quale  fu  sovra  esposto. 

§ 771.  Svolgendo  i rapporti  d’una  felice  ed  equabile  distribuzione 
delle  ricchezze;  seguendo  quelli  dell’opinione  publica,  che  apprezza  il 
giusto  e l’utile  universale,  e rigetta  l’ ingiusto  e il  nocivo;  tutti  li  sti- 
moli politici  e personali,  tutte  le  passioni  di  utilità  e di  gloria  vengono 
necessariamente  diretti  al  miglioramento  della  specie  umana,  ch’è  l’opera 
dei  secoli,  cioè  dei  continuati  e progressivi  avanzamenti  della  vera  per- 
fettibilità intellettuale  e morale. 


Tom.  111. 
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CAPO  IV. 

PAnT17.IONB  DELLA  BC1EN7.A  DELL*  ORDINE  SOCIALE  PUltO, 

ED  AVVBHTEN7.B  Su’l  MODO  DI  TRATTARLA. 

§ 772,  Premesse  queste  nozioni  generali,  derivanti  dalla  contempla- 
zione di  tolto  il  corpo  sociale  riguardalo  in  massa,  e come  in  un  plani- 
sfero unito,  in  cui  tutto  sia  esposto  in  generale,  sarà  d’uopo  passare  poi 
a trattare  delle  parli  diverse  dell’ordine  sociale  puro.  Avverto  die  qui 
non  assumo  in  considerazione  die  quelle  materie  che  formano  il  sog- 
getto reale  di  quello  clic  si  appella  Diritto  naturale  politico  interno. 
Le  nozioni  direttrici  del  Diritto  naturale  delle  genti  si  tratteranno  sepa- 
ratamente. 

I.  Divisione  della  scienza  delt ordine  sociale  publico. 

^ 773.  La  divisione  della  scienza  dell'ordine  sociale  publico  naturale 
si  presenta  da  sè  ogniqualvolta  si  considera  il  corpo  sociale:  1.°  come 
un  composto  di  parli  che  debbono  essere  insieme  associate,  proporzio- 
nate e subordinate  di  una  data  maniera  ; 2.°  come  un  corpo  gi^  organiz- 
zalo ed  animato,  che  tende  a conservarsi  più  felicemente,  a perfezionarsi 
meglio  che  sia  possibile.  Da  ciò  nascono  due  ricerche  ; cioè  : 

1. “  Qual  è l’ordine  morale  di  ragione  riguardante  Yorganizzazione 
della  società,  c la  economia  organica  conservatrice  della  colleganza? 

2. °  Qual  è l’ordine  della  società  organizzata  per  rapporto  alla  più 
felice  conservazione  e perfezione  della  specie  umana? 

§ 774.  Molteplici  sono  le  materie  ed  i rapporti  che  queste  due  ricer- 
che inchiudono  5 e però  si  dovranno  suddividere  in  molti  rami,  che  al- 
l’ opportunità  si  andranno  separando.  Riguarderemo  primieramente  il 
nostro  soggetto  per  rapporto  all’ ordine  teoretico;  dopo  passeremo  ad 
indagare  come  quest’ordine  si  possa  e debba  effettuare,  avuto  riflesso 
allo  stato  necessario  uniforme  o variato,  permanente  o passeggero,  delle 
cose  e degli  nomini  in  società. 

II.  Avvertenza  per  trattare  dei  risultati  dei  rapporti  sovra  distinti. 

§ 775.  Per  trattare  convenientemente  tutti  questi  oggetti  è d’uopo 
osservare  che  se  ogni  diritto  e dovere , che  risulta  dalle  diverse  rela- 
zioni enunciate , si  volesse  trattare  giusta  il  suo  titolo  speciale,  cioè 
giusta  la  materia  o Y oggetto  a cui  si  riferisce,  si  avrebbe  una  compi- 
lazione, ma  non  mai  un  sistema.  Tal  è non  pertanto  l'uso  commune  di 
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tulli  i Trattali.  L’imperfezione  e l' inconvenleiili  di  questo  metodo  sen- 
tonsi  ad  ogni  momento,  tanto  perchè  il  corpo  della  scienza  manca  di 
quella  unità  sistematica , da  cui  solamente  a buon  diritto  può  ripetere 
il  titolo  di  scienza^  quanto  anche  perchè  ogni  argomento  trattato  a quel 
modo  simiglia  ad  un  frammento,  a cui  deve  mancare  necessariamente 
quella  dimostrazione  che  risulta  nnicamente  dal  principio  segreto  che 
viene  soppresso. 

§ 776.  Invece  si  doveva  considerare  che  quello  che  forma  la  giusti- 
zia e la  bontà  di  una  regola  o di  una  legge  qualunque  consiste  vera- 
mente nella  giustizia  e bontà  dello  scopo  a cui  tende,  e nella  sua  con- 
venienza  necessaria  con  lo  scopo  medesimo.  Egli  è per  ciò  che  tutto  un 
sistema  di  ordine  trae  la  sua  verità  ed  utilità  dalla  convenienza  dei 
mezzi  co  ’l  fine.  Ma  l' ordine  in  astratto  non  esiste  in  natura,  nè  in  atto 
pratico  può  esistere  : può  soltanto  esistere  quella  serie  concreta  di  co- 
se, e quella  tale  loro  maniera  d’ essere  , da  cui  risulta  poi  1*  unità  siste- 
matica dell’ordine  medesimo.  Conviene  adunque  render  reale  questa 
nozione,  cioè  tradurla  nel  suo  vero  signiGcalo.  Traducendola  si  risolve 
ad  esprimere  che  tutti  i diritti  e i doveri  particolari  in  tanto  riescono 
tali,  in  quanto  sono  mezzi  a conseguire  lo  scopo  istcsso.  Per  questa  sem- 
plicissima e notoria  osservazione  si  avrebbe  adunque  dedotto  che  il  loro 
titolo  dimostrativo  dev’essere  desunto  non  dalla  specie  deW oggetto  su’l 
quale  essi  versano  o statuiscono , ma  bens'i  dalla  loro  convenienza  ed 
efficacia  ad  ottenere  lo  scopo  legitimo  a cui  sono  rivolli. 

$ 777.  Fissato  questo  punto,  ne  veniva  che  la  distribuzione  e la  con- 
nessione delle  ricerche  non  può  essere  fatta  secondo  le  materie  nelle 
quali  statuisce  la  legge  ; ma  bensì  giusta  l’ordine  della  generazione 
logica  dei  diritti  e dei  doveri  medesimi. 

$ 778.  Allora  solamente  e veramente  sorge  la  verità,  la  connessione 
e la  certezza;  allora  ogni  legge  o diritto  o dovere  viene  compreso  nella 
sua  dovuta  forza  ed  estensione,  stantechè  si  vede  eh’  egli  non  è fondato 
su  i rapporti  angusti  del  suo  soggetto,  ma  deriva  e viene  avvalorato  da 
tutta  la  catena  dell’ordine  sistematico. 

§ 779.  Dall’altra  parte  con  questa  economia  si  ottiene  il  massimo  di 
lume  co’l  minimo  possibile  di  studio;  il  massimo  di  direzione  co’l  mi- 
nimo possibile  di  leggi.  La  veduta  sistematica  dei  motivi  giusti  Beanti 
racchiude  virtualmente  tutte  le  disposizioni  acconce  all’uopo,  e suppli- 
sce ancora  per  quei  casi  che  non  furono  espressamente  annunciati,  al- 
tro non  mancando  a far  ciò  che  trarre  un  corollario,  ed  applicarlo  ai  bi- 
sogni pratIcL  Sarà  sempre  una  stravaganza  il  voler  far  uso  dello  spirito 
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della  legge  naturale  là  dove  si  naseonde  il  suo  spirilo;  e sempre  se  lo 
nasconde  quando  nel  U-allare  le  cose  non  si  osservi  la  generazione  lo- 
gica di  cui  parlo. 

§ 780.  Venendo  ora  al  proposito  dei  diversi  rapporti  publici  sopra 
distinti , dico  che  i risultati  che  li  possono  riguardare  ( cioè  i diritti , i 
doveri  e le  leggi  che  spettano  a quel  tal  ordine  di  rapporti  ) debbono 
essere  dedotti  ed  espressi  a tenore  che  le  osservazioni  che  si  andranno 
a mano  a mano  facendo  su  i mezzi  di  conservare  e di  perfezionare  la 
società,  ne  somministreranno  1* occasione.  Ciò  fatto,  tali  risultati  si  po- 
tranno classificare  e radunare  a norma  del  titolo  e dell’  indole  loro,  cioè 
giusta  le  cose  o giusta  le  persone  a cui  variamente  si  riferiscono,  o final- 
mente giusta  la  maniera  medesima  con  cui  vi  si  riferiscono.  Passiamo 
ora  alle  proposte  rieerche. 
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PARTE  I. 

CAPO  UNICO. 

dell’  economìa  organica  sociale. 

ARTICOLO  I. 

Ricerche  relative  alU aggregazione  degl’individui 
in  istato  sociale. 

I.  DeW  unione  degli  uomini  relativamente  all’  esistenza 
delC  aggregazione  sociale. 

L’  . 

esistenza  delle  società,  logicamente  anteriore  alla  consi- 
derazione della  coiiservazione , della  forma  e del  benessere  che  se  ne 
può  ritrarre,  è il  primo  oggetto  che  fissa  l’attenzione.  ÀI  proposito  di 
questo  argomento  importa  sapere  quali  sono  le  condizioni  dalla  natura 
stessa  imposte  ai  socj,  e quali  i loro  diritti  relativamente  alla  conserva- 
zione dello  stato  medesimo  di  colleganza,  in  quanto  concerne  l’ unione 
naturale  di  più  uomini  associali  per  un  determinato  fine.  Se  su  la  terra 
vi  fosse  una  sola  e individua  società,  talché  il  nome  di  straniero  fosse 
incognito,  questa  indagine  riuscirebbe  in  molta  parte  superflua.  La  na- 
tura ratiene  li  nomini  uniti  tosto  che  fa  loro  sentire  un  interesse  impe- 
rioso di  rimanervi.  Ma  siccome  nel  mondo  parecchie  sono  le  società,  le 
une  dalle  altre  divise  per  lingue,  per  mari,  per  monti  e per  governi,  e 
possono  di  fatto  l’ individui  dell’  una  abbandonare  il  corpo  a cui  appar- 
tengono per  passare  ad  un’  altra , o ne  possono  essere  anche  esclusi  j 
così  ne  nasce  la  necessità  di  trattare  dell’  esistenza  delle  società  mede- 
sime nel  senso  sovra  esposto. 

^ 782.  Di  più,  nessuna  società  potendo  fisicamente  esistere  senza 
occupare  un  certo  spazio  della  terra;  e questo  spazio  di  terra,  in  quanto 
viene  cosi  occupato  da  una  data  popolazione  vivente  in  colleganza,  di- 
ventando ora  domicilio,  ora  paese  estero,  ora  facendo  nascere  le  rela- 
zioni di  presenza,  di  assenza,  di  possesso,  di  abbandono,  di  esiglio;  e 
da  ciò  derivando  varj  rapporti  di  Diritto  publico  della  società  tutta  verso 
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i privati,  e viceversa,  annessi  alla  sola  convivenza  ^ o alla  non-convi- 
venza  o attuale  o almeno  di  diritto;  ne  viene  perciò  che  debbono  essere 
trattati  i principj  fondamentali,  i quali  possano  dirigere  le  società  tanto 
per  rispettare  i diritti  privati,  quanto  per  esigere  da  essi  certe  funzioni 
relative  allo  stato  stesso  di  colleganza  di  quel  tal  corpo. 

II.  Ricerche  su  i dirilli  scambievoli  della  società  e degt  individui 
relativamente  allo  stare  uniti. 

S 783.  Due  adunque  sono  le  ricerche  da  instituire  circa  questo  pun- 
to; cioè:  1.°  Per  quali  oggetti,  in  quali  circostanze  e 6no  a qual  segno 
il  tale  corpo  sociale  in  solidum  abbia  un  naturale  diritto  sopra  di  un 
individuo  della  communanza  ad  esigere  da  lui  o di  non  separarsi,  o di 
riguardarlo  come  straniero  o profugo,  o di  espellerlo.  2.“  Viceversa  per 
quali  oggetti,  in  quali  circostanze  e fino  a qual  segno  il  particolare  in- 
dividuo abbia  naturale  diritto  di  separarsi  da  una  data  società , oppure 
rimanervi,  o di  essere  considerato  unito,  benché  assente. 

III.  Nozioni  direttrici  relative  alle  antecedenti  ricerche. 

§ 784.  E evidente  che  la  soluzione  di  questi  due  quesiti  dipende  dalla 
soluzione  di  un’  altra  questione  più  generale  ; cioè  sino  a qual  punto 
l'unione  e la  separazione  può  giustamente  essere  libera  o forzata. 

§ 785.  La  risposta  a tale  questione  ci  ohliga  a ben  determinare  la  na- 
tura della  costituzione  sociale  naturale , indi  a distinguere  i titoli  che 
uniscono  li  uomini  in  atto  pratico;  e quali  siano  liberi^  sebene  per  uno 
scambievole  commercio  l'un  individuo  tragga  vantaggio  dall’altro,  ma 
in  sostanza  ognuno  lo  facia  per  sé,  e,  consumato  l'atto,  risolva  le  cose 
a mutuo  equilibrio  e libertà;  e quali  siano  di  dovere  per  una  indispen- 
sabile concorrenza  di  forze  unite  allo  scopo  commune,  estraneo  in  qual- 
che maniera  all’  individuale  interesse.  Conviene  esaminare  se  le  occa- 
sioni, ossia  la  esistenza  delle  circostanze  reali,  che  sole  possono  far  na- 
scere praticamente  il  dovere  o il  diritto,  siano  permanenti  e perpetue, 
oppure  momentanee  ed  accidentali. 

§ 786.  La  correspcttività  del  diritto  e del  dovere  fra  la  società  e i suoi 
individui  forma  in  parte  la  risposta  ad  entrambi  i quesiti.  Determinato 
dove  la  società  abbia  diritto  a costringere  all’ unione,  si  determina  dove 
l’individuo  abbia  obligo  di  stare  unito;  dove  poi  non  si  estende  tale  di- 
ritto della  società,  rimane  all’individuo  la  libertà  di  separarsi.  Della 
espulsione  non  si  può  trattare  convenientemente  clic  o nei  delitti,  o nel 
caso  rarissimo  d’ una  publica  necessità. 
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§ 787.  Air  incontro  rapporto  all’ individuo,  volendo  decidere  del  di- 
ritto publico  di  rimanere  unito  ^ conviene  esaminare  i titoli  risultanti 
dal  diritto  naturale  di  proprietà,  da  quello  della  nascita,  da  permanenza 
approvata,  da  assenza,  che  ritiene  i rapporti  dell’  unione,  ec.  ; dei  quali, 
senza  violare  la  libertà  e la  giustizia  naturale,  non  può  verun  uomo  es- 
sere senza  sua  colpa  e senza  titolo  privato  da  veruna  umana  autorità. 
Ma  tutto  questo  può  essere  soggetto  a variazioni,  in  proporzione  della 
forma  diversa  delle  società  medesime , e generalmente  del  genere  di 
vita  che  professano  (■). 

IV.  Ricerea  su  le  leggi  naturali  publiche  riguardanti  teconomla  organica 
delle  parti  del  corpo  sociale. 

§ 788.  Lo  stato  di  società  è giusto,  doveroso,  utile,  preordinato  dalla 
natura;  dunque  deve  esistere.  Lo  stato  di  società,  che  deve  esistere,  è 
stabilito  per  l’ ultimo  fine  della  piò  felice  conservazione  e perfezione  de- 
gl’ Individui  mercé  la  colleganza,  e però  in  vista  dello  scopo  il  piò  uni- 
versale e commune.  — Dunque  le  leggi  naturali  publiche,  riguardanti 
l’organizzazione  della  società  e l’economia  dell’equilibrio  delle  parti, 
dovranno  essere  il  risultato  dei  rapporti  reali  di  ognuna  co’l  suo  fine 
publico,  ossia  commune. 

§ 789.  Ma  si  è veduto  che  tanto  per  fatto  naturale,  quanto  per  il  mi- 
glior essere  commune,  le  parti  del  corpo  morale  della  società  sono  va- 
riate e sono  attive.  Varj  pure  e di  diversa  importanza  sono  li  eletti  che 
dall’azione  di  ogni  parte  derivano:  dunque  ognuna  di  queste  ha  per  se 
una  rispettiva  importanza^  risultante  dalla  sua  attività  ed  influenza  so- 
pra il  fine. 

§ 790.  Ma  siccome  tutte  queste  parti  esistono  ed  agiscono  contempo- 
raneamente, cosi  può  accadere  che  la  previdenza  o l’ evento  presenti- 
no casi  di  simultanea  incompatibile  concorrenza,  e di  collisione  appa- 
rente o momentanea,  per  cui  nascano  nodi  di  rigoroso  diritto  sociale  da 
sciogliere.  Ora  cliieggo  quali  sono,  rapporto  a questo,  i principi;  quali  le 
regole  legitime  e veramente  utili  di  publico  Diritto. 


(i)  Questo  non  è il  luogo  opportuno  per 
discutere  e definire  tale  questione , benché 
essa  riguardi  lo  stato  stesso  di  aggregazione. 
1 rapporti  dell’unione  sociale,  ed  i legami 
che  possono  obligare  un  individuo  a rima- 
nere unito  ad  una  data  societé,  dipendono 
da  una  moltitudine  di  circostanze,  le  quali 


non  si  possono  determinare  con  la  sola  vista 
astratta  dell’aggregazione  sociale;  ma  risul- 
tano da  uno  studio  profondo  di  tutti  i rap- 
porti publici  del  cittadino. 

La  questione  pertanto  del  diritto  di  emi- 
grare é della  più  alta  indagine  nella  scienza 
della  cosa  publica. 
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§ 791.  Per  avere  una  norma  precisa  in  questa  parte  conviene  soddis- 
fare alla  seguente  ricerca.  = Quale  importanza  cd  attività  si  deve  at- 
tribuire^ per  regola  di  rigoroso  Diritto  publico,  alle  diverse  classi  della 
società , contemplate  le  une  rlspeUivamente  alle  altre  tanto  nel  loro 
andamento  libero,  quanto  in  caso  di  concorrenza  o di  collisioni  rapporto 
a tutto  il  corpo?  = 

V.  Nozione  direttrice  relativa  aW antecedente  ricerca. 

§ 792.  Meditando  su  la  organizzazione  del  corpo  sociale,  e volendo 
dirigere  le  cose  giusta  i rapporti  del  massimo  benessere  e del  Diritto 
publico,  avendo  a un  tempo  stesso  rispetto  alla  ben  intesa  eguaglianza 
delle  membra,  si  deve  porre  per  regola  : non  bastare  die  la  legislazione 
agevoli  e protegga  tutti  i mezzi  onde  ottenere  la  più  felice  conserva- 
zione e perfezione;  ma  inoltre  essere  d uopo  ^ per  legge  di  giustizia, 
ch’ella  procuri,  o almeno  non  tolga,  un’attività  proporzionale  a tutti 
questi  mezzi  relativamente  al  loro  bne.  Il  termine  della  proporzione 
dev’essere,  per  rigoroso  diritto,  desunto  dalla  naturale  e reale  influen- 
za di  fatto  della  cosa  stessa  su’l  Gne  prescritto.  Questa  influenza  pro- 
priamente costituisce  il  di  lei  valore  sociale^  ossia  il  di  lei  merito  na- 
turale, determinato  dalla  legge  naturale. 

§ 793.  Siccome  adunque  la  natura  stessa  delle  cose,  indipendente- 
mente dall’ umano  arbitrio,  dimostra  gradazioni  d’influenza;  cosisi 
deve  formare  una  corrispondente  scida  graduata  del  merito  reale  di 
tutte  le  parti  attive  della  società.  Questa  scala  deve  servire  come  di 
criterio  direttivo  nelle  emergenze  riguardanti  V economia  organica  so- 
ciale. Senza  questa  norma  si  offenderebbero  facilmente  e senza  neces- 
sità i diritti  proprj  delle  membra  del  corpo  sociale,  e nello  stesso  tem- 
po il  benessere  universale.  Con  questa  norma  per  lo  contrario  si  trae 
dalla  natura  stessa  delle  cose  la  regola  più  giusta  e più  utile,  onde  aggiu- 
dicare ad  ogni  classe,  ad  ogni  professione,  ad  ogni  uomo  la  quantità  di 
considerazione  publica.,  di  riguardi,  di  protezione,  di  eccitamenti  e di 
soccorsi  che  per  diritto  publico  sociale  rigorosamente  gli  appartiene, 
mentre  si  effettua  il  conseguimento  dello  scopo  generale  della  società. 

§ 79-'f.  In  conseguenza  però  delle  varietà  di  fatto  sopra  accennate 
possono  esistere  delle  posizioni  speciali,  nelle  quali  le  parti  attive  della 
società  non  si  possano  disporre  e subordinare  sempre  giusta  il  modo  più 
confacente  alla  massima  parte  delle  altre  società  esistenti  su  la  terra  ; 
e cdie  però  o Tuiia  o Tallra  di  tali  parti  debbano  o sempre  o per  alcun 
tempo  primeggiare,  onde  ottenere  lo  scopo  publico  sociale.  Tal  era, 
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per  esemplo  j nell’ anlichllà  la  posizione  co.siante  di  Tiro  rapporto  al 
commercio;  e tale  nei  tempi  moderni  quella  di  Genova  e dell’Olanda. 
Casi  di  posizioni  passeggere  s’ incontrano  poi  nello  stato  ancora  bar- 
baro o di  rivoluzione  d’  una  nazione,  nei  casi  di  gueiTa  o di  naturali 
fisici  disastri. 

§ 795.  Ciò  non  ostante  le  buone  instituzioni , modellate  su’l  diritto 
di  equabile  distribuzione,  ossia  di  geometrica  proporzione,  non  si  pos- 
sono lecitamente  discostare,  sotto  il  pretesto  d’una  mal  intesa  eccezio- 
ne^ dall’eguaglianza  proporzionale  e di  attività  sopra  definita.  Sarà  sem- 
pre vero  che  anche  comparativamente  alle  altre  società  avremo  del  com- 
pensi; e perù  avranno  luogo  quei  massimi  e minimi,  co’i  quali  si  dà  ad 
ogni  classe  già  prima  graduata  quel  massimo  d’importanza  e di  attività 
eh’ è necessario  al  fine  dcH’arte  sociale,  co’l  minimo  possibile  di  detra- 
zione e di  sacrificio  per  le  altre.  Qui  mi  sia  permesso  di  richiamare 
queir  immutabili  canoni  che  furono  già  addotti,  derivanti  dagl’inviola- 
bili diritti  dell’uomo  (§  752). 

§ 796.  Ho  detto  che  sotto  il  pretesto  d’ una  mal  intesa  ecceziope 
non  si  può  dispensare  dalla  prescritta  regola,  perchè  se  il  criterio  in 
atto  pratico  venga  preparato  giusta  la  vera  norma  addotta,  non  vi  pos- 
sono essere  eccezioni.  Si  badi  bene  che  le  diverse  classi  debbono  per 
diritto  essere  subordinate  e graduate,  avuta  considerazione  alla  loro  in- 
fluenza pratica  maggiore  o minore  su’l  line  della  società.  Cosa  significa 
ciò  ? Altro  non  significa,  che  il  merito  comparativo  delle  classi  non  deve 
essere  altrimenti  determinato  dalla  specie  della  loro  occupazione^  ossia 
dall’  oggetto  materiale  su  ’l  quale  si  esercitano  ; ma  bensì  dalla  neces- 
sità pratica  di  quella  tale  occupazione  o professione,  e dal  grado  di 
utilità  generale  che  può  nelle  circostanze  di  fatto  concrete  apportare 
alla  società.  Così  non  vi  sono  vere  eccezioni. 

§ 797.  L’ unità  sistematica  della  verità  ci  guida  ad  accennare  che  nei 
casi  di  concorrenza  e di  collisione  neH’economia  organica  d’una  società 
già  costituita,  si  ha  l’obligo  di  procedere  giusta  i medesimi  principj. 
Questi  casi  formano  importante  argomento  della  più  alla  ragione  di 
Stato  interna.  Ma  nulla  vi  può  essere  di  arbitrario  in  tali  occorrenze; 
che  anzi  tutto  dev’essere  assoggettato  a rigoroso  precetto  di  publico  Di- 
ritto sociale.  Quando  non  si  vogliano  sovvertire  l rapporti  naturali  delle 
cose,  autorizzare  la  violenza , e togliere  il  fine  stesso  di  questa  ragione 
di  Stato,  ch’è  la  conservazione  dello  stato  organico  legitimo  d’una  società 
civile;  quando  non  si  vogliano  fare  li  uomini  per  li  Governi,  ma  i Go- 
verni per  li  uomini;  quando  non  si  voglianoa)ltraggiare  l’ inviolabili  pri- 
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marj  tlirilti  eJ  il  benessere  umano;  sarà  eternamente  vero  die  tanto  il 
grado  del  merito  reale  delle  parti  poste  in  eoncorrenza  e in  collisione, 
<|iianto  Y eguaglianza  di  diritto  delle  classi,  determinante  un’economia 
in  proporzione  geometrica,  sono  cose  stabilite  dalla  natura  stessa  delle 
cose;  e che  per  conseguenza  la  soluzione  del  problema  dei  massimi  e 
dei  minimi  sopra  mentovata  viene  prescritta  come  risultato  di  rigoroso 
doi'ere  publico,  e come  la  sola  conforme  al  benessere  possibile  in  tutte 
le  circostanze.  Senza  questa  regola  è impossibile  scegliere  il  minimo 
male  o il  massimo  bene  publico.  I rapporti  reali  delle  cose  formano  quel- 
la catena  di  beni  c di  mali  cui  non  è possibile  aU'uomo  di  piegare  a suo 
talento,  nè  di  evitare  quando  vengano  provocati:  essa  o seconderà  o si 
rivolterà  alla  mano  die  si  prestò  o fece  contrasto  all'andamento,  c pre- 
mierà o punirà  inevitabilmente  li  sforzi  di  quel  legislatore  o direttore 
publico  che  seppe  o volle,  o per  lo  contrario  non  seppe  o non  volle  ac- 
commodarsi  all’ordine  prescritto.  E sebene  il  premio  venga  goduto,  e 
la  pena  venga  scontata  dalla  società;  tuttavia  fra  l’uno  c l’altro  caso 
bavvi  questa  differenza  fra  dii  commanda  e dii  oLedisce,  che  nel  primo 
caso  la  direzione  dello  Stato  partecipa  assaissimo  del  vantaggio,  e nulla 

0 quasi  nulla,  per  l’ordinario,  del  male  reale;  a meno  che  il  disordine 
violento  non  abbia  alla  lunga  spinte  le  cose  aH’cstremità. 

VI.  Confermazione  deU’  antecedente  nozione  direttrice. 

§ 798.  Il  solo  campo  deWordine  sociale  puro  è quello  che  abbiamo 
solt’ occhio.  Non  deve  parere  strana,  benché  forse  sembrerà  nuova,  una 
ragione  di  Stato  puramente  sociale.,  e molto  più  una  ragione  di  Stato 
sociale  naturale.  Conservarsi  in  istato  di  aggregazione  giusta  l’ordine 
che  la  natura  esige,  è un  diritto  imprescrittibile  degli  uomini,  ed  un 
dovere  imposto  ad  essi  non  tanto  per  se,  quanto  per  la  posterità.  Oltre 

1 noti  diritti  personali  ad  ogni  uomo,  esiste  dunque  un  diritto  veramente 
commnnc,  eh’  io  appello  di  socialità.  Se  la  ragione  di  Stato  politico  ha 
per  oggetto  la  conservazione  d’una  repuhlica  o d'un  principato  in  quella 
situazione  ed  ordine  che  si  crede  più  conveniente  di  adottare  e di  sta- 
bilire, per  ciò  stesso  si  presuppone  ch’esista  una  ragione  di  Stato  na- 
turale sociale  anteriore  almeno  logicamente  ad  ogni  civile  governo;  ossia 
ch’esistano  in  natura  i fondamenti  giustificanti  la  ragione  di  Stato  po- 
litica. Altrimenti  se  questi  fondamenti  non  esistessero  in  natura  indi- 
pendentemente dall’ arbitrio  umano,  tale  ragione  di  Stato  politico  sareb- 
be un  nome  vano,  ed  un  puro  pretesto  di  tirannia. 
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§ 799.  La  conservazione  dello  Stato  di  colleganza  naturale,  preso 
per  aè,  induce  interessi  e diritti  comoinni  così  proprj  a tutto  il  corpo 
sociale  contemplato  in  solidum^  ebe  per  definirli  conviene  in  certa  guisa 
fare  astrazione  da  quello  eh’ è proprio  degli  uomini  singolari,  per  atten- 
dere al  solo  concetto  semplice  ed  unico  della  conservazione  propria 
a tutta  l’ universalità  del  corpo  sociale.  Per  questa  ragione  in  affari  di 
Stato  anche  puramente  sociali  dovendosi  giudicare  fra  classe  e classe, 
si  deve  avere  per  regola  di  pronunciare  in  favore  di  quella  che  più  im- 
porta all’  universale , co  ’l  minimo  dispendio  per  altro  delle  altre  meno 
importanti.  E sebene  questo  sembri  a prima  fronte  violare  i diritti  o 
almeno  l’interessi  primitivi  degli  uomini  contemplati  come  individui ^ 
tuttavia  alla  fine  si  scopre  che  questo  è anzi  un  dettame  di  publica  fe- 
licità, cioè  di  quella  che  va  divisa  nel  massimo  numero  di  particolari; 
avvegnaché,  se  così  non  si  giudicasse , non  si  avrebbe  il  bene  massimo 
universale,  e per  ciò  stesso  nè  meno  il  particolare.  D’altronde  nella  con- 
correnza attribuendosi  ad  ogni  classe  una  competenza  proporzionale  al 
di  lei  merito  publico,  il  giudicio  viene  pronunciato  giusta  i dettami  della 
più  rigorosa  giustizia  distributiva.  Lungi  adunque  che  si  possa  mai  ve- 
rificare che  il  bene  particolare  debba  cedere  al  bene  publico,  anzi  al- 
l’opposto si  vede  che  questo  apparente  sagrificio  è un  bene  massimo  par- 
ticolare, il  quale  per  le  sue  conseguenze,  senza  di  ciò,  verrebbe  real- 
mente sagrificato.  Voi  vi  private  d’una  parte  di  grano  in  quest’anno,  get- 
tandolo nel  campo  per  non  morire  l'anno  venturo. 

VII.  Connessione  indispensabile  fra  le  due  proposte  ricerche  relative  alla  orga- 
nizzazione del  corpo  sociale , e le  ricerche  riguardanti  la  più  felice 
conservazione  e perfezione  della  specie  umana. 

$ 800.  Ma  sarebbe  facilissimo  errare  in  questi  giudicj,  e non  sareb- 
be possibile  avere  un  criterio  pratico  del  merito  di  ogni  classe,  se  pri- 
ma non  si  conoscesse  bene  tutta  la  costituzione  naturale  della  società: 
vale  a dire  non  solamente  quelle  parli  che  la  compongono  e la  fanno 
vivere,  e come  siano  fra  loro  subordinate  e connesse;  ma  eziandio  se 
non  si  conosce  la  forza  vitale  di  lei,  le  sorgenti  di  questa  forza,  le  leggi 
naturali  che  l' alimentano  e dirigono,  c la  possono  far  felice. 
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Per  fare  adunque  die  la  scienza  divenga  pratica , e per  poter  pas- 
sare ad  un’applicazione  particolare,  è di  mestieri  che  alle  regole  prati- 
che della  ragione  di  Stato  sociale  preceda  non  solamente  lo  studio  della 
costituzione  naturale  e delle  vicende  della  società , ma  ancora  quello 
delle  cagioni  e delle  leggi  naturali  della  di  lei  vita  e prosperità  : in  una 
parola  lo  studio  delle  leggi  naturali,  con  le  quali  l’ individui  umani  con- 
corrono e debbono  concorrere  scambievolmente  alla  conservazione,  os- 
sia alla  prosperità  e al  perfezionamento  della  specie  umana  in  società. 

Onde  agevolare  la  comprensione  delle  cose  separiamo  la  considera- 
zione della  conservazione  da  quella  della  perfezione,  sebene  siano  es- 
senzialmente connesse  e vicendevolmente  dipendentù 
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PARTE  IL 

dell’  OnDINE  SOCIALE  PURO  RELATIVAMENTE  ALLA  Pifl  FELICE 
CONSERVAZIONE,  OSSIA  ALLA  PUBLICA  PROSPERITÀ. 


I.  Oggetti  di  questa  Parte,  dedotti  dallo  scopo  suo. 

§ 801.  Ella  è verità  più  che  notoria,  che  la  più  felice  conscrv'azione 
sociale  non  si  può  ottenere:  1,°  senza  una  conveniente  sussistenza  ed 
agio  ripartito  su’l  maggior  numero  possibile  degl’ individui  della  com- 
munanza;  2.®  senza  l’ universale  soddi.^azione  del  bisogno  di  propa- 
gare la  specie,  e la  più  felice  riproduzione  ed  allevamento  sociale  di 
lel(');  3.®  senza  il  ministero  della  vera  publica  opinione  sociale,  e sen- 
za la  prestazione  degli  offtcj di patriotismo;  4.®  finalmente  senza  l’im- 
munilà  dai  malori,  dai  disastri,  dalle  offese,  sia  interne,  sia  esternq,  con- 
tro li  oggetti  c le  relazioni  di  benessere  reale  della  società,  & senza  la 
sicurezza  di  godere  tale  immunità. 

Questi  quattro  mezzi  diventano,  ciascheduno  dal  canto  suo,  altre- 
tanti  fini,  e quindi  ricercano  altri  mezzi  più  speciali,  finché  si  giunga 
a quelle  individuali  azioni  e providenze  che  costituiscono  lo  stato  reale 
e concreto  deH'amministrazione  pratica  della  cosa  publica.  Il  complesso 
totale  costituisce  l'ordine  di  ragione  sociale  puro,  riguardante  la  più  fe- 
lice conservazione. 

§ 802.  Questa  Parte  adunque  dev’essere  divisa  in  quattro  Libri,  ognu- 
no dei  quali  deve  racchiudere  il  sistema  ragionato  delle  cose  e del  rap- 
porti reali  che  riguardano  i mezzi  proposti  ; indi  le  regole  che  ne  deri- 
vano. In  questo  piano  di  nozioni  direttrici  si  seguirà  1’  economia  richie- 
sta dall’indole  del  divisamento  proposto.  Non  si  deve  per  altro  dimen- 
ticare, che  dopo  le  teorie  generali  debbono  aver  luogo  le  ricerche  spe- 
ciali su’l  modo  co’l  quale  si  possono  effettuare  le  regole  addotte  in  vi- 
sta delle  speciali  situazioni  della  società. 


(i)  Vedi  su  questo  punto  quanto  dice  rAulorc  neW Introduzione  allo  studio  del  Diritta 
publico,  $ 5'37.  378  in  questo  Volarne,  pag.  4i6  e seg.  (OG) 
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Deir  ordine  morale  di  ragione,  relativo  alla  più  felice 
sassistenza  sociale 


§ 803.  Il  primo  oggetto  proposto  è quello  della  più  felice  sussistenza 
appropriata  alla  maggior  parte  possibile  del  corpo  sociale.  È troppo  noto 
non  essere  possibile  il  conseguire  questo  intento  se  non  co  ’l  mezzo  delle 
ricchezze  nazionali  Per  ricchezze  nazionali  io  intendo  il  possesso  delle 
cose  godeyoli,  prodotte  dalla  natura  e dall’arte  in  una  quantità  propor» 
cionata  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita  degl’  individui  sociali,  e difuse 
per  quanto  si  può  equabilmente  e facilmente  su  ’l  massimo  numero  de- 
gl’ individui  medesima 


CAPO  L 


VISTE  GENERALI  FREPARATORIB  SU  l’  ECONOMÌA  FUDUCA. 


I.  Suo  scopo.  Soggetto  delle  sue  teorie  come  scienza. 

% 804.  Si  ponderino  attentamente  e si  svolgano  con  accuratezza  i 
termini  di  questa  definizione,  e si  scoprirà  cb’essa  racchiude  tutte  le  con- 
dizioni alle  quali  deve  soddisfare  tutta  la  scienza,  che  si  denomina  eco- 
nomia politica^  e eh’  io  appellerei  economia  publica  lucrativa,  per  di- 
stinguerla da  un’  altra  specie  di  economia  publica,  della  quale  si  dovrà 
ragionare  più  sotto. 

Insegnare  a procurare  riccliezze  nazionali  ad  uji  dato  popolo  costi- 
tuisce lo  scopo  ultimo  e pratico  proprio  dell’economia  publica  lucrati- 
va, contemplata  come  scienza,  ossia  come  perte  dell’arte  sociale.  Porre 
un  popolo  in  istato  di  procurarsi  ricchezze  nazionali  costituisce  lo  scopo 
proprio  e la  somma  dei  doveri  publici  economici. 


(i)  Ncironginale  non  che  questo  solo 
Libro.  Pare  anche  dal  tenore  del  § 82*;,  che 
PAutore  abbia  di  proposito  limitato  questa 
parte  del  suo  lavoro  al  solo  Libro  1. , giac* 


chè  tutto  mostra  che  questo  scritto  è com> 
piuto  interamente:  persino  la  forma  dell’au- 
tografo  e della  copia  che  ho  trovato  riveduta 
da  lui  medesimo.  (OG) 
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II.  Ordine  teoretico  morale  economico. 

§ 805.  Ma  il  procurarle  richiede  necessariamente  dagli  uomini  sin* 
gulari  e dai  popoli  presi  collettivamente  l’uso  di  una  moltitudine  di  mezzi 
e di  azioni  acconce  ed  efBcaci  a tal  uopo.  Questa  efficacia  e<l  opportu- 
nità risalta  tanto  dalle  leggi  fondamentali  della  natura,  quanto  dalla 
condizione  e posizione  diversa  delle  società  umane  e delle  loro  scam- 
Lievoli  relazioni.  Dunque  lo  scoprire  quali  siano  questi  mezzi  e queste 
azioni , e con  /juai  arte  si  possano  e debbano  impiegare  ed  esercitare, 
costituisce  il  soggetto  proprio  e diretto  di  questa  scienza. 

III.  Fondamenti  delC ordine  morale  teoretico  economico.  Sua  subordinazione 
alla  scienza  dette  leggi  generali  dell'  utilità  fisico-morale,  e delle  aj- 
Jezioni  umane. 

^ 806.  Non  può  essere  in  arbitrio  dell'uomo  fissare  la  natura  e l’ in- 
fluenza di  questi  mezzi  e di  queste  azioni  ; e però  la  scienza  dell’eco- 
nomia publlca  lucrativa  riposa  sopra  un’altra  scienza  anteriore,  qual  è 
la  scienza  delle  leggi  naturali  delle  utilità  derivanti  dalle  cose  Gsiclie, 
in  quanto  vengono  sottomesse  alle  azioni  degli  uomini.  Questa  scienza, 
anteriore  a quella  della  Politica  e del  Diritto,  dimostra  qual  è l’ordine 
necessario  delle  cose,  da  cui  si  debbono  indi  trarre  le  regole.  Essa  è un 
ramo  della  scienza  della  natura  contemplata  nel  suo  ordine  di  fattoi  e 
però  è Pannello  di  connessione  che  lega  l’ economia  publica  lucrativa 
alla  indeclinabile  scienza  dei  fatti  naturali,  e Gssa  e descrive  non  tanto 
i conGnI  dell’arte  e del  potere  umano,  quanto  l’attitudine  ed  estensione 
dei  mezzi  che  la  politica  si  publica  che  privata  possono  impiegare  nel 
procurare  ricchezze  nazionali. 

5 80T.  Connessa  a questa  scienza  ed  in  contatto  immediato  con  lei 
havvene  un’altra,  su  la  quale  non  solamente  si  fonda  la  publica  econo- 
mia, ma  eziandio  necessariamente  si  risolve  la  di  lei  azione  ; e questa 
è una  specie  di  teoria  morale  dei  principj  determinanti  e dirigenti  li 
uomini  in  questa  parte  di  ordine  in  forza  delle  leggi  della  sensibilità  e 
volontà.  Al  lume  di  questa  teoria  si  definiscono  esattamente  molte  idee 
che  sino  al  dì  d’oggi  furono  usate  in  un  senso  mal  definito,  e si  addu- 
cono intiere  nozioni  filosofiche  che  dagli  scritturi  di  questa  scienza  fu- 
rono prodotte  per  lo  piò  a brani,  ed  in  un  modo  tanto  concreto,  che 
non  lascia  distintamente  cogliere  le  forine  loro  proprie:  prova  che  sia- 
mo ancora  neW’  infanzia  di  queste  scienze.  Questa  teoria  poi  offre  per 
norma  un  completo  sistema  di  leggi  di  fatto,  comprovate  da  una  niii- 
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versale  c perpetua  es])Cr!onza  ; Jal  quale  sistema  finalmente  si  scorge 
elle  i (lue  principj  dello  stimolo  e dell’ inerzia  jirojiieono  la  gran  legge 
della  continuità  attiva  in  tntti  li  affari  umani  economici,  e die  cosi  un 
solo  principio  cd  un  solo  modo  d’ impulso  e di  movimento  governa  del 
pari  il  mondo  scientifico  e il  mondo  politico. 

§ 808.  Mercè  solo  i risultati  dello  studio  dcU’una  e dciraltra  di  que- 
ste parti  di  filosofia  l’economia  publica  può  meritamente  atquistarc  li 
attributi  di  vera  scienza  ed  arte.  Se  di  fatto  essa  sola  somministra  quelle 
nozioni  primitive  e direttrici , le  quali  debbono  servire  a preservarci 
dai  prestigi  degli  errori  passionati  e dalle  sorprese  delle  nozioni  vol- 
gari malamente  accozzate  ed  incautamente  ricevute;  se  essa  solaci  svela 
quel  Jatli  reali  e costanti,  senza  dei  quali  non  può  nascere  ed  esistere 
alcuna  scienza  ; se  i rapporti  di  questi  fatti , e i risultati  die  ne  deri- 
vano, sono  una  parte  del  grande  ordine  dell’universo;  è evidente  che 
invano  1’  economia  publica  lucrativa  potrebbe  suggerire  cose  o utili  o 
praticabili , e per  ciò  stesso  desiderabili  c doverose , senza  ricorrere  a 
questa  sorgente,  ed  attingerle  da  lei.  Ricordiamoci  che  l’economia  pu- 
Lllca  è una  scienza  pratica.  Ora  esporre  tutte  le  circostanze  di  fatto 
specialmente  attive  d’un  tale  soggetto;  rilevarne  i rapporti  favorevoli 
o contrarj,  e l’impulsi  convergenti  o divergenti  in  mira  al  fine  propo- 
sto ; dedurne  indi  i risultali,  e le  regole  ossia  i mezzi  acconci  al  conse- 
guimento di  un  dato  fine:  ecco  le  incumhenzc  di  qualunque  facoltà  pra- 
tica per  fare  che  la  potenza  dell’  uomo  abbia  il  massimo  suo  impero 
utile.  Sempre  sarà  la  scienza  che  misurerà  la  potenza.  Così  ad  ogni  passo 
trionfa  qucH’unità  sistematica  che  lega  tutto  lo  scibile;  e così  la  filoso- 
fia e la  verità  estendono  li  eterni  cd  indeclinabili  diritti  delle  benefiche 
loro  conquiste. 

IV.  Distinzione  dell'  ordine  economico  di  fatto  daW  ordine  economico 
di  ragione  sociale. 

§ 809.  Ilav'vi  però  una  grande  differenza  fra  la  scienza  dell’  econo- 
mia publica  che  risulta  dallo  studio  combinalo  delle  leggi  generali  del- 
r utilità  e delle  affezioni  morali  sopra  ricordate,  e quella  ch’è  propria 
dell’arte  sociale.  La  prima  è una  scienza  di Jatto^  che  abbraccia  nelle 
sue  considerazioni  lutti  i fenomeni  reali,  siano  buoni,  siano  perniciosi, 
clic  intervengono  o po.ssono  intervenire  nella  produzione  e difusione 
delle  cose  godevoli  ; e però  forma  parte  dcH’ordinc  di  fatto  del  mondo 
fisico-morale.  La  seconda  per  lo  contrario  trasceglie  da  questi  stessi 
falli  solamente  quella  serie  c quel  complesso  di  circostanze,  le  quali 


Digitized  by  Google 


DELL’  ORDINE  SOCIALE  PURO. 


889 

divengono  mezzi  necessari  a produrre  ricchezze  nazionali^  e ad  evi- 
tare li  ostacoli,  o a respingere  le  opposte  offese  ; e però  costituisce  una 
parie  dell’  ordine  morale  di  ragione  della  società. 

V.  Soggelto  proprio  dell'  ordine  economico  di  fatto. 

§810.  La  prima  scienza  si  occupa  delle  seguenti  ricerche,  ch’io 
esprimerò  con  le  parole  d’un  uomo  celebre  0).  . 

1. °  Quali  sono  le  leggi,  secondo  le  quali  lo  ricchezze  si  formano  e 
si  dividono,  si  conservano  o si  consumano,  s’accrescono  o si  disipano? 

2. *  Quali  sono  eziandio  le  leggi  di  <\ixe\\'  equilibrio  che  tende  sem- 
pre a stabilirsi  fra  i bisogni  e le  risorse , e dal  quale  risulta  una  mag- 
giore facilità  per  soddisfare  i bisogni,  e conseguentemente  nn  maggiore 
benessere  quando  le  ricchezze  si  aumentano,  finchà  siano  giunte  al  ter- 
mine del  loro  incremento  ; e per  lo  contrario  quando  esse  diminuiscono 
ne  risultano  maggiori  difficoltà  per  soddisfare  a questi  stessi  bisogni,  e 
conscguentemente  ne  nasce  il  disagio  o la  pena  finché  le  spopolazioni  e 
le  privazioni  abbiano  ricondotte  le  cose  al  loro  livello? 

3. °  Come  in  quella  stupenda  varietà  di  lavori  e di  prodotti,  di  bi- 
sogni e di  risorse,  in  quella  immensa  complicazione  d’ interessi  che'  le- 
gano la  sussistenza  ed  il  benessere  d’un  individuo  isolato  al  sistema  ge- 
nerale delle  società,  che  lo  rendono  dipendente  da  tutti  li  accidenti 
della  natura,  da  tutti  li  avvenimenti  della  politica  , eh’  estende  in  qual- 
che guisa  a tutta  la,  terra  la  sua  facoltà  di  provare  godimenti  o priva- 
zioni; come,  dissi,  in  questo  caos  apparente  si  veggono  non  ostante, 
per  una  legge  generale  del  mondo  morale,  li  sforzi  di  ognuno,  fatti  per 
sè  medesimo,  servire  al  benessere  di  tutti,  e malgrado  l’urto  esteriore 
degli  opposti  interessi,  tuttavia  l'interesse  commune  esigere  che  a cia- 
scuno sia  lecito  estendere  il  proprio,  e possa  obedirvi  senza  ostacolo  ? 

Ecco  le  più  importanti  ricerche  della  economia  publica  di  fatto  in 
conseguenza  delle  due  scienze  sopra  mentovate.  Dalla  soluzione  di  esse 
risaltano  i fondamenti  della  economia  publica  di  ragione  ^ della  quale 
sopra  fu  già  definito  il  soggetto  ( § 804). 


(i)  Condorcet,  Esquute  J un  tableau  historique  dee  progrii  de  F esprit  humain.  Età- 
fiime  époque,  pag.  alg.  Giaci  i^gS. 

Tom.  III.  5? 
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TI.  L' econonùa  publica  di  ragione  è una  parie  integrante 
V della  scienza  del  Diritto  publico. 

§ 8H.  La  scienza  economica  di  faito^  non  altrimenti  che  quella  delle 
leggi  della  gravità,  segna  le  leggi  dell’ equilibrio  tanto  vantaggioso, 
quanto  ruinoso.  La  scienza  all’opposto  economica  di  ragione  è come 
quella  deirarcliiteltura,  che  ha  per  oggetto  il  solo  equilibrio  di  conser- 
vazione e di  benessere.  Ma  lo  scopo  dell’ordine  sociale  publico  è la  pii» 
felice  conservazione  e perfezionamento  della  specie  umana  in  società, 
a cui  appunto  tende  l’economia  publica  di  ragione  co’l  procurare  ric- 
chezze nazionali,  le  quali  direttamente  servono  alla  più  felice  conse»-- 
vazione,  e coadjuvano  il  più  rapido  e completo  perfezionamento  della 
specie  umana  in  società,  mercè  appunto  la  produzione  di  ricchezze  na- 
zionali. Dimquc  l’economia  publica  forma  una  parte  integrante  della 
scienza  dell’ordine  morale  riguardante  le  società,  e per  conseguenza 
della  scienza  del  Diritto  publico.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Più 
sotto  si  vedrà  per  quali  ragioni  essa  diviene  un’emanazione  di  rigoi'oso 
dovere  negativo  e naturale  publico,  al  pari  di  quelli  dell’esistenza  e 
della  tutela  dell’uomo  ; e però  come  acquisti  l’ assoluto  carattere  di  Di- 
ritto publico  economico. 

VII.  Importanza  predominante  della  scienza  economica 
nella  scienza  degli  Stati  e nell  arte  sociale. 

§812.  Questa  parte  è tanto  più  importante,  quanto  più  da  vicino  ri- 
guarda ed  anzi  s’unifica  con  lo  scopo  dell’ordine  sociale;  e con  quella 
parte  di  questo  scopo,  su  la  quale  precipuamente  riposano  li  altri  stabi- 
limenti publici.  Esame  fatto , si  scopre  che  tale  e tanta  è la  di  lei  im- 
portanza e primitiva  intluenza,  che  le  altre  parti  del  Diritto  publico  rie- 
scono quasi  accessorie  e sussidiarie.  La  vita  stessa  umana  non  è un  be- 
ne, se  i bisogni  reali  dell’  uomo  non  sono  soddisfatti,  e non  si  ottengono 
i piaceri  dell’esistenza  e della  società!'). 


(i)  Questa  proposizione  va  ccrlamente  in- 
tesa con  delie  restrizioni.  La  vita,  in  queste 
circostanzc.non  è un  bene  materiale, cioè, per 
d ir  meglio,  non  è un  bene  che  sì  senta  viva- 
mente. La  vita  nell' ordine  morale  è sempre 


un  bene,  come  mezzo  alla  perfezione; ed  an- 
che nell’ordine  materiale  i mali  presenti  non 
sono  nè  cosi  intensi,  nè  cosi  contìnui,  che 
non  lascino  alcun  poco  godere  il  bene  della 
esistenza.  (DG) 


Digitized  by  Google 


DELL’  ORDINE  SOCIALE  PORO. 


891 


Vili.  /'Irto  a qual  segno  giungano  te  competenze  dell' autorità  publica 
sociale  in  materia  di  publica  economia. 

§ 813.  Non  per  questo  ne  viene  clic  l’autorità  publica  sociale  si  possa 
e debba  tanto  estendere  per  dirigere  o coramanJare,  quanto  si  estende 
il  campo  proprio  degli  oggetti  valevoli  a procurare  le  ricchezze  nazio- 
nali; ma  solamente  quanto  il  diritto  o il  dovere  delle  parti  può  limitare 
la  scambievole  libertà,  e quanto  le  azioni  divise  dei  singolari  individui 
non  sono  valevoli  ad  ottenere  un  dato  effetto  di  conununc  necessità  ed 
utilità;  e,  quand’anche  se  lo  potesse  ottenere,  non  sarebbe  poi  giusto 
di  esigerlo  da  un  individuo  particolare  più  che  da  un  altro  (0.  In  niuna 
parte  della  scienza  publica  più  che  in  questa  si  può  vcriEcare  la  mas- 
sima, che  co’l  voler  governar  troppo  si  governa  male.  Fu  già  aw'ertito 
da  un  grande  nomo,  che  « dove  una  cosa  senza  la  legge  opera  bene, 
» non  è necessaria  la  legge  » (^).  Ma  io  dico  di  più,  che  dove  una  cosa 
senza  la  legge  opera  bene,  la  legge  sarebbe  perniciosa  e contro  diritto. 
Molte  volte  li  effetti  naturali,  specialmente  quelli  del  mondo  morale, 
dipendono  da  una  tale  moltitudine  c complicanza  di  cagioni,  che  la  loro 
derivazione  completa  sfuge  all’ occhio  umano;  spesso  anche  si  variano 
i rapporti  per  cui  deve  cangiare.  Volendo  adunque  l'arte  intromettersi 
con  viste  imperfette  o con  precetti  durevoli,  corre  evidente  pericolo  di 
guastar  l’ opera.  D’ altronde  la  legge  arrogandosi  im  imperio  non  necesr 
sarto,  vesserebbe  senza  titolo  la  libertà  dei  cittadini  ; il  che  viene  proi- 
bito dai  principi  di  rigoroso  Diritto.  Clii  governa  poi  si  aggraverebbe 
di  cure  spesso  fastidiosissime  ed  intralciate,  alle  quali  non  potrebbe  sod- 
disfare che  con  detrimento  di  altre  parti  dell’  amministrazione  publica 
necessaria,  o almeno  con  maggiore  dispendio  ed  aggravio  dei  popoli. 
Quanto  meglio  egli  è per  tutti  approfittare  della  previdenza  dell’ordine 
naturale,  il  quale,  se  ben  si  comprenda  e venga  effettuato,  si  troverà 
aver  reso  assai  più  lieve  di  quello  che  si  crede  il  peso  delle  pnbliche 
cure,  ed  addolcito  il  giogo  di  dii  serve  ! 

IX.  Nozioni  direttrici  relative  alta  libertà  negli  oggetti  di  economia. 

§ 814.  Si  è detto  in  primo  luogo  che  l’autorità  publica  non  può  di 
diritto  estendersi  nei  soggetti  economici  se  non  quanto  il  diritto  o il 


(i)  Piò  sotto  si  vedrà  la  spiegazione  di  (s)  Machiavello,  Discorsi  sopra  la  prima 
questa  tesi,  qui  esposta  per  ora  in  una  ma-  Deca  di  Tito  Divio,  Lib.  I.  Capo  III. 
cicra  (ucciota  c generale. 
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dovere  delle  parli  può  limitare  la  scambievole  libertà.  Ma  come  ciò  si 
potrà  determinare?  Questa  ricerca  ne  esige  un’altra.  Quali  sorto  I modi 
naturali  e indecliuabili,  co'i  quali  li  uomini  uniti  possono  produrre  og- 
getti di  utilità?  e quale  si  è il  principio  determinante,  e quali  ne  sono 
le  leggi? — Nelle  materie  di  publica  economia  abbiamo  una  legge  di 
fatto  notoria,  dalla  quale  lice  dedurre  ad  un  solo  tratto  la  soluzione  di 
tutte  queste  ricerche.  L’amor  proprio  d’ogni  individuo  in  società  è un 
centro  di  attrazione  che  tende  ad  impossessarsi  più  che  sia  possibile 
delle  cose  giudicate  godevoli  che  sono  intorno  a lui,  e dei  soccorsi  di 
ogni  altro  individuo.  Ma  in  ogni  altro  individuo  accade  pure  lo  stesso. 
E però  avvicinali  questi  agenti  e posti  in  una  scambievole  communica- 
zionc , ne' nasce  un’azione  e reazione,  ed  una  simultanea  concorrenza 
sopra  di  qualsiasi  oggetto  utile  da  loro  non  posseduto  e bramalo,  ed 
un  conflitto  proporzionale  alle  loro  forze:  conflitto  che  forma  la  vita  e 
l’energia  della  società,  quando  sia  conforme  alla  norma  della  ben  intesa 
eguaglianza,  e la  debolezza  e la  ruina  della  medesima  società,  quando 
sia  contrario  alla  detta  norma. 

§ 815.  Da  questa  legge  fondamentale,  che  si  verifica  in  tulli  i tempi 
e in  tutti  i luoghi,  c in  variatissime  maniere,  per  cui  anche  si  è consa- 
crato il  dogma  della  sovranità  civile,  nasce  primieramente  un  principio 
luminoso  di  fatto,  che  serve  di  guida  nell’  oscuro  ed  intralciato  labirinto 
degli  affari  economici  della  società;  il  quale  principio,  posto  in  relazione 
con  lo  scopo  generale  di  essa,  produce  immutabili  regole  di  Diritto  pu- 
blico  sociale  puro.  Questo  principio  è:  — Ogni  effetto  interessante  l’uti- 
lità commune  di  più  individui,  la  di  cui  immediata  produzione  dipenda 
dal  concorso  simultaneo  di  questi  stessi  individui,  riuscirà  ad  un  tem- 
po stesso  il  più  vantaggioso  possibile  ad  una  società,  ed  il  più  conforme 
alla  ben  intesa  eguaglianza,  e per  ciò  stesso  alla  giustizia,  quando  venga 
prodotto  con  pari  intelligenza  e libertà.  ~ Ciò  è evidente.  11  princi- 
pio concentrante  dell’amor  proprio  di  ognuno,  operante  sopra  una  base 
commune,  per  conflitto  eguale  deve  necessariamente  produrre  un  ef- 
fetto niedio^  il  quale  non  favorisca  alcuna  parte  più  del  dovere.  Ma  ri- 
petendosi questa  legge  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  deve  estendere 
la  giustizia  e l’utilità  al  maggior  numero  possibile.  In  ciò  l’ordine  di 
ragione  del  mondo  morale  simiglia  in  qualche  guisa  all’ordine  di fatto 
del  mondo  fisico,  in  cui  pare  che  ogni  effetto  regolare  sia  una  specie  di 
transazione  di  più  forze  operanti  sopra  una  base  commune. 

Air  opposto  a proporzione  che  al  principio  concentrante  odi  un 
solo  uomo,  o di  una  parte  c classe  sola  della  società,  si  lascia  o si  al- 
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tribuisce  una  preponderanza  attiva  o costringente^  ne  deve  nascere  in- 
evitabilnentc  una  diseguaglianza  nociva,  e per  ciò  stesso  ingiusta  cd 
ingiuriosa,  a danno  dell’ altra  parte.  Allora  non  esiste  più  il  benessere 
del  maggior  numero;  allora  il  principio  fondamentale  dell’ordine  so- 
ciale è violato  ; allora  la  società  sente  direzioni  ruinose,  o scosse  vio- 
lente ; e però  per  sostenere  l’ ingiustizia  e l’ ingiuria  conviene  ricorrere 
a nuove  ingiustizie  e a nuove  ingiurie:  in  somma,  la  violenza  deve  sos- 
tenere la  violenza.  Ecco  la  vera  e principale  cagione  interna  della  de- 
bolezza e della  ruina  di  tutte  le  civili  società. 

X.  Scopo  dei  doveri  delC  autorità  sociale  negli  oggetti 
di  libera  economia  publica. 

§ 816.  E dunque  dovere  dell’ autorità  publica,  in  tutti  quelli  oggetti 
nei  quali  un  effetto  utile  deve  immediatamente  nascere  dal  simultaneo 
concorso  di  più  individui,  lasciare  e proteggere  la  intiera  libertà^  pro- 
curando la  parità  d’ intelligenza  per  produrre  il  maggiore  benessere, 
distribuito  con  la  massima  giustizia  su  ’l  maggior  numero  possibile. 
Questo  cànone  di  Diritto  publico  ci  offrirà  in  séguito,  come  corollarj 
pratici,  varie  providenze,  quali  mezzi  e doveri  indispensabili  della  pu- 
blica autorità  per  ottenere  l’intento  ch’egli  racchiude.  Essi  sono  altre-  4 
tanti  doveri  e rispettivi  diritti  publici  fra  la  communanza  sociale  e l’in- 
dividui che  la  compongono,  il  complesso  dei  quali,  enunciato  in  una 
maniera  generale  , si  può  riguardare  come  la  prima  serie  dei  diritti  di 
maestà  sociale  riguardante  la  protezione  della  libertà. 

§ 817.  Nelle  scienze  economiche  questo  principio  interessa  special- 
mente  ogni  maniera  di  commercio,  soggetto  che  occupa  in  esse  una  parte 
sì  ragguardevole.  Questo  principio  della  libertà  del  commercio,  che  non 
può  non  essere  sentito  anche  a posteriori  negli  oggetti  utili  prodotti 
dalla  concorrenza  , quando  profondamente  si  svolgano  i rapporti  delle 
cose,  almeno  per  l’ inconvenienti  clie  produce  la  sua  violazione,  riposa, 
come  si  vede,  sopra  un  altro  anteriore  principio;  e questo  stesso  sopra 
una  primaria  legge  della  natura  umana.  Egli  quindi  non  può  acquistare 
quella  trionfante  evidenza  , quella  sovranità  sistematica,  che  chiama, 
dirò  così,  a raccolta  sotto  le  proprie  insegne  una  moltitudine  di  altra 
verità  e leggi  isolate,  delle  quali  l’ interesse  fa  bensì  sentire  la  neces- 
sità, ma  la  ragione  non  vede  il  centro  d’unione,  nè  la  causa  generatri- 
ce, sino  a ehc  non  viene  redento  dai  tortuosi  inviluppamenti  delle  con- 
troversie puramente  empiriche,  e raccoin mandalo  alla  catena  indisolu- 
bile delle  verità  naturali  cd  irrefragabili.  Allora  solamente,  forte  di 
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tntte  le  forze  del  vero  e dell’  utile , sostenuto  dalla  catena  immobile 
della  natura,  diretto  dalla  possanza  del  genio,  può  con  pieno  successo 
c in  tutta  la  maggiore  estensione  vendicare  e difendere  il  diritto  e ilr 
benessere  umano  dalla  oppressione  e dagli  attentati  del  monopolio  e 
della  usurpazione.  Non  per  questo  però  lice  negligere  nei  casi  concreti 
di  farne  sentire  la  verità,  e i beneficj  di  lui  quando  viene  rispettato,  e 
i mali  quando  viene  violato.  Anzi  con  questo  metodo  si  veri6cherà  in 
particolare  quello  che  in  generale  fu  dimostrato,  e si  troverà  una  con- 
ferma pratica  della  di  lui  certezza  ed  importanza.  La  costanza,  l’ uni- 
versalità e la  notorietà  del  fatti  ci  farà,  per  così  dire,  toccare  con  ma- 
no, che  tutte  le  funzioni  della  libertà  delle  arti,  del  commercio,  e di 
altre  concorrenze,  assodate  sopra  legitime  basi , producono  alla  fine 
l’eguaglianza  c 1’ equilibrio  utile  all’universale  per  quelli  stessi  mezzi 
e mercè  quelli  stessi  sforzi  pe’i  quali  ognuno  tentò  e riuscì  per  un  mo- 
mento e particolarmente  a produrre  la  dlseguagllanza  e lo  squilibrio; 
e che  ciò  apporta  il  maggior  bene  universale  della  società.  Anche  in 
questo  l’ordine  naturale  del  mondo  morale,  in  quelli  effetti  che  ri- 
sultano dalla  concorrenza  dell’ amor  proprio  di  molti,  simiglia  all’or- 
dine del  mondo  fisico:  anzi,  a parlare  più  precisamente,  l’esperienza 
► ci  fa  sentire  nella  varietà  del  fatti  concreti  la  verità  del  principio  sovra 
espo.sto,  di  cui  la  formula  dell’ equilibrio  qui  espresso  non  è che  una 
espressione  concreta  e pratica.  Lo  studio  delle  leggi  naturali  di  questa 
libertà  è indispensabile  per  l'uomo  di  Stato,  non  tanto  per  avere  una 
guida  certa  delle  sue  operazioni , e guardarsi  dalle  insidie  e dalle  cir- 
convenzioni del  monopolio  e della  usurpazione  privata,  quanto  anche 
per  ridurre  a’  suoi  giusti  termini  la  teoria  sgraziatamente  divenuta  og- 
gidì necessaria,  e ad  un  tempo  stesso  troppo  malmenata,  delle  publiche 
imposizioni. 

XI.  Degli  oggetti  di  economia  publica  che  debbono  immediatamente 
essere  diretti  dalla  volontà  legislativa. 

5 818.  Tutto  quello  eh’ è stato  detto  fino  a qui  intorno  alla  prote- 
zione della  libertà,  relativamente  a quelli  effetti  interessanti  che  risul- 
tano dalla  concorrenza  di  più  individui,  non  può  influire  che  sopra  una 
parte  sola  della  scienza  economica,  e delle  leggi  primitive  concernenti 
la  più  felice  conservazione  della  specie  umana  in  società.  Altri  effetti 
esistono  sommamente  interessanti  questo  scopo  publico,  la  produzione 
dei  quali  non  può  risultare  dalla  concorrenza  spesso  ricordata,  e i 
quali  per  rigoroso  diritto  sono  di  competenza  assolutamente  publica. 
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La  communansa  sociale  adunque  non  può  c non  dev'essere  indilTerente 
al  loro  andamento;  e non  può  quindi,  senza  violare  un  sacro  dovere 
verso  sè  stessa  e verso  i singoli  individui,  abbandonarli  allo  spirito  Usur- 
pativo, o al  oapriccio  ed  ordine  fortuito  dei  privati. 

§8l9.  Molto  meno  poi,  senza  taccia  di  positiva  ingiustizia  e soper- 
cliieria  verso  ogni  altro  die  ne  può  soffrir  danno,  può  autorizzare  con 
la  sua  approvazione  c con  le  sue  leggi  non  solamente  lo  smembramento 
di  una  parte  dell’  autorità  publica,  ma  eziandio  l' uso  insociale  che  cer- 
tamente dal  despotismo  privato  ne  può  e ne  deve  avvenire,  perchè  al- 
r espansione  dell’  amor  proprio  privato  manca  il  contrapcso  della  con- 
correnza. Dunque  la  communanza  ha  un  obligo  preciso,  e per  ciò  stes- 
so un  diritto  publico  irrefragabile,  nelle  accennate  materie,  di  usare 
un’autorità  direttiva  e costringente. 

XII.  Ricerche  su  V ordine  delle  successioni  ereditarie. 

^820.  Tal  è (per  parlare  di  cosa  appartenente  all’ argomento  della 
publica  economia)  il  corso  delle  successioni  ereditarie.  La  scienza  ge- 
nuina del  jus  publico  prova: 

1. °  Che  lo  stabilire  l’ordine  delle  successioni  ereditarie  è cosa  per 
vero  e rigoroso  Diritto  appartenente  all’autorità  publica  della  società; 
ossia  meglio,  eh’ esso  è uno  di  quei  diritti  publici  di  Stato,  dei  quali  è 
investita  la  società  tutta  in  solidum,  ad  esclusione  d’ogni  singolare  in- 
divid  un;  il  quale  individuo  deve  anzi  riconoscere  che  qualunque  eredità 
al  di  là  d’  una  certa  misura  di  beni  è un  puro  beneficio  della  società, 
a lui  conferito  in  concorrenza  forse  di  molti  altri  che  senza  loro  colpa 
sono  oppressi  dalla  più  orrida  indigenza. 

2. °  Che  quest’ordine  è cosa  sommamente  interessante,  ed  anzi  in- 
dispensabile, per  ottenere  lo  scopo  della  migliore  sussistenza,  e la  più 
felice  conservazione  della  specie  umana  in  società,  oltre  d’essere  in- 
dispensabile per  altri  rapporti  publici. 

3. °  Che  oltre  al  guardarsi  d’imporre  vincoli  suggeriti  dall’ambizione 
e dall’avarizia  fraudolenta,  e che  non  autorizzano  se  non  il  danno,  la 
miseria  e l’oppressione  publica  e privata,  conviene  pure  astenersi  dal- 
r estendere  a questa  parte  il  principio  assoluto  della  libertà  del  com- 
mercio, come  cosa  del  pari  senza  titolo,  che  perniciosa  al  bene  com- 
munc  e privato,  e lesiva  i diritti  publici  della  sociale  communanza. 

4. “  E siccome  la  cognizione  di  questi  estremi  non  determina  ancora 
precisamente  quello  che  convenga  fare  giusta  le  esigenze  pratiche  della 
società,  cosi  la  scienza  del  publico  Diritto  si  deve  occupare  ad  indagare 
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se  esìsta  un  metodo  perfetto  e legitlmo  di  ordinare  il  corso  delle  suc- 
cessioni ereditarie,  e come  debba  essere  praticamente  impiegato. 

Con  la  norma  delle  antecedenti  regole,  e con  la  soluzione  di  que- 
ste ricerche,  verrà  in  massima  parte  soddisfatto  al  seguente  capitale 
problema. 

XIII.  Quesito  su  la  equabile  distribuzione  delle  proprietà. 

§ 821.  Se  senza  violare  nè  il  diritto  naturale  di  proprietà  nel  suo  ti- 
tolo e nel  suo  esercizio,  nè  la  vera  libertà  del  commercio,  nè  alcun  al- 
tro diritto  dell’ uomo  in  società,  ed  anzi  In  conseguenza  d* un  luminoso 
diritto  sociale  esista  un  ordine  statuente  i possessi  originar]  in  ogni  mo- 
mento della  vita  delle  società,  efCcace,  durevole,  ed  insieme  vantag- 
gioso nel  suo  effetto,  ed  eseguibile  senza  scosse  nè  inconvenienti,  si 
per  togliere  e per  prevenire  in  futuro  V ecces.so  vizioso  della  dlsegua- 
glianza  delle  proprietà,  come  per  lasciare  e rispettivamente  dare  alle 
proprietà  medesime  il  più  conveniente  corso  e la  più  Icgitima  cd  utile 
distribuzione  ; il  qual  mezzo  sia  individualmente  suggerito  dai  principi 
di  publico  naturale  Diritto  tanto  per  la  massima , quanto  pe  '1  modo 
della  sua  esecuzione,  e sia  ad  un  tempo  stesso  evidentemente  raccom- 
mandato  per  li  suoi  effetti  assolutamente  nec.essarj  e sommamente  utili 
alla  potenza,  alla  concordia  ed  alla  libertà  d' uno  Stato,  ai  costumi,  al- 
Tamor  della  patria,  ed  alla  virtù  e perfezione  dell’ individuo  (')? 

XIV.  Avvertenze  che  si  debbono  tenere  presenti  per  rispondere 
al  quesito  antecedente. 

§ 822.  Si  ponderino  tutte  le  condizioni  del  problema.  Se  la  soluzione 
soddisfa  a tutte,  non  v’ha  dublo  eh’  essa  deve  costituire  un  massimo  di- 
ritto publico  e un  dovere  indispensabile  dell’  autorità  publica  sociale. 
Io  ho  consacrato  a quest’oggetto  le  mie  meditazioni;  ma  l’indole  di  que- 
sto scritto  e questo  luogo  non  mi  permettono  di  accennarne  i risultati. 
Invece  farò  riflettere  alle  seguenti  nozioni. 

§ 823.  La  diseguaglianza  delle  proprietà  è up  effetto  inevitabile  del- 
le azioni  e dei  progressi  delle  umane  società.  Essa  è sempre  Icgitima 
cd  inviolabile  ntW acquirente^  quando  il  facia  senza  offendere  il  diritto 
altrui,  ed  è consacrata  dall’  eguaglianza  di  diritto.  Non  sarebbe  dunque 
lecito  ad  alcuna  umana  autorità  infrangerne  senza  ragione  le  competenze. 


(■)  Si  confronti  la  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  publico,  $ 354>  m 
Volume  a pag.  347.  (DG> 
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§ S24,  Di  più,  ravvisata  tale  Jiseguagllanza  legitima  ne’ suoi  rapporti 
di  fatto,  si  trova  essere  utile  e necessaria  per  la  migliore  conservazione 
e perfezionamento  della  specie  umana  in  società. 

§ 825.  Ma  vi  sono  certi  conBni  che,  nel  proposito  specialmente  della 
publica  economia,  conviene  avere  ben  presenti.  Se  l’assoluta  eguaglianza 
è,  per  esempio,  incompatibile  alla  lunga  co’  i progressi  dell’  incivilimento 
e con  la  prosperità  del  commercio,  il  quale  è il  potere  che  naturalmente 
tende  alla  difusione  delle  proprietà  cumulate  co  ’l  mezzo  della  legitima 
diseguaglianza;  si  trova  perù  dall’altra  parte  che  Y estrema  disegua- 
glianza è del  pari  fatale  e distruttiva  di  questa  prosperità  di  commercio, 
ed  il  flagello  desolatore  delle  società.  Dunque  il  bene  e il  male  stanno 
racchiusi  fra  questi  due  estremi;  dunque  per  ciò  stesso  dentro  questi 
due  estremi  si  devono  racchiudere  tutti  i gradi  progressivi  della  pro- 
sperità , e tutti  i gradi  pure  progressivi  della  decadenza  e della  infeli- 
cità. Nel  mezzo  adunque  starà  la  prosperità  e il  benessere.  Ma  il  movi- 
mento perpetuo  ed  attivo  forma  lo  spirito  e la  vita  del  commercio  e della 
società:  egli  produce  l’accumulamento  e nel  tempo  stesso  la  difusione 
perpetua  dei  beni.  Ne  viene  adunque  che  la  maggiore  prosperità  univer- 
sale nella  ineguale  distribuzione  delle  proprietà  non  potrà  avvenire  in 
un  periodo  stazionario,  ma  bens'i  in  un  periodo  di  movimento,  e precisa- 
mente  nello  stato  progressivo  precedente  a quello  che  le  cose  giungano 
al  colmo.  Un  gran  maestro  della  scienza  economica  (■)  osservò  che  u il 
» tempo  della  contentezza  e dell’ allegria  per  tutti  li  ordini  della  società 
M è quello  nel  quale  ella  passa  nello  stato  progressivo.  Egli  è senza  pia- 
» cere  nello  stato  stazionario,  ed  affannoso  nel  retrogrado.  » 

§ 826.  £ dunque  necessario  dirigere  le  cose  in  guisa  , che  lo  stato 
stazionario  non  abbia  luogo  se  non  sino  ad  un  certo  segno,  senza  però 
impedire  il  movimento  progressivo.  Queste  due  condizioni  sembrano  a 
prima  vista  incompatibili , perchè  tal  è l’ indole  degli  affari  economici, 
e lo  spirito  animatore  che  li  spinge  e dirige,  eh’ essi  risentonsi  non  so- 
lamente degli  ostacoli  che  levano  da  principio  o ritardano  il  loro  corso, 
ma  eziandio  di  quelli  che  ne  impediscono  o ritardano  lo  sfogo.  Essi  ras- 
simigliano  ad  una  corrente,  il  di  cui  moto  viene  alterato  non  solamente 
dagl’  impedimenti  che  trova  per  via,  ma  da  quelli  eziandio  che  incontra 
alla  sua  foce.  Pare  in  certa  guisa  che  lo  spirito  del  commercio  sia  come 
l’elettricità  dei  quadri  caricati,  che  non  si  pone  in  moto  e non  si  sca- 


(i)  Adamo  Smilh,  Itecherches  tur  la  nature  et  let  cautet  de  la  richeue  det  nationt, 
Liv.  I.  Chap.  Vili.  Tom.  L pag.  i5a.  i55.  Parìa  i8oo. 


Digitized  by  Google 


DIRITTO  NATURALK  POLITICO. 


898 

rica  da  una  superricie,  se  non  trova  la  communicazione  e lo  sfogo  nella 
contraria.  Questa  legge  s’intende  a prima  vista  riflettendo  die  l’impulso 
negli  affari  economici  non  ò come  quello  delle  masse  inerti,  che  deriva 
da  un  urto  precedente  dato  alla  massa  ; ma  bensì  è determinato  dallo 
scopo  o dal  premio  che  si  è proposto,  e si  trova  alla  fine  della  carriera 
percorsa.  Questa,  allorché  di  fatto  è percorsa,  di  sua  natura  porta,  se 
non  ad  un  riposo  assoluto,  almeno  certamente  ad  un  ritardo  grandissi- 
mo di  moviiiiento.  Sarebbe  adunque  un  distruggere  l’azione  della  pro- 
sperità il  volere  impedire  ad  ogni  agente  il  conseguimento  di  questo 
stato  di  riposo,  a cui  tende  essenzialmente  la  natura. 

§ 827.  Ma  se  vi  fosse  un  mezzo  il  quale,  senza  punto  impedire  que- 
sta energia  e questo  movimento  in  ogni  uomo  in  società,  impedisse  lo 
stato  stazionario  troppo  esteso  e durevole,  e rinovassc,  per  una  lenta, 
insensibile  e perenne  azione,  il  movimento  stesso  progressivo  (senza 
ledere  nlun  diritto  particolare,  ma  con  l’esercizio  d’un  diritto  puhlico), 
nell' alto  che  desse  sfogo  alla  tendenza  del  riposo  in  ogni  operatore, 
non  sarebbe  egli  assolutamente  commendabile,  anzi  necessario  e dove- 
roso? Ricordiamoci  che  la  somma  dei  doveri  publici  sociali,  di  cui  qui 
si  parla,  è la  più  felice  conservazióne  dell’ universale  ; ma  questa  non 
si  può  ottenere  che  immedesimando  il  benessere  e l’interesse  partico- 
lare al  generale. 

L’indole,  lo  ripeto,  di  questo  scritto  non  mi  permette  di  spingere 
il  ragionamento  più  oltre.  Bastino  queste  nozioni  per  determinare  lo 
stalo  vero  della  ricerca,  e le  viste  che  si  debbono  avere  pe’  I differenti 
riguardi  di  diritto,  di  dovere  e di  publica  utilità. 

CAPO  II. 

RICenCIIE  su  l FOND.I.MENTI  di  JUS  rigoroso  nELATIVAME«TE 
ALLA  economìa  PUDLICA. 

§ 828.  Dopo  queste  viste  generali  più  importanti  di  publica  econo- 
mia. rimane  ancora  una  primaria  e decisiva  ricerca,  dalla  quale  tutte  le 
altre  debbono  trarre  la  loro  Icgitimilà  in  qualità  di  rigorosi  doveri  e 
diritti' naturali , ed  a cui  prima  di  procedere  oltre  è d’uopo  soddisfare. 
Accordo  (taluno  potrebbe  dire)  che  la  libertà  del  commercio  è un  di- 
ritto naturale  nel  modo  e nelle  forme  sovr’allegale  ; ma  ciò  non  può  av- 
venire se  non  dopo  che  il  commercio  è introdotto.  Ma  qual  vero  prin- 
cipio di  rigoroso  jus  naturale  mi  svela  che  debba  e possa  a quel  segno 
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essere  l'ntrodollo  eJ  ampliato?  Accordo  eziandio  che  la  Ifgitima  dis- 
eguagliaiiza  delle  proprietà  sia  un  oggetto  da  rispettare  e da  regolare  an- 
che pe’l  corso  delle  successioni  ereditarie  ^ le  quali  sono  una  conse- 
guenza delle  proprietà  distinte  e personali  ; ma  qual  principio  di  rigo- 
roso jus  naturale  mi  prova  che  lo  stabilimento  di  queste  proprietà  sia 
necessario  in  qualità  di  ordine  naturale , e che  in  sostanza  divenga  un 
vero  dovere  naturale  ? In  breve,  tutto  questo  complesso  di  cose  non  va 
egli  forse  a riposare  su  lo  stabilimento  AeW'  a griciil tura  ^ la  quale  ap- 
punto richiede  e trae  seco  tutti  li  annoverati  stabilimenti,  come  sue  ne- 
cessarie conseguenze?  Ura  chi  mi  dimostra  che  l'agricultura  (oltr’esserc 
un  mezzo  di  utilità  , e in  qualche  guisa  un  dovere  publico  di  migliora- 
mento, quando  si  voglia  camminare  per  quella  via)  sia  poi  un  dovere  di 
obligazione  naturale,  a cui  una  moltitudine  d'  uomini  si  debbano  alme- 
no un  tempo  impiegare  per  accommodare  poi  la  loro  sorte  a quel  cer-^ 
chio  spesso  penoso,  che  in  seno  delle  società  dirige  la  sorte  di  tanti 
uomini?  Egli  è vero  che  la  più  felice  conservazione  possibile  della  spe- 
cie umana  è lo  scopo  naturale  delle  società:  ma  chi  mi  dimostra  ch’esso 
sia  esclusivamente  legato  a questo  sistema?  £ se  non  lo  è esclusiva- 
mente^  manca  la  necessità  del  mezzo,  e però  manca  l’ obligazione , il 
dovere  e il  diritto  rigoroso. 

I.  Osservazioni  su  le  proposte  ricerche. 

§ 829.  Farmi  che  con  tali  questioni  si  stringa  la  materia  a termini 
assolutamente  rigorosi;  e perciò  mi  si  deve  concedere,  che  quando  vi 
venga  soddisfatto  a dovere , rimane  rigorosamente  dimostrato  essere 
l'economia  publica  di  ragione  un  ramo  della  scienza  del  più  stretto  Di- 
ritto naturale.  Sarà  sempre  oggetto  di  rigoroso  diritto  quello  in  cui 
viene  imposta  una  perfetta  obligazione  morale.  L’ obligazione  morale 
perfetta  poi  si  verifica  sempre,  quando  l’ obligazione  di  utilità  coincide  * 
con  la  obligazione  di  giustizia  a determinare  lo  stesso  atto.  Tal  è,  a 
mio  avviso,  l’economia  publica  di  ragione,  la  quale  per  questo  motivo 
acquista  il  titolo  di  Diritto  publico  economico. 

IL  Del  modoco'l  quale  fu  riguardata  l'agricultura.  ‘ 

% 830.  Io  non  ignoro  che  l’agricultura  fu  riguardata  più  tosto  come 
un  mezzo  di  sussistenza  e di  prosperità  delie  nazioni,  che  come  una 
cosa  di  diritto  cotanto  rigoroso.  Con  molta  estensione  e saviezza  ne  fu- 
rono segnati  i rapporti  d’ influenza  su  le  arti,  su’l  commercio,  su  la  po- 
polazione, su'l  miglioramento  del  clima,  ec.;  ma  per  tutti  questi  rispetti 
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essa  si  mostrò  come  un  oggetto  interessante  bensì  la  vlgllanfa  e I'auto> 
rità  publica  del  corpo  sociale  come  scopo  di  utilità^  ma  non  come  sog* 
getto  di  stretta  obligazione  naturale;  anzi  se  essa  fu  con  tutta  ragione 
giudicata  come  parte  integrante  del  sistema  economico,  e come  ramo 
fondamentale  dell’industria  sociale,  fu  nello  stesso  tempo  trattata  co'l 
principio  della  libertà  delle  arti  e del  commercio;  e questo  principio 
fu  applicato  tanto  al  modo  di  esercitarla,  quanto  all'  atto  stesso  di  porla 
in  esecuzione. 

§ 831.  In  forza  di^questo  modo  di  ravvisare  l’agricultura,  tutti  li 
altri  soggetti  economici,  che  ne  emanano,  divenivano  necessariamente 
più  argomenti  di  utilità  politica,  che  obligazioni  di  originario  e indecli- 
nabile diritto. 

§ 832.  Niuno  s’avvisò  ancora  (per  quanto  io  sapia)  di  valutare  l’agri- 
cultura  come  rigoroso  dovere  naturale  publico  propriamente  detto,  al- 
meno in  certi  luoghi  e in  certi  tempi  delle  società.  Quando  io  parlo  di 
rigoroso  dovere  naturale  publico,  non  ho  in  mira  d’esprimere  solamente 
un  dovere  di  miglior  essere,  il  quale  sino  ad  un  certo  punto  può  essere 
'arbitrario;  ma  precisamente  un  perfetto  dovere  imperativo,  che  obliga 
all’atto  di  una  obligazione  indispensabile  ad  operare,  e che  proibisce  il 
non  fare,  derivante  da  un  rapporto  necessario  dell’ordine  di  natura.  Ora 
io  credo  che  all’esercizio  dell’  agricoltura  si  possano  applicare,  almeno 
in  un’  epoca  delle  società,  questi  caratteri. 

~ III.  Aozioni  direttrici  su  le  antecedenti  ricerche, 

§ 833.  E certo  che  un  popolo  (')  nella  vita  cacciatrice  ha  diritto  ad 
esistere;  ma  è certo  del  pari  che  la  di  lui  sussistenza  è inGnitamente 
precaria,  incerta,  e molte  volte  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi,  e ad  ogni 
altra  persona  inetta  a far  lunghe  corse  ed  a coglier  prede,  ai  quali  il  cac- 
ciatore (quando  non  trovi  che  quel  tanto  che  basti  per  isfamarsi  ) non 
può  recare  soccorso.  Dall’altra  parte 'poi  questo  genere  di  vita  esige  un 
grandissimo  paese  per  una  piccola  popolazione- 

§ 834.  La  vita  pastorale,  sehene  non  così  dura  e pericolosa , tuttavia 
pone  fra  l’individui  una  grandissima  disej^uaglianza  di  fatto,  ed  una 
durissima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori  ; cdanch’cssa  esige  vasti 
territori- 


(i)  Ncir/iUn»/uzione  allo  studio  del  Di-  paragrafo  sino  al  $ 84<-  Ad  onta  di  ciò,  non 
ritto  publico,  $ 546  a 549  inclusive,  sono  ri-  volli  omettere  questi  periodi,  per  non  inter- 
petute  le  cose  dette  dall'Autore  da  questo  rompere  la  connessione  delle  idée,  (DG) 
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§ 835.  Ma  questo  non  è ancora  quello  che  assolutamente  concliiudc. 
La  propagazione  della  specie  viene  eseguita  con  quella  fecondità  che 
comporta  la  natura,  con  tanto  maggior  effetto,  quanto  meno  le  sorgenti 
della  forza  riproduttrice  vengono  affievolite  dal  lusso  di  godimento.  I 
gradi  di  qiicsta  forza  riproduttrice  variano,  e debbono  variare,  in  lunghi 
differenti.  Ma,  per  quell’armonica  unità  che  regna  nelle  leggi  fisiche 
deir  universo , queste  varietà  vanno  e debbono  andare  di  conserva  con 
la  fertilità  del  suolo,  sebene  inculto,  e con  la  forza  moltipllcante  pro- 
porzionale delle  altre  produzioni  locali,  come  effetti  della  stessa  cagione 
predominante. 

5 836.  La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto  di 
esistere  aneli' essa  al  pari  de’ suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e la 
popolazione  si  moltiplica  in  guisa,  che  il  territorio  non  basta  più  nè  alla 
caccia,  nè  alla  pastura  del  gregge;  ossia  meglio  e l'uno  e l’altra  non 
bastano  più  alla  sussistenza  della  popolazione.  Che  dunque  si  dovrà  fa- 
re ? O morire  distruggendosi  scambievolmente,  o emigrare  per  andar  a 
trovare  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare.  Ma  le  nazioni  che  già  le  oc- 
cupano hanno  anch’esse  diritto  alla  loro  sussistenza;  quindi  hanno  do- 
minio legitimo  su  la  terra  che  le  alimenta  al  pari  della  nazione  che 
emigra:  esse  hanno  dunque  diritto  a respingere  i nuovi  ospitL  Ecco  la 
guerra,  e la  più  spaventosa  e micidiale  delle  guerre,  perchè  non  può  es- 
sere finita  che  con  la  distrazione  dell’una  o dell’  altra  nazione. 

§ 837.  Qui  faciamo  pausa.  La  necessità  di  fatto  di  emigrare  dei  detti 
popoli  per  essere  soverchiamente  moltiplicati  in  un  paese , dove  il  loro 
genere  di  vita  non  somministra  alimento  bastante,  è bensì  un  bisogno 
attuale,  perchè  manca  la  sussistenza;  ma  non  è una  vera  necessità^  per- 
chè tal  bisogno  poteva  essere  prevenuto  o tolto  co  ’l  cangiare  modo  di 
vivere,  cioè  co’l  porsi  a coltivare  la  terra,  la  quale  ridotta  a cultura  è 
capace  di  alimentare  una  grande  popolazione  sovra  uno  spazio  assaissimo 
minore.  Io  non  abbisogno  di  confermare  nè  con  la  ragione  nè  co’i  fatti 
tutte  queste  osservazioni,  perchè  esse  sono  cose  notissime  e certissime. 

§ 838.  Invece  adunque  mi  si  risponda:  non  è egli  vero  che  il  non 
portare  lo  spoglio  e lo  sterminio  alle  nazioni  vicine  (salvo  il  caso  d’ una 
evidente  e giustificata  necessità)  è una  legge  di  jus  assoluto  e inviolabile 
di  natura?  Oall’altra  parte  poi  non  è egli  del  pari  dovere  il  conservare 
la  propria  vita,  e dar  modo  pur  di  vivere  alla  prole  che  da  noi  si  ge- 
nera e sorge  in  mezzo  a noi?  Se  dunque  l’agricultura  nel  crescere  delle 
popolazioni  è Yunico  mezzo  acconcio  a fare  l’uno  e l’altro,  e ad  evitare 
i detti  estremi  micidiali  ; essa  per  ciò  stesso  diviene  per  le  società  un 
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rigoroso  e perfetto  dovere  pulilico,  quale  sopra  fu  definito.  La  ragione 
poi  c II  dovere,  per  cui  fu  introdotta,  rimane  la  stessa  anche  per  con- 
servarla; anzi  s' accresce  per  la  necessaria  conseguenza  della  maggiore 
popolazione,  che  merce  Tagrlcultura  si  aumenta  sino  aircquilibrio  delle 
cose,  pj  ha  diritto  a sussistere  su’l  suolo  in  cui  naque. 

^ 839.  Ma  lo  stabilimento  delTagrleuItura  produce  di  natura  sua  lo 
stabilimento  delle  proprietà^  il  progresso  dell’ incivilimento,  le  arti,  il 
commercio,  le  sot^Ictà  più  legate  con  vicendevolezza  di  officj  c di  lumi, 
com’è  notorio.  Dall’altra  parte  poi  con  l’asciugar  paludi,  con  T agevo- 
lare il  corso  delle  aque,  co’l  diradare  immense  foreste  si  migliora  il 
clima,  e si  veste  la  terra  di  una  sfarzosa,  e variata  amenità,  utile  del 
pari  alla  specie  umana  c a molte  bestie.  Cosi  la  natura  ha  voluto  impe- 
riosamente effettuare  la  socialità,  la  perfezione  del  genere' umano,  la 
concordia  e la  società  delle  nazioni  co  1 legare  li  uomini  al  suolo  che  li 
sostiene:  cosi  la  terra  perfeziona  In  certa  guisa  il  genere  umano,  e il 
genere  umano  a vicenda  pare  che  perfezioni  la  terra. 

j 

IV.  Lavoro,  arie  e commercio. 

§ 840.  Ma  dopo  che  l’agrlcultura  fu  introdotta  ed  estesa,  dopo  che 
la  popolazione  s’accrebbe  e si  dilatò  su  la  superficie  di  un  paese,  avviene 
che  in  certe  parti  più  sterili  e meno  feconde  co’l  tratto  del  tempo  li 
abitanti  non  trovano  più  il  necessario  alimento.  Tali  sono  li  abitanti 
delle  alte  montagne  c quelli  di  certi  paesi  più  sterili.  Ma  essi  sono  pronti 
a cambiare  i loro  bestiami,  la  legna  dei  loro  boschi,  il  ricavato  delle 
loro  miniere,  la  loro  opera  o personale  o impiegata  in  manifatture,  con- 
tro altrctanti  viveri  esistenti  presso  i popoli  finitimi  più  opulenti.  Or 
qui  la  necessità  rigorosa  dà  diritto  al  popolo  indigente  su’l  sovrabon- 
dante  del  popolo  ricco.  Ma  dall’altra  parte  il  ricco  è autorizzato  a con- 
servare il  suo  possesso  più  che  può , salvo  il  diritto  di  necessità  rigo- 
rosa del  terzo.  Non  può  adunque  l’indigente  per  diritto  chiedere  che  il 
ricco  doni,  quando  esiste  un  mezzo  di  ottenere  il  soccorso  con  un  cam- 
bio di  vantaggi.  Ma  non  può  nè  meno  il  ricco  negare  di  consegnare  il 
sovrabondantc  al  necessitoso,  quando  questi  chiede  di  ottenerlo  co  ’l  mi- 
nimo possibile  svantaggio  del  ricco  e co’l  massimo  possibile  sforzo 
dal  canto  proprio  a sminuire  cotesto  svantaggio.  Questi  sono  corollarj 
di  rigoroso  Diritto  naturale. 

§ 841.  Ecco  pertanto  che  il  lavoro,  le  arti,  il  commercio,  sia  interno 
che  esterno,  divengono  oggetti  di  rigoroso  Diritto  naturale.  Se  il  destino 
spingesse  le  cose  a termini  ancora  più  angusti,  o che  la  durezza  c l’in- 
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gordjgia  dei  meglio  agiati  li  rendesse  così  male  avveduti  da  portàrvele  ; 
in  tal  caso  dal  canto  dell’  indigente  nascerebbe  il  diritto  di  assoluta  ne- 
cessità, e quindi  quello  di  una  guerra  giustissima. 

V.  Spirito  delle  leggi  naturali  di  fatto  deW  ordine  economico. 

§ 842.  Ma  la  natura  ha  proveduto  in  grande  a questo  inconveniente; 
e lo  ha  fatto  con  quella  sola  e medesima  legge  che  dirige  tutti  li  affari 
del  mondo  morale.  Il  principio  dell’amore  di  benessere  comporta  di  sua 
natura  di  godere  più  che  si  può  co’l  minimo  possibile  d’incommodo  e 
di  pena.  L’uomo  daH’allra  parte  con  le  sole  sue  forze  singolari,  cioè 
senza  il  soccorso  altrui,  non  potrebbe  salire  ad  un  certo  grado  di  com- 
modità  , nè  difendere  i suoi  possessi,  nè  avere  ajuti  in  caso  di  disastri. 

§ 843.  Nasce  dunque  un  necessario  legame  di  vicendevoli  soccorsi 
e lavori,  per  cui  ognuno  operando  per  se,  produce  il  vantaggio  commu- 
ne.  Dall’altro  poi  ogni  grado  di  benessere  ottenuto  schiude  nuovi  de- 
siderj  di  conseguirne  un  grado  maggiore,  ma  sempre  però  co’l  minimo 
di  pena  possibile;  e in  conseguenza,  por  quanto  si  può,  co’l  soccorso 
altrui.  Ma  quelli  che  debbono  prestare  questo  soccorso  no’l  fanno  che 
con  un  ricambio  di  utile,  e con  pari  legge,  per  quanto  le  circostanze 
lo  permettono.  Per  lo  che  in  questo  conflitto  opera  più  chi  più  deside- 
ra, e insieme  più  spera;  e più  desidera  chi  più  vivo  sente  il  bisogno; 
e più  spera  chi  più  vede  neW altrui  desiderio,  accoppiato  o Mi  impo- 
tenza o air<nerz/a,  il  modo  di  ottenere  guadagno. 

VI.  Che  quest’  ordine  è indeclinabile. 

§ 844.  Ecco  in  succinto  la  legge  che  anima  e dirige  tutti  i rapporti 
scambievoli  economici  risultanti  dalla  disparità  di  fortuna  fra  li  uomini 
singolari,  fra  le  classi  diverse  della  società,  e fra  nazione  e nazione. 
Non  vi  sono  che  li  ostacoli  fattizj,  opprimenti  'ingiustamente  la  libertà, 
che  possano  far  derogare  a questa  legge  di  fatto  naturale.  Ma  noi  esa- 
miniamo il  sistema  naturale  vero  delle  cose , e non  le  mostruosità  e li 
abusi  artiGciali.  La  natura  è sempre  conseguente  nel  suo  sistema.  Sarà 
impossibile  trovare  un  ordine  morale  di  ragione,  che  non  sia  anche  in 
fatto  accompagnato  dal  modo  di  eseguirlo.  Anzi  quanto  più  il  Gne  è 
importante,  d\lTClitilo  è più  imperioso  l’impulso  che  la  natura  eccitò, 
acciocché  le  sue  intenzioni  non  siano  deluse.  E siccome  fra  li  oggetti 
anche  riguardanti  un  solo  ed  identico  Gne  havvi  una  gradazione  d’im- 
portanza, così  pure  la  natura  distribuì  e graduò  a proporzione  li  stimoli 
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del  piacere  e del  dolore  con  la  quantità  del  Lene  e del  male  connesso 
alle  combinazioni  indeclinabili  delle  cose. 

§ 845.  Per  la  qual  cosa,  se tnell’ esecuzione  del  sistema  economico 
accadono  abusi  prodotti  dall'opera  degli  uomini,  come  in  qual- 
unque altro  genere  di  affari  in  cui  agiscono  i più  legitimi  fini  ed  ap- 
petiti umani,  la  natura  legislatrice  non  lascia  di  manifestare  la  sua  dis- 
approvazione e di  far  sempre  sentire  il  salutare  suo  rigore.  L’ inconve- 
nienti ed  i mali  stanno  indivisibilmente  uniti  al  disordine,  e vibrano 
inesorabilmente  su  1’  uomo  il  loro  flagello.  Mercè  di  questo  magistero 
la  natura  o richiama  li  uomini  all’ordine,  oppure  li  atterrisce  dal  ca- 
dere nel  disordine. 

§ 846.  E se  l’ignoranza  o l’ostinazione  giungono  a tanto  d’innoltrare 
e prolungare  soverchiamente  il  male , essa  lo  toglie  con  la  distruzione 
dell’  uomo  o dello  Stato  che  o non  seppe  o non  volle  rimediarvi. 

VII.  Perchè  quest'ordine  debba  essere  indeclinabile. 

§ 847.  Tutto  questo  si  fa  per  lo  stesso  semplicissimo  ed  unico  prin- 
cipio attivo,  il  quale  per  ciò  stesso  che  dirigeva  le  cose  in  un  modo 
con  la  felicità  dell’uomo,  non  poteva  (stando  l’ordine  reale  delle  cose 
così)  dirigerle  in  una  maniera  opposta  senza  la  di  lui  infelicità.  11  prin- 
cipio di  contradizione,  applicato  sdVazione  delle  cagioni  in  un  sistema 
qualunque  animato  cd  attivo,  è la  formula  semplice  a cui  si  riduce  il 
fatto  dell’ osservanza  e della  violazione  dell'ordine  naturale  e morale 
di  ragione. 

§ 848.  A chi  bramasse  di  spingere  più  oltre  la  dimostrazione,  baste- 
rebbe il  riflettere  che  qualunque  legge  di  fatto  della  natura  è un  risul- 
tato dei  rapporti  reali  delle  cose.  Ma  questi  rapporti  sono  essenzial- 
mente fondati  nelle  qualità  o attributi  costituenti  l’essenza  stessa  del- 
le cosé.  Siccome  adunque  è metafisicamente  impossibile  che  lo  stesso 
ente  racchiuda  in  sè  medesimo  attributi  contradiltorj,  così  egli  è pure 
impossibile  che  induca  rapporti  e quindi  risultati  contradittorj.  Sicco- 
me adunque  le  leggi  naturali  non  sono  altro  che  questi  medesimi  ri- 
sultati , così  egli  è impossibile  eh’  esse  possano  produrre  o varj  o con- 
trastanti effetti.  Questo  principio  si  verifica  qualun(^ue  sia  \ ordine  co’l 
quale  li  esseri  possono  essere  insieme  combinati.  E vero  cl>e  a norma 
del  variare  delle  combinazioni  variano  pur  anche  i rapporti}  ma  è vero 
del  pari  che  i risultati  che  ne  derivano  sono  sempre  emanazioni  ne- 
cessarie delle  qualità  essenziali  delle  cose  poste  in  quella  tal  relazione. 
Non  vi  è potenza  umana  che  possa  spostare,  dirò  così,  i materiali  del 
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grande  edificio  dell’ universo  dall’ordine  con  cui  sono  uniti  ed  agiscono 
l’uno  su  l’altro.  Invano  adunque  tutte  le  legislazioni  e tutti  i poteri 
dei  Governi  della  terra  si  possono  lusingare  di  poter  errare  o mal  fare 
impunemente. 

Vili.  Unificazione  del  giusto  con  l'utile. 

§ 849.  In  questo  punto  di  vista  la  legge  attiva  del  fatto  viene  identi- 
ficata con  la  legge  teoretica  del  diritto,  quella  dell’utile  con  quella  del 
giusto,  indipendentemente  da  ogni  umano  volere.  E,  se  bene  addentro 
si  spinga  l’attenzione,  si  scorge  che  il  diritto  medesimo  è una  emana- 
zione della  legge  ben  intesa  del  fatto,  cioè  di  quello  che  viene  contem- 
plato nella  sua  intiera  esecuzione  ed  unità  sistematica  in  mira  alla  fe- 
licità del  genere  umano. 

IX.  Intenzione  ultima  del  Diritto  publico,  e sua  connessione 
con  V economia. 

§ 850.  La  scienza  del  Diritto  publico , al  pari  di  quella  del  privato, 
si  deve  appunto  occupare  a far  conoscere  quelle  leggi  e quelle  regole 
che  sono  necessarie  ed  efficaci  a far  partecipare  agli  uomini  i beneficj 
della  natura,  e ad  evitare  le  di  lei  pene.  Essa  dunque  deve  ammaestrare 
le  società  a conoscere  quello  eh’  è giusto,  tanto  per  ottenere  quello  che 
è utile,  quanto  per  evitare  quello  eh’ è pernicioso.  Essa  deve  insegnare 
la  maniera  pratica  con  cui  si  puè  e deve  agire  per  fare  l’uno  e l’altro, 
consultando  le  leggi  necessarie  dei  beni  e dei  mali,  che  formano  il  si- 
stema dell’  ordine  ; e traendone  risultati  proporzionati  alle  forze  e alle 
leggi  sia  fisiche,  sia  morali,  le  quali  naturalmente  esistono  ed  agiscono 
nell’ nomo  e nelle  società.  In  breve,  insegnare  alle  società  ed  alle  na- 
zioni la  maniera  di  procurarsi  c godere  di  quella  misura  di  benessere 
che  la  natura  ha  voluto  accordare  al  genere  umano  compatibilmente  al 
sistema  universale  della  coesistenza  attiva  di  tutti  li  esseri  : ecco  la 
somma  delle  intenzioni  estreme  e generali  della  scienza  del  Diritto 
publico.  s 
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SEZIONE  11. 


DELLA  SCIENZA  DELL’ORDINE 
SOCIALE  GOVERNATIVO. 

ARTICOLO  I. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 


§ 851.  J-n  due  parti  fu  divisa  la  scienza  del  Diritto  politico  interno, 
cioè  nella  scienza  delP ordine  publico  sociale  puro,  e nella  scienza 
dell’ ordine  sociale  governativo.  Della  prima  fu  ragionato  Gno  a qui; 
ora  ci  rimane  a trattare  della  seconda. 

§ 852.  La  scienza  della  migliore  legislazione  sociale,  considerata  co- 
me il  complesso  delle  regole  die  li  uomini  debbono  osservare  per  ot- 
tenere il  migliore  benessere  sociale,  non  abbisogna  propriamente  della 
considerazione  della  Sovranità  e del  Governo.  Se  di  fatti  li  uomini  non 
fossero  moralmente  intemperanti,  soggetti  all’errore,  e schiavi  di  as- 
surde e nocive  abitudini,  essi  potrebbero  seguire  tutto  il  piano  dell’or- 
dine sociale  senza  bisogno  di  una  coattiva  autorità,  ossia  senza  il  biso- 
gno di  un  Governo  civile.  In  tale  stalo  di  cose  si  effettuerebbe , tanto 
teoricamente  quanto  praticamente,  lutto  il  sistema  delle  regole  proprie 
ad  adempiere  lo  scopo  della  società;  e per  ciò  stesso  si  avrebbe,  tanto 
in  teoria  quanto  in  pratica,  tutta  la  legislazione  sociale,  si  particolare 
che  publica , senza  Governo  alcuno.  Tali  regole  sono  necessarie  senza 
Governo,  poiché  sono  l’espressione  dell’ordine  naturale  sociale,  la  di 
cui  osservanza  è sempre  indispensabile  in  tutte  le  ipotesi;  cioè  tanto 
se  li  uomini  fossero  come  dovrebbero  essere,  quanto  essendo  essi  come 
realmente  sono.  Dall’altra  parte  poi  esse  risultano  dalla  considerazione 
dei  rapporti  dell’ ordine  sociale  puro,  ossia  delle  circostanze  reali  dello 
stato  sociale , fatta  astrazione  da  qualunque  Governo , come  si  è fatto 
vedere  fino  a qui. 

§ 853.  Precisione  importantissima  per  molti  rapporti,  e che  fissa  pre- 
ventivamente tutto  il  tenore  dell’amministrazione  interna  di  uno  Stalo, 
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e il  vero  tipo  della  libertà  politica  e civile.  Quello  dunque  cbe  v’ha  di 
proprio  nella  scienza  del  Diritto  politico  goTemativo  si  restringe  ai 
principi  cbe  giustiBcano  la  formazione  del  Governo,  ne  determinano  li 
attributi,  e ne  modellano  la  costituzione  in  guisa,  clic  debba  risultarne 
un’amministrazione  perfetta , cioè  tale  cbe  ne’ suoi  atti  diriga  la  cosa 
publica  nella  maniera  più  propria  ad  agevolare  ed  assicurare  l’ese- 
cuzione dell’ordine  sociale  puro.  In  breve,  tutte  le  viste  di  questa  parte 
del  Diritto  publico  tendono  di  loro  natura  ad  indicare  quale  debba  es- 
sere la  più  giusta  e più  utile  costituzione  politica  di  uno  Stato , e co- 
me tale  costituzione  possa  e debba  essere  mantenuta  in  atto  pratico,  e 
diretta  giusta  le  legitime  intenzioni  della  sua  creazione  (■), 

ARTICOLO  II. 

Dei  titoli  di  fatto  e di  diritto  per  costituire  il  Governo  civile. 

^ 854.  In  natura  esiste  il  fondamento,  per  cui  rendesi  necessario  il 
Governo  civile.  Questo  fondamento  è un  risultato  necessario  dei  rap- 
porti reali  di  fatto  dei  naturali  difetti  degli  uomini  uniti.  Questi  rap- 
porti e questo  risultato  si  risolvono  su  li  errori  e su  la  cupidigia  inevi- 
tabili fra  li  uomini  viventi  in  società  ; dalle  quali  cose  derivano  le  ab- 
errazioni e le  violazioni  pratiche  della  regola  di  ragione  prescritta  e ri- 
chiesta dalla  natura  delle  cose  per  ottenere  lo  scopo  della  società  ; e 
quindi  uno  stato  di  disordine  e d’infelicità  per  tutti. 

. 855.  Dall’ avvenimento  inevitabile  di  questi  inconvenienti  in  una 

società  di  eguali  sproveduta  di  Governo  civile , nasce  la  necessità  di 
stabilire  come  rimedio  un  potere  il  quale  sia  illuminante  e costringente 
i particolari  individui,  onde  avviarli  e contenerli  entro  l’orbita  dell’or- 
dine morale  teoretico  sociale,  prescritto  dalla  natura.  Ecco  il  fondamen- 
to di  fatto  per  creare  il  Governo.  Passiamo  al  diritto. 

La  società , per  una  emanazione  essenziale  del  diritto  di  conserva- 
zione di  sé  stessa  e de’  suoi  individui  in  istato  di  aggregazione  felice  e 
di  difesa  contro  ogni  ostacolo  e turbamento  diretto , derivante  dai  rap- 
porti fondamentali  e primitivi  dell' uomo,  ha  diritto  a tutti  i mezzi,  os- 
sia a tutte  le  previdenze  conservatrici,  tutrici  e costringenti  j e ciò  non 
solamente  senza  violare  Y eguaglianza  naturale  primitiva,  ma  per  una 
naturale  emanazione  e transBgurazione  dell’  eguaglianza  medesima . 
Dunque  essa  ha  pure  un  vero  ed  irrefragabile  diritto  e dovere  di  creare 

(■)  Vedi l'ATTertimenlo  poste  in  fronte  di  questo  scrìtto,  pag.  815.  (DG) 
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il  potere  luddetto  illuminante  e costringente.  Ecco  la  Sovranità  ed  il 
Governo,  ed  il  loro  fondamento  di  diritto  dimostralo  contro  ogni  con- 
trario sofisma,  e contro  altre  origini  meno  soddisfacenti  e non  dimo- 
strative. 

Si  badi  bene  ebe  la  Sovranità  propriamente  esiste  tosto  che  esiste 
una  società  anche  di  eguali  : essa  risiede  nella  totalità  del  corpo.  E vero 
che  colà  non  è posta  in  vista  e non  è ridotta  a pratica  ; ma  pure  esiste. 

ARTICOLO  IIL 

Della  natura  essenziale  di  fatto  della  Sovranità. 

J 856.  Ma  questo  potere  illuminante  e costringente  non  può  essere 
altro  che  il  potere  medesimo  della  società;  e perciò  la  natura  della 
Sovranità  essenzialmente  e per  verità  di  fatto  è inerente  ed  insepara- 
bile dalla  forza  di  tutto  il  corpo  sociale. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  specie  diverse  di  Governi. 

^ 857.  Questo  potere  può  essere  amministralo  o da  una,  o da  poche, 
o da  piò  persone  ; o la  di  lui  amministrazione  può  essere  attemperala 
in  guisa,  che  certe  facoltà  ed  incumhenze  vengano  amministrate  da  un 
solo,  o da  pochi,  o dai  più  ; e viceversa  altre  parti  pure  da  un  solo,  e da 
pochi,  o dai  più.  Qui  si  parla  di  una  possibilità  di  puro  fatto,  o anche, 
se  si  vuole,  di  una  possibilità  metafìsica,  in  cui  tutte  le  forme,  o giuste 
od  ingiuste,  o utili  o nocive,  siano  temporanee,  siano  perpetue,  vengono 
storicamente  abbracciate,  nella  stessa  guisa  che  si  parla  di  diverse  spe- 
cie possibili  di  animali , di  piante,  o di  forme  che  si  possono  dare  alla 
materia  (’). 


ARTICOLO  V. 

Della  norma  onde  scegliere  una  forma  più  che  f altra 
di  Governo. 

QUESTIONI  PRELIHlNAni. 

§ 858.  Resta  dunque  a vedere  quali  di  queste  forme  siano  le  giuste 
e le  utili,  ossia  meglio  quali,  in  forza  dei  rapporti  reali  ed  indeclina- 

(i)  Vedi  l'ArTerUmcnlo  posto  si  principio  di  questo  scritto,  pag.  845.  (DG) 
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bili  tanto  dell’ ordine  unico  sociale  di  natura,  quanto  dello  stato  possi* 
bile  di  fatto  della  natura  umana;  quali,  dico,  siano  quelle  che  rendonsi 
necessarie,  e per  ciò  stesso  giuste,  onde  adempiere  le  mire  per  le  quali 
qualunque  Sovranità,  ossia  la  Sovranità  in  generale,  deve  e può  essere 
creata  in  società.  Di  più,  convien  ricercare  se  queste  forme  debbano 
essere  perpetue,  oppure  soggette  a cangiamento.  A fine  di  sciogliere  in 
una  maniera  solida  ed  Irrefragabile  tali  questioni,  è necessario  insti* 
tuire  altre  ricerche  ; cioè  : 

1. °  Qual  è il  fine  ossia  lo  scopo  cui  la  direzione  sovrana  sociale 
si  deve  proporre  nelle  sue  funzioni;  e però  quali  doveri  e diritti  ne 
nascano. 

2. °  Quali  rapporti  e qualità  di  fatto  il  conseguimento  di  questo  fine 
esiga  nella  persona  o nel  corpo  morale  preposto  a dirigere. 

3. °  Quali  siano  le  necessarie  circostanze  dell’ordine  di  fatto  delle 
cose  umane  in  società,  onde  somministrare  o far  mancare  le  dette  qua* 
lltà  acconcie  nelle  persone  preposte  a dirigere;  ossia  i requisiti  neces* 
sarj  all’adempimento  dell’incarico  della  Sovranità. 

4. °  Quali  finalmente  siano  i rapporti  necessarj  che  nascono  da  que- 
ste considerazioni,  e quali  i risultati  onde  organizzare  un  Governo  in 
guisa,  che  la  Sovranità  ottenga,  il  meglio  che  si  può,  dall’arte  umana 
il  suo  giusto  intento. 

ARTICOLO  VI. 

Connessione  ed  importanza  di  queste  questiona 
Esse  tutte  sono  di  rigoroso  diritto. 

859.  Un  istante  solo  di  riflessione  su’l  tenore  di  queste  ricerche  ci 
palesa  che  le  prime  due  racchiudono  i fondamenti  dell’  ordine  teoretico 
di  ragione  del  potere  governativo,  tanto  in  astratto  quanto  relativamen- 
te alle  persone  che  si  possono  destinare  ad  esercitarlo. 

Le  due  ultime  poi  racchiudono  i fondamenti  dell’ordine  morale 
pratico  di  ragione,  tratto  dai  rapporti  reali  di  fatto  della  natura  umana 
a somministrare  o no  le  capacità  per  eseguire  praticamente  le  prescri- 
zioni dell’ ordine  teoretico.  In  breve,  le  due  prime  racchiudono  la  re- 
gola; le  due  ultime  poi  la  possibilità  e il  modo  deli’  esecuzione  della 
regola  medesima. 

§ 860.  Tostochè  si  prefige  uno  scopo,  per  ciò  stesso  nasce  un  ordine, 
il  quale  altro  non  è che  il  complesso  dei  mezzi  necessarj  ad  ottenere 
un  tale  scopo. 
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La  acelta  di  questi  mezzi  non  può  essere  arbitraria,  ma  è deter* 
minala  dai  loro  rapporti  co  ’l  Gne.  Il  fuoco  è un  mezzo  per  incenerire. 
L’ essere  un  mezzo  ad  incenerire  è determinato  dalla  di  lui  natura,  e 
da’ suoi  rapporti  con  le  materie  combustibili;  lo  che  vuol  dire,  eh’ è de- 
terminato dalla  natura  di  ambi  li  esseri.  L’ uomo  non  può  fare  che  una 
tal  cosa  sia  mezzo  o non  mezzo  ad  ottenere  un  dato  intento;  ma  ciò  è 
Gasato  e determinato  dalla  essenza  delle  cose.  Dato  adunque  lo  scopo 
della  Sovranità,  per  ciò  stesso  vengono  necessariamente  determinate  le 
incumbenze  di  lei,  le  quali  altro  non  sono  che  le  azioni  necessarie  per 
condurre  al  conseguimento  dello  scopo  medesimo. 

9 861.  Ma  per  la  medesima  ragione  si  determina  pure  quali  siano  le 
capacità  e le  qualità  di  chi  deve  soddisfare  a tali  incumbenze,  poiché 
senza  tali  qualità  e capacità  è impossibile  che  vengano  eseguite.  Dun- 
que è evidente  die  la  determinazione  di  tali  capacità  e qualità  non  è 
niente  piò  arbitraria  di  quello  che  sia  lo  scopo  medesimo,  ed  anzi  è ne- 
cessariamente designata  dall’ordine  necessario  e logico  delle  cose. 

^ 86Z  Premessi  pertanto  questi  risultati,  derivanti  da  una  essenziale 
necessità  di  ordine,  resta  a vedere  in  pratica  se  nel  corso  ordinario 
della  natura  umana,  le  di  cui  facoltà  e passioni  costanti  debbonsi  so- 
lamente valutare  in  una  scienza  universale  (apprezzando  i casi  possibili 
particolari  come  mere  eccezioni);  resta,  dico,  a vedere  se  le  qualità  e 
capacità  richieste  si  possano  communemcnle  veriGcare,  e come  il  pos- 
sano; e in  caso  contrario  come  vi  si  possa  provedere.  L’omettere  que- 
ste indagini  sarebbe  un  troncare  a metà  la  scienza  del  jus  governativo, 
per  limitarsi  ad  una  mera  speculazione  di  un  ordine  logico  astratto; 
anzi  si  avventurerebbe  ad  un  cieco  arbitrio  la  scelta  di  qualsiasi  anche 
ingiusta  e ruinosa  forma  di  Governo. 

5 863.  Si  dirà  forse  che  questa,  ch’io  appello  parte  pratica,  è og- 
getto non  di  Diritto,  ma  di  Politica;  ma  ciò  è falso.  S’egli  è pur  vero 
die  qualsiasi  scienza  deve  riposare  su  i fatti;  e s’egli  è vero  del  pari 
che  i diritti  sono  risultati  dei  rapporti  reali  delle  cose,  e che  l’unico 
titolo  fondamentale  dei  diritti  e dei  doveri  non  si  può  attingere  se  non 
che  da  questo  stato  reale  delle  cose:  dunque  sarà  pur  vero  che  tutta 
intiera  la  teoria  governatila  dovrà  essere  fondata  su  questi  risultali 
di  /atto;  e però  per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  si  giustiGca  e si  di- 
mostra il  fondamento  c la  esistenza  del  diritto  di  Sovranità,  ai  giusti- 
Gca pure  e si  dimostra  quale  sia  la  norma  onde  scegliere  una  specie 
più  che  l’altra  di  Governo.  Tutto  è talmente  determinato  e connesso 
ili  natura , c i ra]ipoiti  della  verità  sono  talmente  concentrici  ed  anzi 
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unificati,  eh’  egli  è imposaibile  sostenere  la  necessità  e la  giustizia  della 
Sovranità  senza  pur  concedere  ad  un  tempo  stesso  i dettami  che  sug- 
geriscono la  scelta  di  una  data  forma  di  Governo,  ad  esclusione  di  tutte 
le  altre.  Per  quale  ragione  volete  voi  la  Sovranità , e come  ne  giustifi- 
cate lo  stabilimento?  Perchè,  voi  mi  rispondete,  senza  di  essa  non  si 
potrebbero  contenere  li  uomini  dentro  i confini  del  giusto  e del  mag- 
gior benessere  sociale.  Ora  ditemi:  non  è questa  forse  una  circostanza 
di Jatto  della  natura  umana  corrotta,  dalla  quale  traete  questo  diritto? 
Se  dunque  per  la  medesima  evidenza  di  fatto  vi  dimostro  che  questa 
stessa  Sovranità  non  può  soddisfare  a tale  scopo,  per  cui  fu  stabilita, 
con  ogni  forma  di  costituzione,  ma  che  necessariamente  se  ne  richiede 
nna  tale  a preferenza  di  ogni  altra  ; ne  nascerà  per  necessaria  conse- 
guenza, che  questo  non  sarà  un  oggetto  di  mera  Politica,  ossia  d’un 
arbitrio  di  utilità,  ma  bensì  sarà  materia  di  rigoroso  Diritto  al  pari  dello 
stabilimento  della  Sovranità  in  generale  (0. 

ARTICOLO  VII. 

Nozioni  generali  direttrici  per  soddisfare  alla  questione 
della  scelta  di  una  data  forma  di  Governo  in  particolare. 

§ 864.  La  questione  adunque  si  riduce  a sapere  se  esistano  questi 
fatti  costanti  ed  universali,  i quali  c’inducano  a questa  scelta  partico- 
lare. — Esame  fatto,  si  trova  che  tali  fatti  esistono,  ed  anzi  sono  in- 
chiusi in  quel  medesimo  pe’l  quale  si  stabilisce  la  Sovranità. 

§ 8C5.  £ per  verità,  s’egli  è un  fatto  irrefragabile  che  l'ignoranza  e 
la  cupidigia  in  uomini  senza  Governo  non  produrrebbero  che  disordine 
c mina,  invece  dell’ adempimento  dell’ ordine  sociale,  e che  perciò  ren- 
desi  necessaria  la  creazione  di  nn  potere  illuminante  e costringente; 
egli  è del  pari  un  fatto  irrefragabile  e costante  per  « una  perpetua  spe- 
si rienza,  che  ogni  uomo  dotato  di  potere  è inclinato  ad  abusarne,  e che 
>1  va  fin  dove  trova  limiti,  » per  servirmi  delle  parole  di  Montesquieu  (*). 
Anzi,  se  esaminate  il  fondamento  della  necessità  della  Sovranità,  tro- 
vate eh’  egli  racchiude  questo  stesso  fatto.  L’ uomo  senza  freno  ha  una 


(i)  Vedi  rAeeeriinieiilo  al  principio  di 
questo  scritto,  pag  845.  — Ho  qualche  spe- 
ranza che  un  poco  alla  volta  si  vorrà  levare 
il  nome  dì  Romagnosi  dal  novero  dei  seguaci 
della  dottriua  dell' utilità  come  principio  del 
giusta.  Della  qual  classe  piaque  ad  alcuno  di 


collocarlo;  e che  si  finirà  per  darmi  ragione, 
se  mille  volte  ho  ripetuto  la  mia  opinione  af- 
fatto contraria  a quella  di  chi,  a quanto  pen- 
so , non  intese  bene  le  sue  dottrine  intorno 
all' utile  ne' suoi  rapporti  co'l  giusto.  (DG) 
(i)  Esprit  des  lois,  Liv.  II.  Cbap.  IV. 
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immensa  cupidigia,  spesso  accoppiata  all’ignoanzaj  e però  conTÌeiie 
contenerlo  e dirigerlo  con  un  potere  supcriore.  Ora  questo  uomo,  tras- 
portato alla  testa  degli  afTari,  cangia  forse  di  natura  ? Se  non  cangia  di 
natura,  nò  voi  siete  in  grado  di  giiistincare  un  costante  ed  universale 
miracolo,  dovete  dunque  accordarmi  che  per  ciò  stesso  che  create  o ra- 
tiGcate  un  Governo,  molto  più  se  non  è elettivo,  voi  rivestite  di  potere 
esseri  ordinariamente  cupidi , e spesso  quali  la  fortuna  e la  corruzione 
li  può  somministrare , e però  di  loro  natura  inclinati  ad  abusare  del 
potere,  ed  a trascorrere  fin  dove  incontreranno  dei  limiti  (O. 

^ 866.  Ma  s’ è pur  vero  che  la  Sovranità  ha  uno  scopo , e per  ciò 
stesso  una  regola  ed  un  ordine , e per  necessaria  conseguenza  ha  dei 
doveri  ; dunque  per  ciò  stesso  il  di  lei  esercizio  non  potrà  essere  nè 
personale,  nò  arbitrario  od  indeGnito;  ma  all’opposto  sarà  costretto  e 
prefinito  dalla  regola  medesima,  e ricercherà  lumi,  disinteresse,  impar- 
zialità, e tutte  le  sublimi  qualità  di  cui  è capace  l' uomo  (*). 

§ 867.  Dunque  per  un  rigoroso  corollario  logico  resta  proscritta  la 
collazione  d’un  potere  assoluto  ad  una  o più  persone;  ed  all’opposto 
r ordine  delie  cose  esige  che  il  potere  sia  così  diviso  e controbilancia- 
to, che  chi  n’è  rivestito  sia  spinto  ad  osservare  i doveri  del  suo  mini- 
stero (^)  (4). 


ARTICOLO  Vili. 

Che  la  proposta  forma  di  Governo  misto  non  cangia  la  natura 
della  Sovranità. 

§ 868.  Non  per  questo  si  rende  dipendente  il  potere  sovrano , con- 
tro la  natura  sua  di  sovranità,  e però  non  si  rende  illusorio,  nè  senza 
effetto  ; ma  al  contrario  co  ’l  potere  supremo  si  controbilancia  il  potere 
supremo  in  chi  lo  amministra  ; nella  stessa  guisa  che  facendo,  giusta 
certe  leggi,  contrastare  la  forza  di  gravità  di  singole  parti,  si  erige  un 
solido  e ben  architettato  ediGcio.  Ma  il  tutto  cosi  organizzato  è indipen- 
dente dalla  sudditanza. 


(i)  Vedi  rAvvcrlimenlo  pósto  in  fronte  di 
questo  scrìtto,  pag.  8.{5.  (DG) 

(a)  Vedi  il  plft  volte  citato  Avvertireen- 
to.  (DG) 

(5)  Qui  si  parla  del  Governo  di  una  socie- 
tà gtuuU  ad  un  (al  grado  d' inclvilìrncnto, 


che  non  abbisogni  più  delle  inttituiionl  pre- 
paratorie sociali. 

(4)  Al  che  provedono  le  laco  roND&Mtif- 
TALI  di  forma  varia,  secondo  l'indole  dei  Go- 
verni o monarchici-puri,  o monarchici -mi- 
sti, o republiche.  Vedi  r.\vvcrt:mcDlo.  (DG) 
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8G9.  Nella  stessa  guisa  che  l’azione  del  cervello  e del  cuore  nel  cor- 
po umano,  l’ano  su  l’altro  operanti,  e posti  in  uno  stretto  vincolo  di  bi- 
sogno scambievole,  non  toglie  die  il  corpo  umano  od  animale  formi  un 
tutto  indipendente  dagli  esseri  inanimati,  e che  sottometta  al  suo  im- 
pero altri  esseri  del  globo;  nella  stessa  guisa,  dico,  la  distribuzione  del 
potere  sovrano , fatta  in  guisa  che , mercè  il  loro  equilibrio  e la  loro 
reazione,  più  che  sia  possibile  si  prevengano  li  abusi  dell’arbitrio,  non 
toglie  che  il  potere  sovrano  sia  realmente  superiore  ed  indipendente 
dai  singoli  individui  della  communanza  sociale  , contemplata  singolar- 
mente ed  individualmente,  e che  in  questo  concetto  rivestono  il  carat- 
tere di  sudditi  e dipendenti. 

^870.  Il  potere  sovrano  o la  Sovranità  sono  enti  morali.  Il  sommo 
Imperante,  preso  come  una  persona  astratta,  altro  non  è che  la  perso- 
nificazione della  Sovranità  medesima.  Come  tale,  egli  è essenzialmente 
indipendente,  immutabile,  incorruttibile. 

§ 871.  Ma  allorché  si  tratta  di  far  rappresentare  questo  ente  di  ra- 
gione da  più  persone  reali,  le  quali  ne  amministrino  parti  differenti  in 
guisa  da  controbilanciarsi  scambievolmente,  non  si  tratta  nè  di  cangiare 
la  di  lui  natura,  nè  di  limitare  le  prerogative  di  lui  ; ma  bensì  si  tratta, 
salva  la  di  lui  integrità  ed  indipendenza , di  prevenire  li  abusi  della 
corruzione  personale  dei  tali  e tali  uomini,  ai  quali  si  affida  la  dire- 
zione di  un  tal  potere. 

§ 872.  L’azione  quindi  non  è contro  la  Sovranità  o contro  il  sommo 
Imperante  ; essa  rimane  intatta  e indipendente  ; ma  bensì  contro  la  cu- 
pidigia personale  e i difetti  degli  amministratori  di  essa(').  E assurdo 
il  dire  che  Enrico,  Lodovico,  Gustavo  siano  Sovrani  ; essi  non  sono  che 
li  amministratori  della  Sovranità.  Lo  stesso  dicasi  dei  Senati  e di  al- 
tri magistrati. 

§ 873.  Ma  l’abitudine  di  confondere  l'oggetto  della  carica  conia 
persona  fisica  del  magistrato,  il  mandalo  e il  suo  oggetto  nella  persona 
del  procuratore,  ha  fatto  partorire  una  folla  di  puerili  ma  pericolosi  so- 
fismi, che  hanno  moltiplicato  le  dispute,  le  miserie  dei  popoli,  e le 
persecuzioni  dell’  interesse,  e del  massimo  interesse,  qual  è quello  del 
potere,  che  forma  l’espressione  di  tutte  le  cupidigie  possibili  da  sod- 
disfarsi in  ana  guisa  irresistibile  ; lo  che  altrimenti  appellasi  ambizione. 


(i)  Vedi  rAvvertimento  in  principio  dì  quelito  scritto,  psg.  84S.  (DG) 
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ARTICOLO  IX. 

Riduzione  della  questione  su  la  scelta  di  una  data  specie 
di  Governo. 


§ 874.  Dunque  la  questione  finale,  clie  rimarrebbe  su  questo  propo- 
sito, sarebbe  : se  si  possa  effettuare  la  suddetta  forma  di  costituzione  in 
guisa  che  ne  risulti  l’effetto  inteso,  cioè  l’adempimento  dello  scopo 
della  Sovranità  senza  l’abuso  del  potere.  Riteniamo  che  le  considera- 
zioni antecedenti  ci  guidano  inevitabilmente  a stabilire  la  distribuzione 
dei  poteri  in  mani  diverse,  e però  a preferire  per  rigoroso  dovere  una 
forma  di  Governo  mista,  come  l’unica  clic  possa  impedire  di  sua  na- 
tura l’abuso  del  potere  inevitabile  in  chi  Io  amministra  intiero  e senza 
freno.  Resterebbe  adunque  la  ricerca  del  come  si  possano  e debbano 
distribuire  e controbilanciare  questi  poteri,  onde  ottenere  praticamente 
lo  scopo  della  Sovranità  o senza  o co’l  minimo  possibile  d’abuso  di  po- 
tere (O.  Ecco  la  questione  ridotta  a minori  termini.  Ma  questa  è una 
questione  di  puro  fatto,  la  soluzione  della  quale,  quand’anche  non  pre- 
sentasse un  risultato  o praticabile  o interamente  soddisfacente  all’in- 
tento, tuttavia  non  toglierebbe  la  verità  fondamentale  e logica  della  ne- 
cessità e del  diritto,  e anzi  del  dovere  di  moderare  l’esercizio  del  po- 
tere arbitrario  ; nella  stessa  guisa  che  in  un  popolo  situato  in  un  clima 
o estremamente  caldo  o estremamente  freddo,  o in  un  suolo  totalmente 
sterile,  non  si  potrebbe  contradire  che  alla  migliore  conservazione  della 
specie  umana  si  esiga  il  soccorso  dei  ricoveri,  dei  vestiti,  del  fuoco  e 
degli  alimenti  ; e però,  quando  tali  soccorsi  non  si  potessero  sommini- 
strare, sarebbe  forza  conchiudere  che  quel  tal  popolo  è condannato  ad 
essere  infelice  o a perire , senza  che  da  questa  impossibilità  di  fatto  di 
soccorsi  fosse  lecito  dedurre  che  l’ordine  naturale  dei  bisogni  non  li 
richiede  assolutamente. 

§ 875.  Qualunque  pertanto  possa  riuscire  la  soluzione  pratica  della 
questione,  la  verità  della  massima  ossia  della  regola  di  ordine  rimar- 
rebbe inconcussa.  Per  la  medesima  ragione  però  sarebbe  evidente,  che 
te  r esame  dei  rapporti  reali  pratici  di  natura  potesse  somministrare 


(i)  Quella  che  appellasi  costituzione  di 
uno  Stato  altro  appunto  non  é che  la  collo* 
cazione  e 1*  equilibrio  di  questi  poteri  in  una 
determinata  maniera  elTicacc  ad  ottenere  pra- 
ticameute  il  fine  dulia  legitima  Sovranità. 


Ove  non  T*ha  questa  separazione  ed  equilt* 
brio  attemperato  nella  maniera  descritta,  ivi 
non  esiste  veramente  una  CMliiuzIonef  ma 
un  aluìo  di  coitiiuzione.  (a) 
iaj  Vedi  rAvvcrtiroeulo,  pag.  845.  (OG> 
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una  tal  forma  di  Governo,  la  quale  supplisse  alla  necessità  di  soddisfare 
allo  scopo  della  Sovranità  mercè  l’esclusione  del  dispotismo;  una  tale 
forma  sarebbe  non  solamente  legitima  e di  diritto,  ma  sarebbe  di  rigo^ 
roso  dovere  naturale^  come  quella  che  sarebbe  prescritta  dall’ordine 
reale  di  natura,  la  quale  nel  volere  l’adempimento  dell’ordine  migliore 
sociale,  che  forma  lo  scopo  ultimo  della  Sovranità,  per  ciò  stesso  vieta 
tutti  li  atti  e tutti  li  stabilimenti  che  tendono  ad  impedire  , turbare  o 
ritardare  il  conseguimento  del  Gne  da  lei  voluto,  e vuole  all’opposto 
quei  mezzi  che  sono  i più  acconci  ad  ottenere  nella  guisa  più  stabile, 
più  efGcace  e più  rapida  il  medesimo  intento. 

5 876.  Lo  stesso  pur  dicasi  di  un’altra  forma  di  Governo  che  più  si 
avvicinasse  a questo  modello,  quando  non  si  potesse  ottenere  la  miglio- 
re. Sebene  quella  forma  imperfetta  non  si  potesse  veramente  dire  del 
tutto  legitima  e soddisfacente,  avendo  in  mira  l’ultimo  termine  della 
condizione  umana;  pure,  in  mancanza  della  migliore,  si  dovrebbe  sem- 
pre abbracciare , per  la  ragione  medesima  eh’ è dovere  di  tendere  al 
giusto  ed  all’ottimo,  e non  è lecito  di  allontanarsene,  o di  violarlo.  Sa- 
rebbe però  sempre  vero  che,  conosciuto  l’ottimo,  o reso  nelle  circo- 
stanze concrete  praticabile , si  dovrebbe  abbandonare  l’ imperfetto,  ed 
abbracciare  il  perfetto;  o almeno  per  un’attiva  gradazione  tendervi  in- 
cessantemente. Questi  sono  dettami  di  rigorosa  legge  naturale,  emanati 
dalla  nozione  stessa  del  dovere  sovra  esposto. 

ARTICOLO  X. 

Quando  convenga  definire  come  si  possano  e debbano  distribuire 
e controbilanciare  i poteri  nel  Governo  misto. 

^ 877.  Ma  torna  sempre  in  campo  la  questione,  come  si  possano  e 
debbano  ripartire  e controbilanciare  i poteri  della  Sovranità,  onde  ot- 
tenere praticamente  il  conseguimento  del  Gne  per  cui  fu  instituita.  — 
Rispondo,  che  questa  è una  questione  del  tutto  pratica  e concreta,  la 
quale  per  ciò  stesso  non  può  essere  adeqnatamente  sciolta  che  mer- 
cè indagini  del  pari  speciali  e concrete , e specialmente  se  non  dopo 
avere  esaminate  tutte  le  esigenze  delle  relazioni  interne  ed  esterne  di 
uno  Stato  (>).  Ma  Gno  a qui  non  avendo  noi  presenti  che  considerazioni 
astratte  e generali,  e queste  medesime  ristrette  alle  sole  relazioni  in- 
terne, perciò  debbono  precedere  tutte  quelle  ricerche,  le  quali  ci  pos- 


(i)  Vedi  rArTeniincnlu  in  princìpio  di  questo  scritto,  psg.  84S.  (DG) 
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sono  somministrare  i dati  convenienti  di  una  precisa  e solida  risposta^ 
Fratanto  in  generale  siamo  autoriazati  a prefinire  le  seguenti  condi- 
zioni, tratte  dalle  considerazioni  generali  della  natura  delle  cose  e de- 
gli uomini. 


ARTICOLO  XI. 

Della  estensione  del  potere  sovrano  o governativo. 

§ 878.  La  prima  di  queste  ricerche  versa  su  la  estensione  del  pa- 
tere sovrano.  È agevol  cosa  comprendere  eh’  egli  si  estende  quanto  lo 
scopo  della  Sovranità.  Se  di  fatto  essa  è Institulta  per  dirigere  le  forze 
e le  azioni  della  società  giusta  II  piano  dell’ordine  sociale  puro,  e,  a par- 
lare più  precisamente,  per  illuminare  e costringere  -all’ esecuzione  del 
detto  piano,  ne  viene  che  questo  potere  si  estende  quanto  la  necessità 
di  costringere  e d’illuminare. 

§ 879.  Questa  estensione  nasce  dall’essenza  stessa  della  Sovranità, 
e risulta  dai  rapporti  reali  e necessarj  della  natura  delle  cose , senza 
abbisognare  nè  di  convenzioni , nè  di  cessioni , nè  di  altro  atto  fatti- 
zio umano. 

$ 880.  Passando  quindi  al  civile  Governo,  basta  che  una  società  od 
nn  popolo  qualunque  dica  ad  una  persona  singolare  o morale  ; tu  reggi 
la  società  nostra , perchè  si  racchiudano  tutti  i diritti  e tutti  i doveri 
per  amministrare  convenientemente  lo  Stato.  Ma  questi  diritti  e questi 
doveri  perù  sono  limitati  ed  essenzialmente  determinati  dall’ordine 
stesso  della  società,  alla  di  cui  conservazione  unicamente  la  potestà  su- 
prema è diretta,  e per  cui  unicamente  fu  fatta,  e per  cui  solo  può  e deve 
esistere.  La  fonte  dei  diritti  e dei  doveri  consiste  nei  rapporti  della  ne- 
cessità della  Sovranità  e della  di  lei  attivazione.  Questa  racchiude  Io 
scopo  di  lei.  Ma  per  necessità  logica  lo  scopo  induce  i mezzi,  e la  se- 
rie dei  mezzi  Induce  la  necessità  di  fare  o di  omettere  certe  azioni, 
ossia  i doveri  e i diritti.  Nulla  dunque  nell’ esercizio  delle  publiche  po- 
testà vi  può  essere  d'indefinito  e di  arbitrario;  ma  tutto  è determinato 
e commandalo  dai  rapporti  reali  delle  cose  e dalla  natura. 

ARTICOLO  XII. 

Delle  leggi  fondamentali  naturali  dei  Governi  civili. 

§^881.  Ma  posto  che  lo  scopo  della  società  riguarda  tutto  intiero  il 
piano  dell' amministrazione  sociale,  quale  sopra  lo  abbiamo  divisalo; 
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e posto  che  lo  scopo  della  Sovranità  si  è di  agevolare  e di  mantenere 
l’esecuzione  di  quel  piano;  è dunque  evidente  che  non  si  potrà  vera- 
mente dire  che  l’ una  più  che  l’ altra  parte  dell’  ordine  sociale  concreto 
sia  legge  fondamentale  del  Governo  civile,  poiché  è assurdo  e contra- 
ditlorio  che  il  Governo,  essendo  costituito  per  far  agire  tutta  la  machi- 
na, debba  avere  per  norma  o per  conGne  i rapporti  di  una  sola  parte. 
Tutto  intiero  il  piano  dell’amministrazione  sociale  forma  la  legge  fon- 
damentale di  natura  della  Sovranità  e del  giusto  civile  Governo,  poiché 
la  esecuzione  di  tutto  intiero  il  detto  piano  costituisce  lo  scopo  della 
Sovranità,  e tutto  intiero  forma  la  necessità,  il  diritto  e il  dovere  della 
di  lui  creazione  e mantenimento. 


ARTICOLO  XIII. 

Incompetenza  dei  contratti  e degli  atti  di  volontà  a creare 
e definire  i poteri  sovrani. 

§ 882.  Da  queste  considerazioni  adunque  risulta,  essere  cosa  tanto 
incompetente  l’ imaginare  in  questa  materia  contratti , convenzioni , 
clausole,  o espresse  o tacite,  emanate  dalla  volontà  umana  per  derivarne 
indi  come  da  unica  fonte  il  complesso  e 1’  estensione  dei  diritti  e dei 
doveri  dei  popoli  e dei  Sovrani,  quanto  sarebbe  incompetente  ed  assur- 
do dalle  intenzioni  avute  da  taluno  nel  descrivere  un  quadrato  od  un 
esagono  il  dedurre  le  qualità  ed  i rapporti  di  queste  figure  (0.  La  con- 
correnza della  volontà  a formare  il  Governo  civile  serve  solamente  a 
dar  moto  alla  Sovranità  in  atto  pratico,  ma  non  a crearne  il  diritto  e le 
condizioni  ; non  altrimenti  che  l’atto  di  mangiare,  di  bere,  di  dormire  e 
di  vestirsi  serve  ad  esercitare  il  diritto  di  conservazione,  e non  a crear- 
lo, né  a prescriverne  i limiti  e le  condizioni. 

§ 883.  Coloro  che  trassero  da  queste  fonti  fattizie  la  teoria  dei  diritti 
e dei  doveri  fra  chi  commanda  e chi  nbedisce,  altro  non  fecero  che  fo- 
mentare le  massime  di  despotismo  o d’anarchia.  Di  despotismo,  perché 
in  quasi  tutti  i Governi  della  terra  non  intervenne  convenzione  alcuna, 
che  nè  da  principio  nè  da  poi  ne  prescrivesse  le  facoltà  ; e perciò  i fau- 
tori del  despotismo  interpretano  tali  Governi  come  legalmente  e giusta- 
mente assoluti.  Oppure  all’opposto  si  fomenta  l’anarchia,  perchè  non 
trovando  nella  formazione  del  Governo  il  ricercato  assenso  del  popolo, 

(•)  Vedi  rAvvertimemo  io  principio  di  questo  scritto,  psg.  8^5.  (DG) 
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li  tacciarono  come  illegitimi,  nulli,  o mutabili  a capriccio  delle  volontà 
delle  generazioni  viventi. 

§ 884.  Ma  r immutabile  verità  presentataci  dalla  natura  stessa  delle 
cose , e dai  rapporti  indipendenti  dall’  umano  volere , ci  spinge  a deci- 
dere in  tutti  i casi,  che  1'  ordine  e i poteri  del  Governo  sono  prescritti 
dalla  natura  indipendentemente  dall’opera  umana;  ch’egli  dev'essere 
perpetuo  ; che  l’ opera  della  umana  perfettibilità  e felicità,  la  quale  non 
si  può  compiere  che  con  una  successione  indefinita  di  generazioni,  aggiun- 
ge un  vincolo  di  più  alia  già  esistente  e sempre  rinascente  necessità  del 
fivile  Governo,  onde  legare  tutte  le  età  degli  uomini  a mantenere  ed 
à vie  più  perfezionare  la  legislazione  ed  il  Governo  medesimo,  e a non 
fare  altre  innovazioni,  che  quelle  che  vengono  necessariamente  sugge- 
rite dal  tempo,  il  quale,  al  dire  di  Bacone,  è il  più  grande  ed  irresisti- 
bile innovatore  ch’esista. 

ARTICOLO  XIV. 

Delle  leggi  fondamentali  positive. 

9 885.  Sia  il  Governo  dei  più,  dei  pochi,  di  uno  solo,  o nusto,  se  le 
convenzioni  ossia  la  volontà  della  nazione  non  ha  e non  può  avere  forza 
nè  per  creare,  nè  per  limitare,  nè  per  estendere  il  potere  sovrano,  pare 
dunque  che  di  sua  natura  egli  debba  essere  sempre  assoluto,  sebene 
non  ingiusto,  nè  licenzioso. 

9 886.  Ne  verrà  dunque  (taluno  mi  dirà)  che  tutti  quei  freni  che  in 
alcune  nazioni  si  posero  come  previdenze  contro  il  potere  arbitrario, 
potranno  essere  impunemente  e giustamente  spezzati  dai  rappresen- 
tanti la  Sovranità,  sotto  pretesto  almeno  che  non  sono  conformi  all’or- 
dine essenziale  di  natura,  sola  autrice  dei  diritti  della  Sovranità.— Ri- 
spondo: essere  ben  altra  cosa  pronunciare  su  la  giustizia  derivante  dalla 
natura  delle  cose,  e quale  sia  l’origine  e l’ estensione  del  potere  sovra- 
no ; ed  altra  cosa  il  decidere  a chi  tocchi  o chi  abbia  diritto  di  farne 
valere  le  facoltà,  oppure  di  derogarvi  (O.  Le  persone  che  sono  deputate 
a governare  sono  tenute  ad  obedire  alle  condizioni  imposte  dalla  nazione 
di  cui  assumono  la  direzione,  sebene  forse  tali  condizioni  non  sembrino 
o non  siano  del  tutto  vantaggiose.  Esse  non  possono  eccedere  i conGni  del 
mandato  direttivo  sociale  ; ma  ciò  non  toglie  che  se  la  nazione  non  pre- 
scrive condizioni  provide,  non  si  possano  tacciare  d’imperfette,  d’ ia- 
ti ) Vedi  rAvreriimenlo  in  principio  di  questo  scritto,  psg.  84à<  (DG) 
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competenti  e di  nociye  : ma  ciò  riguarda  il  diritto  e la  natura  delle  cose. 
L’ obiezione  per  lo  contrario  chiese  se  i direttori  dello  Stato  abbiano  la 
potestà,  sotto  pretesto  di  tali  difetti,  d’esimersi  dagl’impegni  contratti 
con  la  nazione,  e ripeto  che  non  l’ hanno. 

5 887.  Si  dirà  dunque  che  tutta  la  questione  si  riduce  ad  un  alTare 
di  parole,  e che  veramente  in  atto  pratico  il  potere  sovrano,  preso  an- 
che come  diritto,  deriva  unicamente  dalla  volontà  della  nazione?  — 
Rispondo,  che  questo  è un  parlare  improprio.  Da  per  tutto,  dove  il  po- 
polo non  parla  , si  dovrebbe  dire  che  autorizza  tutto  quello  che  piace 
ai  direttori  degli  Stati  di  fare,  o che  tutto  è nullo  per  mancanza  di  di- 
chiarazione di  volontà.  Di  più,  che  anche  là  dove  la  nazione  dichiarò  la 
sua  volontà , i poteri  del  Governo  sono  limitati  solamente  in  certi  arti- 
coli ; che  al  di  là  di  tali  articoli  tutto  può  essere  dispotico.  Ma  ciò  vio- 
lerebbe ogni  ordine  nato  dallo  scopo  medesimo  della  Sovranità.  Se  per 
lo  contrario  i diritti  sono  prescritti  dalla  natura  delle  cose,  si  toglie  ogni 
inconveniente. 

§ 888.  Per  non  lasciar  equivoci  si  consideri  : 

1. °  Che  la  Sovranità  è un  diritto  di  cui  tutto  il  corpo  della  nazione, 
preso  in  solidum,  è investito  dalla  natura  medesima;  ma  che  il  porlo 
in  attività,  o concedere  che  vi  venga  posto  mercè  la  creazione  del  Gover- 
no, è un  atto  volontario,  sehene  doveroso,  della  nazione. 

2. °  Che  nel  commetterne  la  direzione  ad  una  o più  persone,  la  na- 
zione può,  a simiglianza  di  un  privato  padrone,  il  quale  con  certe  riserve 
dispone  de’ suoi  diritti,  o spedisce  un  mandato  ristretto  a certi  vincoli; 
a simiglianza,  dico , di  questo  può  la  nazione  imporre  delle  condizioni 
a suo  piacere  nel  creare  l’amministrazione  di  questo  suo  diritto ( sebo* 
ne  forse  il  partito  che  prende  non  sia  dei  più  vantaggiosi  ) , senza  che 
ciò  smentisca  che  l’origine  vera  del  diritto  di  Sovranità,  le  di  lui  facoU 
tà,  la  estensione,  lo  scopo,  il  dovere  di  effettuarlo  siano  tutte  opera 
della  natura. 

3. °  Che  da  per  tutto,  dove  non  esistono  tali  riserve,  e nel  rimanente 
del  mandato  direttivo  sociale,  fatto  anche  con  riserva,  la  legge  di  natura 
supplisce  da  sè  al  silenzio  della  nazione  per  vietare  l’ arbitrario , e non 
permettere  che  quello  eh’ è massimamente  vantaggioso  alla  nazione. 

4. °  Che  l’ abolire  le  riserve  o i vincoli  imposti  appartiene  alia  sola 
nazione , come  quella  che  solamente  ritiene  la  Sovranità  in  una  guisa 
inalienabile. 

§ 889.  Con  questo  schiarimento,  rivolgendo  l’attenzione  alle  così  det- 
te leggìi  fondamentali  positive^  le  quali  dalla  volontà  delle  nazioni  pos- 
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sono  essere  fissate  alla  fondazione  del  Governo,  si  presentano  li  seguenti 
capi  con  la  loro  soluzione;  cioè: 

1 0 che  le  leggi  fondamentali  positive , che  piace  d’ imaginare  , 
sono  conformi , e tanto  estese  e speciali , quanto  importa  il  piano  della 
legislazione  naturale  sopra  mentovato;  e in  tal  caso  il  prescrivere  tali 
leggi  giuste  e complete  può  giovare  bensì  per  fissare  l’ attenzione  , ec- 
citare lo  zelo  e la  tutela  del  bene  publìco  tanto  in  chi  dirige , quanto 
in  chi  è diretto;  al  pari  di  un  espresso  e ben  detagliato  mandato  diret- 
tivo, in  cui  tutte  le  incumbenze  siano  specificate:  ma  non  per  ciò  tali 
clausole  sarebbero  valevoli  a creare  o ad  accrescere  i diritti  o le  reali 
obligazioni  della  Sovranità,  poiché  queste  lo  sono  e lo  possono  essere 
solamente  dai  rapporti  reali  delle  cose. 

2. °  O che  tali  leggi  fondamentali,  sebene  in  sè  giuste,  sono  o vaghe, 
o nel  numero  incomplete,  avuto  riflesso  al  piano  concreto  ed  assai  più 
esteso  di  natura;  e in  tal  caso,  malgrado  la  loro  generalità,  malgrado 
qualsiasi  silenzio  od  omissione,  non  toglierebbero  che  tutte  le  condi- 
zioni del  mandato  governativo  non  si  dovessero  sottintendere,  ed  avere 
come  espressamente  apposte.  La  natura  ossia  l’ordine  essenziale  suppli- 
rebbe. Egli  è tale,  che  co’l  fatto  solo  dello  stabilimento  del  Governo 
necessariamente  le  induce  tutte,  e tutte  le  rende  obligatorie. 

3. °  Finalmente  o tali  leggi  fondamentali  di  convenzione  espressa- 
mente  o di  loro  natura,  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  ripugnano 
con  le  condizioni  fissate  da  tutto  il  sistema  dell'ordine  sociale  ; ed  allora 
esse  si  dovrebbero  giudicare  come  nulle,  e meritamente  degne  d*  essere 
abolite.  Il  farlo  appartiene  al  corpo  della  nazione  in  solidum^  e non 
ad  altri. 

Ecco  tutti  i casi  possibili  semplici  e principali  di  quest’oggetto,  e 
la  regola  per  deciderli. 

ARTICOLO  XV. 

Dell'effetto  dello  stabilimento  del  Governo  su  i diritti  sociali. 

l.°  Degli  effetti  rapporto  alle  competenze  di  tutto  il  corpo  sociale 
in  soliJum. 

§ 890.  Dire  che  quando  una  società  naturale  di  eguali  crea  un  Go- 
verno si  spogli  o deir  entità  o dell’  esercizio  de’  suoi  naturali  diritti , o 
di  alcuno  di  tali  diritti , per  depositarli  in  mano  di  un  terzo  che  ne  ri- 
manga investito,  egli  è lo  stesso  che  dire  che  una  ricca  famiglia,  co’l 
creare  un  agente,  un  procuratore,  un  amministratore , perde  qualcuna 
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delle  sue  facoltà  o delle  civili  sne  prerogative,  per  investirne  l’agente, 
il  procuratore,  l’ amministratore  ; egli  è lo  stesso  che  dire , che  il  com> 
mandare  una  cosa  ad  altri,  e l’ imporre  dei  doveri  per  nostro  unico  com- 
modo  ed  utilità,  sia  un’abdicazione  o un’alienazione  di  diritto.  Que- 
sto concetto  non  può  essere  prodotto  che  dalla  falsa  maniera  di  ravvi- 
sare l’origine,  lo  scopo  e le  competenze  del  civile  Governo. 

^ 891.  Lungi  che  la  società  perda  veramente  alcuno  de’ suoi  diritti, 
ne  acquista  anzi  uno  di  più,  qual  è quello  che  deriva  dal  mandato  go- 
vernativo, per  cui  s’ottiene  l’unità  delle  forze  e delle  volontà,  ed  il  le- 
vare ogni  ostacolo  dell’ignoranza  o della  cupidigia,  protette  dalla  forza 
privata,  all’ esecuzione  dell’ordine  sociale,  e perciò  al  conseguimento 
della  publica  e privata  felicità.  Se  si  potesse  dire  che  la  società  o i sin- 
goli rinunciano  a qualche  cosa,  questa  sarebbe  la  licenza  ossia  Y abuso 
della  libertà,  e nulla  più;  ma  rinunciare  ad  un  disordine,  ad  un  abuso, 
non  è rinunciare  ad  un  diritto. 

9 892.  La  libertà  all’opposto,  che  veramente  merita  un  tal  nome, 
ossia  che  merita  il  nome  di  diritto^  lungi  che  venga  offesa  e limitata, 
viene  anzi  protetta  e sostenuta  in  tutta  la  sua  integrità.  Se  di  fatto  il  di 
lei  esercizio  risulta  dall' esecuzione  deH’ordine  sociale  di  ragione,  e se, 
resa  concreta,  essa  si  veriGca  in  particolare  in  tutti  li  atti  di  ragione 
morale,  i quali  non  vengono  impediti  nè  dal  Governo,  nè  dai  cittadini  ; 
se  la  Sovranità  è essenzialmente  formata  ed  unicamente  rivolta  a pro- 
teggere  la  libera  esecuzione  di  tali  atti  : egli  è dunque  evidente  che 
non  solo  il  diritto  di  libertà  non  viene  in  sè  stesso  nè  leso,  nè  limi- 
tato; ma  all’opposto  viene  protetto  dal  giusto  Governo,  ed  esteso  nel 
suo  esercizio. 

§ 893.  Ma  si  dirà  che  la  società  con  un  Governo  non  si  può  dire  propria- 
mente vivere  nella  naturale  sua  indipendenza.  Prima  di  tutto  conver- 
rebbe provare  che  la  naturale  ed  assoluta  indipendenza  nell'ordine,  reale 
delle  cose  sia  un  bene  per  essere  un  diritto,  ossia  non  osti  all’esercizio 
dei  diritti  reali  degli  nomini.  Dall’  altra  parte  poi  converrebbe  provare 
che  una  famiglia,  creando  solamente  un  amministratore  ed  un  procura- 
tore pe’l  bisogno  di  una  buona  economia,  rinunci  alla  sua  civile  indipen- 
denza. Sarà  sempre  vero  che  siccome  l’unità  delle  volontà  e la  riunione 
delle  forze,  in  cui  consiste  l’entità  della  Sovranità,  è assolutamente  in- 
separabile dal  corpo  sociale  ; che  siccome  la  creazione  del  Governo  altro 
non  è che  un  mandalo  direttivo  sociale  fatto  da  chi  ha  il  diritto  supcriore 
di  emanarlo  per  mantenere  meglio  in  pratica  l’esercizio  della  libert.à; 
così  sarà  anche  vero  che  in  buon  diritto  la  Sovranità  sarà  di  fatto  il 
Tom.  111.  DQ 
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proprio  c spontaneo  concorso  della  società  ad  una  cosa  da  lei  volala,  a 
Ivi  utile,  e da  lei  commandata.  Ciò  esclude  essenzialmente  la  dipendenza. 

§ 894.  CLc  se  si  parla  dell’ uomo  singolare,  egli  è manifesto  che  an- 
che in  una  società  senza  Governo  l'uomo  privato  doveva  necessariamcnic 
essere  dipendente  per  tutte  le  cose  di  ragione  dall’  ordine  e dal  corpo 
sociale,  per  ciò  stesso  ch’egli  non  aveva  diritto  di  agire  a capriccio,  e la 
società  aveva  un  naturale  diritto  a frenarlo:  diritto  altrihuitole  <la11a 
natura  per  la  propria  conservazione  c benessere,  come  si  è veduto.  Co’I 
deputare  adunque  persone  ch’esercitino  quello  stesso  potere , che  da 
prima  già  competeva  alla  società , non  si  cangia  propriamente  nulla  nel 
fondo  delle  cose  relativamente  ai  privati,  o si  limita  nei  rapporti  suoi 
particolari  ; anzi  la  libertà  publica  rimane  intatta,  c di  più  viene  pro- 
tetta ed  afforzata,  perchè  pone  una  direzione  illuminante  e costringente, 
onde  la  particolare  libertà  venga  a dovere  ed  efficacemente  esercitata. 

ARTICOLO  XVI. 

- Continuazione. 

2°  Degli  effetti  relativamente  ai  singoli  individui  ; quindi  della  natura 
e dei  limiti  dell’obedienza  civile. 

§ 895.  Levato  di  mezzo  ogni  equivoco  su  Tefletto  dello  stabilimento 
del  Governo  su  i diritti  della  società  in  generale,  si  rilevano  però  nel- 
lo stesso  tempo  i fondamenti  dell’  obedienza.,  e i doveri  dei  smhliti 
della  sovranità  sociale  verso  la  medesima.  Essi  altro  non  sono  che 
quei  doveri  mcde.simi , i quali  nello  stato  di  società  naturale  legavano 
ogn’individuo  verso  tulio  il  corpo  della  società  e dei  privali.  Ciò  è di- 
mostrato dalla  inStituzionc  medesima  del  Governo  civile,  il  quale  non 
viene  eostiliiilo  per  altro  fine,  se  non  appunto  per  quello  di  far  eseguire 
questi  medesimi  doveri  da  tulli  i cittadini  in  una  maniera  uniforme  ed 
efficace.  A parlare  dunque  propriamente,  l’uomo  g/'«.s7o  nel  civile  (jo- 
verno  non  serve  nè  obcdisce  ad  alcuno;  ma  serve  ed  obcdisce  all’ordine 
della  natura,  e alla  massima  felicità  propria.  Egli  poi  serve  al  suo  si- 
mile, quando  viene  costretto  a fare  o a non  fare  quello  che  il  miglior 
ordine  sociale  lasciava  in  sua  libertà  di  non  fare,  o che  davagli  dirilto 
ad  operare.  Ma  in  tal  caso  la  di  lui  servitù  non  è nè  legitiina,  nè  dove- 
rosa. A togliere  appunto  questo  inconvcniejite  sono  dirette  tutte  le  parli 
della  legislazione,  c di  una  ben  equilibrala  coslituz.ionc  di  Governo;  c 
perù  si  può  dire  che  in  ultima  analisi  esse  sono  dirette  a guarentire  la 
giusta  libertà  dell’ individuo. 
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ARTICOLO  XVII. 

Della  necessilh  della  legislazione  positiva^  e dei  fondamenti 
del  potere  relativo. 

§ 896.  Fino  a qui  abbiamo  contemplata  la  Sovranità  e il  Governo  in 
complesso:  passiamo  all’analisi.  Senza  un  buon  sistema  di  le""!  positive, 
si  lascia  in  fatto  un  libero  campo  ai  direttori  del  Governo  ad  agire  co* 
me  a loro  piace,  senza  che  almeno  abbiano  nel  giudizio  del  Publieo  (il 
quale,  confrontando  la  regola  stabilita  con  la  pratica,  senta  ad  ogni  passo 
la  ingiustizia,  e reclami  e si  sdegni)  un  garante  di  opinione  della  libertà 
dei  cittadini.  Senza  un  buon  sistema  di  leggi  il  Governo , anche  con 
le  migliori  intenzioni  del  mondo,  può  violare  la  libertà  del  cittadino, 
per  non  saper  fare  di  meglio;  senza  un  buon  sistema  di  leggi  si  lascia 
all’ignoranza  ed  alla  cupidigia  dei  privati  l’adito  di  nuocersi  scambie- 
volmente, o con  una  specie  di  scusa  d’ ignorare  una  regola,  o che  la  leg- 
ge non  commanda  un  tale  atto. 

§ 897.  Tutti  adunque  i rapporti  di  fallo  inducono  la  necessità  as- 
soluta della  legislazione  positiva  detagliatamcnte  applicata  alle  occor- 
renze della  società.  Ma  la  società  in  complesso  La  diritto  e dovere  di 
prevenire  e reprimere  il  disordine,  a cui  è annessa  l’ingiustizia  e il  di 
lei  nocumento;  e parimente  ha  diritto  e dovere  di  proteggere  e di 
promovere  l’osservanza  della  giustizia  e dell’  ordine.  Dunque  la  legisla- 
zione positiva  forma  il  primo  e il  più  grande  bisogno,  diritto  e dovere 
della  società  , come  mezzo  necessario  al  detto  fine  ; e però  ha  un  per- 
fetto diritto  di  esigere  dai  Capi  dello  Stato  che  vi  venga  proveduto. 
Questi  poi  hanno  un  rigoroso  dovere  che  venga  formata,  promulgata  e 
mandata  ad  esecuzione.  Lo  scopo  del  civile  Governo  ò appunto  d’ illu- 
minare 1 ignoranza,  di  costringere  la  cupidigia. 

Illuminare  qui  egli  è assegnare  la  regola  da  seguire;  lo  che  è sin- 
onimo di  emanare  le  leggi.  Da  ciò  sorge  la  necessità  e l’autorità  legitima 
del  potere  legislativo  e degli  atti  suoi. 
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§ 898.  v^uum  primo  auctoritate  et  bencGcentia  praestanlissimi  Ic- 
ctissimique  illius  Viri  <0,  qui  rei  nostrae  publicae  modcrandac  felici 
fato  praepositus  fuit,  audivi  mihi  munu»  demandatum  fuissc  tradendi 
Juris  universi  publici  praccepta;  continuo  inlellexi  quanlum  doclrinae 
et  dicendi  facultatis  a me  poscerc  yobis  liceat,  et  quam  e°o  impar  aim 
ea  quae  jure  requiri  possunt  suppctere.  Non  tolum  eiiim  Juris  publici 
explanatio  sua  magnitudine  et  gravitate  me  deterrcre  valet,  sed  et  hoc 
liodie  additar  nt  ipsamet  temporum  felicitas  et  innumera  pene  multitudo 
scriptorum  et  lectorum,  uno  verbo,  quae  res  plurimum  in  republica 
possunt,  centra  me  omnes  faciant  Inter  caeteras  potissima  mihi  videtur 
disciplinarum  Juris  potcstas  in  illud  hominum  commune  judicium,  quod 
passim  Sub  nomine  opinionis  publicae  hodie  designatur.  Ejus  vis  et 
imperium  in  homines  civilibus  ofGciis  consociatos  ubique  temporum  et 
locorum,  sed  potissimum  postreinis  bisce  temporibus  iunotuit.  In  qua* 
libet  autem  nova  gubernandi  ratione  si  a morum  corriiptione  ad  virtu- 


(i)  Il  Consigliere  di  Sialo  Morcau  Sainl- 
Merj,  Amministratore  generale  degli  Stati 
di  Parma,  Piacensa  e Guastalla,  che  chiamò 
il  Romagnosi  alla  catedra  di  Diritto  publìco 
nell’Uaivcrsitò  di  Parma  con  lettera  del  3i 


Dicembre  i8oa.  Da  quel  che  dice  l'Autore 
nel  § del  seguente  Discorso  si  vede  che 
questa  fu  la  Prolusione  da  lui  letta  in  piibli* 
co;  quello  la  Introduzione  alle  sue  lezioni 
della  nella  scuola.  (DG) 
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tein  civilem  anitnos  civiam  impellere  oput  sit,  nemo  non  videt  non  so- 
lum  lapientiasimaram  legum  beneficila,  verum  etiam  ope  opinionis  pu< 
blicae  hoc  perfici  tantum  posse. 

Statai  ergo  de  poteslale  scieniiae  Juris  publici  in  publicam  opinity- 
nem  vobis  Iiodie  rerba  Tacere , ut  saltem  eo  majns  studii  et  diligentiae 
incitamentiim  injiciat,  quo  amplior  et  praestantior  diiciplinae  traden> 
dae  natura  atque  ntilitas  aestimatnr. 

§ 899.  — Tempora  si  velis  fastosque  evolvere  mundi  ^ — apertls- 
simis  docnmentis  constabit  publicae  opinionis  vim  et  imperium  ita  in 
mentes  bominum  invaluisse,  ut  quidquid  fortiter,  quidquid  praeclare, 
quidquid  admirandum  a popnlis  et  hominibus  in  ulilitatem  civitatum 
sasceptum  et  actum  fuit,  id  fere  omne  a publicae  existimationis  et  glo- 
riae  captandae  desiderio  ortum  dnxcrit.  Non  omnis  autem  opinio  qnae 
in  populo  irrepsit,  servaturqne,  probatae  ac  geiininae  publicae  opinionis 
nomea  meretur,  sed  ea  dumtaxat  quae  definitur  : senliendi  modus  uni- 
versae  civitati  aut  genti  communis,  quo  tamquam  bonum  atque  exi- 
slimalione  dignum  Judicat,  et  propterea  laude  et  honore  prosequilur^ 
quidquid  in  universum  prodest;  e contro  vero  tamquam  malum  at- 
que spreta  dignum  exindcque  vituperalione  et  infamia  rejicit  quid- 
quid  civium  vel  gentis  bona  officit  vel  adversatur. 

§ 900.  Ex  bac  definitione  liquido  lluit,  quod  si  reipublicae  potestas, 
leges,  atque  moderandi  ratio  ita  constitutae  et  gestae  sint  ut  civis  cu- 
piat  id  ipsum  quod  leges  jubent,  et  dum  progreditur  quo  a voluntale 
impellitur,  pergit  quo  a legibus  vocatur,  tunc  dependens  quia  legibus 
parct,  liber  quia  suac  voluntati  obtempcrat,  illud  omne  consequatur 
quo  politice  felix  rocari  possit. 

§ 901.  Id  autem  consequi  non  potest  nisi  libertatc  atque  eo  regimi- 
nis  temperamento  civis  fruatur,  in  quo  peculiaris  et  generalis  utilitatis 
objecta  in  idem  concidant.  Hoc  autem  posilo,  patriae  dilectio,  politica 
virtus  vigebunl,  florentemque  ac  bcatam  reddent  civitalem.  Tunc  civis 
existimatione  dignum  putare  cogitur  id  solum,  quod  publicae  felicitati 
aut  conveniat,  aut  incremenlum  ferat.  Honoris  inde  atque  laudis  acqul- 
rendae  desiderium,  quo  quisque  in  coetu  bominum  exagilatur,  circa  res 
dumtaxat  in  universum  utiles  vcrsabilur.  Ulne  cives  praeclara  opera 
tam  in  pace  quam  in  bello  aggrcdiunlur,  et  feliciler  perficiunt.  Quare 
utilitate  peculiari  et  generali  insimul  convcnlentibus , et  quid  unum 
constituentibus,  libertas  politica  et  civills,  patriae  dilectio,  opinio  pu- 
blica , amor  gloriae  arclius  invicem  colligatae  et  dependenlcs  in  unum 
veluli  eoalescuut. 
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§ 902.  Quae  cum  ita  sint,  facile  dignoscitar  opinioncm  vere  publi> 
cam  maxime  in  Lene  constituta  et  administrata  rcpulilica  vigere^  minus 
autem  in  optimatiim  regimino,  minimum  in  monarchico;  tandem  in  ab> 
soluto,  ubi  stat  prò  ratione  voluntas,  ad  nihilum  redigi.  Nubis  autem  de 
optima  regiminis  forma  a justitia  et  natura  probata  agcndnm  est,  archi- 
tectos  imitatis  a quibns  non  labcntis  aedificii,  sed  solidioris  et  pulebrio' 
ris  exstruendi  servandique  regulae  traduiitur.  Sallustius  recensens  Ro- 
manoriim  mores,  quibns,  exactis  Regibus,  rcspublica  claruit,  et  tam  mi- 
rabilia egit  et  fortia,  u Givitas  (ait)  incredibile  memorata  est,  adepta 
» libertato , quantum  brevi  creverit:  tanta  aipido  glorine  inccsseraU 
» Jam  priraum  jnventus  simul  laboris  ac  belli  patiens  erat;  in  castri» 
» usu  militiam  discebat;  magisque  in  decoris  armis  et  militaribus  equis, 
» quam  in  scortis  atque  conviriis , lubidinem  babebant.  Igitur  talibus 
» viris  non  labos  insolitus,  non  locus  ullus  asper  aut  arduns  erat.  non 
M armatus  hostis  formidulosiis:  virtus  omnia  domuerat.  Sed  glorine  ma- 
» xumnm  ccrtamen  inter  ipsos  erat;  sic  quisque  hostem  ferire,  murum 
u adscciulere,  conspici,  dum  tale  facinus  faccrct,  properabat;  eas  divi- 
» tias,  eam  bonam  famam  magnamque  nobilitatem  pntabant;  laudis  avi- 
*1  di,  pccuniae  libcrales  erant;  gloriam  ingeiitem,  divitias  hoiiestas  vo- 
» lebant ....  Igitur  dumi  militiacque  boni  mores  colebantur.  Concordia 
u maxuma,  minuma  avaritia  erat;  jus  bonumqne  apnd  eos  non  legibus 
» magia  quam  natura  valebat.  Jurgia,  discordias,  simnltates  cum  liosti- 
n bus  excrcebant;  cives  cum  civibus  de  virtute  certabant.  In  suppliciia 
» Deorum  magnifici,  domi  parci,  in  amicis  6deles  erant  Dnabus  bis  ar- 
» tibus,  audacia  in  bello,  ubi  pax  evenerat,  acquitate,  seque  remque 
M publlcam  curabant  n (>). 

§ 903.  Felix  aetas  rerumque  conditio,  in  qua  mediocrilas  aurea  cum 
libertate  conjuncta  pacis  et  belli  felices  beroas  simul  progenerati  Ve- 
rum  equidem  est  quod  collapsorum  raorum  tam  infandam  profert  histo- 
riam,  ut  fatendum  sit  magis  vitiis  et  omni  flagitiorum  genere,  quam  vir- 
lute  genlcm  romanam  cxcelluissc.  Sed  cur  hoc?  Si  solerter  res  per- 
pendatur,  postremo  compcrtum  nubis  erit  hoc  potissimum  contigisse  ex 
ipio  viiK'ulum  optimum,  de  quo  supra  sermo  fuit  institutus,  pessimi  civis 
putentia  solutum  fuit:  scilicct  civibus  quibus  maxime  intererat  reipu- 
blic.ac  utilitatem  et  gloriam  fuvere , et  penes  quos  rei  tam  pacis  quam 
belli  moderandae  potcstas  erat,  ablata  fuit  et  ad  id  genus  hominum  trans- 
lata, qui  solerliam,  arma  et  facinora  sua  solent  alienae  ambitipni  locare, 


(i)  Sallutlius,  Conjuratio  Catilinae,  pag  itillii  C.  ■j.  Edii.  Aldi  (Gap.  VII.  IX). 
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or  i|U(Klaminodo  maneipalionem  aiictioiie  devovcre.  Quae  res  extra  da- 
biutn  patebit,  si  ad  mentem  revocemus  yetustissima  reipublicae  coiisti- 
tultoiie  genlem  romanara  ita  fuisse  temperatam  , nt  (jui  in  censum  ad* 
scripti  eraiit  et  culturae  agrorum  operam  dabant,  ii  et  magia  in  militia 
erant  strenui,  et  honestiores  et  graviores  in  civili  vita.  Praedia  vero  vel 
propria  (juisjjue  colebat,  vel  de  publico  assignata  (0.  Alii  vero  plebetn 
urbanam  cunstituebant,  ea  quae  vel  argentariae,  vel  mercaturae  foeno- 
riqiie,  vel  opiGciis,  vel  urbano  servitio  et  curiae  forique  ministerio  vaca- 
bat.  Sed  liaec  tam  in  pace  quam  in  belio  minus  habita  fuit.  Ilaec  prisca 
distinctiu  diu  permansit,  ita  ut  sordes  in  urbauas  tribus,  in  rusticas  aa* 
tcin  flos  urbis  et  illustriores  familiae  conjectae  fueriiit.  Ilae  diu  in  pu- 
biicis  negotiis  pracstantiores,  et  in  bello,  exclusis  aliis,  passim  pugnabant. 

^ OO-'i.  Usque  dum  liaec  institutio  serv'ata  fuit,  subacti  Ileges  fuere  , 
respublica  virtute  et  exemplis  claruit,  et  ad  summum  potentiae  evecta 
fuit.  Ast  Marius,  civium  pessimus,  primus  banc  reipublicae  institutio- 
iiem  vulneravit.  Ipse  primus  in  legionibus  adscripsit  urbanam  plebem 
sibi  jam  devotam.  Hisce  praesidiis  res  eo  pcrducta  fuit,  ut  militibns  in 
mancipinm  ducis  et  ab  eo  omnimodo  dependentibus , duce  vero  hurum 
poteiitia  fulto,  respublica  omni  potestate  spuliata  fuerit,  et  exinde  inter 
proscriptiones  et  clades  libertas  romana  ad  excidium  ducta,  tandem  sub 
duce  aari  prodigalìtate  et  temporis  avaritia  maxime  interierit.  Tantum 
violatio  illias  legis,  qaa  utilitas  generalis  cum  peculiari  deviucitur,  pa- 
rere potuit  malurum! 

§ U05.  Ast  ne  disputatio  longius  nos  ab  incepto  traliat,  animadver- 
tite,  quaeso,  auditorcs  praestantissimi , praeter  leges  politicas,  civilcs, 
criminales,  et  praeter  rclationes  ab  eis  dependentes,  = aliam  adesse, 
iiarum  omnium  graviorem  et  praestantiorera  (ut  verbis  utar  celeberrimi 
auctoris  Contractus  socitilis),  quae  nec  in  marmore,  nec  in  aere,  sed  in 
cordibas  civium  inscribitur;  quae  veram  civitatis  constitutionem  efGcit, 
et  jugiter  novas  vires  acquirit;  quae  dum  coeterae  leges  veterascant  aut 
extiiiguuntur  ad  vitam  eas  revocat,  aut  carum  vices  gerit;  quae  popu- 
lum  in  intentionem  laete  institutionis  detinet,  et  pedetentim  vim  habi- 
tus auctoritati  substituit.  Loquor  de  moribus,  de  consuetudinibus,  et  po- 
tissimum  de  publica  opinione^  quae  res  (ait  auctor)  nostris  politicis  fere 
incognita  est;  a qua  tamen  aliarum  omnium  effectus  pendete  (>>.  Qao- 
modu  aotem  liaec  omnia  ad  effeetnm  perduci  queant,  laudatus  auctor 


(i)  Sigonius,  Lib.  II.  Cap.  \'’I.  Ant‘:q.  Juris  civi/ii  romani 
(3)  Conlract  rodai.  Gap.  XII, 
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non  edocet  Id  autem  demonstrare  admodum  difGcile  non  videtar,  ti  ars 
politica  suas  agendi  regulas  a scientia  veri  et  jiisti  mutnetnr;  et  prae* 
sertim  si  antiquissimum  prati,  pene  novum  scientia,  principium  demon- 
stretur  quo  traditnr,  nullam  aliam  aut  legitimam  aut  tempore  daraturam 
regiminis  formam  reperir!,  nisi  eam  qua  utilitas  generalis,  quantum  fieri 
possit,  cum  utilitate  peculiari  temperetur,  et  in  unum  rcdigatur:  et  ex> 
inde  institutadisquisitione  circa  illud  quo  in  facto  naturae  indiget,  quod- 
que  probatae  aequalitati  et  legitimae  libertati  prodesse  possit;  quodvis 
arbitrium  vi  evidentiae  facti  et  juris  excludatur,  ofGciis  jam  notis  im> 
perantium  alia  addantur,  quae  agant  de  minuenda  quantum  Gcri  potest 
inaequalitate  facti,  salva  juris  aequalitate  et  nezu  inter  omnes  ordines 
civitatis.  Qnod  quidem  exequi  et  penitus  perGcere,  muneris  scientiae 
Juris  universi  publici  esse  videtur. 

§ 906.  Forte  quis  suspicabitur  banc  sententiam  ad  praxim  redactam 
irritam  Gcri  posse  absque  eo  qnod  civitatum  moderatores  de  violatis  so* 
cietatum  juribus  insimulari  possint.  Bonnm  enim  pnblicum,  cujus  ob* 
tentu  tam  iniqua  antehac  perpetrata  fuere,  versatilis  notio  et  nimis  in* 
deGnita  videtur,  quominus  etiam  posthac  legitima  libertas,  remota  evi- 
denti probatione  iniquitatis,  injnria  afGciatur.  — Haec  fateor  vereri 
potuissemus  et  possumus  quousque  ars  politica,  quae  semper  rebus  pra* 
cticis  et  concretis  vacat,  et  Juris  naturalis  publicique  scientia,  quae  us* 
que  nunc  semper  in  abstractissimis  generalibus  et  disjunctis  rebus  ver- 
sata est,  invicem  absque  ncxu  et  pene  dicam  absque  cognatione  pertra- 
ctentur.  Ast  si  initium  commune,  ab  ipsamet  natura  bauslum  et  .arre- 
ptum,  ambas  moderetur  disciplinasj  si  rationes  statnendi,  agendi,  judi- 
candi  a factis  probatissimis  et  apertissimis  ad  Jus  relatis  depromautur; 
piane  non  video  sanctionem  quomodocumque  latam  vel  utilem  et  ju- 
stam,  vel  damnosam  et  injuslam  demonstrari  liaud  posse.  Hoc  adeo  ve* 
rum  est,  ut  inter  tyrannorum  artes  pracsertim  recenseantur  conatus  ad 
inscitiam  modis  omnibus  inducendam  et  mordicus  in  populis  servandam, 
ne  vera  opinio  publica  sanctum  juslitiae  sensum  in  mentes  populorum 
iiijiciat,  et  propterea  ne  vituperatione,  odio  et  scditionibus  imperan* 
tem  prosequantur.  Quocirca  vile  servum  pecus  in  mancipio  potentiae 
degens  ausum  fnit  in  litteras  impetiim  Tacere.  Cui  Celebris  Baco  e Ve* 
riilamio,  dignus  sane  scientiarum  defensionem  snscipere,  qui  earum  glo* 
riae  et  augmentis  tantum  profuit,  sequentibus  verbis  respondib  n Dein 
» quod  asserunt  politici  litteras  revercntiam  legum  alquc  imperii  con* 
» veliere,  calumnia  mera  est....  cjtra  omiicm  controvcrsiam  emolliunt 
» mores,  tencros  reddunt,  sequaces,  ccreos  et  ad  mandala  imperii  da* 
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» ctiles.  Ignorantla  contra,  coiitumaces,  refractarios,  tcdillosoS)  quoti  ex 
» liisloria  clarissime  patet,  quandoqaidem  tempora  maxime  indocU)  in- 
))  culla,  barbara  ; tumultibus , seditlonibus , mutationibusque  obnozia 
N fuerint  » <■). 

^ 907.  Ilinc  alla  ratio  ad  propositam  sentenliam  demonstrandam 
sponte  nobis  occurrit.  Dizi  virtutem  civilem,  et  obedientiam  legibus  et 
magistratibus  non  aolum  legum  beneGciii,  sed  etiam  opinionis  publicae 
upe  assequi  tantum  poase.  Non  enim  sufGcit  moderandi  rationes  ita 
temperare,  ut  cives  quod  aummopere  aequum  et  bonum  effectu  conse- 
quantur;  verum  etiam  (ut  homines  liberos  decet  et  respublica  postulai) 
oportet  ut  ea  ipsorum  animia  persuasio  alte  inaideat,  ae  ea  frui  felicita* 
te  quae  liumanae  couditioni  et  rerum  contingentiae  accommodatior  est, 
ut  et  mala  Terre  aequo  animo  parati  sint.  Neminem  enim  laiet  in  qua- 
libet  regiminis  forma,  lieet  oplime  constiluta  et  adminiatrata,  interdum 
opua  esse  civibus  aliquid  pecuUaribus  cupiditatibus  delrahere,  ut  nni- 
versorum  inde  bonum  prodeat.  Re  tamen  latius  perapecta  comperitur, 
cuique  etiam  aingulornm,  ex  mutua  ofGciornm  praestatione,  majorem 
ulililatem  tandem  reverti.  Quin  imo  liac  affectuum  temperala  angustia 
virium  socialium  elasticum  (parcite  verbo)  eo  magia  excitatur,  et  reapu- 
Llica  ad  pracclara  facinora  apta  efGcitur,  et  ad  jugem  potentiam  perdn- 
citur.  Gartesius  miuidanum  sjstema  ex  vorticibus  se  invicem  prementi- 
Lus  et  in  orbem  moventibus  effìnxit,  quibus  si  pressio  tollatur,  effusa 
vi,  in  morlifcram  quietem  natura  labitur.  Quisqne  autem  cirium,  quam- 
vis  sapienter  et  provide  ad  hanc  libertatis  et  singularis  utilitatls  jactu- 
rain  adigatur,  attamen  id  aegre  natura  fei't.  Si  cacca  ignorantiae  nubes 
civiiim  animos  premal,  civea,  nil  aliud  quam  singularem  et  praesentem 
ulllitalem  prospicientes,  de  jactura  quam  passi  sunt  tamquam  de  illata 
injuria  conqueruntur.  Ilinc  in  muneribus  obeundis  segnitiea;  bine  legis 
fraudandae  studium  ; bine  odia,  tumultua  et  coelus  seditiosi,  quibus  tan- 
dem civitatum  potentia  ad  ruinam  impellitur.  £ centra  vero  si  publica 
opinio  ita  constiluta  alt  ut  cives,  disciplina  Juris  universi  publici  imbuti, 
intelligant  quid  bonum  publicum  juslitia  quaesitnm  requirat,  quidqne 
ex  praesenti  cupiditatis  tamen  in  universum  utilitatls  promanet,  non  so- 
lum  adversus  reipublicae  moderatores  de  jactura  singularis  utilitalis 
non  conqiierentur,  sed  e centra  sapicntiam  legum  et  rationis  gerendae 
providenliam  laudibus  cnmulabunt.  Lubenli  inde  laetoque  animo  pa- 
tientiae  fructum  in  medio  confcrent,  eo  majorem'  rati  se  gloriam  asse- 
ti) tìigftitaie  et  augmenitf  fcienllarum. 


Digilized  by  Google 


DE  POTESTATE  SCIENTI  A K 


930 

«'iilaros  quo  ipsis  praeslat  pali  furliora.  — Ilicce  tamcn  modus  adest  ab 
ipsamet  ralioiie  et  natura  pracfinitus.  Si  enim  pcrspocla  utililale  gene- 
rali cives  acquo  animo  in  rclius  etiam  arduis  ad  parcndiim  diicuntur, 
pari,  quin  imo  majore  animi  virtule,  ad  tuendam  libcilatem  contra  cffrae- 
natam  impcrandi  libidinem  rapiuntur.  Ilorum  utriimque  qiiomodo  et 
quando  Tacere  oporleat  ex  scientia  Juris  universi  publiei  depromilur. 
Ilujus  cognilio  penes  gcnlcm  vcl  civitatem  partem  opinionis  pnbliuae 
ronstituil.  Ab  ea  ergo  cives  discunt  obedientiam  siiie  alijcctione,  et  re- 
pugnantiam  sine  injuria. 

§ 908.  Sed  et  alia  consideratio  opinionis  puLlicae,  proindeque  Juris 
universi  scientiae,  ministerium  et  potestatem  in  felieitatem  civitatiim 
plurimnm  commendai.  Haec  in  eo  versatur,  ut  nullum  aliud  validius 
adesse  vidcatur  praesidium,  quo  in  renovato  imperio  publica  virlus,  a 
praecedenti  corruplione  penilus  deleta,  simul  cum  felicitate  regenerari 
possit.  liic  falendum  est  iiisloriam  gentium  documenta  ad  rem  facientia 
nobis  liaiid  suppeditare.  Àntcactorum  enim  temporom  memoria  liquet 
qiiidem  respnblicas  et  gentes  a .summo  potenliae  et  virtutis  stalo  in 
imiim  corruptionis  et  dejcctionis  dilapsas , tandem  a validiovibus  exte- 
rioribus  armis  subactas,  politica  cxistcntia  fuisse  orbatas:  ast  nullibi  le- 
gere  contigit  a corruptionc  politica  et  dejcclione  denuo  ad  morcs,  ad 
polentiam,  ad  felieitatem  intcrnis  viribus  reversas  fuisse.  Sub  nomine 
corruptionis  polilicae  liic  inlelligcnda  non  venit  illa  morum  licentia 
quae  nostris  temporibus  vulgo  hoc  voeabulo  designatur;  vcrum  illa  scn- 
tiendi  et  agcndi  ratio,  quae  ubique  temporum  et  locorum  immoderata 
singulorum  cupiditatc  mutua  sociorum  ofBcia  et  civilcs  virlutes  dissol- 
vit.  Hujus  effigicm  graphice  descriplam  legere  est  penes  antiqunm  lii- 
storicum  scqnentibus  verbis.  « Igitur  primo  pecuniae,  deinde  imperli 
» cupido  crcvit;  ea  quasi  materies  omnium  malorum  fuere.  Namque 
» avaritia  Bdem,  probitatem,  caeterasque  artes  bonas  subvertit;  prò  bis 
» snperbiam,  crudelitatem,  Ocos  neglegere,  omnia  venalia  liabcrc  edo- 
» cuit.  Ambitio  multos  mortales  falsos  Beri  subegit;  aliud  clausum  in 
n pectore,  aliud  in  lingua  promptum  habere:  amicitias,  inimiciliasque 
» non  ex  re,  sed  ex  commodo  aestiimare;  niagisque  vultum  quam  inge- 
» nium  bouum  liabcrc.  Ilaec  primo  paiillatim  crescere,  inlerdum  vindi- 
» cari;  post,  ubi  contagio,  quasi  pcstilentia,  invasit,  civitas  immutata; 
» impcrium  ex  juslissumo  atquc  optumo  crudele  inlolerandumque  fa- 
M cium.  Sed  primo  magis  ambitio  quam  avaritia  animos  Lomiuum  exer- 
» cebat:  quod  tamcn  vilium  proju'us  viiTuli  eral.  Nam  glorialo,  liono- 
» rem,  imperitim  bonus  et  ignavus  aeque  sibi  e.\oplant;  sed  ille  vera 
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» via  nitilar:  lime,  quia  boiiac  artos  dcsuiit,  dolis  alqiic  fallaciia  coii- 
» tendit.  Avarllla  pccuiiiac  studium  liabrt,  qnam  nemo  sapiens  coiicu- 
» pivit;  ea,  quasi  renenis  malis  imbata,  corpus  animumque  virilem  ef- 
» feminat;  semper  infinita,  insatiabilis  est;  neque  copia,  ncque  inopia 
» minuitur  . . . . Postquam  divitiac  lionori  esse  roeperc  , et  eas  gloria, 
)>  impcriiim,  polcntia  sequebattir;  bebescere  virtus,  paupertas  probro 
» baberi , innocentia  prò  malivolentia  duci  coepit.  Igitur  ex  divitiis  jii- 
» ventutem  luxuria  atque  avaritia  cuna  superbia  invaserei  capere,  con- 
>1  sumere;  sua  parvi  pendere,  aliena  cuperc;  pudorem,  pudicitiam,  di> 
))  villa  atque  fiumana  promiscua,  niliil  pensi  atque  moderati  liabere  » (O. 

§ 909.  Si  in  gente  in  hanc  pessimam  conditionem  collapsa  vigens  rc- 
giminis  forma  everlatur,  et  proinde  agatur  de  novis  legibus  condendis, 
et  republica  sapicntioribus  rationibus  teinperanda,  quomodo  prava  cu- 
piditatum  consuetudo  evelletiir?  quomodo  mores  corrupti  ad  meliorem 
frugem  revocabuntur ? Dum  populiis  primaeva  ferocia  imbutus  ad  civi> 
lem  vitam  instituendus  est,  subest  nalivum  atque  intactum  virium  ino- 
ralium  robtir,  quod  ad  virtutem  et  probitatem  facile  inflecti  potesti  ast 
potentia  bac  innocentiae  a diuturna  corruplione  enervata,  et  penitus 
effusa,  quomodo  ad  justitiam  et  virtutem  gens  evocabitur?  ^ 

§ 910.  Gravissima  haec  difficultas  prima  fronte  nos  a spe  dejicere 
quidem  videtur;  sed  solertins  natura  inspecta,  non  adeo  desperandum 
esse  liquet  ne  optata  virlus  revirescat.  Enimvero  liumanae  voluntatis 
bistoria  ubique  temporum  et  locorum  tres  potissimas  leges  sequentes 
patefacil.  Prima  videlicet  quae  lex  nostrae  conservalionis  nominatur, 
qua  ab  liomiuibus  pcricula  reformidantur,  sccuritas  diligitur;  quod  of- 
licit  avertit,  allicitqoe  quod  prodest:  bine  quae  ad  aicndam  vitam,  quae 
ad  valctudinem  tuciidam  et  vires  scrvandas  conferunt  maxime  appeti- 
mns.  — Seconda  lex  ea  est  quae  sociabilUatis  vocatur,  qua  bomo  ad 
quaerendum  consortium  aliorum  bominum  illudque  colendum  ubique 
ducitur.  — Tenia  et  postrema  lex  illa  est  quae  existimalionis  aut  opi~ 
nionis  nomine  designaci  posset.  Hoc  liomines  virtutem  a vitio  secer- 
nunt,  et  ad  existimationein  et  spretum  apti  cfficiuntur.  Hoc  tamquam 
quid  facli  a natura  bominis  arreplum  censcndum  est,  cujus  nullum  aliud 
anlcrius  factum  tamquam  causa  assignari  ncc  pcrfcctius  esplicaci  po- 
tcst,  ut  moncl  Fergusson  (*).  Excellenlia  sive  absoluta  illa  sit,  sive  re-, 
lativa,  supremum  humanarum  cupiditatum  objcclum  est  Divitiae,  potè-. 


(i)  Sallusitus,  Conjuratio  Catilinae,  pag.  8.  g.  Eilil.  Aldi  (Gap.  X.  XII). 
(a)  lìUtUulionet  Philosuftliiac  moratis. 
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tta«,  ipiaeque  voluptatea  ideo  tam  avide  acquiruiitur,  quia  lamquam  te> 
alimonia  praestantiae  et  eminentiae  judicantur. 

§ 9M.  Bisce  tribas  affectibus  quaelibet  civitas,  sire  virtule  tegaturf 
sive  rapiatur  vitio,  jngiter  ad  agendum  movetur.  Hoc  namque  solam 
inter  virtutis  et  corruptionis  statum  discrimen  intercedit,  quod  in  ilio 
ad  jostitiam  et  bonilatem  actus  cirium  ordinentur  j in  hoc  ab  eo  defle- 
ctant,  et  in  ilagiliia  ruant.  Oum  ergo  corruptos  morea  ad  socialem  boni- 
tatem  et  virtutem  inOectere  leges  student,  nil  aliud  reapse  sibi  asse* 
quendum  statuunt,  quam  ad  meliora  jam  existcnles  vires  dirigere. 

§ 912.  Si  quis  sibi  constiluat  ope  legis  conservationis  hoc  perncere, 
absurdum  aut  periculosiim  opus  moveret:  absurdtim,  quia  cupiditas  di* 
vitiarum  et  voluptatum,  quac  potius  compescenda  quam  augenda,  et 
numquam  honori  esse  debel,  ad  pejora  traheret;  periculosum,  si  centra 
cam  animus  et  potestas  imperii  iutenderetur.  Licei  enim  aurea  medio- 
crilas  virtulum  altrix  et  servatriz  sii,  et  e contra  inordinata  opum  dis- 
tributio  omnium  pene  malorum  radia , quippe  quod  divitum  vitia  opi* 
nione  et  pauperum  ilagitia  egestate  suadel;  attamen  violenta  legum  san- 
ctione  et  imperii  potestate  mcdiocritatem , vel  aequabilem  honorum 
possessioncm  introducere  atque  tueri  non  praestaret,  tum  quia  omnia 
evertcnda  forent,  tum  quia,  si  inducta  parlitio  directe  servanda  esset, 
nimis  juribus  dominii  atque  cirium  industriae  obversaretur.  Ordinandae 
ergo  ita  leges  sunt,  ut  libere  rerum  commercia  exerceantur,  et  rerum 
dominia  sola  oeoonomia  induslriaque  omnibus  parentur  atque  lerventur. 

$ 91 3.  Oe  affectu  erga  societatem,  sive  de  secunda  aliata  lege  ad  rem 
propositam,  verba  Tacere  non  expedit.  Patet  enim  hunc  animi  sensum 
]>otius  tamquam  effectum  consequentem,  quam  vim  rcformantem  existi* 
mandum  esse. 

5 914.  Superest  ergo  lex  seu  alTectus  existimationis.  Ejus  vi  et  na* 
tura  perpensa,  liquet  eam  unam  omnes  cupiditates  pene  estinguere. 
Non  solum  enim  auri  famem  passim  acquai,  sed  saepius  antecellit.  Di- 
vitiae  enim,  ablato  quod  necessitalibus  vitae  sufficit,  nonne  in  res  ac- 
«piirendas  quae  solum  ex  opinione  magni  habentur,  jngiter  vertuntur? 
illa  supervacanca  praetiosa  supellcx,  illa  indiimentomm  saepe  variata 
forma , illa  famulorum  longa  caterva,  equorum  copia,  et  uno  verbo  res 
omnes  luxui  dumtaxat  inservientcs,  quid  felicitati  illorum  qui  ea  sihi 
parent  prodessenl  absque  exi.stimatione  populi,  rujus  oculis  baec  omnia 
subjiciuntur?  Eccur  in  corrupta  socictate  quamplurimi,  aut  vera  aut 
falsa  injuria  affecli,  malunt  singolari  certamini  vitam  committerc,  quam 
abjectionis  notam  lolerare?  Innumerac  pracslo  sunt  probationes,  quibus 
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imperium  affectus  existimationis  in  animos  Iiominum  in  quolibet  aUtu 
ciritatum  demonatrari  posaet. 

§ 915.  Patet  ergo  adeaae  vim  et  materiam,  qua  reipublicae  modera» 
torea  potili,  morum  et  virtutia  publicae  reveraionem  incboare,  proaequi, 
et  perBcere  valeant.  In  eorum  enim  poteatate  est  reipublicae  facultalea 
et  utililates  ita  temperare,  ut  effectu  vere  civium  interait  ea  aequi  quae 
omnibua  proaunt;  ut  autem  cacca  antecedenlium  cupiditatum  aervitus 
eitius  ezcutiatur,  praemia,  bonorea,  poteatatem,  laudea,  et  potiaaimum 
animorum  instructionem  ita  ìmpertiri  poaaent,  ut  eamet  cupiditaa,  quae 
ad  abjectionem  et  vitium  trabebat,  ad  elalionem  et  virtutem  faciliua  ra- 
piat.  Quod  quidem  opinionia  publicae  imperio  potiaaimum  tribuendum. 
Oportet  igitur  indicia  externa  honoris,  laudia  et  exiatimationia  proTÌ* 
dere,  et  oeconomia  quadam  apecierum  et  graduum  ita  ordinare,  ut  quae- 
ris  hominum  conditio  in  republica  ad  laudabilia  opera  auacipienda  ju» 
giter  incitetur.  Eccur  enim  exiatimationia  publicae  amor  caeteras  cu* 
piditalea  passim  vincit,  nisi  quia  ejua  voluptas  perenni  quodam  atimulo 
in  coetu  hominum  ubique  temporum  et  locorum  renovatur?  Quoniam 
autem  hominum  miiltitudo  maxime  ab  iia  quae  aensua  percellunt  mo* 
vetiir,  bine  in  atatutia  signia  extemis  conGngendia  ea  rerum  apecies  et 
forma,  quae  majore  in  praetio  penea  gentem  habetur,  anteferenda. 

• § 916.  Caveant  autem  civitatum  moderatores,  ne  haec  in  indignos 
confcrant,  aut  ultra  dignos  extendant.  Exiatimationia  aensua  a compa- 
ratione  aummopere  excitatur:  acilicet  ejua  natura  et  vis  maxime  ab  in* 
corrupla  eminentiae  cogitatione  alìtur  et  augetur,  quae  quidem  emi* 
nentia  penitua  evanescit,  atatim  ac  haec  dignitatis  aigna  aut  indigno  lar- 
giiintur,  aut  ultra  dignum  imperanles  proferunt.  Gum  autem  Juris  uni* 
Tersi  publici  disciplina  disquirat  quomodo  ad  maximam  aingulorum  uti- 
litatem  respublica  ordinanda  sit;  quaenam  facinora  probata  laude,  prae* 
mio,  honore,  poteatate  digna  aint  j quae  officia  a cive  erga  rempublicam 
et  erga  concivea  praestanda  aint:  undique  patet  hujua  scientiae  in  pu* 
blicam  opinionem  influxua  et  potestas,  nec  non  ejusdem  praestantia, 
ampliludo,  et  quanto  studio  capeasenda  quantaque  benevolentia  et  favore 
tuenda  fovendaque  sit  (■).  j 

^917.  Postquam  Juris  universi  publici  auctoritas  gignendia,  tuendia, 
moderandisque  sanclioria  opinionia  publicae  praesidiis  patefacla  fuit, 
alia  adirne  aupereat  animadversio,  quae  licei  alte  et  pene  dicam  a capite 
repetila  ait  (V,  attamen,  ne  proposilum  institutum  auis  partibus  careat, 

(i)  Cicero,  De  officiit,  Lib.  I.  Gap.  XAlVII.  — * (>)  Cicero,  De  legibtu.  Gap.  I. 
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praetermiUere  non  licei.  Et  ut  rea  ex  ordine  Jicatur,  primum  animad* 
Terlcndum  est  illuJ  liominiim  piililicum  judicium  cum  exUtimalione 
conjunclum,  qtiod  sopra  dcGnivimus,  existere  aut  vigere  non  posse  nisi 
in  coeto  hominutn,  qui  non  solom  societatis  vincolo  iusimol  devindij s ed 
eliam  diuturnis  civilibus  iiistilulis  et  polilioribus  moribus  imboli  jam 
siili.  Opinio  vere  publica  perfectionis  humanae  jam  evolutae  et  qoo- 
dammodo  exornalae  opus  liabeL  Perrcctio  autem  liaec  ortom  et  incre- 
menta sua  gradibus  a natura  praeGnitis  acquisiviU  Hinc  primo  humanae 
societates  supremo  naturae  imperio  moventor,  postea  vero  arte  et  na- 
tura regunlur.  Qiiidquid  ergo  ad  evolvendas  humanae  perfectionis  fa- 
cultates,  et  praesertim  ad  ortum  et  progressum  moriim  conferì , omne 
ad  publicam  opinionem  gignendam  et  magis  roborandam  prodest. 

^ 918,  Yerum  quidera  est  quod  ad  hoc  perfectionis  opus  adimplen- 
dum  universum  genus  humanum  usque  ab  exordio  nativilatis  suae  ar- 
cana quadam  naturae  oeconomia  invincibili  gressn  fata  jogiter  appellant. 
Obversari  vel  moras  intcrponcrc  homini  nefas  ; volentein  fata  ducunl, 
nolentem  trahunt.  Hinc  si  inscitia  aut  ambitio  moderalorum  humani  ge- 
neris progressus  ad  perfeclionem  irretire  conetur,  hoc  male  ipsis  ver- 
tit;  nam  cumulala  ab  impedimento  vi,  cffractis  repagulis,  ad  statnlam 
sibi  sortem  natura  transcurrit.  Quo  popuins  elatiore  animo  et  alacriore 
iiigenio  praeditus  est,  eo  citius  et  animosius  ad  metam  appropinquai. 
Hacc  omnia,  fateor,  vera  sant;  nullus  autem  diccre  aiidcbil  genus  hu-, 
mannm  adeo  fati  arbitrio  rclinqucudum  esse,  ut  iuslilutionibus,  licei 
maturilati  liaud  convenientibus,  educandum  non  sit,  ad  hoc  ut  citius 
proposilura  Gnem  consequalur.  Universa  Qumina  deorsum  ad  maro  Guuut; 
rivus  inter  montium  rimas  jugiter  cursum  agens,  lalius  oslium  tandem 
ad  mare  sibi  aperit:  ast  usque  dum  hoc  factum  non  fucrit  ingenlem 
terrae  facicm  interclusis  aquis  obruit.  À.rs  fiumana  aversis  scopulis  am- 
pliorem  et  breviorem  viam  aquis  sternit,  terram  ab  incumbente  onda 
redimii,  alqiie  in  utilitatcm  lioininum  vcrtiu  Eii  humanae  arlis  in  civi- 
libus institulionibus  similitudo. 

§ 919.  Uaud  ambigenduin  est  inter  rudem  morum  et  arlium  slalum 
et  poliliorem  aut  splendidiorem  coiiditionem  pleraque  discrimina  ro- 
rumque  conversiones  intercedere,  quae  maximi  habendae  sint.  Propter- 
ca  siculi  variis  hominum  actalibus  variae  educandi  rationes  accommo- 
dandae  snnt,  ita  varia  lam  Icgum  fereiidarum  et  jurium  dcccrnendorum 
prò  modo  tempurum  et  industriae , quam  sanctionis  saepins  mulandae 
necessiCus.  In  civilibus  socielalibus  reciirrit  nova  hinc  ratio  ordinandi 
modcrandique  imperii  a perJ'ectibilUalis  humanae  cursu  inducta,  qua, 
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jiixla  sulijccli  naluram,  a temperalo  ad  optimum  et  Grmam  reipuLHcae 
statiiin  pervenitnr.  Quo  aplius  ad  civilem  vitam  et  relicitalem  gente* 
diieuiitur,  eo  majora  et  expeditiura  subsidia  ad  opinionis  publicae  or* 
tum  et  potestatein  suppeditantur. 

§ 920.  Quoinudu  autem  quibasque  admiiiicalis  gente*  ab  exordio  in- 
slitueiidae  muderaiidaeque  siut,  id  solum  a probaia  et  genuina  Juri* 
universi  piiblicl  scientia  ad  apertissima  faela  naturae  relata  repetcìi- 
dum.  Neijue  buie  oflicit  quod  nullus  Jurls  universi  publici,  politieesque 
seriptor  reperiatur,  qui  bumaiiae  liujus  perfectioiii*  exurdia,  incrementa, 
ratiuiiesque,  ea  qua  oportuit  solerlia,  scrutalus  atque  compicxus  fiierit, 
inde  continuo  nexu  et  ordine  humanae  perfeclionis  gradibu*  accommo- 
dalo,  legis  fcrendae  et  aptae  regiminis  formae  eligendae  praecepla  tra- 
didcrit.  Nam  si  rerum  relationes,  bonumque  populorum  id  postulare 
demoustretur  j quin  imo,  si  baec  verità*  et  natura  rerum  requirit,  bo- 
rum  omnium  perserutaliu,  ad  Juris  publici  inlegrilatem  servandam,  in- 
slituenda  videtur.  l^x  bis  ergo  liquet  Juris  universi  publici  scienliam, 
dum  perfectinnis  bumanae  l'acultates  a forluilis  infantiae  aberrationi- 
bits  et  periculis  ad  inslilutum  a natura  propositum  dirigit,  co  etiam  actu 
et  opinionis  publicae  inilia  arcana  efGngere,  ortumque  ejus  celerius 
prolerre. 

§ 921.  Hoc  in  primis  Tool,  Zoroasler,  Confucius,  Ninna,  Mango-Ka- 
pak  caelcrique  rudiorum  gcntium  inslititlores  assequi  sibi  potuernnt. 
Horum  sapientia  et  studio  maxima  condita  imperia,  quibus,  perfcclioni* 
bumanae  facultatibus  felicilcr  incitali*,  gente*  ad  mores  et  relicilatcm 
educatae  fucre.  Licei  autem  juriiim  bominis  civisqiie  specie*  eaedem 
ubique  lemporum  et  locurum  a natura  constilutae  sint,  attamen  non 
ubique  nec  qnibuslibet  aelatibus  sanclionis  species  modique  a natura 
iidem  praebentur.  Sanctio  autem  legis,  sive  vis  moralis  qua  leges  ad  re- 
geiidos  bumines  utuntur,  ab  affectibus  necessariis  in  hominibus  insiti* 
accipienda  est:  affectu*  porro  ii  prò  mudo  temporum  et  locorum,  neces- 
saria et  naturali  facli  lege,  variam  indolcm  et  vim  paliuiilur:  quoniam 
autem  quodlibet  jus  a relationibu*  necessariis  naturae,  sive  ab  ordine 
a natura  praclìnito,  liaurienduin  rc]>etendumque;  bine  palei  Juris  universi 
publici  scienliam  vitam  atque  perfeclionem  suam  a disquisitione  legnm 
bumanae  perfectibilitati*  repelere.  Quid,  quaeso,  praestantiiis;  quidquo 
in  universo  dure  publico  solemnius  dogmate  necessitatis  stimmi  impe- 
ranlis,  quo  socielas  naturali*  in  civilcm  vcrtatur  socictalcm  ? Quorum 
quantorumqiic  jurium  et  oflìciorum  fons  ? Quam  late  patens  scientiae 
et  dispulationi*  argumenlum? 
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5 922.  Asta  quonam  faelo  haec  rivilis  impcrii  necessitas  eruitur, 
nisi  a cogitatione  defecluum  hujusmct  perfectibilitatis  humanae?  scili- 
cet  ut  varias  errorum  et  cupiditalum  aberrationes  (quae  hujus  perfe- 
ctibilitatis necessaria  vitia  sunt  CO)  anlevertantur,  et  omnia  societatia 
membra  ad  institutum  a natura  Gncm  communi  impulsa  ordinentur  at- 
que  dirigantur.  SI  ergo  circa  bujusmet  perfectibilitatis  qualitates,  le* 
ges,  relationes,  subtiliori  instituta  disquisitionc,  ulterius  compertum  sit 
quasdam  regiminis  formas  tam(|uam  aptiores,  certaque  moderandi  prae- 
cepta  praesidiaquc  tamquam  ulterius  magis  opportuna  indigitari,  nonne 
eo  ipso  Juris  universi  piiblici  ampliora  et  legitima  acquirentur  dominia? 
Nonne  etiam  (quod  maxime  interest)  Juris  dogmata  politicae  praxi  ap- 
prime  convcnientia  proferentur?  Opinio  bine  publica  quam  late  patebit! 

§ 923.  Huc  ad  totius  orationis  fundamentum  perventum  jam  est. 
Quandoquidem  verendum  est  ne  quis  mihi  objiciat,  omnia  ea  quae  de 
scientia  Juris  universi  publici  bue  usque  disserui)  aptius  de  Politica 
quam  de  Juris  scientia  dicenda  esse.  Quomodo  cnim  tam  variae  et  con- 
tingentes  legum  et  consiliorum  rationes  jure  et  merito  censurae  Juris 
naturalis  publici  subjici  poterunt?  Quomodo  Politices  et  Juris  praeoepta 
ab  uno  eodemque  fonte  sic  baurienda  esse  demonstretur,  ut  absque  du- 
bio  innotescat  utilitatem  publicam  scientia  Juris  tamquam  lidio  lapide 
esse  probandam?  Sane  si  boc  assequi  fas  est,  oportet  ut  aliquod  pri- 
mum  et  generale  initium  a natura  arreptum  , quin  imo  evidentiae  facti 
manifestum  adsit,  quo  propesila  senlenlia  extra  controversiam  ponatur. 
Quale  istud  principium  est,  et  unde  repetendura?  Ajn  rcpetcndum  a 
statu  reali  bominum,  quo  rite  tam  in  se  quam  undique  perspecto  et  com- 
parato , eruitur  ordinem  moralem  ordine  pbjsico  niti , et  penitus  ab  eo 
determinari.  En  primum  principium  quod  quaerebalur.  Hoc  attigisse 
modo  satis  sit,  ne  longius  quam  par  est  progredialur  oralio.  Dato  autem 
hoc  principio,  quilibet  intelligit  bumanam  artem  actu  quidem  posse  vi- 
res  naturae  juxta  polestatem  bomini  allatam  inllectere,  nunqiiam  autem 
vel  aliam  naturam  creare , vel  statutum  phjsicum  ordinem  practergre- 
di.  Hinc  si  aliquis  finis  a rerum  necessario  ncxu  constitutus  est,  nec  ab 
hoc  declinare  bomini  facultas  erit.  Quamobrem  ars  politica,  quae  sane 
aliquid  adsequendum  sibi  statuii , cogitar  buie  ncxui  obtemperare.  Si 
autem  utilitas  maxima  civitatum  et  gentium  finem  bujus  artis  consti- 
tuit,  et  si  aliando  liqueat  ad  bunc  ipsum  finem,  ordinem  moralem  et 


(i)  Intellige,  non  ex  natura  pcrrccilbilila-  senti  statu  ad  crrores  et  cupiditates  pronus 
tis,  sed  ex  abusa  libertatis,  cam  homo  in  pre-  sit.  (DG) 
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pliysicum  esse  inslituluin,  ut  justllia  et  maxima  utilitas  in  Idem  couci- 
ilant)  et  propterea  quod  ad  bene  beateque  vivendum  prodcst,  idem  ad 
acque  et  juste  agendum  xequirl;  jam  disputationis  objectum  patcbit,  et 
facile  universam  ofGciorum  gcnerationcm  et  oeeonomiam  praenoscere 
licebiu  Siculi  autem  evidenlia  facti  illius  Baconis  demonstratur  verllas, 

H bominis  imperium  sola  scienlia  constare:  tantum  enim  potest,  quan- 
» tum  scit,  neque  ullas  vires  naluralium  causarum  catenam  pci'fringcra 
» posse;  naturam  enim  non  aliter  quam  parendo  vinci  » (■);  bine  patet 
a scientiarum  jusU  augumento  et  ab  earum  notitia  liumanae  perjectibi- 
litatis  Gnes  ampliavi,  et  rerum  publicarum  concordiam,  felicilatemque 
maxime  adjuvari. 

5 924.  Huc  usque  ergo  disputata  paucis  colligendo  npscitur,  scientiam 
Juris  universi  publici  artem  opinionis  verae  publicae  producendae  at- 
que  alendae  patefacere  atque  edocere  , tum  quia  demonstrat  aliam  exi- 
alere  non  posse  reipublicae  formam,  aul  justiliae  aut  naturae  consen* 
tientem,  nisi  eam  in  qua  singulorum  bonum  cum  «ocietatis  bonò  quam 
maxime  tcmperetur  et  conjungatur:  et  proplcrca  ubi  potestas,  divitiae, 
lionores,  praemia,  doclrina  aeque  distribuantur;  et  proinde  provisnm 
sit  qucis  doleat  natura  negatis,  antcversum  criminibus,  cives  institutione 
pcrficiantur,  virtus  ex  utilitate  alatur,  et  Tacere  et  pati  fortia  cives  in- 
stitiiti  sint:  tum  quia  scientia  baec,  officia  hominum,  civinm,  imperan- 
tium,  gcntium  rile  definiens,  tutum  tradii  criterium  et  normam  agendi, 
qua  legcs  condere,rempublicam  moderari,  virtntem  exercere;  et  utquis- 
que  existimatione  ani  spreta,  bencvolcntia  vel  odio  prosequi  possit  quod 
bonum,  justum,  sanctum,  vel  quod  malum,  injustum  et  impium  jube- 
tur,  agitar,  recipitur.  Horum  ulrumquc  uno  labore  eademque  via  pcr- 
ficitur.  Simnl  et  semel  autem  patet  unicum  principium  et  fons  singiila- 
ris,  a quo  veritas,  justitia  et  utilitas  manant,  et  cui  referuntur;  et  altius 
rem  petendo  liquet  ordinem  moralem  penitus  fundamenta  sua  liabere 
in  ordine  physico  (’),  et  ab  eo  praefiniri;  ordinem  autem  moralem  et 
pbysicum  ita  esse  instructos  et  temperatos,  ut  maximum  pcrfectibilitatia 
liumanae  opus,  et  Immani  generis  felicitas  jugiter  foveatur  et  amplietur. 

$ 925.  Ad  hoc  nempe  opus  perficiendum  dum  ferrea  saecula  romani 
Imperii  faciem  rcnovata  caligine  corrumpebant,  itala  gens,  universali 
reluctante  barbarie,  vim  ingenii  sui  et  reipublicae  moderatorum  prò- 

(i)  Nùvum  ovganum  icientiQvum.  crd.)  et  limitcs  5Ìgnat  htimanae  actìoniyat 

(a^Scilicet  in  ordine  phjsico  late  sum*  rclalioncs  ezliibct,  ìn  quibus  tantum  orilo 
pto;quia  orilo  pbvbicii.s,  hoc  sensii  ('nempe  moralis  consistere  potest,  et  appi imac  san- 
Tacii  a sola  natura  posili,  ut  patet  ex  ^ prae-  ctioncs  justi  atqne  ìnjnsti  parai.  (DG) 

Tom.  Ili,  6o 
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vidcntlam  felicilcr  retiilit.  Litterarum  inde  et  arliiim  undique  condi- 
tis  domiciliis,  urbs  etiam  liacc  suo  laelifìcata  fuit  claruitque  Atlienaeo. 
Ejus  dignilate  tcmporum  injuria  extincta,  fcliciorc  aulem  in  aclate  dein 
restitula  et.  aucta  gaudendum  nobis  est,  sapientia  et  studio  amplis.simo- 
rum  rei  litterariae  praefectorum  nunc  modcrari  praestantia,  ingenio  et 
sedulitatc  clarissimorum  praeceptorum,  optimac  spei  juventutis  freqaen- 
tia,  ad  Italiae  glorlam  et  patriae  bonum  fiorerò. 

In  bac  rerum  magniGccntia,  atque  in  hoc  pracstantissimo  conspectu, 
qua  rationc  Juris  universi  publici  pracceptor  muncris  sibi  demandati 
ofGcia  persolvcre  debeat  Tullius  monct,  scilicct:  « disserendi  ratione, 
» veri  et  falsi  judicandi  scientia,  et  arte  quadam  intelligendi,  quid  quam- 
))  que  rem  sequatur,  et  quid  sit  ruique  contrarium.  Cumque  se  ad  civl- 
» lem  socictatem  natum  senserit,  non  solum  illa  subtili  disputatone  sibi 
Il  utendum  putabit,  sed  etiam  fusa  latius  perpetua  orationc , qua  regat 
Il  populos,  qua  stabiliat  Icgcs,  qua  castiget  improbos,  qua  tueatur  bonos, 
Il  qua  laudctclaros  viros:  qua  praecepta  salutis  et  laudes  apte  ad  persua- 
II  dendum  edat  suis  civibiis:  qua  bortari  ad  decus,  revocare  a flagitio, 
» consolari  possit  afflictos:  factaque  et  consulta  fortium  et  sapicntum, 
Il  cum  improborum  ignominia,  sempiternis  monumentis  prodere  » (0. 

Quae  cum  tot  tantaeque  res  sint,  licet  conatus  omnes  ad  eas  prae- 
standas  intendere  statuam,  cogor  tamen  vestrae  indulgentiae  potius 
quam  laudis  eaptandae  vota  faccre. 

<•)  Cicero,  De  legihui,  Lib.  I.  in  fine.  Gap.  XXIV. 
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NECESSITÀ  DELLO  STUDIO 

DEL  DIRITTO  PUBLICO 

ALLA  COGNIZIONE  ED  ALL’ESERCIZIO  DELLA  CITILE  GIDBISPRCDENZA. 


DETTO  DA  ROMAGI^OSI  ^EL1,'  INCOMINCIARE  LE  LEZIONI 
DELL'ANNO  1804  ALLA  UNIVERSITÀ  DI  FAIUEA. 


§ 926.  JT rima  d'intraprendere  a spiegarvi  le  Instituzioni  del  Di- 
ritto naturale  e publico  io  credo  necessario  ragionarvi  della  necessità  di 
questa  scienza  per  la  piena  cognizione  delle  legali  dottrine,  e per  l’eser- 
cizio della  Giurisprudenza  nelle  civili  società.  Sebene  chi  mediocre- 
mente comprende  i rapporti  dei  varj  rami  della  scienza  legale  non  possa 
ignorare  la  necessità  dello  studio  del  Diritto  naturale  e publico  si  per 
possedere  che  per  praticare  come  conviene  la  civile  Giurisprudenza  j 
tuttavia,  sapendo  io  che  in  alcuni  si  è insinuato  un  pregiudizio  contra- 
rio , credo  essere  mio  dovere  il  dimostrare  quanto  grave  e nocivo  er- 
rore sia  questo  per  ogni  uomo  che  aspiri  ad  essere  giureconsulto , e 
quanto  largamente  possa  influire  a danno  della  civile  società  per  le  sue 
conseguenze.  A ciò  tanto  più  vengo  indotto,  quanto  più  è manifesto  che 
una  male  intesa  economia  di  tempo  e di  fatica  è un  patrocinatore  trop- 
po seducente  a perorare  in  favore  di  questo  pregiudizio. 

§ 927.  Ilo  detto  una  male  intesa  economia  di  tempo  e di  fatica,  per- 
chè, bene  addentro  considerando  le  cose,  si  scopre  che  la  maniera  più 
breve  e più  facile  di  giungere  a possedere  la  Giurisprudenza  dipende 
appunto  da  uno  studio  ben  fatto  del  Diritto  naturale  e publico,  si  come 
sono  per  dimostrarvi.  Così  se  la  brama  di  sapere , accoppiata  a quella 
di  risparmiare  tempo  e fatica,  vi  move  nella  carriera  legale,  voi  al  mag- 
gior segno  possibile  otterrete  il  vostro  intento,  applicandovi  a dovere 
allo  studio  del  Diritto  naturale  e publico  j e lungi  dal  proscriverlo  come 
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inutile;  o ritardante  il  fruito  delle  vostre  fatiche,  lo  aLbraccerelc  anzi 
con  tutto  l’ardore,  c come  il  piu  breve  e più  facile  mezzo  al  fine  da 
voi  divisato. 

§ 928.  Senza  inalzare  la  vostra  mente  a contemplazioni  filosofiche, 
dalla  sommità  delle  quali  io  potrei  additarvi  i diversi  rami  dell’ albero 
scientifico  della  Giurisprudenza,  c da  quello  dimostrarvi  la  verità  del 
mio  assunto,  mi  piace  d’ interrogare  voi  medesimi  su  le  osservazioni  che 
avrete  fatte  nel  corso  legale.  Voi  certamente  avrete  udito  dire  più  volle, 
che  la  civile  Giurisprudenza  è un  v'aslo  mare,  in  cui  sempre  s’incon- 
trano nuovi  seni  ; eh’  egli  è impossibile  che  le  leggi  civili  proveggano 
a tulli  1 casi,  i quali  la  complicata  e vicendevole  commtinicazione  degli 
uomini  fa  nascere  nelle  civili  società.  Avrete  inoltre  veduto  che  certe 
leggi,  riguardanti  per  esempio  l’ordine  delle  famiglie,  il  sistema  delle 
successioni  testamentarie  ; certe  relazioni  commerciali,  lo  stabilimento 
di  certe  formalità,  l’ordine  giudiziario,  e tante  altre,  furono  e sono  ne- 
cessariamente connesse  o adattate  alla  natura  dei  tempi,  alla  forma  dei 
Governi,  al  sistema  di  Polizia,  che  precedettero  i tempi  e i Governi 
nostri. 

§ 929.  Avrete  dunque  sentilo  che  due  grandi  classi  di  leggi  formano 
il  corpo  della  civile  Giurisprudenza.  La  prima  comprende  li  oggetti 
delle  proprietà  c della  libertà  scambievole  dei  cittadini  tanto  per  li  ef- 
fetti civili,  quanto  pe’  i criminali,  economici,  religiosi,  militari,  giudi- 
ziari. L’altra  classe  poi  di  leggi  riguarda  le  relazioni  civili,  in  quanto 
hanno  connessione  con  lo  stalo  politico  della  città,  ossia  della  civile 
società, 

§ 930.  Le  prime,  che.  riguardano  il  mio  e il  tuo,  li  officj  e le  ingiu- 
rie, le  libere  convenzioni  e le  contravcnzioni,  sono  evidentemente  de- 
rivate dal  puro  Diritto  naturale;  ed  in  tanto  appunto  il  Diritto  romano 
si  largamente  si  estese  in  Europa,  e fu  dai  Governi  e dai  popoli  ab- 
bracciato, in  quanto  altro  non  presenta  che  una  collezione  solenne  di 
dettami  di  buon  Diritto  naturale  e publico  sanzionali  dalla  civile  au- 
torità. 

§931.  Ciò  premesso,  voi  mi  dito  di  voler  apprendere  la  Giurispru- 
denza; ma  volete  nello  stesso  tempo  apprenderla  co’l  massimo  rispar- 
mio di  tempo  e di  fatica.  Ma  pur  volete  apprenderla:  non  è vero?  Or 
bene:  dovete  adunque  primieramente  acquistare  la  cognizione  di  quei 
due  ordini  di  leggi,  di  cui  sopra  vi  ho  fatto  parola;  dovete  poi  ad  un 
tempo  stesso  imparare  il  valor  vero  delle  nozioni,  o.ssia  sapere  le  defi- 
nizioni che  formano  la  lingua  di  questa  scienza:  senza  di  che  voi  par- 
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]erete  un  linguaggio  da  voi  o non  inteso,  o inteso  male.  E però  ad  ogni 
passo  correrete  il  pericolo  di  cadere  in  turpi  e nocivi  errori  nell’ appli- 
carli alle  varie  circostanze  delle  cose. 

^932.  Ma  per  apprendere  la  scienza  legale  credete  voi  che  la  piu 
breve , la  meno  faticosa  e la  più  cfGcace  maniera  consista  nel  caricare 
la  memoria  d’  un  ammasso  di  particolari  e di  concrete  applicazioni,  di 
dcGnizioni  positive,  di  equivalenze  metaGsiche  tratte  da  frammenti  di 
secoli  che  non  conoscevano  l’arte  GlosoGca  di  analizzare  e di  seguire  la 
figliazione  delle  idée , e di  sottometterle  ad  una  commoda  e luminosa 
unità  sistematica  ; oppure  che  questa  maniera  breve,  agevole  ed  efficace 
consista  più  tosto  nell’ imparare  a conoscere  le  cose  con  cognizione  di 
causa,  riJucendo  cioè  a pochi,  grandi  e luminosi  principj  lo  spirito 
stesso  della  Giurisprudenza , accoppiandovi  ad  un  tempo  la  cognizione 
di  ben  dedotte  ed  esatte  definizioni  delle  nozioni  medesime  legali? 

^ 933.  Basta  un  po’ di  senso  communc  per  comprendere  che  la  prima 
maniera,  sebene  versi  su’l  testo  medesimo  dei  Codici  civili,  tuttavia 
simiglia  alla  maniera  dei  casisti;  eh’ essa  esige  una  fatica  improba  nel 
caricare  la  mente  di  un’arena  senza  calce,  cioè  di  frammenti  senza  con- 
nessione, di  disposizioni  particolari  senza  lo  spirito,  di  precetti,  di  de- 
cisioni senza  la  relazione  con  lo  stato  intiero  della  società.  Chi  non  vedo 
infatti  che  il  corpo  del  Diritto  communc,  compilazione  di  frammenti 
di  antichi  giureconsulti,  deformati  da  Triboniano,  che  parlavano  ognu- 
no o giusta  la  setta,  o giusta  i tempi  ai  quali  servivano;  di  decreti  di 
tanti  imperatori,  i quali  accusavano  le  infelicità  dei  loro  Governi;  di 
usi  feudali  o barbari,  e di  pratiche  parte  crudeli  criminali,  parte  mo- 
nastiche o clericali,  oltre  i capricci  di  sottili  c secchi  interpreti  ; offre 
un  ammasso  di  disposizioni  staccale,  che  non  hanno  una  stretta  e logica 
relazione  fra  loro,  e parte  delle  quali  sono  modificate,  parte  abrogale, 
parte  caricate  di  eccezioni  e limitazioni,  parte  sentono  l’ indole  del  Go- 
verno republicano  di  Roma,  parte  il  despolismo  c la  superstizione  degli 
Imperatori  specialmente  d' Oriente,  parte  la  barbarie  dei  secoli  longo- 
bardi e teutonici , senza  che  in  questo  intricalo  labirinto  i diritti  del- 
r uomo  e del  cittadino  servano  di  guida  sicura  al  criterio  del  giovane 
giureconsulto? 

§ 934.  Ma  almeno  in  questa  mescolanza  di  monumenti  di  bene  e di 
male,  di  lumi  e d’ignoranza,  esistesse  un  ordine  di  cose, nel  quale  in  ogni 
materia  o la  ragione  o il  pregiudizio  fossero  eretti  in  sistema.  Ma  nicnto 
di  tutto  questo  nè  avviene,  nè  avverrà  mai.  Quindi  datemi  un  uomo  ca- 
rico la  ménte  di  questa  immensa  macerie  senza  i principj  di  ragione, 
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e proponetegli  un  quesito  sopra  un  affare  di  giustizia  alquanto  compli- 
cato. Che  cosa  ne  avverrà?  0 la  questione  che  voi  gli  proponete  si  trova 
in  termini  fra  la  serie  di  quelle  delle  quali  la  sua  memoria  si  trova, 
per  cosi  dire,  tapezzata  ; o no.  Se  l’ accidente  porta  che  sia  fra  quelle, 
egli  vi  risponderà  per  un  mecanico  combaciamento  d' identità,  o di  una 
grossolana  analogia;  in  caso  contrarlo  egli  rimane  senza  lume,  senza 
guida,  senza  movimento  E se  con  la  coscienza  della  propria  aridità  egli 
tenterà,  ragionando,  di  giungere  alla  soluzione  della  questione  propo- 
sta, vi  confesserà  così,  non  volendo,  la  necessità  di  possedere  le  cose 
per  principi  di  ragione;  a meno  che  non  voglia  detronizzare  la  ragione 
o la  verità,  per  porre  in  luogo  di  lei  un  qualche  oscuro  e barbaro  pram- 
matico, o il  conllitto  di  consulenti,  a cui  altri  e molti  si  oppongono. 

§935.  Piacesse  al  Cielo  che  tutto  l’inconveniente  di  studiare  e di 
esercitare  la  Giurisprudenza  senza  i lumi  del  buon  Diritto  naturale  e 
publico  si  limitasse  a questo  imbarrazzo  pratico  di  pesanti  e schietti 
eruditi I Ma  il  fatto  sta,  che  questa  maniera  trae  seco  la  distruzione  di 
ogni  utile  ed  attiva  moralità  sociale  tanto  in  chi  professa  Giurispruden- 
za, quanto  nella  massa  delle  popolazioni.  L’oppressione  poi  della  po- 
tenza e della  cupiiligia  privata  gravita  ad  ogn’ istante  su’l  debole  e su 
l’innocente.  Quelli  Stati,  ne’ quali  i Fori,  le  Giudicature  e i Governi 
vengono  coperti  da  si  fatti  uomini,  per  un  inevitabile  impulso  vengono 
spinti  ad  una  spaventevole  debolezza  e mina , da  cui  non  li  può  trarre 
che  uno  straordinario  evento  di  fortuna  : il  che  importa  sempre  il  sa- 
crificio di  molte  vittime  all’altare  della  giustizia  e del  publico  bene. 

§ 93G.  Non  crediate,  o miei  uditori,  che  io  esaggeri;  ma  accordatemi 
più  tosto  che  debolmente  esprima  una  verità  pur  troppo  autenticata  da 
una  funesta  spcrienza.  Voi,  voi  medesimi  io  ne  voglio  far  giudici.  In- 
terrogate la  natura,  consultate  l’indole  degli  uomini  e le  loro  passioni; 
e poi  rispondetemi  riparlitamente  sopra  ognuno  degli  effetti  ora  ram- 
mentati, Dissi  in  primo  luogo  che  il  possedere  o l’esercitare  la  Giuris- 
prudenza vigente  co’l  criterio  solo  dell’ autorità  distrugge  le  nozioni  e 
li  effetti  della  sana  ed  ottima  moralità  sociale.  E come  no?  Se  voi  ec- 
cettuate quelle  primitive  massime  morali,  senza  delle  quali  niun  uomo 
e ninna  società  potrebbe  sussistere  su  la  terra;  se  voi  prescindete  da 
quei  dettami,  i quali  con  la  scorta  d’un  lume  vivacissimo  della  mente 
e d’un  grido  imperioso  del  cuore  la  natura  proclamò  al  genere  umano; 
le  altre  massime  e le  regole  di  ragione,  che  dirigono  i più  complicati  e 
delicati  rapporti  sociali,  e dai  quali  dipende  non  dico  la  vita,  ma  il  ben- 
essere, la  concordia  e la  prosperità  degli  Stati,  non  possono  venir  còlle 
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nè  presentite  in  mezzo  ai  rottami  del  vigente  Diritto  civile  positivo,  ap- 
poggiato alla  sola  autorità.  Quando  la  distanza  dall’  astratto  c generale 
allo  stato  concreto  e particolare  delle  cose  è tale,  che  mancano  le  idée 
intermedie  fra  i nudi  principi  e le  conseguenze,  la  commune  compren- 
sione pratica  non  può  ordinariamente  sorpassare  il  grande  intervallo 
fraposto.  Ora  è certo  che  la  Giurisprudenza  civile,  particolarmente 
quella  che  si  esercita  giornalmente,  è del  tutto  pratica;  vale  a dire, 
versa  così  su  i casi  reali  che  avvengono  giornalmente  in  società,  che 
nulla  di  più  concreto  si  potrebbe  imaginare.  Ma  in  natura  e in  atto  pra- 
tico nulla  esiste  di  astratto  e di  generale,  ma  tutto  esiste  in  concreto 
ed  in  particolare.  V’  ha  ancora  di  più  : questo  concreto  e particolare  è 
per  lo  più  complesso  ed  intralciato , e molte  volte  reca  seco  delle  col- 
lisioni fra  i diritti  delle  parti  diverse.  Ora  in  questo  stato  di  cose  l’ ur- 
genza degli  affari  esige  ragioni,  giudizj,  previdenze.  Come  dunque  faran- 
no il  patrocinatore , il  giudice  e il  magistrato  che  non  hanno  fornito  la 
mente  che  della  materiale  autorità?  Le  disposizioni  delle  leggi  sono 
puramente  imperative,  e non  possono  abbracciare  tutti  i casi  reali,  quan- 
d’anche fo.sscro  .sistematicamente  compilate.  Ma  esse  non  hanno  nè  meno 
questo  vantaggio , ed  offrono  solo  un  ammasso  di  vario  genere  e gusto. 
Li  scrittori  sono  scarsi,  ristretti,  molti  ignoranti;  e non  v’ha  fatuità  che 
non  abbia  il  suo  difensore.  Mancano  dall’altra  parte  le  nozioni  sistema- 
tiche di  ragione,  le  quali  dal  solo  Diritto  naturale  e publico  possono 
essere  somministrate.  Anzi,  perchè  non  si  conoscono,  si  sprezzano  per 
dar  luogo  al  solo  criterio  dei  civilisti  e delle  decisioni.  Cosa  dunque 
deve  avvenire  ? La  ragione  o non  è. paga , o si  getta  in  ima  specie  di 
schiavitù  dell’autorità.  La  moralità  quindi  che  nasce  diviene  versatile, 
incerta,  quanto  il  criterio  di  cui  si  fa  uso.  Le  passioni  del  potere  c della 
cupidigia,  da  per  tutto  dove  si  trovano  senza  freno  e fin  anche  senza 
rimorso,  esercitano  le  loro  opprimenti  espansioni  c la  loro  iniqua  tiran- 
nia. Coloro  che  hanno  affari  di  contratti,  di  liti  ; coloro  che  cercano  con- 
sigli, assistenza,  decisioni,  si  formano  una  morale  sociale  conforme  alla 
seducente  cupidigia;  bel  bello  la  corruzione  s’impossessa  tanto  dei  po- 
poli, quanto  di  chi  li  dirige  e li  giudica,  fino  a che  la  parte  più  delicata 
della  socialità,  corrotta  dall’avarizia,  dall’  egoismo  e dalla  potenza,  viene 
soffocata  per  dar  luogo  a passioni  e ad  opinioni  che  fanno  contrasto  con 
la  buona  morale,  e reagiscono  anche  contro  l’ impero  della  religione  so- 
ciale e di  ogni  buon  Governo. 

§ 937.  Tutto  va  d’accordo.  L'n  disordine  nc  provoca  un  altro,  una 
ruina  produce  un’altra  ruina.  Se  dal  grembo  di  questi  uomini  voi  sce- 
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gliele  giudici,  magistrati,  governatori,  qual  cosa  si  può  mai  aspettare  ? 
Ignoranza,  oppressione,  capriccio.  Ivi  non  basta  essere  patrocinatori  o 
consultori  d’un  certo  ramo  di  cause;  ma  si  ricercano  lumi,  prudenza  e 
destrezza  nel  dare  previdenze  riguardanti  o connesse  con  le  cose  poli- 
tiche, economiche,  c con  la  ragione  di  Stato.  Ora  con  la  mente  infari- 
nala dei  soli  lesti  delle  civili  o buone  o cattive  dottrine,  che  farà  mai 
un  tale  uomo?  Egli  deve  a\'venturarsi  ad  un  senso  fortuito  di  ragione 
e di  previdenza,  quando  ha  il  cuor  buono;  egli  si  dirigerà  giusta  l’ava- 
rizia, l’ambizione,  l’ egoismo,  se  ha  il  cuore  cattivo.  Egli  farà  e 1’  uno  e 
l’altro  tanto  più  impunemente  e senza  rimorso,  o almeno  senza  rossore, 
quanto  più  la  direzione  suprema  dello  Stato  manca  di  uomini  dotati  di 
quel  criterio  che  deriva  dallo  studio  delia  sana  politica,  la  quale  altro 
non  è ohe  un’emanazione  del  buon  Diritto  naturale  e publico;  e quanto 
meno  trova  nei  difensori  dei  diritti  dei  loro  concittadini  uomini  forniti 
di  questi  medesimi  lumi,  i quali  possano  creare  un  tribunale  imponente 
di  opinione  publica,  che  serva  a prevenire  in  parte  li  atti  di  despolismo 
o d'ignoranza  dei  magistrali,  e possa  farne  rilevare  e correggere  all’op- 
portunità li  eccessi  o li  errori, 

§ 938.  In  questa  condizione  qual  è la  sorte  dei  popoli?  Risparmiate- 
mi di  farne  il  quadro.  Egli  è troppo  odioso  e troppo  lagrimevole,  e dal- 
l’altra parte  si  può  agevolmente  imaginare,  senza  bisogno  ch’io  ve  lo 
dipinga.  Egli  racchiude  tutte  le  turpitudini  e tutti  li  orrori  d’una  man- 
dra  di  schiavi  ignoranti  in  mano  agl’  impostori , agli  ambiziosi  ed  agli 
seelerati.  Tanto  può  produrre  di  male  l’ ignoranza  dei  lumi  del  buon 
Diritto  naturale  e publico! 

§ 939.  Invano  l’ordine  sovrano  ed  indeclinabile  dello  cose  fa  sentire 
l’ inconvenienti  dell’ignoranza,  e quindi  della  cupidigia!  invano  la  voce 
degli  oppressi  leva  il  grido  sacrosanto  della  ragione  e della  umanità! 
Tutto  è diretto  con  lo  scettro  di  ferro  dell’abitudine,  dell’inerzia,  e 
della  capricciosa  e rozza  autorità,  fino  a che  l’eccesso  dei  mali  divori 
li  uomini  e lo  Stato;  a meno  che  non  sopravenga  una  combinazione  for- 
tunata, la  quale,  a traverso  molle  mine,  riconduca  le  cose  all’ordine 
e alla  ragione. 

§ 940.  Questo  quadro  rapido  e dimostrativo  bastar  vi  dovrebbe  per 
convincervi  della  necessità  di  possedere  la  Giurisprudenza  accoppiata 
alle  cognizioni  del  buon  Diritto  naturale  e publico.  Ma  il  mio  soggetto 
non  è presentalo  che  per  un  solo  profilo , qual  è quello  degl’lnconve' 
nienti  tanto  di  apprendere  che  di  esercitare  la  professione  legale,  o nel 
Foro  o nelle  cariche  dello  Stato,  senza  i lumi  attinti  dal  buon  Diritto 
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naturale  e publlco.  Giova  ora  vedere  i buoni  effetti  di  questa  scienza, 
per  agevolare  ed  abbreviare  l’acquisto  delle  scienze  legali,  per  facili- 
tarne r esercizio  pratico,  e per  produrre  convenienti  effetti  a prò  degli 
nomini  e degli  Stati. 

§ 9/»1.  Molte  ed  importanti  cose  potrei  dire  intorno  alla  cognizione 
universalmente  difusa  dei  diritti  deiruomo  e del  cittadino,  degne  d’in- 
teressare l’attenzione  e le  cure  dei  savj  legislatori  e dei  buoni  direttori 
de’ popoli;  ma  siccome  io  già  le  accennai  nella  mia  Prefazione  publica 
detta  aU’incominciamcnto  della  mia  lettura  <■),  così  piacemi  ora  di  re- 
stringermi a quelle  sole  osservazioni  che  interessano  più  specialmente 
la  situazione  degli  studiosi  della  Facoltà  legale;  e perciò  mantengo  la 
mia  parola  co’l  richiamarvi  alla  memoria  uno  de’ miei  assunti,  quale  fu 
quello  di  dimostrarvi  che  mercè  lo  studio  del  naturale  e publico  Diritto 
noi  abbreviamo  la  strada  d’imparare,  e ci  agevoliamo  prodigiosamente 
la  maniera  di  esercitare  felicemente  la  Giurisprudenza.  Per  giungere 
a questo  intento  in  una  maniera  dimostrativa,  permettetemi  primiera- 
mente di  derivare  le  cose  dall’  alto,  per  far  indi  passaggio  a speciali  ap- 
plicazioni. Ditemi  ora  in  primo  luogo  ; a cosa  propriamente  si  deve  e 
può  ridurre  qualunque  scienza  che  debba  versare  su  le  cose  pratiche  f*)? 
La  risposta  a questa  ricerca  dev’essere  dedotta  dalla  qualità  del  soggetto 
della  scienza,  ch’è  l’ordiue  naturale  delle  cose,  e dalla  capacità  del- 
l'umano intendimento.  Ora  egli  è noto,  come  già  aecennaj,  che  niente 
in  natura  esiste  e si  fa  in  astratto,  ma  tutto  esiste  e si  fa  in  concreto; 
e però  niente  in  natiu-a  esiste  e si  fa  di  generico,  ossia  in  una  maniera 
generale,  ma  tutto  esiste  e si  fa  in  una  maniera  individuale.  Niente  in 
natura  si  fa  in  senso  diviso , specialmente  nelle  forze  cospiranti  ; ma 
tutto  si  fa  contemporaneamente  in  senso  unito:  e in  questo  senso  unito 
nelle  azioni  di  progresso  (specialmente  complesse)  niente  si  fa  per  sal- 
to, ma  lutto  si  fa  con  la  massima  continuità. 

§ 942.  La  possibile  perfetta  scienza  di  lui  essere  intelligente  do- 
vrebbe dunque  consistere  nel  vedere  e conoscere  le  cote  nelle  loro  ap- 
parenze concrete,  unite,  individuali,  continue. 

5 943.  Ma  l’uomo  nel  vedere  tutte  le  cose,  nel  formare  e nell’ espri- 
mere la  scienza,  si  trova  per  necessità  di  natura  costretto  a procedere 


tO  Vengasi  il  prepcJcnle  Discorso.  (DG)  cosse  ilall' Autore  in  questo  paragrafo  e nei 
(v)  Sì  confrontino  i §§  3o.  3 1.  (Iella /n/ro-  seguenti  Gno  al  in  parte  (sopra,  pagi- 
du  zione  allo  studio  del  /Jintio  puldicoy  do%’e  ne  -;8.  79).  (DG; 
sono  ripetme  con  lievi  dìiTereosc  le  cose  dh- 
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in  una  maniera  del  tutto  opposta.  Egli  vede  l’universo,  ossia  l’orbe  a 
lui  conoscibile,  come  dentro  di  una  torre  ottica,  in  cui  le  imagini  di  un 
vario  orizonte  entrano  per  un  pertugio  mobile  all’ intorno  della  torre 
medesima.  Solo  quello  che  entralo  pe ’l  foro  si  va  a dipingere  nella 
carta  sottoposta  al  foco  della  lente  viene  da  lui  simultaneamente  rar* 
visato.  E forza  di  movere  intorno  la  lente,  per  vedere  il  restante;  ma 
le  antecedenti  imagini  non  sussistono  più  sotto  lo  sguardo. 

§ 944.  In  questa  situazione  egli  supplisce  con  l’industria;  o,  a dir 
meglio,  la  natura  lo  fornì  di  facoltà,  onde  possa  supplire  alla  corta  com- 
prensione simultanea,  e somministrò  pur  anche  incentivi  a farlo.  Ciò  con- 
siste nel  trovare  e nell’  usare  certi  modi  e segni,  che  in  breve  risveglino 
il  più  che  si  può  dei  tratti  delle  cose  vedute.  Simile  in  ciò  al  ragno, 
che  co’  i fili  della  sua  tela  supplisce  alla  brevità  delle  sue  gambe,  e stando 
al  centro  sente  ed  è avvertito  del  passaggio  degl’insetti  nei  diversi  punti 
dello  spazio  maggiore,  a cui  la  sua  corporatura  non  si  estende.  Ecco  le  no- 
zioni ed  i principi  generali  di  risultato,  il  loro  uso  e la  loro  necessità. 

§ 945.  Queste  forme  accorciate  non  sono  veramente  che  emblemi  e 
simboli  di  quello  che  lo  spirito  umano  vide  veramente;  ma  in  questi 
consiste  propriamente  la  sua  scienza.  Le  varie  collezioni  di  questi  em- 
blemi o simboli,  giusta  la  varia  specie  degli  oggetti  osscrv'ati,  costitui- 
scono le  scienze  diverse,  alle  quali  esso  impose  varj  nomi,  a proporzione 
che  andò  discernendo  le  cose  a parte  a parte.  La  collezione  di  queste 
collezioni,  ristrette  in  forme  più  raccorciate,  e perciò  più  semplici  e 
generali,  costituisce  la  .Metafisica  univer.sale.  Ivi  sta  la  massima  scienza 
unita  con  la  massima  ignoranza,  perchè  appunto  ivi  sta  il  massimo  di 
semplicità  accoppiato  co’l  massimo  di  generalità.  Quando  però  essa  sia 
il  risultato  genuino  dell’andamento  della  natura,  racchiude  il  maximum 
di  utilità  direttrice,  perche  è il  centro  di  tulli  i fili  delio  scibile,  dal 
quale  si  può  discendere,  senza  traviare,  alla  scienza  più  completa. 

§ 946.  Ogni  scienza  ha  la  sua  MetaGsica,  per  ciò  stesso  eh’  essa  ha  i 
requisiti  di  scienza.  Questa  Metafisica  altro  non  è che  l’espressione  ge- 
nerale sistematica  degli  oggetti  nella  scienza  stessa  partitamente  espo- 
sti. Possedendo  adunque  la  collezione  dei  principi  e delle  nozioni,  si 
possedè  per  ciò  stesso  virtualmente,  ed  in  una  forma  ristretta  ed  ordi- 
nata, tutto  il  tenore  conoscibile  ilclla  scienza  medesima.  Ora  le  forme 
accorciate  sono  necessarie  alla  limitata  comprensione  umana;  l’ordine 
esatto  c connesso  è necessario  per  agevolare  c provocare,  dirò  così,  i 
pa.ssaggi.  Quindi  la  mente  ha  tanti  punti  di  passaggio  proporzionati  alla 
larghezza  dei  passi  eh  essa  può  fare;  ed  in  tanto  appunto  le  proposizioni, 
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i risultati  ed  i sistemi  sono  neeessarj,  in  ({iianto  pongono  li  oggetti  del- 
le cognizioni  in  ana  vicinanza  proporzionata  alle  forze  ed  alla  latitu- 
dine comprensiva;  ed  in  quanto  virtualmente  rappresentano  dentro  uno 
spazio,  che  sta  dirò  così  sotto  alla  mano,  l’oggetto  che  si  brama  cono- 
scere. Ecco  l’ opportunità  ed  il  valore  della  composizione  che  chiuda 
ogni  scienza  particolare.  La  sana  Giurisprudenza  aneli’ essa  ha  la  sua 
Metafisica  ed  il  suo  ordine  naturale,  i suoi  risultati  generali  di  ragione. 
Ma  tutto  riposa  nel  seno  del  Diritto  naturale  e publico,  come  ora  sono 
per  dire.  Possedendo  adunque  le  nozioni  relative  del  Diritto  naturale  e 
publico,  si  possederanno  per  una  equivalenza  in  ristretto  ed  ordinata- 
mente  le  guide  di  tutta  la  Giurisprudenza  di  ragione.  Ma  dove  la  ragio- 
ne naturale  ajuta  a comprendere  le  cose,  dove  le  cose  medesime  sono 
ristrette  ed  ordinate  ; per  ciò  stesso  breve,  facile  cd  efficace  ne  diviene 
la  cognizione,  com’  è notorio.  Dunque  la  via  per  apprendere  brevemente, 
facilmente  ed  efficacemente  la  Giurisprudenza  dipenderà  in  ultima  ana- 
lisi dallo  studio  precedente  del  buon  Diritto  naturale  e publico. 

§ 947.  Ho  detto  che  tutto  lo  spirito  della  sana  Giurisprudenza  riposa 
nel  seno  del  Diritto  naturale  e publico.  Per  dimostrarvi  questa  verità 
in  una  guisa  irrefragabile  sarebbe  d’  uopo , percorrendo  il  corpo  della 
Giurisprudenza  medesima,  sistemato  per  altro  prima  sovra  un  piano  ra- 
gionato che  ne  dimostrasse  in  una  guisa  armonica  tutta  la  struttura  ed 
i rapporti  sociali  politici  e naturali  ; sarebbe  d’uopo,  ripeto,  segnare 
in  ogni  classe  principale  di  leggi  la  evidente  e schietta  derivazione  dai 
genuini  principi  del  buon  Diritto  naturale  e publico.  Ma  ciò  sarebbe 
opera  di  molto  tempo,  di  lungo  lavoro,  e che  eccederebbe  i confini  di 
un  semplice  ragionamento.  Per  lo  che  mi  contenterò  solamente  di  qual- 
che esempio,  il  quale  a guisa  di  raggio  vi  serva  di  pegno  pe'i  molti  altri 
che  potrebbonsi  addurre  in  ogni  minuto  articolo  della  materia  del  ci- 
vile Diritto.  Vi  rammenterete  clic  sopra  ho  distinto  due  grandi  classi 
di  leggi  civili:  vale  a dire  quelle  che  hanno  relazione  co’l  sistema  poli- 
tico dello  Stato,  al  quale  conviene  applicare  i dettami  del  civile  Diritto; 
e quelle  che  versano  interamente  su  i ra|'porti  puramente  privati,  ma 
immutabili  fra  uomo  c uomo  , e che  perciò  appartengono  al  puro  Di- 
ritto naturale. 

§ 948.  Con  la  prima  si  possono  richiamare  tulle  quelle  leggi  civili, 
le  quali  hanno  relazione  diretta  con  l’esercizio  dei  poteri  sovrani  e con 
la  costituzione  positiva  politica  dello  Stato  medesimo.  Tali  sono  quelle 
che  trattano  delle  leggi,  delle  consuetudini,  delle  deroghe,  dei  requisiti 
della  giurisdizione  e dell’officio  dei  giudici;  tali  quelle  che  concernono 
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le  successioni  Icslamciilaric,  le  Joli,  l’ordine  dei  matrimonj.  A norma, 
per  esempio,  della  diversa  forma  di  Governo  1’  eserciiio  del  potere  le- 
gislativo risiede  o nel  popolo,  o ne'suoi  rappresentanti,  o nel  Monarca 
solo  ; oppure  diviso  con  un  Consiglio,  o con  una  Camera,  o con  un  Par- 
lamento. Allora  volendo  stabilire  i caratteri  esterni , ehe  attribuiscono 
autorità  di  legge  ad  un  alto  o ad  un  uso  qiialum|uc,  conviene  die  il  giu- 
reconsulto facia  constare  della  volontà  della  persona  fisica  o morale , 
presso  la  quale  risiede  l’esercizio  del  potere  stesso  legislativo.  E però 
non  cliiedcrà  del  consenso  e degli  alti  reiterali  del  popolo  in  un’assoluta 
monarcliia;  non  chiederà  della  volontà  del  Principe  in  una  democrazia: 
uon(')  chiederà  dell’uno  e deH’altro  in  un  Governo  misto.  Ma  senza  un 
criterio  attinto  dai  sani  principj  del  Diritto  publico  come  potrà  egli  de- 
cidere della  esistenza  legilima  d’  un  uso  che  tenga  luogo  di  legge,  di 
una  consuetudine  che  deroghi  alla  legge  medesima?  Come  giudicare  della 
validità  d’un  rescritto,  e della  estensione  sua  a ledere  certi  rapporti,  se 
non  conosce  l' indole  ed  i confini  dcU’aulorilà  governativa  degli  Stali  ? 

§ 949.  11  potere  giudiziario  è una  porzione  dell’autorità  sovrana.  Egli 
nei  diversi  Governi  emana  nei  Magistrali  da  fonti  e in  misure  diverse, 
e con  competenze  pur  varie  d’indole  e di  estensione.  Come  senza  i lumi 
del  Diritto  publico  politico,  tanto  naturale  quanto  positivo,  potrà  fissare 
ed  attribuire  ad  ogni  magistratura  le  rispettive  competenze , tanto  per 
accogliere  quanto  per  opporsi  a certe  decisioni  ed  atti  esecutivi  che  no 
derivano?  Come  senza  i sani  e bene  sviluppati  principj  del  buon  Diritto 
naturale  publico  sociale  potrà  far  sentire  il  pericolo  ed  anzi  il  nocumento 
infinito  deirarbili-iogiudiziariopcrla  libertà  e la  sicurezza  del  cittadino? 
Come  in  atto  pratico,  quando  la  legge  tace  cd  il  potere  legislativo  non 


(i)  Cosi  varamente  ai  tcpg'e  nella  copia  su 
la  quale  &i  esegui  la  slampa  Ucl  presonle  Di- 
scorso. Non  avendo  potulo  procacciarmi  alcun 
lume  sa  la  vera  lezione  deiratilografo  in  qiie- 
slo  luogo,  n>i  resta  il  dubio  che  sì  abbia  a leg- 
gere pili  tosto  ma  ehiederà.  Di  fatto  la  for- 
ma essenziale  del  Governo  misto  esige  il  con- 
corso del  Prinripp  e del  popolo,  per  mezzo 
dc'suoi  rappresentatili,  nell'esercizio  appun- 
to del  potere  legislativo,  del  qiiala  si  parla 
in  qtirsio  paragrafo.  Qiiindi  a far  constare 
della  volontà  della  persona  fìsica  o morale, 
pic.sso  cui  rihiede  la  podestà  legislativa  in 
questa  specie  di  Govcinì,  bisogna  aver  Toc- 
cbioad  ctUiainbi  lì  clemcuti  clic  la  costitui- 


scono, cioè  al  Principe  e ai  rappresentanti 
del  popolo. 

Tuttavia  la  proposirionc,  anche  esposta 
negativamente,  non  è a ripettarsi,  in  quanto 
che  si  può  riferirla  al  consentimento  e agli 
alti  reiterati  del  popolo,  preso  nel  senso  ri- 
goroso e relativo  alla  democrazia, della  quale 
parla  nei  medesimo  periodo,  c che,  sotto 
questo  aspetto,  mancano  altresì  nel  Governo 
misto,  come  vi  manca  Tespressione  della  vo- 
lontà del  Principe,  quale  si  ha  nelle  monar- 
chie ai^solule,  essendo  il  suo  concorso  alla 
legislazione  d' una  gnlsa  mollo  diversa.  Del 
rimanente,  nella  sostanza,  questo  luogo  è 
mollo  chiaro.  (DG) 
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cura'di  «upplire  al  difetto  delle  leggi,  potrà  il  giureconsulto  vedere  clic 
l'arbitrio  del  magistrato  almeno  non  viola  i rapporti  di  ragione  c di  na- 
turale etpiltà,  se  prima  non  ha  un  modello  ossia  un  sistema  di  sani  prin- 
cipi, e regole  naturali  che  debbono  appunto  supplire  al  silcnsio  o alla 
noncuranza  della  civile  autorità  legislatrice? 

§ 950.  Facendo  poi  attenzione  alla  diversa  costituzione  dei  Governi, 
e sapendo  che  le  monarcli/e  debbono  necessariamente  e per  indole  loro 
propria  favorire  la  diseguaglianza  di  stato,  di  condizione,  di  onori  e di 
proprietà,  egli  troverà  che  ciò  influisce  direttamente  a spiegare  le  in- 
tenzioni delle  successioni  testamentarie,  specialmente  vincolanti  la  libera 
circolazione  delle  proprietà,  per  la  conservazione  delle  illustri  agnazioni; 
e qui  a norma  del  Diritto  naturale  e publico  se  favorirà  nelle  sue  inter- 
pretazioni e decisioni  la  naturale  ed  inviolabile  libertà,  dall’altra  poi 
sarà  avveduto  nel  fare  le  cose  in  modo,  che  la  ragione  di  Stato  non  venga 
Tiolcntemente  urlata,  a meno  che  la  costituzione  medesima  dello  Stato 
»on  venga  cangiata. 

§ 951.  Oltre  questi  esempj  rapidamente  toccati,  riguardanti  lo  stalo 
publico  della  città,  potrei  addurne  molti  altri,  i quali  esigono  la  prece- 
dente cognizione  delle  prime  ed  elementari  nozioni  di  Diritto  naturale. 
Di  fatto  chi  non  sa  che  tanto  nella  civile  quanto  nella  criminale  Giuris- 
prudenza spesso  avviene  di  parlare  della  capacità  delle  persone  ad  agire 
con  moralità  e con  senso  di  giusta  economia  ; della  colpa,  del  dolo;  della 
diligenza,  della  buona  fede,  della  lealtà;  dell’eguaglianza  di  diritto;  del- 
le lesioni;  delle  circostanze  del  volontario  e dell’involontario,  come  per 
esempio  dell’errore,  dell’ignoranza,  della  violenza;  del  fatto  edeldiritto? 
Chi  ignora  che  lo  spirito  e le  regole  delle  convenzioni  civili  sono  tutte 
dedotte  da  queste  nozioni?  Chi  ignora  quanta  sia  la  delicatezza  special- 
mente  delle  dottrine  dei  più  antichi  romani  giureconsulti  per  li  principi 
della  più  rafhnata  socialità  e della  più  pura  morale  di  natura?  Ora  per 
chiamare  tutte  queste  variate  nozioni  ad  una  semplice  e biininosa  unità 
di  principi,  per  farle  passare  ad  una  felice  e giusta  applicazione,  è pur 
notorio  ed  evidente  essere  necessaria  la  scienza  del  buon  Diritto  natu- 
rale appreso  sistematicamente  ('). 

§ 95‘i.  Che  più?  lo  studio  ben  fatto  del  Diritto  naturale  publico  giova 
a correggere  li  abusi  introdotti  dalla  ignoranza  e dalla  corruzione  nelle 

(i)  Per  non  dilungarmi  soverchio,  mi  ritto  civile  romano, potrÀ  consultare  TO^era 
contento  di  questi  cenni.  Chi  brama.<s$c  ve-  del  defunto  Professore  di  Pisa  Lampredi,  che 
derc  la  concordanza  del  Diritto  naturale  e ha  avuto  cura  di  tesserla  nel  suo  libro  degli 
publico  in  moltissimi  punii  speciali  co*l  Di-  Elemenii  del  Diritto  publico. 
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decisioni,  nelle  pratiche  e nei  raginnamenli  della  civile  Giuritprudenza. 
Nel  corpo  del  Diritto  Giustinianèo  liavvi  ima  legge  che  dice:  Consue~ 
tudinis  ususve  longaevi  non  vilis  auctorilas  : veruni  non  adeo  sui 
valitura  momento,  ut  rationem  vincat  aut  legem.  Un’altra  dice,  che 
male  adinventa,  malasque  consucludines  neque  ex  usu,  ncque  tractu 
teinporis  convalcscere.  Che  ha  volato  con  ciò  il  legislatore  indicare,  se 
non  che  viene  accordata  la  facoltà  ai  ministri  ed  ai  difensori  della  giu- 
stizia di  ricusare  d’attenersi  alle  corruttele,  imponendo  invece  l’obligo 
di  far  trionfare  la  ragione  e la  giustizia  naturale  ? Ma  come  a ciò  i giu- 
reconsulti potranno  nè  men  pensare,  se  a loro  manca  lo  studio  del  buon 
Diritto  naturale  publico,  e se  invece  ligi  d’ogni  assurda  opinione,  o 
schiavi  dell'annosa  corruttela,  venerabile  a loro  per  la  sola  fuligine  che 
la  copre,  non  hanno  nè  meno  il  senso  morale  eh'  è commune  al  pastore 
che  su  i monti  guarda  le  pecore?  Io  non  dico  quanto  basta.  Con  l'ani- 
ma pervertita  da  una  versatile  moralità,  con  una  stupida  ed  immorale 
venerazione  per  tutti  i capricci  della  tirannia  e di  un'astuta  mala  fede, 
crederebbero  delitto  il  concepire  un  solo  pensiero  di  riforma  o di  cen- 
sura contro  li  abusi  dominanti,  i quali  il  solo  senso  commune  trova  del 
pari  assurdi  che  perniciosi.  Quanto  amerei , o miei  uditori,  che  questa 
non  fosse  una  pittura  troppo  fedele  di  quello  di  cui  noi  stessi  siamo  stati 
più  volte  testimonj  ! Fino  a questo  segno , sì , Gno  a questo  segno  una 
tenebrosa  e versatile  Giurisprudenza  discioglic  e cancella  ogni  senso  di 
verità,  di  equità,  e trascina  seco  le  sciagure  dei  popoli  nell’atto  che  im- 
pingua le  arpie  graduate  e togate  del  sangue  di  tante  vittime  tratte  den- 
tro le  oscure  loro  tane. 

^ 953.  Per  la  qual  cosa  se  taluno  di  cotesti  baccalari,  la  di  cui  ripu- 
tazione sorge  dal  possesso  di  un  musaico,  in  cui  i capricci  dei  testi  e dei 
commentatori  formano  il  tortuoso  labirinto  del  litigio,  venga  colpito  dal 
presentimento  di  una  scienza  che  manifesti  la  balordaggine  o la  meschi- 
nità della  loro  pretesa  dottrina  agli  occhi  di  chiunque  non  sia  nè  schiavo 
nè  ignorante;  egli  al  pari  degli  allocchi,  odiando  la  luce  del  giorno,  tre- 
ma ed  urla  contro  tale  scienza,  come  contro  del  fulmine  distruttore.  Egli 
si  agita  nelle  tenebre,  e fa  ogni  sforzo  per  allontanare  i creduli  e l’ in- 
cauti daU’crudirsi  dei  sani  e luminosi  principj  della  Filosofia  politica  e 
della  sana  Morale.  Egli  veste  le  perGde  sue  disuasioni  co’l  manto  del- 
l’interesse de’  suol  seguaci,  gridando  essere  solamente  necessario  il  sa- 
pere scarabocchiare  un  formulario  di  lite,  e non  d’essere  istruito  dei 
sani  principj  del  Diritto  di  natura.  In  tuono  dogmatico  egli  declama  la 
somma  sapienza  consistere  nell’essere  versati  nell’arte  gladiatoria  del 
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Foro,  nel  saper  trarre  dalle  borse  dei  citiadini  il  denaro,  c non  nel  sa- 
per difendere  i diritti  degli  uomini  e della  società..  Se  coloro  che  lo 
ascoltano  sono  tanto  semplici  fino  a dar  retta  a queste  grossolane  sedu- 
zioni ('),  egli  si  consola  di  assicurare  a sè  stesso  un  guadagno  ed  una  ri- 
putazione che  altrimenti  nella  novella  generazione  vedrebbe  annientati. 
La  sua  grossolana  ma  interessata  vanità  ci  assicura  contro  un  confronto 
troppo  umiliante,  il  quale  contro  di  lui  sorgerebbe  negli  allievi  illumi- 
nati dalla  ragione,  e da  una  superiore  publica  filosofia. 

§ 954.  Basti,  o miei  ascoltatori , avervi  rivelato  i motivi  secreti  di 
tali  seduzioni  per  dar  loro  quel  prezzo  che  meritano.  Io  non  temo  die 
voi  possiate  giammai  rimanere  zimbello  di  si  sciocchi  artificj,  e che  vo- 
gliate tradire  il  vostro  ministero,  la  patria,  voi  medesimi,  non  appli- 
candovi di  proposito  ad  una  scienza,  co  ’l  mezzo  della  quale  potrete  re- 
stituire all’ esercizio  delle  legali  discipline  quella  importanza  e quella 
maestà,  la  quale  al  tempo  di  Tullio  rendeva  un  giureconsulto  quasi  un 
oracolo  posto  in  mezzo  a’  suoi  concittadini , ed  il  palladio  della  morale 
e della  civile  libertà. 

(i)  Fu  detto  che  non  esiste  veruno  scioc- 
co, che  non  ve  ne  abbia  uno  pià  sciocco  che 
rarumiri.  Il  secolo  passato  ha  veduto  in  Ro- 


ma deserte  le  scuole  del  celebre  Gravina, 
mentre  quelle  dei  brodosi  e barbari  pramma- 
tici erano  afTollate  dalla  scolarescsu 
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ItXolti  sono  li  manoscritti  trovati  nelle  carte  lasciate  da  Romagnosi 
intorno  a ciò  ch’egli  appella  Vita  degli  Stati ^ i quali  negli  autografi 
o nelle  copie  die  mi  vennero  somministrati  si  presentano  più  o meno 
compiuti.  Un  attento  esame  di  essi  m’ ha  convinto  di  dò , che  in  parte 
sono  posteriori  alla  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  publico^ 
fuori  d’ogiii  dubio,  perchè  vi  si  trova  citata  quest’  Opera;  in  parte  lo 
sono  con  molta  probabilità,  giacdiè  tutto  concorre  a far  credere  che 
siano  dettati  presso  a poco  nella  stessa  epoca  che  li  altri,  od  anche 
dopo,  ovvero  anzi  una  copia  o ricompilazione  di  quelli 

Dai  lavori  fatti  con  questo  titolo  trasse  l’Autore  il  Libro  VI.  del* 
le  Instituzioni  di  civile  Filosofia , stampate  dopo  la  di  lui  morte  in 
Firenze  ( 1 839)  ; su  la  qual  Opera  dirò  quanto  occorre  a suo  luogo 
nel  séguito  dd  presente  Volume. 

Per  evitare  possibilmente  la  riproduzione  di  cose  già  publkate,  e 
per  dare  a questo  lavoro  l’ ordine  che  mi  sembrava  il  migliore , ho 
preso  il  partito  di  raccogliere  dagli  scritti  sovraindicati  tutto  ciò  che 
non  era  stato  inserito  nelle  dette  Instituzioni^  e disporre  i Capitoli  se- 
condo la  successione  delle  idée,  tenendomi  quanto  più  strettamente  ho 
potuto  alle  indicazioni  che  trovava  nei  manoscrittL 

Tutte  le  cure  per  altro,  che  mi  venne  latto  di  adoperare  in  questo 
ordinamento , non  possono  aver  bastato  a cessai-e  del  tutto  due  incon- 
venienti (a  vero  dire  nè  gravi,  nè  senza  rimedio).  L’uno  sta  nella  ri- 
produzione  di  alcimi  periodi  die  si  leggono  pure  nelle  Instituzioni^  e 
die  sarebbe  stata  cosa  troppo  sconcia  l’omettere;  l’altro  è riposto  nella 
mancanza  di  lunghissimi  tratti,  d’ intieri  Capi,  che  sebene  non  fossero 
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nec,essarj  al  procedimento  del  discorso,  avrebbero  per  altro  compiuta 
la  trattazione  dell’  «irgomento  ; i cpiali  si  omisero  perchè  inseriti  nelle 
Instituzioni  medesime.  Quindi  la  lettura  del  Libro  VI.  di  queste  è in- 
dispensabile alla  piena  intelligenza  dello  scritto  presente. 

Quanto  poi  ai  brani  che  l’Autore  dalla  sua  Introduzione  allo  stu- 
dio del  Diritto  publico  trasportava  in  questo  lavoro,  non  ho  dubitato 
lasciarveli,  siccome  quelli  cilene  fonnav.ano  p.irte  integrante;  pensando 
che  le  stesse  cose , anche  esposte  con  le  medesime  G asi , erano , a mio 
credere , osservate  sotto  un  aspetto  tanto  o quanto  diverso , o almeno 
connesse  ad  ima  serie  distinta  di  raziocini.  In  somma , ho  conservato 
tutto  quello  che  l’Autore  introduceva  in  questo  scritto  da  altre  sue 
Opere  anteriori  ; ed  omisi , quanto  poteva , quelle  p.arti  del  medesimo 
eh’  egli  innestava  ad  Opere  posteriori. 

1 Si  deve  poi  avvertii-e , die  questo  scritto , anche  compreso  il  Li- 
bro VI.  delle  Instituzioni  suddette,  non  è,  a vero  dire,  die  una  parte, 
ossia  l’ Introduzione  di  quello  che  l’Autore  meditava  sotto  il  titolo  di 
Prodromo  su  la  vita  degli  Stali,  come  si  rileva  speciahiiente  dal  te- 
nore dei  §S  1163.  1284.  1293.  e seg.  Egli  sviluppa,  almeno  in  parte, 
le  idée  qui  abbozzate,  sopra  tutto  nell’Opera  Dell  indole  e dei  fattori 
dell'  incivilimento,  nelle  ridette  Instituzioni  di  civile  filosofia,  ed  in 
varj  altri  luoghi  delle  sue  Opere. 

Delle  note  che  aggiunsi  dove  occorreva,  alcune  serviranno  a faci- 
litare i confronti  che  a taluno  piacesse  di  fare  specialmente  con  le 
Instituzioni  di  civile  filosofia,  nelle  quali  talvolta  i brani  die  nella  so- 
stanza si  leggono  andie  in  questo  scritto  olirono  delle  varietà. 

Debbo  però  soggiungere  im’  avvertenza,  die  non  m’ era  possibile 
ridiure  in  nota  ad  im  luogo  determinato,  perdiè  si  riferisce  aU’  indole 
complessiva  di  qualche  Capitolo,  anzidiè  fid  una  od  altra  speciale  pro- 
posizione. Se  si  volesse  a tutto  rigore  pesare  quanto  dice  l’Autore  se- 
gnatamente nel  Capo  IL  del  Lib.  IL,  ci  sarebbe  fuor  di  dubio  molto  a 
ridire  ; e certi  fatti,  certe  considerazioni,  certe  conseguenze  non  potreb- 
bero aversi  in  conto  di  eccellaiti  vedute.  Però  il  discreto  lettoi-e,  che 
sa  dare  ai  pensamaiti  altrui  il  loro  giusto  valore , vorrà  por  mente  a 
dò,  che  questo  scritto,  sotto  molti  rispetti  pregevolissimo,  non  ebbe  dal 
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suo  Autore  rultima  politura;  die  delle  idée  in  pratica  non  ammissibili, 
non  sono  sempre  estranee  alle  grandi  menti  ; e die  i Fiatoni , i Cicero- 
ni, e tanti  altri  uomini  di  devatissimo  ingegno,  ebbero  anch’essi  nelle 
cose  politiche  le  loro  utopie.  Con  questa  cautela  sarà  facile  lo  scevera- 
re le  idée  veramente  grandi  ed  importanti  da  quanto  si  leggesse  in  que- 
ste pagine,  più  tosto  dettato  da  una  bollente  fantasia,  che  da  una  matura 
e posata  riflessione. 


ADG. 
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DELLE  LEGGI  FOlilEETiLl  DELLA  Tifi  DEGLI  STATI 


CAPO  L 

ESTRODDZIONE. 

FORMULA  universale  DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


§ 955.  Allorché  r uomo  di  genio,  interrogando  in  silenzio  l’oracolo 
della  natura  e dei  secoli,  osa  inalzarsi  a quelle  sublimi  contemplazioni, 
nelle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spirito  e del  cuore  umano  si 
connettono  co’i  fatti  della  storia  cognita  dei  Goremi  della  terra,  si 
aprono  alcune  grandi  prospettive,  le  quali  colpiscono  lo  spirito  pi&  to- 
sto per  una  subitanea  inspirazione,  die  per  una  lenta,  minuta  e fredda 
orditura  di  raziocinj.  In  questa  maniera  ci  vengono  rivelate  le  leggi  na- 
turali della  vita  degli  Stati,  stabilite,  dirette  e sanzionate  dall’irresisti- 
bile  possanza  del  tempo. 

§ 956.  Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e costanti  dell’umanità, 
e consultati  li  annali  degl' Imperj , ci  avvediamo  che  come  prima  di 
ogni  artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto;  così  dopo  che  l’arte 
politica,  figlia  della  natura  e che  reagisce  su  la  natura,  ha  consumati 
tutti  i suoi  sforzi , la  natura  tiene  palesemente  la  bilancia  degli  Stati. 
Se  la  forza  secreta  ed  invincibile  dell'ordine  naturale,  quando  non  era 
ancora  nata  l’ arte  dedotta  dai  grandi  priiicipj , diede  le  prime  mosse 
alle  umane  società  in  un  determinato  punto  del  globo  ; essa  pure,  dopo 
che  l’ arte  esaurì  i suoi  congegni  e la  sua  potenza , ne  regge  le  opere, 
ed  attribuisce  la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un’  altra  nazione.  Nella 
prima  epoca  essa  è una  scintilla  di  fuoco  eh’  entra  in  un  caos  informe, 
inerte  e tenebroso,  per  incominciarne  il  movimento.  Nell’ultima  essa 
è un  Sole  che  regge  un  sistema  armonico  con  ordine,  silenzio  e facilità. 


Digitized  by  Google 


DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


9C0 

Io  non  dico  tolto:  essa  è yeramente  la  sola  che  nel  fratempo  della 
lunga  lotta  fra  l' ignoranza  e la  scienza,  fra  l' intemperanza  c la  mode- 
razione, fra  il  mal  inteso  interesse  e la  più  illuminata  providenza  urta, 
reagisce  e sospinge  il  mondo  morale,  per  avt'iarlo  su  l’unica  corrente 
dell’  eterna  ed  inviolaLile  equità , conforme  all’  ordine  vivificante  ed 
equiliJ)rantc  che  regna  in  tutto  il  sistema  dell’ universo. 

§ 957.  La  verità  di  questo  grandioso  risultato  ci  può  venir  fatta  pa- 
lese mediante  la  storia  della  vita  delle  nazioni,  ridotta  a principi  ; o,  a 
dir  meglio,  mediante  le  leggi  immutabili  dell’umanità,  comprovate  da 
falli  chiari  e ripetuti. 

^058.  Lo  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a riconoscere  ch’esiste 
una  forza  naturale  supcriore,  la  quale  stabilisce  le  condizioni  onde  co- 
stituire il  buon  temperamento  degli  Stati  politici.  La  stessa  forza  per- 
tanto stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  movimento,  giacché  le  leggi  del 
movimento  sono  necessariamente  determinate  dalla  composizione  posta 
in  azione  dalle  circostanze. 

S 959.  Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d’avviso  che  tutte  si  pos- 
Uno  ridurre  ad  una  soliu  Questa  si  è = la  tendenza  perpetua  di  tutto 
le  parti  di  uno  Stato  e delle  nazioni  fra  loro  all’  equilibrio  delle  utilità 
c delle  forze  mediante  il  conflitto  degl’interessi  e dei  poteri:  conflitto 
eccitato  dall’azione  degli  stimoli,  rattemprato  dall’  inerzia,  perpetuato  e 
predominato  dallo  costanti  urgenze  della  natura , modificato  dallo  stato 
diverso  permanente  e progressivo  si  dei  particolari  che  delle  popolazio- 
ni, senza  discoslarsi  mai  dalla  continuità.  = 

L’equilibrio,  di  cui  parlo,  si  deve  riferire  tanto  all’ordine  fisico, 
quanto  agli  uomini  ed  alle  nazioni  fra  loro. 

. ^ 9G0.  Questa  tendenza  in  ultima  analisi  si  risolve  a pareggiare  i 
mezzi  di  soddisfazione  co’i  bisogni  communi  degli  uomini  associati,  e 
quindi  ad  ottenere  la  maggiore  prosperità  e sicurezza  interna  ed  ester- 
na della  società.  Se  v'oi  domandate  quale  sia  il  carattere  predominante 
di  questa  legge,  si  vede  tantosto  essere  l'antagonismo  delle  potenze  mo- 
trici di  questi  uomini  associati,  sottoposto  ai  rapporti  dell’unità. 

§96l.  La  scienza  degli  estremi  centrar],  temperali  dal  giusto  mezzo, 
formerà  dunque  la  base  della  sapienza  politica.  Ma  è legge  di  fatto  in- 
declinabile, che  la  natura  percorra  da  sè  siesta  li  estremi.  Essa,  per  una 
forza  ingenita  a quella  grande  unità  che  tutto  move  e lutto  regge,  passa 
dall’uno  all'altro  estremo,  e vi  passa  con  una  progressione  graduale 
tutte  le  volte  ch’esiste  l’antagonismo  dei  poteri  regolato  dal  tempera- 
mculu  delle  forze  contrarie.  In  questa  progressione  la  natura  passa  dallo 
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stato  inviluppato,  grossolano  e compatto  allo  stato  sviluppato  , raffinato 
e ripartito;  accoppiando  però  sempre  l'anità  con  la  moltiplicilà,  la  sem* 
plicità  con  la  varietà,  l’ antagonismo  con  la  concordia,  la  possanza  col 
benessere.  Li  estremi  conlrarj  si  rassimigliano  nelle  leggi  fondamenta- 
li; ma  presentano  tali  e tante  differenze  nelle  loro  forme  e nei  loro  ri- 
sultati, che  codesti  estremi  appariscono  conlrarj.  Ciò  che  v’ha  di  com- 
mane  si  è l’ azione  di  una  forza  centrale  che  ratiene  il  gran  tutto  den- 
tro i confini  di  una  vita  armonica,  per  cui  con  la  distrazione  proceden- 
dosi alla  riproduzione,  li  Stati  diversi  politici  passano  a quelle  diverse 
situazioni  alle  quali  vengono  spinti  dalla  forza  dei  tempi  e dei  luoghi, 
e progrediscono  o rimangono  stazionarj,  o retrocedono  in  ragione  degli 
impulsi  prevalenti. 

Ecco  in  poche  parole  a che  si  riduce  la  formula  unica  e massima 
della  vita  degli  Stali,  ed.  ecco  l’ oggetto  del  presente  discorso.  Questa 
formula,  tal  quale  fu  esposta,  presenta  l’aspetto  di  una  cifra  enigmatica. 
Per  quei  lettori  che  non  hanno  lo  spirito  corredato  delle  cognizioni 
filosofiche,  essa  non  suona  nulla;  per  quei  filosofi  che  non  si  occuparono 
della  ragione  della  storia , la  formula  suddetta  altro  non  presenta  che 
un  confuso  e gratuito  assunto.  Io  prego  questi  ultimi  ad  ascoltarmi  at- 
tentamente prima  di  rigettare  la  mia  proposizione. 

§ 902.  Ma  quale  dev’  essere  il  frutto  delle  ricerche  su  la  vita  degli 
Stati?  Conoscere  l'azione  necessaria  di  tutta  la  natura  su  le  società 
umane,  per  conoscere  le  esigenze  da  lei  indotte  e le  soddisfazioni  da 
lei  invocale.  Conoscere  i caratteri,  l’estensione  e le  stagioni  di  queste 
esigenze , sia  per  non  contrariarle  impoliticamente , sia  per  cooperare 
quando  fa  bisogno,  secondo  l’indole  del  bisogno,  e dentro  i limiti  del 
bisogno.  In  fine  determinare  la  varia  maturità  civile  dei  popoli,  onde 
fondare  la  grande  teoria  dell’ opportunità  delle  leggi  e delle  insti~ 
tuzioni. 

^ 963.  Noi  abbiamo  Trattali  di  Politica,  di  Legislazione  e di  Dirit- 
to; ma  in  quali'di  essi  ravvisiamo  noi  quella  pienezza,  quella  solidità 
e queir  armonia  la  quale,  nell’ atto  che  promette  utilità  pratica,  ap- 
paghi la  mente  e la  coscienza  con  un  sicuro  convincimento?  Qual  è 
quel  libro  che  ponga  come  centro  di  tendenza  un  punto  visibile,  fecon- 
do e saldo,  contro  del  quale  riescano  illusorj  li  assalti  delle  passioni  ed 
i sofismi  prezzolali  ? 11  frutto  dello  studio  della  vita  degli  Stati  consiste 
nel  somministrare  un  Trattalo  completo  di  Politica  e di  Legislazione, 
nel  quale  precipuamente  campeggi  quanto  può  Parie  in  compagnia  della 
natura , e secondando  la  natura.  Io  sono  d’ avviso  che  , ponendo  in  dis- 
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parte  le  idée  consaete  della  Morale  e del  Diritto,  convenga  porre  come 
oggetto  perpetuo  la  potenza  degli  Stati , assumendo  la  potenza  come 
mezzo  della  maggiore  prosperità  e sicurezza  interna  ed  esterna  dello 
Stato.  Fallo,  ragione  e forza  vengono  concentrati  in  quest’idèa,  dalla 
quale  deriva  tutto  ciò  eh’  è desiderabile.  Dunque  con  la  dottrina  della 
vita  degli  Stati  si  ottiene  tutta  la  dottrina  delle  Costituzioni  e delle 
Legislazioni.  Ecco  quale  dev’essere  il  frutto  delle  ricerche  su  la  vita 
degli  Stati. 

§ 964.  Ma  per  procacciare  questo  frutto , ossia  per  iscoprire  queste 
esigenze,  e per  discemere  prima  di  tutto  l’azione  della  natura  progres* 
siva,  che  cosa  si  esige?  — La  civile  filosofìa.  Questa,  a simiglianza 
della  naturale,  deve  precedere  e dirigere  tutte  le  nostre  ricerche.  I prin- 
cipj  fondamentali  di  questa  civile  filosofia  debbono  formare  il  valore  e 
l’intrinseca  tessitura  di  questo  Prodromo.  Cosi  se  la  teoria  àtW oppor- 
tunità forma  il  frutto  del  progetto  eseguito,  la  unione  dei  principj  fonda- 
mentali  delia  civile  filosofia  deve  formare  il  frutto  del  progetto  concepito. 

§ 9C5.  In  quale  occasione  sopra  tutto  è necessaria  la  dottrina  della 
vita  degli  Stati  ? — Quando  è giunta  la  pienezza  dei  tempi,  la  moralitii 
del  cuore  non  basta  più.  Allora  la  ofseienza  e la  forza  reclamano  alta- 
mente l’ impero  della  sapienza  preptarata  dai  secoli.  Noi  abbiamo  prese- 
duto fin  qui  (sembrano  dire)  al  tirocinio  del  vivere  civile,  ma  conoscia- 
mo che  il  fortuito  nostro  impero  non  deve  da  sè  solo  ulteriormente  pro- 
gredire. Or  dunque  (dicono  alla  sapienza)  prestaci  la  mano  per  com- 
piere i destini  dell’  umanità.  La  tua  face  mi  serva  di  guida  (grida  la  co- 
scienza). La,  tua  autorità  mi  serva  di  sostegno  (grida  la  forza).  La  vostra 
triplice  alleanza  assicuri  il  nostro  benessere  e la  nostra  dignità,  gridano 
le  nazioni. 

§ 9G6.  Di  fatto  da  questa  triplice  alleanza,  e non  altrimenti,  può  ri- 
sultare quella  grande  tutela  accoppiata  a quella  grande  educazione,  la 
quale  forma  tutta  l’ essenza  della  Politica.  Senza  l’ impulsi  della  co- 
scienza la  forza  è oziosa;  senza  la  direzione  della  sapienza  la  forza  ò 
fatale  ; senza  il  lume  della  sapienza  la  coscienza  è incerta  ; senza  l’ajnto 
della  forza  la  coscienza  è frustrata. 

§ 967.  S’ egli  è vero  che  l' ordine  necessario  dei  beni  e dei  mali , 
operante  su'l  cuore  umano  e disceverato  dalla  intelligenza,  presta  Y im- 
pulsi retti  alla  coscienza,  egli  è pur  vero  che  questo  stesso  ordine  ope- 
rante su  la  mente  presta  i mezzi  per  creare  ogni  forza  utile  alle  nazio- 
ni. Conviene  diuique  che  una  scienza  illuminata  e una  forza  utile  siano 
di  già  atteggiate  e preparate  per  compiere  l’ opera  disegnata  dalla  sa- 
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pieruta.  Quando  è sonata  l’ora  della  riforma  conviene  ad  ogni  modo 
agire.  Ma  come  agir  bene  senza  prima  conoscer  Lene?  Pensate  che  par» 
liamo  d’ un  tempo  nel  quale  non  bastano  più  le  cieche  inspirazioni,  ma 
regnar  debbono  i principi  ('). 

^ 968.  Lo  studio  della  vita  degli  Stati  esige  la  cognizione  dei  carat» 
teri  e dell’  economia  intellettuale,  morale  e politica  delle  varie  età  del» 
le  umane  associazioni.  Apprender  dunque  la  vera  filosofia  della  storia^ 
dettata  dal  regime  della  Previdenza , vale  a dire  dalle  leggi  e dai  fatti 
costanti  del  mondo  delle  nazioni,  deve  formare  la  prima  occupazione  di 
chi  brama  conoscere  l’ economia  vitale  degli  Statit  . 

$ 969.  In  questo  lavoro  può  presentarsi  tanto  un’origine  ed  uno 
sviluppamento  di  prima  produzione,  quanto  un’origine  ed  uno  svilup- 
pamento  di  seconda  produzione.  A chi  non  ignora  li  annali  dell’  uma- 
nità consta  pur  troppo  che  come  ha  esistito  un’  ignoranza,  una  rozzezza 
ed  una  cultura  di  prima  origine , cosi  pure  ha  esistito  una  ignoranza^ 
una  rozzezza  ed  una  cultura  di  seconda  origine.  La  prima  viene  figu- 
rata in  p<^oli  nei  quali  non  ravvisiamo  traccia  di  precedente  cultura, 
benché  ignoriamo  come  siano  nati  ; la  seconda  viene  riscontrata  nelle 
nazioni  ricadute  nella  barbarie,  nelle  quali  venendo  sempre  conservato 
tutto  ciò  che  bisogni  inesorabili  altamente  reclamano,  si  trovano  cogni- 
zioni, usi  e mezzi  che  fanno  contrasto  con  la  loro  vita  attuale. 

§ 970.  Ma  sebene  tale  studio  abbracci  questo  campo  immenso,  ciò 
non  ostante  in  ogni  sua  parte  non  esige  una  eguale  meditazione.  Dopo 
una  lunga  navigazione,  agitata  da  tempeste,  minacciata  da  pericoli,  stret- 
ta da  angustie , la  natura  e la  fortuna  avvicinano  alcune  nazioni  alla 
méta  del  vivere  civile.  Elsse  scorgono  finalmente  la  desiata  terra,  al- 
zano un  grido  di  gioja,  e spiegano  un’impazienza  precipitata.  Allora 
danno  mano  ai  remi , e si  affrettano  per  la  via  più  breve  a prender 
terra,  ignorando  ancora  da  quanti  scogli  sia  circondata,  e con  quali  cau- 
tele vada  conquistata  e posseduta.  Qui  è dove  sopra  tutto  è necessario 
portar  tutta  l’ attenzione  per  ben  conoscere  la  maturità,  onde  applicare 
la  legge  dell’ opportunità. 

§ 971.  Quando  questa  maturità  si  verifica  si  dal  canto  dell’ inieresje 
che  dal  canto  dell’ opinione , sorge  necessariamente  al  di  dentro  la  co- 
scienza energica  sociale,  e si  prepara  al  di  fuori  la  forza  spontanea  pure 


(i)  Quanto  si  leggo  dal  principio  di  questo  Capo  sino  a qui,  venne  daU'Autorc  inserito, 
salve  alcune  diOereose,  nelle  sue  Instìtazioni  di  civile filotofia.  Libro  TI.  Gap.  V.  nume- 
ro Vili,  e numero  III.  (DG) 
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sociale.  Allora  appunto  sono  più  die  mai  ncocssarj  i principj  ; ma  allort 
appunto  la  natura  rende  le  popolaaioni  capaci  a riceverli  ed  à secon- 
darli. Questa  capacità  stessa  ad  intendere  la  ragione  politica  arresta  i 
progressi  delle  false  opinioni.  Qui  è dove  la  Previdenza  rivela  la  secreta 
sua  possanza,  e mostra  l'eterno  impero  della  sentita  ragione.  Qui  è dove 
le  vittorie  della  forza  materiale,  mossa  da  malevole  passioni,  si  conver- 
tono in  reali  sconfìtte.  Qui  è dove  i gridi  trionfali  dello  spirito  delle  te- 
nebre divengono  realmente  gemiti  di  lutto  della  perduta  sua  dominazio- 
ne. Qui  è finalmente  dove  viene  proclamato  il  santo  regno  della  ragio- 
ne, animalo  dalla  coscienza,  sussidiato  dalla  religione,  e mantenuto  dai 
costumi.  Allora  incomincia  ima  nuova  èra  di  civiltà.  ' • 

§ 9T2.  La  storia  che  serve  di  fondamento  alla  dottrina  delia  vita  de- 
gli Stati  rassimiglia  perfettamente  alla  storia  che  serve  di  fondamento 
alla  fisiologia  animale.  Ora  siccome  in  questa  non  si  cerca  di  conoscere 
quale  sia  la  struttura,  lo  sviluppamento,  l’ economia,  la  salute,  le  mala- 
tic  del  tale  o del  tal  altro  uomo  in  particolare;  ma  di  conoscere  l’orga- 
nismo , l’ incremento  e l’ economia  vitale  della  specie  : così  pure  nella 
storia  delle  società  umane  non  si  cerca  di  sapere  il  nascimento,  i pro^ 
gtessi  e le  vicende  del  tale  o tal  altro  popolo;  ma  bensì  la  composizio- 
ne, r incremento,  l’economia  vitale  e le  vicende  necessarie  delle  umane 
associazioni.  Storia  naturale  dunque,  e non  positiva^  è quella  che  serve 
d’immediato  fondamento  alla  politica  fisiologia.  Romanzi  storici  ben 
faui  si  avvicinano  ]>iù  a questa  storia,  di  quello  che  cronache  le  più  mi- 
nute e lo  più  fedeli.  i 

§ 973.  Scelta  erudizione,  profonda  filosofia  e consumata  politica  si 
richiedono  per  accingersi  a questa  specie  di  Storia,  e per  estenderla 
degnamente.  Quella  però  che  deve  precedere  tutte  le  altre  si  è la  filoso^. 
Jia,,  sì  perchè  per  lei  sola  si  possono  rettamente  ihatitnire  le  ricercho 
alle  qiiali  alludono  i fatti  ; sì  perchè  per  lei  sola  si  possono  accertare  e 
trascegliere  le  osservazioni  ; e sì  finalmente  perchè  pér  lei  sola  i fatti 
com;>i'ovati  si  possono  far  valere  come  prove  delle  leggi  costanti  e va- 
riabili della  vita  degli  .Stati.  Un  dato  fatto  per  milliaja  di  lettori  non 
sarà  che  oggetto  di  mera  curiosità  e passatempo,  mentre  che  pe  ’l  filo- 
sofo o sarà  il  mezzo  di  una  scoperta,  o la  prova  d’un  principio  im- 
portante. 

9 974.  Ma  quale  sarà  il  metodo  adatto  all’uopo?  — L’arte  di  osser- 
vare il  mondo  delle  nazioni  non  è punto  diversa  dall’arte  di  osservare 
il  mondo  della  natura.  Come  su  fatti  chiari , comprovati  e costanti  si 
fondano  le  scienze  c si  architettano  le  arti  materiali;  cosi  pure  su  falli 
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egualmente  chiari,  comprovati  e costanti  si  fondano  le  scienze  e le  arti 
morali  e politiche.  Voler  trattare  queste  con  minor  sicnrezaa  e ponde- 
razione, egli  è lo  stesso  che  commettere  al  caso  ciò  che  importa  di  più, 
e che  maggiormente  dipende  da  noi. 

- $ 975.  Se  abbiamo  adottato  il  buon  metodo  nella  Fisica;  se  abluamo 
imparato  a non  contentarci  più  di  fastose  ipotesi , che  seducono  la  fan- 
tasia e non  appagano  la  ragione  ; se  ci  faciamo  coscienza  di  camminare 
con  la  scorta  dei  fatti;  se  ci  siamo  indotti  a restringere  le  conclusioni 
giusta  le  competenze  di  questi  fatti;  se,  in  una  parola,  conosciamo  e 
rispettiamo  la  buona  Logica  nelle  scienze  naturali,  e perchè  mai  non 
faremo  lo  stesso  nelle  morali  e nelle  politiche?  ' 

§ 976.  Ala  come  usare  di  questo  metodo  (dirà  taluno^  senza  profes- 
sarci scliiavi  di  una  cieca  fortuna?  Se  il  metodo  di  studiare  le  cose  so- 
ciali dev’essere  lo  stesso  di  quello  delle  naturali,  forsechè  non  dovremo 
incontrare  li  stessi  ostacoli?  E dii  non  sa  con  quanta  difficoltà  nelle 
fisiche  si  raccolgono  e. si  verificano  i fatti  solidi  c. fecondi  di  lumi?  Chi 
non  sa  che  quasi  tutte  le  grandi  scoperte  si  debbono  più  alla  fortuna 
che  all’  industria  ? Clii  non  sa  con  quanta  fatica  si  conservano  e si  pro- 
pagano? Dovremo  noi  dire  lo  stesso  delle  cose  sociali? 

$ 977.  Bene  al  contrario,  io  rispondo.  Benché,  rispetto  alla  scienza 
aociale,  il  corso  momentaneo  della  vita  di  ogni  nomo  non  basti  ; ciò 
non  ostante  la  natura  riproduce  tuttodì  sotto  i nostri  ocelli  un  arche- 
tipo esteriore  del  grande  ordine  da  lei  seguito  nel  mondo  delle  nazioni',' 
nell’ atto  che  nel  nostro  interiore  ci  rivela  lo  leggi  che  presiedono  a 
questo  stesso  ordine.  L’analogia  è così  sensibile,  che  non  può  sfuggire 
allo  sguardo  deli’ osservatore.  Quest’analogia  ci  può  servire  almeno  di 
guida,  di  presentimento,  di  punto  di  paragone,  onde  non  aspettare  dal 
mero  caso  l’occasione  delle  nostre  ricerche.  Dall’altra  parte  poi  le  tra- 
dizioni storiche,  sia  delle  vicende,  sia  delle  invenzioni,  associate  all’esa- 
me delle  viventi  nazioni  sparse  su  ’]  globo , ci  somministrano  materiali 
bastanti  al  nostro  uopo.  Per  la  qual  cosa  non  possiamo  temere  che  li 
ostacoli  che  si  attraversano  alle  ricerclie  delle  cose  fisiche  si  attraver- 
sino a quelle  delle  cose  sociali. 

§ 978.  L’unica  difficoltà  risulta  dall’indole  delle  idee  e dalla  mobi- 
lità del  soggetto.  Aiorali  c di  rapporto  sono  sì  fatte  idée,  e però  non  ca- 
dono lotto  i sensi  come  quelle  che  appartengono  ai  fisici  subjetti.  Dal- 
l’altra parte  poi  le  società,  cui  più  importa  di  studiare,  si  presentano 
in  un  movimento  cosi  incessante  e con  forme  talmente  varianti,  che 
arrestandoci  all’  esteriorità  delle^  cose  o non  sommiaistxano  il  filo  per 
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giungere  alle  aseose  cagioni,  o lo  rompono  ad  ogni  tratto  per  gettare  l’oa- 
acrvalore  in  balia  o dell’  errore,  o di  una  perpetua  incertezza.  Convien 
dunque  prima  di  lutto  radunar  congetture,  analogie  c leggi  anteriori 
dedotte  da  principi  noti  ; e quindi  procedere  per  una  specie  di  divina- 
zione , la  quale  non  si  converte  in  certezza  se  non  dopo  che  la  concor- 
dia dei  falli  sociali  abbia  prestato  un  commuue  suffragio.  Ecco  in  che 
consiste  la  filosofia  che  deve  precedere  la  scienza  della  vita  degli  Statù 
Questa  è appunto  quella  che  denominiamo  filosojia  civile. 

% 979.  ConJa  scorta  di  questa  filosofia,  con  la  tendenza,  dirò  così, 
fiduciaria  de’ suoi  auspicj  la  mente  umana  studia  il  mondo  delle  nazioni 
movendo  i suoi  passi  e assicurando  le  sue  conquiste  come  nelle  ricer- 
che della  Storia  naturale  e della  Fisica.  Parliamo  più  giustamente  : con 
la  scorta  di  questa  filosofia,  con  un  cuore  ardente  di  umanità,  e con  un 
■ coraggio  risoluto,  l’ uomo  cerca  d’ essere  iniziato  nei  misteri  della  di- 
vina economia  riguardante  il  vivere  civile  j e nel  procedere  come  fece 
da  prima  nello  scoprire  li  arcani  della  natura  esteriore,  egli  si  procac- 
cia il  testimonio  della  sua  iniziazione. 

§ 980.  Tempo  verrà  che  alcuni  più  amati  dal  Cielo  ci  riveleranno 
ciò  che  oggidì  appena  possiamo  sospettare.  Essi  rammenteranno  con 
gratitudine  li  sforzi  di  quelle  anime  generose,  le  quali  ardirono  pri- 
me tentar  la  scoperta  di  questa  economia.  In  capo  di  lista  risplende- 
ranno i nomi  di  un  Vico  e di  uno  Steliini,  i quali  sebene  non  abbiano 
fatto  altro  che  indicare  alcuni  fenomeni  di  questa  economia , ciò  non 
ostante  hanno  chiamata  l’attenzione  dei  pensatori  sopra  di  lei.  Lo  stato 
della  filosofia  dominante  nell’età  di  questi  uomini  contribuirà  a far  tanto 
più  apprezzare  il  loro  genio,  quanto  minori  erano  i sussidj  che  ritrar 
potevano  da  questa  filosofia.  I nomi  di  un  Price , d'un  Turgot,  d’un 
Priestley,  d’un  Condorcet,  e di  alcuni  altri,  compariranno  più  sotto  con 
lode;  ma  nell’atto  stesso  verranno  citali  come  esempj  di  quella  logica 
intemperanza,  la  quale  suole  sempre  trascorrere  alle  teorie  generali,  e 
a tessere  pronostici  prima  di  aver  bene  analizzati  quei  fatti  ed  accertato 
quelle  leggi  che  ci  assicurino  dell’indole,  dei  limiti  e delle  funzioni  na- 
turali dell’ oggetto  esaminato. 

§ 981.  Guardiamoci  da  una  seducente  illusione,  figlia  dell’orgoglio, 
o anche  di  un  lodevole  amore  per  la  giustizia  e pe  ’l  bene  sociale.  Non 
confondiamo  le  sconfitte  degli  errori  con  le  conquiste  della  verità.  Se  * 
parecchie  delle  prime  onorano  la  nostra  età,  forsechè  possiamo  gloriarci 
di  un  egual  numero  delle  seconde?  Se  in  una  notte  tempestosa  un  vento 
propizio  disipa  nubi  infeste,  forsechè  egli  apporta  il  meriggio  ? Barlume 
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di  crepuscolo  soltanto  è quello  di  cui  ora  godiamo  ; e quindi  incerto 
e non  arrivato  è ancora  Taspetlo  dell'  orizonte  spiegato  sotto  i nostri 
sguardi. 

§ 982.  In  questo  Prodromo  viene  delineata  un’  opera  da  farsi,  e però 
se  ne  deve  dar  conto  come  se  fosse  fatta.  Con  questa  doppia  qualità  io 
non  posto  larvi  entrare  particolari  e variate  deduzioni,  complete  ed  il> 
lustrate  spiegazioni , accertate  e positive  testimonianze.  Nello  schizzo 
d’  un  disegno  non  entrano  che  quei  grandi  tratti,  dai  quali  si  può  con- 
cepire una  prima  idea  del  lavoro  divisato,  perchè  si  tratta  più  di  cogliere 
1’  unità  complessiva , che  di  radunare  minute  particolarità.  Dunque  le 
censure  non  riescono  competenti  te  non  quando  cadono  o su  le  grandi 
parti  del  soggetto , o su  l’ ordine  della  distribuzione , o su  la  possanza 
dei  principi,  o finalmente  tu  la  regolarità  del  metodo. 

§ 983.  Se  pochi  sono  coloro  che  saranno  capaci  di  ben  comprendere 
questo  Prodromo,  pochissimi  saranno  coloro  che  si  troveranno  in  grado 
di  ben  giudicarlo.  Ma  quanto  sarei  bramoso  di  conoscere  il  giudizio  dei 
saggi,  altretanto  so  essere  difficile  di  ottenerlo.  In  conseguenza  di  ciò 
io.  preveggo  di  aspettare  un’  equa  sentenza  dal  solo  tribunale  della  poste- 
rità. Questa  posterità  riconoscerà  almeno  che  rifiutare  ogni  menzogna, 
adottare  giuste  nozioni,  odiare  sentimenti  iniqui  fu  ciò  che  mi 
distinse. 

CAPO  U. 

SPIEGAZIONE  DELLA  FORMULA  UNIVERSALE  DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 

I.  Bela  equilibrio  mediante  il  conflitto. 

5 984.  Più  leggi  speciali  concorrono  a costituire  quella  legge  gene- 
rale che  accennammo  di  sopra  (§  959).  Parliamo  in  primo  luogo  di 
quella  dell’equilibrio  prodotto  mediante  il  conflitto  degl’  interessi  c dei 
poteri  nell’  interno  di  uno  Stato.  L’amor  proprio  d’  ognuno  in  società  è 
un  centro  di  attrazione , il  quale  tende  ad  impossessarsi  più  che  sia  , 
possibile  delle  cose  giudicate  godevoli  che  stanno  intorno  a lui,  e dei 
soccorsi  di  ogni  altro  uomo.  Ma  in  ciaschedun  altro  particolare  avviene 
pure  lo  stesso  ; e però  avvicinati  questi  agenti,  e posti  in  una  scambie- 
vole communicazionc,  ne  nasce  un’azione  e reazione,  una  simultanea 
concorrenza  sopra  qualsiasi  oggetto  utile  bramato  e non  posseduto,  ed 
un  conflitto  proporzionale  alle  loro  forze. 

§ 985,  Questo  fatto  naturale,  invariabile  ed  universale  produce  una 
legge  luminosa,  la  quale  serve  di  guida  e di  criterio  nell’  intralciato  la- 
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birinto  degli  affari  politici  in  ogni  caso  in  cui  li  uomini  operano  libera- 
mente in  commune  per  una  qualche  cosa  di  scambievole  vantaggio. 
Questa  legge  è la  seguente:  = Ogni  effetto  interessante  l’utilità  com- 
mnnc  di  più  individui,  l’ immediata  produzione  del  quale  dipenda  dal 
concorso  simultaneo  di  questi  medesimi  individui,  riuscirà  ad  un  tempo 
stesso  il  più  vantaggioso,  ed  il  più  conforme  all’  equità  fra  i privati  e fra 
le  nazioni,  quando  venga  prodotto  con  pari  intelligenza  e libertà  ('). 

§ 986.  Imperocché  l’amor  proprio  di  ognuno  che  agisce  per  via  di 
conOitto  con  pari  forze  interne  ed  esterne  sopra  uno  stesso  soggetto, 
deve  necessariamente  produrre  un  effetto  medio,  il  quale  non  favori- 
sca alcuna  delle  parti  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi  questa  legge  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  ne  avverrà  die  la  giustizia  e l'utilità  si 
estenderanno  al  maggior  numero  possibile  di  casi  e di  persone. 

Tanto  è vero  che  la  natura  per  se  sola , e indipendentemente  da 
ogni  sistema  di  umana  prudenza,  mediante  un  modepato  contrasto 
conduce  li  uomini  allo  scambievole  pareggiamento  dell’ utilità.  In  que- 
sta maniera  essa  spinge  all’  equilibrio  universale  come  ad  un  efletto  ne- 
cessario del  conflitto  che  sorge  nel  commercio  degli  nomini  collegati. 

.<  § 9ST.  Considerate  di  grazia  da  una  parte  molte  persone  operanti 
in  commune  con  la  medesima  privata  intenzione  di  Stare  il  meglio  che 
possono  ; consultate  daH’altra  la  discguaglianza  delle  facoltà  e dei  mezzi 
che  passa  fra  queste  persone  nell’atto  che  ognuna  di  loro  tende  ad  al- 
largare più  che  può  la  sfera  delle  proprie  competenze  : quale  conse- 
guenza dedurrete  voi  da  questi  dati  riuniti?  Voi  conchiuderete,  che  se 
nell’azione  degli  elementi  del  corpo  sociale  sonori  cagioni  che  di  loro 
natura  introducono  differenze  di  stato  c di  benessere  ; ciò  non  ostante 
vige  e predomina  in  essi  una  legge  universale,  per  cui  le  fortune,  i 
poteri,  le  pretensioni,  e tutti  i mezzi  In  somma  di  utilità,  tendono  na- 
turalmente ad  equilibrarsi.  Scopriamo  quindi  nella  natura  dei  corpi  po- 
litici, presi  in  complesso,  l’esistenza  di  un  principio  necessario  ed  in- 
faticabile, il  quale  ncU’alto  che  agisce  = per  introdurre  ed  aumentavo 
la  diseguaglianza  di  utilità  fra  i membri  del  medesimo,  reagisce  nello 
stesso  tempo  per  toglierla  ; talché  nell’ordine  di  fatto  della  natura  harvi 
un’azione  e reazione  che  avvicina  le  cose  ad  un  equilibrio  attivo  ed 
universale.  = 


(i)  Si  conCroDti  il  $ 8iS  di  qiiesii  scritti.  (DG) 
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II.  Del  concorso  degli  stintoli  e deU inerzia, 

§ 988.  Ma  come  mai,  mi  si  dirà,  può  egli  avvenire  che  uno  stesso 
principio  agisca  nel  medesimo  tempo  e per  eccesso  e per  difetto?  Co» 
me  anche  fingendo  in  ogni  uomo  o classe  una  secreta  e smoderata  cu- 
pidigia, la  quale  tendendo,  a guisa  dei  vortici  cartesiani,  ad  allargare 
oltremodo  la  propria  sfera,  e quindi  prodncendo  al  di  fuori  un’azione 
comprimente,  facia  camminare  le  cose  della  società  per  una  via  di  mez^ 
zo;  come,  dico,  ci  possiamo  sottrarre  dall'idèa  di  una  violenta  guerra 
intestina,  invece  di  dedurne  una  temperata  commune  soddisfazione  , la 
quale  prevenga  del  pari  lo  stato  di  miseria  ed  un  fatale  riposo  ? 

§ 989.  Io  confesso  che  tutto  questo  formerebbe  un  enigma  insolubile, 
se  i fenomeni  morali  e politici  fossero  prodotti  dall'esercizio  di  una 
forza  sola.  Ma  ben  addentro  investigando  le  secreto  cagioni  che  cospi- 
rano a farli  nascere,  non  solamente  si  toglie  ogni  perplessità  nei  nostri 
giudizj,  ma  si  scopre  una  ragione  soddisfacente  dell’equilibrio -vitale  da 
me  osservato. 

Questa  ragione  consiste  nel  concorso  simultaneo  degli  stimoli  e 
dell’  inerzia,  che  forma  la  seconda  parte  della  legge  universale  suddetta. 

§ 990.  1 progressi  e la  varia  sorte  delle  scienze,  delle  arti,  delle 
leggi  e degli  affari  tutti  della  civile  società  ci  manifestano  questo  con- 
corso , per  cui  ad  un  tempo  stesso  si  eccita  e si  modera  ogni  funzione 
degli  uomini  nella  vita  sociale,  e si  progredisce  con  l’economia  della 
piu  stretta  continuità.  Ci  serva  d’esempio  lo  spirito  di  fatto  di  tutto  il 
sistema  della  publica  economia , che  forma  la  precipua  e costante  base 
d’ogni  ordine  civile. 

$991.  È legge  di  fatto,  che  se  da  una  parte  ogni  bisogno  eccita  a con- 
seguire l’oggetto  atto  a soddisfarlo,  dall’altra  ogni  uomo  brama  di  ottener- 
lo per  quanto  può  o con  l’opera  altrui,  o co’l  proprio  riposo.  Ma  tutti 
coloro,  dai  quali  possiamo  sperare  e bramare  quest’opera,  non  la  preste- 
ranno certamente  se  non  con  un  ricambio  di  vantaggio  e con  le  stesse 
condizioni  del  minimo  di  fatica,  per  quanto  le  circostanze  lo  permettono. 

$ 992.  Per  lo  che,  non  usando  violenza  in  questa  concorrenza  di  bi- 
sogni e di  voleri,  coloro  che  più  desiderano  e insieme  più  sperano  ope- 
reranno di  più.  Ma  desidera  di  piu  chi  da  più  vivo  e più  urgente  bisogno 
viene  spinto  e predominato.  Più  spera  poi  chi  più  vede  nel  desiderio 
altrui,  ossia  nelle  ricerche  esprimenti  il  desiderio  altrui,  accoppiato  o 
all’  impotenza  relativa  ad  operare,  o all’  inerzia  abituale,  il  modo  di  ot- 
tenere guadagno. 

Tom.  III.  6a 
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§ 993.  La  ditparità  Ji  forze  e d’ingegno  naturale  d’ogni  uomo,  la 
varietà  della  posizione  fisica  c politica  d’ogni  privato  in  società,  il  di- 
verso stato  economico  di  ognimo,  per  cui  nei  meglio  agiati  decrescono 
li  stimoli  di  un’improba  industria  (c  però  a grado  a grado  l’inerzia  na- 
turale prende  il  di  sopra  fino  a che  l’agiato  e il  ricco  s’abbandonino  ad 
uno  stato  di  godimento  abituale),  presentano  naturalmente  e costante- 
mente  in  ogni  società  moltiplici  e sufficienti  cagioni  del  complicato  mo- 
vimento degli  affari  economici,  c di  quel  giro  di  commercio  e di  vicen- 
de, con  le  quali  per  gradi  e stati  diversi  la  situazione  d'ognuno  si  varia, 
c variar  deve  e passare  in  séguito  pe’i  successivi  gradi  della  povertà, 
agiatezza,  opulenza,  c tornare  addietro;  e per  tal  modo  promoversi  in- 
cessantemente r incivilimento  degli  uomini  e la  prosperità  delle  na- 
zioni (*). 

§ 994.  Con  queste  forze  c maniere  si  effettua  o si  propaga  natural- 
mente l’equilibrio  vitale  degli  Stati  inciviliti.  In  questo  rapido  prospetto 
agevolmente  avrete  ravvisato  che  tutto  il  magistero  della  natura  risulta 
dalla  doppia  azione  e reazione  degli  stimoli  e dell’ inerzia,  che  ad  un 
solo  tratto  concorrono  ad  eccitare  e a moderare  tutto  il  movimento  dcl- 
l'umana  natura  negli  Stati  politici. 

III.  Unificazione  delle  leggi  naturali  fìsiche  e politiche. 

§ 995.  Volendo  salire  alla  prima  origine  di  tutte  queste  funzioni 
della  natura,  noi  la  riscontriamo  nelle  leggi  generali  con  le  quali  essa 
conserva  e riproduce  tutte  le  cose  deU’iiniverso.  Di  fatto  pisciavi  riflet- 
tere che  tutto  l’ordine  morale  e politico  è interamente  fondato  su  l’or- 
dine fisico,  e atteggiato  dall’ordine  fisico.  Questa  idèa  luminosa  ci  svela- 
il  gran  nodo  che  associa  le  leggi  del  mondo  morale  e politico  con 
quelle  del  mondo  fisico,  e ci  fa  travedere  l' immenso  orizonte  di  quella 
possente  unità  che  assimila  ed  accentra  la  loro  economia. 

§ 996.  E per  verità:  l.°  Nell’economia  vivificante  della  natura  ogni 
effetto  fisico,  che  ha  progresso  e riproduzione  ordinata,  è un  risultalo  di 
due  o più  forze,  secondo  il  nostro  modo  d' intendere,  contrastanti , che 
operano  sopra  un  soggetto  communc.  Da  per  tutto  si  transige  e si  produce 
il  movimento  armonico  c la  vita.  Cos'i  il  giro  degli  astri  si  compie  per 
r azione  di  due  forze,  1’  una  delle  quali  li  spinge  a fuggire  dal  centro  del 
sistema,  e l’altra  a precipitare  verso  di  lui  ; così  per  l’azione  delle  due 


(i)  Il  celebre  AJamo  Smiih  nella  sua  Opera  Della  ricchezza  delle  nazioni  sviluppa 
ampiamenlc  questo  corso  naturale  delle  cose  economiche  in  società. 
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forze  espansiva  e costringente  si  effettua  il  movimento  ed  ogni  fenome- 
no degli  elementi  disciolti  della  materia  , e la  fiamma  che  c’  illumina  e 
la  sua  conica  figura  ce  ne  presentano  l’emldema.  L’alternare  del  giorno 
e della  notte,  quello  delle  stagioni,  il  vario  stato  della  macliina  anima- 
le, tutto  in  fine  l’ordine  del  creato  ci  ripete  questa  legge  universale. 

§ 997.  Proseguiamo:  3.°  Ivi  si  ha  il  più  fecondo  c il  più  gagliardo 
^eUo,  sia  permanente,  sia  progressivo,  dove  esiste  il  massimo  eccita- 
mento  delle  forze  contrastanti  : ma  ivi  non  esiste  questo  massimo  ec- 
citamento, dove  interviene  una  più  grandiosa  forza;  ma  bensì  dove  que- 
ste forze  stanno  fra  di  loro  in  una  proporzione  capace  a produrre  la 
reazione  maggiore  in  conseguenza  dell’azione. 

Dove  havvi  soperchieria  di  forze,  ivi  avviene  mina,  distruzione, 
morte.  Tal  è lo  spirito  a noi  noto  di  tutto  il  sistema  della  conservazione 
od  armonia  della  natura  fisica. 

^ 908.  Ma  se,  come  dissi  poc'anzi,  l’ordine  morale  è fondato  su  l’or- 
dine fisico,  ed  atteggiato  dall’ordine  fisico;  dunque  per  ciò  stesso  l’or- 
dine fisico  deve  fino  ad  un  certo  punto  costituire  anche  la  formtda  uni- 
versale dell’ordine  morale.  Lungo  e vasto  lavoro  si  richiederebbe  per 
dimostrare  questa  non  considerata  ed  importante  proposizione.  Qui  so- 
lamente mi  restringo  a farvi  osservare,  che  se  consultiamo  le  leggi  dei 
beni  e dei  mali  dell’  uomo  individuo  posto  in  commercio  con  la  natura, 
noi  troviamo  che  tutto  quello  che  con  violenza,  eccesso  o disordine  ac- 
cade nel  sistema  fisico  e fa  impressione  su  l’uomo,  produce  disagio,  do- 
lore, ruina.  L’ armonia  placida,  successiva,  variata  reca  piacere  , agio  e 
vita  ; ma  nell’  armonia  e nel  progresso  avviene  sempre  qualche  contra- 
sto e qualche  sacrificio  delle  forze  operative,  e le  transazioni  si  mani- 
festano sempre  aU’occhlo  penetrante  del  filosofo. 

§ 999.  Nell’azione  poi  degli  oggetti  esterni  su  l’uomo  si  palesa  il 
nesso  tra  il  sistema  fisico  e morale.  Se  infatti  la  sensibilità  umana  è una 
forza  suscettibile  di  mille  diverse  affezioni , e però  in  sè  medesima  in- 
determinata; se  in  conseguenza  ogni  azione  particolare  deve  in  ulti- 
ma analisi  ripetere  la  sua  origine  dall’  incitamento  degli  oggetti  esterni, 
co’i  quali  non  passa  che  un  commercio  puramente  fisico;  se  l’azione  di 
questi  oggetti  è modificata  dalla  costituzione , dalie  abitudini  e dallo 
Stato  attuale  della  machina  umana,  come  l’azione  della  luce  è modificata 
dal  mezzo  ch’essa  attraversa;  se  dallo  stato  di  passione  passando  a quello 
di  reazione,  consideriamo  che  ogni  variazione  o difetto  organico  nelle 
parti  esecutive  fa  variare  la  potenza  esecutrice,  e quindi  tutto  il  siste- 
ma di  fatto  dcH’utile  umano  ; se  scrutiniamo  più  sottilmente  l’influenza 
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della  diversa  tempra  del  cervello  su’l  cuore,  degli  organi  su  li  appetiti, 
dell’azione  fìsica  o locale,  o temporanea  o necessaria,  o volontaria  delle 
cose  esterne  su  li  organi  medesimi;  e se  più  addentro  ancora  calcolia- 
mo l’indole  della  memoria  e li  effetti  dell’età:  noi  ci  avvediamo  che 
quantunque  le  nostre  ricerche  s’innollrino  nell’oceano  interminabile 
delle  azioni  combinate  degli  esseri  tutti  che  circondano  l’uomo;  ciò  non 
ostante  si  scorge  a bastanza  l’annello  che  connette  il  sistema  morale  co’l 
fìsico,  e la  prepotenza  del  secondo  su’l  primo. 

§ 1000.  Quanto  più  c’innoltriamo  nella  scienza  dell’uomo,  tanto  più 
restiamo  convinti  che  l’economia  di  questi  due  sistemi  risulta  dallo  stesso 
principio , viene  diretta  dalle  medesime  leggi,  e produce  risultati  si- 
miglianti. 

CAPO  III. 

DELLO  SVILUPPAMENTO  PROGRESSIVO  DELLE  NAZIONI. 

I.  Quadro  generale  dello  stato  progressivo  delle  nazioni. 

§ 1001.  In  questo  punto  di  vista  fra  tutti  il  più  snblime,  nel  quale 
abbiamo  sott’  occhio  la  prospettiva  di  due  mondi , spariscono  le  diffe- 
renze speciali  per  non  lasciarci  travedere  che  le  grandi  masse;  come 
suole  avvenire  allorché  sì  estende  lo  sguardo  a paese  o spiaggia  rimota, 
stando  su  la  vetta  di  alto  monte.  Ma  ben  sapendo  che  ogni  specie  di  es- 
seri, in  forza  di  qualità  sue  proprie,  va  soggetta  a leggi  proprie}  perciò, 
ragionando  della  specie  umana,  prendiamo  in  mira  la  facoltà  a lei  propria 
di  svilupparsi  co’l  giro  dei  secoli  co’l  solo  ajuto  della  società.  Questa 
prerogativa  aggiunge  nuovi  elementi,  anzi  il  più  grande  e caratteristico 
elemento,  alla  legge  che  esaminiamo,  senza  per  altro  smentire  giammai 
l’unità  e la  possanza  dei  principj  finora  considerati.  E qui  il  mio  ragio- 
nare è vólto  su  l’altro  distintivo  carattere  della  legge  deH’equilibrio  so- 
pra descritta.  Io  vi  dissi  che  il  conflitto  degl’interessi  e dei  poteri  viene 
modificato  dallo  stato  vario  e progressivo  dei  particolari  e delle  nazio- 
ni ; e in  questo  modo  io  indicai  l’impero  del  luogo  e del  tempo  su’l 
régime  degli  Stati. 

§ 1002.  Io  non  mi  arresterò  ora  a dimostrare  il  fatto  troppo  visibile 
dello  sviluppamento  morale.,  economico  e politico  delle  umane  società; 
ma  più  tosto  mi  restringerò  a rilevare  alcune  circostanze  principali 
importanti  al  nostro  proposito. 

§ 1003.  Allorquando  l'uomo  fu  affidalo  ignudo  ed  inerme  in  seno 
della  gran  selva  della  terra,  egli  non  apparve  in  essa  come  un  ente  il 
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quale  o a guisa  delle  masse  inanimate  dovesse  passivamente  obedire  ai 
soli  urti  mecanici,  o a simiglianza  dei  bruti  avesse  a rimanere  schiavo  di 
un  prepotente  ed  uniforme  istinto  ; ma  come  un  essere  capace  di  eman- 
cipare il  suo  spirito  dal  corso  fortuito  delle  esterne  impressioni,  di  fon- 
dare imperj,  e di  aspirare  all’  immortalità  del  nome. 

$ 1 004.  La  religione  e l’ agricoltura  al  di  dentro , il  commercio  e la 
conquista  al  di  fuori  furono  le  precipue  cagioni  che  concorsero  a pro- 
movere lo  sviluppamento  morale,  economico  e politico  delle  umane  so- 
cietà. Il  Governo  non  fu  che  il  moderatore  di  queste  cagioni. 

^ 1005.  I poteri,  aumentati  dalle  scoperte  e dall’industria,  sommi- 
nistrarono i mezzi  onde  equilibrare  la  potenza  umana  con  le  varie  ur- 
genze, indotte  dal  luogo  e dal  tempo  in  cui  li  Stati  si  trovarono  collocati. 

$ 1 006.  Dall’  uso  di  questi  mezzi  surse  un  altro  mondo  artificiale,  nel 
quale  nuovi  oggetti,  nuovi  bisogni  e nuove  opere  eccitarono  un  sempre 
nuovo  c progressivo  movimento,  subordinato  per  altro  all’azione  della 
natura  e dell’arte. 

II.  Rassiiniglianza  Jra  i progressi  della  vita  politica  degli  Stati 
e quelli  della  vita  animale  degl  individui. 

§ 1007.  Come  la  vita  fisica  dell’individuo  si  può  dire  uno  stato  jor- 
zato,  perchè  senza  li  stimoli  costanti  essa  non  potrebbe  nè  durare,  nè 
produrre  i diversi  fenomeni  animali , e nondimeno  si  effettua  un  pro- 
gressivo incremento  delle  forze  e della  prosperità , e la  riproduzione 
della  specie  ; così  pure  la  vita  politica  degli  Stati  è cosa  forzata  , per- 
chè senza  il  bisogno  costante  della  sociale  colleganza,  e senza  le  cure 
rinovate  in  ogni  età,  non  potrebbe  durare  nè  produrre  le  grandi  trans- 
azioni che  formano  li  annali  delle  nazioni.  E come  i periodi  delle  età- 
diverse  della  vita  animale  naseono  e si  appoggiano  su  le  acquisizioni  e 
eu  lo  sviluppamento  del  periodo  antecedente,  conservato  dall’ unità  per- 
manente della  machina  che  ne  fu  subjetlo  e luogo  di  deposito;  così  pure 
le  acquisizioni  e lo  sviluppamento  delle  società  politiche  gradualmente 
ai  effettuano  in  forza  del  periodo  antecedente  compiuto  in  seno  della 
stessa  persona  , la  quale , per  la  cagione  medesima  che  la  sostiene  e la 
fa  procedere,  si  accresce  e si  perfeziona.  Se  nei  bruti  si  ricomincia  in 
ogni  generazione  il  periodo  delle  funzioni  riguardanti  la  conservazione 
e la  riproduzione,  talché  oggidì  I nidi  delle  rondini  e li  abituri  del  ca- 
stòro simigliano  al  primi;  non  è così  nelle  umane  società,  nelle  quali 
li  uomini  più  non  si  veggono  confinati  nei  boschi  a pascersi  di  ghiande 
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e a disputarsi  la  stessa  caverna  onde  ricoverarsi;  ma  per  Io  contrario 
congregate  e stabilmente  vincolate  le  generazioni  in  un  commune  e pe- 
renne consorzio,  vanno  mano  mano  vantaggiando  con  le  acquisizioni 
delle  generazioni  antecedenti,  c quindi  le  aumentano  c le  trasmettono 
accresciute  alla  posterità.  Questa,  ricca  del  retaggio  de’ suoi  maggiori, 
dal  canto  suo  le  accresce  ancora  fino  a che  si  giunga  all’ equilibrio  fra  i 
bisogni  e i mezzi  di  soddisfazione. 

§ 1008.  Ma  senza  la  unione  sociale  sarebbe  mai  possibile  questo  cu- 
mulo sempre  crescente  e sempre  conservato  di  lumi  e di  mezzi  di  po- 
tenza e di  benessere?  E senza  la  fondamentale  disposizione  ed  energia 
individuale  sarebbero  mai  possibili  tante  e sì  svariate  invenzioni  ed  in- 
cessanti riforme?  Questa  fondamentale  disposizione  in  ultima  ana- 
lisi non  si  risolve  forse  nel  sistema  organico  dell’uomo,  unico  e finale 
fondamento  della  razionalità  ? (■>. 

§ 1009.  Lenta  per  altro,  e soggetta  all’impero  graduale  della  natura, 
si  è codesta  artificiale  creazione , e per  lei  si  misurano  i periodi  della 
vita  civile  dei  popoli.  Come  la  forza  della  rotazione  diurna  della  terra, 
allorché  il  sole  si  trova  al  meridiano  degli  antipodi,  procura  ravvicina- 
mento della  luce  all’ emisfero  superiore;  così  la  forza  progressiva  del 
tempo  procura  lo  sviluppamento  morale,  economico  e politico  delle  na- 
zioni. Il  passaggio  dalle  tenebre  al  barlume  del  crepuscolo,  indi  al  chia- 
rore dell’aurora,  e finalmente  al  pieno  apparire  dell’astro  luminoso, 
rappresenta  il  graduale  avanzamento  delle  cognizioni  e degli  stabili- 
menti civili , onde  porre  a mano  a mano  li  Stati  in  grado  di  far  fronte 
ai  bisogni  che  il  corso  naturale  degli  avvenimenti  va  eccitando.  La  me- 
moria dei  secoli,  e la  cognizione  delle  leggi  dello  spirito  e del  cuore 
umano  rivelano  al  filosofo  il  mecanismo  di  tutto  il  corso  dello  svilup- 
pamento delle  società.  Egli  quindi  ne  segna  i caratteri,  ne  tesse  la  ge- 
nerazione, e ne  descrive  la  storia.  Per  essa  si  dimostra  che  l’incivili- 
mento delle  società,  incitato  dalla  natura,  viene  preparato  dalla  teocra- 
zia, cementato  dall’ agricoltura,  sviluppato  dalla  forza  del  commando, 
perfezionato  dalla  libertà,  consolidato  dalla  moralità,  e mantenuto  dalla 
natura.  Li  annali  delle  nazioni  somministrano  i materiali  d’una  specie 
di  biografia  propria  di  quelle  persone  collettive  ed  immortali  che  si 
cliiamano  corpi  politici.  Questa  biografia  prima  dipinge  a grandi  tratti 


( i>  Non  in  i|uan(o  l'organismo  sia  la  can-  senza  l'organl-smo,  costilnilo  rom'è,  sareljtc- 
sa  tfìioicnic  della  razìonaliià.  ciré  un  altri-  ro  impossilnli  le  inanileslazioni  c i grandiosi 
buio  essenziale  dell’aniina;  ma  in  quanlu  clletli  di  questa  tacollà.  (UG> 
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ciò  eh’  esse  hanno  di  commune , indi  segna  le  differenze  di  ognuna  in 
conseguenza  sì  delle  relazioni  fisiche  con  la  natura,  che  delle  relazioni 
loro  morali  e politiche  sì  interne  che  esterne.  Egli  dimostra  che  la  for- 
tuna e la  moralità  segnano  le  due  grandi  parti  e li  estremi  di  questa 
biografia  ; egli  scopre  che  la  natura  , la  sola  possente , infaticabile,  uni- 
ficante natura,  siccome  formò  li  Stati,  così  pure  li  conserva  e li  éduca 
in  ambidue  i periodi.  II  prodigio  maggiore  di  questa  educazione  sta  nel 
tramutare  1’  unità  individuale  in  un’  unità  collettiva  ; un  istinto  cieco  di 
utilità  in  un  senso  illuminato  di  moralità;  l’utile  ristretto,  derivante 
dalle  forze  proprie  individuali,  in  un  utile  esteso,  derivante  da  tutte  le 
forze  sociali  riunite  ; lo  stato  perpetuo  di  guerra  in  uno  stato  di  pacifico 
e vitale  contrasto;  l’amor  proprio  in  amor  della  patria  e delle  nazioni; 
l’impero  della  fortuna  in  quello  della  ragione.  Con  questa  biografia 
dunque  si  tesse  la  storia  delle  vicende  e dei  destini  dell’umanità.  Senza 
questa  Storia  la  prudenza  degli  Stati  andrà  sempre  vagando  incerta  in 
balia  di  un  cieco  empirismo. 

III.  Del  subjetto  immediato  dello  sviluppamento  progressivo  delle 
nazioni^  e degli  effetti  finali  che  ne  nascono.  — Del  princi- 
pio attivo  ed  unico  dei  progressi  e fenomeni  delF  incivilimen- 
to. — Periodi  di  questo.  — Continuità. 

§ 1010.  E qui  volendo  indagare  quale  sia  il  subjetto  perpetuo,  su’l 
quale  cadono  tutte  queste  rivoluzioni,  noi  di  leggieri  intendiamo  essere 
lo  stato  morale,  l’ economico  ed  il  politico  delle  umane  società. 

§ 1011.  Nello  stato  morale  noi  distinguiamo  tre  periodi,  nel  primo 
dei  quali  predominano  i sensi,  nel  secondo  la  fantasia , nel  terzo  la 
ragione,  in  modo  però  che  il  governo  dei  sensi  non  va  mai  scompagna- 
to dal  dominio  della  fantasia , nè  il  governo  della  ragione  va  mai  dis- 
giunto dal  concorso  dei  sensi  e della  fantasia;  ma  per  lo  contrario  ognu- 
no di  questi  agenti  operando  con  una  indisoluLile  colleganza,  e ad  un 
tempo  restringendo  gradatamente  il  proprio  impero  a proporzione  che 
cresce  la  potenza  del  successore , giungono  tutti  di  conserva  all’ulti- 
mo stadio  di  Sviluppamento,  nel  quale  il  dominio  dei  sensi  è minimo; 
quello  della  ragione  è massimo  ; e quello  della  fantasia,  che  sta  di  mez- 
zo, viene  rattemprato  e diretto  dalla  ragione. 

§1012.  Dalle  tenebre  della  più  crassa  ignoranza  e debolezza  sotto 
la  sebiavitù  del  sensi,  fino  ai  prestigi  c alle  gagliarde  passioni  del  re- 
-gno  della  fantasia  ; dal  regno  della  fantasia  fino  a quello  della  disingan- 
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nata  antiyeggente  calcolalrice  ragionevolezza,  havri  una  gradazione  cosi 
continua,  che  mal  si  potrebbe  distinguere  il  punto  preciso  che  separa 
l’un  periodo  daH’altrp.  Di  fatti  l'uno  va  insensibilmente  e continuamen- 
te a congiungersi  con  l’altro,  come  appunto  la  notte  co’l  crepuscolo,  e 
il  crepuscolo  co  ’l  giorno.  Dunque  le  differenze  non  si  ravvisano  nè  si 
segnano  che  a grandi  intervalli.  In  tre  periodi  pure  si  distingue  lo  stato 
economico  mercè  il  genere  di  vita  delle  società,  cioè  la  silvestre  (0,  la 
pastorale  e l’agricola.  Il  passaggio  dall’uno  all’altro  genere  non  si  fa 
mai  per  salto,  e mai  abbandonando  l’ antecedente  ; ma  sempre  si  fa  c<m 
una  gradazione , in  cui  i generi  si  mescolano , e rispettivamente  l’ uno 
diminuisce  e l'altro  si  accresce , fino  a che  l’ultimo  giunga  a predo- 
minare. 

§ 1013.  In  tre  periodi  finalmente  si  distingue  lo  stato  politico  me- 
diante il  successivo  régime  delle  società;  cioè  co’l  patriarcale ^ co’l 
republicano  e co’l  monarchico:  del  che  più  ampiamente  mi  riserbo 
a ragionare. 

§ 1014.  Qui  solamente  giova  notare,  che  se  voi  domandate  quali  siano 
i poteri  regolatori  e predominanti  in  tutte  le  età,  si  può  rispondere  es- 
sere la  fortuna , le  passioni  e la  moralità.  Con  questa  divisione  non 
intendo  escluder*  nel  periodo  delle  passioni  l’impero  della  fortuna, 
nè  nel  periodo  della  moralità  quello  delle  passioni  e della  fortuna;  ma 
voglio  significare  solamente,  che  ognuna  di  queste  tre  potenze  tiene 
successivamente  il  primato , senza  escludere  quelle  che  prima  tennero 
l’impero.  Tutto  l’effetto  di  questo  corso  si  riduce  a condurre  le  umane 
società  ad  uno  stato , nel  quale  l’ impero  della  fortuna  sia  ridotto  ne’ 
Suoi  più  angusti  confini  mediante  l’impero  della  moralità  ampb'ato  al 
suo  massimo  segno;  e per  conseguenza  il  giuoco  e la  vigoria  delle  pas- 
sioni, che  stanno  nel  mezzo,  vengono  temperati  e diretti  da  una  previ- 
dente e vittoriosa  moralità. 

§1015.  A questo  punto  però  non  si  può  giungere  in  prima  che  con 
l’esaurire  tutti  i traviamenti  dell’errore  e delle  passioni;  e dopo  che 
l'uomo  subì  tutti  li  esperimenti  dell'invenzione,  e sorgano  institutori  che 
possano  tenere  fra  i popoli  il  luogo  di  un  dio;  ciò  non  ostante  essi  dovran- 
no essere  condotti  alla  cima  dell’ incivilimento  per  una  specie  di  metamor- 
fosi morale  e politica,  nella  quale  il  testimonio  dei  sensi  e le  illusioni 


(0  Preferisco  la  denominasione  di  sìlve-  c parziale,  c non  il  pieno  stalo  in  cui  l'uomo 
sire  a quella  di  caccìatnce,  perché  qucst'ul-  trac  la  vita  prima  dai  frutti  spontaoci  della 
tiioa  non  esprime  che  uno  stato  secondario  terra,  indi  da  questi  c dalla  caccia,  pesca,  ec. 
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della  fantasia  conducano  alla  sfera  della  sana  ragione  : la  moralità,  dirò 
così,  d’ istinto  alla  moralità  di  convinzione;  l’impero  fisico  dell’uomo  al- 
l’impero dei  rapporti  integranti  e indeclinabili  della  natura.  Così  l’uomo, 
da  servo  eli’  egli  era  della  legge  politica , diviene  compagno  della  me- 
desima, e diviene  servo  assoluto  della  legge  naturale.  Ma  nel  far  ciò 
esso  diviene  padrone,  per  quanto  è possibile , di  tutti  i mezzi  della  so- 
ciale felicità.  Salendo  alle  cagioni  fondamentali  di  tutti  questi  fatti , e 
di  tutte  le  maniere  ond’  essi  avvengono  da  per  tutto,  ci  vien  fatto  di  ris- 
contrare l’unica  legge  fondamentale,  di  cui  vi  esibii  la  formula  gene- 
rale, cioè  la  tendenza  perenne  degli  uomini  e delle  nazioni  all’ equilibrio 
delle  utilità  mediante  l’azione  simultanea  degli  stimoli  e dell’inerzia 
sottoposta  ad  unità  dalla  più  stretta  economia  nelle  azioni,  dalla  più  vi- 
cina affinità  nei  pensamenti. 

§ 1016.  Con  questa  legge  si  dà  l'impulso;  per  lei  si  fanno  i progres- 
si; per  lei  questi  progressi  sono  così  collegati,  che  nello  stato  antece- 
dente havvi  perpetuamente  il  germe  e l’addentellato  dello  stato  susse- 
guente ; per  lei  tutto  si  fa  con  tale  economia  e con  tale  affinità,  che  da 
per  tutto  ne  sorge  quella  universale  continuità , che  quasi  curva  dolce 
e variata  abbraccia  e segna  l’ondeggiamento  dell’ordine  fisico  e morale 
della  natura,  e fa  fede  della  suprema  imperante  unità  che  regge  la  vita 
dell’  universo.  Questa  legge  è tanto  imperiosa  e inevitabile  dalla  poli- 
tica umana  , quanto  da  lei  è indipendente  la  costituzione  delle  umane 
facoltà,  e quanto  sono  indeclinabili  i risultati  dei  rapporti  fra  le  mede- 
sime e la  natura.  Unità,  varietà,  continuità,  ecco  le  condizioni  con 
cui  la  natura  governa  il  mondo  fisico;  unità,  varietà,  continuità,  ecco  il 
tipo  con  cui  è necessario  regolare  il  mondo  morale  : ecco  le  condizioni 
indispensabili  del  vero,  del  giusto,  del  bello  ; ecco  la  norma  necessaria 
che  conviene  consultare  per  determinare  sì  le  costituzioni  che  le  leggi, 
e per  dirigere  l’ amministrazione  degli  Stati. 

§ 1017.  E qui  discendendo  a più  vicina  prospettiva,  applicata  alla 
vita  degli  Stati,  mi  giova  osservare  che  il  filo  della  continuità,  tessuto 
dal  naturale  andamento  delle  popolazioni  nel  far  progredire  il  loro  stato 
morale , economico  e politico , risulta  tanto  dalla  stretta  economia  con 
la  quale  li  stimoli  rattemperati  dall’  inerzia  sospingono  le  nazioni  ai  gra- 
di successivi  di  sviluppamento , quanto  dall’ajuto  delle  apparenti  ana- 
logie , che  si  convertono  in  reali  affinità  a mano  a mano  che  la  ragione 
va  guadagnando. 
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IV.  Limiti  diversi  dello  svilnppamcnto. 

§ 1018.  Qui  ancora  non  finisce  la  cosa.  Resta  a vedere  fino  a qual  pun- 
to la  natura  esiga  che  venga  innoltrato  l’incivilimento. 

§ 1019.  Forsechè  essa  vuole  che  l’umano  svilnppamcnto  sia  pratica- 
mente  indefinito  ? Se  ciò  fosse  , egli  sarebbe  indipendente , ed  anzi  sa- 
rebbe contrario  alla  legge  dell’equilibrio,  di  cui  ho  discorso  fin  qui:  lo 
che  ripugna  a quella  unità  che  regge  ogni  ordine  di  natura.  Dico  che 
ripugnerebbe  alla  legge  saddetta;  imperocché  la  forza  motrice  della 
natura  umana,  come  sopra  fu  discorso,  non  va  disgiunta  giammai  da 
quella  dell’  inerzia^  e però  ogni  mossa  morale  e politica  si  dei  partico- 
lari che  delle  nazioni  deve  necessariamente  rallentarsi  ed  arrestarsi 
quando  la  forza  d’inerzia  incomincia  a rintuzzare  o a spegnere  la  forza 
degli  stimoli  che  agiscono  su  l’umana  attività.  Le  innovazioni  del  tem- 
po appartengono  all’energia  alterabile  d’un  essere  capace  d’unire  va- 
riate maniere  di  sentire  e di  operare.  Il  predominio  delle  abitudini  ap- 
partiene alla  forza  d’ inerzia  ingenita  allo  stesso  essere  dotato  d’ un 
corpo  ; ma  le  alterazioni  derivano  in  prima  origine  dalle  circostanze 
fisiche,  indi  dalle  politiche , nelle  quali  un  popolo  si  trova  situato.  Per 

10  che  sebene  io  conceda  che  il  principio  energico  ed  occulto  dell’uma- 
na natura  sia  in  astratto  suscettibile  d’ un  infaticabile  ed  incommensu- 
rabile eccitamento,  come  lo  dimostra  la  forza  degli  ostacoli  che  va  su- 
perando nei  diversi  stadj  dell’incivilimento;  ciò  non  ostante  sono  co- 
stretto a riconoscere  che  il  suo  pratico  esercizio  e le  sue  direzioni  sono 
fedelmente  subordinate  all’impero  delle  esterne  circostanze,  nelle  quali 
ad  ogni  ti-atto  la  natura  umana , a guisa  di  un’  onda  mossa  ed  elevata, 
si  va  equilibrando.  Piò  ancora:  siccome  l’unico  motore  e l’unico  scopo 
delle  azioni  è sempre  il  benessere  ottenuto  co  ’l  minimo  di  fatica  ; così 

11  perfezionamento  intellettuale,  morale  c politico  delle  nazioni  non  po- 
trà e non  dovrà  riuscire  giammai  eguale  nei  diversi  secoli  e nei  diversi 
paesi  ; lo  die  poi  anzi  in  secondo  luogo  io  m’ era  proposto  di  dimostrare. 
Un  esempio  aggiungerà  lume  alla  teoria. 

. § I02U.  Datemi  un  popolo  in  un’isola  rimotissima  da  tutti  i Conti- 

nenti, posta  sotto  un  clima  dolcissimo  ed  equabile,  in  cui  cresca  l’al- 
bero del  pane,  e che  pe’l  ristretto  numero  de’ suoi  bisogni  c la  facilità 
di  soddisfarli  domandi  pochissima  fatica  : quale  sarà  il  grado  di  svilup- 
pamento  intellettuale,  morale  e politico  die  la  natura  e la  ragione  ivi 
jirefiiiirainio?  Egli  sarà,  s’io  non  erro,  quello  delle  isole  di  Otaili  e de- 
gli Amici. 
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§1021.  Trasportale  questo  popolo  sopra  un  Conlmcntc,  il  quale  non 
offra  nò  un  alimento  così  spontaneo , nè  una  temperatura  di  clima  così 
dolce)  nè  una  lontananza  così  assicurante  per  l’ esterno:  ma  che  per  la 
qualità  del  suo  suolo  esiga  un  laborioso  e lungo  travaglio;  che  per  la 
conservazione  dell’  uomo  e degli  alimenti  richiegga  un  ricovero  atto  a 
difendere  i corpi  umani  ed  i raccolti  contro  la  varietà  e crudeltà  delle 
stagioni;  che  sia  abitato  da  altre  società  indipendenti,  strette  or  quà  or 
là  da  maggiori  bisogni,  esercitate  nella  guerra,  avide  di  bottino,  varie 
di  temperamento,  per  cui  le  nne  si  sviluppino  più  presto  delle  altre, 
ed  acquistino  una  preponderanza  di  forze  minaccienti  : quale  sarà  il 
grado  di  sviluppamento  intellettuale,  morale  e politico  che  la  natura  e 
la  ragione  domanderanno?  Egli  sarà,  se  mal  non  mi  appongo,  a un  di 
presso  quello  delle  culte  nazioni  d’Europa. 

§ 1 022.  In  tutto  ciò  voi  visibilmente  ravvisate  in  primo  luogo  che 
le  leggi  dello  sviluppamento  intellettuale , morale  e politico  altro  non 
sono  che  le  leggi  dell’equilibrio  fra  la  spinta  al  benessere  della  natura 
umana,  e la  forza  delle  esterne  circostanze  che  il  luogo  e il  tempo  vanno 
producendo.  In  secondo  luogo,  che  tali  leggi  assorbiscono  così  tutta  la 
fisica  dei  corpi  politici,  che  la  composizione  e il  movimento  loro  sono 
necessariamente  signoreggiati  dalla  forza  del  luogo  e del  tempo,  come 
il  temperamento  e le  azioni  del  corpo  animale  soggiaciono  all’azione 
dell’  età  e della  fisica  situazione. 

V.  Estremi  contrarj  prodotti  dallo  sviluppamento. 

§ 1023.  Qualunque  però  sia  il  grado  di  coltura  cui  venga  spinta  una 
società,  ne  sorge  sempre  un  effetto  degno  della  maggiore  considerazio- 
ne. Fu  detto  che  li  estremi  si  toccano  senza  confondersi.  Questo  assio- 
ma si  verifica  anche  nello  sviluppamento  delle  nazioni  ; e si  verifica  a 
segno,  che  tutto  il  corso  intellettuale  e politico  delle  civili  società  viene 
diretto  dal  medesimo  principio,  e produce  per  ogni  parte  i medesimi 
effetti.  L’ uomo  incomincia  a contemplare  lo  spettacolo  della  natura  in 
un  senso  conglobato  e confuso,  e ad  essere  il  solo  artefice  della  propria 
conservazione.  Passa  indi  a considerare  le  cose  a parte  a parte  , e a di- 
stinguere In  esse  particolarità  e relazioni  prima  inavvertite.  Finalmente 
recapitolando  le  osservazioni  prima  a piccoli  fasci,  indi  a grandi  inter- 
valli, conchiude  con  un’Idea  distinta,  ma  compendiosa,  e dirò  cosi  ra- 
dicalo, e passa  indi  all’ Importantissima  operazione  di  astrarre  li  oggetti 
logici  o tecnici  di  cui  andò  in  traccia,  o che  casualmente  prescntaronsi. 


Digitized  by  Google 


DKLLA  VITA  DEGLI  STATI. 


980 

§ 1024.  Incominciando  dalla  rappresentazione,  si  avverte  che  l’idèa, 
figlia  deir  analisi,  è sostanzialmente  un  ritorno  alla  prima  rappresenta- 
zione recata  dai  sensi:  il  corpo  e l’estensione  del  soggetto  è realmente 
lo  stesso;  ma  la  cognizione  che  ne  acquista  l’uomo  nell’ultimo  stato  è 
ben  diversa,  anzi  contraria  a quella  che  n’ebbe  da  principio.  11  primo 
aspetto  era  concreto,  confuso  ; e la  mente,  tratta  dalla  forza  e dal  corso 
fortuito  delle  sensazioni,  era  schiava,  per  cosi  dire,  della  materia.  Schia- 
va quindi  della  fortuna  era  la  sorte  sua.  Le  sue  opere  e le  sue  provi- 
denze  erano  sperimenti  tentati  a caso , che  venivano  o ripetuti  o trala- 
sciali, giusta  la  loro  piacevole  o spiacevole  rimembranza.  Per  lo  contra- 
rio r ultimo  aspetto  si  presenta  distinto  e segnato  con  vincoli  intellet- 
tuali, e r anima  umana  si  trova  padrona  di  combinare  le  cose  a suo  ta- 
lento : colà  essa  rassimigliava  all’  insetto  in  istato  di  ninfa , e indi  in 
quello  di  bruco.  Qui  per  una  felice  metamorfosi  si  trova  nello  stalo  di 
farfalla,  che  libera  volteggia  nell’ atmosfera,  e trae  a piacer  suo  dai  fiori 
e dalle  foglie  circostanti  l’alimento  che  più  le  conviene.  Questo  risul- 
tato però  non  è l’ opera  che  di  molti  uomini  e di  molli  secoli  ; c,  se  mi 
è lecito  dirlo,  della  cumulazione  successiva  di  molte  eredità,  per  cui 
la  generazione  che  succede  vien  fatta  ricca  dei  lumi  e delle  invenzioni 
di  quelle  che  precedettero. 

5 1 025.  Ma  questa  eredità,  quanto  è più  ampia  nella  sua  sfera  totale, 
altrelanto  è ristretta  ne’ suoi  possessi  individuali.  La  tradizione  e l’ana- 
lisi, che  moltiplicano  i tesori  delle  cognizioni,  offrono  un  campo  ognora 
crescente  di  cultura  per  ognuno.  Un  solo  ramo,  anzi  un  solo  ramoscello 
dello  scibile  c deU’operabilc  basta  ad  occupare  la  intiera  vita  razionale 
di  ogni  nomo  ; perchè  quanto  più  una  scienza  è ampliata , tanto  più  è 
lungo  il  giro  che  l’attenzione  deve  compiere  per  possederla  ed  applicar- 
la ; e quanto  più  la  stessa  opera  serve  a molti , tanto  più  dev’  essere  ri- 
petuta e consumare  il  tempo.  Ciò  deriva  necessariamente  dall’insupe- 
rabile limitazione  dell’umana  comprensione  ed  attività,  la  quale  per  es- 
senza sua  non  potendo  abbracciare  le  cose  che  successivamente,  e quanto 
solo  cape  la  sua  mano,  è costretta  a consumare  una  più  o meno  lunga 
età  nell’ apprendere  le  cognizioni  c nell’ eseguire  le  opere.  Le  scienze 
sono  tanto  voluminose  appunto  perchè  noi  siamo  tanto  limitati. 

§ 1026.  Per  la  qual  cosa,  a proporzione  che  cresce  la  scienza  in 
lutto  il  complesso  delle  società,  altretanto  deve  in  ogni  individuo  rima- 
nere una  parziale  ignoranza  di  quello  eh’  è già  scoperto.  La  scienza  sta- 
rà nel  lutto  ; r ignoranza  rispettiva  sarà  nelle  parti.  Quanto  più  cresce- 
ranno le  opere  nella  società,  tanto  più  sarà  limitata  l’abilità.  Ciò  che 
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accade  nelle  scienze  avviene  pur  anche  nelle  arti  c nelle  funzioni  tutte 
dei  corpi  politici.  E nota  l’osservazione,  che  la  divisione  del  lavoro  per- 
feziona le  arti,  come  la  divisione  delle  funzioni  perfeziona  l’amministra- 
zione  publica  e privata.  Ma  l’una  e l’altra  divisione  va  di  pari  passo 
con  l’analisi  delle  idée,  ed  anzi  nasce  dall’analisi  medesima;  poiché  non 
si  procede  ad  una  divisione  di  opere  che  in  conseguenza  della  distin- 
zione dei  concetti  delle  cose,  e dei  mezzi  particolari  onde  compiere 
l’opera  medesima.  Ma  se  lo  spettacolo  di  una  nazione  in  cui  ferve  il  la- 
voro, e in  cui  i sensi  da  mille  parti  sorpresi  dalla  varietà  delle  cultiva- 
zioni  campestri,  dallo  scavo  delle  miniere,  dall’ inalzamento  delle  opere 
architettoniche,  dal  movimento  de’ tela],  dal  suono  dei  martelli,  dallo 
splendore,  dalla  finezza  e dall’ingegno  delle  manifatture  e d’ogni  ma- 
niera di  produzione  delle  arti  helle,  suscita  nello  spirito  l’idea  d’iin 
perfezionamento  industriale  ; se  le  diverse  gerarchie  che  dal  trono  di- 
scendono fino  ai  più  piccoli  salariati;  se  i moltiformi  stabilimenti  e le 
varie  Instituzioni,  destinate  alla  sussistenza,  alla  commodità,  ai  piaceri, 
alla  cultura  e alla  sicurezza  della  nazione,  vi  presentano  una  disLribn- 
zioiie  di  funzioni  tutte  cospiranti  alla  prosperità  e allo  splendore  dello 
Stato,  talché  esso  si  vegga  quasi  minutamente  distribuito  e architettato 
a guisa  di  corpo  animale,  in  cui  si  distinguono  ossa,  muscoli,  arterie  e 
vene  congegnate  e diramale  in  un  perfetto  cd  unico  sistema  ; se,  in  una 
parola,  l’aspetto  del  lotto  insieme  di  una  nazione  vi  presenta  il  risul- 
tato di  milliaja  di  penose  analitiche  operazioni  mille  e mille  volte  ten- 
tate e modificate:  voi  non  potete  disimulare  nello  stesso  tempo  che  que- 
sto apparato  e questo  splendore  d’incivilimento  e di  cultura  risulta  da 
milliaja  di  frazioni  individuali , per  le  quali  il  corso  intiero  della  vita 
di  ogni  privalo  è assorbito  dalla  frazione  medesima.  Per  lo  che  di  nuovo 
nei  particolari  non  si  può  riscontrare  che  la  scienza  e l’occupazione 
della  minuta  funzione  a lui  affidata  ; e quindi , ad  eccezione  delle  fun- 
zioni communi  della  vita,  egli  dovrà  ignorare  quasi  tutte  le  restanti  arti 
e funzioni  da  altri  amministrate. 

§ 1027.  Tutto  questo  vasto  sistema  di  divisioni  e suddivisioni  dei 
pensamenti,  delle  funzioni  e delle  fatture  umane  si  effettua  neH’atto 
stesso  che  da  molte  aggregazioni  si  forma  o grandeggia  il  corpo  stesso 
dello  Salo.  Dal  primitivo  stato  di  famiglia  a quello  di  tribù,  dalla  tribù 
alla  città,  dalla  città  al  principato,  dal  principato  al  regno,  dal  regno 
all’  impero  havvi  una  composizione  fisica  sempre  crescente , accompa- 
gnata da  una  contemporanea  divisione  o diramazione  sempre  crescente 
nel  tutto,  e decréscente  nelle  parti;  talché  la  divisione  dei  lumi,  delle 
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funzioni  c Jellc  opere  che  potete  rinvenire  presso  uno  Stato  più  gran- 
de, non  la  potete  riscontrare  presso  uno  più  piccolo;  nè  quella  di  una 
Capitale  la  potete  verificare  in  un  villaggio.  Viceversa  poi  la  varia  ben> 
chè  rozza  abilità  a provedere  ai  bisogni  che  vedete  in  un  individuo  d’una 
meli  culta  popolazione,  non  la  potete  riseontrare  in  quello  della  più  culta 
e popolosa  città.  In  forza  di  questo  doppio  processo  compositivo  e riso- 
lutivo fatto  contemporaneamente,  io  svilupparsi  di  uno  Stato  politico 
rassimiglia  a que’ grandi  alberi,  i quali  a mano  a mano  che  crescono 
spandono  più  rami  che  si  suddividono;  di  modo  che  quanto  più  si  al- 
lontanano dal  tronco  più  si  attenuano,  sinché  finiscono  in  minimi  ramo- 
scelli, r attitudine  dei  quali  si  riduce  ad  alimentare  e sostenere  una  sola 
foglia  od  un  solo  frutto. 

VI.  Congiunzione  degli  estremi.  — Meconismo  secreto 
dello  si'ilnppamento. 

§ 1028.  Ma  se  tale  è il  procedimento  che  per  naturale  spinta  si  ef- 
fettua nelle  politiche  società , mentre  a senso  nostro  sf  vanno  svilup- 
pando, come  si  potrà  verificare  che  a proporzione  si  possa  accrescere 
l’umana  utile  potenza  ? S’ egli  è vero  che  l’ uomo  tanto  solo  può  quanto 
sa;  se  il  ben  fare  dipende  dal  ben  conoscere;  come  si  potrà  verificare  la 
perfetta  cognizione  nella  sempre  crescente  folla  degli  oggetti  cho  lo 
sviluppamento  dischinde,  ognuno  dei  quali  assorbe  la  forza  compren- 
siva.individuale  ? 

§ 1029.  Grave,  anzi  insormontabile  difficoltà  sarebbe  questa  per  il 
buon  regime  degli  Stati  politici,  ai  quali  non  presiede  l’ infinita  intelli- 
genza di  un  Dio,  ma  uomini  di  corta  comprensione,  elevati  spesso  dalla 
fortuna,  c tralignati  co’l  succedersi  delle  età.  Dovremo  noi  dunque  con- 
chiudere che  la  natura  o non  voglia  lo  sviluppamento  relativo  delle  so- 
cietà, tanto  necessario  al  loro  benessere , o che  ne  abbia  per  mancan- 
za di  mezzi  reso  pressoché  inutile  l’applicazione  al  perfetto  regime  de- 
gli Stati  ? 

§ 1030.  Guardiamoci  dall’ accusare  la  natura  d’ imprevidenza,  prima 
di  averne  esaminato  tutta  Teconomia.  Studiamo  invece  di  penetrarla,  e 
troveremo  aver  essa  opportunamente  preveduto.  Tutto  considerato,  noi 
scopriamo  di  fatti  che  nell’atto  stesso  che  compone  e ramifica  il  cor- 
po sociale,  essa  provede  all’  umana  potenza  per  dirigerla  come  convie- 
ne. Questa  providenza  risulta  in  primo  luogo  dal  terzo  processo  natu- 
rale (cui  oserei  appellare  fte/iogrn^co),  naturalmente  praticato  nello  sta- 
to morale,  economico  c politico  delle  società. 
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§ 1031.  Questo  processo,  quanto  allo  stato  MonAt.e,  r'onsiste  nel 
convertire  (a  mano  a mano  che  si  effettua  la  divisione  dc^li  oggetti 
mentali)  le  rappresentazioni,  prima  conglobate  ed  associate  dall’azione 
fortuita  delle  cose  esterne  ; nel  convertirle , dissi , in  rappresentazioni 
distinte,  contratte  e connesse  dall’attività  interna  mediante  l’associazione 
loro  con  agenti  maneggevoli  di  rappresentazione.  Questo  processo, 
quanto  allo  stato  economico  , consiste  tanto  nell’ assoggettare  gradata- 
mente  il  valore  per  sè  vario  e indefinito  delle  cose  godevoli  (nel  che 
comprendo  i servigi  personali)  e delle  loro  permutazioni  a quantità  fini- 
te, sensibili  e concordate , quanto  nel  concentrare  la  loro  varietà  e po- 
tere in  un  mezzo  maneggevole  e concordato  di  ricambio,  il  quale  riesca 
nel  tempo  stesso  agente  di  rappresentazione  anche  allorquando  non  se 
ne  facia  uso;  e finalmente  nell’ associare  ad  agenti  durevoli,  sensibili  e 
maneggevoli  di  rappresentazione , tutti  li  alti  fuggitivi  umani , riguar- 
danti lo  stato  economico  sociale.  Ecco  l’ operazione  naturale  originante 
la  vera  potenza  umana  sì  individuale  che  politica. 

§ 1 032.  Per  lei  le  nazioni  a poco  a poco  scuotono  la  schiavitù  dei 
sensi  e deU'estema  fortuna,  ed  acquistano  la  libertà  della  ragione  e del- 
l’ordine antiveggente;  per  lei  la  ragione  trae  ed  aumenta  di  età  in  età 
i tesori  deH'artc  in  seno  della  società,  in  cui  si  perpetuano  ed  accre- 
scono ; per  lei  l’ arte  asseconda  la  benefica  natura,  e giunge  a predomi- 
narla; per  lei  la  potenza  individuale,  limitata  da  angusto  spazio  e da 
breve  tempo,  li  vince  ambidue.  E se  da  prima  le  umane  società  furono 
cieco  ed  efimero  ludibrio  della  fortuna , esse  con  questo  magistero  sal- 
gono alla  sapienza  e possanza  di  un  Dio,  che  incatena  l’errore  dentro  i 
più  angusti  confini,  erge  le  città,  muta  la  faccia  dei  Continenti,  prescrive 
le  vie  al  fulmine,  armonizza  il  mondo  politico  co’l  mondo  fìsico,  abbrac- 
cia la  terra,  e cammina  co’i  secoli. 

§ 1033.  E parlando  dell’  individuo,  lungi  che  l’angusto  confine  sovra 
notalo,  a cui  dallo  sviluppamento  esso  è condannato,  tomi  a danno  di 
lui,  esso  si  volge  anzi  nella  ben  divisa  società  a di  lui  vantaggio.  Impe- 
rocché in  ultima  analisi  si  trova  che  in  essa  quanto  più  egli  va  isolan- 
dosi nella  singolare  frazione,  tanto  più  si  associa  a numerosa  commu- 
nanza;  quanto  più  limila  l’oggetto  delle  sue  occupazioni,  tanto  più  mol- 
tiplica i mezzi  dell’ utile  sapere;  quanto  più  concentra  la  sfera  della  sua 
attività,  tanto  più  allarga  la  sfera  della  sua  potenza  ad  essere  sicuro  e 
felice. 

Così  la  natura,  mentre  impiccolisce  l’universo  nella  mente  dcl- 
l’uomo,  amplifica  l’impero  di  lui  su  l’ universo  medesimo. 
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9 1034.  La  verità  di  tulio  questo  magistero  ci  potrebbe  venire  dimo- 
strata da  una  serie  di  fatti  perpetui,  e da  un’accurata  indagazione  delle 
leggi  fondamentali  dell’umanità;  ma  qui  officio  mio  essendo  quello  di 
proporre  il  suLjetto,  anzicliè  di  spiegarlo  e comprovarlo,  siami  concesso 
dirne  solo  quanto  basta  a schiarire  il  mio  pensiero. 

^ 1035.  Prima  di  tutto  parliamo  della  possanza  mentale  dell’uomo, 
onde  ampliare  e dirigere  la  possanza  esecutrice.  Noi  pretendiamo  che 
la  natura  soccorra  alla  cortissima  capacità  dell’  uomo  mediante  un  pro- 
cesso concentrato  e rappresentativo,  tradotto  di  maniera  che  le  cogni- 
zioni operative  siano  come  tante  leve  proporzionate  alla  capacità  uma- 
na, e alla  effezione  di  tutti  i grandiosi  fatti  degli  Stati  politicL  Con  ciò 
si  svela  il  primo  segreto  mecanismo  della  potenza  sempre  crescente 
degli  Stati,  e,  quel  eh’ è più,  l'intimo  e primo  centro  di  questo  me- 
canismo. 

§ 1 036.  Ponendo  mente  alla  natura  delle  cose,  egli  è certo  che  nien- 
te O)  in  natura  si  fa  in  senso  diviso,  specialmente  nell’azione  delle  forze 
cospiranti  ; ma  tutto  si  fa  contemporaneamente  e in  senso  unito;  e in 
questo  senso  unito  , specialmente  nelle  azioni  complesse  di  progresso , 
niente  si  fa  per  salto,  ma  tutto  si  eseguisce  con  la  massima  continuità. 
La  possibfle  perfetta  scienza  di  un  essere  intelligente  dovrebbe  dunque 
consistere  nel  riconoscere  e ritenere  le  cose  nelle  loro  apparenze  con- 
crete, unite,  particolari,  continue. 

§ 1037.  Ma  l’nomo  nell’ apprendere  tutte  le  cose,  nel  formare  e nel- 
r esprimere  la  scienza  si  trova  per  necessità  di  natura  costretto  a pro- 
cedere in  una  maniera  del  tutto  opposta.  Egli,  in  forza  della  natura  sua 
limitata,  non  potendo  abbracciare  le  cose  che  individualmente  e succes- 
sivamente, vede  l’universo,  ossia  l’orbe  a lui  conoscibile,  come  dentro 
una  torre  ottica,  in  cui  le  imagini  di  un  vario  orizonte  entrano  per  un 
pertugio  mobile  all’  intorno  delia  torre  medesima.  Solamente  quello  che 
entrato  pe’l  foro  si  va  a dipingere  nella  carta  sottoposta  al  foco  della 
lente,  viene  da  lui  simultaneamente  ravvisato.  Conviene  muovere  in- 
torno la  lente  per  vedere  ciò  che  rimane;  ma  le  antecedenti  imagini 
non  esistono  più  sotto  lo  sguardo.  In  questa  situazione  egli  supplisce 
con  l’ industria , o , a dir  meglio  , la  natura  lo  fornì  di  facoltà  e di  ma- 
niero onde  possa  supplire  alla  corta  comprensione  simultanea,  e gli  som- 
ministrò pur  anco  incentivi  a farlo.  Ciò  consiste  nel  trovare  e nell’usare 


(i)  Questo  e idue  seguenti  paragrafi  sono  tratti  datr/nlrodiaioRe  oUo  stadio  dal  Dirit- 
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di  certi  modi  e segni,  i quali  in  breve  risvegliano  il  più  die  si  può 
i traili  delle  cose  vedute.  Simile  in  ciò  al  ragno,  che  co’i  fili  della  sua 
tela  supplisce  alla  brevità  delle  proprie  gambe  ; stando  al  centro  sente 
ed  è avvertito  del  passaggio  degl’  insetti  su  i diversi  punti  dello  spazio, 
a cui  la  sua  corporatura  non  si  estende. 

5 1038.  Queste  forme  accorciate,  per  dir  vero,  non  sono  che  emble- 
mi 0 simboli  di  quello  che  lo  spirito  umano  vide  veramente;  ma  in  que- 
sto propriamente  consiste  la  sua  scienza.  Le  varie  collezioni  di  questi 
emblemi  o simboli,  giusta  la  varia  specie  degli  oggetti  osservali  con  le 
ricerche  instituitc,  costituiscono  le  scienze  diverse,  alle  quali  impose 
varj  nomi  a proporzione  che  andò  discernendo  le  cose  a parte  a parte. 
La  collezione  di  queste  collezioni  ristrette  in  forme  ancora  più  accor- 
ciate, e perciò  più  semplici  c generali,  costituisce  la  metafisica  univer- 
sale. Ivi  sta  la  massima  scienza  unita  con  la  massima  ignoranza,  perchè 
appunto  ivi  sta  il  massimo  di  semplicità  accoppiato  co’l  massimo  di  ge- 
neralità. Quando  però  essa  sia  il  risultato  genuino  delTandamento  della 
natura,  racchiude  il  massimo  di  utilità  direttrice,  perchè  essa  è il  cen-> 
tro  di  tutti  i fili  dello  scibile,  dal  quale  si  può  discendere  senza  traviare 
alle  scienze  più  speciali  e complete.  Quando  poi  questa  metafisica  sia 
esposta  con  le  sue  radici  intiere , essa  racchiude  tutto  il  valore  dello 
scibile  ad  uso  dell’uomo;  allora  le  definizioni,  i teoremi  e i ben  colle- 
gati sistemi  sono  altretanti  nodi  di  reminiscenza,  fecondi  di  rappresen- 
tazioni delle  qualità  delle  cose  e delle  leggi  della  natura.  Possedendo 
adunque  la  collezione  dei  principj  e delle  nozioni , si  possedè  per  ciò 
stesso  virtualmente,  ed  in  una  forma  ristretta  ed  ordinata,  tutto  il  te- 
nore conoscibile  della  scienza  medesima.  Ora  le  forme  accorciate  so- 
no necessarie  alla  limitata  comprensione  umana;  l’ordine  gradualo  c 
connesso  è indispensabile  per  agevolare  e provocare  i passaggi.  Quindi 
la  mente  ha  tanti  punti  di  progresso  proporzionato  alla  larghezza  dei 
passi  ch’essa  può  fare  ; ed  in  tanto  appunto  le  proposizioni,  i risultati,  i 
sistemi  sono  necessarj,  In  quanto  pongono  li  oggetti  delle  cognizioni  In 
una  vicinanza  proporzionata  alla  forza  ed  alla  latitudine  comprensiva  ; 
vale  a dire , in  quanto  rappresentano  dentro  uno  spazio , che  sta , dirò 
cosi,  sotto  la  mano,  il  soggetto  che  si  brama  conoscere. 

§ 1039.  Questa  contrazione  ideale  ad  uso  dell’ nomo  sarà  tanto  più 
perfetta,  quante  più  allusioni  sveglierà  con  la  più  stretta  apprensione, 
quante  più  varietà  presenterà  con  la  più  angusta  unità,  quanto  più  di 
senso  differenziale  e quanto  meno  di  senso  integrale  ecciterà  dentro  dati 
estremi,  e salva  sempre  l’unità  del  concetto, 
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^ ^ 1040.  Il  senso  integrale  è Unto  indeGnlto,  quanto  il  sentire  confu- 

so; il  senso  differenziale,  per  lo  contrario,  è tanto  finito,  quanto  è finito 
il  sentire  l’ istinto.  Dove  domina  il  senso  integrale  regna  un  Larlumc 
più  o meno  incerto  ; dove  domina  il  differenziale  regna  la  luce  clic  se- 
gna le  differenze.  Ma  siccome  co  ’l  diradare  soverchiamente  i raggi  lu- 
minosi con  li  strumenti  ottici  per  vie  meglio  distinguere  si  torna  alla 
prima  confusione  dcU’occhio  disarmato;  cosi  con  lo  spingere  soverchia- 
mente r attenzione  a sfumate  e minute  astrazioni  si  toma  alla  vista 
confusa  del  primitivo  senso  integrale  : lo  che  nuoce  alle  utili  cognizio- 
ni. Ecco  perchè  aggiunsi  la  clausola  di  limiUrsi  dentro  dati  estremi. 

§ 1041.  Dalle  quali  considerazioni  risulu  a bastanza  quali  debbano 
essere  i requisiti  delle  nozioni  che  abilitano  la  corU  comprensione  uma- 
na a pareggiare  per  una  specie  d’equipollenza  l' indefinita  estensione  e 
varietà  del  mondo  politico,  manifesUta  dal  suo  sviliippamento.  E qui 
siami  concesso  conchindere  con  una  similitudine  tratta  ancora  dalla 
luce.  Il  semplice  ed  unico  raggio  solare  racchiude  sotto  un’assoluta  uni- 
formità la  potenza  di  una  gradazione  indefinita  dei  varj  colori.  Diradato 
e insieme  condensato  il  raggio  dall’azione  composta,  che  ha  luogo  ncl- 
l'attraversare  il  prisma,  esso  presenta  nello  spettro  ellittico  la  unifor- 
mità con  la  diversità  racchiuse  in  un  solo  e breve  concetto.  Con  la  set- 
templice scala  di  colori  non  separati  da  linea  tagliente,  ma  da  graduate 
e condensate  sfumature,  offre  l’emblema  dei  concetti  convenevolmente 
distinti  e contratti,  dei  quali  ragionammo  fin  qui. 

§ 1042.  Per  tale  maniera  si  effettua  dalle  umane  società  la  contra- 
zione delle  cognizioni  in  una  guisa  proporzionata  all’umana  capacità, 
neil'atto  stesso  che  queste  cognizioni  si  vanno  accrescendo  e separando 
fra  loro.  Ma  questa  prima  parte  del  processo  stenografico  sopra  enun- 
ciato non  può  bene  intendersi,  se  non  si  considera  l’ altra  parte  relativa 
alla  rappresentazione  si  interna  che  esterna  delle  cose  concentrate  me- 
diante il  legame  loro  con  agenti  maneggevoli  di  rimembranza. 

§ 1 043.  E qui  mirate  l’esteriore  dell’essere  umano,  la  cui  organizza- 
zione reca  all’anima  cinque  specie  diverse  di  sensazioni,  talvolta  tutte 
ad  un  tratto;  interrogate  l’esperienza,  che  vi  attesta  riprodursi  le  idée 
passale  o per  simiglianza  con  la  presente,  o per  essere  stale,  quantun- 
que di.ssimili,  rappresentate  da  prima  in  compagnia:  e voi  ne  dedurrete 
tutta  la  teoria  del  sistema  rappresentativo,  di  cui  ragioniamo.  Mercè  il 
nesso  arcano  costituente  la  memoria,  la  vista  del  frullo  che  voi  prima 
gustaste  vi  rammenta  il  di  lui  odore,  il  di  lui  sapore,  e l’albero  da  cui  lo 
spiccaste.  Così  il  suono  del  dato  strumento  vi  ricorda  la  danza  in  cui 
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prima  radiate,  e tulle  le  affezioni  che  ne  provaste.  Per  talo  maniera  le 
sensazioni  ritornate  della  vista  servono  a riprodurre  quelle  del  gusto  e 
dell* odorato,  e quelle  del  suono  a rinovare  quelle  della  vista  e degl’in- 
terni sentimenti.  Mereè  questi  scambievoli  servigi  la  società  dei  sensi 
soccorre  la  mente , come  quella  degli  uomini  soccorre  la  possanza  del- 
l’individao.  Fin  qui  però  non  v’iia  nulla  che  renda  l’uomo  superiore  ai 
bruti.  Ma  considerate  ulteriormente  in  primo  luogo  essere  l’ uomo  ca- 
pace di  emettere  milliaja  di  suoni  articolati,  valevoli  a percuotere  l’udito 
proprio  e l’ altrui  ; e voi  intenderete  tosto  poter  egli  associare  questi 
suoni  con  ogni  idea  interiore,  ed  altri  simili  a lui  fare  lo  stesso  al  pari 
di  lui  e su  di  lui.  Considerate  in  secondo  luogo  che  il  raggio  interno 
dell’attenzione  può  essere  naturalmente  provocato  su  qualche  lato  in- 
teressante di  un  oggetto  presente  all’anima,  di  modo  che  può  mental- 
mente essere  isolato  del  tutto,  e formare  un’  idea  a sè  j che  questa  idea 
isolata  può  essere  maritata  con  un  suono  articolato,  o con  ogni  altra  af- 
fezione intrinseca  all’oggetto  totale:  e voi  agevolmente  ne  dedurrete 
che  al  rinovarsi  del  suono  e dell’affezione  si  riprodurrà  pure  il  lato  in- 
teressante associato,  ed  anche  l’oggetto  intiero  dal  quale  prima  fu 
astratto. 

§ 1044.  Ciò  non  è ancor  tutto.  Se  le  idée  decomposte,  nell’atto  che 
trovansi  separale  dalla  forza  dell’attenzione,  non  venissero  nell’atto 
stesso  combinate  con  altre  straniere,  la  separazione  ossia  l’astrazione 
falla  svanirebbe , e quindi  lo  spirito  umano  rimarrebbe  perpetuamente 
schiavo  di  un  solo  corso  fortuito  di  rimembranze.  Imperocché  co  ’l  dis- 
tornare dall’  attenzione  li  elementi  dell’  idea  complessa,  non  trovandosi 
combinati  con  una  idèa  diversa,  ritornerebbero  al  loro  stato  primitivo, 
nè  più  si  riprodurrebbero  allo  spirito  che  nel  caso  che  la  fortuna  rap- 
presentasse di  nuovo  lo  stesso  oggetto;  e si  riprodurrebbero  sempre  nella 
stessa  forma  compatta,  con  la  quale  si  presentarono  la  prima  volta.  Per 
lo  contrario,  in  forza  di  quel  chimico  processo,  pe’l  quale  nell’atto  che 
si  decompongono  le  idée  complesse  presentate  dai  sensi,  le  semplici  de- 
composte si  uniscono  ad  altre  straniere , si  produce  il  doppio  effetto  di 
conservare  la  separazione,  e quindi  la  forma  astratta  dell’  idèa,  o di  mol- 
tiplicare i mezzi  di  rimembranza:  dal  che  sorge  la  potenza  mentale, 
che  ne  varia  in  mille  modi  le  combinazioni. 

§ 1 045.  Ecco  come  la  natura  preparò  e come  incammina  il  processo 
rappresentativo  testé  mentovato.  Siccome  però  esso  non  può  essere 
l’opera  di  un  solo  uomo,  ma  di  molti  posti  in  uno  scambievole  commer- 
cio, ed  anzi  di  molte  successive  generazioni;  cosi  conviene  aggiungere 
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quanto  segue.  Le  anime  umane  non  sono  in  un  immediato  contatto  nè 
fra  loro,  nè  con  le  cose  esterne;  ma  -vi  sta  di  mezzo  la  macliina.  Fisico 
è dunque  il  commercio  si  fra  loro,  che  fra  le  cose.  Tranne  la  rappre- 
sentazione pittoresca,  l’analogia,  l’imitazione,  e quel  poco  che  dal  na- 
turale linguaggio  può  venire  somministrato,  noi  comprendiamo  pe  ’l  ri- 
manente essere  impossibile  che  nel  commercio  umano  una  data  cosa  o 
segno  svegli  la  stessa  idea  in  tutti , e che  quindi  s’ intendano  fra  loro, 
ed  agiscano  di  concerto,  se  prima  non  hanno  legato  la  stessa  idèa  allo 
stesso  segno.  Ecco  pertanto  il  sistema  significativo  convenzionale,  gran 
parte  del  quale  è occupata  dal  mezzo  co  ’l  quale  si  manifestano  li  umani 
pensieri  e voleri;  io  voglio  dire  la  parola. 

§ 104G.  Dico  gran  parte,  poiché  vi  sono  altri  indicatori,  fuori  delle 
parole,  il  significato  dei  quali  essendo  una  volta  conosciuto,  ci  av'verte 
di  altre  cose  interessanti.  Cos'i , prescindendo  da  ogni  specie  di  gridi  o 
di  rumori  degli  animali,  degli  elementi,  e di  altre  si  fatte  cose  die  agi- 
scono su  la  commune  degli  uomini,  e che  servono  a rimembrare  le  cose 
a cui  si  sentirono  congiunti;  e parlando  d’indicatori  artificiali,  noi  siamo 
avvertiti,  mediante  dati  strumenti , del  corso  piò  o meno  rapido  del 
tempo  co’l  mezzo  del  moto  graduato,  e determiniamo  le  grandi  distanze 
mediante  i misuratori  del  tempo;  cos'i  pure  siamo  avvisati  dei  gradi  del 
caldo  e del  freddo,  dell’ umido  e del  secco,  della  presenza  od  absenza 
di  certe  sostanze  aeriformi,  dell’ azione  insensibile  dell’ elettricità,  e di 
mille  altre  circostanze  che  le  sperienze  fisiche  sogliono  rivelare.  Ciò 
pure  si  verifica  nei  segni  visibili  c permanenti  di  molte  cose  fuggitive, 
visibili,  e interessanti  per  l’uomo:  i termini  del  campo  per  indicare  le 
proprietà  particolari,  li  stemmi  sovrani  e le  bandiere  per  indicare  l’ im- 
pero, le  decorazioni  per  indicare  le  onorificenze,  le  divise’  civili  e mi- 
litari per  indicare  le  magistrature  e la  milizia,  e sopirà  tutto  la  mo- 
neta per  indicare  il  valore  delle  cose  godevoli,  fatta  astrazione  dall’ es- 
ser essa  mezzo  onde  acquistarle.  Nulla  dirò  dei  segnali  convenuti  per 
indicare  pesi,  volumi  e superficie  delle  cose,  o per  giuiL’care  della  bontà 
di  certe  materie  si  naturali  che  artificiali.  Tutte  queste  cose  estranee 
alla  parola,  in  quanto  sono  segni  immediati,  dimostrano  come  sia  vario 
ed  esteso  il  sistema  significativo  convenzionale.  Basti  osservare  che  la 
sua  esistenza  , la  sua  conservazione  cd  il  suo  perfezionamento  provano 
a bastanza  il  bisogno  di  esso  fra  li  uomini  collegati. 

§ 1047.  Ma  è forse  verosimile  che  la  natura,  oltre  un  certo  segno, 
voglia  a così  caro  prezzo  la  soddisfazione  degli  uomini  ? Non  dobbiamo 
noi  forse  sospettare  che,  oltre  ad  un  dato  punto,  non  sorga  più  tosto  un 
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bisogno  fatlizio,  prodotto  da  un  artificiale  ed  ingiusto  squilibrio,  per 
cui  nei  direttori  degli  Stati  manchi  alla  fine  il  genio  di  afferrare  c di 
dirigere  tanti  e sì  estesi  rapporti,  e la  forza  di  sostenere  tanti  e sì  pos- 
senti contrasti?  Non  ci  sarà  forse  lecito  pronosticare,  che  dopo  un 
certo  corso  di  av  venimenti  le  popolazioni  non  debbano  retrocedere  da 
quello  splendore  disastroso  che  altbaglia  l’ uomo  vulgare,  per  ricon- 
durle dentro  i limiti  d’  una  meno  al>bagliante,  ma  meno  penosa  esisten- 
za? A proporzione  che  i poteri  utili  vengono  a svilupparsi,  e che  si 
vanno  rattemperando  per  costituire  quella  beatificante  unità,  nella  quale 
solamente  la  natura  riposa,  non  deve  forse  a proporzione  togliersi  quel- 
l’eccesso rispettivo,  risultante  dall’azione  prevalente  che  certi  poteri 
esercitarono  prima  die  fossero  interamente  assoggettati  all’ unità?  Ora 
non  mi  lice  agitare  questa  materia,  perchè  soverchio  mi  dilungherei 
dall’  argomento  proposto. 

VII.  Predominio  assoluto  della  Jorza  vitale  degli  Stati. 

§ 1048.  Dopo  tutte  queste  considerazioni  ripieghiamo  l’ attenzione 
nostra  su  le  cose  discorse  fin  qui.  Qual  è il  vei-o  aspetto  dei  fenomeni 
che  abbiamo  finora  contemplati?  Qual  è il  precipuo  aspetto  che  le  leggi 
della  composizione  e del  movimento  dei  corpi  politici  presentarono  al 
nostro  spirito?  Parlando  con  esattezza,  noi  dobbiamo  dire  che  ci  siamo 
occupati  più  tosto  dei  principj  su  i quali  si  fonda  1’  impero  della  na- 
tura nel  regime  degli  Stati,  che  della  forza  con  la  quale  essa  li  pre- 
domina e deve  predominarli  in  qualunque  loro  posizione.  Ma  se  tale  pre- 
dominio, annunziato  nella  sovra  reeata  formula  (§959),  veramente  esi- 
ste, esso  deve  riscontrarsi  tanto  nello  stato  di  saluto,  quanto  in  quello  di 
malatia;  tanto  nell’ordine,  quanto  nel  disordine  della  composizione  e 
del  movimento  delle  civili  società.  L’ordine  si  desume  dalla  efficacia  e 
subordinazione  degl’interessi  e dei  poteri  dei  particolari  e delle  nazio- 
ni al  fine  unico  voluto  dalla  natura,  cioè  al  benessere  distribuito  sopra 
il  maggior  numero;  il  disordine  risulta  da  ogni  stato  diverso  o contra- 
rio. Ciò  posto,  io  domando:  in  ambidue  questi  stati  incontriamo  noi 
tale  sovrano  predominio  nella  natura?  o,  per  dirlo  altrimenti,  ci  con- 
sta veramente  della  esistenza  di  una  tale  forza  in  lei,  eh' esso  tragga 
sempre  le  cose  del  mondo  politico  e morale  allo  stato  d’equilibrio?  Per 
rispondere  con  sicurezza  consultiamo  li  effetti  di  ambedue  le  posizioni 
dell'ordine  c del  disordine.  Effetto  dell’oiJine  è la  potenza  di  uno 
Stato,  la  quale  necessariamente  deriva  dalla  triplico  unità  di  cognizioni, 
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interessi  ed  azioni  delie  parti  del  corpo  sociale;  effetto  del  disordine 
è o la  reazione  violenta  die  rompe  il  freno,  o la  debolezza  clic  rende 
vittima  della  conquista  del  meglio  ordinato,  e perciò  del  più  forte. 

§ 1049.  Dall'ordine  risulta  l’ equilibrio,  come  sopra  abbiamo  awer* 
tito  nell' esporre  le  leggi  della  composizione  e del  movimento  dei  corpi 
politici. 

§ 1050.  Dalla  reazione  violenta  della  conquista  fatta  da  un  popolo 
meglio  ordinato  deve  finalmente  risultare  un  avvicinamento  all’equilibrio  I 

voluto  dalla  natura:  lo  die  si  dimostra  dall'indole  stessa  delle  cagioni 
che  producono  le  rivoluzioni  e le  mutazioni  di  dominio  fra  le  civili 
società. 

§ 1051.  Io  prescindo  per  ora  da  quelle  straordinarie  inondazioni  di 
popoli,  le  quali  sopravennero  nel  mondo  politico  specialmente  prima 
che  r agricultiira  avesse  più  largamente  fermato  li  uomini  alla  terra  da 
loro  abitata.  Esse  non  entrano  nel  corso  ordinario  degli  eventi  dei  quali 
ora  ragioniamo. 

§ 1052.  Arrestando  più  tosto  le  mie  considerazioni  a quello  stato 
di  cose  che  direttamente  riguardano  il  mio  argomento,  io  fo  primiera*  | 

mente  osservare,  che  se  ad  una  parte  o classe  sola  della  società  si  lascia  i 

o positivamente  si  attribuisce  una  smodata  preponderanza,  s’introduce 
una  compressione  parziale,  la  quale  o soverchia  o discioglie  le  altre  ; 

parti.  Allora  non  si  verifica  più  il  benessere  del  maggior  numero;  al-  I 

lora  la  società  sente  direzioni  ruinose  e scosse  violente,  e però  per  sos-  [ 

tenere  l’ingiustizia  e l’ingiuria  convien  ricorrere  a nuove  ingiustizie  e i 

a nuove  ingiurie:  in  somma,  la  violenza  deve  sostenere  la  violenza. 

§ 1053.  In  questo  caso  o la  forza  che  comprime  è minore  di  quella 
che  reagisce,  o è maggiore.  Se  è minore,  ecco  la  rivoluzione,  e quindi 
aperto  il  corso  all’equilibrio;  se  è maggiore,  ecco  la  decadenza  e la 
debolezza  dello  Stato,  che  va  a finire  nella  soggezione  ad  un  vicino  più  ; 

moderato  e potente,  e quindi  l’avviamento  verso  il  medesimo  equili- 
brio. Tutto  ciò  deriva  da  quell’unico  motore,  al  quale  fino  da  principio 
abbiamo  posta  attenzione.  Imperciocché  le  società,  or  più  or  meno,  con 
nuovi  interessi,  indotti  da  nuove  circostanze,  tendono  a nuovi  utili  in- 
tenti, nè  mai  riposano  fino  a che  non  li  abbiano  ottenuti.  Le  espansioni 
pertanto  dell’  amor  proprio  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori  riusciranno 
oppressive  dei  privati  e delle  nazioni,  se  con  la  reazione  di  contrarj  in- 
teressi e di  un  potere  bastevole  non  vengano  ratenute.  Sorgendo  adun- 
que una  superiorità  reale  d’invenzioni  e di  forze,  c quindi  un  potere 
preponderante , esso  sì  riverserà  sopra  l’ inferiore , nè  si  arresterà  se 
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non  dove  o incontrerà  un  insormonUbile  ostacolo , o avrà  consamati 
latti  i mezzi  della  propria  energia. 

§ 1054.  Allora  la  nazione  che  sopravanzò  l’altra  nella  vita  civile 
servirà  d’eccitamento  e di  maestra  alla  più  debole  o ignorante,  o al- 
meno di  vindice  di  quella  legge  della  natura,  la  quale  non  permette  die 
li  uomini  e le  società  rimangano  impanemente  al  di  sotto  dei  loro  pari. 
Allora  al  regime  originario  della  natura  si  aggiungerà  quello  degli  uo- 
mini che  offendono  e resistono,  che  commandano  ed  obediscono;  ed 
anche  per  questo  mezzo  la  nazione  si  avvicinerà  allo  scopo  dell’  ordine 
progressivo  ed  equilibrante  della  natura. 

$ 1055.  Ad  ogni  modo  pertanto,  mediante  le  alterazioni  essa  trae 
vittoriosamente  tutte  le  cose  all’ equilibrio  universale.  Nello  stato  di 
ordine  queste  alterazioni  sono  moderate,  e però  la  spinta  della  natura 
è come  quella  dello  zefiro  che  vezzeggia  il  prato , e ne  rinova  l’ atmo- 
sfera circostante.  Nello  stato  di  disordine  è come  quella  del  turbine, 
che  abbatte  tutti  li  ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  corso.  Una  sola  e 
medesima  forza  produce  lo  zefiro  e il  turbine;  ambidue  altro  veramente 
non  sono  che  un  conato  della  stessa  atmosfera,  la  quale  con  un  impeto 
proporzionato  allo  squilibrio  indotto  corre  a restituirsi  allo  stato  equa- 
bile da  cui  fu  tolta. 

§ 105G,  Se  il  punto  da  cui  cominciò  l’ immoderala  alterazione  del 
corpo  politico  era  quello  che  conveniva  alle  sue  reali  e necessarie  cir- 
costanze, egli,  tolte  di  mezzo  le  cagioni  dell’eccesso,  tornerà  allo 
stesso  punto , senza  che  sia  veramente  d’ uopo  d’ altra  intermedia  con- 
dizione. Ma  se  la  forza  delle  circostanze,  condensata  dall’ influenza  na- 
turale del  tempo,  reclamava  un  nuovo  temperamento  di  poteri  e nuovi 
provedimenti,  onde  fino  ad  un  dato  segno  appagare  nel  maggior  numero 
le  tendenze  naturali  del  cuore  umano  ; in  tal  caso  la  nazione  procederà 
oltre , incominciando  per  altro  dal  punto  più  vicino  a quello  nel  quale 
non  per  errore  o per  mala  opera,  ma  per  vera  necessità  di  natura  si 
trovava  collocata.  Allora  il  successivo  progresso  si  farà  come  per  inne- 
sto su  la  parte  sana  e vitale,  ed  ogni  altro  ramo  lussureggiante,  cre- 
sciuto per  un  passeggero  fermento,  o verrà  reciso,  o andrà  da  sè  stesso 
diseccando. 

Vili.  Differenza  perpetua  nei  dù'ersi  rwoìgimenti  della  vita 
delle  nazioni. 

§ 1057.  Per  la  qual  cosa,  prescindendo  dal  caso  di  una  catastrofe 
universale  del  globo  terraqueo,  per  cui  non  rimanga  che  qualche  reliquia 
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delle  più  rozze  nazioni,  e prima  che  uno  Stato  sia  giunto  all’ apice  dello^ 
sviluppamento  politico  (del  quale  non  abbiamo  l’esempio),  lungi  ch’io 
possa  persuadermi  che  si  possa  verificare  (non  nell’ estrinseca  forma  c , 

direi  quasi  nella  veste  materiale  dei  Governi,  ma  nei  reali  periodi  della  I 

vita  civile  delle  nazioni)  un  circolo  similare,  per  cui  i caratteri  dello  1 

spirito  e del  cuore  dei  popoli,  e quindi  le  leggi,  i costumi  c i modi  del  | 

benessere  c del  malessere  politico  , si  succedano  a guisa  delle  stagio- 
ni ; per  lo  contrario  io  porto  opinione  eh’ essi  non  subiranno  che  pure 
metamoijbsi , per  le  quali  lo  stato  loro,  malgrado  le  forme  simili  di 
GovernOf  acquisterà  tali  differenze  ed  incrementi,  ehe  quello  che  suc- 
cede non  si  potrà  veramente  assimigliare  a quello  che  precedette.  Quin- 
di il  corso  di  una  nazione  dirozzata  non  si  potrà  pareggiare  giammai  a 
quello  di  una  tribù  di  selvaggi,  e quello  d’una  llcpuhlica  assai  incivi- 
lita e potente  a quello  d’un  popolo  semplicemente  dirozzalo,  e così  in 
ragione  corrcspcttiva:  talché,  anche  dopo  lo  scompiglio  d’una  data  for- 
ma di  Governo,  o l'occupazione  di  barbare  genti,  nel  rinovcllarsi  i pro- 
gressi del  vivere  civile,  si  ripiglierà  sempre  il  periodo  per  un  addentel- 
lato diverso  da  quello  che  sarehhesi  incontrato  se  la  nazione  si  fosse  pri- 
ma trovata  in  un  altro  stato  morale  e politico.  I 

§ 1058.  L’esame  ben  fatto  degli  annali  degl’Imperj  a noi  conosciuti  1 

può  fornirò  un’ampia  conferma  di  questo  mio  pensamento.  Come  nel  | 

regno  vegetabile  benché  la  riproduzione  per  mezzo  di  radici  preesi- 
stenti si  operi  con  le  leggi  ordinarie  della  vegetazione,  ciò  non  ostante 
non  rassimiglia  perfettamente  a quella  della  produzione  per  mezzo  dei 
semi;  così  nello  stato  sociale  l’ordine  naturale  dei  progressi  dopo  la 
ritornata  barbarie  non  rassimiglia  perfettamente  a quello  del  primitivo  j 

dirozzamento. 

§ 1 059.  Da  prima  li  uomini  e le  famiglie  isolate  vengono  radunate 
ed  incamminale  alla  società , indi  si  legano  alla  terra  cui  esse  dissoda- 
no; talché  la  terra  perfeziona  l’uomo,  e l’uomo  perfeziona  le  terre  e 
le  atmosfere. 

§ 1060,  Da  un  aggregato  d’uomini  inciviliti,  e che  acquistano  po- 
tenza perchè  acquistano  una  superiorità  morale  e politica,  si  trapiantano 
colonie  in  altri  luoghi , o partono  alcuni  instilutori  di  rozze  tribù.  Per 
tal  modo  si  propaga  la  popolazione  e la  cultura  degli  uomini  e dei  ter- 
reni. La  popolazione  si  accresce  a proporzione  della  sussistenza,  e quin- 
di dei  malrimonj,  che  le  nuove  terre  agevolano.  1 

§ 1061.  L’incivilimento  è spinto  più  o meno  rapidamente  a propoi-  j 

zione  della  costituzione  fisica  più  o meno  perfettibile  degli  uomini,  e 
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a misura  delle  circostanze  fisiche  e politiche  operanti  si  al  di  dentro  • 

ehe  al  di  fuori  della  data  società. 

§ 1 062.  Ma  siccome  nel  globo  tcrraqueo,  prima  che  le  grandi  forze 
di  attrazione  e di  espansione  siano  state  poste  fra  loro  in  un  certo  equi- 
librio, awengono  le  scosse  e le  grandi  inondazioni;  cosi  nel  mondo  po- 
litico, prima  che  la  forza  riproduttrice  di  certe  popolazioni  sia  stata 
mercè  Tagricultura  e il  commercio  posta  in  equilibrio  co’i  mezzi  della 
sussistenza , awengono  le  grandi  emigrazioni  e le  conquiste  dei  paesi 
eultivati. 

§ 1063.  Questa  conquista  fa  sorgere  un  nuovo  stato  compostissimo 
di  cose , nel  quale  i cunlrarj  poteri  disciolti  presentano  lo  spettacolo 
del  caos  politico.  I contrarj  elementi  si  combattono  e si  combinano  dove 
prevalgono  le  affinità.  La  nazione  conquistata  retrocede  in  cultura,  ed 
acquista  in  vigore;  la  conquistatrice  va  perdendo  la  barbarie,  ed  acqui- 
stando la  cultura:  una  forza  segreta  sì  nell' una  che  nell’altra  agisce 
incessantemente.  Giunge  finalmente  un  punto,  in  cui,  per  l’azione  delle 
circostanze  fisiche  locali , per  lo  scambievole  continuato  attrito  delle 
vecchie  e delle  nuove  popolazioni,  e per  la  forza  di  certi  bisogni  com- 
muni, li  elementi  si  ravvicinano  e si  assimilano.  Ecco  le  affinità  delle 
forme;  ecco  l’associazione  dei  poteri:  ma  ecco  formato  il  germe  della 
civilizzazione.  Spuntano  ornai  le  forme  d’ unità,  novità,  varietà  e con- 
tinuità; allora  l’energia  instancabile  e vittoriosa  della  natura  sociale 
ripiglia  quel  corso  che  sembrava  arrestato,  e fa  progredir  oltre  l’ in- 
civilimento fino  a quell’  equilibrio  che  le  circostanze  permanenti  fisiche 
e politiche  esigono  imperiosamente. 

§ 1064.  Due  forze  contrarie  specialmente  primeggiano,  e concorrono 
a produrre  su  l’unione  intiera  dei  conquistatori  e dei  conquistati  il  ri- 
torno alla  cultura  ed  alla  civiltà.  L’ una  di  queste  forze  è quella  delle 
rozze  virtù,  della  semplicità,  del  coraggio,  e perfino  dell’oppressione 
del  popolo  conquistatore  ; l’altra  forza  è quella  della  socialità  e dell’abi- 
tudine a servire  in  commune,  e sotto  leggi  regolari  del  popolo  conqui- 
stato. Per  la  prima  i conquistatori  vogliono  l’indipendenza  per  sè  stessi, 
e quindi  la  divisione  politica;  ma  nello  stesso  tempo  tolgono  al  popolo 
conquistato  tutte  quelle  forme  complicate  e fiscali  del  Governo  antece- 
dente , per  le  quali  s’ inceppava  la  libertà  e si  corrompeva  la  nazione  , 
per  lasciar  loro  quelle  sole  che,  regolando  lo  Stato  c i diritti  privati, 
mantengono  il  germe  della  civilizzazione.  Egli  è vero  che  vi  sostitui- 
scono un’abituale  e rozza  oppressione;  ma  questa  nell’ allo  che  irrita 
la  fiacchezza  toglie  la  corruzione  ai  conquistati.  Per  la  seconda  forza  il 
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popolo  conquistato,  con  la  forza  stessa  del  principio  della  proprietà  agri- 
cola, del  quale  abusano  i conquistatori,  tende  all’ordine.  La  proprietà 
immobiliare  politica,  nata  dalla  conquista  , tenta  bel  bello  nei  padroni, 
per  amore  di  dominio  privato , di  vestire  la  natura  della  proprietà  ci- 
vile; la  proprietà  civile  tenta  nei  conquistati,  per  amore  di  tutela,  di 
vestire  la  garanzia  della  proprietà  politica.  La  potenza  religiosa  sorge 
di  mezzo,  e tende  incessantemente  a sottoporre  l’ amministrazione  ci- 
vile ad  un  ordine  di  pace  e di  sicurezza,  d’onde  si  formi  il  primo  ele- 
mento dal  quale  unicamente  dipende  la  potenza  politica,  e quindi  ogni 
progresso  dell’ incivilimento.  I poteri  individuali  si  rigenerano  con  razio- 
ne del  popolo  conquistatore  ; la  potenza  politica  viene  cementata  dalle 
abitudini  e dall’ interesse  del  popolo  conquistato;  la  guerra  stessa  toglie 
la  resistenza  interna  dei  dominati.  Da  quest’azione  combinata  viene 
vinta  la  barbarie,  e convertita  in  uno  strumento  di  rigenerazione.  Que- 
sta prima  vittoria  del  genio  perfettibile  si  ottiene  da  prima  in  quei  paesi 
ne’ quali  più  profonde  , robuste  e moltiplicate  erano  le  radici  della  vita 
civile,  più  energica  e più  persistente  la  forza  del  carattere  morale,  più 
accentrato  e più  rispettabile  il  deposito  di  quell’opinione  che  sta  sopra 
la  forza  della  barbarie , e che  a buon  diritto  si  può  chiamare  il  vero 
palladio  delle  politiche  società.  Questa  vittoria  sarebbe  perfetta,  se  la 
forza  accentrante  del  potere  governativo  potesse  nelle  prime  età  della 
rigenerazione  agire  d’accordo  con  la  forza  espansiva  della  libertà.  Ma 
l’età  della  riproduzione  mediante  il  contrasto  importa  sempre  un  certo 
eccesso  di  energia,  cui  allora  è impossibile  e sarebbe  anche  male  rat- 
temperare. Cosi  la  natura  non  solamente  promove  le  rivoluzioni  ed  il 
perfezionamento  fra  le  parti  d’uno  stesso  Stato,  ma  eziandio  fra  Tuna 
e l’altra  nazione.  Cosi  essa  prepara  la  grande  società  del  mondo  me- 
diante la  tendenza  all’ equilibrio  delle  utilità,  assoggettando  il  tutto  ad 
una  graduale  c progressiva  unità. 

§ 10G5.  Se  però  ponete  a confronto  l’avviamento  alla  cultura  nello 
stalo  di  originaria  rozzezza,  c ravviamento  alla  cultura  nello  stato  di 
una  barbarie  ritornata,  voi  rileverete  che  se  sotto  un  aspetto  hanno 
una  rassimiglianza  nelle  leggi  graduali  dell’ incivilimento , sotto  un  al- 
tro aspetto  però  , cioè  nel  modo  di  progredire , presentano  tali  e tanto 
differenze,  che  siete  costretto  a conchiudcrc  che  non  si  verifica  punto 
un  circolo  similare  di  vicissitudini , ma  una  vera  metamorfosi , per  cui 
sotto  l'apparenza  di  uno  stato  stazionario  o retrogrado  si  ha  un  reale 
avanzamento,  e sotto  il  velame  della  distruzione  agisce  una  progressiva 
riproduzione. 
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^ tOG6.  Nel  primo  stato  voi  volete  una  terra  che  un  a^riciiltore  dis- 
soda e semina,  in  cui  egli  trapianta  qua  e là  tenere  ed  utili  piante;  nel 
secondo  stato  vedete  una  terra  cultivata,  inondata,  e quasi  tutta  co- 
perta da  altra  terra  non  culta  e di  arena,  che  con  la  sua  forza  medesi- 
ma quà  e là  superando  li  ostacoli  sovrastanti , per  li  semi  e per  le  ra- 
dici che  già  cliiude  in  seno  si  rende  ancor  fruttifera.  Sopraviene  quindi 
la  mano  dell’  agricultore,  e risorge  più  fiorente  e rigogliosa.  La  cultura 
si  dirama,  e si  tramandano  le  piante  e li  agricoltori  a lontane  regioni. 
Nel  primo  stato  dai  rapporti  individuali  si  procede  ai  collettivi;  nel 
secondo  dai  rapporti  collettivi  agl’individuali. 

Le  predisposizioni  naturali  ed  individuali  alla  vita  sociale  agiscono 
nel  primo  stato;  le  predisposizioni  acquisite  e nazionali  per  la  vita  ci- 
vile agiscono  nel  secondo.  Io  dirò  meglio:  l’azione  e la  reazione  fra  la 
parte  culta  e la  parte  barbara  si  va  avvicinando  per  lo  stesso  principio, 
per  indi  camminare  di  conserva,  e dare  la  preponderanza  alla  forza  del- 
r incivilimento  già  atteggiata  ad  unità  politica.  Ecco  i risultati  di  fatto 
degli  annali  delle  nazioni  profondamente  esaminati.  In  tutto  questo  però 
voi  toccate  con  mano  il  regime  imperioso  e prepotente  della  natura,  tal 
quale  ve  lo  caratterizzai  da  principio:  aia  che  li  uomini  debbano  unirsi 
per  costituire  una  civile  società  e porre  con  l’ incivilimento  un  equili- 
brio fra  la  spinta  delle  urgenze  necessarie  e la  spinta  al  riposo  della 
soddisfazione  ; sia  che  debbano  sottostare  ad  una  forza  esterna,  che  ap- 
porti o acceleri  in  loro  un  incivilimento  proporzionale  alle  loro  urgenze 
esterne , o che  venga  a reprimere  il  rilasciamento  lussureggiante  in- 
trodotto dalla  corruzione  sociale , e a ridonarle  la  perduta  energia  ; sia 
che  debbano  scoppiare  in  una  crisi  interna  pe  ’l  contrasto  di  una  parte 
comprimente  ; sia  che  in  qualunque  altra  maniera  convenga  procedere 
al  pareggiamento  delle  utilità,  voi  vedete  sempre  che  la  natura  trascina 
seco  la  vita  degli  uomini  e delle  nazioni. 

CAPO  IV. 

CONSEGUENZE  FnATlCllE.  NECESSITA  DI  CONOSCEHE  E DI  SECONDARE 
LE  LEGGI  NATURALI  DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 

I.  Soggezione  necessaria  d ogni  Governo  alla  legge 
Jbndanientale  della  vita  degli  Stati. 

^ 1067.  Invano  perlaiilo  l'umana  potenza  cerca  di  sottrarsi  all’ im- 
pero deir  ordine  naturale  : invano  i Governi  tentano  di  arrestarsi  dove 
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la  natura  si  avanza,  di  accfelerare  dove  la  natura  va  lenta,  di  deviare 
dove  la  natura  segna  il  cammino.  Io  dico  poco:  guai  a quel  popolo  e a 
quel  Governo  die  ardisce  controvertere  la  spinta  dei  secoli,  e dei  veri 
interessi  che  la  natura  stabili,  per  abbandonarsi  alle  illusioni  dell’er-» 
rore,  alle  seduzioni  delle  passioni,  alle  resistenze  d’una  cieca  abitudi- 
ne, alle  cupidigie  dell’ ambizione  I 

§ 1 0C8.  Guai  a quel  Governo  e a quel  popolo  che  non  sa  pareggiare 
il  suo  regime  con  le  sue  circostanze;  che  non  sa  equilibrare  la  sua  po- 
tenza co’i  progressi  della  potenza  altrui  ; che  non  prevede  lo  scopo  a 
cui  deve  giungere , onde  determinare  la  misura  sì  del  bene  di  cui  deve 
attualmente  contentarsi , che  del  male  che  deve  attualmente  soffrire,  a 
line  di  non  privarsi  del  maggior  bene  che  deve  in  futuro  procacciarsi, 
ed  evitare  il  maggior  male  che  deve  in  futuro  prevenire! 

^ 1069.  Egli  è vero  che  la  natura  trae  finalmente  tutte  le  cose  ad  un 
equilibrio  universale  ; ma  è vero  del  pari  eh'  essa  va  al  suo  termine  an- 
che a traverso  alle  mine.  Y’ha  certamente  un  regime  della  fortuna, 
che  spinge  il  mondo  politico  ad  un  ordine  equilibrante  ; ma  quanto  lun- 
go c penoso  è il  tirocinio  che  debbono  subire  le  società,  e quanto  poche 
giungono  per  mezzo  di  una  vita  propria  all’ ultimo  scopo  a cui  vengono 
tratte  dal  fato  supremo  che  regge  Li  Stati  politici  ! Il  corso  della  fortuna 
quanto  ai  Governi  rassimiglia  a quello  della  corrente  di  un  fiume  che 
guida  multi  naviganti  diretti  verso  la  foco.  £ vero  die  i barcajuoli  in- 
esperti od  impotenti  in  balia  dell’onda  sono  guidati  verso  la  mèta  pro- 
posta ; ma  qua  uno  urta  in  un  macigno,  là  un  alti'o  è avvolto  da  un  gor- 
go; quà  Tulio  è spinto  contro  un  banco  d'arena,  là  un  altro  contro  un 
seno  della  ripa.  Tutto  questo  non  avviene  ad  un  navigante  perito  e 
robusto. 

^ 1070.  Per  lo  che  la  filosofia,  o dirò  meglio  la  natura  stessa,  addita 
ai  direttori  dei  popoli  ed  alle  nazioni  esistere  sopra  di  loro  un  fato  in- 
declinabile cd  onnipossente,  al  quale  debbono  perpetuamente  servire  a 
guisa  di  quello  descritto  da  Omero,  al  quale  lo  stesso  Giove  deve  olic- 
dirc.  La  di  lui  possanza  suprema  forma  l’ultima  garanzia  delle  nazioni. 

II.  Bègiine  necessario  conseguente  della  vita  degli  Suiti. 

§ 1071.  Il  codice  del  destino,  rivelato  così  alla  mente  nostra,  se  da 
una  parte  offre  agli  Stati  i sicuri  bcneficj  dell’ obedienza,  dall’altra  mi- 
naccia loro  i mali  inevitabili  della  disobedienza.  S'i  li  unì  che  li  altri 
derivano  necessariamente  dall’unità  dell’ ordine  naturale,  che  non  può 
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tolcrare  contradizione.  Il  principio  dell'  utile  è identificato  con  quello 
del  vero  ('). 

§ 1072.  Che  rimane  dunque  a fare  alle  nazioni  della  terra  per  ol  te- 
nere i sicuri  beneficj  della  sovrana  natura,  ed  evitarne  l’ indeclinabile 
punizione  ? L’  uomo  non  crea  nulla , ma  solo  contempla  il  creato , ed 
agisce  con  le  sue  forze  su’!  creato.  L’uomo  (dirò  con  Bacone  da  Vcru- 
lamio)  tanto  può  quanto  sa,  e la  natura  non  si  vince  che  secondandola. 
E dunque  necessario  ben  conoscerla,  per  farla  agire  co’l  maggior  van- 
taggio. Al  genere  umano  importa  in  tutti  i momenti  della  sua  esisten- 
za di  evitare  il  male  e di  conseguire  il  bene.  Se  pe’i  lunghi  e tortuosi 
giri  della  fortuna,  ossia  di  un  cieco  empirismo,  egli  non  può  conseguire 
questo  scopo,  e nè  meno  lo  può  con  una  falsa  politica;  se  ogni  ritardo 
è nocivo  non  tanto  pe  ’l  bene  che  non  è ottenuto,  quanto  pe’  i mali  die 
derivano  dall’  ingiuria  di  coloro  che  più  presto  si  resero  superiori  : egli 
è dunque  manifesto  che  i dettami  delle  leggi  necessarie  della  natura 
dovranno  essere  conosciuti,  e quindi  adempiuti  nella  maniera  più  breve 
e più  efficace  possibile. 

§ 1073.  Siccome  la  perfezione  d’un  metodo  di  cognizione  consiste 
nel  poter  trovare  per  di  lui  mezzo  la  verità  nella  maniera  più  breve  0 
più  sicura  possibile;  cosi  la  perfezione  d’  un  metodo  di  amministrazione 
consisterà  nel  procurare  di  giungere  nella  maniera  più  breve  e più  ef- 
ficace allo  scopo  voluto  dalla  società,  cioè  alla  maggiore  prosperità  e si- 
curezza SI  interna  che  esterna  dei  privati  e della  nazione.  La  brevità  è 
necessaria  ond’ evitare,  per  quanto  è possibile,  tutti  i mali  annessi  al 
ritardo.  L’efficacia  è necessaria,  perchè  si  tratta  di  far  agire  un’aggre- 
gazione di  uomini  spesso  risospinti  dall’inerzia,  deviati  dall’errore,  e 
rivoltati  dalle  passioni.  In  tutto  questo  però  la  sapienza  c la  forza  dei 
Governi  altro  officio  non  presta,  che  quello  di  secondare  la  natura  per 
abbreviare  il  cammino.  Fra  alti  monti  ha\TÌ  un  lago  die  ingombra  molto 
tratto  di  paese:  esso  si  scarica  lentamente  filtrando  per  uno  scoglio,  e 
per  varj  tortuosi  giri  tramanda  le  sue  aque  al  mare.  La  mano  dcH’uomo 
apre  lo  scoglio,  scava  un  canale  retto  e capace , redime  la  terra  dalle 
aque  incumbenti,  e la  volge  in  campi  fruttiferi.  Ecco  la  funzione  mas- 
sima della  politica;  ecco  in  che  consista  veramente  il  suo  potere  su  la 


(1)  Il  principio  del  vero  in  <|ucslo  sistema 
di  cognizioni  è riposto  nelle  relazioni  su  le 
quali  si  fonda  Tordìne  naturale,  ossia  la  legge 
indeclinabile  segnata  allo  svituppamento  de* 
gli  Stati.  Il  principio  dell’utile  sta  in  questi 


medesimi  rapporti,  giacché  rutìHtà  è la  con- 
seguenzaf  la  sanzione  immediala  naturale 
deir  uniformità  alPordine  medesimo;  c vice- 
versa. Kcco,  a mio  credere,  il  senso  di  questa 
proposizione.  (DG) 
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natura.  L’ uomo  non  la  vince  clic  secondandola  , come  disse  Bacone  da 
Veriilamio. 

§ 1074.  È stato  detto  che  il  tempo  si  caccia  avanti  ogni  cosa  ; che 
talvolta  sono  necessarie  le  rilorme , le  innovazioni  ; che  certe  leggi  e 
forme  di  Governo  divengono  co’l  tratto  del  tempo  inopportune;  e però 
convien  piegare  le  leggi  e le  forme  della  costituzione  dello  Stato  a nor- 
ma delle  esigenze  inevitabili  indotte  dai  progressi  di  una  nazione;  e che 
ciò  si  dcA  e fare  prima  che  il  disordine  cresciuto  a dismisura , e fatto 
visibile,  sia  rcnduto  irrimediabile.  Ma  si  è poi  cercato  il  vero  perchè 
ciò  debba  avvenire?  Fu  accennata  l’intemperanza  indefinita  del  cuore 
umano  come  cagione  di  ipieste  innovazioni.  Ma  si  è poi  tentato  di  salire 
all’origine  naturale  di  questa  pretesa  intemperanza?  Sono  mai  state  in- 
dicate le  cagioni  fondamentali  e le  leggi  naturali  dello  sviluppamento 
progressivo  di  codesta  indefinita  capacità , per  cui  si  cangia  il  destino 
delie  nazioni  della  terra  ? 

§ 1075.  Co'l  riguardare  la  natura  umana  dal  solo  lato  dell’intempe- 
ranza morale  non  si  è forse  còlto  il  punto  di  vista  il  più  infelice?  Co’i 
restringersi  a questo  aspetto  non  ne  deve  forse  nascere  una  ferrea  po- 
litica e il  germe  della  mina  degli  Stati?  Allegare  l’intemperanza  senza 
aggiungere  altro,  non  è forse  lo  stesso  che  dire  : tutto  nella  natura  uma- 
na tende  alla  disoluzione  e all’ingiuria,  e però  l’arte  politica  dev’es- 
sere ridotta  al  tristo  e penoso  officio  di  appoiitcllare  con  isforzo  le  parti 
di  uno  Stato  per  farlo  camminare  con  ordine?  Quali  sono  le  conse- 
guenze di  queste  massime  ? La  mente  di  chi  regge  viene  sempre  ingom- 
brata dalle  larve  dei  vizj  umani;  il  suo  cuore  viene  agitato  da  odiosi 
sospetti.  Con  iraconda  prontezza  la  forza  puhiica  corre  a spaventare  o 
a costringere,  e quasi  mai  ad  allettare  ed  a soccorrere  ; c se  vezzeggia, 
è solo  per  timore.  Di  là  i tenebrosi  misteri,  le  crudeli  astuzie,  le  insi- 
diose mene  di  un’arte  fatale,  a cui  abusivamente  fu  attribuito  il  nome 
di  Politica. 

§ 1076.  Ma  se  le  società  non  si  possono  pareggiare  ad  una  famiglia 
di  piante  o di  bestie;  se  prima  che  siano  arrivate  all’ultimo  segno  di 
sviluppamento  e di  perfezione  non  hanno  ancora  raggiunto  quello  stato 
che  non  si  possa  mutare  che  peggiorando;  se  per  giungere  all’ottimo 
è necessario  passare  successivamente  per  nuovi  sperimenti  di  leggi  e 
di  governi;  è dunque  evidente  che  la  ragione  di  Stalo,  prima  dell’ ulti- 
ma epoca  dcirincivilimenlo,  anziché  essere  un’arte  d’incatenare  li  uo- 
mini in  quella  costituzione  di  governo  e di  leggi  cui  prima  ricevettero, 
dovrà  essere  l’arte  di  cangiare,  con  la  cognizione  anticipata  delle  circo- 
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stanze  che  sorgono  dalla  forza  del  tempo  e degli  accidenti,  le  forme  del 
governo,  le  inslituzioni,  le  leggi,  senza  declinare  dalle  basi  della  giusti- 
zia publica  e privata.  Ma  se  la  ragione  di  Stato  viene  riguardata  e de- 
finita (come  si  suole  dai  politici)  l’arte  di  mantenere  costantemente 
una  civile  società  in  quello  stalo  publico,  ossia  in  quella  forma  dì  go- 
verno e di  leggi  che  le  piaque  di  adottare;  non  v’ha  luogo  per  una 
nazione  a migliorare  se  non  o per  mezzo  di  quelle  violenti  rivoluzioni 
che  vengono  prodotte  dalla  forza  irresistibile  del  tempo,  o per  mezzo 
della  conquista  di  un  popolo  più  innoltrato  nella  perfezione.  Io  prescindo 
dalla  mala  fede  dell’  ambizione,  e parlo  di  un  Governo  il  quale  proceda 
con  le  migliori  intenzioni.  S' egli  sarà  intimamente  persuaso  che  la  ra- 
gione di  Stato  sia  quale  communementc  viene  definita,  egli  dovrà  giu- 
dicare che  le  spinte  progressive  e novatrici  del  perfezionamento  siano 
altrctanti  attentati  dell’intemperanza  umana  contro  l’ordine  che  devesi 
costantemente  mantenere.  Contrapnrrà  dunque  tutti  quelli  ostacoli  che 
stanno  in  suo  potere,  onde  resistere  agli  sforzi  del  tempo,  ossia  del- 
la natura. 

Il  Governo  diverrà  ogni  giorno  più  difficile,  sino  a che  il  freno  fugga 
dalle  mani  di  chi  governa;  o soverchiata  l’energia  nazionale  dall’ op- 
pressione, cada  in  una  languidezza  c disoluzionc  mortale. 

Ecco  le  fatali  conseguenze  derivanti  dall’  ignoranza  o dalla  inipcr- 
fetta  cognizione  della  vita  naturale  degli  Stati  ('). 

§ 1077.  Per  lo  contrario  se  il  moderatore  dello  Stato  si  eleverà  alla 
contemplazione  della  costituzione  e delle  leggi  naturali  del  corpi  po- 
litici; se  trasportandosi,  dirò  con  Platone,  a quel  trono  che  sta  nel  mezzo 
dell’universo,  e d’onde  si  veggono  Pimper]  sottoposti  volgersi  con  leggi 
irresistibili  e successive , considererà  il  tempo  come  il  più  grande  dei 
novatori,  come  lo  chiamò  Bacone  di  Vcrulamio;  se  consultando  il  gran 
codice  dei  destini  del  mondo,  ne  trarrà  la  cognizione  arebétipa  di  quelle 
regole  eterne,  con  le  quali  si  debbono  condurre  li  Stati;  se  considererà 
sè  stesso  posto  fra  il  trono  della  natura  e quello  dèi  Governi  umani,  in- 
vestiti del  carattere  d’interpreti  e di  esecutori  del  codice  della  natu- 
ra, nella  stessa  guisa  che  il  magistrato  posto  fra  il  Governo  e il  popolo 
è interprete  ed  esecutore  della  volontà  del  Governo:  egli  ne  trarrà  cer- 
tamente la  conseguenza,  che  prima  di  giungere  all’  ultimo  periodo,  nel 
quale  si  tratta  solamente  di  conservare  lo  Stato , la  cura  massima  loro 


(i)  I precedenti  §§  10^4  èn  T'd  sono  tratti,  salva  qualche  piccola  dirTerenza,  dair/n/ro- 
Juzione  allo  studio  del  Diritto  publico,  $ 4°s  (pss-  4'l9'43o  di  questo  Volume.)  (DG) 


Digitized  by  Google 


dblla  vita  degù  stati. 


1000 

consisterà  nell’  elevare,  mediante  l’azione  rattemperata  di  tutte  le  forze 
cociali,  riunite  nella  maniera  più  breve  e più  efficace  possibile,  salva 
sempre  la  legge  della  graduazione , i poteri  di  un  popolo  fino  al  punto 
in  cui  l’uso  dei  mezzi  ad  essere  nella  guisa  più  grande  e più  durevole 
si  nell’  interno  che  nell’  esterno  sicuro  e felice , si  trovi  soddisfare  alle 
urgenze  indotte  dall’ordine  veramente  necessario  delle  cose,  ritenuta 
sempre  come  condizione  fondamentale  e perpetua  l’osservanza  della 
giustizia  publica  c privata. 

^ 10T8.  Benché  la  verità  di  questa  osservazione  risulti  dalle  cose  dis- 
corse antecedentemente,  ciò  non  ostante  credo  acconcio  il  fame  almeno 
di  volo  rilevare  le  parti,  a fine  d’ intendere  l' alto  valore  delle  cose  die 
essa  comprende. 

1 Domandate  voi  quale  sia  il  soggetto  su  ’l  quale  cade  l’ azione 
della  vera  ragione  di  Stato?  — Si  risponde  eh’ essa  cade  su  i poteri  di 
un  popolo  retto  da  un  Governo. 

2. °  Domandate  voi  quale  sia  l’ intento  che  con  quest'azione  si  vuole 
conseguire?  — La  più  grande  e la  più  durevole  sicurezza  interna  ed 
esterna,  unita  al  più  esteso  e più  durevole  benessere. 

3. °  Domandate  voi  con  qual  mezzo  si  possa  ottenere  questo  intento? 
— Con  l'elevazione  dei  poteri  del  popolo  stesso  mediante  l’azione  rat- 
temprata delle  forze  sociali  riunite. 

4. °  Domandate  voi  quale  sia  la  maniera  con  la  quale  si  deve  am- 
ministrare questo  mezzo?  — Osservando  la  legge  della  graduazione, 
detta  altrimenti  della  continuità. 

5. "  Domandate  voi  fino  a qual  segno  si  debba  spingere  questa  ele- 
vazione in  relazione  all’intento  proposto?  — Sino  a quel  punto  in  cui 
venga  soddisfatto  alle  urgenze  necessarie,  indotte  non  dall’arbitrio,  ma 
dall’  ordine  indeclinabile  delle  cose. 

6. °  Domandate  voi  finalmente  quale  sia  la  condizione  fondamentale 
che  si  deve  serbare  indeclinabilmente?  — L’ osservanza  della  giustizia 
publica  e privata. 

§ 1079.  Ma  come  tentare  cotanta  impresa?  Prima  di  tutto  abbiamo 
noi  mezzi  proporzionati?  Si  parla  della  potenza  degli  Stati;  ma  in 
realtà  che  altro  mai  potrà  ella  essere,  fuorché  la  somma  dei  poteri  di 
un  popolo  diretto  da  un  Governo,  detto  altrimenti  società  civile?  Ora 
dovremo  forse  dire  che  tali  poteri  si  possano  assumere  come  sinonimo 
della  potenza  di  uno  Stato? 

§ 1 080.  È troppo  noto  che  fra  l’ idea  dei  poteri  naturali  di  un  popolo 
e della  potenza  politica  di  uno  Stato  passa  una  importante  differenza. 
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Egli  è vero  che  per  costituire  la  potenza  politica  si  ricercano  i poteri 
naturali  degli  uomini  che  compongono  uno  Stato;  ma  data  l’esistenza 
dei  poteri,  non  ne  risulta  per  ciò  stesso  la  potenza  politica.  Questa  po> 
lenza  risulta  così  dallo  sviluppamento,  dall’  elaterio  e dall’armonia  per- 
petua di  questi  poteri,  che  senza  di  ciò  non  vi  ha  potenza;  e la  potenza 
diviene  maggiore  o minore  presso  il  medesimo  popolo  co’l  crescere  o 
co’l  venir  meno  dello  sviluppamento  morale  e politico,  con  l’estendersi 
o co  1 restringersi  dell’  armonia,  con  rafforzarsi  o con  l’ affievolirsi  del- 
l’energia dei  poteri  medesimi.  I poteri  rimangono,  ma  la  potenza  svanisce. 

III.  Come  si  debbano  considerare  i poteri  d un  popolo 
in  relazione  al  régime  suddetto^ 

$ 1081.  À fine  di  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  questa 
osservazione  io  vi  domando  in  che  veramente  consistano  questi  poteri 
in  relazione  alla  vita  di  uno  Stato.  — La  risposta  è agevole.  Essi  con- 
sistono nei  poteri  degli  nomini  che  lo  compongono.  Ora  siccome  in  ogni 
uomo  si  distingue  II  conoscere,  il  volere  ed  il  potere  fisico  di  eseguire  ; 
così  i poteri  naturali  di  un  aggregato  d’ uomini  costituenti  una  morale 
personalità,  cioè  una  complessiva  unità  sociale,  consisteranno  nella  co- 
gnizione delle  cose  riguardanti  l’ intiero  complesso  della  communanza, 
nel  volere  e nel  poter  eseguire  le  cose  riguardanti  la  communanza. 

§ 1082.  Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adequate  al  bisogno;  se 
questa  volontà  non  determina  l’esecuzione  di  quelle  medesime  cose  che 
dalla  cognizione  vengono  presentate  ; se  l’energia  della  volontà  dei  sin- 
goli ; se  il  complesso  delle  forze  fisiche  non  è proporzionato  alia  forza 
degli  ostacoli  che  si  debbono  superare  : allora  non  potete  verificar  più 
il  régime  proposto.  I poteri  adunque  d’un  popolo,  atteggiati  con  le  con- 
dizioni necessarie  alla  vita  loro  politica,  ricercano  necessariamente  la 
cospirazione  unanime  delle  mire  dell’  energia  morale  e delle  forze  fisi- 
che della  communanza:  il  tutto  proporzionato  alla  natura  delle  circo- 
stanze che  possono  giovare  o nuocere  alla  sua  sicurezza  e soddisfazione. 

§ 1083.  Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di 
quelle  forze  morali  che  derivano  dalla  cultura,  e che  insegnarono  a molti- 
plicare le  forze  fisiche  ? Allora  voi  vedete  un  branco  di  Europei  conqui- 
stare un  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di  queste  forze  morali,  e 
dei  mezzi  fisici  che  tali  forze  somministrarono.  — Accordate  voi  una 
superiorità  di  cultura  puramente  morale , senza  unirvi  le  forze  fisiche  ? 
Allora  voi  vedete  la  Grecia  soggiogata  da  Roma.  — Accordate  voi  su- 
Tom.  HI.  C4 
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))eriorità  di  caltura  e un  aggregato  di  forze  fisiche  senza  quell’  energia 
nazionale  che  deriva  dall' amor  della  patria  e da  un  senso  elevato  della 
propria  dignità?  Allora  voi  vedete  trenta  mila  Greci  conquistare  l’Asia; 
allora  vedete  i Barbari  del  medio-evo  conquistare  l'Impero  d’Occiden-» 
te  ; pochi  Tatari  conquistare  la  Cina.  Dunque  la  cospirazione  su  men- 
tovata è indispensabile  alla  vita  degli  Stati. 

CAPO  V. 

COSTITUZIONE  DELLA  POTENZA  DELLO  STATO. 

I.  Elementi  di  essa. 

§ 1084.  Ma  con  questa  unione  voi  realmente  eseguite  una  creazione; 
come  dall’unione  di  molte  molecole,  dotate  di  forza  attrattiva  e ripulsi- 
va, create  dei  corpi  i quali,  sottoposti  ad  un  ordine  unico,  fanno  sor- 
gere un  nuovo  universo.  L’opera  ch’eseguite  vi  produce  un  ente  dotato 
di  una  forma  e di  una  unità  tutta  propria,  che  si  appella  potenza  dello 
STATO,  i di  cui  elementi  o attributi  essenziali  sono  \' intelligenza  so- 
ciale^ il  palriolismo^  e la  popolazione  unita, 

§ 1085.  Ma  siccome  essa  è costituita  necessariamente  ed  ordinata  a 
motivo  della  sicurezza  e della  soddisfazione  di  un  popolo,  talché  ten- 
tando egli,  ma  non  producendo  1’  effetto  inteso,  esso  si  trova  impotente 
a produrlo;  cosi  la  forza  di  questi  clementi,  e quindi  la  potenza  poli- 
tica, si  deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza  della  effica- 
cia del  mentovati  elementi  a produrre  nei  rispettivi  casi  la  commune 
sicurezza  e soddisfazione.  Per  lo  che  devesi  conchiudcrc , che  ad  effet- 
tuare la  potenza  politica  di  uno  Stato  richieggasi  quel  grado  di  cultura, 
di  patriotismo,  di  popolazione,  e quell’unione  di  mezzi  derivanti  da  que- 
ste tre  cause,  che  ne  possa  nascere  naturalmente  la  commune  sicurezza 
e soddisfazione  ('). 

§ 1086.  Questo  non  è ancor  tutto.  Non  si  può  concepire  uno  Stato 
civile  senza  un  Governo;  come  non  si  può  concepire  un  animale  sen- 
za un  cervello  che  accentri  e diriga  tutte  le  funzioni  di  esso.  Di  più, 
un  corpo  politico  vive  per  secoli,  e le  generazioni  si  succedono  ad  ogni 
istante;  talché  neH’ordinc  politico  la  di  lui  vita  è uno  stato  forzato  ed 
artiliciale,  in  cui  si  verifica  un  perpetuo  conato  ad  annientare  la  potenza, 


(0  Sì  conrronù  quoslo  brano  (dal  § fin  con  le  Instituzioni  di  civile Jtloiojia, 
Lib.  VI.  Gap.  I.  11.  (L)G> 
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sì  per  lo  sforzo  alla  indipendenza  di  eoloro  che  sono  provetti,  si  per 
r ignoranza  e debolezza  di  coloro  che  nascono,  e sì  pe  ’l  decadimento  di 
coloro  che  invecchiano. 

§ 1087.  Dunque  alla  potenza  di  uno  Stato  sarà  necessario  che  il  Go> 
verno  sia  costituito  in  modo,  eh’  egli  crei  e mantenga  li  elementi  della 
potenza  sì  contro  l’azione  fisica  del  tempo,  che  contro  l’ azione  disordi- 
nata degli  umani  interessi;  e per  conseguenza  sia  così  abile ^ zelante  e 
forte  da  sapere,  volere  e poter  vincere  il  conato  retrogrado  alla  cultura 
dominante  nel  mondo  fisico  e morale , e il  conato  alla  discordia  domi- 
nante nelle  unioni  umane. 

§ 1088.  Finalmente  siccome  fu  a^^ertito  che  lo  stato  delle  civili  so- 
cietà è necessariamente  vario,  e più  o meno  progressivo  ; così  ne  ri- 
sulta che  la  loro  potenza  dee  variare  nei  secoli  e per  la  forma  e per 
l’energia.  Ma  lo  stato  posteriore  deriva  necessariamente  dall’anteriore; 
la  potenza  futura  è parte  della  presente.  Essa,  come  la  presente,  è indis- 
pensabile alla  sicurezza  e felicità  dello  Stato.  E vero  che  la  forza  delle 
cose  è tale,  che  la  buona  costituzione  e il  buon  regime  della  presente 
prepara  l'ottima  costituzione  della  futura;  come  l’ottima  costituzione  e 
regime  d’una  madre  gravida  prepara  un  ottimo  parto:  ma  è vero  del 
pari  che  in  un  oggetto  del  tutto  artificiale  come  questo,  nel  quale  i lu- 
mi, lo  zelo  e le  forze  dell’operatore  sono  decisive,  la  cura  soverchia  del 
presente  può  sommamente  nuocere  aH’avvenire. 

§ 1089.  Per  lo  che  la  potenza  di  un  savio  Governo  deve  agire  neces- 
sariamente a riguardo  dell’avvenire,  e precisamente  nei  rapporti  dello 
sviluppamento  progressivo  della  nazione.  Dunque  essa  importa  l’antive- 
denza  della  favorevole  o contraria  condizione  delle  cose  interessanti  la 
vita  dello  Stato,  non  per  mantenere  semplicemente  le  cose  come  sono, 
ma  per  innovarle  eziandio  a seconda  delle  inevitabili  innovazioni  deE 
l’ordine.  Dunque  pe  ’l  suo  esercizio  e per  li  suoi  effetti  importerà  che  le 
forze  publiche  e private. siano  armonizzate  ed  eccitate  in  modo  non  so- 
lamente da  non  soffrire  ostacoli  fattizj  alle  mosse  successive  dello  svi- 
luppamento  dello  Stato,  ed  a quell’  incremento  di  potenza  che  altro  non 
produce  che  un  continuo  equilibrio  utile  ; ma  eziandio  che  siane  sem- 
pre preparato  ed  agevolato  l’esercizio  ed  il  trionfo  del  bene  contro  ester^ 
ni  ostacoli  che  possono  sopravenire. 
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II.  Subordinazione  degli  elementi  della  potenza  politica 
all'  intelligenza. 

§ 1090.  Per  produrre  cpialclie  effetto  negli  uomini  e nelle  cose  con- 
viene operare;  per  operare  conviene  volere;  per  volere  conviene  cono- 
scere : ma  per  conoscere  conviene  attendere  ; e per  attendere  conviene 
aver  presente  un  oggetto,  ed  avere  un  motivo  di  pensare  al  medesimo; 
lo  che  da  prima  deriva  dalla  fortuna,  poscia  dall’arte,  e quindi  dall'arte 
e dalla  fortuna  unitamente.  Fornire  dunque  i mezzi  ed  i motivi  onde 
acquistare  tutte  le  cognizioni  interessanti  la  cosa  puhlica,  e quindi  le 
forze  e li  strumenti  onde  far  servire  la  natura  all’impero  dell’ uomo; 
stabilire  e conservare  un  tale  ordine  di  costituzione , di  leggi  e di  am- 
ministrazione, cilene  risulti  universalmente  il  più  intenso  amor  della  pa- 
tria; estendere  il  territorio  dello  Stato;  distribuire  i mezzi  della  sussi- 
stenza, della  riproduzione  in  maniera  che  ne  sorga  una  popolazione  nu- 
merosa, c capace  ad  assicurare  l’ indipendenza  esterna  e il  benessere 
della  nazione  : ecco  i primi  fondamentali  precetti  dell’arte  politica  rela- 
tiva alla  potenza  dello  Stato. 

SEZIONE  I. 

della  mente  politica. 

' III.  Proporzione  dell'  intelligenza  politica. 

§ 1091.  La  prima  e più  importante  conseguenza  è quella  della  pro- 
porzione dell’ intelligenza  politica.  — Tutto  deriva  primieramente  dalla 
cognizione,  « tutto  ritorna  a lei  per  reagire  di  nuovo  su  le  cose  e su  li 
uomini,  a fine  di  mantenere  progressivamente  la  sicurezza  e la  soddisfa- 
zione di  un  popolo.  Dal  seno  della  natura  partono  i primi  raggi  delle  co- 
gnizioni che  illuminano  e movono  la  mente.  Essa , quasi  speccliio  del 
creato,  accoglie  queste  forme  in  sè  medesima,  e per  la  sua  stessa  costi- 
tuzione genera  le  prime  idée  archétipe  delle  invenzioni  e delle  previ- 
denze fisiche  e politiche.  Dietro  queste  idée  crea  un  fecondo  universo, 
dal  quale  sorgono  nuove  forze,  nuovi  bisogni,  nuovi  ostacoli.  La  mente 
umana  studia  l’opera  sua,  c calcolando  le  forze  della  fortuna  e delle  cir- 
costanze, passa  di  nuovo  ad  iinaginare  altri  più  ampj  e variati  modelli  , 
ch’essa  rende  reali  fino  a che  ottenga  la  bramata  sicurezza  e soddisfazio- 
ne. Quando  la  cognizione  c l’azione  vanno  al  pari  del  corso  delle  circo- 
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Stanze,  le  rivoluzioni  non  giungono  nè  inaspettate,  nè  violente.  Quando 
l’opera  del  tempo  e della  forza  umana  soverchia,  dirò  così,  l’ intelligen* 
za,  e mancano  le  cognizioni  di  quello  che  si  deve  operare,  lo  Stato  sog- 
giace necessariamente  a crisi  inopinate  e violente,  o alla  disoluzione  in- 
terna, che  fa  soccombere  lo  Stato  sotto  il  peso  della  sua  mole  medesima. 

§ 1092.  L’arte  della  conservazione  fisica  esige  che  prima  di  ogni  al- 
tra cosa  venga  prevenuta  ogni  malatia  o violenza  capace  di  apportare  la 
morte,  od  una  penosa  esistenza;  e però  le  cognizioni  valevoli  a preve- 
nire tali  malatie  ed  offese  sono  quelle  che  massimamente  importa  di 
acquistare  e di  conservare.  Così  nell’arte  di  conservare  li  Stati  importa 
sommamente  di  acquistare  e conservare  tutte  le  cognizioni  valevoli  a 
prevenire  le  violente  rivoluzioni  interne,  e la  perdita  dcll’esiùenza  po- 
litica della  nazione.  Fra  queste  cognizioni  alcune  appartengono  ai  gover- 
nanti ; altre  poi  sono  indispensabili  ai  governati. 

IV.  Delle  cognizioni  necessarie  ai  governanti.  Prima  scienza: 
fisiologia  politica. 

§ 1093.  Io  non  mi  estenderò  qui  ad  accennare  quali  siano  le  cogni- 
zioni proprie  dei  governanti , perchè  ciò  richiederebbe  il  trasnnto  di 
tutta  l’amministrazione  publica  adattata  ai  diversi  tempi  e paesi.  Non  mi 
arresterò  nè  meno  su  la  necessità  di  pareggiare  la  potenza  propria  a 
quella  degli  Stati  vicini  : lo  che  tutti  i politici  hanno  con  la  ragione 
e con  l’esempio  bastevolmente  dimostrato.  Mi  restringerò  invece  ad  in- 
culcare la  necessità  di  studiare  un  oggetto,  del  quale  sino  ad  ora  niuno 
si  è occupato  di  proposito,  od  almeno  con  la  dovuta  estensione.  Questo 
è la  teoria  dell’  importanza  sì  assoluta  che  paragonata  degli  elementi 
del  corpo  sociale,  in  relazione  alla  loro  conservazione  accoppiata  al  per- 
fezionamento. Ed  in  vero  (■)  come  si  potrà  mai  da  un  legislatore,  da  un 
magistrato  supremo,  in  vista  del  fine  ultimo  a cui  debbono  necessaria- 
mente tendere  tutte  le  operazioni  publiche  sociali,  preferire  un  bene 
maggiore  ad  imo  minore,  scegliere  un  male  minore  a fronte  d’uno  mag- 
giore, assegnare  maggiore  o minore  considerazione,  distribuire  un  mag- 
giore o minor  premio,  come  esigono  le  leggi  della  giustizia  commune, 
se  non  conosce  veramente  l’importanza  reale,  sia  assoluta,  sia  compa- 
rativa, delle  azioni,  delle  persone,  degl’ impieghi,  dei  possessi,  della 


(i)  1 segiicnii  peiiodi,  fino  al  $ togS  iocliisive,  sono  traili  dairin(iWu:iona  allo  stadio 
del  Diritto  publico,  $ a';a  a s-ji  >36  a afiS  di  quealo  Volume),  (DG) 
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influenza;  in  una  parola,  delle  cose  tutte  clie  operano  in  società,  e pos- 
sono giovare  o nuocere  all’intento  necessario  di  essa?  E se  dall’altra 
parte  il  loro  effetto  reale  non  deriva  da  una  fallace  opinione,  ma  Lcns'i 
dai  soli  rapporti  reali  delle  cose;  egli  è evidente  che  senza  violare  la 
verità  e la  giustizia  commune  non  si  potrebbe  valutare  la  loro  impor- 
tanza dalla  stima  esclusiva  e smoderata  che  ogni  uomo  ed  ogni  classe 
attribuisce  al  genere  delle  sue  occupazioni:  ma  è necessario  ricavarla 
dallo  stato  reale  delle  cose  in  una  vista  sistematica,  in  cui  si  prenda 
in  considerazione  tutta  la  macbina  sociale , e si  abbia  in  mira  l’ effetto 
Anale  eh’  è d’ uopo  produrre.  Egli  è dunque  manifesto  che  qui  si  tratta 
d’una  scienza  di  fatto,  simile  a quella  dell’anatomia  e della  fisiologia; 
si  tratta  di  una  vera  storia  naturale,  che  serve  a determinare  la  misura 
assoluta  e paragonata  del  valore  reale  delle  membra,  delle  fibre,  del  vasi 
di  questi  corpi  morali,  che  appcllansi  società  civili,  in  relazione  allo 
stato  della  loro  prosperità  maggiore.  Ognuno  sente  che  ciò  non  è pos- 
sibile ad  eseguirsi  senza  un’esatta  anatomia  delle  parti  del  corpo  socia- 
le, senza  rilevare  le  funzioni  di  ciascheduna  parte  in  relazione  all’ef- 
fetto finale  da  prodursi,  ed  in  ragione  composta  della  sua  azione  e rea- 
zione inevitabile  con  tutte  le  altre  parti  del  corpo  morale  delle  società. 
I.a  sana  logica  pertanto  richiede  un  corso  di  ricerche,  in  cui  non  si  ad- 
ducano che  jatti  senza  prevenzione  di  alcun  sistema  ; non  si  traggano 
illazioni  se  non  entro  la  competenza  rigorosa  di  questi  fatti;  e che  alla 
fine  si  ottenga  un  corpo  proprio  ed  unito  di  fisiologia  politica  ad  uso 
delle  legislazioni  e dei  Governi.  Essa  è,  in  una  parola,  la  scienza  della 
composizione  e del  movimento  dei  corpi  politici,  di  cui  ho  detto  breve- 
mente più  sopra  (Capi  I.  II.  e III). 

§ 1 094.  Senza  la  notizia  dei  veri  risultati  di  questa  scienza  egli  è 
impossibile  che  alcun  legislatore,  alcun  supremo  magistrato  possa  ope- 
rare con  sicurezza,  giustizia  e buon  successo.  Senza  la  guida  di  questa 
scienza  egli  è un  empirico  che  ad  occhi  chiusi  ed  a caso  forma  piani, 
eseguisce  rimedj,  i quali  spesso  rifiutati  dalla  natura  lo  avvertono  della 
sua  ignoranza  co’  i disastrosi  inconvenienti  e con  le  difficoltà  insormon- 
tabili che  da  ogni  parte  insorgono  contro  di  lui.  La  voce  della  giustizia 
richiama  invano  a favore  dell’ umanità  lesa.  Egli,  sia  che  prosegua  per 
ostinazione,  sia  che  desista  per  impotenza,  viola  sempre  l’ordine  reale 
delle  cose;  c se  con  nuovi  tentativi  politici,  intrapresi  pure  senza  la 
cognizione  di  cui  parlo,  si  si  udii  di  rimediare  al  disordine,  si  getta  in 
nuovi  precdpizj  : talché  i popoli  sono  costretti  a subire  quel  lungo  e va- 
riato sperimento  di  sciagure,  che  un  Governo  di  ottime  intenzioni,  ma 
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poco  illuminato,  partorisce  nel  giungere  a qualche  cosa  di  ragionevole, 
dopo  aver  esauriti  tutti  i falli  imaginabili. 

§ 1095.  Nella  teoria  di  fatto,  di  cui  parlo,  gravissimo  e pemiciosis< 
simo  fallo  sarebbe  il  riguardare  le  società  umane  a guisa  solamente  di 
machine  artificiali,  in  cui  tutto  esista  e si  facia  sempre  in  un  modo  solo. 
Egli  è mestieri , per  lo  contrario , studiarle  come  i corpi  animati , nei 
quali  al  variare  degli  anni  succede  un  graduale  sviluppamento  ed  ac- 
crescimento accompagnato  da  sempre  nuove  varietà.  In  breve,  questa 
specie  di  fisiologia  politica,  per  essere  conforme  alla  verità , per  riu- 
scire di  lupie  alle  leggi  ed  agli  affari  publici,  per  non  violare  i dettami 
della  necessità,  della  giustizia,  del  benessere,  deve  intimamente  venire 
accoppiata  con  la  cognizione  dello  sviluppamento  morale  delle  nazioni, 
e degli  effetti  sociali  che  ne  procedono.  Nell’atto  in  cui  crescono  le  po- 
polazioni, i lumi,  le  invenzioni  utili;  nell’atto  in  cui  si  moltiplicano 
l’ interessi,  i rapporti,  si  dividono  e si  suddividono  le  classi  ; nel  men- 
tre che  i mezzi  di  godimento  e di  perfezione  si  estendono  , si  va  alte- 
rando sotto  la  mano  il  sistema  reale  degli  elementi  attivi  dell'organiz- 
zazione sociale  ; ed  è quindi  indispensabile  tener  conto  di  tutte  queste 
vicende,  per  non  traviare  nell’assegnare  alle  cose  il  loro  giusto  valore, 
e quella  ìnQuenza  che  hanno  su  lo  scopo  della  cosa  publicaf*^).  Ecco  la 
prima  base  della  moralità  publica  dei  direttori  dei  Governi  della  terra. 

V.  Seconda  scienza;  arte  innovatrice. 

§ 1096.  Da  ciò  noi  siamo  necessariamente  condotti  a raccommandare 
la  cognizione  di  un’arte,  alla  quale  non  pare  che  i direttori  degli  Stati 
più  celebri  abbiano  posto  mente;  e questa  si  è l’arte  di  far  piegare  in- 
sensibilmente li  ordini  e le  leggi  dello  Stato  secondo  la  spinta  irresi- 
stibile del  tempo  e del  costumi.  Quest’arte  non  può  nè  esistere,  nè  es- 
sere adoperata  senza  la  previdenza  degli  effetti  che  nascono  dallo  svi- 
luppamento progressivo  della  potenza  di  un  popolo  ; e una  tale  previ- 
denza necessariamente  deriva  dalla  cognizione  delle  leggi  naturali  del- 
la vita  degli  Stati , combinata  con  quella  della  reazione  contraria  dei 
privati  interessi,  e della  corruttela  che  si  va  insensibilmente  introdu- 
cendo nel  corpo  sociale  che  sale  a potenza. 


(!)  Xovaior  omnium  maximia  tempus.  Bacone. 
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§1097.  S’egli  è vcro(‘)  che  l’ impero  della  ragione  è il  solo  che 
possa  creare  l’ordine  artificiale,  ossia  costituire  laverà  moralità,  tanto  ' 
per  ragionare  quanto  per  operare , ne  seguirà  che  una  nazione  guidata 
da  un  semplice  senso  morale  di  utilità,  e con  la  moralità  del  cuore,  con 
poche  cognizioni,  con  pochi  desiderj , con  circostanze  esterne,  e con  ! 

abitudini  proporzionate  al  sistema  ancora  ristretto  delle  cose  in  cui  I 

si  trova  collocata,  potrà  riuscire  spontaneamente  buona,  vigorosa  e fe>  | 
lice.  Ma  con  l’ accrescere  e moltiplicare  li  elementi  del  corpo  politico, 
con  r estendere  la  sua  potenza  ad  incontrare  oggetti  di  nuovi  desiderj, 
con  l’essere  quindi  esposta  a tentazioni  inusitate,  imprevedute,  e delle  • 
quali  non  può  giustamente  conoscere  nè  l’ origine  , nò  le  conseguenze,  ! 
nè  la  maniera  di  volgerle  a vantaggio  della  libertà  ; essa  non  potrà  pro- 
porzionare le  sue  transazioni  politiche  all’ affollamento  c all’urgenza 
delle  circostanze,  e sarà  come  un  navigante  senza  bussola  in  im  oceano 
vasto  e pericoloso.  Se  chi  dirige  il  Governo,  simile  ad  un  architetto  il 
quale  non  avvezzo  che  a fabricar  casolari,  e trovandosi  improvUamente 
impegnato  ad  inalzare  un  grande  edificio,  senza  conoscere  le  leggi  delle 
forze  e dcH’armonia  architettonica,  tenta  di  eseguire  un’  opera  superiore 
alle  sue  cognizioni  ed  a’ suoi  mezzi;  cosa  si  deve  aspettare  dai  tentativi 
di  lui?  Nicnt’ altro  che  disordine  c mina. 

§ 1 098.  Ecco  una  delle  valide  e forse  la  precipua  ragione  della  de- 
cadenza e della  ruina  di  alcune  antiche  e possenti  repuhliche.  1 loro 
poteri  morali  puhlici,  vale  a dire  la  specie  cd  il  grado  delle  cognizioni 
necessarie , l' indole  e la  misura  delle  abitudini  loro  politiche  si  trova- 
rono co  ’l  progresso  del  tempo  molto  al  di  sotto  del  sistema  necessario,  i 

ossia  delle  urgenze  da  cui  quasi  improvisamente  la  cosa  publica  fu 
pressata  e soprafatta.  Esse  giunsero  ad  avere  piu  mezzi  che  abilità,  più  I 
desiderj  che  moralità.  Lo  sviluppamento  della  moralità  non  aveva  ol- 
trepassato ancora  un  certo  grado;  la  metamorfosi  ordinata  e gradualo  , 
non  era  ancora  stata  compiuta  nò  dalla  natura  nè  daU’arte  in  una  guisa 
proporzionale  alla  potenza  del  loro  braccio,  ed  alle  urgenze  che  questa 
potenza  medesima  aveva  prodotta.  Se  un’orda  di  Tatari  occupasse  l’ im- 
pero della  Cina,  od  uno  dei  migliori  Stati  dell’ Europa,  potrebbe  mai 
avere  un’abilità  politica  proporzionata  a reggere  con  buone  leggi  il  po- 
polo soggiogato  ? Qual  meraviglia  dunque  se  tali  republiche  dovessero 


(i)  L'Autore  trasse  questo  paragrafo  c i seguenti,  fino  al  $ i infi  inclusive,  dalla  Inti-o- 
duzione  ec.,  § 4sd-4^7'  (p^g-  474  a 478  di  questo  Volume).  (DG) 
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decadere?  Sarebbe  stalo  anzi  nn  fenomeno  inesplicabile  se  ciò  non 
fosse  avvenuto. 

§ 1 099.  La  perfetta  moralità  degl’  individui  e delle  nazioni  deve  ri- 
sultare dall’unione  della  perfetta  cognizione  di  ciò  che  l’ordine  ricerca^ 
e del  sentimento  vittorioso  di  un  interesse  conforme  ai  dettami  dì  que- 
st’ordine. La  moralità  publica  d’una  società  dovrà  dunque  risultare  dal 
possesso  delle  dette  cognizioni,  e dal  sentimento  vittorioso  dell’inter- 
esse , conforme  ai  dettami  dell’  ordine  publico  sì  interno  che  esterno 
dello  Stato.  Senza  di  ciò  l’arte  politica  non  si  potrà  trovare  proporzio- 
nata alle  necessarie  urgenze  dello  Stato,  nè  agire  a norma  dei  rapporti 
indeclinabili  di  queste  urgenze;  e ciò  tanto  più,  che  non  può  nè  deve 
operare  con  mezzi  mecanici,  ma  solo  con  mezzi  morali. 

Avremo  dunque  una  moralità  publica  di  cognizione,  ed  una  moralità 
publica  d’ interesse.  Ambedue  non  sono  che  parti  integranti  della  me- 
desima moralità,  per  la  ragione  che  l’ interessi  e le  volizioni  sono  cose 
subordinate  ed  indivisibili  dalle  cognizioni,  c il  concorso  delle  une  e 
delle  altre  è indispensabile  all’esercizio  dei  poteri  esecutivi.  L’ottenere 
queste  moralità  forma  l’ oggetto  primo  dell’  elevazione  della  libertà  so- 
ciale, scopo  unico  della  politica. 

§ 1100.  L’impero  dell’opinione  fu  veramente  il  primo  che  diresse 
le  più  celebri  republiche,  delle  quali  serbiamo  memoria.  Libero  fu 
dunque  il  loro  cominciamento.  Questa  non  era  però  l’ opinione  della 
ragione^  ma  della  credulità^  e dei  sentimenti  confusi  naturali  al  cuore. 
La  loro  libertà  fu  dunque  figlia  della  credulità  e degl’impulsi  naturali 
e confusi  del  cuore  umano,  non  ancora  deviati  da  oggetti  di  nuovi  de- 
siderj.  Sino  a tanto  che  nella  data  republica  i lumi  c l’ impulsi  si  tro- 
vano proporzionali  agli  effetti  della  potenza  fisico-morale  di  lei,  è trop- 
po naturale  che  si  debbono  ottenere  visibilmente  i buoni  effetti  della 
moralità  publica,  quantunque  in  sè  medesima  ancora  ristretta,  e si  pos- 
sono prevenire  le  più  nocive  aberrazioni  di  una  cieca  libertà. 

^ 1101.  Ha  dopo  che  la  potenza  nazionale,  talvolta  accresciuta  dalla 
non  equabile  resistenza  delle  altre  nazioni  e della  fortuna,  adunò  una 
tal  massa  di  circostanze,  e contrasse  tali  e tanti  rapporti  attivi,  che  per 
dirigerli  si  esigono  maggiori  lumi,  ed  un  nuovo  corso  d’interessi,  e però 
è necessario  impiegare  un’  arte  più  vasta  e più  possente , onde  siste- 
mare le  leggi  dello  Stato  e l’ interessi  de’  suoi  membri  giusta  un  deter- 
minato ordine  di  cose  ; ognuno  vede  che  se  lo  sviluppamento  della  mo- 
ralità publica  non  seguì  il  progresso  della  potenza  esterna,  il  Governo 
e la  nazione  si  debbono  trovare  veramente  al  di  sotto  delle  urgenze 
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della  necessilà.  Ora  rimanendo  senza  guida,  ossia  senza  la  conveniente 
moralità  politica,  debbono  correre  tutti  l’ inconvenienti  inevitabili  del- 
l’ignoranza e degli  errori,  e quindi  decadere  prima  ancora  che  ninna 
forza  soverchiante  esterna  sopravenga  ad  opprimerli. 

§ 1102.  Per  rendere  vie  più  manifesta  questa  conchiusione  limitia- 
moci per  ora  ai  soli  rapporti  della  moralità  d’ interesse  testé  ricordata. 
Ella  è cosa  ben  diversa  amare  e sostenere  la  libertà  perchè  ancora  non 
si  conoscono  le  tentazioni  dei  bisogni  fattizj  e li  assalti  della  corruzio- 
ne, dal  conoscerla, amarla  e sostenerla  con  l’antivedenza  degl’inconve- 
nienti, i quali  dal  progresso  della  potenza  estesa,  e dal  numero  dei  de- 
siderj  eccitati  da  nuovi  oggetti , e non  moderati  dai  lumi,  debbono  ne- 
cessariamente derivare.  L’infanzia  di  una  ben  costituita  republica  viene 
fornita  per  un  certo  tratto  di  tempo  d’una  moralità  proporzionata  alla 
sua  potenza  j o,  a dir  meglio,  ha  quello  che  fa  d’ uopo  per  ben  dirigere 
adora  la  propria  potenza.  I suoi  costumi,  la  sua  opinione  publica,  con- 
formi all’eguaglianza , alla  lil>ertà,  ed  alle  virtù  civili  del  suo  stato  at- 
tuale, r energia  stessa  del  suo  carattere  semplice,  e l’amor  della  patria, 
derivano  dallo  stesso  principio.  In  quella  sfera  di  bisogni  e di  cultura 
tutto  si  dà  mano , si  armonizza  , e produce  l’ effetto  della  moralità  pn- 
blica,  cioè  la  prosperità  dello  Stato.  Tutto  questo  però  ha  le  sue  radici 
e la  sua  derivazione  solamente  nel  cuore  : il  cuore  détta  il  costume  e 
le  massime  di  condotta  si  publica  che  privata  ; egli  trova  le  sue  affe- 
zioni eccitate  e soddisfatte  in  un  complesso  di  circostanze,  le  quali,  sen- 
za che  la  nazione  il  sapia,  producono  quell’  effetto  medio  che  la  natura 
ricliiede  alla  commune  prosperità. 

§ 1 1 03.  Ma  questa  moderazione  non  è effetto  d’ una  ragione  antiveg- 
gente, ma  solo  dell’affetto  eccitato  da  pochi  desiderj,  e di  circostanze 
ch’esigono  pochi  lumi;  essa  è,  per  così  dire,  una  cupidigia  assodata  sa 
basi  proporzionate  allo  stato  attuale  delle  cose.  I direttori  della  repu- 
blica o non  sospettano  il  pericolo  di  un  altro  sistema  di  circostanze,  o 
non  sanno  porvi  riparo.  Quindi  la  Ubertà,  i costumi,  la  potenza,  la  pro- 
sperità della  republica  hanno  un’  esistenza  precaria.  Un  pastore,  un  agri- 
cultore,  un  giovinotto  sono  virtuosi  c prudenti  in  questa  maniera;  ma 
la  frugalità,  la  semplicità  del  loro  costume,  la  loro  ristretta  accortezza, 
messe  alle  prese  co  ’l  costume  cittadinesco , soccombono , mentre  So- 
crate ed  Aristide  rimangono  virtuosi  c prudente  La  virtù  e la  pruden- 
za di  Socrate  e di  Aristide,  riportata  alla  publica  moralità  di  uno  Sta- 
to, è un  altro  genero  di  virtù,  il  quale  non  si  può  verificare  se  non  con 
un  amor  proprio  assai  illuminato  ed  agguerrito  contro  li  assalti  della 
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corrazione.  Ad  onta  che  un  Governo  senta  la  tentazione  di  un  utile 
presente,  cui  non  avrebbe  forse  scrupolo  di  abbracciare;  tuttavia,  in 
vista  dei  piu  gravi  inconvenienti  da  una  previdenza  sicura  schierati 
come  inevitabili  avanti  agli  occhi  suoi,  sa  resistere  alla  tentazione , e 
reggersi  con  moderazione. 

§ 1104.  Ninna  delle  republiche  antiche,  per  quanto  io  sapia,  fu  nè 
potè  essere  in  questa  seconda  posizione.  Prive  della  scienza  sì  di  ordine 
che  di  fatto  delle  rivoluzioni  derivanti  dallo  sviluppamento  successivo 
dello  spirito  e del  cuore  umano;  prive  dell  escmpio  dei  secoli,  ossia  del 
corso  di  altre  nazioni  ; con  una  forma  d'instituzioni  adattate  alla  sola 
adolescenza  delle  società,  e dirò  quasi  alla  naturale  bontà  di  un  popolo 
non  raffinato;  con  un  Governo  nel  quale  il  popolo,  intervenendo  in  per- 
sona a trattare  li  affari,  opponeva  un  ostacolo  quasi  insormontabile  a 
tentare  in  tempo  debito  le  riforme;  con  l’abitudine  di  questo  popolo  a 
reggersi  più  con  le  passioni  comunque  virtuose,  che  con  le  regole  tratte 
«lai  principi  superiori  dell'ordine  delle  cose  e degli  uomini:  come  mai 
resistere  alla  corruzione  politica,  cui  la  prosperità  e li  ambiziosi  stessi 
introducono  ? 

^ 1 105.  Dove  poi  la  costituzione  dello  Stato  era  fahricata  successi- 
vamente a forza  di  penose  transazioni  fra  li  ottimati  e il  popolo,  e però 
la  sua  fermezza  risultava  più  da  questo  sforzo,  e da  quella  tensione  che 
deriva  dal  contrasto  delle  passioni  della  generazione  attuale,  che  da 
una  possanza  diretta  da  motivi  certi,  ragionati  e profondi;  ivi  è troppo 
manifesto  che  la  disoluzione  dello  Stato,  la  perdita  della  libertà  era  in- 
evitabile , allorché  co’l  tratto  del  tempo  da  una  parte  sola  nascesse  il 
rilasciamento.  Ora  è ben  naturale  che  questo  doveva  nascere  prima  dal 
canto  delia  moltitudine , sì  per  la  difficoltà  maggiore  di  ritenerla  in 
una  unità  di  mire  e d’ interessi,  e sì  per  la  facilità  di  sedurla  co  ’l  dare 
alle  sue  non  illuminate  passioni  un  pascolo  estraneo  e nocivo  alla  sua 
libertà:  il  che  dalla  potenza  degli  ambiziosi,  aumentata  dai  frutti  della 
potenza  publica,  era  per  sè  praticabile. 

§ 1106.  Pessima  è la  corruzione  dell’ottimo.  Quel  carattere  stesso 
energico  e intraprendente , proprio  della  libertà  amata  solo  per  istinto, 
vólto  al  disordine  ed  infiammato  dalle  nuove  cupidigie,  non  dovrà  forse 
far  disperare  ogni  uomo,  che  abbia  lumi  superiori,  di  poter  ratenere  la 
cosa  publica  dal  precipitare,  e molto  più  di  ricondurla  all’ordine?  Se 
egli  è vero  che  i costumi  debbono  essere  la  salvaguardia  delle  leggi, 
(|uesta  massima  dovevasi  verificare  con  più  ragione  nelle  antiche  repu- 
bliche, dove  il  popolo  agiva  in  persona,  che  in  «pialunque  altra  specie 
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di  Governo.  Ma  nè  le  leggi  nè  i costumi  possono  far  fronte  alle  innova- 
zioni del  tempo,  prima  non  prevedute  nè  calcolate,  nè  alle  quali  op- 
portunamente siasi  andato  incontro  con  ripari  efficaci.  Da  ciò  è manifesto 
che  non  v’ha  speranza  di  ottenere  solida  e durevole  prosperità  che  nella 
perjezione  almeno  rispettiva  della  moralità,  ossia  in  quella  specie  e gra- 
do di  cognizioni  che  siano  adequate  ai  reali  rapporti  della  necessità  in  I 
cui  una  repuhlica  trovasi  attualmente  collocata;  mercè  le  quali  cogni- 
zioni si  armonizzino  li  elementi  del  potere  e degl'interessi  a norma  del-  , 
l’ordine  compatibile  con  lo  stato  attuale  della  nazione ('). 

VI.  Cognizioni  necessarie  ad  una  nazione  per  rendere  facile 
e robusta  t amministrazione  dello  Stato. 

§ 1 1 07.  Se  però  in  chi  dirige  uno  Stato  sono  necessarie  tutte  le  co- 
gnizioni testé  annoverate , onde  stabilire  e conservare  la  potenza  poli-  | 
tira  ; egli  è del  pari  necessario  nella  nazione  quel  genere  e quel  grado  i 
di  cognizioni,  dalle  quali  si  perfeziona  quell’ opinione  eh’ è l’ultimo  ter- 
mine dei  Governi  umani  ; quell’  opinione,  da  cui  risulta  la  solidità  e la  ■ 

facilità  dell’  amministrazione  ; quell’  opinione  che  inspira  tutto  lo  zelo 
nel  promovere  e difendere  la  cosa  puhlica , tutta  la  dignità  e 1’  energia 
nei  costumi,  nelle  imprese,  e nel  commercio  della  vita  civile.  Di  fatti  1 

ninno  potrà  mai  dubitare  che  tomi  meglio  essere  serviti  per  amore  eh® 
per  forza.  Ora  che  altro  significa  ciò,  se  non  che  l’obedienza  deve,  per  | 


(i)  Benché  Timpero  dell'opinione  sia  l'ul- 
limo  Dcirordine  dell'  inci?iltroeato,  come  8o> 
prafu  osservato,  ed  un  popolo  giunto  al  pun- 
to di  dover  solamente  conservare  il  suo  stato 
non  facia  uso  che  della  ragione  delle  cose; 
ciò  non  ostante  questa  opinione  non  nasce 
tutto  ad  un  tratto  per  formare  un'epoca  di- 
stinta dell' incivilimento,  ma  bensì  preparala 
in  tutte  le  altre  epoche  antecedenti;  o solo 
nell’ultima  epoca  riceve  il  suo  pieno  svilup- 
paroento.  In  ciò  il  mondo  morale  simiglia  al 
fisico,  nel  quale  al  cadere  del  fiore  si  vede 
già  composto  il  frutto,  e co'l  maturarsi  del 
frutto  si  vede  preparato  il  seme  ad  una  se- 
conda riproduzione.  Non  fu  mai  detta  verità 
più  grande  di  quella,  che  il  presente  è gra- 
vido dciravvenirc,  c che  nel  presente  stanno 
tutte  le  preparaxìoni  c l' addentellalo, dirò 


cosi,  dcH'av  venire.  Ciò  deriva  da  quella  unità 
e connessione  che  costituisce  l'ordine  succes- 
sivo c riproduttore  della  natura  nell*  ordine 
si  fisico  che  morale. 

Allorché  pertanto,  a distinzione  delle 
idée,  si  separano  le  epoche  diverse  dei  feno- 
meni sì  fisici  che  morali,  sempre  si  deve  ri- 
tenere che  tali  divisioni  o distinzioni  sono  di 
puro  commodo  o di  ajuto  al  nostro  discerni- 
meoto,  e non  mai  1*  espressione  esatta  delta 
natura,  in  cui  le  forme  e le  vicissitudini  di- 
verse avvengono  per  una  gradazione  insensi- 
bile aU'occhio,  e non  esprimibile  dalla  lingua 
degli  uomini.  Ciò  sia  detto  per  un  avviso 
perpetuo,  onde  stimar  rettamente  le  espres- 
sioni di  colui  che  scrive  su  l' ordine  succev 
sivo  delle  cose. 
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quanto  si  può,  derivare  dalla  persuasione  che  la  legge  sia  utile  e giu- 
sta? Allora  Tuomo  non  è servo,  ma  compagno  della  legge;  allora  il 
Governo  non  sostiene  l’urto  contrario  dell' i^oranza  e dell’ esoismo. 
ma  dirige  una  famiglia  concorde  e pronta  nel  fare  il  Lene  che  le  viene 
indicato.  Ma  codesta  persuasione  in  dii  obedisce,  codesta  facilità  d’ im- 
pero in  chi  commanda,  da  qual  fonte  può  essa  emanare,  se  non  dalla 
cultura,  ossia  dalla  cognizione  delle  cose  interessanti  la  rosa  publica? 

VII.  Conferma  delle  massime  precedenti. 

§ 1108.  Ogni  uomo  (0  ed  ogni  società  può  mal  fare  per  due  sole  ra- 
gioni o separate  o riunite  ; vale  a dire  o perchè  non  sa , o perchè  non 
vuole  far  bene.  Contro  la  prima  non  v’  ha  altro  rimedio  che  la  cogni- 
zione completa  di  quello  che  si  deve  fare;  contro  la  seconda  non  esi- 
ste che  un  interesse  vittorioso  ed  un  potere  efficace.,  co’  i quali  s’ in- 
troduca e si  mantenga  l’ordine. 

§ 11 09.  Parlando  dell’  ignoranza , è troppo  chiaro  eh’  essa  deve  or- 
dinariamente produrre  li  stessi  cfTetti  della  mala  volontà.  Come  prima 
della  scoperta  dell’  arte  di  ragionare  si  moltiplicano  all’  infinito  li  er- 
rori dell’  intelletto  ; cosi  pure  prima  della  scoperta  della  vera  arte  po- 
litica è forza  che  si  moltiplichino  li  errori  di  Governo.  Ma  questi  er- 
rori, siccome  agiscono  con  un  reale  potere  esecutivo  su  li  nomini  e su 
le  cose;  cosi  producono  necessariamente  tutti  quei  disordini  e quei 
mali  che  per  necessaria  legge  di  natura  accompagnano  tutte  le  infrazioni 
dell’ invincibile  ed  armonico  suo  sistema. 

^ Ilio.  Che  se  poi  parliamo  della  mala  volontà  d’ una  nazione  ( che 
forma  la  seconda  causa  del  mal  fare),  si  presentano  tosto  le  seguenti 
osservazioni.  S’egli  è vero  che  Y amor  proprio  è l’ unico  motore  delle 
azioni  umane,  motore  per  altro  che  ha  le  sue  leggi  naturali  e certe  al 
pari  dell’  ordine  del  mondo  fisico  ; egli  sarà  pur  vero  eh’  esisteranno  le 
cagioni  della  mala  volontà  d’ una  nazione.  Ora  esaminando  in  generale 
le  circostanze  d’ una  società  politica,  s’ egli  è vero  che  là  dove  l’ inter- 
esse particolare  è unificato  co  1 generale,  ivi  si  verifica  II  buon  tempe- 
ramento della  società  ed  una  volontà  generale  a ben  fare  ; sarà  pur  vero 
all’  opposto  che  la  corruzione  politica  nascerà  dalla  dissociazione  di 
questi  medesimi  interessi. 


(i)  Qnesli  $$  I io8  a 1 1 ig  furono  daH'Autorc  cavati  dall*  Introduzione  cc.  $ a84  a 386 
(pag.  36^  a 170  di  questa  Volume).  (DG) 
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§1111.  Ma  se  daH’allra  parie  egli  è officio  delle  leggi  di  armoniz- 
zare ed  unificare  questi  interessi,  com’è  notorio;  dunque  la  corruzione 
politica  non  potrà  derivare  se  non  che  o dalia  disposizione  diretta  delle 
cattive  leggi,  o dalla  inosservanza  delle  buone.  Le  cattive  leggi  o na- 
scono dalla  cattiva  costituzione  del  Governo,  per  cui  rimane  libero  il 
freno  alla  mala  volontà  del  legislatore;  oppure  nascono  dalla  ignoranza 
di  quei  rapporti  che  conveniva  consultare:  e molte  fiate  da  ambedue 
queste  cagioni  riunite.  L’ inosservanza  poi  delle  buone  leggi  in  primo 
luogo  si  deve  attribuire  o alla  male  intesa  organizzazione  dei  poteri 
politici,  per  cui  o ne  viene  impedita  l’ esecuzione  conveniente,  o viene 
lasciato  libero  un  interesse  a violarle  ; e in  secondo  luogo  conviene  ac- 
cagionarne la  loro  inopportunità,  prodotta  dalle  vicende  del  tempo,  il 
quale  fa  sì  che  un’  organizzazione  dei  poteri  publici  ed  una  legislazione 
che  un  tempo  erano  convenienti , non  possano  più  riuscir  tali  in  una 
posteriore  età. 

§ 1112.  Guardiamoci  dal  confondere  li  effetti  con  le  cagioni.  Li  for- 
za dell'amor  proprio  degli  uomini  è come  quella  della  gravità:  essa  pro- 
duce la  fermezza  ed  il  commodo  ordinato  in  una  maniera;  la  mina  ed 
il  disagio  ordinato  in  un’  altra.  Predicare  la  probità  e la  virtù  del  citta- 
dino e la  giustizia  dei  magistrati  senz’ armonizzare  convenientemente  i 
poteri,  e senza  conformar  l’arte  di  governare  alle  leggi  dell’interesse, 
prodotte  dalle  indeclinabili  circostanze  delle  cose  ; egli  è lo  stesso  che 
commandare  ad  una  machina  o male  formata  o sconcertata  dal  tempo  di 
eseguire  movimenti  ordinati  senza  porvi  mano. 

§ 1113.  Ma  in  primo  luogo  i corpi  politici  debbono  essere  essi  stessi 
li  artefici  della  propria  felicità.  Non  esiste  una  mano  visibile  onnipotente 
ed  esterna,  la  quale  li  organizzi,  conservi  e corregga;  ma  è d’uopo  che 
tutto  questo  sia  fatto  da  loro  medesimi. 

§ 1114.  In  secondo  luogo  poi  egli  è nolo  e provato  che  da  una  parte 
il  sistema  della  massima  utilità  ottenibile  nell’ordine  dell’universo,  in 
quanto  è fatto  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini,  costituisce  appunto 
l’ordine,  il  quale  con  le  rammentate  regole  cercasi  di  effettuare.  Dall’al- 
tra parte  la  volontà  generale  e costante  degli  uomini , siccome  è quella 
di  godere  il  miglior  essere  proprio  ; così  per  necessità  di  ordine  essa 
coincide  con  la  brama  del  meglio  commune.  I disordini  adunque  morali 
e politici,  dipendenti  dalle  azioni  libere  degli  uomini  e dei  Governi,  sono 
per  l’universale  della  società  vere  aberrazioni  non  volute  espressamente, 
ma  solo  accordate  sotto  specie  di  quel  meglio  che  generalmente  si  bra- 
ma, e cui  si  crede,  sebene  falsamente,  di  conseguire. 
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§ 1115.  Ciò  posto,  è cliiaro  clic  non  esiste  veramente  neiruniversale 
delle  società  un’esplicita  resistenza  alle  riforme  utili;  ma  che  all’oppo- 
sto lutto  il  male  deriva  dall’ ignoranza  dcH’ordine  direttivo,  e dei  mezzi 
onde  effettuarlo  praticamente. 

^ 111G.  Voi  mi  obietterete  le  contrarie  abitudini,  le  collisioni  d’in- 
teresse di  alcune  parti  della  società,  la  potenza  attiva  dei  pochi,  che  sa 
condensare  e sedurre  la  potenza  dei  molli.  Ma  fate , io  rispondo,  che  si 
conoscano  le  cose  a dovere^  e voi  toglierete  di  mezzo  queste  difficoltà. 

Dico  di  più:  voi  le  preverrete  anche  in  futuro. 

La  natura,  che  legò  la  dissociazione  degl’ interessi  e delle  forze,  e 
quindi  il  contrasto  del  potere  dei  più,  al  disordine,  non  può  avere  an- 
nessa la  commune  resistenza  contro  un  ordine  di  cose  chiaramente  ri- 
conosciuto come  utile,  qual  è quello  che  viene  introdotto  dalle  savie  e ) 

giuste  riforme  ; nè  può  una  nazione  non  essere  confermata  nel  bene  e 
cattivata  dalla  forza  dell’esperienza,  la  quale  co’  i beneficj  dcU’ordine  e 
co’i  mali  del  disordine  raccommanda  la  causa  eterna  del  giusto,  e sot- 
tomette l’uomo  all’  impero  della  natura. 

Da  tutto  questo  risulta  pertanto,  che  l’opera  della  vera  e durevole 
felicità  dei  popoli,  qualunque  ella  sia,  non  può  essere  prodotta  che  dal- 
l’impero deU’o/JiniO/ie.  Ma  l’impero  dell’opinione  non  può  cominciare 
che  dalla  piena  cognizione  dei  dogmi  pratici,  ossia  della  verità,  ed  es- 
sere compiuto  se  non  da  quello  della  ben  intesa  libertà;  o,  a dir  me- 
glio, non  può  nascere  e durare  che  co  ’l  concorso  della  cognizione  per- 
fetta e della  libertà. 

§ 1117.  Ma  la  piena  cognizione  sa  produrre  la  vera  libertà.  La  testa 
move  il  braccio,  e contro  il  braccio  dei  più  non  v’ha  che  quello  della 
natura.  La  piena  cognizione  sa  conserv'are  la  sua  opera  con  la  stessa  forza 
con  cui  la  produsse.  Il  magistero  dell’uomo  in  questo  caso  rassimiglia  a 
quello  della  natura.  Essa  conserva  l’ordine  dell’universo  mediante  le  leggi 
con  le  quali  lo  armonizzò. 

5 1118.  Premessi  questi  dati,  ne  segue  necessariamente  il  seguente 
cànone.  = È dovere  indispensabile  di  tutti  i corpi  politici  della  terra 
di  acquistare  la  vera  e completa  cognizione  delle  regole  pratiche  del- 
r arte  sociale  in  una  maniera  valevole  a dirigere  a dirittura  la  propria 
condotta  in  tutte  le  esigenze  risultanti  dai  rapporti  naturali  e necessarj 
s'i  interni  che  esterni , si  permanenti  che  eventuali , in  tutti  i periodi 
della  loro  esistenza.  = 

§ 1119.  Ma  questa  cognizione  non  può  essere  vera,  se  non  è csatta- 
menlc  conforme  allo  stato  ed  ai  rapporti  reali  c necessarj  delle  cose 
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esistenti;  non  è completa^  se  non  deduce  tutti  i risultati,  e non  li  pone 
tutti  a calcolo;  non  serre  a dirittura  ai  casi  pratici,  se  non  avvicina  tal- 
mente la  teoria  e i precetti  ai  casi  spedali , die  basti  un  ordinario  ra- 
ziocinio per  farne  uso.  Dunque  la  cognizione,  di  cui  parliamo,  deve  riu- 
nire tutte  queste  condizioni. 

Vili.  Fino  a qual  punto  ogni  classe  o individuo  possa 
partecipare  delle  cognizioni  interessanti 
la  cosa  publica. 

$ 1120.  Questa  cognizione  però,  considerata  nella  nazione,  non  può 
per  ogni  classe  o individuo  nè  cadere  su  li  stessi  oggetti,  nè  essere  pos- 
seduta in  tutta  l'estensione.  Il  perfezionamento  stesso  della  società  esige 
die  le  cognizioni  siano  ripartite  secondo  la  situazione  di  ogni  classe  o 
individuo;  e d'altronde  rende  impossibile,  come  fu  già  osservato,  la  cu- 
mulazione simultanea  d’ogni  ramo  di  cultura  in  ogni  membro  o classe 
dello  Stato.  Tali  sono  quelle  che  riguardano  le  scienze , le  arti,  e certi 
ofhcj  publici  o privati  d'una  culta  società. 

§ 1121.  Ciò  non  ostante  bavvi  un  punto  commune  di  cultura  o di  co- 
gnizioni sociali,  nel  quale  tutti  i cittadini  possono  e debbono  convenire, 
e cui  è dovere  d’ogni  savio  Governo  di  efficacemente  estendere  ed  af- 
forzare. Questa  è l’ istruzione  morale  e politica  di  tutte  le  classi  circa  la 
morale  del  suddito  e del  cittadino,  raccommandata  dalla  ragione  deU'uti- 
le,  ed  avvalorata  dall’autorità  della  legge  e della  religione.  E indispen- 
sabile illuminare  così  l’intelletto  umano  ed  armonizzare  in  guisa  i so- 
ciali interessi,  che  Yopinione  ossia  l’estimazione  risulti  conforme  e pro- 
porzionata alla  vera  importanza  delle  cose , e specialmente  dei  diritti  e 
dei  doveri.  Spesso  può  avvenire  che  si  facia  stimare  come  meno  impor- 
tante un  dovere  o un  diritto  , il  quale , secondo  tolte  le  leggi  morali  o 
sociali,  riesce  della  massima  importanza;  e viceversa.  Questa  sovversio- 
ne di  massime  e di  opinioni  facilmente  si  ottiene  in  tutte  quelle  opinioni 
che  riguardano  li  offizj  verso  i nostri  simili  e verso  la  società  intiera, 
su  le  quali  la  cupidigia  dei  singolari  individui,  più  dedita  ad  usurpare 
che  a servire  all’altrui  bene,  più  inclinata  a non  agire  che  ad  operare 
con  fatica,  viene  facilmente  illusa  e giustificata  dall’autorità.  Coloro 
che  in  sì  fatta  guisa  e con  le  larve  anche  reverende  della  pietà  corrom- 
pono la  sociale  politica  moralità  ; coloro  che  per  sistema  impiegano  una 
versatile  astuzia  su  le  opinioni  di  tutte  le  classi  della  società  per  servire 
a fini  privati,  sono  la  peste  ed  il  flagello  d’ogni  società  civile,  e dovreb- 
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lipro  essere  esemplarmente  dilTamati  c repressi,  come  i piu  fatali  nemici 
della  virtù  e della  felicità  del  genere  umano. 

^ 1122.  Fuori  della  verità,  e della  cognizione  di  essa,  non  v’iia  nè 
conservazione  nè  prosperità  nè  pe’i  privati,  nè  per  la  società.  Dunque 
la  stima  di  qualsiasi  cosa  sia  proporzionale  alla  vera  importanza  sua  pro- 
pria. Si  acquistino  dunque  i principj,  si  propaghino,  e s’inculchino  le 
cognizioni  che  sono  valevoli  a produrre  questo  sommo  grado  di  stima. 
Senza  di  ciò  sarà  eternamente  impossibile  dirigere  le  azioni  degl’in- 
dividui e delle  società  giusta  i dettami  dell’ordine,  che  sono  quelli  della 
verità.  Senza  di  ciò  mancherà  sempre  quell’  impulso  spontaneo  ed  ener- 
gico, che  solo  è atto  a produrre  un  pieno  e sicuro  effetto  in  tutti  li  af- 
fari sì  puhlici  che  privati;  e ne  sorgerà  invece  il  contrasto,  la  violenza, 
e un  andamento  sempre  imperfetto,  dissociato;  e perciò  la  disensione, 
o almeno  l’incuranza  e l'oppressione,  e quindi  la  delmlezza  degli  Stati. 

Ecco  in  generale  alcune  più  notabili  considerazioni  intorno  al  pri- 
mo precetto  della  ragione  necessaria  e naturale,  riguardante  la  intelli- 
genza autrice  e conservatrice  della  potenza  politica  di  una  nazione. 

SEZIONE  li. 

DEL  CUORE  POLITICO. 

IX.  Amor  della  patria. 

§ 1123.  Le  cose  discorse  fin  qui  verranno  ampiamente  illiisli-atc  e 
confermate  dall’esame  del  secondo  elemento  della  potenza  politica.  Dalla 
necessità  finale  viene  ingiunto  ai  direttori  dogli  Stati  di  stabilire  un  tal 
ordine  di  costituzione,  di  leggi  e d’ iiistiliizioni,  che  ne  nasca  il  più  in- 
tenso amor  della  patria.  A questo  augusto  nome  non  possiamo  sottrarci 
ad  una  improvisa  emozione  di  entusiasmo  e di  riverenza  in  noi  eccitata 
dalle  memorie  nazionali.  E qual  uomo  italiano  potrebbe  rimaner  freddo 
e muto?  Roma,  che  abbraccia  sotto  il  suo  nome  tutta  l’Italia,  provoca 
nella  tarda  posterità  per  le  virtuose  sue  gesta  orgoglio  ed  ammirazione. 
Dna  parte  però  dell’  alto  grido  di  patriotica  virtù , che  dalla  sepolcrale 
forza  dei  secoli  non  rimase  spento,  è dovuta  a quella  grandezza,  per 
cui  Roma  dispose  del  destino  di  tante  nazioni,  c stampò  su  la  ruota  del 
tempo  le  sue  orme  indelebili.  Ma  l’Italia  divisa  in  tante  republiclic  quante 
sono  le  sue  città,  e che  nella  sua  divisione  medesima  mostra  più  allo 
scoperto  l’anima  generosa  dc’suoi  abitanti;  l’Italia,  che  nel  breve  pe- 
riodo di  ima  sansuinusa  e non  armonizzata  libertà,  fra  le  ire  intestine  c 
Tom  Hi.  {>5 
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i iratli  eroici  di  un  popolo  energico  e leale,  ora  ci  addita  novecento  gio- 
vani confederati  a combattere  lino  alla  morte  per  liberare  la  patria  dalle 
numerose  falangi  di  uno  straniero  e possente  monarca;  ora  per  mille 
modi  spiega  le  virtù  e la  forza  di  anime  gagliardamente  animate  pe’l 
publieo  bene:  l’Italia,  in  una  parola,  del  medio-evo  c’insegna  c quanto 
per  sé  stOsso  seppe  operare  l’amor  della  patria,  e quanto  più  ancora  avreb- 
be saputo  operare  se  dietro  le  supreme  leggi  della  vita  degli  Stati  fosse 
stata  costituita  ed  amministrata. 

X.  In  che  consista  tamor  della  patria. 

§ 1 124.  Ma  niim  Governo  potrà  mai  nè  costituire  nè  moderare  le  cose 
in  guisa,  che  ne  sorga  un  intenso  amor  della  patria,  se  non  ne  conosca 
distintamente  la  vera  indole , c non  sapia  discernere  le  cagioni  ebe  Io 
possono  naturalmente  inspirare. 

§ 1 125.  Le  animose  gesta  militari  ci  mostrano,  è vero,  quanta  sia  la 
sua  gagliardia;  ma  esse  quanto  sono  atte  a far  fede  della  sua  forza^  al- 
tretanto  sono  per  sè  sole  incapaci  a determinarne  la  vera  natura.  Tutte 
le  forti  passioni  armano  II  braccio  dell’uomo  per  atterrare  li  ostacoli  die 
incontrano  alla  loro  soddisfazione.  Se  la  storia  ci  presenta  tratti  di  eroi- 
ca virtù  nel  difendere  la  patria,  essa  ci  ricorda  ancora  strepitose  prove 
di  coraggio,  prodotte  dal  fanatismo  religioso,  dallo  spirito  mercantile, 
dall’avidità  del  saccheggio,  daH’amorc  di  una  vita  barbara  ed  errante,  e 
perfino  dall’audacia  nel  commettere  I più  grandi  delitti. 

^ 1 126.  Ove  dunque  dovremo  fissare  le  nostre  considerazioni  per  de- 
terminare la  natura  propria  dcH’amor  della  patria?  Forse  su  la  natura 
stessa  della  patria?  Una  società  politica  di  cui  siamo  membri,  esistente 
In  una  data  parte  della  terra,  erro  l’idea  generale  della  patria.  Questa 
viene  eommunemente  designata  sotto  il  nome  di  proprio  paese.  Non  si 
può  negare  che  cliiimque  ama  la  patria  ama  anche  il  proprio  paese;  ma 
chiunque  ama  il  proprio  paese  ama  forse  per  ciò  stesso  anche  la  patria? 
Quando  l'amor  del  proprio  paese  non  è che  l’amore  di  un  oggetto  atto 
a soddisfare  ad  una  privata  passione,  pronta  ad  obliare  o a sacrificare 
r interesse  publieo , quando  egli  venisse  in  conflitto  con  l’egoismo  esclu- 
sivo; si  potrà  mai  confondere  con  l’amor  della  patria?  Chi  ardirebbe 
confondere  le  tenebre  con  la  luce,  la  morte  con  la  vita?  — A quali 
tratti  riconosceremo  noi  dunque  l’amor  della  patria?  A quelli,  rispon- 
do, della  virtù  sociale  elevata  per  gradi  fino  all’  eroismo.  E poco  essere 
probi  ; è necessario  inoltre  avere  una  disposizione  costante  a fare  l’titlle 
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commtme  al  di  là  del  semplice  dovere  : è quindi  necessario  a costituire 
l’amor  della  patria  il  confondere  così  i proprj  interessi  e i proprj  aCTetti 
con  quelli  del  corpo  sociale  a cui  s’ appartiene,  che  l’amor  proprio  trovi 
la  maggiore  ricompensa  nel  procurare  il  bene  generale  della  propria  so- 
cietà anche  co’l  sacrificio  di  quello  che  dicesi  interesse  privato.  Forse 
non  v’  è momento  in  cui  un  uomo  ami  più  sè  medesimo  di  quello  in  cui 
egli  muore  per  la  patria.  Un  amore  gratuito  è una  chimera;  ma  un 
amore  sublimato  a modo  di  dimenticare  l’ interesse  personale  per  pro- 
movere e difendere  il  bene  generale  è un  fatto  di  cui  per  l’onore  del- 
l’uman  genere  abbiamo  moltiplici  prove  (');  un  fatto  che  forma  vera- 
mente Yapoteosi  di  quelle  anime  e di  quei  Governi  in  cui  se  ne  videro 
li  esempj.  Non  è questo  il  suffragio  del  solo  interesse,  ma  è quello  della 
ragione,  che  elevandosi  all'altezza  della  Divinità,  scorge  nella  virtù  so- 
ciale una  conformità  necessaria  co  ’l  grande  e perfetto  ordine  del  mondo 
morale.  In  esso,  come  fu  accennato,  ogni  individuo  deve  necessariamen- 
te sacrificare  qualche  cosa  del  proprio  per  far  camminare  tutte  le  parti 
del  corpo  politico  in  una  perfetta  e durevole  armonia.  Da  questa  risulta 
la  maggiore  felicità  commune,  e quindi  il  maggiore  benessere  parti- 
colare. Un  nomo  celebre  disse  che  « l’ eroismo  è una  collezione  d’ un 
» gran  numero  di  sublimi  virtù  rare  nel  loro  complesso,  più  rare  nella 
» loro  energia,  e altretanto  più  rare  ancora  in  quanto  che  l’ eroismo  da 
» esse  costituito,  staccato  da  ogni  interesse  personale,  non  ha  altro  scopo 
» che  la  felicità  dei  più,  ed  altra  ricompensa  che  la  loro  ammirazione.n 
Ecco  il  modello  che  conviene  consultare  per  determinare  i veri  carat- 
teri dell’ amor  della  patria.  Io  non  dico  che  l’amor  della  patria,  difuso 
nei  membri  dello  Stato,  debba  veramente  pareggiare  l’eroismo  completo 
di  chi  commanda  ; ma  dico  eh’  egli  deve  rassimigliare  a lui , sia  per  la  . 
identità  dell’oggetto,  sia  per  la  rinuncia  alle  pretensioni  d’un  esclusivo 


(i)  Altre  volte  ebbi  occasione  di  parlare 
del  vario  senso  attribuito  all'espressione  di 
amor  proprio,  al  proposito  di  qualche  sen- 
tensa  dell’Autore  simile  a questa;  e non  é ne- 
ceesario  che  ripeta  qui  ciò  che  ho  detto  al- 
trove (vedi  le  mie  note  al  $ 44°  Opu- 
scoli Jilotoficì,  Voi.  1.  pag.  686,  e al  j s49  di 
questi  scritti,  pag.  6'jS  del  presente  Volume). 
Soltanto  aggiungerò,  che  la  questione  su  la 
esistenza  o no  di  alTetti  e di  azioni  disinter- 
essate, condotta  a questo  punto  di  trovare  il 
maggior  interesse  dell' agente  nel  sacrificio 


della  vita,  ò una  questione  di  parole.  In  fatti, 
nella  sostanza,  si  ammette,  a gloria  dell'uma- 
niti,  che  l’uomo  è capace  di  saerificj  del  suo 
bene  personale,  e fin  anco' della  vita, in  ser- 
vigio altrui;  vale  a dire  di  atti  generosi, 
eroici.  Dunque  niente  osta  a ciò,  che  si  chia- 
mino gmiuiSi,  duinUrtuati  questi  atti,  se 
v’è  il  sacrificio  proprio  e il  vantaggio  altrui; 
sehene  v’abbia  sempre  il  motivo  pe’l  quele 
la  volontà  si  determina  all’atto,  e l’ amore  di 
sè  nel  senso  metafisico,  cioè  la  volizione  me- 
desima per  cui  si  eseguisce  l’azione.  (DG) 
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egoismo,  sia  por  la  gaglianlla  delle  sue  opevazioiil.  Questa  proposizione 
non  al>l>isugiia  di  prove,  dopo  le  anlccedcnli  considerazioni.  Da  esse  ri- 
sulta clic  cangialo  roggetto,  cioè  il  bene  commiine,  o facendo  prevalere 
l’egoismo,  non  si  ama  più  la  patria.  Tolta  poi  l’ energia,  non  si  può  al- 
trimenti concepire  eli’esisla  un  amore  proporzionato  alle  esigenze  della 
cosa  puMiea.  In  clic  dunque  consisterà  l’amor  della  patria  consideralo 
come  elemento  della  potenza  politica?  o,  a dir  meglio,  quale  sarà  la  di 
lui  nozione  essenziale  ? Esso  altro  non  potrà  essere , clic  =:=  la  risoluta 
c perpetua  volontà  di  giovare  con  tutte  le  proprie  forze  alla  società  po- 
litica di  cui  si  è membri,  con  la  mira  precipua  di  servire  alla  stessa.  = 

! 

t « 

XI.  Connessione  e dipendenza  fra  Vamor  della  patria 
e.  r intelligenza  pnbliea  necessaria  alla  potenza  dello  Stato. 

§ H27.  Noi  consideriamo  l’amor  della  patria  come  un  elemento  del- 
la potenza  dello  Stalo.  Sotto  questo  aspetto  può  forse  agire  indipenden- 
temente dalla  intelligenza? 

§ H28.  L’intelligenza,  spogliala  da  ogni  affetto,  altro  non  produce 
che  una  sterile  conleinplaziouc,  la  quale  lascia  l’uomo  inoperoso.  Essa 
può  bensì  preparare  una  capacità  ad  agire  con  ordine,  ma  non  può  mo- 
vere all’azione.  Cosi  pure  l’affetto  eccitato  da  circostanze  interessanti, 
c spogliato  dell’ intelligenza , altro  non  produce  che  un  impeto  cicco  e 
risoluzioni  incaute,  le  quali  producono  finalmente  un  movimento  clic 
può  facilmente  degenerare  in  disordine.  L’intelligenza  in  chi  comman- 
da deve  precedere  ogni  altra  cosa  per  guidare  la  potenza  publiea  a pre- 
parare tulli  r incentivi,  onde  inspirare  in  chi  serve  l’amor  della  patria. 
L’intelligenza  in  chi  serve  deve  susseguire , onde  secondare  la  spinta 
ricevuta,  e cannninare  giusta  le  tracce  segnale  dalle  buone  leggi  c dalle 
buone  instituzioni.  L’ intelligenza  fu  paragonala  alla  luce;  l’ amore  fu 
rassimiglialo  al  calore,  che  agita  c fa  agire  con  più  o meno  di  energia. 
L’  amor  della  patria  non  potrà  dunque  essere  paragonato  al  calore  della 
cicca  fermentazione  se  non  in  quelle  rozze  persone  die  sono  commosse 
senza  loro  saputa  ; ma  nelle  altre  esso  sarà  il  calore  della  luce , clic 
nello  stesso  tempo  illumina  e riscalda.  Così  rintclligenza  della  supre- 
ma autorità,  a.  guisa  di  sole  posto  nel  centro  del  sistema,  attrae,  rischia- 
ra e riscalda  ad  un  tempo  tutti  i corpi  clic  ricevono  direttamente  i suoi 
raggi,  c fa  fermentare  tulli  quelli  ai  quali  i suoi  raggi  non  possono  di- 
rettamente pervenire,  nell’ alto  però  clic  sopra  di  tutti  esercita  la  sua 
attrazione. 
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XII.  Gradazione  assoluta  dell' amor  della  patria.  , 

§ 1129.  E siccome  l’ attrazione  ed  il  riscaldamento  sono  in  ragione 
inversa  delle  distanze  dal  centro,  tanto  se  consideriamo  il  sole  in  rela- 
zione alle  masse  circostanti  e viceversa , quanto  se  consideriamo  ogni 
massa  in  relazione  ai  corpi  subalterni  di  cui  essa  è centro;  così  pure 
in  ogni  cittadino  l’amur  degli  altri  agisce  in  ragione  inversa  delle  di- 
stanze, perchè  l’ uomo  dopo  sè  stesso  ama  più  fortemente  la  propria  fa- 
miglia c i suoi  amici;  ama  con  meno  di  forza  il  proprio  paese;  con  me- 
no ancora  la  propria  nazione  ; e solo  per  occasione  li  stranieri  ed  ogni 
altro  suo  simile. 

§ 1130.  Ma  siccome  la  forza  centrale  del  sistema  è talmente  preva- 
lente, che  trae'  seco  in  una  grande  ed  armonica  iinitè'ogni  pianeta  co’ 
suoi  satelliti,  benché  l’attrazione  fra  il  pianeta  ed  i satelliti  sia  rispetti- 
vamente maggiore;  così  pure,  stabilito  11  buon  sistema  politico,  la  forza 
centrale  dell’ amor  della  patria  è talmente  prevalente,  che  trae  seco  in 
una  grande  ed  armonica  unità  ogn’ individuo  con  la  sua  famiglia,  co’ suol 
amici,  co’l  proprio  paese;  bencliè  i vincoli  della  famiglia,  dell’amicizia 
e del  paese  particolare  siano  sotto, di  un  aspetto  assai  più  gagliardi.  In 
ciò  appunto  consiste  il  capo-d’ opera  dell’arte  politica,  perchè  non  sola- 
mente fa  prevalere  la  forza  centrale  della  cosa  publica  presa  separata- 
mente, ma  sa  eziandio  giovarsi  della  stessa  forza  particolare,  con  la  quale 
dentro  sfere  separate  ogtiuno  esercita  e soffre  una  gagliarda  attrazione. 

§1131.  Finalmente  considerando  tutto  il  sistema  in  relazione  alla 
grande  unità  predominante , si  può  affermare  che  siccome  maggior  co- 
pia di  luce  e di  calore  ricevono,  e maggiore  attrazione  risentono  quei 
corpi  che  più  vicini  si  trovano  all’astro  centrale;  così  pure  maggior  co- 
pia d’intelligenza  e di  amor  patriolico  ricevono  coloro  che  per  la  loro 
posizione  politica  si  trovano  più  vicini  alla  suprema  autorità^  e coope- 
rano al  suo  regime. 

XIII.  Gradazione  relativa  dell  amor  della  patria. 

§ 1132.  Le  leggi  fisiche  sono,  secondo  il  nostro  modo  d’intendere, 
semplici  ed  uniformi,  perchè  semplice  è il  principio  da  cui  derivano, 
cd  uniforme  l’indole  c lo  stato  sotto  cui  si  presentano.  Non  è lo  stesso 
delle  leggi  morali  c qìolilichc.  Siccome  conviene  considerare  le  società 
in  due  siati  diversi,  cioè  in  quello  di  un  fortuito  c servile  impulso  di 
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utilità  civile  c politica , e in  quello  di  una  ragionata  e libera  moralità 
publica  e privata,  nella  stessa  guisa  cbe  consideriamo  l’ uomo  nello  stato 
di  essere  puramente  senziente,  e in  quello  di  essere  ragionevole;  cosi 
senza  smentire  la  legge  fondamentale  primitiva  del  decrescimento  del- 
r amore  verso  altrui,  che  nel  regno  dell’  istinto  morale  va  scemando  giu- 
sta il  quadrato  delle  distanze,  sottentra  nel  regno  della  ragione  un  nuovo 
interesse , inspirato  dalla  cognizione  del  valore  reale  delle  relazioni 
interessanti  delle  cose;  e fornisce  motivi  chiari,  estesi,  costanti  e vitto- 
riosi, là  dove  o r ignoranza  o la  confusa  veduta  di  tali  relazioni  non  ne 
svelava  alcuno,  o almeno  non  ne  lasciava  travedere  che  un  debole  bar- 
lume, e sprigionanie  un  languido  impulso. 

$ 1 1 33.  Da  ciò  derivano  e con  ciò  si  spiegano  tutti  i fenomeni  che 
ci  presenta  la  storia,  nei  quali  si  pone  mente  all’azione  graduale  del- 
l’amor  della  patria.  Con  ciò  pure  scopriamo  con  quali  leggi  la  natura, 
ajutata  dalla  cognizione , ne  vada  preparando  la  metamorfosi  morale  e 
politica;  come  lo  estenda  secondo  il  bisogno,  e lo  consolidi  con  la  forza 
perpetua  e pieghevole  della  verità:  allora  vediamo  che  la  verità  ossia 
meglio  r oracolo  della  natura , giustificando  alcuni  sacrifìcj  presenti  di 
minor  conto  in  vista  di  un  maggior  bene  futuro  , e rendendo  chiara  la 
necessità,  in  vista  del  proprio  bene,  di  abbracciare  co  ’l  nostro  affetto  in- 
teressi che  prima  ci  apparivano  stranieri , va  creando  quella  sublime 
energia  e costante  carità,  tanto  verso  la  patria  quanto  verso  le  altre  na- 
zioni, da  cui  risulta  l’ ultima  perfezione  e T ultimo  equilibrio  vitale  del 
mondo  morale. 

§ i 134.  Il  fatto  allora  si  converte  in  ragione,  1’  utile  s’identifica  co’l 
vero;  e seguendo  fedelmente  l’osservazione,  ossia  meglio  consultando  il 
codice  della  natura,  giungiamo  a stabilire  le  nozioni  della  carità  ordi- 
nala, ad  erigerle  in  precetti,  ed  a sanzionarle  con  l’autorità  e con  la  for- 
za stessa  della  suprema  natura. 

§ 1 1 35.  Ciò  non  ostante  , dopo  tutto  questo  , rimane  una  causa  per- 
petua interna  d’una  diversa  gradazione  dell'amor  della  patria;  e questa 
deriva  dalla  diversità  di  qualità  che  passa  fra  la  persona  morale  e la 
collettiva,  inducentc  diversità  di  effetto  nel  perfezionamento. 

§11 3C.  Egli  è troppo  chiaro  che  la  costituzione  naturale  d’ una  so- 
cietà incivilita  non  permette  c non  esige  in  tutti  i cittadini  lo  stesso  cor- 
redo di  qualità,  lo  stesso  concorso  di  cagioni,  la  stessa  forza  di  motivi, 
onde  produrre  quella  specie  di  eroismo  sociale  che  caratterizza  l’amor 
della  patria.  Chi  ardirebbe  domandare  al  minimo  soldato  romano  le 
grandi  vedute  e i grandi  motivi  d’ un  Scipione  ? Non  abbiamo  noi  forse 
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veduto  die  uno  del  massimi  cd  inevilaliill  elTelti  del  perfezionamento 
sociale  si  è quello  d’ indurre  una  ignoranza  necessaria  nei  singoli , nel- 
l’atto che  apportala  maggiore  scienza  nel  tutto?  E dunque  necessario 
conchiudere,  che  dal  più  illuminato  eroismo  riservato  a chi  commanda,  ^ 

sino  al  più  cieco  patriotismo  difuso  nell’  infima  classe  del  popolo , deve 
esistere  una  scala  graduale  di  condizioni,  le  quali  concentrando  propor- 
zionalmente li  affetti  dei  cittadini  su  la  cosa  puhlica,  ne  formino,  per 
così  dire,  un  solo  cuore  politico,  da  cui  il  corpo  sociale  ritrae  la  più 
grande  e la  più  felice  energia. 

XIV.  Come  si  possa  sempre  ^Jettuare 
Famor  della  patria. 

511 37.  Ma  in  quale  maniera  si  potrà  tutto  ciò  effettuare  ? Havvi  una 
legge  commnne,  a cui  tutte  le  classi  di  uno  Stato,  non  escluso  nè  meno 
chi  vi  commanda,  sono  necessariamente  soggette;  c questa  è la  legge 
fondamentale  d’ogni  specie  d'amore. 

§ 1138.  Una  profonda  analisi  c’  insegna  che  ogni  specie  d’ amore 
nasce  dal  concorso  di  molliplici  o svariate  idée  interessanti,  associate 
con  l’idèa  principale  dell’oggetto  amato;  per  la  quale  associazione,  sì 
con  la  forza  delle  proprie  idée  che  con  la  forza  delle  idée  associate, 
egli  commove  il  cuore,  ed  eccita  la  forza  esecutrice  ad  operare.  Fatto 
così  l’oggetto  amato  centro  d’attività  di  tutte  codeste  forze  riunite,  e 
Scolendo  con  la  massa  intiera  di  queste  forze  collegate  la  sensihilità, 
crea  ed  inalza  or  più  or  meno  il  desiderio,  e provoca  or  più  or  meno 
quelle  commozioni  che  sono  proprie  delie  passioni.  A proporzione  che 
le  idée  sono  più  o meno  per  sè  stesse  interessanti , o la  loro  unione  le 
fa  riuscire  più  o meno  commoventi,  la  passione  è più  o meno  gagliarda. 

La  passione  è predominante,  e quindi  la  volontà  è costante  e forte  al- 
lorché l’oggetto  fa  sentire  un  interesse  prevalente  su  tutti  li  altri.  Al- 
lora egli  produce  quell’  occupazione  ed  incatenamento  costante  di  at- 
tenzione, per  cui  l’uomo  scopre  i più  reconditi  rapporti  delle  cose,  mol- 
tiplica in  mille  svariate  maniere  i suoi  divisamenti,  e finalmente  esegui- 
sce costantemente  ogni  più  ardita  impresa,  onde  acquistare  o ritenere 
l’oggetto  della  sua  passione.  Posta  questa  legge  generale  e indeclinabile 
della  natura,  e ritenuto  che  l’amor  della  patria  esige  necessariamente 
la  disposizione  di  sacrificare,  quando  occorra,  l’interesse  personale  in 
favore  della  cosa  puhlica  (il  quale  sacrificio  non  può  per  legge  essen- 
ziale avvenire  che  in  vista  della  speranza  d’ una  maggiore  ricompeu- 
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sa(‘)),  nc  segno  che  l’amor  della  patria  non  potrà  sorgere  che  in  quel 
sistema  di  società,  per  cui  nel  cuore  di  ognuno  si  facia  prevalere  la 
cosa  publica  alla  privala.  Dunque  tutto  il  sistema  delle  leggi  e dell’am- 
ministrazione  dovrà  essere  tale,  che  l’idèa  della  patria  svegli  in  ogni 
cittadino  un  tale  complesso  d’idee  interessanti,  radicate  dall’abitudine 
cd  esaltate  dagli  eventi,  che  l’universalità  dei  cittadini  stessi  sia  nella 
maniera  più  cOìcace  e più  durevole  tratta  al  centro  commune  della 
cosa  publica  ; cioè  a praticare  azioni  virtuose,  a fronte  della  spinta  del- 
r interesse  personale  che  tenta  deviamela. 


XV.  Come  praticamente  si  possa  illuminare  nelle  diverse  classi 
t amor  della  patria. 

§ Hd9.  Il  sistema  ch’io  accenno  qui  è forse  una  chimera?  L’amore 
vittorioso  e stabilmente  vittorioso  del  bene,  publico,  ch’io  pongo  come 
condizione  indispensabile  all’amor  della  patria,  è forse  per  una  na- 
zione assai  incivilita  un  prodigio  sovrumano? 

§ 1140.  Lo  sarebbe  (io  rispondo),  se  in  ogni  classe  o cittadino  l’in- 
teresse publico  dovesse  agire  nella  stessa  maniera  e con  lo  stesso  vi- 
gore. Ma  daH’eroc  che  commanda,  fino  al  pastore  che  guarda  il  suo 
gregge,  si  può  verificare  una  tale  differenza  di  forme  e di  energia,  che 
senza  smentire  le  leggi  fondamentali  dell’  amore  produca  la  scala  gra- 
duale delle  condizioni  di  cui  sopra  ho  fatto  parola. 

§ 1141.  Volete  voi  in  tutti  un  amore  illuminato  dall’ intelligenza,  ed  i 
animato  dai  medesimi  motivi?  Voi  pretendete  una  cosa  impossibile.  Vi 
cotitcntato  voi  che  in  tutti  non  esista  altro  amore,  che  quello  che  vieno 
inspirato  da  un  confuso  e cieco  senso  di  utilità?  Voi  non  assicurate  la 
potenza  e la  prosperità  dello  Stato.  Questo  eccitamento,  derivante  dalla 
idée  interessanti , non  presenta  ancora  tutte  le  dovute  condizioni.  Ad 
uri  buon  Governo  deve  forse  bastare  che  la  passione  sia  comunque  ec- 
citata, per  dirigerla  ove  torna  meglio?  E forse  cosa  indifferente  che  il 
cittadino  non  possa  o non  sapia  discernere  i motivi  del  proprio  senti- 
mento, e quindi  non  possa  o non  sapia  avvalorarlo  co’l  lume  di  principi 
chiari  e costanti  ? Se  il  complesso  delle  idée  interessanti  sopra  ricor- 
dato non  venga  precedentemente  raceommandato  da  una  ragione  illumi- 
jiata,  la  quale  abbracciando  con  maggiore  o minore  ampiezza  i rapporti 


(i)  La  quale  non  coslituiscc  il  motivo  principali';  ed  unico  dcirazionc,  ma  integra, 
dito  cosi,  l'eccitamento  necessario  alia  volontà  per  agire.  (UG> 


Digitized  by  Google 


DKLLA  VITA  DEGLI  STATI. 


1025 

publici,  facia  «enlire  per  mezzo  di  un  calcolo  evidente  la  necessità  di 
far  prevalere  l’interesse  publico  al  privato;  non  ne  seguirà  forse  che 
l’amor  della  patria  sarà  un  amor  cieco,  sempre  precario,  sempre  cor- 
rnltlbile  ? 11  complesso  delle  idée  associate  produrrà,  è vero,  altro  non 
ostando,  il  suo  effetto;  ma  egli  rassimiglierà  sempre  al  magistero  che 
si  opera  nel  cervello  degli  animali  domestici,  che  mediante  quest’asso- 
ciazione si  affezionano  ad  una  data  cosa  o ad  un  dato  padrone.  Ma  se 
usa  passione  particolare,  sempre  più  gagliarda  a proporzione  che  il  bi- 
sogno è più  forte , o più  robusta  la  fantasia  ( e la  fantasia  è vie  più  ro- 
busta a proporzione  eh’ è più  rozza  la  mente),  venga  a conflitto  con  un 
cieco  affetto  verso  la  cosa  publica;  se  un  errore  indotto  dall’ignoranza 
o dai  pregiudizi  volgari,  o proclamato  di  buona  o di  mala  fede  da  per- 
sone autorevoli,  predomini  la  mente  di  un  popolo  non  illuminato,  ben- 
ché sinceramente  amante  della  sua  patria  ; chi  vi  assicura  eh’  egli  non 
si  precipiti  in  nocevoli  partili?  D’onde  trarrete  in  lui  quelle  conside- 
razioni, le  quali  con  un  interesse  avvalorato  dalla  cognizione  della  cosa 
publica,  e raccommandato  da  una  sicura  antiveggenza,  o possano  con- 
trobilanciare l’urto  della  privata  passione,  dei  pregiudizj  e dell’auto- 
rità, affinchè  non  nuoca;  o possano  vincerlo,  affinchè  non  distorni  il 
cittadino  dal  servigio  della  patria? 

§ 1442.  Un  sommo  politico  disse:  i<  che  il  popolo,  molle  volte  in- 
» gannato  da  una  falsa  imaginc  di  bene,  desidera  la  sua  ruina  ; e se  non 
» è fatto  capace  come  quello  sia  male,  e quale  sia  il  bene,  da  alcuno  in 
» chi  esso  alibia  fede , si  pone  la  republica  in  infiniti  pericoli  e danni. 
» E quando  la  sorte  fa  che  il  popolo  non  abbia  fede  in  alcuno,  come 
» qualche  volta  occorre,  essendo  stato  ingannato  per  lo  addietro  o dallo 
» cose  o dagli  uomini , si  viene  di  necessità  alla  mina.  » E Dante  dice 
a questo  proposito  nel  suo  Discorso  De  monarchia^  che  il  popolo  molte 
volte  grida:  viva  la  mia  morte,  e muoja  la  mia  vita.  Queste  ab- 
errazioni, e le  altre  tutte  per  le  quali  nasce  la  facilità  di  corrompere 
e di  sedurre  un  popolo,  la  sua  incostanza  malgrado  la  sua  volontà  co- 
stante a fare  il  proprio  bene,  e tante  altre  di  simil  genere,  da  che  de- 
rivano, se  non  daìV  ignoranza  di  quello  leggi  di  fatto  e di  quei  prin- 
cipj  che  possono  servire  di  norma  alla  buona  amministrazione? 

§ 1143.  Per  la  qual  cosa  è facile  comprendere  che  se  l’amor  della 
patria  è fondalo  su  1’ utilità  derivante  ai  privati  dall’ordine  publico, 
egli  riceve  il  suo  complemento  c la  sua  durata  dalla  sola  moralità  pu- 
blica, di  cui  sopra  ho  fatto  menzione:  lo  che  in  fine  dimostra,  che  sic- 
come l’opinione  consolida  l’ incivilimento,  cosi  rende  ferma  ed  energica 


Digitized  by  Google 


X)ELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


1026 

r amministrazione,  e quindi  possente  lo  Stato  con  tutte  le  forze  della 
più  sublime  e della  più  gagliarda  passione,  qual  è l' amor  della  patria. 

XVI.  Continuazione.  Come  si  possa  nelP  infima  classe 
illuminare  P amor  della  patria. 

§ 1 1 44.  Queste  osservazioni  lascerebbero  intatta  e forse  accresce- 
rebbero l’objezione  sa  la  possibilità  di  effettuare  in  una  nazione  l’amor 
della  patria,  se  non  si  trovasse  il  mezzo  di  conciliare  le  cognizioni  con 
la  situazione  delle  rispettive  classi  di  una  società.  La  natura  ed  il  Go- 
verno forniscono*!  motivi  di  amare  la  patria  ; la  sola  intelligenza  delle 
cose  publiclie  li  fa  valere  e ne  assicura  l’effetto.  Ma  se  questa  intelli- 
genza non  si  può  direttamente  e per  teoria  produrre  nella  plebe,  non 
si  potrà  forse  produrre  almeno  indirettamente  e per  autorità  ? E chi 
impedisce  in  primo  luogo  che  alcuni  dogmi  della  cosa  publica  siano  ri- 
dotti a catechismo  positivo^  come  quelli  della  religione  e della  morale? 
Forse  la  natura  delle  sue  idée?  Ma  esse  non  sono  punto  superiori  ('>  a 
quelle  della  morale  e della  religione  medesima.  Forse  la  mancanza  di 
tempo?  Ma  se  vi  è un  tempo  bastevole  per  erudire  il  popolo  nella  re- 
ligione e nella  morale,  e perchè  mancherà  quello  di  erudirlo  in  alcuni 
risultati  della  morale  publica,  almeno  per  fare  a lui  stimare  i bcneficj 
del  suo  Governo , la  necessità  ed  il  vantaggio  di  certe  leggi  e di  certe 
instiluzioni  che  più  specialmente  colpiscono  l’interesse  suo  particolare, 
aggiungendo  all’interesse  nazionale  anche  la  sanzione  e i premj  della 
stessa  religione  ? La  morale  publica,  e segnatamente  il  senso  della  virtù 
patriotica , non  deve  forse  essere  giovato  con  tutte  le  forze  sì  della  ra- 
gione che  della  religione,  tanto  felicemente  impiegata  in  tutta  l’anti- 
chità? Quale  ostacolo  dunque  potrà  opporsi  all’istruzione  politica  del 
popolo,  altro  che  quello  della  trascuranza,  o di  una  mal  intesa  difiden- 
za,  con  la  quale  si  congiuri  contro  la  potenza  politica?  Scarso  ciò  non 
pertanto  ed  inefficace,  io  lo  confesso,  sarebbe  il  lume  che  potrebbe  al- 
r ultima  classe  derivare  dall’  istruzione , onde  farle  conoscere  i motivi 
di  amare  la  patria,  se  per  buona  ventura  non  si  aggiungesse  un  altro 
validissimo  sussidio.  Questo  si  è l’influenza  o,  a meglio  dire,  il  predo- 
minio assoluto  delle  altre  classi  superiori,  animate  dall’ amor  della  pa- 
tria mediante  l’azione  validissima  dell’interesse,  deH’antorltà  e del- 
l’esempio. L’ultimo  grado  della  sociale  gerarchia  da  chi  è composto, 


(i)  Quanto  alU  possibilità  di  essere  intese.  (DG) 
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ae  non  dalla  gente  d’mdaatria  delle  città  e delle  campagne?  Da  chi 
ritrae  essa  la  snssistenza,  da  chi  ricere  l’ impulsi,  da  chi  in  ogni  cir- 
costanza e in  ogni  tempo  viene  amministrata , se  non  dalle  classi  più 
agiate?  A che,  dopo  aver  calmati  i necessarj  bisogni,  aspira  ella  di 
arrivare,  se  non  a pareggiare  gradatamente  le  classi  più  agiate?  Se 
dunque  le  classi  superiori  siano  animate  dall’ amor  della  patria;  se  esse 
ti  rechino  a gloria  di  praticare  la  virtù  sociale  ; se  ad  ogni  tratto  la  forza 
dell’autorità  e dell’  esempio  communichi  i caratteri  ed  il  calore  di  que- 
sta virtù  ; come  mai  la  classe  inferiore,  intimamente  legata  e dipenden- 
te, e d’altronde  segretamente  attratta  dall’ordine  della  cosa  publica,  non 
dovrà  essere  irresistibilmente  trascinata  alla  stessa  virtù?  Come  non 
sarà  essa  ratenuta  dalla  forza  medesima  dell’  interesse  ( che  lega  singo- 
larmente r individui  e le  famiglie  inferiori  ad  ogni  individuo  o famiglia 
superiore  ) dal  deliberare  o dall’  eseguire  azioni  contrarie  al  commune 
interesse,  e non  essere  in  ogni  circostanza  tutelata  ed  ammaestrala  dal- 
le persone  superiori?  L’impero  del  bisogno  e dell’esempio  è più  forte 
di  quello  delle  leggi;  la  sua  azione  è tanto  più  certa  ed  estesa,  quanto 
minore  è la  distanza  fra  dii  commauda  e chi  serve , e quanto  più  fre- 
quenti e varie  sono  le  circostanze  che  agiscono  individualmente  e pei 
casi  particolari. 

§ 1145.  Legata  così  per  mille  vincoli  singolari  l’ultima  classe  d’un 
popolo  alle  altre  dello  Stato,  noi  possiamo  sicuramente  affermare  ch’es- 
sa  sarà  naturalmente  animala  e diretta  secondo  l’ impulsi  che  a lei  ver- 
ranno communicati  dalle  altre  da  cui  dipende.  Per  la  qual  cosa  noi  dob- 
biamo conchiudere , che  se  l’ ultima  classe  della  società  non  può  otte- 
nere una  completa  ed  agiata  istruzione,  onde  convenientemente  valutare 
i molivi  che  la  legislazione  e l’amministrazione  le  somministrano  di 
amare  la  patria;  essa  ciò  non  ostante  può,  mercè  l’istruzione,  essere 
illuminata  su  le  ragioni,  onde  stimare  quella  parte  di  beneficj  che  ritrae 
dall’ordine  pnblico,  ed  essere  validamente  ratenuta  e diretta  dall’  inter- 
esse, dall’autorità  e dall’esempio  delle  persone  da  cui  dipende. 

Ecco  con  quali  condizioni  l’amor  della  patria  viene  nella  parte  più 
umile  del  corpo  sociale  illuminato  e diretto  secondo  le  vedute  della  po- 
litica unità» 

XVII.  Continuazione.  Come  si  possa  nei  ricchi  illuminare  . . 
r amor  della  patria. 

§ 1 1 46.  Sormontato  l’ostacolo  che  l’amor  della  patria  può  incontrare 
nell’  ignoranza  necessaria  di  quelle  persone , alle  quali  il  bisogno  della 
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sussislenza  toglie  il  tempo  necessario  ad  illuminare  la  mente;  c consi- 
derando V intelligenza  come  il  precipuo  ed  anzi  indispensabile  mezzo 
onde  elevare  ed  assicurare  1’  interesse^  inspirato  dai  buoni  ordini  e dalle 
buone  leggi;  sembra  ebe  pc  ’l  restante  dei  cittadini  altro  non  manchi)  se 
iiOn  che  l’ occasione  di  far  valere  i lumi  della  morale  publica  da  loro 
acipiistati. 

I § 1147.  Certamente  se  consideriamo  la  estrema  povertà  come  osta- 
colo alla  moralità  publica  di  cognizione,  noi  potremmo  concbiudere  ebe 
negli  uomini  meno  disagiati  potrà  risplendcre  la  luce  della  politica  in- 
telligenza; ma  consultando  lo  stato  di  fatto  degli  uomini  che  l’uso  non 
confonde  con  la  plebe,  siamo  noi  sicuri  che  ne  debba  nascere  general- 
mente il  lume  clic  desideriamo?  Se  esiste  una  ignoranza  necessaria,  non 
esiste  fors’ anche  un’ignoranza  volontaria?  Possiamo  noi  obliare  quanto 
sia  il  potere  dell'umana  inerzia,  e quanto  volentieri  l’uomo  agiato  si  ab- 
bandoni al  godimento,  c lasci  alle  altre  class!  le  agitazioni  c le  cure  del- 
r industria  stimolata  dal  bisogno  ? Li  estremi  si  toccano  sempre  senza 
confondersi:  l’estrema  povertà  e l’estrema  ricchezza,  quando  è consu- 
mata nell’ozio,  hanno  molti  punti  di  rassimiglianza.  Uno  di  questi  si  è 
l’ignoranza  prodotta  dalla  mancanza  degli  stimoli,  la  quale  nella  prima 
età  non  produce  il  dovuto  sviluppamcnto  e renergia  dello  spirito,  e suc- 
cessivamente rende  assai  più  difficile  ogni  grande  combinazione  d’idee. 
Da  questa  non  andando  mai  scompagnate  le  pretensioni  di  predominare, 
inspirate  dalie  grandi  ricchezze,  sorge  un  ostacolo  gravissimo  pc’l  feli- 
ce andamento  della  cosa  publica.  Questo  è la  gelosia  e la  depressione  dei 
talenti  che  si  conciliano  suffragi  publici,  ed  acquistano  una  ben  meritata 
influenza  negli  affari  dello  Stato.  L’oscura  piccolezza,  che  non  isdegna 
di  adulare  e di  lusingare  il  ricco  consumatore  per  giovarsi  della  sna 
influenza,  forma  una  lega  offensiva  contro  il  merito  reale.  E però  l’am- 
ministrazione  della  cosa  publica  cadendo  nelle  mani  d’importuni  intri- 
ganti, tanto  più  ardili  nel  domandare  quanto  meno  degni  di  ottenere, 
tanto  più  insistenti  quanto  più  confidano  nelle  protezioni  del  ricco',  ne 
segue,  che  la  cosa  publica  non  può  essere  più  diretta  dietro  il  lume  vit- 
torioso dei  grandi  principi’  c dei  grandi  interessi  dello  Stato,  ma  dietro 
alcune  nozioni  imperfette,  guastate  dalle  suggestioni  deiriutcresse  pri- 
vato. Che  vale  la  luce  per  chi  vuole  abitare  nelle  tenebre?  che  vale  la 
luce  per  chi  le  chiude  l’adito,  onde  non  manifesti  si  la  propria  picco- 
lezza, che  la  grandezza  altrui?  Dove  troverete  allora  V intelligenza  po- 
litica, che  deve  illuminare  c dirigere  i movimenti  dello  Stato,  se  non 
forse  nel  cervello  o nel  gubineUo  di  qualche  oscuro  solitario,  che  ascri- 
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vera  a somma  ventura  di  non  e.s.scre  pcrf>oguilalo  percliè  conosce  la  ve- 
rità cd  ama  sinceramente  la  virtù? 

§ 1 1 48.  Questa  desolante  prospettiva  poiroMie  veramente  scoraggia- 
re i direttori  degli  Stati , quando  non  esistessero  e non  si  conoscessero 
i mezzi  pe’i  quali  si  possa  sottoporre  l’uso  della  ricchezza  alle  leggi  del 
buon  governo  ed  agrimj>ulsi  dcll’amor  della  patria,  a modo  di  farla  ser- 
vire alla  virtù  ed  alla  pnhlica  potenza.  Ma,  per  Iniona  sorte  del  genere 
umano , questo  secreto  è rivelato  non  dalle  sole  specidazioni  della  filo- 
sofia, ma  dalla  testimonianza  certa  della  storia.  » Se  in  una  repiiblica 
n (dice  uno  scrittore  rinomato]  un  Aristide,  ad  onta  della  sua  povertà, 
« è più  considerato  di  un  cittadino  opulento,  che  cosa  importa  che  i beni 
» siano  inegualmente  divisi?  L’opinione,  che  pone  /a  virtù  al  di  sopra 
» di  tutto,  arricchirà  la  repiiblica  con  l’opulenza  stessa  dei  cittadini. 
» Se  le  ricchezze  di  Cimonc  contribuirono  alla  sua  considerazione , ciò 
» avvenne  ]>crchè  dalla  maniera  di  pensare,  nella  quale  era  stato  alle- 
» vato,  e eh’  era  quella  de’  padri  suoi , egli  fu  persuaso  di  dovérle  im- 
M piegare,  unitamente  a’ suol  talenti,  a prò  della  sua  patria.  Ne’ bei  tem- 
n pi  di  Atene  le  grandi  ricchezze  non  sarebbero  state  che  di  peso  ad  un 
» cittadino  che  avesse  voluto  riscrbarlo  per  sò  solo  : egli  non  avrebbe 
))  saputo  a qual  uso  impiegarle.  In  breve  : la  disegnaglianza  delle  for- 
» tnne  è vantaggiosa  ad  uno  Stato  allorché  Vopinione,  che  regola  l’uso 
» delle  ricchezze,  non  permette  al  cittadino  d’ impiegarle  in  un  lusso 
» personale;  poiché  se  in  questo  caso  egli  non  le  impiegasse  pér  la  pa- 
» tria,  non  ne  ritrarrebbe  che  imbarrazzo.  Egli  pertanto  le  impiega  a prò 
» dello  Stato;  e lo  Stato  è altrelanto  più  ricco,  quanto  maggiore  é il  nu- 
» mero  dei  cittadini  ricchi  ch’egli  contiene.  Codesta  opinione  fa  na- 
» scere  l’cgnaglianza  dalla  diseguaglianza  medesima;  avvegnaché  i cit- 
» tadini  non  riserbando  per  sé  stessi  che  il  necessario,  tutti  li  altri  di- 
» vengono  perciò  eguali,  perche  essi  partecipano  al  di  più  del  ricco,  e 
» il  superfluo  che  sembrava  distinguere  l’uno  dall’altro  li  rende  egualis 
M imperocché  questo  superfluo  essendo  dato  alla  patria,  é veramente 
» dato  a tutti.  Questa  opinione  fa  sorgere  una  communanza  di  beni  che 
» l’industria  aveva  disegiialmcnte  ripartiti.  Allora  é veramente  bello  ave- 
» re  ricchezze  , perché  egli  è bello  avere  un  tal  mezzo  di  più  per  ser- 
» vive  la  patria.  Questo  modo  di  pensare  diviene  pe’i  cittadini  il  pos- 
)>  sente  motore  dell’  industria,  ed  una  sorgente  di  utili  talenti.  » 

§ 1 149.  Da  queste  considerazioni  noi  possiamo  agevolmente  dedurre, 
che  tutto  il  nodo  della  difficoltà  sta  nel  trovare  il  mezzo  di  creare  ì’opi- 
Jiione  publica  veramente  sociale,  cioè  un’opinione  che  sopra  ogni  altra 
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cosa  facia  stimare  la  virtù  e i talenti  politici  ; e però  sta  nei  mezzi  di 
creare,  conservare  ed  estendere  questa  opinione.  Allora  l’ inerzia , o le 
pretese  e la  influenza  del  ricco  consumatore,  lungi  dal  contrastare  con 
l’amor  della  patria,  ed  impedire  il  lume  che  ne  può  far  valere  i motivi, 
gioverà  per  lo  contrarlo  ad  ampliarli  e renderli  vittoriosi.  Ognuno  di 
leggieri  comprende  che  noi  non  contempliamo  le  ricchezze  che  dall’in- 
dustria e dai  servigi  publici  si  vanno  attualmente  cumulando,  perchè 
esse  sono  necessariamente  soggette  ed  utili  allo  Stato;  ma  l’uso  delle 
ricchezze  già  cumulate  che  si  consumano  dal  possessore. 

§ 1150.  Negli  Stati  più  corrotti  la  forza  dell’opinione  non  è forse 
cosi  predominante  nel  ricco  consumatore,  che  ciò  eh’  egli  spende  in  un 
lusso  capriccioso  ò.  quasi  tutto  diretto  a conciliare  attenzione  e conside- 
razione? Ora  se  le  pretese  di  codesti  ricchi,  che  non  combattono  più 
per  la  necessità,  ma  per  la  considerazione,  sono  l’ostacolo  che  convien 
vincere,  e che  conviene  anzi  far  valere  a prò  della  patria  ; non  avremo 
noi  forse  trionfato  ed  ottenuto  il  nostro  intento  allorché,  mediante 
rarmonia  degl’interessi  e l’istruzione  stabilita  dalle  leggi  e dalle  insti- 
tnzioni,  avremo  modellata  ed  afforzata  l’ opinione  publica  in  modo,  che 
non  si  stimi  e non  si  disprezzi  se  non  ciò  che  giova  o che  nuoce  alla 
cosa  publica,  contemplata  nella  sua  eminente  unità  ? 

§ 1151.  Se  nell' ultimo  ceto  del  .corpo  politico  conveniva  diminuire 
l’ignoranza  necessaria,  e soccorrere  l’impotenza;  nel  cèto  dei  ricclii 
conveniva  vincere  l' ignoranza  volontaria,  e dare  uno  stimolo  vittorioso 
all’inerzia. 

§ 1 1 52.  Nel  basso  popolo  il  Governo  deve  diminuire  l’ impotenza  , 
per  produrre  l’intelligenza;  nei  ricchi  deve  scuotere  l’inerzia  e dirigere 
li  stimoli,  per  produrre  l’ intelligenziu 

XVIII.  Continuazione.  Come  si  possa  nel  ceto  medio  illuminare 
rumor  della  patria. 

§ 1153.  Vinti  così  li  ostacoli  nelle  parti  estreme  del  corpo  sociale, 
non  incontriamo  più  nel  ceto  medio  alcuna  difficoltà,  per  cui  la  luce  po- 
litica non  possa  illuminare  e riscaldare  vittoriosamente  il  corpo  sociale  : 
ben  inteso  che  li  ordini,  le  leggi  e l’amministrazione  dello  Stato  siano 
rattemprate  in  modo  da  inspirare  un  reale  interesse  publico.  Rammen- 
tiamoci che  l’argomento  che  discutiamo  versa  non  su  la  esistenza  reale 
dei  motivi  onde  amare  la  patria,  risultanti  dal  buon  temperamento  del 
corpo  sociale  ; ma  bensì  su  le  cognizioni  che  possono  far  comprendere 
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e valere  i motivi  medesimi,  ed  assicnrame  con  un  calcolo  sicuro  l’eser* 
cizio  contro  le  illusioni  degli  errori  e delle  passioni , e contro  l’ urto 
d’un  parziale  vantaggio  o nocumento  apprezzato  senza  la  considerazione 
di  tutto  quello  che  importa  all'universale. 

§ 1154.  Ritenuto  questo  intento,  ognuno  di  leggieri  comprende  che 
il  maggior  lume  ed  il  maggior  effetto  delia -politica  intelligenza  (tranne 
quello  eh' è proprio  a chi  governa)  devesi  naturalmente  verificare  in 
quella  parte  della  nazione  cui  un’aurea  mediocrità  pose  nella  felice  si- 
tuazione tanto  di  non  essere  incatenata  dalle  angustie  dcU’indigenza , 
quanto  di  non  essere  intorpidita  dagli  agi  deU'npuienza;  e però  potendo 
essa  bramare  e sperare  qualche  cosa  al  di  sopra  di  sè,  e non  temere  di 
essere  umiliata  al  di  sotto  del  suo  posto,  ha  tutto  ciò  che  fa  d’uopo  per 
isviluppare  i proprj  talenti,  per  far  valere  presso  li  altri  la  propria  atti- 
vità, e per  eseguire  le  azioni  più  generose.  Questo  ceto  a bastanza  pos- 
sente, per  numero  e per  forze  morali , onde  far  fronte  e far  piegare  i 
pochi  ricchi;  a bastanza  forte,  per  attività  e per  influenza,  onde  com- 
mandare ai  molti  poveri,  forma  propriamente  il  nerbo  del  corpo  politico. 

§ 1155.  Ora  in  questa  parte  specialmente  trionfano  tutti  i mezzi  on- 
de illuminare  l’amor  della  patria,  non  tanto  per  l’ istruzione  eh’  essa  ri- 
ceve , quanto  per  l’ impulsi  eh’  essa  risente  dall’  azione  unita  di  tutto  il 
sistema  politico.  Ciò  si  vedrà  più  specialmente  dopo  che  avremo  esa- 
minato per  quali  mezzi  l’ amor  della  patria  possa  venire  realmente  in- 
spirato^  e quindi  per  quali  mezzi  subalterni  venga  sviluppata  la  cogni- 
zione dell’  importanza  e dei  limiti  dell’  interesse  publico  in  modo  di  as- 
sicurare lo  Stato  contro  qualunque  traviamento. 

^ 1156.  Le  considerazioni  finora  esposte  intorno  all’intelligenza  delle 
cose  publiche,  riguardata  come  mezzo  necessario  onde  far  valere  i mo- 
tivi di  amare  la  patria , suppongono  sempre  che  il  régime  dello  Stato 
somministri  ad  un  popolo  i motivi  di  questo  amore. 

XIX.  Reazione  deir  amor  della  patria  per  aumentare  la  potenza 

dello  Stato. 

I 

§ 1157.  Sopra  fu  osservato  che  l’intelligenza  in  chi  commanda  deve 
precedere  in  uno  Stato  politico  ogni  altra  cosa,  onde  preparare,  con  li 
ordini,  con  le  leggi  e con  le  instituzioni,  i motivi  onde  far  amare  la  patria. 
Viceversa  fu  osservato  che  la  intelligenza  dei  motivi  suddetti  in  chi 
serve  rendesi  indispensabile,  onde  seguire  con  sicurezza  l’impulsi  ri- 
cevuti. Con  ciò  fu  presentata  una  grande  verità,  ma  non  tutta  la  verità. 
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ImperoccLò  scbcnc  sia  vci-n  clic  dal  canto  del  Governo  debba  partire  la 
prima  ed  universale  direzione,  e dalla  parte  della  società  governata  deb- 
ba corrispondere  una  fedele  ed  energica  esecuzione;  ciononostante  la 
cosa  non  finisce  in  una  mera  azione  e passione,  ma  felicemente  ne  sorge 
una  reazione  clic  somministra  al  Governo  nuove  forze  e nuovi  incentivi, 
onde  fare  ulteriormente  progredire  lo  Stato,  e mantenerlo  costantemente 
in  quel  livello  progressivo  che  la  forza  delle  circostanze  si  interne  che 
esterne  rende  necessario  per  la  communc  sicurezza  e soddisfazione:  lo 
che  significa,  avervi  una  reazione  che  progressivamente  aumenta  la 
potenza  di  uno  Stato  fino  a quel  punto  che  le  esigenze  indotte  dal  tem- 
po e dalla  fortuna  rendono  necessario. 

§ 1 1 58.  Io  credo  che  basti  annunciare  questa  osservazione  per  sen- 
tirne tutta  la  verità.  Niuno  ignora  che  l'amore  di  una  cosa  impegna  l’at- 
tenzione su  la  medesima  ; e raltcnzionc  impegnata  studia  nuovi  mezzi  e 
crea  nuovi  divisamenti  per  aumentarne  il  bene , od  assicurarne  almeno 
il  possesso.  Infiammati  i cittadini  per  tutto  ciò  eh’  è utile  al  publico,  sì 
pe’l  bene  che  ne  ritraggono,  che  per  quello  che  ne  sperano;  sicuri  della 
considerazione  annessa  alle  opere  utili  ed  alle  azioui  virtuose;  essi  mol- 
tiplicheranno le  utili  invenzioni  s'i  fisiche  che  morali  e politiche,  e però 
communicheranno  allo  Stato  nuovi  mezzi  di  potenza,  e quindi  di  sicu- 
rezza e di  soddisfazione. 
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LIBRO  IL 

DEI  MOTORI  PRECIPUI  DEGÙ  STATI 


CAPO  L 

IRGOMBNTO  DI  QUESTO  LIBHO.  CAUTELE  ^BL  TRATTAHLO. 

I.  Della  prima  cognizione  della  parte  morale  degli  Stati. 

§ 1 1 59.  .^nima  e corpo  siamo  noi , e vita  e potenza  individna  ab- 
biamo, possono  dire  li  Stati,  come  gli  uomini  individui.  Ciò  risulta  dalle 
cose  già  esposte (').  Istrnttori  di  sà  stessi,  ed  architetti  della  propria 
potenza  sono  fino  ad  un  certo  punto  gli  Stati  politici;  e «pianto  più  sono 
perfetti,  tanto  più  sembrano  antori  della  propria  sorte.  • • '■  > ' 

§ 1 1 60.  11  movimento  degli  Stati  non  è mecanico , ma  morale  ; e 
tanto  più  morale , quanto  più  raffinato.  Tutte  le  sanzioni  tono  mezzi 
morali  ; l’educazione,  l’abitudine,  l’ imitazione  ec.  presentano  forze  mo- 
rali. Perfino  con  le  bestie  che  sottoponiamo  a servigio , noi  dominiamo 
co’  i mezzi  morali , anziché  co’  i fisici  impiegati  su  le  cose  inanimate^ 
La  differenza  fra  il  régime  dei  bruti  e quello  degli  uomini  dove  sta? 
^el  tessere,  quanto  ai  bruti,  associazioni  d’idée  per  esperimento;  e 
quanto  agli  uomini,  nel  mostrare  anticipatamente  il  nesso  fra  l’ azione 
e la  pena  o il  premio  che  ne  segue.  11  sentimento  che  deriva  da  questa 
cognizione  anticipata  determina  gli  atti  della  volontà  dell’uomo,  come 
nel  bruto  o nel  fanciullo  l’associazione  dell’idèa  piacevole  o dolorosa 
nata  per  via  di  sperimento  (*).  Da  ciò  nasce  la  facoltà  di  conformare 


^ (■)  Le  eitsiioni  che  stanoo  a questo  luo- 
go  nel  manoscritto,  si  possono,  credo,  riferire 
•1  Capo  1.  del  Libro  Rniccedeote,  e al  Gap.  I. 
del  Libro  VI.  delle  Insiituiioni  di  civiU 
filosofia.  (DG) 

(a)  Noo  é già  che  la  eogniiiooe  delle  san* 
Rioni  annesse  agli  atti  omaoi  oeccasiti  gli  atti 
Tom.  IlL 


stessi,  o ti  renda  nn  paro  effetto  delle  sanzio- 
ni medesime:  questa  cognizione  offre  soltanto 
i motivi  alla  volontà  per  operare  : se  fosse  al- 
trimenti, non  si  potrebbe  trovare  in  ciò  il 
fondamento  della  libertà  e della  moralità,  co- 
me pur  è,  e come  essai  bene  TAulore  avver> 
te  subito  dopo.  (UG) 

GG 
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le  nostre  azioni  ad  nna  norma  preconosciuta;  lo  che  appellasi  uonauTX. 
Essa  suppone  intelligenza  e libertà. 

^1161.  A che  dunque  si  riduce  l’arte  effettiva  di  costituire  e di  reg- 
gere la  potenza  di  uno  Stato?  Ad  una  specie  di  dinamica  morale,  la 
quale  si  prevale  delle  Jorze  e delle  tendenze  della  natura  onde  ottenere 
la  maggiore  sicurezza  e prosperità  della  nazione.  Stolidità  e ferocia  è 
quella  che  solo  confida  e fa  consistere  il  governo  nel  mezzo  mecanico  della 
forza.  Questo  mezzo,  il  più  comodo  di  tutti , ed  al  quale  ricorrono  fà- 
cilmente tatti  i Governi  brutali,  è per  sè  stesso  il  più  inabile  a produr- 
re la  vera  potenza  di  uno  Stato.  Le  spaventose  conquiste  dei  Musulmani 
e dei  Tatari  come  sono  finite?  Quale  durala  hanno  avuto  gl’Imperj  fon- 
dati con  la  invasione,  mantenuti  con  la  violenza?  Quel  fiume  che  tu  vuoi 
incatenare  contro  la  tendenza  sua  costante,  quali  effetti  produce?  Cie- 
ca, disastrosa  è dunque  la  politica  quando  manca  della  cognizione  delle 
imperiose  e costanti  tendenze  morali  degli  uomini  e delle  società.  Te- 
meraria ed  insensata  fu,  è,  e sarà  dunque  sempre  questa  politica  al- 
lorché presumerà  di  contrariare  tali  tendenze.  Quando  leggete  che  i 
Psilli  saettavano  con  le  frecce  il  vento  del  deserto  africano , voi  ridete 
di  questa  fanciullesca  temerità.  Ecco  l’ imagine  di  quei  Governi  che  si 
avvisano  di  lottare  co’l  ferro  contro  le  imperiose  tendenze  morali  delle 
società  umane.'  i 

§ 1162.  Lo  tendenze  morali,  delle  quali  parliamo,  sono  quelle  delle 
pauioni  comimL  Ma  le  passioni  (O  sono  ejfetti  dei  bisogni  cosi  detti 
naturali  0 jattìzj^  indotti  dalla  costituzione  naturale  degli  uomini  e dal- 
lo sviluppamenlo  della  civiltà.  Essi  poi,  co  ’l  variare  dei  luoghi,  dei  tempi 
e della  fortuna,  variano  di  forme,  di  direzione  e di  energia;  senza  smen- 
tire per  altro  la  legge  fondamentale , alla  quale  la  natura  assoggettò  le 
forze  morali  degli  Stati. 

$ 1163.  Tocca  al  moralista  far  l’analisi  generativa  di  queste  passioni 
e di  questi  bisogni.  Il  politico  coglie  i grandi  fatti,  e si  approfitta  dei 
risultati  della  filosofia  per  tessere  la  teoria  della  vera  e durevole  po- 
tenza degli  Stati.  Ecco  l’oggetto  e l’economia  di  questo  Libro.  Noi  co- 
minceremo  co’l  contemplare  il  nostro  soggetto  giusta  la  maniera  già  al- 
trove segnata  ; e però  cominceremo  co  ’l  raffigurare  le  forme  e le  ten- 
denze delle  più  note  e comuni  passioni  che  a nostra  cognizione  movono 


(i)  Qui  si  vede  bene  che  U parola  patito- 
tu  oon  i presa  nello  stretto  rigare  filosoheo, 
nel  (joalo  presenta  il  carattere  dell'  immora- 


lilà  ; ina  piò  tolto  come  tendenza  od  affetto, 
il  quale  può  essere  morale  od  immorale , se- 
condo le  circostanze.  (DG) 
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gli  Stati  politici.  Toccherà  alla  seconda  Parte  (')  di  porre  in  cliiaro  per 
quale  segreta  e possente  economia  siano  governate  dalla  natura;  e come^ 
malgrado  ogni  contraria  azione  dell’  umana  potenza,  vengano  sospinte 
è trascinate  da  quella  inevitabile  corrente,  la  quale  va  al  suo  fine  anche 
a traverso  alle  ruine. 

§ 1 1 64.  Procedendo  in  questa  guisa  dal  cognito  all’  incognito,  io  deb- 
bo avvertire  che  la  mente  del  leggitore  non  potrà  riposare  che  alla  fina 
dell’ incominciata  carriera.  Egli  dovrà  sempre  pensare  che  i dettami 
dello  scrittore  non  sono  che  dati  per  giungere  alla  soluzione  d’ un  gran- 
de problema.  In  questo  luogo  poi  deve  figurarsi  di  non  radunare  che  i 
materiali  per  gettare  le  fondamenta  della  dottrina  della  vita  degli  Stati, 
e più  specialmente  della  teoria  della  loro  vera  e durevole  potenza^  unico 
scopo  delta  politica  fisiologia.  La  fretta  a trascorrere  alle  applicazioni  e 
ad  imaginare  progetti,  quanto  sarebbe  qui  fuori  di  luogo,  altretanto  riu- 
scirebbe temeraria  e disastrosa.  Questo  serra  d’avviso  perpetuo  in  tutto 
questo  lavoro.  < 

II.  Leggi  cosmologiche  e leggi  morali  delle  passioni.  Necessità 
massima  di  conoscerne  i periodi  e l'antagonismo  in  società. 

911 65.  Benché  il  movimento  delle  passioni  altro  non  sia  che  l’ ener- 
gia stessa  della  volontà  posta  in  esercizio,  ciò  non  ostante  noi  distin- 
guiamo r energìa  dai  movimenti.  La  prima  viene  considerata  come  una 
forza  capace  di  diversi  atti  più  o meno  forti  ; i secondi  vengono  cotasi- 
derati  come  V esercizio  di  questa  stessa  forza.  Qualità  e quantità  con- 
corrono in  questi  atti.  Con  la  prima  definiamo  il  carattere}  con  la  se- 
conda definiamo  il  grado  di  forza  dell’  atto. 

§ 1166.  Tutte  le  passioni  si  considerano  svegliate  dagli  stiiholi}  e 
però  questi  stimoli  sono  considerati  come  i motori  dell’energia.  Dalla 
forza  degli  stimoli  operanti  con  una  data  legge  su  l’uomo,  e dalla  rea- 
zione della  volontà  in  conseguenza  dell’  azione  di  questi  stimoli , risul- 
tano gli  atti  esterni  volontarj.  Una  costante  economia  presiede  a questi 
atti.  La  prima  legge  di  tale  economia  si  è,  che  l’atto  esterno  volon- 
tario sia  un  risultato  in  ragione  composta  degli  stimoli  e dell’  inerzia  ; 
talché  se  in  astratto  l’ energia  delle  passioni  si  deve  considerare  im- 
mensa , il  loro  movimento  si  deve  considerare  ratenuto.  Il  maggiore 


(1)  Ho  già  detio  oeirATTerlimento  (pag.  gSS)  che  quello  icrìtto  doo  i compialo.  (DG) 
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risparmio  di  esecuzione  h la  legge  universale  del  creato  si  nell'  ordiOfr 
fìsico  che  nel  morale. 

■^  § 1167.  Come  dunque  si  può  verificare  Y intemperanza  universale 
che  afflige  cotanto  il  genere  umano  (mi  domanderà  taluno)?  Come  mai 
le  spaventose  scene  che  compongono  gli  annali  dell’umanità  si  possono 
conciliare  con  quel  ritegno  e con  quei  risparmio  che  voi  dite  presie- 
dere al  movimento  delle  passioni  ? — A questa  interrogazione  io  rispon- 
do, che  voi  cangiate  il  soggetto  su  ’l  quale  cade  la  mia  tesi.  Altro  ò con- 
siderare la  natura  sola^  e le  leggi  sue  di  fatto  ^ dalle  quali  il  mondo 
viene  governato;  ed  altro  è considerare  questa  natura  in  relazione  al- 
V interesse  particolare  degli  uomini  conviventi.  Considerando  la  natura 
sotto  il  primo  aspetto,  noi  assumiamo  la  specie  umana  come  parte  di  un 
gran  tutto  retto  da  leggi  certe  e costanti,  concatenate  le  une  alle  altre. 
Considerando  poi  la  specie  umana  sotto  il  secondo  aspetto , noi  suppo- 
liiamò  nn  ordinb  ideale  di  ragione,  nel  quale  poniamo  come  condizione 
r eguaglianza  e il  tornaconto  comune  ; e quindi  paragonando  i fatti  ri- 
chiesti  da  quest’ordine  co’  i fatti  che  naturalmente  avvengono,  li  qua- 
lificltiamo  regolati  o sregolati,  secondo  che  li  vediamo  operare  confor- 
memente o difformemente  da  quest’ordine  ideale  di  utilità  da  noi  pre- 
concepito. Allora  pensando  che  le  passioni  naturali  eccedono  e contra- 
riano quest’ordine,  figuriamo  Y intemperanza  morale  che  afflige  l’uma* 
nilà;  allora  concepiamo  la  necessità  d’introdurre  la  moderazione  mo- 
rale, ossia  sociale,  di  queste  passioni;  allora  noi  pensiamo  ai  mezzi 
tutti  artificiali  di  riforma,  di  miglioramento,  ec.  ec. 

• § 1 1 68.  Da  ciò  viene , che  la  legge  cosmologica  del  ritegno  e del 
risparmio  delle  passioni  non  si  può  confondere  con  la  legge  sociale  della 
temperanza  e della  moderazione  loro.  Solo  quando  i fatti  della  prima 
coincidono  con  quelli  della  seconda  si  può  dire  la  natura  congiungersi 
con  l’ arte.  Dunque  tutte  le  volte  che  la  legge  cosmologica  non  coincide 
con  la  sociale  , v’  ha  intemperanza  , benché  si  verifichi  il  ritegno  ed  il 
risparmio  cosmologico.  Quando  adunque  parliamo  di  passioni  sbrigliate^ 
non  dobbiamo  figurarci  parlare  di  passioni  sfrenate  ch'errano  senza  li- 
mili e si  dibattono  senza  posa  nel  mondo  delle  nazioni,  come  gli  àtòmi 
nel  caos  anteriore  al  mondo;  ma  ci  dobbiamo  figurare  forze  assoggettate 
non  solamente  alle  leggi  del  ritegno  e del  risparmio  cosmologiche  e 
proprie  dell’individuo,  ma  eziandio  all’antagonismo  di  queste  leggi  fra 
individuo  e individuo  operanti  nella  convivenza.  Leggi  di  doppia  po- 
sizione operano  questo  antagonismo:  vale  a dire,  che  la  legge  cosmolo- 
gica opera  per  una  prima  azione  in  ogni  individuo  : e questa  legge  stessa 


Digitized  by  Google 


DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


1037 

opera  per  ana  reaaìoue  di  ogni  individue  tu  tutti  gli  altri,  e cpiindi  tem» 
pera  gli  atti  di  ognuno.  Da  ciò  viene , che  convien  considerare  le  pa«> 
sioni  sbrigliate  nel  solo  senso  di  non  assoggettate  o non  conformi  ’ al- 
V ordine  morale  di  ragione , e non  come  fisicamente  sottratte  da  una 
naturale  economia. 

§ 1 1 69.  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  che  gli  uomini  in  questo 
mondo  sociale  siano  abbandonati  dalla  natura,  e che  tutto  nostro  sia  il 
merito  del  miglior  nostro  vivere.  Qui  la  natura  non  facendo  il  bene  che 
a poco  a poco,  e secondo  la  varia  suscettibilità  dei  luoghi  e dei  i tempi, 
dobbiamo  pensare  ad  una  seconda  legge,  la  quale  nelle  altre  specie,  dei 
viventi  non  apparisce.  A nostro  senso,  migliore  e piu  costante  ci  appare 
la  sorte  degli  animali  e delle  piante , e le  loro  leggi  naturali  piò  certe, 
più  fìsse,  e più  risolute.  Con  questi  giudizj  noi  chiamiamo  a confronto 
enti  fra  loro  eterogenei  per  sottoporli  ad  una  sola  legge.  Invece  pensar 
dobbiamo  che  ogni  vivente  nella  sua  specie  è quale  dev’ essere, i e che 
ponendo  anche  come  scopo  eminente  d’ un  ordine  ideale  la  nostra  lUàr 
lità  comune,  questo  scopo  non  si  può  ottenere  che  con  le  tendenae  stes> 
ae  della  sovrana  natura,  operanti  gradualmente  ed  opportunamente.  1 , 

^ 1170.  Dunque  il  ritegno  ed  il  risparmia  naturale  dell'energia 
delle  passioni  si  converte  in  temperamento  e moderazione  arlificialCy 
ossia  civile,  mediante  il  ministero  stesso  della  natura,  operante  gradual- 
mente ed  opportunamente  per  quanto  le  circostanae  cosmologiche  le 
permettono. 

§ 1171.  Cieca  sarebbe  la  filosofia  civile,  se  non  conoscesse  le  leggi 
oosmologiche  e sociali  delle  passioni  atteggiate  dai  tempi  e dai  luoghi. 
Casuale  dunque  sarebbe  la  politica,  e nulla  la  fisiologia  senza  questa  co- 
gnizione. É certamente  necessario  conoscere  l'indole  delle  grandi  pas- 
sioni che  movono  gli  Stati  ; ma  sopra  tutto  è necessario  scoprire  e de- 
scrivere la  curva  che  percorrono  e l’antagonismo  che  soffrono,  onde  co- 
gliere da  per  tutto  la  gran  legge  della  vitalità  e della  potenza.  La  curva 
caratterizza  il  periodo  e le  fasi  di  ognuno;  l’antagouismo  caratterizza  il 
movimento  ed  i corrispondenti  effetti  che  in  ragione  composta  ne  na- 
scono rispetto  alla  potenza.  La  temperanza  e la  moderazione , senza  la 
cognizione  dell’ anlagonùmo  nalura/e,  divengono  o precarie  o chi- 
meriche. 

5 1 172.  L’espositore  della  politica  fisiologia  deve  sommamente  occu- 
parsi nel  tracciare  questa  curva  e nel  segnare  questo  antagonismo^  per 
cogliere  il  grande  segreto  della  vita  degli  Stati.  Qual  è quel  filosofo, 
qual  è quel  politico  che  abbia  ciò  fatto?  Qual  è quello  scrittore  che  so- 
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lamenle  abbia  accennato  la  necessità  di  farlo?  Basti  aver  qui  additato 
questo  luogo  non  ancora  ben  esplorato,  e che  sommamente  e propriamente 
importava  ed  importa  ancora  di  esplorare  e di  porre  nella  maggior  luce 
possibile. 

HI.  Prima  idèa  dei  motori  degli  Stati.  Differenza  loro  dai  mezzi 
d incivilimento.  In  qual  guisa  debbano  essere  assunti. 

, § 4173.  Beni,  opinione  ed  armi  sono  a primo  aspetto  i precipui  mo~ 
tori  della  potenza  degli  Stati.  Benché  le  armi  per  la  loro  reale  natura 
non  siano  che  la  forza  morsa,  ciò  non  ostante  si  possono  porre  fra  i pre- 
cipui motori  per  \’ apprensione  anticipata  del  loro  effetto  vittorioso.  La 
sicurezza  politica  è in  ultima  analisi  l’effetto  di  quest’apprensione. 

§ 4174.  Volendo  parlare  con  rigore  iìlosoiìco,  noi  dovremmo  dire  che 
tutti  i motori  degli  Stati  si  riducono  sAV opinione^  come  tutti  i poteri  si 
riducono  alla  forza.  Di  fatti  i beni  non  movono  se  non  in  ragione  del 
valore  da  noi  attribuito  ad  essi , cioè  in  ragione  della  stima  ossia  del- 
r OPINIONE  della  loro  utilità.  L’utilità  non  è che  la.  facoltà  di  procac- 
ciare piaceri , o di  allontanare  dolori.  Questa  opinione  forma  appunto 
Vinteressante  d'un  dato  oggetto,  che  chiamasi  bene.  Cosi  pure  i potek-i 
in  società  riduconsi  tutti  alla  forza;  talché  vige  l’aforismo,  che  nella 
civile  società  prevale  la  forza  regolata  (eh’  è quella  della  giusta  legge  o 
della  privata  onestà),  o la  forza  sregolata  (eh’  è quella  della  tirannia  o 
del  delitto). 

$ 1175.  Ma  questa  precisione  filosofica,  riducendo  i concetti  ad  un’ul- 
tima astratta  semplicità,  non  lascia  travedere  i dati  che  possono  servire 
alla  teoria  pratica  della  potenza  degli  Stati.  Che  cosa  sapete  voi  su  l’uo- 
mo quando  vi  vien  detto  ch’egli  è costituito  di  anima  e di  corpo?  L’opi- 
nione appartiene-  all’anima  ; la  forza  appartiene  al  corpo. 

^ 1176.  L'opinione,  considerata  in  quest’ultima  astrazione,  abbraccia 
nel  suo  concetto  il  complesso  di  tutte  le  idée  interessanti,  e però  non 
si  distingue  dai  motivi  delle  azioni  umane.  Considerata  poi  come  cosa 
distinta  dai  beni  e dalle  armi,  essa  viene  ristretta  a quei  motivi  che 
non  vengono  inspirati  dalla  considerazione  dei  beni  sociali  e della  forza 
politica  ; e però  non  presenta  nulla  di  definito. 

§ 1177.  Se  però  la  consideriamo  in  relazione  allo  scopo  massimo 
della  dottrina , cioè  In  relazione  alla  potenza  degli  Stati , possiamo  ri- 
durre quest’  opinione  distinta  = al  sentimento  delle  prerogative  del- 
l’uomo, del  cittadino  e delle  società,  in  quanto  determina  i giudizj  o gli 
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atti  della  civile  convivenza.  = Quando  ognuno  dice  a sè  stesso;  io  sono 
in  diritto  di  esigere  la  tal  cosa,  e sono  obligato  verso  altri  a lare  la  tal 
altra;  egli  fa  parlare  la  coscienza  giuridica.  Questa  coscienza,  o vera  o 
erronea  , si  mescola  ed  interviene  sempre  in  tutte  le  transazioni  della 
vita  civile,  sia  fra  i governanti  ed  i governati , sia  fra  cittadino  c citta- 
dino. I giudizj  taciti  od  espressi  di  questa  coscienza  motrice,  sì  rispetto 
a sè,  che  riguardo  ad  altri  ed  alle  società  tutte  , costituiscono  una  spe- 
cie di  OFiMOME  distinta  dalla  considerazione  dei  beni  e delle  armi , la 
quale  potendo  determinare  una  data  serie  di  atti  e di  ritegni,  forma  un 
precipuo  motore  speciale  degli  Stati.  • 

§ 1178.  Questa  opinione  però  è per  sè  un  ente  compostissimo,  non 
solamente  perchè  abbraccia  tanto  quella  dei  governanti  , quanto  quella 
dei  governati  ; ma  eziandio  perchè  si  associa  co’i  sentimenti  deU’ono/Y, 
della  religione,  e con  tutti  i pregiudizj  dei  luoghi  c dei  tempi.  Dunque 
anche  distinguendo  l'opinione  dalla  considerazione  accordata  ai  beiii  ed 
alle  armi,  sarebbe  difficile  esibirne  un’  imagine  finita  e costante,  a meno 
che  non  la  considerassimo  come  dev’essere.  ^ 

§ 1 1 79.  Per  ragionare  e per  agire  in  linea  di  politica,  noi  abbisognia- 
mo di  un  finito  certo.  Dunque , abbandonata  ogni  classificazione  dottri- 
nale, toma  meglio  attenersi  ad  una  enumerazione  concreta  e distinta,  e 
cogliere  le  idée  delle  qualità  e delle  leggi  più  rilevanti  dei  precipui  mch 
tori  della  potenza  degli  StatL  Questo  lartificio  però  non  debbe  e non 
può  servire  fuorché  ad  ajutare  la  corta  nostra  intelligenza  per  cogliere 
i dettami  della  Politica.  Nel  rimanente  dobbiamo  sempre  tener  presente, 
che  come  tutto  l'uomo  interviene  in  qualunque  alto  sociale,  così  pure 
nei  motori  sociali  una  passione  non  interviene  mai  sola.  Distinti  sono 
dunque  i caratteri  intelligibili  ; ma  congiunte  e connesse  sono  le  mo- 
zionL  Spesso  si  cerca  una  cosa  per  ottenerne  un’altra;  e però  l’amore 
del  comando,  quello  delle  ricchezze  e quello  della  stima  non  finisce  tal- 
volta negli  oggetti  suoi  immediati,  ma  in  altri  ulteriori.  Io  voglio  dire  ^ 
che  talvolta  il  cuore  non  è soddisfatto  co  ’l  comando,  con  le  ricchezze  e 
con  la  stima  ; ma  solo  riposa  allorché  ottenga  la  soddisfazione  procac- 
ciata co’l  mezzo  loro  (0. 


( ;)  Questa  proposizione  ti  scorge  tanto  più 
Tcra,  quando  si  osservi  che  anche  il  conse- 
l^imentodi  quella  soddisfasione,  alla  quale 
ruomo  si  proponeva  di  giungere  roeroè  il  co- 
nundo,  la  stima,  le  ricebease,  ooo  produce 


che  un  riposo  momentaneo  ed  apparente  ; 
sendochè  la  soddisfazione  medesima  è sti- 
molo a nuovi  desiderj.  11  cuore  dell*  uomo  è 
ioaazlahiie.  (DG) 
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§ fiso.  Goartliamoci  dal  confondere  i motori  precipm  degli  Stali 
co’ì'mbzzi  precipui  del  loro  incivilimento.  Come  non  si  pnò  confonder* 
r energia  d’ una  susta  con  la  mano  che  la  muove , così  non  si  possono 
confondere  questi  motori  con  questi  mezzi.  Noi  abbiamo  già  accennale 
«he  la  natura  prepara  l’ incivilimento,  la  teocrazia  lo  feconda , il  gover> 
no  lo  sviluppa,  la  libertà  lo  perfeziona,  l’opinione  lo  consolida,  la  na> 
tura  finalmente  lo  mantiene.  La  natura,  la  teocrazia,  il  governo,  la  li- 
bertà, l'opinione  sono  i mezzi  precipui  dei  quali  parliamo.  I bisogni  co- 
muni operanti  su  la  potenza,  e lo  passioni  relative,  sono  i motori  da  noi 
intesi.  Le  dottrine  su  i mezzi  ossia  su  gli  autori  precipui  della  civiltà  , 
debbono  formare  l'argomento  della  seconda  Parte  del  Trattato  su  la  vita 
degli  Stati.  Per  lo  contrario  le  dottrine  su  le  qualità  e su  i fenomeni 
jMlarali  di  tali  motori  in  relazione  alla  potenza  degli  Stati , cadono  in 
V questa  parte  (').  > 

§J181.  Viziosa  confusione  genererebbe  nella  mente  del  lettore  la 
enumerazione  delle  diverse  forme  possibili,  sotto  le  quali  i motori  si 
possono  presentare,  come  pure  delle  diverse  combinazioni  con  diverso 
passioni  con  le  quali  si  possono  associare.  Il  politico  deve  lasciare  ad 
moralista  il  seguire  le  fasi,  le  metamorfosi  e i rivolgimenti  variati  degli 
affetti;  e contentarsi  di  cogliere  quegli  aspetti  soli  che  per  lo  più  cam» 
poggiano  nella  storia  , e che  più  gagliardamente  sogliono  influire  su  la 
potenza  degli  Stati.  E necessario  tener  presente  questo  aspetto  e questi 
limiti,  sì  per  attenersi  aH’oggetto  proprio  delle  leggi  e delle  instibizicmi, 
« si  per  prevenire  le  meschinerie  d’ una  critica  cavata  da  accidentali 
combinazioni  e da  vedute  locali.  La  Politica  non  pnò  riposare  fuorchà 
sopra  apparenze  comprovate  e ordinarie  ; e però  gli  oggetti  de’ suoi 
calcoli  sono  somministrali  da  un  medio  grossolano  e costante,  che  ser- 
ve di  norma  alla  discrezione.  Lo  scrupolo  e la  minutezza-,  nell’  atto  eh® 
accusano  ignoranza  e meschineria,  guastano  il  buon  régime  , e corrom- 
pono la  stessa  virtù.  L’oggetto  limpido,  solido,  fecondo  e perpetuo,  al 
quale  si  debbono  riferire  le  nostre  considerazioni , è la  potenza  degli 
Stati.  Dunque  le  particolari  e minute  anomalie  delle  passioni,  le  quali 
sensibilmente  non  influiscono  su  questa  potenza , debbono  essere  tras- 
curate. Ciò  tanto  più  si  deve  praticare,  quanto  più  è certo  che  il  tempo 
toglie  bel  bello  le  tracce  delle  precedenti  abitudini , per  avvolgere  e 
trascinare  finalmente  tutti  i particolari  poteri  giusta  la  forza  centrale,  e 

(i)  Qui  delibo  ripetere  ancora  l’avverten-  jaUori  delCincivilinwnto  può  essere  conside- 
za,  che  questo  scritto  non  è compiuto.  Ag-  rata  come  la  continuazione  di  questo  ncer- 
giungo  poi , che  T Opera  DelV  indole  e dei  chc.(DG) 
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^utU'gl’impulai  del  tornaconto  comune.  Un  politico  che  volesse  so- 
lennemente statuire  su  piccoli  scàndali  accidentali  o transitorj,  lasci  di 
scrivere  o di  occuparsi  degli  afTari  dello  Stato.  ' 

.^11 82.  Prima  di  discendere  a parlare  dei  motori  precipui  degli 
Stati  in  particolare,  ragione  vorrebbe  eh’  io  ne  esponessi  la  naturale  loro 
indole,  e le  condizioni  loro  assolute  rispetto  alla  poteiua  degli  Stati  po- 
iitici.'Sensa  di  ciò  la  trattazione  non  riuscirebbe  nè  ordinata,  nè  com- 
pleta. Ma  io  mi  tengo  dispensato  da  questa  cura  dopo  ciò  che  ne  ho 
scritto  nelle  Instituzioni  di  civile  filosofia,  Lib.  VI.  Capo  I.  § I.  (O.  Io 
dunque  prego  il  mio  leggitore  a voler  qui  richiamare  quel  paragrafo,  o 
a volerlo  attentamente  ponderare,  prima  di  procedere  óltre. 

§ 1 183.  Qai  debbo  solamente  far  osservare,  che  le  idée  esposte  nel 
detto  paragrafo  altro  non  sono  che  le  più  ovvie  e le  più  compatte  per 
preparare  le  altre  più  recondite  e più  analitiche  , le  quali  debbono  ser- 
vire sdla  politica  fisiologia.  In  conseguenza  di  ciò  dobbiamo  ora  penetrare 
più  addentro,  e premunirci  di  cauzioni  logiche  valevoli  a procedere  si- 
curamente. Tutti  gli  scrittori  che  parlarono  delle  passioni,  ne  parlarono 
più  ila  ascetici  che  da  filosofi,  più  da  moralisti  che  da  politici.  Ninno  poi 
si  curò  di  coglierne  le  fasi,  l’andamento  ed  i congegni  che  servono  a dar 
ragione  dei  grandi  movimenti  degli  Stati  politici.  In  conseguenza  dello 
cose  avvertite  nell’antecedente  paragrafo  avrò  dunque  cura,  nell’esami- 
nare  le  singole  passioni,  di  far  osservare  anche  il  periodo  e Tantagonì- 
smo  loro  naturale  negli  Stati. 


CAPO  n.  ' 

dell’  amohb  del  comando  in  eelazione 
Alla  potenza  degli  stati. 

I.  Prima  idèa  generale  delPamore  del  comando.  Suo  antagonismo. 

Sua  indole  caratteristica. 

$ 1184.  Sotto  il  nome  di  amore  del  comando  io  comprendo  il  così 
detto  amor  del  potere.  Preferisco  questa  denominazione  per  la  maggio- 
re chiarezza  delle  idée. 

L’ambizione  è un  nome  che  ha  un  significato  molto  affine  a quello 
dell’u/nore  del  comando  e del  potere;  ma  il  nome  di  ambizione  sng- 

( I ) Ho  tradotto  di  questa  guisa , e spero  quale  l'Aatore  compose  appunto  il  Lib.  VI. 
esattamente,  la  citaiione  che  qui  si  trovava  delle  ridette  Iiutituzioni  di  civilt  filosofia, 
relativa  alla  parte  di  questo  lavoro,  della  ^ (DG) 
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geritce  àlU  mente  tanto  il  desio  del  comando,  quanto  quello  delle  pre> 
ferenze  e delle  distinzioni,  onde  soddisfare  soltanto  le  passioni  dell’ambi» 
zioso.  Più  ancora  : presso  molti  sveglia  un  senso  di  riprovazione  che  non 
deve  sempre  colpire  l’amor  del  comando.  Un  Aristide  ed  un  Catone,  i 
quali  cercano  di  farsi  accordare  il  comando  della  repuhlica  per  salvare 
la  patria  sia  contro  un  nemico  esterno^  sia  contro  indegni  e cattivi  citl^ 
dini  che  con  le  trame  occulte  o con  l’autorità  perderebbero  lo  Stato,  non 
meritano  il  titolo  volgare  di  ambiziosi.  Essi  rinunciando  agli  agi,  ai  pia- 
ceri e alla  tranquillità  della  vita  privata,  per  commettersi  al  mare  tem- 
pestoso della  cosa  publica,  e lottare , anche  con  proprio  pericolo,  con- 
tro le  passioni  degl’ignoranti  e dei  malvagi;  lungi  dal  poter  essere  qua- 
lliìcati  come  ambiziosi,  meritano  il  nome  di  eboi  civili.  Cicerone,  che 
oratore  e Console  tuona  ed  agisce  contro  Catilina,  merita  forse  d'essere 
pareggiato  ad  un  Verre  o ad  altri  che  accattano  suffragi  per  arricchirsi 
a spese  della  repuhlica,  o per  trarla  in  ischiàvitù  7 > 

$ 1 1 85.  Dunque  l’amore  del  comando  può  essere , come  ogni  altra 
passione,  lodevole  o biasimevole,  secondo  le  mire  e l’ uso  che  taluno  fa 
del  potere  conferitogli.  Ne  usa  egli  a prò  di  coloro  che  conferirongli  il 
potere  ? allora  è lodevole.  Ne  usa  egli  a proprio  particolare  vantaggio  ? 
allora  è biasimevole.'  Io  non'  esigo  un’abdicazione  di  tè  stesso  in  chi  co- 
manda: esigo  soltanto  ch’egli  goda  quei  vantaggi  che  gli  vengono  con- 
ceduti senza  offendere  i diritti  altrui,  e senza  omettere  le  funzioni  per 
le  quali  il  potere  gli  fu  conferito.  Abbia  pur  dunque  chi  comanda  ' tutte 
le  passioni  ; anzi  è ben  fatto  che  ne  sia  animato.  Io  esigo  soltanto  che 
queste  siano  soddisfatte  co  ’l  buon  uso  del  potere  conferito.  Per  la  qual 
cosa  nella  dottrina  degli  Stati  conviene  distinguere  le  intenzioni  dalle  , 
AZIONI.  A queste  conviene  por  mente,  senza  pretendere  virtù  gratuite, 
od  ima  perfezione  fìlosoiìca  straordinaria  fra  gli  uomini  (■). 

§ 1 1 8C.  Il  comando  si  può  de6nire  = una  direzione  dèlie  forze  .al- 
trui fatta  per  autorità  di  taluno.  = Dico  direzione  delle  ybrse,  sì  per- 
chè l’atto  comandato  è propriamente  il  fine  del  comando;  sì  perchè  fra 
gli  uomini  non  può  esistere  che  un  commercio  fìsico;  e sì  perchè  final- 
mente gli  atti  mentali  interiori  nè  per  fatto  nè  per  ragione  possono  co- 


(i)  Noo  è già  che  le  virtù,  il  disinteresse, 
il  perfezione  inorile  in  chi  comanda  non  sia- 
no buone,  necessarie  ed  utili;  ma  le  relazioni 
dello  Stato,  cioè  i rapporti  dei  governati  con 
chi  li  regge  essendo  esteriori,  esigono  neces* 
sariamente  le  azioni  regolate.  Le  inieQ|iooì, 


la  virtù  ec.  sono  cose  puramente  individuaU, 
e non  influiscono  immediatamente  su'l  ben* 
essere  dei  sudditi.  A ciò  ci  vogliono  buoni 
buti,  e non  soltanto  buone  inteoziooi,  o virtii 
puramente  private.  (DG) 
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■titnlre  materia  di  vero  comando  fra  gli  uomini.  Ha  (e  il  comando  è 
una  direzione  delle  forze , esso  in  fatto  può  inchiudere  tanto  la  forza 
regolata,  quanto  la  sregolata.  Dunque  può  esistere  un  comando  regolato 
ed  uno  sregolato  ; dunque  correlatiramente  può  esistere  1’  amore  di  un 
comando  legitimo  od  usurpalo^  virtuoso  o vizioso.  \j' ambizione  non 
cura  queste  distinzioni.  La  virtù  non  richiede  fuorché  comandi  legitimi, 
e abitualmente  non  ordina  che  atti  giusti  ed  utili.  > 

§ 1 1 87.  Non  confondiamo  l’amore  del  comando  con  quello  delia  per* 
sonale  nostra  rannoNANZA.  Ognuno  ama  disporre  liberamente  dei  prò* 
pr j beni,  della  propria  libertà,  delle  proprie  facoltà , ec.  L’ amore  della 
padronanza , illuminato  dalla  coscienza  dei  proprj  diritti  e dei  proprj 
doveri,  è la  cosa  più  indispensabile  per  la  comune  convivenza  e per  la 
vera  potenza  di  uno  Stato.  Quando  il  privato  conosca  e senta  che  il  tal 
bene  gli  appartiene  per  diritto , egli  incomincia  a porre  un  giusto  li» 
mite  all’  ambizione  altrui.  11  senso  illuminato  della  propria  padronanza 
forma  dunque  Y antagonismo  naturale  della  facoltà  di  comandare  spie* 
gata  da  altri.  Benché  l’espansione  dell’ amor  proprio  d’ognuno  sembri 
doyer  suggerire  il  senso  della  legitima  padronanza  propria,  ciò  non 
ostante  si  verifica  il  paradosso,  che  questo  senso  nelle  civili  società  ap» 
partiene  soltanto  alla  civiltà  più  innoltrata.  Di  ciò  si  dirà  a suo  luogo.  > 

§ 1188.  D’ordinario  il  comandare  ad  altri  viene  desideralo  o come 
mezzo  di  acquistar  considerazione,  o come  mezzo  di  guadagnar  ricchez» 
ze,  o come  mezzo  di  avere  esecutori  delle  nostre  voglie,  e come  mezzo 
di  procacciarsi  gloria.  Di  queste  forme  la  meno  biasimevole  è l’ultima  ; 
perocché  in  generale  gli  applausi  essendo  liberi,  e conformi  alla  publica 
opinione  , non  si  possono  acquistare  clte  con  un  ricambio  di  atti  stima» 
bili  dalla  universalità.  Non  sempre  questi  atti  saranno  conformi  al  tipo 
approvato  dalla  ragione  filosufica  ; ma  certamente  saranno  conformi  ad  ' 
un  valore,  dirò  cosi,  di  stagione,  il  solo  ottenibile  nel  movimento  ascen- 
dente della  fortuna  (0,  Allorché  le  passioni  dell’adolescenza  o della  gio- 
ventù di  uno  Stato  erano  vivaci,  ma  non  depravate  ; allorché  la  dignità 
umana  era  apprezzata  più  delle  ricchezze  ; allorché  una  vigliacca  ambi-, 
zione  od  una  impudente  avarizia  non  assorbivano  tutti  i pensieri , non 
degradavano  tutti  gli  affetti , non  corrompevano  tutti  i costumi  ; il  co- 

(i)  Vaia  a dire,  che  le  azioni  per  le  quali 
ehi  comanda  oUieae  stima  daH'aniTertale, 
nao  saranno  aaaapra  le  otti  osa  possibili,  astrat- 
tamente parlando  ; ma  saranno  il  meglio  che 
ai  possa  isre  nelle  data-  circostanie.  Di  rado 


si  può  lare  il  bene  interamente  ; ma  è sempre 
degno  di  encomio  impedire  tutto  il  male  che 
ti  può  ovviare , e br  tatto  il  bene  che  ci  ò 
contenuto  di  produrre.  (OG) 
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mandare  per  la  gloria  se  recava  grandi  mali,  procacciava  pure  grandi 
beni,  e raddolciva  perfino  i ilagelli  stessi  della  guerra.  Chi  non  ammira 
la  generosità  romana  e la  nobile  dignità  delle  republiche  italiane  del 
medio-evo?  Clii,  per  contrario,  non  detesta  le  menzogne,  le  perfidie,  1« 
prodizioni,  le  vi(4enze  di  posteriori  dominazioni?  . . 

§ 1 1 89.  L’ amor  del  comando  si  può  considerare  sì  in  senso  relativo 
che  in  senso  assoluto.  Nel  primo  senso  non  ha  una  fisionomia  propria,  na-s 
turale  e specifica;  ma  dev’essere  raffigurato  sempre  in  relazione  alle 
dominanti  passioni,  conde  quali  viene  associato,  e alle  quali  serve  di 
mezzo.  Nel  secondo  senso  egli  viene  considerato  per  sè  stesso.  Allora 
convieji  cogliere  i caratteri  comuni , costanti  e proprj  di  lui.  11  primo 
di  questi  si  è di  non  soffrire  divisione  di  prerogative  ; il  secondo  di  ncm 
soffrire  ostacolo  alle  proprie  volontà.  Pienezza  e libertà  sono  dunque  ì 
caratteri  o,  a dir  meglio,  gl’  impulsi  costanti  e naturali  dell’amor  del  co» 
mando.  Quando  per  necessità  non  si  può  ottenere  la  concentrazione  del 
potere  in  un  solo  uomo,  come  nelle  aristocrazie,  l'istinto  dell’ amor  del 
comando  porta  ad  odiare  così  ogni  prejìerenza  ed  ogni  lustro  in  uno  dei 
tocj  del  potere,  e quindi  a volere  una  tale  comunanza  di  conaiderazio» 
ne,  che  non  l’ individuo,  ma  il  corpo  apparisca  possedere  la  signoria,  « 
l’individuo  sparisca  come  nullo  o sconosciuto.  Quanto  poi  alla  libertà,  ò 
sempre  di  essenza  che  la  facoltà  dell’  ABBiTaanio  non  sia  scompagnata 
dal  possesso  del  pieno  potere,  che  viene  goduto  fino  al  punto  che  Topi-» 
nione  di  poter  fare  quello  che  piace  ai  vuole  come  articolo  di  coscienza 
ammesso  da  coloro  che  vengono  comandati.  Da  ciò  segue,  che  la  coscien- 
za giuridica  dei  popoli , designata  poco  fa  co  ’l  nome  di  amore  della 
legitima  padronanza^  deve,  per  istinto  generale  dei  potenti,  essere  trat» 
tata  come  un  mortale  nemico.  Perchè  mai  la  riforma  religiosa  dell’età 
moderna  fu  dai  grandi  Principi  si  ferocemente  perseguitata  (O?  Perchè 

— - ■ I -■  I 

(i)  1 fatti  qui  acceonati  proTtno  bensì  che  da  ogni  freno  religioso,  eoli  acche  da  ogni 
in  generale  chi  ha  nelle  maoi  il  potere  si  met*  subordinazione  civile.  Quindi  la  resUlenza 
te  in  su  la  parata  se  lo  creda  minacciato,  e che  vi  opposero  i Grandi  (tra'qualì  v*ebbe 
resiste  a chi  vuole  involarglielo  ; ma  non  pure  chi  se  ne  costituiva  sostegno  e difesa), 
provano  aC&llo  quest*  avversione  dei  potenti  se  fu  mossa  da  vista  di  politica,  non  si  4ingo- 
ad  ogni  manifestazione  delI*aniore  degli  uo-  va  già  contro  resercizio  di  un  /egùtmo  potè» 
mìni  per  la  loro  padronanza  IcgUimQ,  La  ri-  re  degli  uomini,  ma  contro  una  pretesa  i//e- 
forma  religiosa  in  particolare,  anche  se  la  si  gìtima  e assurda  ; contro  dottrine  e fatti  che 
guardi  soltanto  dal  suo  lato  politico,  come  si  erano  propq  a sovvertire  ogni  ordina  non 
fa  qui,  non  pah  certo  venire  considerata  qua-  solo  religioso,  ma  anche  civile, 
le  espressione  di  questo  amore  della  legitima  Dunque  le  cote  dette  in  questo  Inogo  dai* 

podestà  umana;  ma  à bene  quale  effetto  della  l'Autore  vanno  intesa  con  certe  restrixioDi. 
sregolata  passione  della  indipcndcoia,  come  — Mi  pcrmcUo  di  osservare,  che  non  devo 
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mai  per  una  specie  (l’istinto  i Principi  ed  i fendatarj  circonvicini  alla 
Sviazera  si  (allegarono  al  primo  spuntare  della  sua  libertà?  Perché  mai 
si  prosegue  ad  impedire  più  gli  scritti  e le  parole»  che  i furti  e gli  omi- 
cidi ? Qui  l’ordine  delle  idée  ci  porta  a considerare  l’amor  del  comando 
nei  Governi  di  fatto  conosciuti  presso  di  noi. 

II.  DelC  amore  del  comando  nei  Governi  assoluti. 

Osservazione  su  ’l  loro  principio  motore  comune. 

§ 1 1 90.  I Governi  di  fatto , dei  (pali  ora  intendiamo  parlare  » sono 
gli  aristocratici  ed  i monarchici,  quali  esistono  di  fatto  e quali  riescono, 
avuto  riguardo  alla  misura  def  potere  imperativo  da  essi  posseduto. 

$ 1191.  I nomi  di  aristocrazia  e di  monarchia  si  assumono  (pi 
nel  senso  volgare  ; e però  si  vuole  significare  Governi,  nei  quali  l’auto- 
rità suprema  dello  Stato  sta  presso  pochi  o presso  un  solo  in  tutta  pie- 
nezza e libertà.  Qui  dimque  si  esclude  ogni  restrizione  ed  ogni  freno 
politico  e costringente  dell'autorità  conferita.  Potere  assoluto  di  po- 
chi e potere  assoluto  di  un  solo  è dunque  il  concetto  reale  e vero 
che  presentano  questi  due  nomi.  Concedo  che  l’uso  del  potere  assoluto 
può  essere  più  o meno  benigno,  o più  o meno  maligno.  Ma  la  natura 
effettiva  dell’uno  e dell’altro  Governo  importa  sempre  la  suddetta  pie- 
nezza e libertà.  Ciò  che  Montes(pieu  chiama  natura  del  Governo  com* 
prende  appunto  le  attribuzioni  dell’autorità  suprema.  Sotto  il  nome  poi 
di  raiNcirio  Montesquieu  vuole  indicare  i sentimenti  morali  del  Piddi-  > 

co,  cospiranti  a mantenere  le  attribuzioni  e Y amministrazione  dei 
rispettivi  dominatori.  Per  la  (piai  cosa,  sic(x>me  nei  Governi  sbrigliati 
l’autorità  ti  vuol  sempre  assoluta  ; così  il  loro  pmncipio  corservatckib 
sarà  necessariamente  l’idolatria  nel  popolo  di  un  tale  potere,  accompa- 
gnata dalla  intiera  sommessione  alla  medesima.  Senza  di  ciò  il  princi- 
pio di  fatto  del  dato  Governo  è alterato,  ed  il  Governo  degenera. 

§ 1 192.  In  forza  di  questo  pensiero  che  cosa  rileviamo  noi?  Che  nel 
così  detto  PBWciPio  dì  Montesquieu  non  vengono  punto  contemplati  i mo- 
tori veramente  nazionali^  come  p.  e.  gli  economici,  i religiosi,  i fami- 
gliari;  ma  solo  (piello  che  si  riferisce  all’azione  e reazione  fra  i gover- 

far  meraviglia  il  trovare  delle  proposizioni  iscorrano  dalla  penna , nella  Ioga  dello  seri* 
meno  esatte  e precise  in  uno  scritto,  ii  quale,  vere,  delle  sentenze  roen  giuste,  che  vengono 
aebene  ci  olTra  delle  idée  di  altissima  impor-  poi  con  gli  ultimi  tocchi  opportunamente  ca- 
lanu,  pure  non  ricevette  Tultima  politura,  stigate.  (DG) 

£ non  v’  ha,  cred'io,  alcun  autore,  cui  non 
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aanti  ed  i governati.  Ristretta  cosi  l’idèa,  noi  distinguiamo  nel  principio 
motore  d’ogni  Governo  tre  specie  di  sentimenti,  che  Montesquieu  lascia 
confusi,  e che  importa  di  ben  raffigurare.  Altri  sono  i sentimenti  conna- 
turali ai  depositar)  del  potere,  ed  altri  quelli  della  società.  Più  ancora: 
altri  sono  i sentimenti  connaturali  della  società  stessa,  ed  altri  i senti- 
menti comunicati  dalla  costituzione  e dal  movimento  stesso  del  Gover- 
no stabilito.  Chi  comanda  vuole  armi,  denari  ed  obedienza  a sazietà  ; al- 
r incontro  chi  serve  vuol  dare  meno  che  può  di  tutto  questo.  Il  princi- 
pio  motore  dei  governanti  in  questo  punto  è precisamente  opposto  a 
quello  dei  governati.  Ma  il  bisogno  di  un  Governo,  l’edncazione,  l'abi- 
tudine e la  forza  prevalente  stabiliscono  una  TSANSaziONB,  per  la  quale 
i Governi  o ritti  o zoppi  vivono  e si  mutano,  e l'anarchia  non  può  esi- 
■tere  maL 

1193.  Con  questa  transazione,  nella  quale  prwale  la  possanza  go- 
vernativa, sorge  la  considerazione  nutrita  dal  popolo  verso  il  suo  Go- 
verno, ossia  verso  le  persone  che  ne  amministrano  il  potere.  Da  ciò  se- 
gue, che  in  tutti  i Governi,  sia  di  uno  solo,  sia  di  più,  la  considerazione 
à sempre  proporzionale  all’  autorità.  Questa  considerazione , la  quale 
genera  credito  e stima,  si  propaga  anche  per  imitazione.  Allora  colui 
che  più  o meno  si  avvicina  al  tono,  dirò  così,  dei  governanti,  si  conci- 
lia più  o meno  considerazione  dal  Publico.  Questa  terza  specie  di  sen- 
timenti o di  opinione , in  quanto  move  a fare  od  omettere  certi  atti , a 
dare  o a togliere  certe  apparenze,  è un  senso  puramente  pattizio,  e 
comunicato  dalla  montatura  stessa  del  Governo.  Allora  si  verifica  il  det- 
to: Regis  ad  exemplum  totus  componitur  orbis.  A questo  mobile  fat- 
tizio e comunicato  Montesquieu  applica  il  nome  di  principio  del  Go- 
verno. Io  non  mi  occuperò  qui  ad  esaminare  te  questa  specie  di  princi- 
pio motore  si  possa  veramente  nei  Governi  assoluti  difondere  in  modo 
siabile,  o se  possa  durare  soltanto  per  via  d’una  illusione  precaria,  che 
entra  nell’economia  graduale  dell’incivilimento.  Osserverò  soltanto,  che 
essendo  fattizio , e comunicato  dall’  alto  al  basso  a gdisa  di  movimento 
artificiale,  esso  deve  variare  secondo  i modi  co’i  quali  l’amor  del  co- 
mando spiega  al  di  fuori  le  tue  maniere  o la  tua  possanza.  Osserviamolo 
dunque  in  primo  luogo  nelle  aristocrazie  e nelle  monarchie  quale  ef- 
fettivamente si  manifesta. 


Digitized  by  Google 


DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


<047 


.....  I 

III.  DelCamor  del  comando  nelle  aristocrazìe  in  relazione 
alla  potenza  degli  Stati.  ■ ' 

§ 1194.  L’amor  del  comando  prende  da  per  tutto  la  qualità  delle  paa- 
lioni  di  coloro  che  tengono  il  potere , senaa  rinunciare  per  altro  al  auo 
principale  istinto  di  non  aofTrlre  divisione  od  inciampi  alle  voglie  dei 
potenti.  Dove  si  associa  con  l’orgoglio  e con  l’avarizia)  il  carattere  suo 
è il  più  funesto;  dove  poi  si  restringe  al  desiderio  della  supremazia)  egli 
è meno  nocivo  ai  governatL  Ciò  avviene  tanto  nelle  aristocrazie,  quanto 
nelle  monarchie.  ■ : 

§ 1195.  Quanto  alle  aristocrazie,  io  cito  l’esempio  dell’  lNGBii.TBBaA 
e di  Venezia.  La  prima  concentrando  ogni  bene  su  due  millioni  d’uo> 
mini,  colpisce  con  la  miseria  e con  la  barbarie  dodici  altri  millioni.  La 
seconda, non  essendo  gelosa  che  dell’impero  de’ suoi  oligarclii,  ha  la* 
sciato  presso  il  popolo  un  lungo  desiderio  di  sè.  Dell’ Inghilterra  furono^ 
magnificate  le  comparse  e descritti  i godimenti  dei  privilegiati , Senza 
dire  quale  fosse  la  vera  ed  intima  sua  amministrazione  e la  sorte  del 
maggior  numero.  Di  Venezia  furono  esaggerati  i terrori  politici,  tacendo 
quali  fossero  gl'  interni  suoi  regolamenti  e la  mite  situazione  del  mag- 
gior numero.  i 

. Quindi  l’inversa  riputazione  di  questi  due  paesi,  fondata  Su  infor- 
mazioni incomplete,  non  può  servire  ad  un  retto  giudizio  su  la  qualità 
dei  rispettivi  Governi.  In  Ingliilterra  la  libertà  di  parlare  e di  scriverer 
la  mostra  di  carte  Costituzionali,  la  publicità  delle  elezioni  e dei  dibat- 
timenti parlamentar]  ec.,  dovevano  ingerire  un’ottima  prevenzione.  Ma 
questa  prevenzione  reggeva  forte  a fronte  della  reale  condizione  dei 
più?  Ecco  ciò  che  si  doveva  domandare,  e che  no’l  fu  mai,  dai  panegiri- 
sti britannici.  In  Venezia  il  divieto  di  parlare  della  republica,  una  co- 
stituzione misteriosa , una  politica  segreta  ec. , dovevano  ingerire  una 
pessima  prevenzione.  5Ia  questa  prevenzione  poteva  forse  determinare 
da  sè  sola  la  cognizione  della  sorte  del  maggior  numero  dei  governati  ? 
Non  si  doveva  forse  cercare  com’essi  vivevano?  Ecco  ciò  che  i detrat- 
tori del  veneto  Governo  non  domandarono  mai.  ' < 

5 1196.  Per  la  qual  cosa  i giudizj  proclamati  su  la  qualità  dell’uno 
e dell’altro  Governo  furono  egualmente  falsi.  É cosa  incivile  il  giudicare 
prima  d’aver  esaminata  tutta  intiera  una  causa,  dice  un  proverbio  forensel 
Il  sistema  economico,  ossia  delle  ricchezze,  è il  primo  ed  il  più  impor- 
tante, ed  anzi  di  tutti  il  più  decisivo,  per  valutare  il  merito  di  qualun- 


Digitized  by  Google 


DELLA  VITA  DEGLI  STATE 


1048 

que  GoTcrno.  Ora  questo  criterio  massimo  fu  trascurato  sì  neH’ono  che 
neH’altro  giudizio.  Dall'altra  parte  poi  nella  mente  di  un  vero  uomo  di 
Stato  ringlese  libertà,  spinta  talvolta  lino  alla  petulanza,  accoppiata  con 
la  più  assorbente  e tenace  aristocrazia,  doveva  far  meraviglia.  Questo  ac- 
cozzamento come  mai  poteva  verificarsi  senza  vedere  che  i dominatori 
tenevansi  perfettamente  sicuri?  Timeo  Danaos  et  dona Jerentes ^ do- 
veva dire  ogni  savio  politico  a sè  stesso.  Questa  specie  di  libertà  in  un 
régime  di  tal  natura  non  solo  mi  eccita  diiidenza,  ma  mi  empie  di  spa- 
vento , e mi  fa  congetturare  che  quel  misero  popolo  sia  legato  da  una 
possente  catena,  sotto  la  quale  gli  è permesso  dibattersi  appunto  perchè 
i dominatori  preveggono  eh’  egli  non  può  spezzarla.  Io  dunque  debbo 
pronosticare  meno  male  di  un’aristocrazia  che  soffoca  la  libertà  di  par- 
lare e si  nasconde  nelle  tenebre  e nel  mistero,  che  della  inglese  che 
sembra  far  tutto  allo  scoperto  ; e però  non  posto  esitare  nel  pronun- 
ciare, che  se  cattiva  era  la  veneta  aristocrazia,  pessima  fu  ed  è ognor 
più  r inglese. 

< §1197.  L’amor  del  comando  nelle  aristocrazie  ha  un  carattere  tutto 
proprio,  che  lo  rende  infinitamente  più  funesto  di  quello  delle  monar- 
chie civili  da  noi  conosciute  in  Europa.  Questo  carattere  consiste  nel* 
Yawersione  costante  ed  universale  alle  leggi  civili.  Qtù  per  leggi  ci> 
vili  s’intendono  le  eque  leggi  riguardanti  le  cose  e le  persone,  sia  in 
via  direttiva,  che  in  via  punitiva.  L’orgoglio  e l' ambizione  dei  potenti, 
che  sotto  un  aspetto  entrano  nella  classe  di  cittadini,  odiano  qualimque 
eguaglianza,  e vogliono  assolutamente  l’arbitrario  per  sè.  La  lotta  soste- 
nuta dal  popolo  romano  per  aver  leggi  scritte  divenne  importante  pe’i 
popoli  in  tutte  le  aristocrazie  ; e quindi,  oltre  le  leggi  coetanee  alla  loro 
fondazione,  è cosa  rarissima  trovarne  altre  che  assoggettino  i potenti  alla 
sorte  comune.  Anzi  in  certi  paesi,  come  nella  Svizzera,  si  giunse  all’ec- 
cesso  di  strappare  dalle  mani  dei  deboli  le  carte  couSprate  o acquistate 
dai  signori , e di  colpire  con  le  armi  chi  ricliiamava  la  parità  dei  di- 
ritti civilL  Dunque  l’ aborrimento  di  leggi  eque  ed  opportune  forma  un 
perpetuo  istinto  dell’amor  del  comando  delle  aristocrazie  o pure  o pre- 
dominanti ; ed  anche  l’ Inghilterra  conferma  questa  osservazione.  Pre- 
senza del  maggior  male  con  l’absenza  del  più  necessario  rimedio,  ecco 
la  conchiusione. 

$ 1198.  Tutto  l'opposto  avviene  nelle  monarchie.  Da  per  tutto,  dove 
la  possanza  del  Principe  si  senti  forte  e prevalente,  si  tentò  l’unità  delle 
leggi  e la  previdenza  dei  regolamenti;  talché  spesso  degenerò  in  mania 
regolamentare , tendente  a non  permettere  più  che  si  movesse  un  dito 
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senza  permesso  dei  snperiori.  Con  ottime  intenzioni  fu  praticata  spesso 
questa  usurpazione  giuridica  delle  prerogative  naturali  degli  uomini,  la- 
sciando ed  anzi  provocando  dall' altra  parte  molti  incentivi  ai  delitti.  Il 
governar  troppo  è quindi  frutto  dell’amor  del  comando  nelle  monarchie, 
come  il  governare  rispettivamente  troppo  poco  è quello  delle  aristocra- 
zie. In  ambedue  però  si  governa  sempre  male,  perchè  il  potere  assoluto 
serve  alle  sole  passioni  dei  dominatori,  e non  primariamente  ai  bisogni 
publici. 

§ 1199.  Parlando  dei  Governi  assoluti,  sarebbe  ridicolo  proporre 
la  questione  del  più  o meno  buono(‘).  Altro  non  si  può  domandare,  che 
quale  dei  due  sia  il  più  o il  meno  cattivo.  L’ottimo  dei  Governi  umani 
avrà  sempre  una  mistura  di  male.  Ma  non  è questo  ottimo  che  qui  con- 
templiamo. Noi  intendiamo  significare  che  ninno  dei  Governi  assoluti 
essendo  come  dovrebbe  essere,  resta  solo  la  questione,  quale  sia  il  meno 
cattivo  ; come  fra  più  delinquenti  si  domanda  quale  sia  il  meno  scele*^ 
rato.  Ora  qual  è il  criterio  visibile  per  decidere  la  questione  ? Cercare 
quale  sia  Io  stato  civile  delle  cose  e delle  persone.  Dove  si  vede  più 
o meno  distante  dalla  equità  e dalla  sicurezza  comune,  ivi- si  dee  dire 
che  il  Governo  è più  o meno  cattivo.  Io  non  debbo  qui  ripetere  più  che 
questa  equità  e sicurezza  è un  equivalente  della  potenza  politica,  delle 
Stato.  > 

IV.  Dell'amore  del  comando  considerato  nelle  monarchie 
in  relazione  alla  potenza  degli  Stati. 

§ 1200.  Passiamo' ora  a considerare  la  brama  del  comanda  nelle 
monarchie.  Noi  parliamo  di  quelle  che  chiamansi  civili,  e non  delle 
militari,  come  quelle  degli  Arabi  e dei  Mongoli,  e dei  primi  invasori 
dell’Impero  romano.  Uno  stato  citile  fìsso  delle  cose  e delle  persone, 

(i)  Richiamando  l'idea  che  nel  $ 1191  questo  e nei  seguenti  Paragrafi  intorno  al« 
TAutore  ci  dà  deirorùtocrozm  e della  mo-  l'amore  del  comando  o del  potere  si  riferisce 
narchia  come  governi  assoluti,  dove  li  con*  ai  Governi  nei  quali  manchi  quell*  equo  or* 
fiderò  quali  forme  eiclodenti  Ogni  reatriaio*  diflameato  dei  poteri  aupremi , quelle  leggi 
ne,  ogni  freno  posto  all* eaerciaio  della  ao*  fondamentali  di  fatto  e non  di  apio  nome^ 
prema  autorità;  ed  osaervaodo  quello  che  ch'escludano,  quanto  umanamente  sia  poi* 
dice  nel  paragrafo  seguente  intorno  alle  leggi  sìbile,  Tabuso  deirautorìtà.  Qui  molto  accon* 
fondameoiali  relativamente  alPInghOlerVa,  ciameote  possiamo  richiamare  quanto  si  disia 
leggi  ch'egli  considera  siccome  ioconcluden*  ntW A¥veriimento  posto  in  fronte  allo  scritto 
ti,  perchè  non  hanno  altro  appoggio  che  un  precedente,  intitolato  Diritto  naturale  poli- 
mero  foglio,  su *1  quale  sono  scritte;  si  scor*  fico  (pàg.  S4^)>  leggasi  la  nota  al  $ lain. 
ge  di  leggieri  che  tutto  quanto  egli  dice  in  (DG) 
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ordinato  più  o meno  ad  equità  e a sicurezza  ; delegati  del  Governo,  cLe 
non  riuniscano  tutti  i poteri  come  i Dascià  ed  i vecchi  Duchi  e Conti, 
ma  che  non  amministrino  che  rami  separati:  ecco  il  distintivo  principale 
di  queste  monarchie  , malgrado  che  il  potere  del  Monarca  sia  assoluto. 
I gradini  intermedj  dei  nobili  fra  il  Monarca  e la  plebe  non  sono  che 
reliquie  del  feudalismo,  le  quali,  lungi  dal  migliorare,  aggravano  invece 
la  libertà  c la  prosperità  Icgitima  nazionale.  Montesquieu,  che  ha  saputo 
vedere  nel  Governo  inglese  le  cose  in  senso  lodevole,  le  ha  pur  presen- 
tate in  questo  stesso  senso  allorché  all’ autorità  piena  del  Monarca  ha 
associalo  una  nobiltà  intermedia.  Ma  ognuno  sa  essere  una  vera  derisio- 
ne il  dar  nome  di  leggi  fondamentali  a vocaboli  affidati  ad  un  mero 
foglio,  o a promesse  appoggiate  alla  sola  parola.  È una  inversione  poli- 
tica il  dar  potenza  ad  una  nobiltà  disarmata;  peggio  poi  far  supporre 
ch'essa  pensi  al  bene  del  popolo,  da  lei  chiamato  co  ’l  nome  di  canaglia, 
u L’ambizione  nell’ ozio,  la  viltà  nell’orgoglio,  la  brama  di  arricchire 
» senza  fatica,  l’ as'vcrsione  per  la  verità,  1’  adulazione,  i tradimenti,  la 
u perfìdia,  l'abbandono  di  tulli  i suoi  oblighi,  il  disprezzo  dei  doveri  di 
» cittadino,  la  tema  delle  virtù  del  Principe,  la  speranza  delle  sue  de- 
M bolezze,  e sopra  tutto  il  perpetuo  ridicolo  gettato  su  la  virtù , forma- 
M no,  cred’io,  il  carattere  del  maggior  numero  dei  cortigiani  osservati 
» in  tutti  i luoghi  e in  tulli  i tempi.  Ora  è cosa  diffìcilissima  che  la 
» maggior  ]>artc  dei  principali  di  uno  Stato  siano  gente  inonesta,  e che 
M gl’inferiori  siano  gente  dabbene;  che  quelli  siano  ingannatori,  c che 
))  questi  acconsentano  di  non  essere  che  abbindolati  ))  (•).  Qui  è Monte- 
squieu stesso  che  parla. 

§ 1201.  Dai  subaltenii  partecipi  del  comando  passiamo  alla  fonte 
dalla  quale  emana.  L’avidità  gretta  del  comando  in  un  Monarca  presenta 
agli  ocelli  altrui  un  non  so  che  di  cosi  ributtante,  di  cosi  duro  e di  cosà 
tristo,  clic  se  non  viene  ammantala  con  lo  splendore  della  magnificen- 
za, con  le  attrattive  dei  favori  e con  le  grazie  dcU’affabilità,  essa  eccita 
l’indignazione.  Per  la  qual  cosa  se  figurate  il  despotismo  unito  alla  spi- 
lorceria, alla  trivialità  e alla  rusticità,  voi  create  una  cosa  aliomincvole. 

§ 1 202.  E proprio  dcU’amor  del  comando  di  non  soffrire  nè  rivali  nè 
divisione,  e di  esigere  invece  la  più  completa  sommissione  ed  idolatria. 
Guai  se  dopo  aver  nelle  mani  il  potere  assoluto  (’),  si  ha  il  più  pic- 
colo dubio  che  non  venga  idolatrato!  L’opinione  e la  prosperità  stessa 


(i)  Esprit  des  Luis,  Liv.  HI.  Cbap.  V.  — (a^  Assoluto,  nel  senso  che  si  STrertiva  nella 
precedente  aunutazioue.  (DG) 
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del  popolo  dÌTÌcnc  allora  im  odioso  nemico.  E siccome  non  si  può  esè* 
guire  il  volo  di  quel  tiranno , il  quale  desiderava  che  il  genere  umano 
avesse  una  testa  sola  per  fargliela  troncare;  così  si  ricorre  ai  mezzi 
clandestini.  Qui  dunque  conviene  esaminare  l’amor  del  comando  nei 
cupi  recessi,  dai  quali  si  sforza  di  procurare  con  tutti  i mezzi  possil>iH 
l’ignoranza,  la  miseria  e la  corruzione.  In  quest’ ultima  posizione  voi 
trovate  che  la  moderazione  dei  dominatori  non  è che  frode;  le  loro 
leggi  non  sono  che  lacci;  le  loro  promesse  non  sono  che  sonniferi:  in  line 
tutto  il  loro  regime  non  è che  una  perpetua  insidia  per  agghiacciare  bel 
bello  le  sorgenti  stesse  della  vita,  e comandare  senza  tema  su  genti 
incadaverite. 

§ 1203.  Questa  specie  di  tirannia  è riservata  all’ultima  età,  nella 
quale  il  gioco  delle  suste  morali,  rivelato  dalla  filosofia,  viene  dai  domi- 
natori rivolto  contro  l’umanità.  Allora  i lumi  sembrano  sublimare  l’arte 
dell’iniquità  nell’atto  che  toglie  ai  potenti  il  pudore  stesso  dell’orgoglio. 
Co  ’l  mentire  s’ indossano  le  divise  dei  ladri  c degli  schiavi  : eppure  que- 
ste divise  si  uniscono  a quelle  delle  più  alte  dignità.  La  corruzione,  la 
frode,  il  tradimento  fanno  arrossire  gli  stessi  barbari:  eppure  si  associa- 
no con  la  più  culla  ed  elaborata  diplomazia,  e con  tutti  gli  alti  più  im- 
portanti dell’interna  amministrazione.  Allora  le  virtù  civili  divengono 
odiose;  ed  un  nome  distinto,  amico  del  popolo,  è riguardato  e trattato 
come  un  sommo  nemico.  Tutto  questo  è proprio  deirulUmo  periodo  delle 
monarchie.  Ed  affinchè  si  veggano  le  cose  nel  loro  complesso,  io  credo 
ueccssarj  i seguenti  schiarimenti. 

§ 1204.  Tre  grandi  periodi  convien  distinguere  nelle  civili  monar- 
chie d’Europa  (O;  cioè  il  primo,  il  medio  e Yultimo.  11  primo  è quello 
nel  quale  i Capi  conquistatori  essendo  diventali  o volejido  diventare 
Capi  politici,  abbisognarono  dell’appoggio  dei  popoli  conquistali  per  to- 
gliere dalle  mani  dei  loro  compagni  d'arme  il  comando,  e concentrarlo 
in  sè  stessi.  11  secondo  periodo  è quello  nel  quale  avendo  incominciato 
a goder  del  potere  assoluto,  e scorgendo  grandi  e piccoli  ai  loro  piedi , 
godevano  del  culto  prestalo  loro  in  ragione  della  loro  umanità  e dei 
loro  benefizj.  11  terzo  finalmente  è quello  nel  qu^le  essendosi  avveduti 
cite  la  filosofia  ed  il  commercio,  sostenuti  dallo  sviluppameulo  delle  fa- 


(i)  Tinto  in  questo  piragrafo,  come  nel  veggano  aH'eqoo  esercizio  dei  supremi  pote- 
precedenle,  i chiaro  che  si  parla  soltanto  di  ri,  di  cui  si  disse  nella  nota  al  $ i tgg.  Vedi 
quelle  monarchie  dove  manchino  tuttavia  la  nota  al  $ tato.  (DG) 

Uellc  leggi  Candamentali  che  veramente  pro- 
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coltà  moràli  e dal  valore  sociale  economico  difuso  sopra  il  maggior  na> 
mero,  andavano  disipando  la  cieca  idolatria  verso  le  loro  persone  e verso 
il  Ipro  potere,  sentirono  intimarsi  i doveri  di  chi  governa  e i diritti  di 
chi  è governato,  e da  padroni  passarono  ad  essere  qualificati  come  pri- 
mi magistrati  della  società.  Di  quest’  ultimo  periodo  appunto  ho  inteso 
parlare  poco  fa. 

• n§  1205.  Se  consideriamo  questi  tre  periodi,  noi  vediamo  che  l'amor 
del  comando  dei  Monarchi  nel  primo  dovette  essere  alleato^  nel  secon- 
do benigno^  e nel  terzo  ostile;  ma  sempre  bramoso  della  più  cieca  som- 
missione e della  più  devota  idolatria.  Ecco  l’unico  principio  motore  dalla 
parte  dei  Monarchi.  Nel  primo  i Monarchi  si  servirono  del  sacerdozio 
si  per  tenere  i popoli,  che  per  temperare  il  potere  dei  grandi  vassalli  e 
dei  compagni  del  comando.  Dopo  ciò  favorirono  le  unioni  municipali 
^elle  città,  formate  in  gran  parte  da  un  ceto  di  mezzo,  prodotto  dall’in- 
dustria e dal  commercio,  senza  del  quale  niuno  Stato  politico  ossia  so- 
cietà politica  fìssa  non  si  può  dire  avere  la  debita  sua  corporatura.  Se 
da  prima  privilegiarono  il  clero  per  contraporlo  ai  grandi , essi  poi  si 
videro  in  necessità  di  combatterlo,  si  perchè  i Capi  di  questo  clero,  di- 
ventati feudatarj,  avevano  ereditato  la  potenza  e le  passioni  dei  grandi, 
e si  perchè  i Pontefici  trattavano  i Re  come  loro  delegati.  Oltre  a ciò, 
il  clero  sommamente  arricchito,  e pretendente  l’esenzione  dai  publici 
tributi,  snervava  interamente  tutta  la  politica  possanza  pecuniaria  e mi- 
litare. Tutti  questi  rivolgimenti,  nei  quali  i favori  e le  privazioni,  l’esal- 
tamento e la  depre.ssionc  si  succedono  nelle  storio  europèe,  sono  effetti 
della  stessa  causa  sempre  tendente  alla  pienezza  e libertà  del  potere 
monarchico:  talché  i falli  stessi  e le  incoerenze  apparenti  dei  Monarchi- 
si  debbono  sempre  riguardare  come  colpi  della  stessa  passione. 

§ 1206.  Volendo  ora  considerare  quale  sia  la  specie  di  morale  affe- 
zione trasmessa  da  codesta  specie  di  governo,  troviamo  che  nella  pri- 
ma età  a tutta  la  boria  e la  prepotenza  dei  grandi  ^ forti  per  uomini  e 
castella,  corrisponde  nel  popolo  ignorante,  e nato  nella  servitù,  tutta  la 
venerazione  pc’l  potere  feudale,  chericale  e regio.  Quindi  l’ illustra- 
zione ereditaria,  operando  nelle  menti  dei  grandi  e dei  piccoli,  doveva 
durare  anche  dopo  perduta  la  potenza,  ed  eccitar  quindi  nelle  classi  sub- 
alterne una  specie  di  ambizione,  per  la  quale  se  non  si  potevano  far 
valere  i titoli  dei  grandi,  almeno  si  potesse  far  eomparire  qualche  cosa 
che  rassimigli  o die  si  avvicini  alla  loro  condizione.  11  vivere  more  no- 
doveva  dunque  esprimere  lo  stato  dcH’agiato  cittadino.  Co’l  tratto 
del  tempo,  cioè  nel  secondo  periodo,  un’altra  specie  di  nobiltà  doveva 
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prevalere  e mescolarsi  con  la  prima.  Essa  era  la  titolare  conferita  dai 
Principi,  la  quale  si  maritava  per  un’associazione  di  nomi  e di  onorifi- 
cenze con  la  idèa  della  feudale.  Con  ciò  l’ idea  delU'  prima  degenerava 
e si  accostava  alia  civile , la  quale  risulta  dai  servigi  e dai  talenti.  Ad 
ogni  modo  in  questo  gioco  d’idee  associate  la  boria  del  comando  reale 

0 rammentalo  formava  la  vera  affezione  della  classe  dominante  ; l’ am- 
mirazione popolare  dall’ altra  ne  formava  il  valore  e l’influenza.  La 
mancanza  del  senso  dei  proprj  diritti  giungeva  nel  popolo  fino  al  punto 
di  ammirare  il  despotismo  dei  Tudor  e dei  Monarchi  che  loro  usimi- 
gliavano  ; talché  il  nome  di  grande  era  applicato  precisamente  nel  aen- 
ao  più  funesto.  Ecco  in  che  consiste  il  fondamento  del  preteso  onore 
contemplato  da  Montesquieu  come  principio  motóre  delle  moderne  mo- 
narchie. Esso  riconosce  essere  questo  un  onor  falso.  Doveva  dunque 
appellarlo  co’l  suo  nome  proprio.  Boria  di  predominio  parmi  il  nome 
suo  conveniente. 

§ 1207.  Facile  mi  sarebbe  provare  queste  osservazioni,  le  quali  ai 
conoscitori  della  storia  appariranno  per  sé  manifeste. 

Operando  i Monarchi  nei  primi  due  periodi  per  proprio  conto,  essi 
operarono  effettivamente  anche  per  conto  del  popolo.  Se  poi  poniamo 
mente  a ciò  che  praticamente  si  poteva  operare  in  Europa,  e parAgonia- 
,mo  la  storia  di  questa  parte  di  mondo  con  quella  delle  altre  parti,  noi 
troviamo  che  in  alcuni  paesi  la  più  pronta  e la  meno  disastrosa  via  per 
far  rinascere  e far  progredire  la  civiltà  fu  questa;  talché  si  potrebbe 
porre  come  problema:  quale  fosse  il  miglior  mezzo  ivi  praticabile  per 
giungere  a questo  scopo.  Ciò  non  é ancor  tutto.  Chiamale  a confronto 

1 frutti  d'una  immatura  pretesa  libertà,  come  nella  Svizzera;  rammen- 
tate l’aristocrazia  predominante  dell’ Inghilterra,  e la  soverchiante  do- 
minazione chericale  della  Spagna;  e voi  sicuramente  giudicherete  es- 
sere meno  nocivi  gli  effetti  della  dominazione  monarcliica  tendente 
alla  sua  pienezza  c libertà,  degli  effetti  della  stessa  dominazione  che 
si  associa  co  ’l  predominio  feudale  e chericale. 

$ 1208.  Da  ciò  s’incomincia  a comprendere  in  qual  guisa  operi  l'amor 
del  comando  rispetto  alla  vera  potenza  dello  Stato  nello  civili  monar- 
chie. Noi  vediamo  che  senza  pensare  al  popolo,  ma  solo  in  favore  del- 
l’ambizione principesca,  egli  nel  primo  periodo  agisce  per  unire  il  po- 
tere politico  in  un  solo  centro,  e negli  altri  due  per  soddisfare  a tutte 
le  passioni  armate  di  questo  potere  riunito.  Le  civili  monarchie  nella 
economia  della  natura  sono  dunque  governi  essenzialmente  precarj,  per 
ciò  stesso  che  il  supremo  potere  é e dev’essere  nelle  medesime  asso- 
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luto  (*).  Converrebbe  o ignorare  o rovesciare  recononua  suprema  della 
natura,  per  ammettere  una  durata  essenzialmente  ripugnante  alle  leggi 
fondamentali  della  vitalità,  ch’esclude  l’assolato  in  ogni  genere  di  re- 
gime. Questa  conckiusione  viene  confermata  te  contempliamo  l’intimo 
magistero  di  questo  governo.  Di  fatti  noi  scopriamo  che  il  monopolio 
delle  cariche  e degli  onori,  e l'inabilitazione  ad  ogni  tratto  ripetuta  del 
merito,  come  spiega  che  l’amore  del  comando  non  tende  che  alle  mire 
esclusive  e personali  dei  potenti;  cosi  c’istruisce  eh’ esso  agisce  in  op- 
posizione alla  vera  potenza  dello  Stato.  Corpulente  dunque , ma  non 
politicamente  forti,  debbono  riuscire  tali  monarchie,  ed  ogni  giorno  pih 
tendenti  alla  loro  disoluzione.  So  la  loro  vita  è prolungata,  ciò  attribuir 
si  deve  a quel  poco  di  moderazione  alla  quale  sono  astrette  ; senza  dì 
che  noi  ne  leggeremmo  in  oggi  solamente  la  storia. 

Ed  affinchè  si  vegga  una  precipua  ragione  di  questa  forzata  mode- 
razione, si  ponga  mente  a quanto  segue. 

V.  Causa  precipua  della  moderazione  di  alcuno  grandi 
Monarchie.  Loro  aspetto  maligno. 

§ 1209.  Fingiamo  che  l’Europa,  invece  d’essere  divisa  nei  Governi 
che'  conosciamo,  o fosse  riunita  in  monarchia  universale,  o pure  che, 
tranne  una  piccola  parte  meridionale,  giacesse  in  una  barbarie  difusa 
sopra  milliaja  di  tribù:  credete  voi  che  l’amor  del  comando  del  Monar- 
ca assoluto  avrebbe  o condotto  o conservato  lo  Stato  suo  come  vediamo 
oggidì  quelli  della  più  civile  Europa?  o non  più  tosto  avrebbe  rinovato 
l’ esempio  dei  bassi  tempi  del  greco  Impero  ? Ma  nell’  Europa  divisa,  o 
nelle  sue  diverse  parti  operante  in  una  mutua  relazione;  nell’Europa, 
nella  quale  la  religione , l’ agricultura , il  commercio,  i mezzi  di  offesa 
e di  difesa  accomunati  pongono  gli  Stati  in  uno  scambievole  antagoni- 
smo, ed  i Principi  in  una  mutua  difidenza  e sollecitudine,  sia  per  esten- 
dere, sia  per  conservare  il  comando;  ogni  Monarca  è costretto  a procac- 
ciare almeno  quel  credito  di  considerazione  che  deriva  dalla  possanza 
pccuniaria  e militare,  senza  della  quale  egli  sente  pur  troppo  d’essere 
nullo,  e si  vedo  posto  alla  discrezione  dei  più  potenti.  Qual  è la  conse- 
guenza di  questa  posizione?  Quella  che  Laforct  faceva  sentire  allo 

(i)  È inutile  che  ripeta  l'avvertenza  già  esìstano  delle  instìtuzìoni  o delle  vere  leggi 
fatta  nelle  note  precedenti  (ai  $$  ■ 'SS-  iao2.  fundamcntali , le  quali  iu  fatto  siano  regola 
iso{.),  essendo  troppo  evidente  che  anche  al  giusto  esercizio  della  suprema  autorità, 
qui  si  guarda  alle  monarchie  nelle  quali  non  Veggasi  la  nota  al  § tato.  (DG) 
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Cxar  Pietro  I.  di  Russia  ; e quella  che  tutti  i Ministri , tutti  i diploma- 
tici e tutti  gli  scrittori  della  presente  età  ripeterono  : vale  a dite , che 
111»  territorio  unito,  coltivato,  popolato,  fiorente  per  arti  e per  commer- 
cio, forma  il  primo  fondamento  della  jiotenza  pecuniaria  e militare  di 
un  Monarca.  Ora  come  si  può  ottenere  tutto  questo  senza  quella  condi- 
zione equa  delle  cose  e dèlie  persone,- che  forma  il  primo  requisito  es- 
senziale della  vera  potenza?  Invano  un  Monarca  europèo,  inebriato 
della  propria  dignità,  tenterebbe  di  controvertere  o di  trascurare  i rap- 
porti necessarj  della  civile  economia.  Egli,  suo  malgrado,  dovrebbe  dal- 
r alto  del  suo  trono  vedere  al  di  là  dei  confini  del  suo  regno  formarsi 
eserciti  che  si  avanzano  per  balzarlo  da  qnel  trono  su’l  quale  si  addor- 
mentò , o dal  quale  osò  insultare  l’ ordine  necessario  che  presiede  alla 
possanza  degli  Stati.  ' 

§ 1210.  Ecco  pertanto  una  sanzione  visibile,  costante,  inesorabile, 
che  obliga  nelle  moderne  monarchie  gl' imperanti  a serbare  una  certa 
moderazione,  per  la  quale  l’amor  del  comando  è costretto  a non  abban- 
donarsi a quella  trascnranza  ed  a quegli  eccessi  che  formano  il  carattere 
predominante  dei  principati  dell’Àsia  di  mezzo,  e che  contradistinsero 
pure  molti  nostri  Governi  anteriori  all'èra  moderna.  Io  veggo  pur  trop-  , 

po  che  questa  specie  di  moderazione  forzata  costa  enormi  sacrificj  ai 
popoli  europèi;  ed  i grandiosi  eserciti  permanenti  ne  formano  la  .do- 
lorosa ed  evidente  prova.  Ma  nello  stesso  tempo  dobbiamo  confessare, 
che  senza  questa  scambievole  aria  minacciosa  dei  potentati  la  sorte  dei 
popoli,  sotto  l’amor  del  comando  armato  di  assoluto  potere,  riuscirebbe 
infinitamente  più  luttuosa,  o almeno  a-vrebbe  posto  fine  più  presto  a 
quelle  monarchie,  le  quali  più  delle  altre  avessero  imperversato.  Dun- 
que dei  due  mali  questo  è il  minore  ; e la  forza  delle  circostanze  non 
lascia  la  scelta  che  del  minore  fino  a che  la  possanza  secreta  e lenta 
della  Previdenza,  all'insaputa  stessa  dei  Monarchi  e dei  popoli',  non 
apporti  impreveduti  ma  certi  miglioramenti  ('). 


fi)  La  necessità  di  porre  un  argine  ai  dis- 
ordini di  qne*  Governi,  dove  non  ancora  fu 
atabilmente  assicuralo  l'esercirio  giusto  dei 
poteri,  costringe  gli  Stali  anche  bene  ordi- 
nati a scegliere  tra  i due  mali  piu  tosto  una 
forza  armala  assai  numerosa  con  le  sue  con- 
seguenze, di  quello  che  esporsi  ai  pericoli 
che  sovrasterebbero  per  parte  di  quelle  mo- 
narchie nelle  quali  non  per  anco  si  verificò 
quella  condiziuuc  di  coso  accennala  nelle 


precedenti  annotazioni,  verso  cui  dalla  forza 
secreta  qu)  accennata  vengono  spinte  le  ge- 
nerazioni senza  scosse  violente,  senza  rivol- 
gimenti, anzi  air  insaputa  dei  reggenti  e dei 
governali.  11  «piai  equo  stato  delle  cose  ci- 
vili forma  il  requisito  principalissimo  della 
potenza  degli  Stati,  come  l’Autore  avveniva 
nel  $ preced,  e nel  1199.  Queste  idee  val- 
gono, s’io  non  erro,  a confermare  quanto 
dissi  nelle  mie  precedenti  annotazioni.  (DG) 
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■ § 121 1,  E qoì  non  perdendo  di  vista  l’anior  del  cttniando  munito  dd 
potere  assolato,  ma  contrariato  nel  terzo  periodo  al  di  fuori  dalle  mi- 
nacce di  altri  potentati,  e al  di  dentro  dai  riverbero  luminoso  della  na- 
Aionale  opinione;  dobbiamo  osservare  che  questo  amor  del  comando  òosi 
ratenuto  acquista  una  malignità  propria  dei  tempi  e dell’  irritamente 
concepito.  Guardiamoci  dal  pensare  che  l’ambizione  moderna  sia  meno 
cattiva  dell’antica,  e l’europèa  meno  feroce  dell’asiatica  o dell’africa- 
na. Essa  è più  masclierata , ma  è più  depravata.  Qualche  Principe  può 
essere  personalmente  onesto  uomo  ; ma  in  generale  i Ministri  e la  do- 
minaziosie  (in  alami  Stati)  non  è che  la  passione  stessa,  irritata  e ra- 
tenuta  che  si  sfoga  secondo  la  sua  natura  e a norma  delle  circostajoze. 
Di  fatti  consultando  la  storia,  e facendo  un  esame  paragonalo  dei  fatti 
publici  delle  passate  età  con  quelli  della  moderna,  io  trovo  in  quelli  de- 
gli anticlii  più  impeto  che  nequizia  ; in  quelli  dei  moderni  più  scele- 
raggini  che  motivi.  Se  quelli  degli  antichi  rassimigliano  alle  percosse  e 
alle 'ferite,  quelli  dei  moderni  rassimigliano  ai  miasmi  pestilenziali  ed 
ai  veleni.  Quelli  colpiscono  più  l’ imaginazione  ; questi  assai  più  il  senso 
morale.  L’ effetto  dei  primi  è manifesto  ed  istantaneo  ; quello  dei  se- 
condi è occulto  e lento.  Con  quelli  si  minaccia  e si  abbatte  la  vita  ; con 
questi  se  ne  corrompono  le  sorgenti.  Da  quelli  si  può  guarire  ; da  que- 
sti non  mai  (>). 

. § 1212.  Ma  quali  sono  le  conseguenze  di  questi  fatti  indefinitamente 
ripetuti,  prodotti  dal  regime  maligno,  al  quale  aggiungo  i tratti  descritti 
nell’ antecedente  num.°  IV.?  Di  vie  più  corrompere  nell’ultimo  periodo 
i due  estremi  del  corpo  sociale,  per  far  trionfare  il  medio.  I grandi  si 
corrompono  per  l’ influenza  diretta  della  Corte  ; i piccoli  pe  ’l  contatto 
co’  i grandi  ; i medj  dall’emulazione  e dal  bisogno  d’ istruirsi  e di  arric- 
chire per  godere  considerazione  acquistano  insensibilmente  una  influen- 
za potente:  talcliè  sì  con  l’emulazione  che  con  le  acquisite  ricchezze, 
e con  un’attività  superiore,  il  vero  vigore  civile  si  trova  nelle  mani  di 
un  medio  ceto,  che  lo  sviluppamento  stesso  del  corpo  sociale  produsse, 
come  produce  il  vigore  e la  dimensione  materiale  della  virilità.  Cos'i 
r amore  assoluto  del  comando,  snervato  dalla  corruzione,  coperto  da  an- 
ticaglie corrose  da  vetustà,  ed  operante  con  le  astuzie  della  deprava- 
zione, venendo  alle  prese  con  l’amore  della  legitima  padronanza,  rinvi- 
gorito dall’industria,  vestito  dalle  forti  spoglie  deU’opportuuità,  ed  opc 


(i)  S' intendano  tutte  quest*  cose  rclatlvsmetite  ai  Goverai  di  cui  si  é parlato  nelle  pre-' 
cedenti  annotazioni.  (UG) 
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nate  con  la  risolutezza  della  TÌrtii,  deve  capitolare  in  favore  della  cosa 
ptfblicai  e ritirarsi  dentro  l’ òrbita  eternamente  tracciata  alla  vera  po- 
tenza degli  Stati  giunti  alla  loro  maturità. 

^1213-  Dalle  quali  considerazioni  apparisce  quali  siano  le  forme  ed 
i rivolgimenti  dell' amor  del  comando  nelle  civili  monarchie.  L’opera 
di  lui  più  segnalata  a prò  della  potenza  dello  Stato  è la  distruzione  del 
predominio  delle  òlassi  privilegiate.  Questo  predominio  in  alcuni  paesi 
non  sarebbe  stato  tolto,  se  il  Monarca  alla  testa  del  suo  popolo  non  lo 
avesse  debellato.  Imperocché  con  la  improvidenza  stazionaria  già  sn^ra 
ricordata,  e con  la  ribadita  ed  inèvitabile  servitù  (tanto  più  estesa  e pre- 
potente , quanto  minore  è la  distanza  fra  chi  comanda  e dii  serve , • 
quanto  più  stretta  era  l’alleanza  dei  dominatori),  si  rendeva  così  impos- 
sibile ogni  spontaneo  miglioramento,  ch’egli  non  potevasi  aspettare  .che 
dalla  conquista  o dal  potere  principesco  collegato  co'l  popolare.  Questo 
beneficio  positivo  per  li  Monarchi,  e negativo  pe’i  popoli,  non  è riferi- 
bile fuorché  ai  due  primi  periodi  delle  monarchie  suddette.  L’ ultimo  é 
tutto  ostile  contro  i popoli  fino  al  punto  di  non  risparmiare  le  alleanze 
cù’  1 dominatori  stianieri , per  comprimere  solidalmente  la  libertà  dei 
rispettivi  sudditi. 

• 

VI.  Deir  amore  del  comando  nella  republica  nazionale 
in  relazione  alla  potenza  dello  Stato. 


$ 1214.  La  republica  nazionale,  della  quale  intendo  parlar  qui,  non 
è la  democrazia  volgarmente  intesa , ma  una  specie  di  republica  tutta 
propria  d’ una  nazione  che  gode  della  perfezione  territoriale  ed  econo- 
mica conveniente  alla  maturità  degli  Stati.  Se  foste  necessario  chiamare 
la  republica  nazionale  con  un  nome  greco,  come  vengono  denominati 
gli  altri  governi,  io  la  designerei  co  ’l  nome  di  etmcarcuÌa  [imperium 
gentis).  Le  democrazie  da  noi  conosciute  nella  storia  sono  Governi  fan- 
ciulleschi, nei  quali  il  popolo  tutto  intervenendo  in  persona , non  può 
più  agire  secondo  la  propria  natura  allorché  il  numero  dei  cittadini  non 
può  più  essere  contenuto  in  una  piazza , e udire  la  voce  di  un  oratore. 
X-e  frazioni  d’ uno  stesso  territorio  nazionale  possono  soltanto  essere 
rette  da  sì  fatti  Governi  ; e però  quanto  in  una  incipiente  civiltà  sono 
opportuni,  altretanto  sono  fuori  di  luogo  e nocivi  nella  maturità  delle 
nazioni.  Qual  é dunque  la  specie  di  republica,  della  quale  si  parla  qui? 
tsduno  mi  domanderà.  , 
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§ 1215.  Prima  di  tutto  rispondo,  che  il  nome  di  republica  nella  sua'- 
generale  etimologia  altro  non  significa  che  cosa  publica^  fvbuca  be8. 
In  questo  senso  ogni  Governo,  quale  esser  dovrebbe^  potrebbe  compor- 
tare il  nome  di  republica;  talché  la  monarchia  più  assoluta,  ammini- 
strata a dovere,  si  potrebbe  chiamare  co  ’l  nome  di  republica.  Ma  con- 
siderando la  cosa  in  questa  maniera,  noi  non  prendiamo  di  mira  Y attn- 
buzione  del  potere  dei  governanti,  ma  bensì  il  fine  legitimo  del  gover- 
no. Noi  non  parliamo  più  di  competenza  del  comando,  ma  della  dire- 
zione  del  medesimo.  Ora  la  republica  nazionale,  considerata  nell’at- 
tribuzione  dei  poteri  governativi,  in  che  dovrà  consistere?  = In 
quelle  delegazioni  dei  poteri  governativi  necessarj  alla  potenza  degli 
Stati,  fatte  in  guisa  die  niuno  dei  delegati,  sia  individuale,  aia  colletti- 
vo, goda  o possa  godere  del  potere  conferitogli  senza  la  più  completa 
responsabilità  verso  la  nazione.  Dunque  il  supremo  impero  rimane  es- 
senzialmente presso  il  Publico , e i governanti  non  sono  propriamente 
che  magistrati  istrutti,  e ratenuti  dall’ordine  stesso  co’l  quale  furono 
stabiliti.  In  questo  Governo  il  Publico  vede,  e con  la  sua  sola  inerzia  e 
consistenza  comuniea  la  vita  e la  solidità  a tutto  l’andamento  della 
società.  I 

^1216.  Ecco  una  prima  e confusa  idèa  della  republica  nazionale, 
delia  quale  intendo  parlar  qui.  Taluno  si  avviserà  di  qualificarla  come 
rappresentativa.  Questo  senso  dev’essere  spiegato.  Bappresentativa 
republica  potremmo  dire  la  monarchia  assolata,  nel  senso  die  il  Mo- 
narca rappresenti  la  maestà  c la  potenza  della  nazione.  Ma  chi  mai  po- 
trebbe appellare  una  monarchia  assoluta  co’l  nome  di  republica  rap- 
presentativa ? Sia  pur  vero  che  il  popolo  nella  republica  nazionale 
non  intervenga  nelle  funzioni  del  Goveimo  ; sarà  pur  vero  che  niuno  po- 
trà e dovrà  rappresentare  la  sua  plenipotenza  c sovranità:  come  nel 
caso  di  un  padrone  che  deputa  agenti  particolari,  niuno  rappresenta  la 
pienezza  della  sua  padronanza.  L’onnipotenza  attribuita  al  Parlamento 
inglese  è cosa  assurda  ed  incompatibile  con  una  republica  nazionale, 
nella  quale  il  popolo  non  si  può  assoggettare  nè  ad  un’aristocrazia  ere- 
ditaria, nè  ad  un’aristocrazia  elettiva.  Niuno  dunque  può  rappresen- 
tare nella  republica  nazionale  il  supremo  impero  della  nazione;  e per- 
ciò il  titolo  di  rappresentativa  sarebbe  sconveniente  a questo  Governo. 

§ 12)7.  Ma  voi  mi  direte  che  il  Sovrano  deve  pur  regnare,  c regnstfe 
in  una  guisa  suprema.  Lo  concedo;  c dico  ch'egli  eminentemente  regna 
con  la  costituzione  da  lui  emanata  e mantenuta  ; egli  regna  con  la  pu- 
blicità  degli  atti  che  si  eseguiscono;  egli  regna  con  la  facoltà  competente 
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a tatti  di  conoscere  e far  conoscere  ciò  cbe  importa  alia  comunanza  ; 
egli  regna  in  fine  come  regna  una  compagnia-che  ha  i suoi  amministra- 
tori. È vere,  o no,  che  nelle  democrazie  il  governo  viene  disimpegnato 
dai  magistrati  in  modo  che  niuno  rappresenta  il  popolo  ? Lo  stesso  av- 
viene nella  republica  nazionale.  Vero  è che  il  popolo  nella  democra- 
zia elegge  i suoi  primi  magistrati,  ed  interviene  in  certe  funzioni  ; ma 
in  questi  poteri  riservati  egli  non  esercita  che  funzioni  particolari. 
Così  pure  nella  republica  nazionale  il  popolo  tratto  tratto  elegge  i de- 
putati delle  sue  assemblée , ed  interviene  in  persona  tutte  le  volle  che 
si  tratti  di  sanzionare  articoli  costituzionali.  Ora  ciò  deve  bastare;  peroc- 
ché quando  virtualmente  ed  eminentemente  la  nazione  governa  nella 
guisa  sovra  espressa,  si  può  dire  abbracciare  stabilmente  ed  universal- 
mente l’intiero  governo»  invece  di  vivere  alla  giornata  con  proprio  in- 
comodo, e co  ’l  pericolo  di  non  provedere  convenevolmente. 

§ 1218.  Certamente  se,  dopo  avere  sanzionate  le  leggi  fondamen- 
tali, una  nazione  lasciasse  la  briglia  su’l  collo  a’  suoi  delegati,  questa 
nazione  non  si  potrebbe  dire  eh'  eserciti  il  suo  impero.  Ma  questa  non 
è nè  punto  nè  poco  la  condizione  della  republica  nazionale.  Se  ella 
deve  riposare  su  gli  ordini  dello  Stato,  essa  però  non  si  addormenta  su 
i medesimi  ; ma  per  lo  contrario  abitualmente  veglia,  e con  la  sua  stessa 
immobile  presenza  pone  rimedio  alla  mal’  opera  degli  uomini  ed  ai 
cattivi  colpi  della  fortuna. 

5 1219.  Per  evitare  ogni  scambio,  noi  dobbiamo  particolarmente  ri- 
flettere che  Vetnicarchia,  solo  praticabile  neH'ultima  civiltà,  e solo  ap- 
plicabile ad  una  intiera  nazione  racchiusa  cd  unita  dentro  il  suo  naturale 
territorio,  e che  deve  aborrire  le  esterne  conquiste , imporla  essenzial- 
mente magistrati  istrutti,  vale  a dire  autorità  costituite  non  ftduciali, 
com’erano  i Tribuni,  il  Senato  ed  i Consoli  di  Roma  (le  cui  partico- 
lari attribuzioni  non  erano  articolate  e sanzionate),  ma  bensì  autorità 
con  attribuzioni  e con  mandati  specificati.  Ciò  è così  essenziale  e deci- 
sivo, che  senza  di  esso  non  vi  avrebbe  sicurezza  contro  le  usurpazioni 
«le  prevaricazioni  dei  primi  funzionar]  dello  Stato.  Dunque  le  leggi  fon- 
damentali, limpide,  precise,  articolate,  imparate  sino  dall’infanzia  da 
tutti  i cittadini , sono  un  punto  di  paragone  per  giudicare  se  le  prime 
autorità  costituite  stiano  dentro  i limiti,  o eccedano  i poteri  loro  confe- 
riti. Questa  cognizione  comune  a tutto  un  popolo;  il  diritto  di  far 
rientrare  nell'ordine  ogni  funzionario  che  se  ne  discosta;  tutta  una  na- 
zione armata,  che  ha  gli  occhi  aperti  sopra  i suoi  agenti,  e che  non  può 
essere  nè  ingannata,  nè  illusa,  uè  sedotta  : ecco  i caratteri  speciali  e pro- 
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prj  che  dùtinguono  la  repttblica  nazionale  dalle  veccliie  democrazie^ 
e da  ogni  altra  specie  di  repuhlica  conosciuta  fin  qui.  , 

' § 1 220.  Per  la  qual  cosa  a quest’ultima  specie  di  governo  malamente 

verrebbe  attribuito  il  nome  di  assolutamente  rappresentativo.  Qui 
ognun  vede  non  esistere  in  niun  funzionario  e in  tutti  insieme  alcuno 
che  rappresenti  il  supremo  impero;  ma  la  vivente  sovranità  rimanere 
intiera  presso  la  nazione.  Tutto  questo  sia  detto  per  correggere  una 
atorta  idèa  invalsa  recentemente,  e per  togliere  il  pretesto  delle  usurpa- 
zioni e degli  abusi  di  potere,  dei  quali  abbiamo  veduto  tanti  funesti  eiem- 
pj.  Delegazioni  particolari,  e non  più,  sono  le  vere  competenze  delle 
autorità  costituite  nella  republica  veramente  nazionale.  Rappresentanti 
dunque  particolari  sono  i governanti  di  questa  republica. 

§ 1221.  Ora  dovrei  esaminare  come  agisca  l’amore  del  comando 
nella  republica  nazionale.  La  risposta  è fatta,  ricordando  come  agisse 
ne’ bei  tempi  delle  republiche  di  cui  serbiamo  memoria.  Qui  si  richiami 
il  discorso  del  padre  di  famiglia  romano,  esposto  altrove  (■) , e ciò  che 
fu  detto  a proposito  della  corruzione  indotta  dalle  ricchezze;  e ai  com- 
prenderà come  certamente  agirà  l’amore  del  comando  nelle  grandi  repu- 
bliche nazionali,  delle  quali  parliamo  qui.  Ciò  si  conferma  pensando  che 
in  si  fatte  republiche  il  Sovrano  volendo  essenzialmente  la  prosperità  e 
la  sicurezza  maggiore  dello  Stato,  nè  essendo  dall’altra  parte  o sedotto 
o molestato,  ma  accordando  i comandi  per  mezzo  di  persone  e con  for- 
me assicuranti  il  trionfo  del  merito;  ne  deve  seguire  che  tutti  i cittadini 
.saranno  posti  in  necessità  di  stimare  e cercare  la  virtù  al  di  sopra  delle 
ricchezze,  o almeno  come  mezzo  unico  ad  acquistarle. 

^ 1 222.  Certamente  la  gara  fra  i competitori  sarà  ardente  e diutur- 
na ; ma  essa  sarà  tanto  più  giovevole , quanto  più  servirà  alla  censura 
nazionale,  e quanto  più  provocherà  di  azioni  virtuose  nei  competitori 
che  vorranno  rapire  suffragi.  Ciò  riguarda  il  tempo  anteriore  al  coman- 
do conferito , e non  il  posteriore.  Ma  se  anche  nel  posteriore  tutto  sia 
gradualo  in  un  modo  che  si  alimentino  le  aspettative  mediante  il  buon 
uso  del  comando  conferito,  noi  vediamo  che  si  crea  una  cauzione  sicura 
onde  ottenere  un  comando  pobticamentc  virtuoso,  benché  i suoi  motivi 
siano  del  tutto  ordinar]  e personali. 

§ 1223.  Quale  dunque  sarà  il  raiNciPio  motore  della  republica  na- 
zionale? Egli  sarà  il  vero  onore  sociale.  Tutti  vorranno  essere  o al- 


(i)  Qui  è citata  la  parte  dello  aeritto  presente  che  l’Autore  inaeriea  nelle  sue  /jisliia-  | 
ziofli  di  civile  fiUaofia.  Il  luogo  è nel  Lilnro  VI.  Gap,  III.  n,*  VI.  delle  madeaime.  (DG)  ' 
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meno' comparire  politicamente  virtuosi;  e nel  comparir  tali  non'  espri- 
meranno nna  gelosia  di  eguaglianza,  ma  bensì  un  affetto  ed  uno  zelo 
per  la  prosperità  e la  sicurezza  della  repulilica.  In  breve  : tutti  vorran- 
no far  valere  nn  sentito  od  affettato  amor  della  patria  il  piu  disinter- 
essato, benché  il  più  utile,  sì  perchè  questo  è il  solo  mezzo,  per  conci- 
liare stima  e guadagnar  suffragi,  e sì  perchè  questo  è il  più  atto  ad  illu- 
strare la  dignità  personale  di  chi  lo  professa.  Io  dunque  non  posso  esse- 
re dell’avviso  di  Montesquieu,  che  ne’ bei  tempi  della  democrazia  il  prin- 
cipio del  Governo  sia  Vamor  dell! eguaglianza.  Questo  sentimento  è per 
sè  geloso,  e non  concilia  l’amor  proprio,  nè  sorprende  l’ imaginazione 
altrui.  Questo  sentimento,  se  agirà  nel  fondo  di  tutti  i cuori  per  non 
aofTrire  soverchierie  da  nessuno,  egli  dall’altro  canto  non  potrà  essere 
mai  lo  scopo  delle  azioni  e dei  discorsi  per  procacciare  i suffragi  bramati. 
Se  in  Atene  l’amor  dell’eguaglianza  agiva  fino  con  rostracismo,'egli  ope- 
rava in  linea  di  pura  difesa  contro  i pericoli  d’ una  tirannia,  alla  quale 
la  costituzione  non  precluse  l’adito,  nè  rendette  impossibile.  Se  in 
Roma  la  plebe  combatteva  contro  i nobili , ciò  avveniva  per  giungere  a 
quello  stato  di  equità  che  forma  la  prima  condizione  d’ogni  civile  gover- 
no. Nell’uno  e nell’altro  governo  però  si  trattava  sempre  di  guarentire 
o di  aetfuistare  solamente  la  condizione  necessaria  alla  costituzione- 
fondamentale  della  republica  , e non  del  principio  motore  e conserva- 
tore della  medesima.  Noi  dobbiamo  figurare  un  Governo  debitamente  CO~ 
stituito;  e però  un  Governo  dotato  di  tutti  i requisiti  proprj  della  di  lui 
natura,  assumendo  il  nome  di  natura  nel  senso  adottato  da  Montesquieu.' 
Assunto  ossia  supposto  un  sì  fatto  Governo,  non  abbiamo  più  bisogno  nè 
della  lotta  della  plebe  romana,  nè  delle  precauzioni  dell’ateniese.  L’egua- 
glianza jTonduta  e assicurata  dispensa  da  ogni  cura  abituale.  Resta  dun- 
que che  il  movimento  dovrà  essere  provocato  dai  comuni  desiderj.  Dun- 
que io  debbo  credere  invece  che  la  professione  di  amare  e di  ammirare 
la  patria  ed  i grandi  esempj  delle  azioni  eroiche  in  di  lei  vantaggio,  sia 
il  principio  motore  che  verrà  posto  in  maggiore  evidenza.  Leggete  la 
storia  greca  e romana  de’ bei  tempi  della  republica,  e voi  ne  rimarrete 
convinti. 

§ 1 224.  Posti  questi  modi  d’agire  dell’amor  del  comando  nelle  rcpn- 
bliche  nazionali,  egli  è facile  il  prevedere  quali  ne  saranno  gli  effetti  a 
prò  della  potenza  dello  Stato.  Considerate  voi  gl'ingegni  occupati  a pu- 
blicare  le  loro  produzioni?  Essi  preferiranno  di  trattare  oggetti  utili,  sia 
alla  prosperità,  sia  alla  sicurezza  dello  Stato,  sia  finalmente  alla  morale 
publica  o privata.  Considerate  voi  il  magistrato , il  militare , l’ uomo  di 
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Stato  addetti  ad  una  qualche  puLIica  funzione?  Voi  li  trorerete  impe- 
gnati a dar  prove  di  abilità  e di  zelo,  ai  per  attirarsi  gli  appianai  attuali^ 
che  per  meritare  future  ricompense.  L’opinione  della  virtù  politica  avrà 
anche  la  forza  non  solo  di  ratenere  le  ricchezze  nel  posto  secondario  in 
cui  la  cosa  puhlica  esige  che  rimangano,  ma  le  farà  rifluire  in  tratti  di 
beneficenza  c di  generosità,  onde  cattivare  i suffragi  della  moltitudine. 
Sia  pur  vero  che  questo  non  aia  che  un’altra  specie  di  fasto;  ma  questo 
fasto  non  è insultante  e corruttore  come  quello  delle  monarchie,  ma  è 
invece  lusinghiero  e virtuoso. 

§ 1225.  Per  queste  e per  altre  simili  opere  l’amor  del  comando  farà 
cospirare  tutte  le  menti,  tutti  i cuori  e tutte  le  braccia  a prò  dello  Sta- 
to, cosi  che  non  solamente  si  otterrà  la  sua  desiderabile  potenza,  ma 
eziandio  il  lustro  stesso  delle  eroiche  imprese. 

§ 1226.  L’effetto  più  risaltante  dcU'amor  del  comando  nella  republi- 
ea  nazionale  rettamente  costituita  è quello  di  somministrare  una  suc- 
cessione costante  di  uomini  d’ alto  merito  si  per  l’ ingegno  che  per  le 
virtù  ; e ciò  in  forza  della  costituzione  stessa  dello  Stato.  Ciò  è naturale 
là  dove  è libera  ed  aperta  la  carriera  al  solo  merito,  ed  è chiusa  alla 
ignoranza,  alla  boria  pecuniaria  e all’ambizione  criminosa.  L’alto  merito, 
del  quale  parlo  qui,  è quello  della  piena  abilità  civile  e militare,  e del 
robusto  zelo  dell’uomo  di  Stato.  Ardua  e fuori  di  speranza  parrà  ai 
funzionar)  pigmèi  moderni  tanta  altezza , alla  quale  l’ uomo  intiero  di 
Stato  dovTcbbe  giungere  oggidi.  Ma  ogni  uomo  che  conosca  quanta  fe- 
condità contengano  i principj,  e quanta  facilità  contengano  le  buone  pra- 
tiche, non  riguarderà  come  impossibile  nella  republica  nazionale  la 
produzione  costante  àe^Vintieri  uomini  di  Stalo,  i quali  non  occorrono 
in  gran  numero  ad  un  solo  tratto.  A ciò  aggiungete  le  massime  adottate 
e conservate,  e le  discipline  costantemente  eseguite;  evi  convincerete 
che  ciò  che  altrove  si  deve  riguardare  come  dono  della  fortuna;  qui  si 
dovrà  attendere  come  frutto  naturale  dell’arte.  La  diversa  situazione 
geografica  potrà  fraporre  differenze  ; ma  ogni  Stato  produrrà  quel  me- 
glio che  potrà. 
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CAPO  m. 

LIMITI  E ANDAMENTO  GENERALE  DELLA  POTENZA  SOCIALE 
IN  RELAZIONE  AL  GRANDE  ORDINE  UNIVERSALE. 

I.  Della  necessità  di  conoscere  questi  limiti, 

§ 1227.  Posta  come  scopo  la  più  felice  conservazione  ottenibile  con 
le  forze  umane , noi  dovremo  in  primo  luogo  conoscere  i limiti  e l’ an- 
damento naturale  della  sociale  potenza.  Dunque  si  debbono  fissare  afo- 
rismi (-non  per  pascolare  la  curiosità,  ma  per  trarne  precetti  utili  della 
più  alta  ragione  di  Stato.  Noi  vogliamo  questi  aforismi  non  per  celebrare 
un’apoteosi  chimerica  deU’iimana  natura,  ma  per  contribuire  ad  elevarla 
a quel  grado  che  la  Previdenza  le  destinò.  Noi  vogliamo  questi  aforismi 
non  per  affrettare  o ritardare  le  mosse  del  mondo  delle  nazioni,  ma  per 
condurre  senza  traviamenti  i popoli  a quel  punto  nel  quale  possono  ef- 
fettuare il  miglior  vivere  civile. 

) § 1228.  Ciò  posto,  ognuno  intende  che  per  tessere  il  domandato  la- 
voro conviene  in  primo  luogo  conoscere  i limiti  della  potenza  sociale 
sotto  l’impero  della  natura;  ed  in  secondo  luogo  raffigurare  l'andamento 
generale  c necessario  determinato  dalle  condizioni  essenziali  della  spe- 
cie umana,  padroneggiato  dalla  natura.  Con  la  cognizione  dei  limiti 
s’ incomincia  a determinare  all’  indigrosso  quello  che  in  astratto  possono 
fare  gli  nomini  e le  società  per  la  loro  più  felice  e sicura  conservazio- 
ne; con  la  cognizione  -poi  dell’ andamento  necessario  s’incomincia  a 
travedere  la  maniera  graduale  e successiva , con  la  quale  i popoli  sono 
costretti  a procedere  nell’opera  dell’incivilimento.  Con  questa  doppia  co- 
gnizione si  segnano  gli  estremi,  dentro  i quali  cape  tutto  il  campo  della 
dottrina,  e dentro  i quali  si  manifesta  il  generale  movimento  vitale  del 
mondo  delle  nazioni. 

§ 1 229.  Allora  ci  ’vien  fatto  d’ intendere  la  voce  della  natura , che 
grida  all’uomo:  siste  htc  tumentes  fluctus  tuos;  allora  ci  verrà  poi  sug- 
gerito di  sconsigliare  frustranei  ed  inopportuni  tentativi , e di  volgere 
invece  l’industria  dove  viene  chiamata  dalla  legge  suprema;  allora  im- 
pareremo a non  precipitare  le  mosse,  ma  invece  ad  usare  quell’antiveg- 
gente  longanimità,  la  quale  amando  agire  opportunamente,  rifugge  di 
guastare  l’opera  segreta  e lenta  della  Previdenza. 
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II.  Della  scienza  e deir  arie  in  relazione 
alla  potenza  umana. 

§ 1 230.  E qui  per  indicare  il  punto  unico,  dal  quale  conrien  dirigere 
le  ricerche , mi  giova  ricordare  che  in  alto  pratico  tutto  procede  in 
senso  così  concreto , unito  e continuo , che  la  distinzione  stessa  della 
scienza  dall’ arie  diviene,  per  cosi  dire,  più  intellettuale  che  reale.  Quan- 
do si  tratta  di  conoscere  qualclie  cosa  con  verità , ha  luogo  la  scienza  f 
quando  si  tratta  di  produrre  qualclie  eletto  prima  inteso  y ha  luogo 
l’arte.  Ma  per  conoscere  con  verità  bisogna  fare  qualche  cosa  che  pro> 
duca  la  cognizione  del  vero,  ed  allontani  quella  del  falso:  ecco  Yurte  ; e 
quest’arte  è la  logica.,  sia  naturale,  sia  artificiale.  Parimente  quando  si 
tratta  di  produrre  un  effetto  inteso , si  debbono  conoscere  i mezzi  op> 
portoni , e distinguerli  dagli  inopportuni  : ed  ecco  la  scienza  che  serre 
all’  arte.  Dunque  nella  sfera  del  dominio  umano,  nel  quale  si  vuole  ot- 
tenere un  qualche  scopo,  l’ arte  e la  scienza  costituiscono  in  realtà  una 
sola  potenza,  nè  si  distinguono  che  àzW^Jetto  eh’  esse  producono  e ti 
proposero.  Si  propose  egli  l'uomo  di  conoscere  con  verità?  ecce  la 
scienza.  Si  propose  egli  di  produrre  effettivamente  qualche  altra  cosa? 
ecco  Varie,  Dunque  la  scienza  diviene  per  questo  modo  figlia  dell’arto. 
In  che  dunque  si  risolve  la  cosa?  Che  la  scienza  primitiva  è sens’arte:' 
essa  è opera  della  natura,  e non  dell’umana  industria;  essa  è atteggiata, 
divisa , sospinta  dalla  natura , e non  dai  decreti  particolari  dell’  uomo. 
Dunque  la  scienza  primitiva  è figlia  dell’arte,  dirò  così,  della  natura; 
come  l’arte  dell’uomo  è figlia  della  scienza  derivata  dalla  natura.  L’uie 
umana  co’l  ritornare  su  la  natura  la  fa  servire  agl’intenti  suoi;  vale  U' 
dire,  l’uomo  co’l  conoscere  tanto  la  potenza  propria,  quanto  le  forze 
da  lui  disponibili  della  natura , e che  possono  da  lui  estere  mosse  se- 
condo la  sfera  della  tua  potenza,  fa  servire  queste  forze  alle  sue  inten- 
zioni ed  a’  suoi  bisogni;  e nell’aUo  stesso  egli  si  sottrae  tino  ad  un  certo 
punto  dall’ impero,  dirò  coti,  d’uiia  cieca  fortuna.  Allora  si  separa  l’im- 
pero della  fortuna  da  quello  dell'arle,*  allora  l’impero  dell'arle  gradual- 
mente si  allarga  alla  massima  sua  ampiezza,  e quello  della  fortuna  si 
restringe,  quanto  a noi,  dentro  i suoi  minimi  limiti.  Questa  non  è open. 
nè  di  un  solo  uomo,  nè  di  un  solo  secolo,  ma  delle  società  intiere,  e di 
più  generazioni  collocate  in  circostanze  più  o meno  felici.  Così  l'uomo 
diventa,  rispetto  alla  natura,  tanto  più  libero,  quanto  più  diventa  po~ 
lente.  Egli  poi  diventa  tanto  più  potente,  quanto  più  conosce  la  rela- 
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zione  delle  sue  forze  con  «pielle  della  natura , e il  modo  di  farle  ser* 
vire  a sò  stesso. 

§ 1231.  Queste  concpiiste  però,  le  quali  a noi  sembrano  magnifidie 
{sono  tali^  che  anche)  dopo  io  stabilimento  dell’impero  umano,  quello 
della  natura  e della  fortuna  (per  buona  nostra  sorte)  rimane  tuttavia  im> 
menso  e prepotente,  nell'atto  che  quello  dell’uomo  rimane  più  o meno 
circoscritto  e sempre  pedisequo. 

III.  Legge  suprema^  alla  quale  soggiace 
la  potenza  umana. 

§ 1232.  La  massima  latitudine  adunque  del  dominio  umano  rispetto 
alla  natura  risulterà  sempre  dalla  massima  somma  dei  casi  ne’ quali  al- 
l’umana potenza  sarà  fattibile  di  far  servire  le  forze  della  natura  a grado 
dciruomo.  Ma  questo  servigio  non  potrà  giammai  riuscire  o proficuo  o 
durevole,  se  si  pretende  contrariare  il  corso  supremo  di  lei.  Dunque 
l’uomo  non  potrà  veramente  far  servire  la  natura  a sè  stesso  che  secon- 
d^dola.  Durevole  quindi  e feconda  non  riuscirà  l’opera  dell’uomo,  se 
non  quando  verrà  raccomandata,  dirò  così,  alla  catena  del  fato  che  lega 
e trae  ogni  cosa.  Ciò  che  accade  nel  mondo  fisico,  accade  pure  nel  mo- 
rale e nel  politico;  e perciò  suolai  dire  che  uno  stato  violento  non  può 
essere  durevole  e perpetuo. 

^ 1 233.  Ciò  che  dicesi  del  violento  deve  dirsi  dello  slegato^  del  de- 
bole, del  saltuario  e àtW inopportuno  ^ appunto  perchè  la  legge  della 
conservazione,  della  riproduzione  e della  vita  universale  esige  le  condi- 
zioni dell’unitù,  della  continuità  e della  connessione,  non  solamente 
con  la  forza  centrale  della  natura,  ma  con  l’andamento  vario  e progres- 
sivo di  lei.  Per  la  qual  cosad’sqsera  dell’uomo,  per  essere  veramente 
utile  , deve  rassimigliare  a quella  della  natura.  Anzi  a p<^orzione  che 
egli  cresce  in  lumi  ed  in  potenza  si  trova  più  in  grado  di  conoscere  la 
corrente,  dirò  cosi,  del  fato,  ed  evitare  quegli  scogli  dei  quali  uua  cieca 
fortuna  o non  lo  rende  accorto,  o non  gli  somministra  il  mezzo  d’evitare 
lo  scontro. 

$ 1234.  Ecco  la  legge  suprema,  alla  quale  sono  sottoposte  tutte  le 
opere  s't  dell’ingegno  che  della  mano  dell’uomo  particolare  e della  so- 
cietà. Tutto  serve  a questa  legge  ; talché  non  v’  è distinzione  fra  le  opere 
fisiche  e le  morali,'  fra  le  interiori  e le  esteriori,  fra  quelle  della  mente 
e quelle  della  mano  , fra  quelle  dell’  uomo  singolare  e quelle  delle  in- 
tiere popolazioni.  Le  scienze  sono  manifatture  mentali,  le  quali  vanno 
Tom.  III.  68 
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soggette  alla  stessa  legge;  la  morale  e la  politica  sono  da  un  Iato  una 
specie  di  mccanica,  e dall’altro  lato  una  specie  di  cultura  ('). 

§ 1235.  Da  tutto  questo  tratto  che  cosa  comprendiamo  noi?  — »Chc 
l’uomo  tanto  può  ben  fare,  quanto  può  ben  sapere.  Qui  il  ben  fare  con- 
siste nel  ben  padroneggiare  i poteri  della  natura;  il  ben  sapere  poi  con- 
siste nel  ben  conoscere  sì  l’ordine  necessario  dei  beni  e dei  mali,  che  i 
mezzi  posti  a nostra  disposizione  per  procacciare  gli  uni,  ed  evitare  od 
almeno  riparare  gli  altri. 

§ 1236.  Ma  se  il  ben  fare  dipende  dal  ben  sapere,  egli  è dunque  ma- 
nifesto che  la  vera  e completa  scienza  delle  cose  interessanti  sarà  la 
fonte  d’ogni  bene,  come  per  Io  contrario  l’ ignoranza  sarà  la  fonte  d’og''^ 
male.  — Ecco  una  conseguenza  cui  tutti  gli  annali  del  genere  umano 
e tutta  r esperienza  giornaliera  pongono  fuori  d’ogni  controversia. 

CAPO  IV. 

QUESTIONI  COMPONENTI  l’  ARGOMENTO  PROPOSTO. 

CON  QUALE  niSERBO  CONVENGA  PROCEOEBE  NELLA  LORO  SOLUZIONE. 

§ 1237.  Noi  sapiamo  (’)  su  quali  popolazioni  debba  cadere  preci- 
puamente il  nostro  esame.  Conosciamo  pure  in  generale  a qual  punto 
di  perjczione  sociale  interna  ed  esterna  la  natura  sospinga  le  più  favo- 
rite genti,  o almeno  quali  siano  i segnali  visibili  di  questa  perfezione. 
Sapiamo  che  l’ oggetto  delle  ricerche  è la  politica  fisiologia  ad  uso  di 
un  popolo  civilizzato.  Sapiamo  che  questa  fisiologia  altro  non  è che  un 
determinato  sistema  di  funzioni , dal  quale  deve  risultare  il  buono  o il 
mal  vivere  civile.  Sapiamo  finalmente  che  queste  funzioni  sono  nelle 
prime  età  determinate  dalla  sola  fortuna  , e nell’  ultima  in  parte  dalla 
ragione^  e in  parte  dalla yorlunn;  ma  che  per  altro  vengono  predomi- 
nate dalla  sola  natura.  Ora  conviene  ricercare  con  quali  impulsi^  per 
quali  mezzi  e con  quali  maniere  la  natura  proceda,  e quali  siano  gli 
ejfetti  die  di  mano  in  mano  vengono  prodotti  su  l’ uomo  interiore  ed 
esteriore  verso  questa  mèta. 

(i)  Una  cultura,  in  quanto  devono  <omtn(.  ad  operare,  secondo  le  dote  norme,  al  conte- 
nistram  lo  noaioui  dei  doveri,  ilei  fiui  c dei  ^uinicnto  dei  lini  pro|i08ti.  (OG) 
mezzi  co'i  quali  si  può  conseguirli;  una  spe-  (a)  Si  controiui  ipicsto  § c ì seg.  fino  al 
eie  di  mccanica,  in  quanto  devono  presenta-  § la^a  inclusive  con  le  Insùtuzioni  di  civile 
re  i motivi,  dare  gl'impulsi,  perchè  l’agente  filosofia.  Libro  VI.  Gap.  V.  n.®  V.,  dove  so- 
dotato  d'intelligeaza  e liberti  si  delermÌDÌ  no  ripetuti  con  lievi  dillcrenzc.  (UG^ 
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' Qui  non  debbo  soddisfare  a queste  ricerche^  ma  solo  additare  i mezzi 
necessarj  per  trovarne  la  risposta.  Questo  è ancor  troppo.  Debbo  porre 
il  pensatore  su  la  via  per  trovare  il  mezzo-termine  della  risposta. 

§ 1238.  Nell’ignoranza  delle  cause  prime,  quali  sono  le  fonti  del  sa- 
per nostro  ? La  maniera  palese  e costante  di  agire  della  natura.  Se  ci 
manca  questa  guida,  noi  non  abbiamo  più  lume  per  camminare. 

§ 1 239.  Ma  come  con  questa  guida  dar  ragione  di  certi  fatti  partico- 
lari della  storia  positiva,  i quali  co’l  tratto  del  tempo  nella  vita  degli 
Stati  riescono  tanto  influenti  e decisivi,  che  senza  di  essi  può  conget- 
turarsi che  i progressi  della  vita  civile  presso  quel  popolo  o sarebbero 
stati  arrestati,  o almeno  resi  infinitamente  più  malagevoli?  Come  spie- 
gare la  loro  comparsa  nel  tempo  appunto  il  più  opportuno  alle  attuali 
esigenze  ed  agli  imminenti  pericoli  di  quelle  popolazioni  ? 

E qui  la  ragione  umana  deve  piegare  la  fronte , ringraziare  la  Pre- 
videnza, e confessare,  la  propria  ignoranza. 

$ 1 240.  Che  cosa  dunque  rimane  alla  filosofia,  fuorché  scoprire  e se- 
gnare i motori  e le  leggi  ordinarie  della  vita  civile,  ed  usarne  poi  (dove 
sia  possibile)  nelle  date  circostanze?  Per  quanto  faciamo,  non  potremo 
giungere  mai  fuorché  a tessere  un  dizioitaiuo,  ed  a compilare,  dirò  co- 
sì, una  GRAMMATfca  filosòfica  per  intendere  i decreti  del  tempo.  Il 
merito  dello  scibile  umano  in  qualunque  ramo,  tutto  ti  riduce  a questa 
specie  di  dizionario  e di  grammatica.  Fra  le  teorie  e gli  avvenimenti 
sta  un  abisso,  sopra  il  quale  all’uomo  é impossibile  gettare  un  ponte  di 
passaggio.  L’ uomo  vivente , che  sa  d’ essere  condotto  per  mano  da  una 
provida  madre  ; l' uomo  che  muore  , che  sa  di  addormentarsi  nel  di  lei 
seno , si  reputa  sommamente  felice  se  giunga  a poter  intendere  il  lin- 
guaggio della  PaoviDEnzA , che  parla  per  mezzo  delle  cause  seconde. 
Chiamato  da  lei,  egli  dice  a tè  stesso:  che  vuole  da  me?  Felice  se  ne 
intende  il  comando!  guai  a lui  se  non  lo  intende,  od  osi  recalcitrare! 
Egli  dovrà  ciò  non  ostante  a suo  mal  costo  obedire,  perchè  la  volontà 
suprema  dev’essere  fatta.  Con  questa  distinzione  e con  questo  riserbo 
se  non  giungiamo  a tessere  una  storia  ragionata  positiva,  ci  lusinghia- 
mo almeno  di  cogliere  lo  spirito  delle  leggi  generali  che  guidano  gli 
avvenimenti. 

§ 1241.  Nello  stesso  tempo  però  impariamo  a guardarci  dal  prendere 
le  mosse  dal  fositivo,  come  ne  vediamo  l’esempio  in  Vico.  Questo  modo 
di  procedere  è precisamente  l’inverso  di  quello  che  devesi  tenere  nelle  ri- 
cerche su  la  vita  degli  Stati,  quantunque  sembri  il  più  agevole.  E quan- 
do pure  si  volesse  fame  argomento  di  filosofica  disquisizione  , egli  non 
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potrebbe  essere  ben  preparato  e disteso,  se  non  dopo  avere  ben  digerita 
la  teoria  filosofica  dedotta  dalle  cagioni  ordinarie  e preconosciute  del- 
r incivilimento. 

§ 1 242.  Co  '1  chiamare  su  la  scena  diluvj , fulmini , e fanciulli  resi 
giganti.a  forza  di  sozzure;  co’l  far  andare  a caccia  di  donne  fuggitive 
per  avversione  ai  maschi , e con  altre  simili  fantasie  poste  avanti  dai 
Vico,  si  presenta  forse  la  vera  generi  del  mondo  delle  nazioni?  Fami- 
glie e tribù  già  esistenti  sono  i soli  fondamenti,  i primi  e costanti  som- 
ministratici dalla  storia.  ÌJ  origine  reale  della  specie  umana  fu  e sarà 
sempre  un  mistero  impenetrabile  alla  ragione  ('),  come  quello  dei  ve- 
getabili e degli  altri  animali.  La  sola  riproduzione  ci  viene  manifesta- 
ta, senza  per  altro  svelarci  l’ intimo  magistero  della  medesima.  Noi  dtm- 
que  siamo  costretti  ad  arrestare  ogni  nostro  tentativo  al  fatto  esterno 
di  questa  riproduzione. 

§ 1 243.  Poste  queste  cautele,  intendiamo  che  volendo  parlare  d’ im- 
pulsi,  di  mezzi,  di  maniere  e di  effetti,  riguardanti  la  vita  degli  Stati, 
dobbiamo,  non  per  una  mera  analogia,  ma  per  un  assoluto  dovere,  pro- 
cedere come  nelle  scienze  naturali , e contentarci  di  cogliere  le  leggi 
apparenti  del  mondo  fatto,  senza  commettere  la  mente  agli  arbitrj  delia 
speculazione.  Per  la  qnal  cosa  fatti  particolari  positivi  ci  debbono  ser- 
vire come  prove  della  teoria, . e non  come  tèmi  originar]  da  trattarsi,  o 
come  fenomeni  che  faciano  le  funzioni  di  leggi  generala 

§ .1 244.  In  vista  di  queste  considerazioni  dovremo  forse  entrare  a ra- 
gi'uiare  degl’  impulsi,  dei  mezzi,  delle  maniere  e degli  effetti  della  vita 
civile,  senz’  aver  prima  avanti  allo  sguardo  una  serie  di  quadri,  nei  quali 
con  tratti  storici  siano  presentate  le  varie  età  delle  popolazioni,  facen- 
do avvertire  al  vario  stato  economico,  intellettuale,  morale  e politico 
delle  medesime  ? Prima  della  fisiologia  animale  non  è forse  necessario 
conoscere  i tratti  esteriori  della  figura  e i modi  di  vivere  dell’animale? 
Non  dobbiamo  forse  imitare  il  naturalista  nell’  osservare  le  produzioni 
della  natura  ? I quadri  adunque  delle  età  suddette  pare  che  dovranno 


(l)  Si  può  intendere  questa  proposizione 
dcir origine  prima  dell* uomo,  la  quale  non 
è dato  alla  aola  ragione  di  scoprire  piena- 
mente, se  non  ci  a)nti  la  positiva  rivelazione. 
Ma  ponendo  mente  al  contesto,  mi  pare  che 
qui  si  parli  dell’ origine  dei  popoli  formanti 
le  diverse  nazioni  : origine  che  non  ci  vico 
ricordata  da  verun  monumento.  Tranne  la 


storia  degH  Ebrei,  le  stesse  divine  Scritture 
non  ci  somministrano  su  questo  punto  che  il 
fatto  della  primitiva  dispersione  degli  uomi- 
ni, e nulla  o poco  più. 

Intorno  a ciò  si  può  vedere  quanto  ho 
dello  nelle  mie  Osservazioni  inserite  nel  Vo- 
lume II.  di  questa  Collezione  dallajpag.  a6^ 
alla  385,  e specialmente  le  p.  sqg.  380.  (DG> 
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precedere  le  ricerche  intorno  gl’ impulsi,  i mezzi,  le  maniere  é gli  ef- 
fetti costanti  e generali  della  vita  civile. 

^ 1 245.  Non  confondiamo  l’ età  civile  con  l’ antica  o moderna  esi- 
stenza di  un  dato  popolo.  L’ età  civile  si  determina  si  dal  grado  d’ intel- 
ligenza e di  moralità;  si  dalle  effettive  facoltà  comuni  a prestare  gli 
o£Ec)  richiesti  dalla  colleganza  civile,  si  nello  stato  attuale,  che  nello 
stato  al  quale  la  natura  sospinge  e permette  ad  un  popolo  favorito  di 
giungere  in  futuro.  Oltre  a ciò,  se  le  genti  si  considerano  come  altre- 
tante  persone , non  dovremo  forse  sapere  quando  esse  abbiano  acqui- 
stato le  dimensioni  visibili  volute  dalla  natura,  e permesse  dalle  cir- 
costanze di  quel  dato  popolo  ? Le  dimensioni,  delle  quali  parliamo  qui, 
non  consistono  in  una  data  estensione  territoriale , o in  una  data  som- 
ma numerica  di  popolazione  ; ma  bensì  nella  esistenza  reale  e visibile 
di  quelle  parti,  le  quali  sono  prodotte  naturalmente  dal  valore  sociale 
difuso  sopra  il  maggior  nnmero. 

§ 1246.  Tutte  queste  cose  non  si  debbono  forse  rappresentare  nei 
loro  rispettivi  quadri  progressivi , come  si  suol  fare  in  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  onde  vedere  a colpo  d’ occhio  almeno  le  forme  esteriori 
dell’età  più  o.meno  innoltrata  d’ una  civile  società?  — A tutto  ciò  io 
rispondo  d’essere  d’accordo  so  questo  punto  ; ma  soggiungo  nello  stesso 
tempo,  che  questi  quadri  non  debbono  entrare  nel  tessuto  della  teorìa 
della  vita  degli  Stati , ma  solo  dover  essere  presenti  alla  mente  dello 
scrittore.  Io  non  dico  tutto.  Lo  scrittore  deve  aver  già  estratto  certi 
aforismi,  co’i  quali  poter  tessere  la  sua  teorìa.  Senza  di  ciò  la  teoria 
sarebbe  o ialsa  o precipitata  ; senza  di  ciò  non  potrebbe  offrire  quella 
solidità  ed  inspirare  quella  convinzione  , la  quale  è indispensabile  in 
una  materia  fra  tutte  la  più  importante.  E siccome  le  nostre  ricerche 
sono  comunicate  agli  Europèi  e consacrate  ai  medesimi,  cosi  questi  afo- 
rismi debbono  essere  più  specialmente  tratti  daUa  storia  delle  nazioni 
più  amate  dal  Cielo;  aggiungendo  soltanto  quei  tratti  di  perfezione  ideale 
die  non  sono  fuori  di  natura,  ma  che  anzi  sono  dalla  stessa  già  prenun- 
.ziati,  od  altra  volta  compartiti  alle  popolazioni  più  favorite. 

§ 1 247.  Dopo  questo  lavoro,  e co’  i riguardi  già  notati , credo  non.si 
possa  ancora  intraprendere  di  soddisfare  allo  ricerche  riguardanti  gl’im- 
pnlsi,  i mezzi,  le  maniere  e gli  effetti  della  vita  degli  Stati  ; ma  che  alle 
scrittore  occorrano  altre  considerazióni.  Quali  sono  esse  ? 

§ 1248.  Qui  invece,  a supplemento  della  razionale  filosofia  che  co- 
nosciamo, giovami  suggerire  quanto  segue.  Disse  Bacone,  che  l’itomo 
tanto  può  quanto  sa;  ed  io  soggiungo,  che  tanto  può  sapere  quanto 
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i suoi  maggiori  e la  società  vivente  a lui  trasmettono;  più  la  piceolisti- 
ma  frazione  ch’egli  personalmente  aggiunge.  Nella  conservazione' e tras- 
missione di  questo  capitale  ereditario  havvi  nn’  economia  determinata 
dagli  stimoli , dalia  inerzia  e dalla  continuità.  È vero,  o no,  che  il  ge- 
nere umano  dev’essere  istruttore  di  sè  stesso?  Il  libro  della  natura  è 
in  vero  sempre  aperto  a tutti;  ma  le  sue  lezioni  si  possono  forse  ap- 
prendere a primo  tratto  dalle  umane  generazioni?  L’ imagine  del  Tempo 
che  guida  per  mano  la  Verità,  e ne  stabilisce  l’impero,  forma,  a mio 
avviso,  il  più  bello  ed  il  più  significante  simbolo  cui  la  pittura  e la  poe- 
sia potessero  configurare  per  rappresentare  la  legge  universale  con  la 
quale  tutte  le  dottrine  dentro  il  mondo  delle  nazioni  nascono,  crescono, 
si  propagano  e si  consolidano.  Se  1’  uomo  non  è gratuitamente  inventi- 
vo, non  è nè  meno  gratuitamente  portato  all’errore.  Se  la  verità  è una 
sola  in  tutti  i secoli,  non  è però  ima  sola  la  maniera  di  ravvisarla,  nè 
la  forma  di  annunziarla.  Grezze,  corpulente,  e ravvolte  in  nube,  sono 
le  forme  della  prima  età;  smembrate,  fantastiche,  e quindi  ad  un  solo 
tratto  materiali  e sfumate , sono  quelle  della  seconda  ; più  nette , ma 
sconnesse,  troncale,  ed  ancor  troppo  speculative,  sono  quelle  della  ter- 
za; piene,  lucide,  connesse,  e naturalmente  generate,  sono  finalmente 
quelle  della  quarta  età.  Qui  è finalmente  dove,  gettate  le  spoglie  stra- 
niere sotto  le  quali  dalle  antecedenti  generazioni  fu  travisata  la  verità, 
essa  si  mostra  allo  sguardo  nostro  con  le  forme  sue  genuine.  Allora  ella 
apparisce  luminosa,  piena  e trionfante;  allora  con  lo  scoprirci  la  sua 
naturale  generazione  ella  assicura  eziandio  la  sua  possanza.  Ecco  in 
breve  le  diverse  forme  e le  vicende  dello  scibile  umano.  Noi  saremmo 
tentati  di  pronunciare,  che  in  tutto  questo  corso  si  effettua  veramente 
una  serie  di  metamorfosi,  nelle  quali  lo  spirito  umano,  sospinto  dagli 
stimoli,  ratenuto  dall’ inerzia,  e guidato  dall’analogia,  procede  per  una 
legge  unica  e graduale  a soddisfare  alla  sua  tendenza.  Si  può  dunque 
figurare  una  vita  dello  scibile  delle  società , come  si  può  figurare  una 
vita  politica  delle  medesime.  Sì  l’una  che  l’altra  hanno  una  legge  certa  ; 
ma  questa  legge  si  effettua  e si  modifica  con  Io  stato  di  fatto  geogra- 
fico, economico,  morale  c politico  delle  società  medesime. 

§ 1249.  Per  qual  mezzo  ed  in  quale  maniera  lo  spirito  umano  sub- 
isce le  successive  metamorfosi  qui  descritto?  — Con  l’attenzione  che 
distingue,  con  l’analogia  che  conduce,  con  la  rappresentazione  che  as- 
socia e tiene  disceverati  i concetti,  e dà  la  signoria  loro  in  nostra  ma- 
no. — In  tal  guisa  l’uomo  si  sottrae  dall’ impero  por  lui  fortuito  delle 
esterne  sensazioni,  per  fondare  quello  della  ragione;  in  tal  guisa  dentro 
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la  «fera  delle  idée  si  erige  il  trono  della  potenza  umana  su  la  natura 
intiera. 

§ 1 250.  La  filosofia,  della  quale  poco  fa  lio  parlato,  deve  appunto  ih- 
coBiinciare  dallo  sviluppare  e porre  in  evidenza  questo  universale  ma- 
gistero della  natura  su  la  mente  umana.  Allora  gli  auspicj  della  civile 
filosofia  si  potranno  dire  presi  a dovere  ; allora  sorgerà  la  dottrina  ana- 
loga alla  pienezza  dei  tempi,  vale  a dire  alla  maturità  della  ragione, 
nella  quale  debbono  dominare  i principj  ; allora , senza  rifiutare  l’ ere- 
dità dei  nostri  maggiori , e ponendo  mano  alle  ricchezze  delle  passate 
età,  si  possono  spogliare  delle  forme  ancora  grezze  od  antiquate,  e dar 
loro  quell’aspetto , quel  valore  e quell’uso  che  vengono  reclamati  da 
una  sana  e piena  dottrina. 

§ 1251.  La  pausa,  nella  quale  le  produzioni  scientifiche  si  trovano  in 
oggi,  parmi  che  si  debba  considerare  come  l' aspettazione  di  questa  ri- 
fusione. La  civile  filosofia^  della  quale  intendo  ragionare,  consta  di  due 
parti  massime.  La  prima  comprende  la  scienza  delle  leggi  dell’  uomo 
interiore;  la  seconda  quella  della  civile  convivenza.  Alla  prima  viene 
appropriato  il  nome  di  filosofia  razionale;  alla  seconda  quello  di  filo- 
sofia politica.  Forsechè  dobbiamo  pensare  che  la  razionale  filosofia  sia 
pervenuta  a pareggiare  il  movimento  ascendente  della  presente  età  ? 
Liuigi  che  dir  si  possa  essere  al  pareggio  dei  bisogni  della  presente  età, 
a me  pare  anzi  eh’ essa  manchi  ancora  della  migliore  e massima  sua 
parte.  Questa  parte  si  è la  teoria  naturale  e filosofica^  con  la  quale 
nelle  diverse  età  delle  società  si  generano  le  cognizioni  e si  modificano 
le  passioni.  Ma  dall’altra  parte  come  nel  mondo  esteriore  non  popolia- 
mo più  il  cielo  e la  terra  di  persone  viventi  fantastiche , e come  non 
faciamo  più  movere  l’universo  nè  con  genj,  nè  con  epicicli,  nè  con  sem- 
plici vortici  ; così  pure  nè  meno  nel  mondo  interiore  non  faciamo  più 
distaccare  dalla  superficie  dei  corpi  imaginette  volanti,  le  quali  a guisa 
di  mosche  vengono  a posarsi  su  la  nostra  anima.  Noi  prima  di  nascere 
non  ingravidiamo  più  le  anime  nostre  con  le  innate  idée  , nè  le  prepa- 
riamo come  un  orologio  clie  sino  alla  morte  eseguisca  i movimenti  pre- 
ordinati dall’  armonia  prestabilita.  Sapendo  che  ogni  vera  scienza  deve 
riposare  su  i fatti  ^ portiamo  nel  mondo  interiore  lo  stesso  spirito  di 
ricerca  e d’ induzione  che  impieghiamo  su  ’l  mondo  esteriore. 

S 1252.  Con  questo  mezzo  abbiamo  ben  distrutto,  ed  incominciato 
a ben  fabricare;  con  questo  mezzo  poi  respingiamo  le  stentate  e tene- 
brose elaborazioni  di  un’alchimia  fantastica,  e riguardiamo  le  idée  ge- 
nerali come  altretanti  monogrammi  delle  poche  cognizioni  di  fatto  che 
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possiamo  ottenere  in  questo  mondo,  senza  voler  trascendere  le  barriere 
che  la  natura  oppose  alla  nostra  curiosità.  Per  la  qual  cosa,  lungi  di 
arrogarci  la  pretesa  di  possedere  la  scienza  nnlversale,  confessiamo  si 
ignorare  non  solamente  ciò  di  cui  non  abbiamo  ancora  le  prove  di  fatto, 
ma  eziandio  sino  a qual  segno  possano  essere  innoltrate  le  nostre  sco> 
pertc.  Provisorio  dunque  viene  da  noi  riguardato  lo  stato  dello  scibile 
umano,  e stolida  la  pretesa  di  chiunque  ci  proclama  un  non  pUs  ultra» 

§ 1253.  Questo  modo  di  vedere  noi  stessi  e la  natura  esteriore  era 
troppo  naturale,  perchè  non  fosse  ammesso  da  quegli  uomini  di  solido 
giudizio  e di  fino  discernimento,  i quali  amano  la  verità  di  fatto,  e che 
considerano  la  razionale  filosofia  come  1’  espressione  eminente  e fedele 
d’una  pura  storia.  Essi  invocano  dalla  fortuna  che  sorgano  ancora  pen- 
satori, i quali  dopo  essersi  internati  nei  recessi  dell’essere  pensante  per 
iscoprire  le  leggi  naturali,  e dopo  aver  dato  con  una  fina  e seguita  ana- 
lisi la  teoria  di  fatto  della  generazione  delle  nostre  idée,  dei  nostri 
sentimenti,  delle  nostre  passioni,  passino  a studiare  l’ uomo  nella  storia 
sociale,  e traggano  quindi  dal  tempo  le  grandi  lezioni  della  piena  filo- 
sofia della  specie  umana.  Passò  ormai  il  tempo,  nel  quale  co’l  sussidio 
di  generalità  sfumale , e co  ’l  gergo  d’ astrazioni  imperfette  e contorte, 
fabricandosi  fantastiche  teorie , si  usurpava  il  nome  di  filosofo.  Dalla 
luce  penetrante  dell’analisi  generativa  (la  quale  è dono  degli  spiriti  di 
un  senso  acuto  e riposato)  dobbiamo  ripetere  gli  ulteriori  nostri  progressi. 

CAPO  V. 

DELLA  SOCIALE  FILOSOFIA  IN  RELAZIONE  ALLA  DOTTRINA 
DELLA  VITA  DEGLI  STATI.  CaITSE  ORIGINANTI  QUESTA  FILOSOFIA. 

§ 1254.  Con  la  razionale  filosofia,  della  quale  parlammo  fin  qui,  si 
raffigurano  le  leggi  generali,  con  le  quali  l’intelligenza  dirige  in  un 
senso  più  che  nell’altro  l’interna  attività  umana  In  relazione  all’ incivi- 
limento. Conosciamo  dunque  le  prime  tendenze  naturali  di  questa  forza 
viva,  ma  le  conosciamo  in  un  senso  generalissimo.  Ora  convien  passare 
alla  seconda  cura  addossala  all'espositore  della  vita  degli  Stati.  Essa 
consiste  nel  contemplare  questa  forza  viva  sotto  l’azione  della  civile 
CONVIVENZA,  non  perdendo  però  mai  di  vista  le  disposizioni  ingenite  e 
le  condizioni  assolute  del  successivo  e graduato  sviluppamento.  Da  que- 
sta contemplazione  nasce  la  sociale  filosofìa,  senza  della  quale  la  fisio- 
logia degli  Stati  non  esiste,  nè  può  esistere.  Di  fatto  al  lume  di  questa 


Digitized  by  Caogle 


DELLA  VITA  DEGLI  8TATL  <073 

filosofia  si  può  e deve  determinare  quale  sia  la  naturale  direzione  che 
viene  comunicata  ai  motori  degli  Stati. 

§ 1255.  E perchè  la  cosa  si  renda  alquanto  chiara,  io  domando  se 
ben  sapiamo  che  cosa  sia  codesta  sociale  filosofia.  — Per  rispondere  a 
dovere  conviene  ben  intendere  che  cosa  si  comprenda  sotto  questo  no- 
me. Distinguere  i massimi  e perpetui  motori  delle  civili  aggregazioni  ; 
conoscere  con  quali  leggi  agiscano  e reagiscano  l'uno  su  l’altro,  e quindi 
quali  ne  siano  i risultanti  movimenti  e la  finale  loro  tendenza  rispetto 
sdla  vita  del  corpo  sociale  ; dedurre  da  ciò  quale  sia  il  miglior  mudo  di 
atteggiarli  e di  rattemperarli , onde  ottenere  la  possibile  hontè  dei  Go- 
-vemi  : ecco  in  generale  in  che  consista  la  politica  filosofia  , della  quale 
intendo  ragionare.  Se  la  filosofia  contemplativa  consiste  nel  conoscere 
le  cose  per  le  loro  cagioni , la  filosofia  pratica  consisterà  nell' ordina- 
mento di  queste  cagioni  in  conseguenza  della  cognizione,  dell'indole  e 
delle  leggi  naturali  delle  medesime. 

§ 1256.  L’ordine  co’l  quale  procede  la  fortuna  nel  rivelarci  questa 
filosofia  è inverso  di  quello  che  viene  suggerito  dalla  ragione  scien- 
tifica. Trattandosi  di  fare  agire  con  precognizione  una  massa  d’uomi- 
ni, onde  migliorare  il  sistema  della  loro  convivenza,  è necessario  avanti 
tutto  conoscere  lo  scopo  ultimo  al  quale  si  per  desiderio  che  per  dirit> 
to  si  vogliono  incamminare  le  umane  società.  Conosciuto  questo  scopo, 
conviene  scoprire  ed  architettare  i mezzi  convenevoli;  lo  che  importa 
di  stabilire  il  miglior  modo  di  porli  in  opera.  Conosciuto  poi  questo 
modo,  avvalorato  dall’esperienza,  convien  dettare  i precetti  e por  mano 
all’opera.  Con  questo  solo  metodo  fabricliiamo  le  case,  cultiviamo  i cam- 
pi, dirigiamo  le  aque,  e conduciamo  a termine  qualunque  opera  dell’arte. 

§ 1 257.  Ma  il  lungo,  penoso  e lento  metodo,  co  ’l  quale  procede  la  for- 
tuna , è precisamente  inverso  di  quello  che  viene  dettato  dalla  ragione 
scientifica.  Per  una  indefinita  serie  di  secoli  le  società  vanno  dove  non 
sanno.  Ma,  in  onta  di  tutti  gli  sforzi  degl’  ingannatori  prepotenti  e della 
deferenza  degl’  ingannati  ossequiosi , la  fortuna  bel  bello  apporta  la  eo- 
gnizione  dell’ordine  sociale  invocalo  dall’ umanità.  Allora  la  filosofia 
sociale,  parto  lungamente  preparato  ed  aspettato  dai  secoli,  spunta  co- 
me nume  redentore  dall' ignoranza,  dalla  servitù  e dalla  corruzione. 

§ 1258.  Se  voi  domandale  per  quali  grandi  cause  la  fortuna  prepari 
la  nascita  delia  sociale  filosofia,  si  può  rispondere  in  generale,  che  que- 
ste cause  sono  quelle  stesse  che  sotto  il  regime  della  fortuna  apportano 
il  vero  incivilimento  delle  società.  Ora  supposte  le  prime  mosse,  le 
quali  nello  stalo  primitivo  di  famiglia  e nella  mancanza  originaria  d’in- 
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dustria  vengono  tTfetluate  dagli  tliinoli  dei  naliirali  lùsogni;  c supposti 
eziandio  quell’ entusiasmo  costante  d’amore  e di  devozione  per  la  pro- 
pria tribù , nel  quale  le  prime  aggregazioni  da  per  tutto  si  rassimiglia- 
uo;  parmi  clie  in  generale  si  possa  affermare  che  l’ incivilimento  viene 
preparato  dalla  natura , fecondato  dalla  teocrazia cementato  dall’  agri- 
cultura,  sviluppato  dal  governo,  perfezionato  dalla  libertà,  consolidato 
dall’opinione.  — La  teocrazia,  ragricultura,  il  governo,  la  libertà, 
l’opinione  si  potranno  dunque  considerare  come  cause  principali,  se- 
bene  secondarie  , le  quali  sotto  il  regime  della  fortuna  fanno  sorgere  la 
civile  filosofia. 

^ 1 259,  Secondarie  da  me  sono  chiamate  queste  cause,  perocché  pri- 
ma d’ogni  arte  troviamo  esistere  nella  più  grezza  e primitiva  natura 
«Ine  motori  massimi  ed  eminenti  della  civiltà  ; cioè  la  carità  sociale  e 
la  disposizione  religiosa.  Per  la  qual  cosa,  segnando  gli  estremi  della 
catena  delle  cause  dell’  incivilimento,  possiamo  dire  eh’  esso  incomincia 
co  ’l  cicco  istinto  sociale  accoppiato  all’  opinione  credula , e finisce  con 
r illuminato  senso  pitblico  accoppiato  con  l’opinione  ragionata.  Abbrac- 
ciando quindi  l' intiera  enumerazione  delle  cause  dell’incivilimento, 
possiamo  «lire  che  la  natura  grezza  lo  prepara,  la  teocrazia  lo  feconda, 
l’agricultura  lo  cementa,  il  governo  lo  sviluppa,  la  filosofia  lo  consoli- 
da, la  natura  culla  lo  mantiene  ('). 

CAPO  VI. 

STATO  dell’attuale  POLITICA  FILOSOFIA. 

CHE  COSA  RIMANGA  A FARE. 

§ 12C0.  Qual  è lo  stato  odierno  della  politica  filosofia?  — A «piesU 
interrogazione  mi  si  permetta  di  coutrapome  alcune  altre.  Parlando  in 
primo  luogo  dell’ ORDINE  finale  di  ragione.,  conosciamo  noi  per  via  di 
irrefragabile  dimostrazione  la  grande  massima,  che  l’uomo  non  deve  mai 
servire  all’uomo,  ma  alla  sola  necessità  della  natura  e al  proprio  meglio? 
Che  in  conseguenza  ninna  imaginabile  autorità  umana  in  realtà  può  di 
proprio  arbitrio  imporre  doveri  o attribuire  diritti,  ma  solo  può  e deve 
proteggerli  e sussidiarli  ? Conosciamo  noi  in  che  consista  e quando  esi- 


li) É facile  lo  scorare  in  queste  ricerche  t incivilimento,  che  publicammo  nel  Voi.  II. 
del  nostro  Autore  le  prime  fila  della  sua  prò*  di  questa  Collezione.  (OG) 
tonda  Upcra  Delt  indole  e dei  /attori  del- 
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sta  la  vera  necessità  della  natura  ?*Gonosciamo  noi  che  questa  necessità 
si  riferisce  unicamente  ai  bisogni  naturali  ed  alle  esigenze  del  tempo  e 
della  fortuna  ? Conosciamo  noi  che  tutte  le  funzioni  possibili  di  qualun- 
que ragionevole  Governo  si  riducono  soltanto  ad  una  grande  tutela  ac- 
coppiata ad  una  grande  educazione,  e che  tutte  le  regole  si  risolvono 
nella  sola  di  rispettare  e farsi  rispettare  ? 

§ 1261.  Parlando  in  secondo  luogo  deli’oRoiME  istrumzmtAlb  di  ha- 
ciOHE,  conosciamo  noi  bene  l’indole,  la  possanza  e le  leggi  dei  tre  mas- 
simi e perpetui  motori  imperanti;  vale  a dire  delle  opinioni^  dei  beni 
e delle  <ir/ni?  Conosciamo  noi  l’antagonismo  fra  l’opinione  credula  e 
l’opinione  ragionata,  fra  i beni  stabili  e gl’  industriali,  fra  le  armi  gover- 
native e le  cittadine  ? Conosciamo  noi  l’ indefinita  energia  di  ognuno  per 
ampliare  il  dominio  proprio,  e la  suprema  compressione  nazionale  per 
ratenerli  entro  i loro  limiti  politici  ? Conosciamo  noi  i fenomeni  in  va- 
rie guise  ricordati  dalla  storia  di  questi  poteri  infinite  volte  dissociati , 
e pochissime  volte  contenuti?  Conosciamo  noi  per  quali  vie  occulte  e 
trionfanti  si  possa  introdurne  e mantenerne  la  mo<lerazione,  e migliorar- 
ne l’andamento?  Conosciamo  noi  le  cagioni  prepotenti  della  varietà,  dei 
ritardi,  e perfino  dell’  impotenza  locale  di  rendere  egualmente  felici  o in- 
vili le  nazioni?  Conosciamo  noi  il  principio  necessario  eterno,  in  vista 
del  quale  dev’essere  ripartito  il  potere  delle  armi,  distinguendo  quelle 
che  servono  alla  difesa  esterna  da  quelle  che  servono  all’amministrazio- 
ne interna , e da  quelle  che  servono  alla  tutela  della  comune  indipen- 
denza e libertà?  In  breve,  conosciamo  noi  come  debbano  essere  ripar- 
tite, cautelate  o mantenute  le  funzioni  d’un  nazionale  governo,  in  modo 
che  riposando  su  lo  sue  basi  naturali , si  mova  senza  sforzo , prosperi 
senza  affanni,  e si  conservi  senza  tema  ? 

§ 1 262.  Parlando  in  terzo  luogo  delle  guaremticib  politiche  mati^ 
HALi,  risultanti  da  quell’ economia  prepotente  della  natura,  che  agisce 
co’l  tempo,  almeno  presso  le  genti  più  favorite  dal  Cielo,  c incomin- 
ciando ad  esaminare  la  parte  moiiale  ; conosciamo  noi  se  esista  il  fonda- 
mento di  quel  senso  publico,  dal  quale  deve  risultare  la  stabile  conser- 
vazione d’un  Governo  illuminato  da  principi  e raccomandato  da  affezioni 
patriolicbe  ? Sapiamo  noi  se  l’ amor  della  patria  possa  cos'i  in  pace  che 
in  guerra  per  una  causa  costante  sublimarsi  neH’innoltrata  civiltà  sino 
all’eroismo?  Conosciamo  noi  se  la  natura  stessa  possa  far  cospirare  l’amor 
del  potere,  delle  ricchezze  e della  gloria  a produrre  i maggiori  lumi,  la 
maggiore  potenza,  la  maggiore  prosperità,  la  maggiore  sicurezza  di  una 
nazione  ? Conosciamo  noi  il  più  stupendo  ed  il  più  consolante  paradosso, 
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pe  ’l  quale  da  una  parte  dimostriamo  in  teoria  che  il  senso  publico  è il 
più  artificiale  dei  sentimenti,  e dall’ altra  parte  dimostriamo  oo’i  fatti 
sino  delle  incipienti  società,  che  qnesto  senso  publico  è il  naturale,  il 
più  possente  e il  più  trionfante  di  tutti  i Leggiamo  noi  qui  il  titolo  in- 
delebile, ed  anzi  la  speranza  della  redenzione  politica  e la  suprema  cau- 
zione del  miglior  governo  delle  nazioni  incivilite? 

• § 1 2tì3.  Dalla  sfera  moralb  passando  all'EcoNOMicA,  abbiamo  noi  sco- 
perto, sviluppato  e seguito  à dovere  il  magistero  della  fortuna,  pe  ’l  quale 
gli  uomini  furono  in  varj  modi  condotti  e quasi  forzati  alla  vita  agricola 
e commerciale,  non  dimenticando  le  diverse  impulsioni  con  le  quali  la 
natura  stessa  diseminò  la  specie  umana  su  la  faccia  della  terra?  Fis- 
sate le  popolazioni  con  la  vita  agricola,  conosciamo  noi  quale  sia  l’ in- 
cremento e lo  sviluppamento  naturale  del  corpo  sociale,  e quindi  quali 
siano  le  parti  fisiche  di  questo  corpo,  per  le  quali  si  effettua  resistenza 
delle  classi  industriale , commerciale  e scientifica , senza  le  quali  è im- 
possibile qualunque  vera  civiltà?  Conosciamo  noi  l’effetto  naturale  di 
questo  sviluppamento  s'i  rispetto  agl’individui  che  alle  nazioni  (')? 

§ 1 2G4.  Dalla  sfera  bconomica  finalmente  passando  alla  politica,  co- 
nosciamo noi  bene  come  sotto  il  predominio  sacerdotale , nobiliare  e 
principesco,  per  una  legge  imperiosa  della  fortuna,  i popoli  vengano  ad 
un  tempo  stesso  compressi  e stimolati  a progredire?  Come  venendo  i 
potenti  fra  loro  a conflitto,  la  servitù  feudale  e chericale  venga  abolita, 
per  consolidare  e render  solo  il  dominio  principesco  ? Come  durante 
questa  lotta  sorga  in  secreto  la  potenza  industriale,  commerciale  e scien- 
tifica, onde  preparare  la  civile  libertà  ? Conosciamo  noi  bene  come  la 
necessità  stessa  di  conservare  il  potere  unito  costringa  gl’imperanti  a 
rispettare  almeno  in  parte  la  libertà  economica  e la  religiosa?  Conoscia- 
mo noi  come  nasca  indi  quella  opinione  publica,  la  quale  non  arrestan- 
dosi con  l’armi,  s’ innoltra  fino  negli  ultimi  recessi  delle  regie? 

1265.  Alla  politica  filosofìa  appartengono  tutte  queste  indagini. 
Essa  non  si  può  dire  ancora  formata,  se  a tutte  non  abbia  soddisfatto 
in  una  maniera  lucida,  connessa  ed  irrefragabile.  Tracciare  ciò  che  far 
si  deve;  insegnar  ciò  che  si  può  effettuare  ; mostrare  l’ora  segnata  dal 
tempo  per  l’ invocata  riforma  ; designare  ciò  che  si  deve  abolire,  ciò  che 
si  dove  fabricarc,  e come  si  debbano  adagiare  i popoli  alle  giuste  rifor- 
me : ecco  in  compendio  gli.  argomenti  di  questa  politica  filosofìa. 


(O  Veggasi  ciò  cho  fu  detto  nel  Capo  I. 
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I § 1266.  Ora  domando  di  nuovo  quale  sia  lo  stato  di  quella  dir  àb. 
kiamo  ogg;idì.  Tranne  i principj  del  regime  economico -civile,  discipli- 
nati dalle  leggi  del  più  savio  Governo  deU’anticlutà,  e coadjuvali  con  lo 
sane  teorie  della  moderna  crisologia  e con  le  instituzioni  commerciali  ; 
noi  non  abbiamo  che  staccate  o fluttuanti  nozioni  della  scienza  della 
cosa  pnbliea,  e manchiamo  totalmente  della  politica  fisiologia.  Noi  poi 
ignoriamo  fino  i primi  elementi  della  mecanica,  costituenti  i publici  po- 
teri d’una  grande  nazione,  secondo  l’ordine  ricliiesto  dalla  santità  della 
cosa  publica,  e dalla  necessità  di  assicurarsi  contro  le  interne  usurpa- 
zioni e le  esterne  cospirazionL  Ciò  che  fu  detto  della  razionale  filoso- 
fia si  deve  pur  dire  della  politica.  Nei  paesi  più  amati  dal  Cielo  abbia- 
mo ben  distrutto  , ed  incominciato  a ben  fabricare.  Le  reliquie  del  do- 
minio feudale  e chericale  abolite,  i diritti  civili  riconosciuti,  la  libertà 
di  coscienza  tutelata  ec.  ec.,  sono  acquisizioni  d’inestimabile  valore,  le 
quali,  poste  a confronto  con  le  leggi  e con  le  dottrine  d’ un  secolo  fa,  se- 
gnano un  grandissimo  tratto  di  progresso  neU’odiema  civiltà  (*). 

§ 1267.  Se  da  una  parte  la  sete  della  dominazione,  guidata  dall’igno- 
ranza e irritala  dall'orgoglio,  raffigura  questi  progressi  come  minaccianti 
il  principato;  dàll’ altro  canto  un’illuminata  sapienza  vi  ravvisa  anzi  un 
pegno  di  sempre  maggiore  sicurezza  per  ogni  Governo  umano.  £ vero, 
o no,  che  (come  già  osservò  il  Machiavello)  il  massimo  numero  della  po- 
polazione altro  non  brama  che  di  godere  in  pace  e sicurezza  dei  privati 
diritti,  sanzionati  dalla  giustizia  ed  invocati  dalla  natura?  È vero,  o no, 
che  pochissimi  di  alto  spirito  bramano  di  governare?  £ vero,  o no,  che 
ogni  popolo  incivilito  è un  animale  pigro  ed  ossequioso?  Dunque  tanto 
maggiore  sarà  la  sicurezza  del  principato,  quanto  più  equa  sarà  la  sua 
amministrazione. 


(i)  Qualunque  dominio  eccessivo  io  tutti 
i ceti,  e speoialmenle  nel  clero,  i senza  du- 
blo  a riprovarsi.  Qualsiasi  fatto  lesivo  della 
liberti  di  coscienza , vale  a dire  ogni  perse- 
cuzione e violenza  usala  ad  altri  per  cagione 
delle  loro  credenze,  quando  s'astengano  dal 
corrompere  altrui  con  la  difusione  dei  loro 
errori,  non  pu4  essere  che  biasimato.  È quin- 
di un  beneGcio  che  le  cose  sì  riconducano  ai 
giusti  confini  di  equità,  e si  regolino  secon- 
do lo  spirilo  della  Religione  catolica. 

Lo  stabilire  poi  fino  a qual  punto  giun- 
gessero gli  abusi  e i disordini  in  queste  cose, 
spesso  esaggerati;  il  ponar  giudizio  su  i mez- 


zi adoperati  per  ovviarvi,  onde  determinare 
se  siano  stati  o no  pienamente  retti,  anche  io 
vista  di  chi  lì  pose  in  opera  ; il  determinare 
se  la  condìiione  per  questi  mezzi  procurata 
ci  abbia  talvolta  condotto  ad  un  estremo  op- 
posto, e in  altro  senso  vizioso:  queste  sono 
ricerche  da  non  agitarsi  in  questo  luogo,  e 
che  domandano  in  quelli  che  volessero  oc- 
cuparsene molla  giustezza  di  mente  e mol- 
tissima rettitudine  di  cuore,  giacché  le  pas- 
sioni hanno  in  simili  dispute  troppo  interes- 
se, perché  non  sì  debba  temere  che  osenrino 
talvolta  l'intelletto  nelle  sue  investigazioni. 

(DG) 
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^ 1268.  Col  molto  che  in  alcuni  paesi  fu  distrutto,  e con  quel  pòco 
che  fu  fabricato,  qual  è l’ odierno  loro  stato?  Noi  consideriamo  questo 
stato  rispetto  alla  massa  generale  del  popolo  ; noi  supponiamo  che  Go- 
verni insensati  non  tentino  di  ricondurre  ivi  la  barbarie,  la  quale  è sem- 
pre tale  quando  un  popolo  non  si  trova  godere  dei  diritti  accordati  dalla 
natura  e proclamati  dalla  religione.  Poste  dunque  tali  consideraaioni,  ri- 
spondo che  oggidì  in  certi  paesi  lo  stato  civile  è universalmente  il  meno 
cattivo  di  quanti  ne  ricordi  tutta  la  storia  conosciuta.  Dove  sono  oggidì 
in  quei  paesi  gli  schiavi  della  persona  e della  gleba,  che  abbracciarono 
un  tempo  tanta  parte  di  popolazione?  Dove  sono  le  costringenti  leggi 
delle  successioni  ereditarie  e delle  violente  reversioni , apportatrici  dì 
tante  economiche  convulsioni,  di  tanta  miseria,  di  tanti  delitti  ? Chi  ar- 
direbbe oggidì  sostenere  in  Francia,  come  fece  a’ suoi  tempi  il  Linguet, 
essere  più  desiderabile  die  il  contadino  fosse  schiavo  della  gleba,  che 
libero,  come  allora  egli  era?  Questo  assunto  potrebb’ essere  sopporta- 
bile in  Jrlanda  ed  in  iseozia,  ma  non  in  Francia  ed  in  Italia.  Accordo 
che  in  alcune  parti  d’Europa  esiste  ancora  molta  barbarie;  ma  questa 
dovrà  cessare.  Il  Cristianesimo,  la  filosofia,  l’interesse  stesso  principe- 
sco comliattono  per  la  civiltà.  La  troppa  fame  di  un  minuto  e stolido 
despotismo,  ebe  s’avvisa  dominare  con  l'ignoranza  e con  la  miseria^ 
cederà  finalmente  ad  un  illuminato  interesse  (■). 

§ 1269.  Se  gravi,  sublimi  e difficili  sembrano  le  questioni  sovra  pro- 
poste, costituenti  i sommi-capi  di  questa  filosofia;  se  molta  erudizione, 
mollo  accorgimento  e molta  analisi  sembrano  richiedere:  noi  però  non 
ci  dobbiamo  sgomentare,  perchè  abbiamo  sotto  la  mano  i mezzi  per  sod- 
disfarvi. Il  più  grave  ostacolo  è quello  d’una  colpevole  pigrizia,  e di  una 
inescusabile  trascuranza  di  occuparci  delle  grandi  ed  utili  verità.  Insen- 
sata e temeraria  è la  pretesa  di  far  valere  la  libertà  politica  senza  stu- 
dio e senza  persistenza.  Il  parto  di  lei  è tanto  più  penoso,  quanto  è più 
prezioso.  Allargar  l’impero  della  sana  opinione,  direttrice  della  sicu- 
rezza dei  popoli,  esige  i più  gagliardi  sforzi  di  mente  e di  cuore,  ed 
una  specie  di  eroismo  morale  per  parte  dei  sapienti. 


(t)  A compìmenlo  delle  cose  delle  in  qne< 
sto  Capo,  si  Feggano  le  /nsli/uzioni  di  civile 

fdoiofia,  Par.l.  Lib.  VI.Cap.lV.n.^XVIL, 


doF^è  inserito  un  brano  che  si  leggeva  a que- 
sto luogo  in  uno  dei  manoscritti  su  i quali 
fu  ricompilato  il  presente  lavoro.  (DG> 
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CAPO  vn. 

VEDUTA  SOMMARU  ED  EMINENTE  DELLE  CONDIZIONI  COSTANTI  ALLE 
QUALI  necessariamente  SONO  SOTTOPOSTI  I PROGRESSI  E LA  CON' 
SERTAZIONB  DELl’iNCITÌLIMENTO. 

§ 1270.  Lo  stato  di  civile  conviveiuia  si  può  dire  essere  uno  stato  di 
azione  e di  reazione  incessante,  mediante  il  quale  gli  uomini  e le  na- 
zioni tendono  a soddisfare  alle  diverse  urgenze  indotte  dai  bisogni  co- 
stanti e transiiori,  nati  sia  dalla  costitnzione  fondamentale  deH’nmanità, 
sia  dalle  vicende  necessarie  del  tempo,  sia  dagli  eventi  inopinati  della 
fortuna.  La  perfezione  od  imperfezione  di  questo  stato  viene  almeno 
speculativamente  determinata  dal  paragone  della  situazione  attuale  di 
un  dato  popolo  con  quella  situazione  nella  quale  egli  potrebbe  soddis- 
fare alle  urgenze  suddette.  A proporzione  die  noi  scorgiamo  im  popolo 
avvicinarsi  a quest’  ultima  situazione , giudicliiamo  che  lo  stato  suo  sia 
meno  imperfetto.  A proporzione  poi  che  questo  popolo  si  trova  pià  dis- 
costo da'lei , o che  eziandio  retrocede , affermiamo  lo  stato  suo  essere 
vie  più  imperfetto  o decadente.  Da  questa  considerazione  di  puro  fatto, 
riportata  al  modello  del  miglior  essere  di  un  dato  popolo,  noi  usiamo  di 
due  denominazioni:  con  l’una  lo  qualifichiamo  come  barbaro;  con  la 
seconda  come  retroceduto.  , 

§ 1271.  Considerando  le  cause  sì  della  cultura  che  della  barbarie, 
noi  ne  distinguiamo  tre  specie  : la  prima  è lo  stato  di  primitiva  rozzez- 
za dei  popoli  ; la  seconda  il  soggU^amento  di  un  popolo  barbaro  fatto 
da  un  culto,  o viceversa;  la  terza  finalmente  il  régime  o sociale  o ti- 
rannico di  questo  popolo.  Dunque  si  possono  distinguere  tre  specie  di 
cultura  e di  barbarie.  La  prima  può  dirsi  di  jorza  naturale;  la  seconda 
di  conquista;  la  terza  di  régime  interno.  La  storia  ci  somministra 
esempi  si  dell’  una  che  dell’  altra  cultura  , e sì  dell’  una  che  dell’  altra 
barbarie.  Le  due  prime  specie  balzano  agli  occhi  di  tutti  j l’ ultima  non 
è tanto  evidente  e notoria,  almeno  per  quello  che  concerne  la  barbarie 
a bello  stadio  mantenuta  o procurata.  Per  massima  generale  questa  bar- 
barie non  può  derivare  che  da  un  dominio  assolutamente  tirannico,  anzi 
dalla  più  sublimata  e dalla  più  esecraliile  di  tutte  le  tirannie.  So  fosse 
vero  che  il  Corano  abbia  comandata  l’ignoranza,  l’ Islamismo  sarebbe  il 
più  sacrilego  ardimento  contro  la  Providenza,  ed  il  più  orrendo  atten- 
tato contro  l’umanità.  L’unico  mezzo  compartito  dal  Cielo  alla  specie 
umana  priva  d’istinto,  onde  ben  vivere,  è l’intelligenza  educata;  e perù 
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il  primo  e massimo  bene  sono  le  utili  cognizioni.  Dunque  opporsi  al- 
l’acquisto di  queste  cognizioni,  sia  col  soffocarle , sia  con  l’ammor- 
zare la  facoltà  di  pensare,  costituisce  il  più  orrendo  delitto  clie  si  posfa 
commettere  contro  l’ umanità.  Questa  specie  di  tirannia  non  balza  agli 
occhi,  perchè  non  agisce  con  modi, strepitosi  ed  alla  scoperta.  Esistono 
forse  popolazioni  rozze  nello  Stato?  esse  si  lasciano  marcire  nella  loro 
barbarie , guardandosi  bene  d’ introdurre  in  esse  i mézzi  e gl’  incentivi 
delia  cultura.  Esistono  forse  popolazioni  che  sentono  il  bisogno  d’istruir- 
si? esse  con  l’istruzione  medesima  .vengono  deluse  del  loro  desiderio» 
Sopracaricarc  con  disparati  insegnamenti,  vuoti  di  sociale  utilità,  la 
mento  degli  allievi;  disipare  quella  forza  pensante,  con  la  quale. si  può 
sviluppare  la  pubertà  intellettuale  ; vessare  e disgustare  con  discipline 
accessorie,  coperte  co  ’l  pretesto  di  meglio  istruire  ; non  permettere  che 
anima  viva  eserciti  il  pio  officio  d’ erudire  gl’  ignoranti  : queste  ed  altre 
tali  sono  le  arti  che  sottraggono  alla  vista  del  vulgo  questa  specie  di 
tirannia.  > 

$ 4272.  Nel  rammentare  la  cultura  e la  barbarie  tosto  ricorre  alla 
mente  il  fatto  di  una  barbarie  ritornata  e di  una  cultura  risorta  pressa 
gli  stessi  popoli.  Ora  domando  io  : queste  vicende  sono  state  ben  medi- 
tate nelle  loro  cagioni  ? queste  vicende  sono  state  ben  esaminate  nelle 
loro  conseguenze  ? siamo  noi  mai  entrati  a cercare  con  diligenza  se 
queste  vicende  siano  avvenute  soltanto  per  (atiA  maggiore  della 'fortu- 
na, o pure  se  possono  accadere  per  una  intrinseca  fatalità  inseparabile 
dallo  stato  di  civiltà?  — Se  imaginiamo  uno  Stato  politico  costituito 
ed  amministrato  a dovere;  se  figuriamo  ch’egli  si  pieghi  opportunamente 
alle  varie  età,  riformando  sì  gli  ordini  dello  Stato  che  l’ andamento  del- 
r amministrazione:  come  mai  possiamo  ammettere  che  un  tale  stato 
debba  naturalmente  retrocedere  o decadere  a simiglianza  deU'individuo? 
Dovremo  noi  forse  ammettere  il  desolante  politico  fatalismo  proclamato 
da  taluni,  co’l  quale  c’insegnano  che  tutte  le  nazioni  della  terra  sono 
condannate  ad  essere  perpetuo  ludibrio  d’una  cieca  fortuna  ; e che  simili 
a navi  abbandonate  al  capriccio  dei  venti , siano  destinate  ad  errare 
senza  posa  in  un  mare  incerto?  Forse  i fatti,  su  i quali  costoro  s’appog- 
giano, ci  portano  di  necessità  a questa  conseguenza?  Forse  eh’ essi  ci 
presentano  qualche  Stato  decaduto,  che  in  sè  racchiudesse  tutte  le  con- 
dizioni d’ una  buona  vita  politica,  e che  sopra  tutto  fosse  abilitato  a pie- 
garsi alle  necessarie  riforme  richieste  dal  tempo?  Forsechè  ci  dimo- 
strano essi  che  i tentativi  falli  dai  nostri  maggiori  formino  il  non  plus 
ultra  della  sapienza  c della  stabilità  politica  ? Una  questione  di  tale 
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ìmporlanxa  può  forse  essere  trattata  con  vaghe  escursioni  su  le  passate 
età,  o non  più  tosto  con  una  lucida  ed  accurata  analisi,  c con  una  stret- 
ta e trionfante  deduzione?  Sanno  almeno  costoro  i motivi  che  si  deb- 
bono far  valere,  e il  come  si  debbano  dimostrare?  S’accorgono  eglino 
che  senza  una  profonda  cognizione  della  fisiologia  degli  Stati  è una  vera 
temerità  l’accingersi  a trattare  questo  argomento?  Sanno  essi  di  sca- 
gliare un’implicita  bestemmia  contro  la  Providenza,  e contro  quella 
economia  in  varie  guise  vaticinata  dagli  stessi  libri  sacri  (■)? 

$ 1273.  Nel  trattare  della  vita  degli  Stati  la  questione  della  passibi- 
lità di  un  Governo  il  quale  facia  sorgere  i costumi,  regnare  la  giustizia, 
difondere  il  valore  sociale  su’l  massimo  numero,  assicurare  la  potenza 
pnblica  interna  ed  esterna  ec. , è questione  pregiudiziale,  dalla  soluzio- 
ne della  quale  deve  dipendere  la  deliberazione  di  trattare  o non  trat- 
tare della  vita  degli  Stati.  A che  infatti  gioverebbe  parlare  di  questa 
vita,  se  alla  perfine  non  ne  dovesse  emergere  fuorché  la  desolante  cer- 
tezza di  dovere  eternamente  disperare  d’ogni  miglioramento  del  viver 
nostro?  In  questo  caso  a che  saremmo  ridotti?  A spegnere  nei  cuori 
degli  upmini  la  più  cara  e la  più  nobile  delle  speranze,  a far  l’officio 
di  messaggeri  d’eterna  dannazione  dei  popoli,  e a far  maledire  per  sem- 
pre il  Creatore.  Io  non  credo  che  uno  scrittore  sia  posto  nella  dura  al- 
ternativa o d’essere  nunzio  di  perdizione,  o di  dover  tacere  su  l’argo- 
mento della  vita  degli  Stati.  Io  credo,  per  lo  contrario,  ch’egli  possa 
essere  precursore  di  salute  e vatic.inatore  di  redenzione.  In  questa  -fidu- 
cia proseguo  l’ esame  delle  condizioni  essenziali  delle  umane  società  in 
relazione  al  loro  incivilimento. 

§ 1274.  E qui  incominciando  dall’ individuo,  osservo  che  rattività 
veramente  utile  della  convivenza  abbraccia  il  periodo  che  incomincia 


* (t)  L'Autore  volendo  qui  mostrare  la  in- 
souittetMEa  del  principio,  secondo  il  quale  sì 
ammetterebbe  che  uno  Stato  aoUo  ogni  rap- 
porto beoe  amministrato  possa  tuttavia  re- 
trocedere dalla  sua  prospera  condizione  e ri- 
cadere nella  barbarie,  adduce  tre  ragioni  va- 
levoli a mettere  in  evidonia  U Calsità  del 
principio  medesimo. 

La  prima  consiste  neH'essere  questo  pen- 
samento non  pure  destituito  d'ogni  apppg* 
gio  di  ragione,  ma  ansi  opposto  a qualsivo- 
glia principio  raaionalc.  L'altra  ragione  vie- 
ne dedotta  dai  fatti  storici,  che  tutti  ci  mo- 
strano nella  decadenza  degli  Stali  T effetto  di 
Tom.  ni. 


vizj  inerenti  al  regime  loro.  La  terza  in  (ine 
si  trae  dall'offesa  che  una  tale  dottrina  ro- 
chcrebbealla  Providenza,  ebe  regge  il  desti- 
no delle  nazioni  a!  pari  di  quello  degrindi- 
vidoii  0 alle  sacre  carte,  nelle  quali  si  mi- 
naccia la  mina  alla  violazione  dell'ordine 
dalla  Providenza  stabilito,  e si  promette  so- 
lidità e durata  agl'  Imper)  che  sopra  la  giu- 
stizia si  fondano.  Re^num  a gente  in  gen- 
iem  tramferlur  pi'opter  ìnjusliùasy  et  inju- 
rio4,  et  contufnelieiSy  et  diverso^  dolos.  ( Kc- 
cli.  X.  8>.  Juslilia  Jirmatur  toìium  (Prov. 
XVl.  12).  Firmabitur  justitia  tkronus  ejus 
(regijr)  (Prov.  XXV.  5 ).  (DG) 
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con  l’adolescenza,  e finisce  con  la  Teccliiaja.  I due  estremi  dell’infan- 
zia c della  decrepitezza  formano  nel  sociale  commercio  due  stati , ai 
quali  dev'essere  proveduto  sia  dalla  protezione  delle  leggi,  sia  dalla 
pietà  delle  famiglie.  Da  questo  fatto  nascono  più  conseguenze.  La  prima 
è,  che  la  vera  energia  e il  sommo  valore  sociale  delle  persone  sta  nel 
periodo  di  mezzo  della  vita  ; e però  anche  in  questa  parte  si  verifica  la 
legge  degli  estremi,  per  la  quale  il  massimo  di  valore  e di  possanza  sta 
appunto  nei  medj.  La  seconda  conseguenza  è,  che  in  ogni  società  vera- 
mente incivilita  vengono  usati  i riguardi  dovuti  alle  due  più  inferme 
età  ; lo  che  non  avviene,  almeno  pe’  i vecclii,  in  molte  selvagge  associa- 
zioni, nè  in  quelle  aggregazioni  in  cui  la  divorante  opulenza  dei  pochi 
forma  la  miseria  e l’oppressione  dei  molti.  In  queste  ultime  vedesi 
spesso  r infanzia  abbandonata  c la  vecchiaja  svergognata. 

CAPO  vm. 

dell’ INDOLE  FROPaiA  DELLA  POLITICA  FISIOLOGÌA. 

NECESSITÀ  DI  TBATTAaNB  CON  LA  SCORTA  DEGLI  E8EMPJ. 

$ 1275.  A che  segnare  un  Prodromo  (dirà  taluno),  a che  porre  in 
campo  un  tèma  per  isgomentare  chiunque  lo  deve  trattare?  L’eroismo 
letterario  non  è forse  più  raro  del  politico?  Dove  sono  quei  genj  pos- 
senti, i quali  abbiano  il  coraggio  di  rinunziare  ai  voli  dcU’aquila  per  as- 
soggettarsi  ai  lavori  delle  api  e dei  castòri?  Dove  sono  quei  lettori  i 
quali  siano  atti  a ben  comprendere  o a ben  apprezzare  questo  sacrificio? 

§ 127G.  Ma  prescindiamo  da  tutto  questo.  Si  domanda  se  sia  poi  ne- 
cessario tutto  r apparato  proclamato  da  voi.  Forsechè  la  natura  rese  cosi 
ardua  e recondita  la  scienza  della  vita  degli  Stati,  che  non  possa  essere 
acquistata  se  non  a costo  di  quello  che  voi  dite?  Forsechè  provide  meno 
agli  nomini  che  ai  bruti?  Forsechè  dobbiamo  dipendere  dalla  scienza 
tradizionale,  così  clic  perduta  od  offuscata  la  memoria  delle  passate  età, 
specialmente  nelle  particolarità  interessanti,  non  possiamo  più  formare 
teoria  alcuna  dimostrativa  del  buon  regime  che  ci  conviene?  Alla  per- 
fine ogni  generazione  ha  una  natura  comune  con  le  antecedenti  a lei. 
Ecco  un  primo  lume,  onde  stabilire  certe  leggi  generali  c costanti  della 
politica  fisiologia.  Oltre  a ciò,  ogni  generazione  si  trova  in  un  dato  gra- 
do di  civiltà.  Ecco  la  necessità  di  vestire  queste  leggi  generali  con  le 
dovute  particolarità  propie  di  questa  età.  Con  ciò  il  soggetto  diventa 
compiuto,  almeno  per  la  teoria,  poiché  racchiude  i caratteri  generici 
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e specifici,  staLili  o variabili,  co’  i quali  la  cose  esistono  nel  mondo 
delle  nazioni. 

§ 4 277.  Questo  è ancor  poco.  Noi  vogliamo  conoscere  l’ età  matura 
della  civiltà.  Ecco  la  necessità  di  cogliere  i fenomeni  dei  poteri  orga- 
nici e degli  stimoli  proprj  a questa  età  matura;  non  dimenticando  che 
tutti  i fenomeni  non  sono  che  modificazioni  di  quella  stessa  natura  che 
in  quel  dato  paese  agl  in  tutte  le  età. 

$ 1 278.  A che  dunque  affannarci  a correre  su  e giù  pe’  i tempi  e per 
li  paesi , onde  raccogliere  ciò  che  ci  abbisogna,  ma  che  ci  viene  negato 
dalle  memorie  superstiti  ? A che  di  fatti  riduconsi  tutte  le  storie  dei 
tempi  passati,  tranne  pochissime,  fuorché  a fatti  clamorosi  delle  vicen- 
de degli  Stati,  ed  a triste  biografie  dei  potenti  che  governarono  la  terra? 
Qnal  è quella  storia,  nella  quale  d’  età  in  età  noi  possiamo  almeno  tra- 
vedere lo  stato  reale  di  fatto  economico,  morale ''c  politico  delle  popo- 
lazioni? Fucata,  illusoria,  tenebrosa,  imperfetta,  mutilata  è ogni  storia, 
nella  quale  mancano  le  notizie  fondamentali  dello  stato  buono  o cattivo, 
illuminato  o rozzo  delle  popolazioni  della  terra.  Ora  svolgete  le  pagine 
degli  annali  storici  che  abbiamo  : non  é forse  vero  che  domina  da  per 
tutto  una  profonda  oscurità  su  lo  stato  di  fatto  economico,  morale  e po- 
litico delle  diverse  popolazioni  ? 

9 1279.  Ma  supponiamo  ancora  ch’esistessero  le  compiute  memorie 
che  bramiamo.  E che  perciò?  Per  conoscere  oggidì  l’anatomia  e la  bo- 
tanica abbisogniamo  noi  forse  di  Aristotile  e di  Dioscoride?  L’uno  e 
l’altro  giovarono  per  dar  molo  alla  scienza;  ma  i materiali  della  natura 
stanno  sempre  sotto  i nostri  occhi:  così  che  senza  Aristotile  e Dioscori- 
de si  può  in  ogni  paese  avere  una  buona  anatomia  e una  buona  botanica. 

$ 1280.  Altro  sono  i quadri  delle  età,  ed  altro  è la  politica  fisiologia; 
quelli  appartengono  strettamente  alia  storia;  questa  forma  propriamente 
una  scienza.  Questa  scienza  è così  necessaria  all’ amministrazione  dello 
Stato,  che  senza  di  lei  ogni  regime  riducesi  ad  un  fortuito  e fluttuante 
empirismo.  Ma  questa  scienza  si  può  ottenere  studiando  a dovere  le  vi- 
venti società;  questa  scienza  si  acquista  con  l’esame  analitico  e gra- 
duale dei  poteri  degli  stimoli,  e dell'  azione  e reazione  degl'  individui  e 
delle  società  esanunate  al  lume  della  cotnpleta  filosofia.  Orsù  dunque, 
dateci  il  piano  di  questo  esame,  ed  ecco  fatto  il  Prodromo. 

§ 1281.  A tutto  questo  discorso  io  non  posso  acconsentire  che  in  par- 
te. Accordo  che  per  iscoprire  le  leggi  della  vita  degli  Stati  non  sia  as- 
solutamente necessario  svolgere  i volumi  della  storia;  e quindi  concedo 
essere  possibile  scoprire  queste  leggi  usando  un’  attenta  e profonda 
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analisi  della  natura  umana  vivente  in  civile  colleganza.  Accordò  ezian- 
dio che  con  le  memorie  che  ci  furono  tramandate  non  si  possa  giungere 
a questo  intento,  attesoché  quasi  tutte  mancano  di  notizie  dirette  e fe- 
deli, riguardanti  lo  stato  economico  e morale  del  popolo  nei  diversi  se- 
coli. Solo  per  induzione  generale  è permesso  indovinare  ciò  che  più 
importa  all’  argomento  nostro.  Ma  non  posso  concedere  che  noi  dobbia- 
mo trattare  la  politica  fisiologia  senza  fiancheggiarla  con  le  più  certe 
testimonianze  dei  fatti  passati.  Le  leggi  di  natura  mancano  forse  di 
sanzione?  Questa  sanzione  non  si  legge  forse  nei  fatti  accaduti?  Que-' 
sta  sanzione  non  si  mostra  forse  costante  ed  inesorabile  tutte  le  volte 
che  viene  alterato  l’ordine  vitale  della  civile  convivenza? 

9 1 282.  Dall’  altra  parte  poi  non  sapiamo  noi  farsi  poco  frutto  fra  gli 
uomini  predicando  soltanto  l’ordine  puro?  Non  è forse  noto  essere  ne- 
cessario dimostrare  i mali  inevitabili  del  disordine?  Senza  questa  con- 
tro-spinta non  si  lascia  forse  l’idèa  di  poter  agire  diversamente  da  quel-' 
lo  che  venne  dimostrato  dalla  teoria,  e di  poterlo  fare  impunemente? 
Non  v’ha  che  l’impero  dell’ inevitabile  sanzione,  sentito  e ben  dimo- 
strato, che  possa  comandare  la  convinzione  e sanzionare  i dettami  della  > 
politica.  Ora  qual  altro  mezzo  ci  resta,  fuorché  ricorrere  ai  certi,  ripe-’ 
tuli  e costanti  esempj  conservatici  dalla  storia?  Se  noi  non  appren- 
deremo l’arte  diretta  di  fare  il  bene,  ci  convinceremo  almeno  con  la 
scuola  delle  sventure  quali  siano  le  violazioni  dalle  quali  dobbiamo 
astenerci. 

§ 1283.  Né  dobbiamo  temere  che  ci  manchino  gli  esempj  certificanti 
la  sanzione  della  natura;  perocché  gli  uomini  non  sogliono  arrivare  a 
qualche  cosa  di  ragionevole  se  non  dopo  aver  commessi  tutti  i falli 
imaginabili.  Per  la  qual  cosa  dovremo  più  tosto  temere  d' essere  im- 
barrazzati nella  scelta  degli  esempj , che  aver  carestia  delle  punizioni 
irrogate  dalla  natura  alle  violazioni  della  legge  vitale  degli  Stati. 

§ 1284.  Qual  è dunque  la  conseguenza  di  queste  osservazioni?  Do- 
vere bensì  il  filosofo  tessere  la  teoria  della  vita  degli  Stati,  traendo  i 
suoi  principj  dalle  qualità,  dalle  affezioni,  dagli  stimoli  e dai  poteri  na- 
turali dei  corpi  sociali;  ma  dovere  in  pari  tempo  confermare  i suoi  det- 
tami con  gli  esempj  della  storia,  almeno  per  quella  parte  che  riguarda 
la  sanzione  dell’ordine  invocato  dalla  natura.  Così  praticò  un  Machia- 
vello nelle  parti  da  lui  trattate;  così  pure  usarono  tutti  i politici  giu- 
diziosi. 

Venendo  adunque  ora  airohjcltato  discorso,  io  convengo  nelle  al- 
tre parti  del  medesimo;  e quindi,  seguendone  i suggerimenti,  dico  che 
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-in  questo  Prodromo  (■)  io  debbo,  come  avvertii,  gradualmente  scom- 
porre la  persona  collettiva  di  una  politica  società , e far  avvertire  in 
primo  luogo  quali  siano  i poteri  e le  affezioni  ingenite  individuali  sem- 
pre operanti.  In  secondo  luogo  poi  passare  all’  esame  delle  collettive 
assoggettate  al  genere  di  vita  agricola  e commerciale , solo  fatto  per  la 
completa  civiltà  ; e traendo  a paragone  sussidiario  la  vita  cacciatrice  e 
pastorale , per  dar  lume  all’  argomento.  E qui  tanto  nell’  uno  ebe  neb- 
Taltro  prospetto  si  debbono  assegnare  i fenomeni  derivanti  in  ragione 
composta  dagli  stimoli , dagl’  interessi  e dalle  qualità  delle  cognizioni 
predominanti.  In  questo  lavoro  non  conviene  dimenticare  se  co’i  fatti 
costanti  si  verificlti  o no  la  formula  universale  premessa  nell’Introdu- 
zione di  questo  Prodromo  ( § 959). 

CAPO  IX. 

' DELMETODof*). 

' § 1285.  Nell’economia  d’un  libro  vi  sono  due  parti.  La  prima  è palese, 

« fatta  per  Tinteli igenza  e profitto  dei  lettori;  la  seconda  è occulta,  e fatta 
q>e  ’l  successo  dell’  intrapresa  dell’autore.  A questa  parte  occulta  o riser- 
vata appartiene  sì  l’arte  di^sservare  che  {'erudizione.  L’arte  di  osser- 
vare il  mondo  delle  nazioni  non  è punto  diversa  dall’arte  di  osservare  il 
mondo  della  natura.  Come  su  fatti  chiari,  comprovati  e costanti  si  fon- 
dano le  scienze  e si  architettano  le  arti  materiali;  cosi  pure  su  fatti 
egualmente  rbiari,  comprovati  e costanti  si  fondano  le  scienze,  e le  arti 
morali  e polìtiche.  Voler  trattare  queste  con  minore  sicurezza  e ponde- 
razione , egli  è lo  stesso  che  commettere  al  caso  ciò  che  importa  di  più 
c che  maggiormente  dipende  da  noi. 

5 1 286.  Se  abbiamo  adottato  il  buon  metodo  nella  fisica  ; se  abbiamo 
imparalo  a non  contentarci  più  di  fastose  ipotesi , die  seducono  la  fan- 
tasia e non  ajipagano  la  ragione;  se  ci  faciamo  coscienza  di  camminare 
con  la  scorta  dei  fatti  ; se  ci  siamo  indotti  a restringere  le  conchiusioni 
giusta  le  competenze  di  questi  fatti;  se,  in  una  parola,  conosciamo  e ri- 
spettiamo la  buona  logica  nelle  scienze  naturali  : c perchè  mai  non  fa- 
remo lo  stesso  nelle  morali  e nelle  politiche  ? 


(i)  Vedi  l'Avverttnicnto  premesso  a que-  è la  continuazione  di  un  altro  che  fu  inserito 
sto  Prodromo.  (DG)  nelle  inslUuztom  di  civile /Uosofia^  Lib.  VI, 

r*>  Questo  Capo,  che  io  intitolava  cosi,  Gap.  V.  n,°  VII.  (DG) 
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§ 1 287.  Ma  come  usare  di  questo  metodo  (dirà  taluno),  senza  profes- 
sarci scbiavi  d’una  cieca  fortuna?  Se  il  metodo  di  studiare  le  cose  so- 
ciali dev’essere  lo  stesso  di  quello  delle  naturali,  forseehè  non  dovremo 
incontrare  gli  stessi  ostacoli?  E chi  non  sa  con  quanta  difficoltà  nelle 
fisiche  si  raccolgono  e si  verificano  i fatti  solidi  e fecondi  di  lumi  ? Chi 
non  sa  che  quasi  tutte  le  grandi  scoperte  si  debbono  più  alla  fortuna  , 
che  all’ industria  ? Chi  non  sa  con  quanta  fatica  si  conservano  e si  pro- 
pagano? Dovremo  noi  dire  lo  stesso  delle  dottrine  sociali? 

$ 1288.  Bene  al  contrario,  io  rispondo.  Benché,  rispetto  alla  scienza 
sociale,  il  corso  momentaneo  della  vita  di  ogni  uomo  non  basti;  ciò  non 
ostante  la  natura  riproduce  tuttodì  sotto  i nostri  occhi  un  archetipo 
esteriore  del  grande  ordine  da  lei  seguito  nel  mondo  delle  nazioni,  nel- 
r atto  che  nel  nostro  interiore  ci  rivela  le  leggi  che  presiedono  a questo 
medesimo  ordine. 

§ 1289.  I fanciulli  che  TUtscono  e crescono  in  seno  alle  nostre  fa- 
miglie , le  arti  e le  professioni  che  si  dividono  a proporzione  dei  biso- 
gni e dei  ricambi,  il  sistema  rappresentativo  che  si  dirama  e si  accresco 
in  proporzione  delle  differenze  e degli  usi  scoperti  ; questi  ed  altri  tali 
fatti  ci  presentano  l’imagine  di  quelle  leggi,  delle  quali  ragioniamo  qui. 
L’analogia  é così  sensibile,  che  non  può  sfuggire  allo  sguardo  dcH’osser- 
vatore.  Quest’analogia  ci  può  servire  almeno  di  guida,  di  presentimento, 
di  punto  di  paragone,  onde  non  aspettare  dal  mero  caso  l'occasione  delle 
nostre  ricerche.  Dall’altra  parte  poi  le  tradizioni  storiche  , sia  delle  vi- 
cende, sia  delie  invenzioni  associate  all’esame  delle  viventi  nazioni  spar- 
se su'l  globo,  ci  somministrano  materiali  bastanti  al  nostr’iiopo.  Per  la 
qual  cosa  non  possiamo  temere  che  gli  ostacoli  che  si  attraversano  alle 
ricerche  delle  cose  fisiche  si  attraversino  a quelle  delle  cose  sociali. 

§ 1290.  L’unica  difficoltà  risulta  dall’indole  delle  idée  e dalla  mobi- 
lità del  soggetto.  Morali  e di  rapporto  sono  sì  fatte  idée;  e perù  non  ra- 
dono sotto  i sensi,  come  quelle  che  appartengono  ai  fisici  suhjetti.  Dal- 
l’altra parte  poi  le  società,  cui  più  imporla  di  studiare,  si  presentano 
in  un  movimento  così  incessante  e con  forme  talmente  varianti,  che,  ar- 
restandosi all’esteriorità  delle  cose,  o non  somministrano  il  filo  per  giun- 
gere alle  ascose  cagioni,  o lo  rompono  ad  ogni  tratto  per  gettare  l’osser- 
vatore in  balia  o dell’  errore , o di  una  perpetua  incertezza.  Conviene 
adunque  prima  di  tutto  radunar  congetture,  analogie  e leggi  anteriori , 
dedotte  da  principj  noti  ; e quindi  procedere  per  una  specie  di  divina- 
zione, la  quale  non  si  converte  in  certezza  se  non  dopo  che  la  concordia 
dei  falli  sociali  abbia  prestato  un  comune  suffragio.  Ecco  il  modo  c-*’l 
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4juale  deve  procedere  uno  «crittore  che  imprenda  a Ualtare  della  vita 
degli  Stati.  Con  la  acorta  di  tale  divinaaione,  con  la  tendenza,  dirò  così, 
fiduciaria  de’  suoi  auspicj,  la  mente  umana  studia  il  mondo  delle  nazioni, 
moyendo  i suoi  passi  e assicurando  le  sue  conquiste  come  nelle  ricerche 
della  storia  naturale  e della  fisica.  Parliamo  piu  giustamente:  con  la 
scorta  di  questa  filosofia,  con  un  cuore  ardente  di  umanità,  e con  un 
coraggio  risoluto,  1’  uomo  cerca  d’ essere  iniziato  nei  mister]  della  divi- 
na economia  riguardante  il  vivere  civile;  e nel  procedere  come  fece  da 
prima  nello  scoprire  gli  arcani  della  natura  esteriore,  egli  si  procaccia 
il  testimonio  della  sua  iniziazione  ('). 

^ 1291.  Tempo  verrà  che  alcuni  piò  amati  dal  Cielo  ci  riveleranno 
ciò  che  oggidì  appena  possiamo  sospettare.  Essi  rammenteranno  con 
gratitudine  gli  sforzi  di  quelle  anime  generose,  le  quali  ardirono  prime 
di  tentare  la  scoperta  delle  leggi  dell’  incivilimento.  In  capo  di  lista  ri- 
splenderanno i nomi  di  un  Vico  e di  uno  Stellini,  i quali  sebene  non  ab- 
biano fatto  altro  che  indicare  alcuni  fenomeni , ciò  non  ostante  hanno 
svegliato  l’attenzione  dei  pensatori  sopra  tanto  argomento.  Lo  stato 
della  filosofia  dominante  nell’età  di  questi  nomini  contribuirà  a faro 
tanto  più  apprezzare  il  loro  genio,  quanto  minori  erano  i sussidj  che  ri- 
trae potevano  da  questa  filosofia  (’).  I nomi  di  .un  Price,  d’  un  Turgot, 
di  un  Priestley,  d’un  Condorcet,  e di  alcuni  altri,  compariranno  più  sotto 
con  lode. 

Grati  allo  spirito  sono  gli  augurj,  e care  al  cuore  sono  le  speran- 
ze; ma  dove  si  tratta  di  pratici  oggetti  sono  più  preziose  le  cognizioni 
delle  leggi  delle  forze , e le  regole  per  utilmente  impiegarle.  Ora  che 


.(i)  Se  lo  scrittore  non  deve  tessere  U sto* 
ria  de'fuoì  pensieri  e della  sua  solerzia,  e^U 
ne  de?e  cerlamente  presentare  i risultamenti. 
In  questi  appunto  si  debbono  leggere  i tratti 
(leireconomia  fin  qui  descritta.  Quando,  leg- 
gendo lo  Spirito  delle  leggi  di  Montesquieu, 
io  non  tì  ravviso  traccia  alcuna  dei  principj 
di  fatto  e di  ragione  che  giustificano,  coman- 
dano e disciplinano  le  giuste  riforme  delle 
leggi  e delle  costituzioni,  io  sono  astretto  con- 
cludere che  quello  scrittore  non  aveva  alcun 
aeotoro  della  politica  fisiologia,  e che  per  con- 
seguenza mancò  tutta  ranima  ebe  doveva 
dettare  lo  spirito  delle  leggi  fatte.  Io  vengo 
poi  coufermalo  in  questa  congettura  allorché 
di  oioltc  leggi  fatte  egli  assegna  cause  non 


concordanti  con  lo  stato  delle  cose;  e di  mal- 
te leggi  da  Carsi  non  assegna  che  motivi  o 
notali  da  altri  politici,  o suggeriti  dal  buon 
senso  naturale,  lo  materia  poi  di  publico  di- 
ritto e dei  fondamenti  della  ragione  sociale, 
io,  veggendolo  professare  la  favola  delle  n- 
nunzie  ai  diritti  della  naturale  indipenden- 
za, sono  costretto  ad  accomunarlo  e)  vulgo 
de' suoi  contemporanei,  ammirando  io  lui 
l'arte  di  dir  tutto  egregiamente. 

(s)  Havvi  no  libro  intitolato  Della  perfe^ 
zione  della  vita  politica,  di  M.  Paolo  Pa- 
rata Mobile  veneziano,  Cavalliert  e Procu- 
ratore di  S.  Marco,  stampato  in  Venezia  nel- 
Tanno  >oqij  presso  Oomenico  Nicolìni,  in 
4.",  di  pag.  Questo  libro  altro  non  è che 
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cosa  impariamo  noi  dai  lodali  scrittori?  Ai  lettori  lascio  la  sentenza'.  — • 
Dunque  die  cosa  resta?  Glie  la  politica  fisiologia  è oggetto  ancora  in- 
tatto, il  quale  invoca  tutta  l’attenzione  dei  pensatori  imparziali^  ed  amanti 
dell’  umanità. 

§ 1292.  Guardiamoci  da  una  seducente  illusione,  figlia  dell’orgoglio) 
o anche  d’ un  lodevole  amore  per  la  giustizia  e pe  1 bene  sociale.  Non 
confondiamo  le  sconfitte  degli  errori  con  le  conquiste  della  verità.  Se 
parecchie  delle  prime  onorano  la  nostra  età,  forsechè  possiamo  gloriarci 
d’un  egual  numero  delle  seconde?  Se  in  una  notte  tempestosa  un  vento 
propizio  disipa  nubi  infeste,  forsechè  egli  apporta  il  meriggio?  Barlume 
di  crepuscolo  soltanto  è quello  di  cui  godiamo  ora;  e quindi  incerto  e 
non  avvivato  è ancora  l’aspetto  dell’orizonte  spiegato  sotto  i nostri 
sguardi. 

Dagli  offizj  intcriori  dello  scrittore  passiamo  agli  esteriori.  In  questi 
sta  propriamente  reconomia  dell’  esposizione. 

CAPO  X. 

CoNTlNUAZlOKB. 

I.  Deir esposizifoue  delle  nozioni  assolute  primitive  riguardanti 
la  dottrina  degli  Stati. 

§ 1 293.  Noi  vogliamo  sapere  con  quali  impulsi,  per  quali  mezzi  e con 
quali  maniere  la  natura  proceda  nell’  allevare  le  civili  aggregazioni  ; e 
quali  siano  gli  effetti  che  di  mano  in  mano  vengono  prodotti  sì  nell’uo- 
mo intcriore,  che  nel  sistema  della  loro  sociale  convivenza.  Oltre  a ciò, 
bramiamo  scoprire  se  in  tutta  questa  economia  della  natura  si  verifichi- 
no le  condizioni , per  le  quali  si  crea  e si  conserva  la  vita  degli  Stati. 
Ora  si  domanda  come  il  filosofo  debba  procedere  nella  esposizione  delle 
sue  ricerche.  Dico  neW’esposizione,  per  significare  che  qui  non  si  tratta 
più  del  magistero  ch’egli  deve  riguardo  a sè  stesso  praticare,  ma  bensì 
del  rendiconto  giustificato  di  ciò  che  fu  da  lui  scoperto. 

un  Trattato  di  morale,  e propriamente  delle  verni  aristocratico,  democratico  e monarchi- 
così  dette  virtù  cardìnalij  t di  altre,  posto  co:  si  decide  che  sia  il  misto;  e si  termina 
in  bocca  a diversi  interlocutori  ecclesiastici  co  *1  commendare  il  venetoGoverno.Daquc- 
c secolari  di  casati  nobili,  intervenuti  al  Con-  sta  esposizione  ognuno  intende  che  il  tìtolo 
cibo  di  Trento.  Ciò  che  v'ha  dì  politico  so-  dì  perfezione  della  vita  politica  ooo  allude 
no  le  ultimo  pagine,  nelle  quali  si  agita  la  rcalmento  all* argomento  noitro« 
questione,  quale  sia  il  migliore  dei  tre  go- 
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§ 1294.  Havvi  un  punto  comune  di  tendenza  e di  mezzi  tanto  alla 
cciciiza  delle  leggi,  quanto  all’  economia  di  fatto  eke  governa  gl’  indivi- 
dui e le  nazioni.  Questo  punto  comune  è la  più  felice  conservazione 
mediante  il  più  rapido  e completo  perfezionamento  necessario  degl’in- 
dividui e delle  società.  Fissato  questo  pimto  centrale  comune,  quale  sarà 
l’oggetto  del  quale  l’espositore  dovrà  prima  di  tutto  occuparsi,  e dal 
quale  prendere  le  sue  mosse , onde  addottrinare  con  un  ordine  lucido, 
breve  e profìcuo?  À questa  interrogazione  è già  fatta  la  risposta  dalle 
cose  sopra  discorse.  Egli  deve  incominciare  co  ’l  presentare  sott’  occhio 
la  prima  imagine  più  ovvia  d’uno  Stato  politico  a modo  di  psasoNA 
dotata  di  corpo  e di  anima , e segnare  distintamente  la  sua  potenza  in 
senso  assoluto  e semplice..  £ qu'i  deve  definire  che  cosa  intenda  co’l 
nome  di  Stato;  che  cosa  propriamente  ne  costituisca  la  potenza;  quale 
ne  sia  la  perfezione  assoluta  e relativa;  come  si  debba  applicare  l’oppor- 
tunità;  in  che  consista  la  forza  morale  degli  Stati  in  relazione  alla  loro 
potenza,  e come  venga  perfezionata  dalla  comunicazione  delle  genti. 

§ 1 295.  Dopo  questo  esame  complessivo  lo  scrittore  deve  passare  ad 
esaminare  il  suo  soggetto  a parte  a parte.  E siccome  nel  definire  lo 
Stato  trovò  che  popolazione,  territorio  e governo  ne  formano  le  parti 
visibili  ; così  dovrà  esaminare  ad  una  ad  una  ognuna  di  queste  parti,  in 
relazione  sempre  all’ oggetto  centrale  della  potenza.  Qui.  lo  scrittore 
non  deve  dimenticare  che  non  si  tratta  per  ora  che  di  viste  primitive^ 
assolute  e finali.  Dunque  per  ora  egli  dovrà  astenersi  dalie  secondarie, 
dalle  relative  e dalle  istrumentali.  Queste  dovranno  seguire  da  poi. 

^ 1 296.  Con  l’ esame  complessivo  e ripartito  descritto  fin  qui , altro 
non  si  è fatto  che  esaminare  la  parte,  dirò  cosi,  visibile  e le  forme  este- 
riori dello  Stato  in  relazione  alla  sua  potenza.  Segue  la  parte  invisibile 
ed  interiore,  che  deve  aneli’ essa  essere  studiata  sempre  in  relazione 
alla  potenza  suddetta.  £ qui  è necessario  notare  l’ economia  richiesta 
dal  buon  metodo.  Altro  è esporre  la  parte  interiore  e morale  dello 
Stato  in  via  di  fenomeno  sperimentale  ; ed  altro  è esporla  in  via  di 
teoria.  La  prima  funzione  deve  precedere  la  seconda.  Per  la  qual  cosa 
si  debbono  distinguere  e ben  raffigurare  i motori  eminenti  del  corpo 
politico  in  linea  di  fatto,  prima  di  addurne  la  filosofica  teoria.  Le  qua- 
lità ed  i modi  delle  passioni  motrici  debbono  adunque  precedere,  per 
indi  dedurre  in  guisa  dimostrata  i grandi  cànoni  della  politica  filosofia, 
riguardanti  il  conoscere,  il  volere  ed  il  potere  degli  uomini  conviventi, 
In  mira  di  poterne  dedurre  le  grandi  leggi  universali  c perpetue  della 
vita  degli  Stati. 
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' • li.  Delle  varietà  nei  fenomeni  della  vita  degli  Stati, 

, $ 4297.  Dopo  ciò  è indispensabile  passare  alla  esposizione  delle  dy* 
fetenze  fra  nazione  e nazione,  stantechè  senza  di  esse  non  si  coglie* 
rebbe  la  natura,  ma  soltanto  un  ente  imaginato  da  intellettuali  specu* 
lazionL 

Ora  per  tessere  i fatti  solidi  di  queste  naturali  e necessarie  dif- 
ferenze e varietà,  quale  sarà  il  principio  dal  quale  prender  lume  nelle 
ricerche  da  esporsi  ? O parliamo  delle  differenze  costanti  ed  immu- 
tabili^ o parliamo  delle  differenze  transitorie , e per  sè  variabili  nella 
vita  delle  nazioni.  Se  parliamo  delle  prime , una  luminosa  nozione  di- 
rettrice si  presenta  qui  opportunamente.  Questa  consiste  nel  principio 
per  sè  noto  e dimostrato , che  l’ ordine  morale  è fondato  su  l’ ordine 
fisico  ed  atteggiato  dall’ordine  fisico  (O,  quantunque  venga  diretto  dalla 
regola  del  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l’ inviolato  esercizio 
della  comune  libertà. 

• 5 ^ 29S.  Chiunque  dubitasse  di  questa  grande  verità  finga  che  le  dita 
delle  mani  di  tutto  un  popolo  divengano  rigide  e inette  agli  ofiìzj  ai 
quali  servono:  che  cosa  diverrebbe  quel  popolo?  Fingete  che  si  am- 
mortisca la  lingua , e che  ignori  l’ arte  dello  scrivere  e di  trasmettere 
ad  altri  le  proprie  idée:  che  cosa  diverrà  egli?  Fingete  soltanto  che  si 
accresca  sensibilmente  la  fame , od  altro  bisogno  naturale , senza  che 
dalla  terra  si  accresca  il  mezzo  di  soddisfarlo.  Allora  o conviene  truci- 
darsi a vicenda,  od  invocare  la  peste  come  un  massimo  beneficio.  Voi 
vedete  dunque  se  sia  vero , o no , che  l’ ordine  morale  sia  fondato  su  ’l 
fisico  ed  atteggiato  dal  fisico  (*). 

III.  Delle  differenze  fisiche  e costanti. 

« • 

j § 1299.  Posta  questa  verità,  ognuno  intende  che  nella  trattazione 
della  politica  fisiologia  la  contemplazione  delle  cause  fisiche  riesce  fon- 
damentale e decisiva.  Se  dunque  tali  cause  fisiche  siano  varie  fra  na- 


(i)  (a)  Altrove  parlai  di  questa  idèa  del 
Romagnosi  ( vedi  la  noia  al  $ 934  questi 
scritti).  Tornerò  qui  ad  osservare,  che  tale 
principio  non  si  deve  già  intendere  nel  senso 
che  rordine  fisico  sia  la  regola  dell'ordine 
morale;  ma  che  l'ordine  morale  si  appoggia 


to  i fatti  posti  per  opera  della  sola  natura,  t 
quali  costituiscono  (se  é lecito  il  dirlo)  la  ma* 
teria  su  cui  si  aggirano  e ai  modellano  le 
norme  morali,  per  quantunque  diversi  anzi 
opposti  al  fisico  siano  l'indole  ed  il  principio 
d’onde  queste  norme  al  traggono.  (DG) 
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sione  e nazione , di  modo  che  influisraho  a far  variare  il  sistema  della 
più  felice  conservazione  mediante  il  più  rapido  e completo  perfeziona- 
mento degli  uomini  consociati;  sarà  dunque  cosa  indispensabile  stu- 
diare r indole,  la  forza,  l’ estensione  e l’ influenza  delle  medesime,  onde 
rendere  completa  e solida  la  politica  fisiologia. 

§ 1 300.  Qui  si  noti  la  precisione  con  la  quale  indico  che  queste  cause 
si  debbono  studiare,  in  quanto  possono  determinare  e far  variare  il  si- 
stema della  sociale  conservazione  e perfezione.  Senza  questa  precisione 
la  dottrina  degenererebbe  o in  una  pura  storia  naturale,  o in  una  fisio- 
logia animale.  L’effetto  contemplato  dalla  politica  fisiologia  è quello 
che  in  ultima  analisi  risulta  dall’  opera  libera  ed  ordinata  degli  uomini 
associati , e non  quello  che  può  dipendere  da  altre  cause , benché  coo- 
peranti. 

§ 1301.  Prime  in  effetto,  ma  ultimo  in  esposizione,  sono  queste  cau-  . 
ae.  E vero,  o no,  che  convien  procedere  dal  semplice  al  composto,  dal 
cognito  all’ incognito , dai  caratteri  comuni  e costanti  ai  caratteri  spe- 
ciali e variabili  ? E dunque  per  sè  manifesto  che  il  buon  metodo  esiga 
r economia  di  cui  parliamo. 

IV.  Delle  dijfereme  variabili  e transitorie.  ’ 

« t 

§ 1 302.  Dopo  queste  cause  costanti  ed  insuperabili  delle  varietà  fra 
la  vita  delle  diverse  nazioni  succedono  le  variabili  e le  transitorie.  Di 
queste  altre  sono  naturali  ed  inevitabili,  ed  altre  sono  artificiali  ed  ar- 
bitrarie. Fra  le  prime  non  possono  essere  collocate  se  non  le  partico- 
larità ed  i fenomeni  del  successivo  sviluppamenlo  dell’  infanzia , faxr- 
ciuUezza , adolescenza,  gioventù,  virilità  ec.  di  un  popolo,  sia  abbando- 
nato a sè  stesso,  sia  educato  da  altri.  Fra  le  seconde  debbono  essere  col- 
locate tutte  quelle  che  dipendono  dal  regime  arbitrario  degli  uomini, 
o dall’ impreveduto  della  fortuna.  Co’l  contemplare  queste  particolarità 
la  scienza  teorica  viene  ad  incontrarsi  con  la  storia,  od  almeno  con  la 
ragione  positiva  della  storia.  Noi  però  non  abbisogniamo  di  far  entrare 
nel  nostro  lavoro  fuorché  le  circostanze  varianti  e transitorie  insepara- 
bili dal  necessario  graduale  sviluppamento;  e però  quelle  che  dipendono 
dall’arbitrio  degli  uomini  e della  fortuna  non  entrano  di  proposito  nel 
nostro  lavoro. 

§ 1 303.  Quando  questa  parte  sia  esposta  a dovere,  ogni  lettore  potrà 
travedere  ad  un  tratto  due  grandi  verità.  La  prima,  che  la  natura  non 
volle  produrre  due  popoli  perfettamente  simili , come  non  istampò  due 
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lemLianli  perfcUamciile  simili.  La  seconda,  cliu  lulli  tulli  gl’impacci 
fallizj , indotti  dalle  male  leggi  c dalle  inique  amministrazioni,  rimar- 
ranno sempre  fra  le  genti  differenze  costanti,  per  le  quali  l’uiia  più  che 
l’altra  nazione  si  potrà  riguardare  come  più  favorita  dal  Ciclo,  e quindi 
potrà  per  molli  tratti  primeggiare  su  le  altre,  senza  cessare  di  aver  bi- 
sogno delle  altre,  come  le  altre  di  trar  profitto  dà  lei. 

‘ V.  Deir  arte  di  esporre  le  differenze  fra  nazione  e nazione 
interessanti  la  politica  fisiologia. 

I.,  $ 1304.  Fin  qui  abbiamo  parlato  in  complesso  di  queste  particola- 
rità, ma  non  abbiamo  detto  nulla  su’l  modo  della  loro  esposizione.  Qui 
limitandomi  alla  principale  osservo,  che  la  mira  ultima  del  nostro  la- 
voro è di  esporre  la  politica  fisiologia  a norma  dell’ esigenza  dell’ età 
matura.  Sopiamo  cho  le  età  anteriori  influiscono  su  le  posteriori.  Dire- 
mo noi  perciò  che  non  si  possa  trattare  dell’ età  matura  se  non  dopo 
aver  ti'attalo  della  non  matura?  In  tutte  le  età  d’una  società  d'uomini 
voi  ravvisale  sempre  mezzi  di  sussistenza,  modi  di  riproduzione,  forze 
di  aggregali  più  o meno  prevalenti.  Ivi  pure  discoprile  cognizioni,  pas- 
sioni, abitudini,  abilità  di  eseguire  dati  intenti,  ec.  Se  ^ler  dar  ragione 
dello  stalo  maturo  vi  avvisaste  di  procedere  dallo  stalo  rozzo  e barbaro, 
che  cosa  fareste  voi  ? 

§ 1 305.  Oltre  d’ imbarcarvi  in  im  lungo,  penoso  ed  interrotto  viaggio, 
rimarreste  defraudato  del  vostro  intento.  Nc  volete  la  prova?  Eccola.  E 
vero,  o no,  die  abbisognate  primieramente  di  conoscere  i grandi  motori 
interni  naturali  delle  società  incivilite  ? Dove  potreste  ben  discernerli , 
fuorché  in  quello  stato  nel  quale  si  presentano  spiegati?  Potreste  fare 
lo  stesso  allorché  si  presenziano  confusi  e ravviluppali  ? Certamente  nelle 
prime  età  questi  motori  esistono,  come  esistono  nelle  ultime;  ma  nello 
prime  non  si  ravvisano  ben  distinti  e tratteggiati  come  nelle  ultime.  Di- 
ciamo di  più:  essi  si  discernono  o si  suppongono  nelle  prime,  appunto 
perché  li  vedemmo  nelle  ultime. 

. § 130C.  Dentro  una  camera  oscura  voi  ricevete  un  raggio  solare  su 
di  un  prisma.  À piccola  distanza  dietro  il  prisma  voi  non  potete  disce- 
verare i colori.  All’opposto  alla  distanza  di  alcuni  passi  eccovi  i setto 
colori  distinti  e fortemente  contrasegnati.  E vero  che  la  separazione 
era  già  fatta  alla  piccola  distanza;  ma  ivi  non  era  per  voi  discernibile. 
Viceversa  voi  deduceste  che  anche  a piccola  distanza  esistevano  le  setto 
differenze,  appunto  perché  le  ravvisaste  ad  una  grande  distanza.  Ciò  cho 
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0.sservammo  in  questo  fenomeno  avviene  pure  nelle  produzioni  (tesse 
vegetabili.  Quando  voi,  dopo  aver  lasciato  in  molle  un  grano  di  fava,  no 
aprite  i lobi , e ivi  vedete  due  foglietto  ehe  si  ravviluppano,  ed  tina  ra- 
diebetta  die  sta  per  ispnntare',  voi  dito  a dirittura  e.lie  ivi  sta  racchiusa 
tutta  la  pianta  in  miniatura.  Ma  potreste  mai  formare  questo  giudìzio, 
se  prima  non  aveste  veduta  la  pianta  sviluppata?  Ecco  ciò  che  avviene 
ragionando  dei  motori  occulti  dell’infanzia,  della  fanciidlezza,  dell’ado* 
lescenza  degl’  individui  c delle  popolazioni.  La  considerazione  delle 
forme  e dell’azione  di  questi  motori  nelle  altre  età  servirà  mirabilmen- 
te a dare  risalto  ai  dettami  dello  scrittore;  come  dopo  avere  ben  com- 
preso l’organismo  d’  un  orologio  giova  vederne  i pezzi  singolari,  o l’azio- 
ne parziale  della  molla  c delle  suste , non  rattemperata  dal  pendolo  o 
da  altri  congegni.  > 

§ 1307.  L’uno  e l’altro  modo  di  questa  economia  formano  la  parte  più 
importante  della  esposizione  della  politica  fisiologia.  Se  la  cognizione 
delle  leggi  insormontabili  della  natura  esteriore  importa,  sia  per  non 
tentare  l’ impossibile  , sia  per  rimediare  quanto  si  può  con  l’ arte,  sia 
finalmente  per  giovarsi  dei  doni  ricevuti;  la  cognizione  delle  le^i  co- 
stanti e variabili  dei  motori  morali  importa  per  ordinare  e movere  a 
dovere  le  potenze  del  corpo  sociale.  In  queste  conviene  seguire  i rela- 
tivi fenomeni  «Ielle  cognizioni,  delle  volizioni  e delle  opere,  pensando 
che  tutto  l’uomo  interviene  sempre  a produrre  ogni  morale  fenomeno^ 
sì  interiore  che  esteriore.  La  distinzione  delle  facoltà  serve  soltanto 
alla  nostra  istruzione.  In  natura  tutto  è così  indivisibile,  contemporaneo 
c connesso,  come  unico  ed  indivisibile  è l’ essere  che  agisce  e reagisce. 
Con  un’occhiata  attenta  io  discerno  l’azione  di  tutte  e tre  le  potenze, 
come  la  discerno  in  una  lunga  informazione,  in  una  lenta  deliberazione 
e in  una  compiuta  esecuzione.  ' 

§ 1 308.  Bastino  per  ora  questi  pochi  cenni , onde  formarci  una  pri- 
ma Id«ia  deH’ecouomia  che  deve  usare  uno  scrittore  nell’esposizione  della 
dottrina  della  vita  degli  Stati.  Ometto  le  altre  particolarità  di  questa 
economia,  sì  perchè  vengono  facilmente  suggerite,  c sì  perchè  non  po- 
trebbero essere  nè  meno  intese  senza  la  trattazione  delle  parti  della 
dottrina  alla  quale  appartengono. 

VI.  Dello  stile  e delle  definizioni. 

§ 1309.  Un  ultimo  avvertimento,  riguardante  tutta  l’esposizione,  si  è 
di  non  lasciarsi  trascinare  dal  pomposo,  c di  servire  invece  all' utile. 
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Qui  si  parla  dell’ alilo  più  pronto.  L’uomo  di  gonio,  al  quale  solo  spetta, 
per  la  prima  volta  di  rivelare  la  politica  fisiologia,  deve  prendere  l’aria 
e il  linguaggio  più  d’un  catechista,  che  d’ un  filosofo.  Egli  deve  imitare 
quei  zelanti  fondatori  di  civiltà,  che  percorrevano  incogniti  le  varie 
terre,  e si  studiavano  d’istruire  e di  educare  le  rozze  popolazioni. 

§ 1310.  Non  ignorando  che  le  chiavi-maestre  d’ogni  disciplina  sono 
le  buone  definizioni  e le  buone  regole,  egli  deve  aver  cura  di  produrre 
sì  le  line  che  le  altre,  u Ottimamente  dai  filosofi  è detto,  che  quelli  i 
» quali  non  imparano  a ben  intendere  le  parole,  sbagliano  anche  intorno 
))  le  cose.  H Questa  osservazione  dell’antica  filosofia,  riportata  da  Plu- 
tarco ('),  richiamata  alia  memoria  dal  I.«cke,  si  deve  tenere  in  sommo 
conto  nelle  dottrine  morali  c politiche , nelle  quali,  sia  per  la  qualità 
delle  idee  non  presentate  dai  sensi,  sia  per  li  travisamenti  indotti  dalle 
passioni  degl’  ingannatori  e degl’  ingannati , sia  per  la  successiva  muta- 
bilità degli  aspetti  degli  affari  e delle  dominazioni,  riesce  per  sè  mala- 
gevole cogliere  a dirittura  il  genuino  concetto  delle  più  importanti  pa- 
role. Se  nello  scibile  umano  v’  ha  parte  nella  quale  si  facia  sentire  il 
bisogno  delle  definizioni,  ella  è sopra  tutte  le  altre  quella  in  cui  si  tratta 
dei  fatti  e delle  leggi  del  mondo  delle  nazioni.  Assoluto  è poi  questo 
bisogno  allorché  si  voglia  in  una  maniera  stringata  trattare  di  questi 
fatti  e di  queste  leggi.  Leggendo  il  libro  delle  Leggi  di  Montesquieu  , 
questo  bisogno  si  sente  ad  ogni  tratto;  talché  l’uomo  attento  rimane 
perplesso  come  nel  gioco  del  sibillone,  per  applicare  uno  più  che  l’altro 
senso.  So  quanto  sia  malagevole  il  frenarsi  dai  voli  provocati  da  un  gran- 
de soggetto;  so  quanto  sia  mortificante  il  camminare  a piccoli  passi,  e 
fermarsi  a stemperare  un’  idèa  felice  ; so  quanto  sia  umiliante  il  presen- 
tare con  piccole  forme  ciò  ch’é  concepito  grandiosamente;  so  in  fine  che 
di  tutti  questi  sacrificj  niuno  ne  saprà  buon  grado:  ma  so  pure  ancora, 
che  la  considerazione  del  vero  e solido  utile,  che  deriva  da  questo  con- 
tegno, può  ricompensare  un  eroismo  morale  così  esercitato. 

§ <311.  Io  non  pretendo  per  questo  di  condannare  l’espositore  alla 
nuda  matematica , che  d’ altronde  renderebbe  malagevole  la  comune 
intelligenza,  la  quale  vuol  essere  ajutata  con  le  stelluzze  dei  tropi,  si 


(i)  De  Itide  et  Osiride,  Gap.  III.  $ 3 del- 
la  traduzione  del  Ciampi.  Firenze  presso 
Piatti,  1833  (a). 

(a)  In  relazione  a quanto  dissi  ncirAv* 
▼ertimento  premesso  a questo  Prodromo 
(pag.  9S5)  circa  T epoca  alla  quale  può  rife- 


rirsi, debbo  aTvertire  che  il  testo  cui  si  ag- 
giunge questa  notarla  quale  potrebbe  indur- 
re a crederlo  d*  una  data  troppo  recente,  è 
una  postilla  (atta  di  naaoo  dell*  Autore  nel 
margine  d'una  vecchia  copia  di  questo  Ca- 
pitalo. (DG) 
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come  le  chiamava  Cacone,  e con  l’ illustrazione  degli  esempj.  Io  bramo 
soltanto  che  lo  scrittore  sia  imitatore  della  natura,  la  quale  non  ci  re- 
gala le  quintessenze.  E siccome  la  natura  alle  forme  delle  cose  aggiun- 
ge anche  i colori  ; così  lo  scrittore  alla  proprietà  ed  alla  verità  dei  con- 
cetti deve  aggiui)gcre  lo  splendore , e quel  bello  che  viene  comportato 
dalla  severità  c dalla  maestà  del  soggetto. 


I q|ti»  I 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INSTITUZIONI 

DI 

CIVILE  FILOSOFIA 

OSSIA 

DI  GIURISPRUDENZA  TEORICA 
OPERA  POSTinHA 

DI 

G.  D.  ROMAGNOSI 


Digitized  by  Google 


AVVERTIMENTO  DELL’  EDITORE 


^|uanclo  in  su  lo  scorcio  dell’anno  1824  il  Romagnosi 
veniva  chiamato  a regolare  gli  studj  legali  ed  insegnare 
Giurisprudenza  teorica  nell’Università  di  Corfù,  egli  pren- 
deva occasione  da  questo  invito  per  assumere  ed  ordi- 
nare nuovamente  i principj  da  lui  professati  intorno  al- 
la civile  Filosofìa,  alla  quale  altissima  scienza  aveva  ri- 
volte le  meditazioni  di  tutta  la  vita.  Le  Instituzionij  che 
ora  per  me  si  riproducono  corrette,  e con  l’aggiunta  di  al- 
cune annotazioni,  erano  appunto  destinate  alla  gioventù 
studiosa  delle  civili  discipline  in  quella  Università.  Oltre 
alle  testimonianze  che  ce  ne  assicurano,  questo  fatto  è 
altres'i  posto  in  evidenza  dalla  Prolusione  che  si  legge  in 
principio  dell’  Opera,  restituita  alla  sua  integrità  sopra  un 
esemplare  manoscritto  che  la  gentilezza  di  chi  possede- 
valo  mi  pose  in  grado  di  consultare.  Non  essendo  stato 
concesso  all’Autore  di  accettare  quella  lontana  missione, 
r Opera  non  venne  proseguita  ; e quel  tanto  che  ne  ab- 
biamo fu  stampato  per  la  prima  volta,  dopo  la  sua  morte, 
in  Firenze  nel  1839. 
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In  questo  lavoro  si  veggono  con  ordine  mirabile  rac- 
colti e con  somma- chiarezza  esposti  i risultamenti  delle 
sue  meditazioni  intorno  alle  dottrine  della  ragione , del- 
r umanità  e della  civiltà;  mancandovi  lo  sviluppo  della 
dottrina  del  regime,  ossia  delle  leggi,  che  compie  la  scien- 
za della  Filosofìa  civile  in  relazione  alla  vita  degli  Stati 
(vedi  il  § 1898). 

Spero  che  i Lettori  mi  sapranno  grado  se  non  volli 
omettere  alcuni  tratti  di  quest’  Opera  che  si  trovano  ri- 
prodotti in  altre  publicatc  vivente  l’Autore,  dopo  l’anno 
1826 , perchè  ne  avrebbe  patito  molto  sconcio  quella 
stretta  connessione  e quell’ordine  che  ne  forma  uno  dei 
pregi  singolari,  senza  un  proporzionato  vantaggio,  trattan- 
dosi del  risparmio  di  poche  pagine.  Io  mi  sarei  anzi  di 
buona  voglia  taciuto  su  questo  punto,  se  l’ esperienza  non 
mi  avesse  provato  la  necessità  di  giustificarsi  presso  alcuni 
anche  su  le  più  ragionevoli  ed  opportune  risoluzioni. 

Lo  scopo  al  quale  era  destinato,  cioè  l’ istruzione  della 
gioventù  di  uno  Stato , la  cui  forma  di  Governo  è la  re- 
publicana,  spiega  a bastanza  il  vero  senso  d’  alcune  parti 
di  questo  lavoro,  nelle  quali  si  potrebbero  scorgere  dei 
principj  da  non  ammettersi  come  assoluti  ed  universali. 

Con  tutto  ciò  non  sarà  male  ch’io  aggiunga  qui  al- 
tre più  particolari  considerazioni,  le  quali,  in  unione  alle 
note  poste  ove  parvemi  conveniente,  varranno  ad  impedi- 
re qualsiasi  meno  giusta  applicazione  di  alcune  dottrine  in 
quest’opera  contenute. 

Quando  l’Autore  ci  viene  discorrendo  del  principato 
nazionale  e del  modo  di  assicurarne  l’esercizio,  egli  con 
questo  epiteto  di  nazionale  mostra  ad  evidenza  che  le 
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sue  ricerche  hanno  in  mira  le  instituzioni  sociali  e gover- 
native di  una  nazione  unica,  formante  uno  Stato  da  sè, 
retto  da  un  particolare  Governo.  Quindi  le  sue  indagini, 
limitate  a questo  caso,  escludono  le  considerazioni  spet- 
tanti a quei  molti  rapporti , nei  quali  si  possono  trovare 
certe  popolazioni  dipendenti  da  un  Governo  e da  una  So- 
vranità moderatrice  ad  un  tempo  di  varj  popoli,  ossia  di 
uno  Stato  da  nazioni  diverse  costituito.  E si  avverta  che 
questo  modo  di  vedere  in  così  fatto  argomento  è una 
delle  idée  capitali  del  nostro  Autore,  la  quale  non  solo  si 
rileva  dal  tenore  delle  sue  dottrine,  ma  tratto  tratto  s’ in- 
contra espressamente  accennata.  Di  che  si  può  rimanere 
convinti  leggendo  il  § 1219 , e il  Capo  IV.  n.°  L del  Li- 
bro VI.  di  quest’opera. 

Oltre  a ciò , questi  principj  sono  astrazioni,  genera- 
lità, vale  a dire  sommi-capi  che  comprendono  le  dottrine 
teoriche  spettanti  a ciò  che  v’ha  di  essenziale,  a senso 
dell’Autore,  nelle  varie  forme  di  reggimento,  e nelle  in- 
stituzioni assicuranti  il  retto  esercizio  del  sommo  potere. 
Sotto  queste  nozioni  generali  sono  dunque  comprese  tutte 
quelle  particolari  forme  di  Governo,  tutte  quelle  svariate 
guise  di  Sovranità,  tutte  quelle  instituzioni  che  danno  re- 
gola e mettono  confini  all’  esercizio  dell’autorità  suprema, 
le  quelli,  sommamente  diverse  nelle  qualità  accidentali,  si 
accordano  per  altro  nei  caratteri  essenzialmente  costituenti 
il  fondamento  della  loro  giustizia,  conforme  ai  necessari 
rapporti  della  società  (vedi  il  § 1874). 

Da  queste  considerazioni  risulta,  che  se  si  guardi 
alla  destinazione  di  questo  scritto,  è forza  ritenere  che 
l’Autore  avesse  la  mira  di  mettere  innanzi  delle  teorie  più 
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adatte  alle  forme  di  Governo  republlcanc  o monarchico- 
miste,  di  quello  che  alle  monarchie  dette  assolute.  Se  poi 
vogliasi  esaminare  le  espressioni  da  esso  lui  adoperate,  si 
scorge  che  i suoi  dettati  si  riferiscono  ai  Governi  delle 
nazioni  che  di  per  sè  costituiscono  'uno  Stato,  c non  a 
quelle  che  insieme  ad  altre  sono  soggette  alla  medesima 
Sovranità.  E ci<i  conferma  la  precedente  deduzione , in 
quanto  le  rcpubliche,  ed  in  qualche  modo  anche  le  mo- 
narchie temperate,  per  loro  essenziale  natura  non  possono 
esistere  che  nelle  nazioni  formanti  uno  Stato  da  se.  In 
fine,  quando  pur  si  volesse  dare  tutta  la  possibile  esten- 
sione a certe  dottrine  dell’Autore , nuli’  altro  si  potrebbe 
in  esse  riscontrare  che  delle  generali  nozioni  tratte  dai  ca- 
ratteri di  giustizia  comuni  a tutte  le  diverse  forme  di  So- 
vranità e di  Governo. 

Dalle  mie  parole , dirette  ad  impedire  che  si  esten- 
dano soverchiamente  i principi  in  quest’  Opera  contenuti 
intorno  1’  ordinamento  dei  Governi,  non  si  deve  però  de- 
duire  eh’  io  tenga  tutti  questi  principi,  anche  limitati  sic- 
come sono,  per  dottrine  su  le  quali  non  vi  sia  punto  a 
ridire.  L’ esperienza  ci  ha  mostrato  ben  molte  volte,  che 
alle  combinazioni  positive  troppo  complicate  non  basta 
sempre  la  maggior  forza  dell’  ingegno,  se  non  si  unisca  alla 
dottrina  anche  una  pratica  proporzionata  aU’clcvatezza  ed 
alla  moltiplicità  dei  rapporti  che  si  devono  considerare. 
Qui  non  è il  luogo  di  entrare  a discutere  questo  argo- 
mento, per  istabllire  il  giusto  valore  dei  pensamenti  del- 
l'Autore  in  proposito.  Questo  cenno  è diretto  soltanto  a 
purgarmi  dalla  taccia  di  servile  encomiatore  delle  opinioni 
di  lui,  le  quali  spero  che,  per  quanto  dissi,  possano  essere 
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dal  savio  e prudente  lettore  equamente  pesate , e circo- 
scritte  nei  loro  giusti  confini.  Per  me  credo  di  potere  a 
buon  diritto  ripetere  quello  che  dissi  nelTAvvertimento 
posto  innanzi  allo  scritto  precedente  (pag.  955.):  non  es- 
sere cioè  i sogni  della  fantasia  affatto  stranieri  anche  agli 
ingegni  i più  privilegiati;  e però  se  il  Romagnosi,  come 
altrove,  cosi  pure  in  queste  Instituzioni  ci  offre  a delle 
sublimi  dottrine  framista  qualche  utopia,  ciò  non  potrebbe 
recar  meraviglia  se  non  alla  corta  veduta  delle  menti  esili. 
Quanto  poi  a quelli  i quali  sono  usi  a chiudere  gli  occhi, 
e passare  sopra  quanto  v’ha  di  bello,  di  grande,  di  vero 
nelle  Opere  dei  giganti  della  scienza,  per  considerarne  sol- 
tanto le  poche  macchie  e gli  errori,  quos  Itumana  pa- 
rwn  cnvit  natura,  di  questi  non  conviene  occuparsi:  me- 
ritano compassione,  c nuli’  altro. 


ADG. 
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9 1312.  vTli  uomini  die  aspirano  incessantemente  al  ben  vivere  in 
questo  mondo , sanno  essi  bene  in  quale  stato  di  cose  possano  ottenere 
ciò  che  bramano,  e però  quale  sia  lo  stato  che  debbono  domandare? 
Sanno  essi  bene  quello  che  far  si  dovrebbe , onde  acquistare  e mante- 
nere questo  stato  ? Sanno  essi  bene  qudlo  die  possono  fare^  e quando 
e come  lo  possano  fare,  e quindi  quello  che  realmente  debbono  fare 
nei  rispettivi  casi,  onde  ottenere  ciò  che  bramano  ? 

§ 1313.  Per  soddisfare  a queste  tre  domande  io  consacro  altretante 
Parli  di  queste  Instituzioni.  Nella  prima  io  tratto  dei  poteri  civili  e delle 
loro  condizioni  generali  di  ragione;  e da  ciò  risulta  lo  stato  ed  il  regime 
cui  dobbiamo  domandare.  Ndla  seconda  io  pongo  i principi  direttivi 
di  questi  poteri  dvili  in  conseguenza  delle  suddette  condizioni  ; e da  ciò 
risulta  quello  che  si  deve  fare  in  generale,  onde  acquistare  e mante- 
nere lo  stato  ed  il  regime  domandato.  Nella  terza  finalmente  io  atteg- 
gio i prindpi  suddetti  in  conseguenza  delle  leggi  motrici,  e delle  posi- 
zioni diverse  degli  uomini  e delle  società  ; e da  ciò  risulta  quello  che 
realmente  possono  e debbono  fare  le  genti,  e quando  e come  effettiva- 
mente lo  possano  e debbano  fare,  onde  finalmente  acquistare  e mante- 
nere lo  stato  ed  il  regime  domandato.  Doppia , come  ogmm  vede , è la 
funzione  qui  contemplata  ; perocché  si  tratta  di  provedere  al  meglio 
nello  stato  di  perfezionamento , e di  sospingere  nello  stesso  tempo  gli 
uomini  e le  nazioni  al  grado  ottenibile  della  migliore  loro  situazione. 
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Hen  è vero  die  la  seconda  e la  terza  parte  si  compenetrano  real- 
mente neiresecuzione  ; ma  egli  è vero  del  pari  che  liell’  istruzione  deb- 
bono essere  distinte.  La  mente  dell’  uomo  non  è quella  di  un  Dio  ; e 
però  con  im  solo  colpo  d’ occhio  non  può  determinare  ciò  eh’  è di  ra- 
gione nelle  particolari  chxostanze.  Abbisognando  noi  di  principi,  dobbia- 
mo necessariamente  valerci  di  vedute  generali , e per  ciò  stesso  di  dati 
più  ò meno  rimoti  dallo  stato  particolare,  e però  dal  vero  stato  pratico 
delle  cose.  Ma  dall’  altra  parte  ciò  che  si  vede  possibile  in  astratto  non 
può  essere  sempre  e da  per  tutto  praticabile  in  concreto.  Resta  dunque 
a vedere  in  quali  oggetti,  dentro  a quali  circostanze  e fino  a qual  segno 
le  cose  proposte  si  possano  ottenere.  Vuoi  tu  forse  prescindere  da  que- 
ste considerazioni  ? Guai  a quello  Stato  nel  quale  i tuoi  principi  gene- 
rali, tnmne  i soli  negativi,  venissero  posti  di  salto  in  esecuzione  ! 

$ 1314.  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  Clie  in  ogni  scienza 
pratica  convien  procedere  nella  guisa  sopra  indicata.  Quando  adunque 
un  Trattato  sia  disteso  nella  guisa  suddetta,  certamente  per  la  sua  forma 
servirà  allo  scopo  hiteso.  Dico  per  la  sua  forma,  perocché  nella  sostan- 
za dovrà  essere  vero  ne’  suoi  principi , connesso  nelle  sue  deduzioni , 
coerente  nelle  sue  parti , assortito  nelle  sue  proposte , felice  nella  sua 
espressione,  ec. 

^1315.  Ogni  pratica  dottrin.a,  oltre  le  forme  generali  comuni  ad  ogni 
altra  dottrina  dello  stesso  genere,  dee  vestire  certe  forme  speciali  richie- 
ste daU’  indole  propria  del  suo  argomento.  Nella  civile  filosofia  queste 
forme  speciali  quali  sono?  La  prima  di  queste  forme  è quella  die  nasce 
dall’indole  propria  della  vita  delle  nazioni,  o,  a dir  meglio,  dall’effetto  che 
da  (piesta  vita  le  genti  bramano  ottenere.  Se  esse  implorano  da  per  tutto 
pace,  equità  e sicimezza  ; se  da  per  tutto  agiscono  senza  posa  per  ottene- 
re questo  intento;  da  per  tutto  non  si  può  ottenere  die  mediante  unì  ope- 
ra solidale,  a compiere  la  quale  debbono  necessariamente  concorrere  gli 
uomini,  le  società  ed  i Governi  di  modo,  die  senza  questo  shmdtaneo 
concorso,  concordato  con  le  esigenze  naturali,  il  loro  intento  rimane  più 
o meno  Ihistrato. 

^ 1316.  Io  distinguo  il  concorso  degli  uomini-da  quello  delle  società, 
benché  materialmente  quelli  e queste  siano  la  stessa  cosa;  si  iierchè  gli 
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iioluini,  che  a mano  a mano  nascono  deboli,  ignoranli  e seiiza  islLito, 
ricevono  lutto  il  loro  potere  utile  dal  deposito  delle  viventi  società  e 
da  una  incessante  educazione  ; e si  perchè  in  queste  sole,  e non  nell’in- 
dividuo singolaie,  havvi  ima  parte  recondita,  possente  ed  indipendente, 
die  all’  insaputa  loro  le  sospinge  e le  regge  ; talché  minima  è la  parte 
artificiale  eh’  esse  contribuiscono  al  proprio  Iblice  destino.  Cosi  nella 
vita  fisica  ciò  eh’  è proprio  di  ogni  uomo  è il  regime  volontario , ed  il 
rimanente  è della  natura.  Ecco  perchè  nell’  opera  solidale  su  mentovala 
ho  distinto  il  concorso  delle  società  da  quello  dei  singoli  individui. 

§ 1317.  In  conseguenza  di  questo  triplice  e perpetuo  concorso  la  filo- 
sofìa civile  deve  in  ogni  sua  parte  occuparsi  distintamente  di  ciò  che 
appartiene  agl’  individui , alle  società  ed  al  Governo , sia  per  costituire 
i poteri  civili , sia  per  fissarne  i principi  generali  direttivi , e sia  final- 
mente per  alleggiare  questi  principi  in  conseguenza  delle  leggi  motrici 
c delle  posizioni  diverse  assegnabili.  Contemplando  poi  gl’individui  sin- 
golari, che  formano  le  reali  unità  elementari  ed  attive  del  mondo  delle 
nazioni,  non  si  devono  mai  dimenticare  le  tre  facoltà  ; cioè  il  conoscere, 
il  volere  e il  poter  eseguire,  senza  U concorso  delle  quali  ogni  opera 
resta  vana,  ed  ogni  teoria  rimane  imperfetta. 

§ 1318.  Un’imperiosa  necessità  prescrive,  come  ognun  vede,  di  non 
perdere  mai  di  vista  La  solidarietà  dell’  opera  degli  uomini,  delle  società 
e dei  Governi  nel  produrre  la  pace , l’ equità  e la  sictu^zza  implorate 
dalle  genti.  Quanto  poi  all’  esposizione  della  dottrina,  ne  segue  un  mas- 
simo e solenne  dovere;  e questo  consiste  mìì'’ unificare  la  Politica  co'l 
Diritto.  Ciò  è tanto  necessario,  die  volendo  altrimenti  adoperare,  si  fa 
sgraziatamente  nascere  un  Diritto  senza  sanzione , una  Politica  senza 
freno , e una  dottrina  senza  direzione.  Capitale  è dimque  il  dovere  di 
non  disgiungere  la  Politica  dal  Diritto;  e iierò  l’ imificazione  proposta 
forma  una  legge  prima  e fondamentale  del  metodo  onde  traltai'e  a dovere 
della  civile  filosofìa. 

5 1 31 9.  Grandioso,  è vei'O,  riesce  questo  lavoro  ; ma  però  non  sover- 
diiante  tulle  le  volle  che  vengono  osservati  i quattro  grandi  precetti  lo- 
gici di  ben  proporre , di  ben  distinguere , di  ben  coimeltere  e di  ben 
esprimere.  La  proposta,  della  quale  parliamo  qui,  riguarda  tanto  il  sog- 
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getto  intiero  della  dottrina,  quanto  le  grandi  parti  nelle  quali  viene  di* 
viso.  Come  nella  proposta  di  tutto  il  corpo  è necessario  cogliere  gli  estre- 
mi limiti , entro  i quali  si  raccliiude  tutto  il  campo  della  ricercata  dot- 
trina ; così  nel  proporre  le  parti  convien  dare  ad  ogni  argomento  quella 
latitudine  e quella  unità  eh’  è richiesta  dall’  indole  propria  o,  a dir  me- 
gh'o,  dai  rapporti  logici  ed  attivi  del  dato  particolare  argomento.  Come 
net  corpo  fisico  conviene  comprendere  tutte  le  parti  del  cervello , o di 
qualunque  altro  viscere,  per  rilevarne  le  funzioni  proprie;  cosi  nel  cor- 
po sociale,  proponendo  di  trattare  d’ una  data  parte,  convien  compren- 
dere tutta  la  latitudine  e tutta  l’unità  di  quel  dato  ordine  particolare  di 
funzioni.  Scindere  gli  argomenti  è solo  proprio  di  chi  non  conosce  le 
parti  cospiranti  e costituenti  del  medesimo.  In  breve,  ciò  che  si  pratica 
rapporto  al  tutto,  si  deve  pur  praticare  nel  proporre  le  singole  parti. 

S 1 320.  E qui  dobbiamo  por  mente  ad  un  magistero  eh’  io  credo 
importantissimo  si  per  renderd  breve , facile  e proficua  l’ istruzione , e 
sì  per  riclùamame  a memoria  i risidtàti.  Lo  spirito  umano,  attesa  la  sua 
limitata  capacità , abbisogna  e si  compiace  di  riepilogare  quanto  può  in 
breve  i var)  punti  delle  cose  da  lui  esaminate.  Dunque  si  debbono  tes- 
sere certi  nodi  di  reminiscenza , e però  far  campeggiare  certe  nozioni 
più  note , intorno  alle  quali  si  rannodino  altre  nozioni  subalterne.  La 
scelta  di  questi  nodi  non  è arbitraria,  ma  è indicata  dalla  natura  stessa 
del  soggetto  studiato  con  la  sagacità  d’ una  buona  anatomia  e fisiologia 
politica.  Un  esempio  lò  vediamo  nei  cinque  generi  di  proprietà,  cioè 
nella  personale,  reale , morale , di  stato  domestico , e di  stato  di  convi- 
venza, i quali  formano  altretanti  punti  cardinali,  intorno  a cui  versano 
le  Legislazioni  civile,  criminale  ed  amministrativa  secondaria.  Questi 
punti  servono  alla  memoria  come  altretanti  centri  naturali  di  richiamo, 
attorno  ai  quali  vediamo  aggregarsi  e collegarsi  i principi  ^ le  regole  di 
ragione.  In  vista  di  questo  bisogno  io  mi  sono  studiiito  nelle  mie  pro- 
poste di  rappresentare  come  tèmi  certe  parti  più  visibili  e più  famigliari, 
le  quali  abbracciando,  dirò  così,  un’  intiera  e ben  contrasegnata  provin- 
cia , raccliiudessero  in  pari  tempo  nel  loro  grembo  la  triplice  coopera- 
zione della  quale  ho  sopra  parlato.  Un  esempio  lo  vediamo  nella  secon- 
da Parte,  nella  quale  ho  proposto  le  collezioni  dei  principi  direttivi  in 


Digilized  by  Google 


RAGIONE  DEI.L'  OPERA.  1 1 Q!) 

modo  die  corrispondano  ad  altretanti  ministeri,  dei  quali  potrebb' es- 
sere composto  il  Governo  eminente  di  imo  Stato. 

§ 1321.  Ma  quello  die  sopra  tutto  interessa  tanto  il  metodo,  quanto 
il  valore  intrinseco  di  tutta  la  dottrina , si  è di  proporre  il  modello  di 
quello  stato  e di  qud  régime  nel  quale  gli  uomini  e le  genti  possono 
trovare  la  pace,  l’equità  e la  sicurezza  da  loro  sempre  invocate.  Vuoi 
tu  sapere  quale  sia  il  supposto  secreto  a cui  perpetuamente  allude  la 
tua  teoria?  tu  lo  vedi  in  questo  modello.  Vuoi  tu  anticipatamente  cono- 
scere quale  sia  l’ ultimo  termine  a cui  tende  ogni  civile  progresso  di 
una  nazione?  tu  lo  vedi  in  questo  modello.  Vuoi  tu  un  tipo  statistico, 
onde  giudicare  se  quel  tale  Stato  sia  più  o meno  barbaro,  più  o meno 
civile,  più  0 meno  prospero,  più  o meno  misero,  più  o meno  forte,  più  o 
meno  debole  ? tu  Io  vedi  in  questo  modello.  Vuoi  tu  un  mezzo- terni  ine 
dimostrativo,  onde  tronc.ire  ogni  disputa  circa  fl  giusto  civile  e l’ utile 
politico,  e stabilire  una  sanzione  visibile,  storica,  mesorabile  contro  il 
potere  arbitrario  dei  privati,  delle  nazioni  e dei  Governi?  tu  lo  vedi  in 
questo  modello. 

Se  domandi  in  di’  egli  consista,  io  ti  rispondo  eh’  egli  consiste  in  un 
ben  assortito  e comprovato  prospetto  di  uno  Stato  politico  ordinalo  a 
potenza,  e nella  somma  di  quelle  condizioni  che  una  felice  esperienza 
ha  già  confennato,  e che  il  senso  universale  ha  già  canonizzato.  Verifi- 
candosi le  condizioni  necessarie  a costituire  la  somma  potenza  politica, 
per  ciò  stesso  si  verifica  la  maggiore  possibile  soddisfazione  del  massi- 
mo numero  dei  cittadini , e sopra  tutto  la  pace,  l’ equità  e la  sicurezza 
implorate  dagli  uomini  e dalle  genti  Così  partendo  dal  centro  motore , 
la  cui  tendenza  di  fatto  imperiosa,  invincibile  forma  lo  scopo  della 
scienza,  cioè  U desiderio  del  benessere,  si  ritorna  dopo  im  lungo  circuito 
allo  stesso  pimto  ; e,  a dir  meglio,  con  questo  modo  si  effettuano  le  con- 
dizioni necessarie  a soddisfare  questo  desiderio.  Cosi  partendo  dall’uo- 
mo individuo , e passando  per  la  civile  società , si  ritorna  agl’  individui 
medesimi,  nei  quali  solamente  esiste  la  realità  della  potenza.  In  simile 
maniera  nel  ben  fabricare  si  rispettano  le  leggi  della  gravità  e della 
coesione,  le  quali  non  esistono  ed  agiscono  che  negli  elementi  materiali 
delle  masse.  Senza  questo  ritorno  della  dottrina  al  suo  principio  la 
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scienza  non  riuscird)l)C  solida,  dimostrala  e sicura.  AlF  opposto  essa 
viene  raccomandata  ad  una  inviolabile  convinzione,  considerando  die  la 
potenza  politica  deriva  dalla  cospirazione  delle  forze , e qnesUi  dalla 
cospirazione  degl' interessi.  Ma  senza  la  soddisfazione  equa  degl’ interessi 
del  massimo  numero  non  potendo  esistere  la  cospirazione  suddetta , ne 
viene  di  necessità  fisica  che  non  potrassi  avere  potenza  solida  e durevole 
senza  la  soddisfazione  equa  degl’  interessi  dd  massimo  numero. 

D’altra  parte  poi  la  mente  nostra  non  abbisogna  d’aflaticarsi  in  astratte 
speculazioni,  allorché  deve  ricercare  le  condizioni  della  potenza  meiliante 
la  soddisfazione  degl’interessi.  Essa  deve  tener  conto  di  dati  visibili, 
piiblici  ed  irrefragabili,  di  modo  che  nell’  atto  che  assiairano  le  dottrine 
della  cosa  publica  e privaci,  convincono  anche  i più  refrattari,  che  com- 
battono per  li  privilegi  e per  un  arbilnario  potere.  Mirabile  economia 
della  natura,  la  quale  fece  sì  che  le  lezioni  della  civile  sapienza  fossero 
pur  anche  quelle  di  una  clamorosa  ed  irrefragabile  esperienza  ! 

Ecco  con  quali  vedute  io  ho  consacrato  l’ idtimo  Libro  della  prima 
Parte  di  queste  InstUuzioni  a determinare  le  condizioni  generali  di  uno 
Stato  politico  ordinato  a potenza.  Ciò  che  ne  ho  detto  si  deve  per  lo 
meno  accogliere  in  via  di  semplice  proposta , benché  tutto  sia  appog- 
giato a risultati  storici,  ed  a principi  consacrati  dai  lumi  attuali  del  se- 
colo. Non  contento  delle  condizioni  dei  poteri  civili  ordinati  a potenza 
da  me  segnale , ho  voluto  soggiungere  le  prime  tracce  più  generali , le 
quali  vengono  segnate  dalla  natura  stessa  nei  progressi  della  civiltà  delle 
nazioni. 

§ \ 322.  Dopo  d’ aver  reso  conto  del  modo  di  trattare  alcune  parti 
segnalale  di  queste  Jnstituzioni,  ragion  vuole  ch’io  adduca  i motivi  di 
altre  cure  da  me  impiegate.  Spesso  si  troverà  che  ho  creduto  acconcio 
d’ interrompere  il  corso  della  trattazione  per  dare  rigorose  definizioni 
delle  idée  meno  volgari  e più  decisive  della  proposta  dottrina.  Questa 
cura,  la  quale  richiede  spesso  un  arido  lavoro,  era  assolutamente  indis- 
pensabile in  un  oggetto  su’l  quale  non  solamente  importa  di  concepire 
le  cose  distintamente,  ma  di  redimerle  eziandio  da  tulle  le  tenebre  nelle 
quali  gl’  ingannatori  hanno  tenuto  di  avvolgerle , onde  predominare  a 
loro  talento  una  moltitudine  ingannaU.  Un  doppio  interesse  pertanto 
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mi 

esigerà  di  strappare  di  mano  agP  ignoranti  ed  ai  passionati  un  mezzo 
co  ’l  quale  non  solo  si  anmdlava  la  scienza,  ma  se  ne  rendevano  ezian- 
dio miserandi  gli  efletti. 

1 323.  Indipendentemente  da  ciò , la  storia  medesima  ci  olire  molli 
esempi,  dai  quali  risulta  quanto  male  abbia  prodotto  un’  idea  mal  con> 
cepita  in  punto  di  Diritto,  di  Morale  e di  Politica,  e quante  volte  ha 
costato  assai  caro  agli  uomini  il  cattivo  uso  di  una  parola.  Tutto  dimque 
concorreva  ad  obligarmi  a dare  le  piò  esatte  definizioni,  onde  poi  gene- 
rare i più  fermi  principi,  e togliere  di  mezzo  le  più  perniciose  obiezioni. 

% 1 324.  Se  i politici,  i publicisti  ed  i giureconsulti  avessero  fortemente 
sentita  la  necessità  di  ben  definire,  forse  non  l’avrebbero  tanto  obliala, 
com’  essi  fecero.  £ se  la  mancanza  di  una  buona  filosofia  potè  scusarsi 
nei  secoli  andati,  noi  non  vediamo  come,  dopo  rinata  la  buona  logica 
cd  una  più  sana  filosofia,  essi  non  abbiano  posto  mente  a questa  parte. 

§ 1325.  Tempo  verrà,  nel  quale  il  linguaggio  delle  scienze  morali  e 
politiclie  sarà  fissato  per  ima  comune  convenzione.  Allora  gli  scrittori 
potranno  più  speditamente  correre  ; e moltiplicando  le  combinazioni 
delle  loro  idée  senza  essere  ritardali  nel  fissarne  il  senso,  potranno  ar- 
riccliire  il  tesoro  delle  utili  verità.  Oggidì  però,  in  cui  questa  sorte  non 
ci  è partecipata  dal  Cielo , conviene  subire  tulle  le  pene  di  un’  .u-dua 
invenzione,  dalle  quali  io  avrei  bramalo  sottrarre  i miei  leggitori  e me 
stesso.  Ma  senza  rendere  frustranea  l’opera  intrapresa  avre’  io  potuto 
imitare  la  corrente  degli  scrittori?  e per  ottenere  un  applauso  maggiore 
avre’  io  potuto  sacrificare  i più  solidi  interessi  dell’  umcanilà  ? Ecco  i mo- 
tivi pe’  i quali  mi  sono  creduto  in  obligo  di  addurre  ai  luoghi  conve- 
nienti le  definizioni  che  mi  parvero  le  più  vere  e le  più  esatte  delle  più 
importanti  e meno  famigliali  idée  di  Politica  e di  Diritto. 

§ 1 326.  Un’  altra  diligenza  fu  da  me  impiegata  ; e questa  consiste  nel 
non  interrompere  il  successivo  concatenamento  delle  idée  dottrinali  con 
digressioni  storielle,  sia  su  i fatti  ai  quali  io  alludeva,  sia  su  le  opinioni 
di  autori  per  altro  accreditali.  Pochissime  volte  mi  sono  pennesso  di 
chiamare  a sindacato  le  opinioni  altrui  ; e quando  me  lo  permisi  ho  fatto 
servire  l’esame,  a dimostrare  più  gagliardamente  la  verità  delle  massime 
da  me  adottate. 
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§ 1 327.  Con  questa  economia  ho  credulo  di  adempier  meglio  li  of- 
fici della  istruzione , la  quale  nella  maniera  più  breve , più  facile  e più 
profìcua  deve  sonuninistrare  principi  e regole , onde  ottenere  lo  scopo 
inteso.  Tessuta  una  volta  tutta  l’ esposizione  della  dottrina,  si  potrà  con 
maggior  cogni/.ione  di  causa  e con  frutto  più  largo  discutere  le  opinioni 
altrui,  le  quali  spesso  alludendo  a diverse  parli  della  dottrina  stessa,  e 
ricliiedendo  dati  or  più  or  meno  lontani  dai  primi  principi,  non  si  pos- 
sono nè  ben  valutare,  nè  ben  confutare,  se  non  dopo  che  si  sono  veduti 
lutti  i principi  e tutte  le  regole  necessarie  del  soggetto  trattato. 
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> § 1328.  Onoralo  dell’ incarico  di  pronunciare  da  questo  luogo  i 
dettami  della  teorica  Giurisprudenza,  prego  mi  sia  concesso  d’inco- 
minciare co’l  porre  sott’ occhio  quelle  grandi  vedute,  le  quali  nell’atto 
che  ci  riveleranno  a quale  fortuna  siamo  stati  dalia  Providenza  condotti, 
nello  stesso  tempo  ci  disvelino  tutta  l' estensione,  la  possanza  e l’utilità 
dell’ intrapresa  disciplina. 

§ 1 329.  Il  nome  di  Giurisprudenza  teorica  ci  risveglia  in  mente 
la  sapienza  della  Grecia,  la  prudenza  di  Roma,  e la  sperienza  dei  secoli 
successivi,  cospiranti  in  comune  a preparare  l’opera  della  più  elevata 
civiltà.  Platone  avverti  che  le  buone  leggi  non  vengono  create  dall’umano 
ingegno,  ma  preparate  e suggerite  dal  tempo;  e noi  soggiungiamo,  che 
esse  non  sono  frutto  nè  di  nn  solo  popolo , nè  di  una  sola  età.  Io  parlo 
di  leggi  conformi  alla  più  grande  prosperità  di  uno  Stato,  ed  alla  più 
salda  sua  possanza. 

§ 1 330.  Se  bello  è il  vedere  come  nasca  e si  svolga  una  pianta,  come 
si  trasformi  un  insetto , come  lavori  un  alveare  ; egli  è più  bello  il  ve- 
dere come  nel  mondo  delle  nazioni  nasca,  cresca  e si  perfezioni  la  Giu- 
risprudenza. Maraviglioso  spettacolo  è questo;  e tanto  più  stupendo; 
quanto  più  fugace  è la  vita  d’ ogni  uomo , quanto  più  rari  sono  gli  spi- 
riti illuminati  e generosi,  quanto  più  straordinarie  le  occasioni  propizie, 
e quanto  più  incessante  e prepotente  si  è l’ impero  degli  errori  e delle 
-passioni. 

• § 1331.  Pregovi,  Signori,  a por  mente  di  qna'le  Giurisprudenza  io 

parli.  Parlo  di  quella  sola,  nella  quale  si  tratta  di  pareggiare  fra  i pri- 
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vati  ruUlilà  mediante  l' inviolato  esercizio  della  comune  libertà;  parlo 
di  quella  Giurisprudenza  che  non  ammette  nè  la  schiavitù  delle  perso- 
ne, nè  quella  della  gleba,  nè  quella  dell*  officina,  ma  che  assume  le  cose 
e le  persone  nella  giusta  loro  condizione;  parlo  di  quella  Giurispru- 
denza, la  quale  per  essere  operativa  necessariamente  esclude  la  servitù 
feudale,  la  clericale  e la  militare  ; in  breve,  parlo  di  quella  Giurispru- 
denza che  si  può  dire  comandata  da  una  filosofica  teocrazia.  E per  ve- 
rità, supponendo  che  le  Eumenidi  del  mondo  politico  siano  cacciate 
nel  Tartaro,  e colà  chiuse  con  porte  adamantine,  la  natura  umana  viene 
redenta  dalla  servitù , elevata  alta  sua  dignità , e posta  nel  godimento 
delle  sue  naturali  prerogative , per  vivere  sotto  il  santo  régime  della 
Giustizia,  della  Carità  e della  Religione. 

§ 1 332.  Del  nascere , crescere  e perfezionarsi  di  questa  Giurispru- 
denza non  abbiamo  esempio  alcuno , fuorché  nella  nostra  Europa  ; ma 
questo  esempio  merita  d’ essere  esaminato  con  occhio  filosofico , onde 
assegnarne  quelle  grandi  cagioni,  le  quali  ^aciono  ancora  avvolte  sotto 
le  spoglie  concrete  della  storia,  e sotto  le  alte  e larghe  mine  del  tempo. 
Io  non  80  se  abbia  bene  indovinato  ; ma  parmi  che  la  Giurisprudenza  qui 
descritta  sia  stata  iniziata  con  la  republica,  configurata  con  l' Impero, 
fecondata  co’l  Cristianesimo,  allevata  con  le  monarchie,  illuminata  con 
la  filosofia,  perfezionata  con  la  libertà. 

§ 1 333.  Lo  spirito  il  più  eminente  della  storia  razionale  di  questa 
Giurisprudenza  viene  espresso  qui.  Tessere  questa  storia  è lavoro  che 
importa  una  lunga  serie  di  discorsi,  ed  una  profonda  discussione  di  al- 
cune grandi  vicende  dell’ europèa  civiltà.  Io  non  intendo  ora  d'invitare 
la  vostra  attenzione  su  tanto  lavoro  , che  apre  allo  sguardo  un  tratto  di 
quella  divina  economia  che  presiede  al  destino  delle  più  favorite  na- 
zioni. Io  bramo  soltanto  qui  d’ eccitare  il  nostro  zelo  a bene  apprezzare 
ed  a ben  valerci  di  un  beneficio  tanto  tempo  aspettato  dalle  genti,  e con 
tanto  stento  preparato  dai  secoli.. 

Questo  beneficio,  eh’ è effettuato  fra  i popoli,  si  può  riguardare  co- 
me il  più  illustre  trionfo  della  Previdenza  sopra  il  Genio  delle  tenebre; 
questo  benefìcio,  vaticinato  dalla  filosofia,  sospirato  dall’  umanità,  com- 
battuto dalia  prepotenza,  promesso  dalla  Redenzione,  deve  formare  la 
mèta  sublime  delle  nostre  meditazioni. 

§ 1 334.  In  questo  breve  Discorso  mi  propongo  parlarvi  per  quali  modi 
co’l  publico  insegnamento  si  possa  e si  debba  rendere  un  popolo  par- 
tecipe di  un  tanto  beneficio.  La  somma  importanza  dell’argomento,  e la 
necessità  di  spiegarlo  con  esattezza,  altamente  mi  comandano  quella 


Digitized  by  Google 


N 


ORAZIONE  INAUGURALE. 

severa  semplicità,  la  quale  se  rifiuta  d’ avvolgersi  in  una  veste  aspra  di 
gemme,  e d’abbandonarsi  ai  movimenti  d’una  seducente  eloquenza,  sa 
dall'  altro  canto  ricompensare  con  una  solida  e larga  utilità. 

§ 1335.  Come  l'architetto  presenta  la  pianta  di  un  grandioso  edifi> 
ciò , nel  quale  invece  di  un  vago  prospetto  non  segnò  che  rigidi,  ma 
esatti  compartimenti  ; così  io  mi  propongo  di  porvi  sotl’  occhio  il  piano 
dell’  insegnamento  della  teorica  Giurisprudenaa,  affinchè  sia  raccoman- 
dato dagl'  intelligenti , studiato  come  disegno  dagli . apprendenti , impo- 
sto come  norma  a chi  deve  insegnare,  e richiamato  come  recapitolazione 
a chi  seppe  e volle  imparare. 

I.  Fissare  i limiti  di  questa  dottrina. 

§ 1336.  Se  contempliamo  la  teorica  Giurisprudenza  in  una  guisa 
astratta  e generale,  noi  la  confondiamo  con  la  scienza  del  naturale  Di- 
ritto. Ma  vasto,  moltiforme  ed  illimitato  è il  concetto  di  questo  Diritto; 
perocché  seguendo  esso  tutti  i rapporti  reali  e per  noi  necessarj  delle 
cose,  si  piega,  si  trasforma  e si  sviluppa  a seconda  delle  situazioni  e 
delle  vicende  tutte  della  natura.  Vasto,  moltiforme  e indeinilo  è il  cam- 
po speculativo  delle  Matematiche  ; ma  pochi  problemi  servono  agli  usi 
pratici  della  vita  civile.  Lo  stesso  dicasi  del  naturale  Diritto  ipotetico, 
il  quale  abbraccia  la  terra,  si  piega  alle  diverte  necessità,  cammina  co’  i 
secoli,  e va  a perdersi  nel  seno  dell’  eternità. 

$ 1 337.  Ciò  posto , io  domando  se  questa  sfera  immensa  posta  for- 
mare argomento  di  un  publico  e ben  ordinato  insegnamento.  A che  la 
teoria  può  essere  qiù  destinata?  A servire  di  fondamento  e direzione 
a tutti  i rami  della  Legislazione  positiva  migliore.  Dunque  con  un’ipo- 
tesi fìlotofica  contemplando  le  dottrine  particolari  che  formano  il  corpo 
perfetto  della  Legislazione  positiva , la  teorica  Ginrisprudenza  dovrà 
somministrare  definizioni,  principi  e regole,  le  quali  in  pratica  ti  figu- 
rano svolte  ed  apph'cate,  e che  in  ogni  caso  servano  come  di  altretanti 
punti  noti , intorno  ai  quali  si  rannodino  le  cognizioni  dedotte  da  una 
buona  Legislazione,  affinchè  primo  ne  medium ^ medio  ne  diicrepet 
imam.  Con  somma  sapienza  pertanto  fu  a questa  specie  d’ insegnamento 
imposto  il  nome  di  Teorica  Giurisprudenza.  Esso,  collocato  fra  la  par- 
te positiva  e la  filosofica,  deve  somministrare  le  radici  e illuminare  la 
mente  in  tutte  le  legali  discipline. 

- 5 1 338.  Circoscritto  dunque  e tutto  allusivo  dev’essere  l’ insegnamen- 
to della  teorica  Giurisprudenza  ; e tanto  più  allusivo  e ristretto,  quanto 
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più  circoscrilla  e determinata  deV  essere  la  sua  applicazione,  e quanto 
più  breve,  facile  e profìcna  dev’essere  la  puLlica  istruzione. 

5 1339.  Quando  io  parlo  d’un  insegnamento  circoscritto  ed'allusivo, 
non  intendo  parlare  d' un  insegnamento  mutilato  e senza  vita.  Insegna- 
mento mutilato,  e capitalmente  mutilato,  è quello  che  manca  della  ne- 
cessaria sua  PROPOSTA  ; insegnamento  senza  vita  è quello  ciré  manca  dei 
DATI  primordiali  di  teoria,  emergenti  dalla  proposta  medesima.  Questa 
proposta  altro  non  è che  la  esposizione  prima  del  soggetto  sa  ’l  quale 
cade  la  dottrina. 

Nel  caso  nostro  presente  questo  soggetto  è la  potenza  degl’indivi- 
dui e delle  nazioni.  La  Giurisprudenza  altro  in  sostanza  non  fu,  non 
è,  c non  sarà,  che  una  direzione  di  questa  potenza.  Dunque  è necessario 
conoscerne  avanti  tratto  il  soggetto,  l’indole  e le  leggi;  come  prima 
d’insegnare  la  teorica  agricultura  è necessario  conoscere  la  forma,  l’in- 
dole e le  leggi  delle  utili  piante  e dei  terreni.  Dunque  nella  proposta 
della' dottrina  delle  leggi  si  dosTÒ  incominciare  con  esporre  l’aspetto 
primo  c complessivo  degli  Stati  politici  in  relazione  alla  loro  vera  po- 
tenza, avendo  cura  di  considerarne  poi  ogni  costitutivo  esterno,  cioè  la 
popolazione,  il  territorio  ed  il  governo,  non  dimenticando  di  qualifìcare 
l’interno,  quale  può  essere  presentato  a primo  tratto. 

§ I3ò0.  Per  la  qnal  cosa  il  precettore,  dopo  aver  preparata  la  dot- 
trina speculativa  dei  Diritti,  dovrà  porro  sott! occhio  una  prima  e ben 
definita  idea  degli  Stati  politici,  della  loro  potenza,  della  loro  perfezio- 
ne, della  loro  forza  morale,  ende  porre  sott’ occhio  il  soggetto  reale  su’l 
quale  cadono  le  leggi  e lo  studio  pratico  di  tutta  la  Giurisprudenza, 
come  si  suole  praticare  nella  Geografia  co’l  darne  la  Carta.  Egli  dovrà 
somministrare  una  competente  cognizione  dei. tre  esterni  costitutivi 
degli  Stati;  cioè  della  popolazione,  del  territorio  e del  governo  rispet- 
tivamente alla  politica  potenza,  non  dimenticando  di  ricordare  la' loro 
forza  morale  e l’ultimo  risultato,  qual  è la  miglior  vita  degli  Stati;  e 
tutto  ciò  in  via  soltanto  di  primitiva  spiegazione,  e non  di  scientifica 
analisi,  nè  di  politico  maneggio. 

§ 1341.  Io  non  so  se  quest’avvertenza  sia  stata  mai  praticata;  ma  so 
certamente  che  gli  studiiisi  moderni , cinti  la  fronte  di  academico  allo- 
ro, ignorano  completamente  il  soggetto  materiale  primo  e fondamen- 
tale dei  loro  studj.  Essi  non  ti  sanno  dire  nè  meno  quali  siano  i neces- 
sarj  e reali  attrihuti  di  uno  Stato  politico,  ed  in  che  consista  la  vei-a 
potenza;  e però  ignorano  quale  sia  il  soggetto  pieno  al  quale  si  riferi- 
scono tutte  le  dottrine  apprese. 
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§ 1342.  Quale  *arà  dunque  il  onerilo,  quale  il  valore,  quale  la  pos- 
sanza delle  acquistate  cognizioni  ? Ognuno  può  prevedere  che  saltuarie, 
ristrette  ed  infeconde  dovranno  necessariamente  riuscire;  e però  tutte 
le  massime,  tutte  le  decisioni  che  ne  emaneranno,  riusciranno  del  pari 
ristrette , saltuarie , infeconde,  e sempre  inopportune  a compiere  gli 
o/ilìcj  della  vera  Giurisprudenza,  quale  fu  dai  sommi  uomini  intesa,  sem- 
pre voluta,  e non  mai  ottenuta. 

§ 134Ì1.  Sarebbe  facile  eccedere  I limiti  dovuti,  se  il  precettore  non 
usasse  due  av~vcrlenze  ad  un  solo  tratto.  La  prima,  di  esporre  gli  argo- 
menti a modo  <£ iniziativa , cioè  per  narrare  e definire , anziché  per 
trattare  di  proposito;  la  seconda,  di  fare  opportunamente  sortire  nei 
luoghi  convenienti  quelle  nozioni  che  si  riferiscono  o che  danno  ra- 
gione delle  ]tarti  positive  delle  legali  dottrine.  Mi  spiego. 

II.  Argomenti  prescelti. 

1 

^ 1344.  Incomincia  forse  il  precettore  ad  esaminare  la  natura  della 
civile  colleganza,  appellata  da  taluni  co’l  nome  di  sociale  contralto? 
Egli  non  dovrà  dimenticare  di  distinguere  le  prerogative  di  uomo  da 
quelle  di  cittadino,  onde  disceverare  i diritti  ingeniti  dagli  originati 
dalla  colleganza,  appellati  civili,  per  quindi  fissare  i limiti  dell’  impero 
delle  leggi  sia  in  sè  stesso,  sia  nelle  successive  riforme:  dal  che  si  de- 
termina la  retroazione  e non-retroazionc  delle  leggi,  dedotta  dalla  in- 
alienabilità dei  diritti  piiLlici  e dalla  inviolabilità  dei  privati.  Nel  fare 
questa  distinzione  dovrà  notare  che  la  padronanza  individuale  altro  non 
è che  una  potenza  la  quale  dev’  essere  atteggiata  dal  consorzio  sociale, 
eh*  è il  fondo  unico  su  cui  l’ uomo  potendo  porre  in  valore  le  sue  facol- 
tà, rende  chimerica  cd  assurda  ogni  idèa  di  rinuncia  a qualsiasi  diritto. 

§ 1345.  E qui,  fatta  astrazione  dall’azione  e perfino  dall’esistenza  di 
qualunque  governo,  e considerando  la  forza  sola  naturale  delle  cose, 
il  precettore  dovrà  far  bene  osservare  il  mezzo  massimo  ed  universale, 
nel  quale  il  Diritto  publico  ed  il  civile  si  associano  per  formare  un 
solo  tutto  connesso,  benefico  e possente.  Questo  mezzo  consiste  nel 
perpetuo  temperamento  che  la  convivenza  sociale  impone  a qucH’astrat- 
ta  individuale  padronanza , che  viene  speculativamente  figurata  come 
punto  di  paragone  nelle  dottrine  della  ragione  sociale. 

§ 1346.  Questo  temperamento,  a guisa  di  supremo  moderatore  di 
un  grande  sistema,  risulta  dall’azione  di  cinque  ordini  perpetui  ed 
universali. 
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Il  primo  è l' ordine  dei  nece»«»rj  e vicendevoli  personali  officj\  sia 
fisici)  sia  morali,  di  esseri  che  non  avendo  l'uno  su  l’altro  impero  ve- 
runo ) si  ricambiano  le  utilità  con  la  misura  dell'  equità  ; e che  tanto 
più  si  giovano,  quanto  più  le  professioni  sono  divise  e moltiplicate,  e 
quanto  più  le  utilità  sono  fra  loro  dipendenti. 

Il  secondo  è l' ordine  dei  necessarj  servigi  prediali,  sia  fra  i pos- 
sessori di  beni  stabili,  sia  fra  questi  ed  il  Publico,  onde  mantenere  il 
bene  inestimabile  della  civile  colleganza  e dello  scambievole  commer- 
cio con  la  cessione  stessa  ricambiata  delle  stabili  proprietà. 

Il  terzo  è l’ordine  delle  prove  contemperato  dalle  prescrizioni^ 
onde  dirigere  tanto  gli  affari  concordi,  quanto  i contenziosi,  con  quella 
massima  sicurezza  che  nel  civile  consorzio  si  può  ottenere. 

Il  quarto  è l’ordine  della  continuità  economica,  per  cui  i diritti  e 
le  obligazioni  reali  si  trasmettono  e conservano  fra  i contemporanei  e 
fra  le  successive  generazioni,  in  modo  da  alimentare  le  aspettative,  e da 
formare  quella  vita  complessiva  che  conviene  all’unità  ed  immortalità 
del  corpo  sociale. 

Il  quinto  finalmente  è l’ordine  dell’ 0/>/70r(unttà , pe ’l  quale  fra 
esseri  capaci  di  varie  e progressive  cognizioni , necessità  ed  abitudini 
si  soddisfa  alle  esigenze  publiche  e private,  a seconda  dell’  impero  irre- 
sistibile del  tempo  e della  fortuna. 

§ 1347.  Dall’azione  perpetua  e simultanea  di  questi  cinque  ordini 
debbono  essere  contemperati  i movimenti  si  publici  che  privati , sem- 
preche  si  voglia  uno  Stato  florido  e potente.  Quest’azione  simultanea 
e perpetua  costituisce  cosi  la  vita  ed  il  carattere  proprio  della  civile 
convivenza,  che  senza  di  essa  non  è possibile  intendere  in  che  consista 
1 ordine  civile  e politico;  e manca  per  conseguenza  la  vera,  unica  ed 
espressa  formula  delle  savie  leggi  e dell’avveduta  amministrazione. 

§ 1 348.  La  vera  civile  sapienza  risulta  appunto  dal  ben  conoscere  i 
rapporti  di  questi  cinque  ordini,  i risultati  che  ne  emergono,  e le  pro- 
videnze  che  vengono  suggerite.  Vero  uomo  di  Stato  è quello  solo  che 
possedè  questa  sapienza;  idoneo  legislatore  è quello  solo  die  possedè 
questa  sapienza;  abile  giureconsulto  è quello  solo  che  in  vista  di  questa 
sapienza  determina  nei  casi  occorrenti  ciò  eh’  è di  ragione. 


111.  Continuazione.  Relazioni  estere. 

§ 1 349.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Egli  è vero  che  abbiamo  par- 
lato dell  ordine  razionale  della  civile  convivenza,  fatta  astrazione  da 
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ogni  specie  «li  governo,  e però  l’ ordine  di  questa  convivenza  dovrà  for- 
mare lo  scopo  unico  delle  leggi  e della  pnblica  amministrazione  ; ma 
nello  stesso  tempo  ci  accorgiamo  d’ esserci  aggirati  entro  le  mura  di  una 
città,  o dentro  le  frontiere  «li  uno  Stato.  Ora  ci  dobbiatno  ricordare  clic 
altri  uomini  ed  altre  popolazioni  esistono,  le  quali  sono  in  contatto  con 
noi,  e noi  con  loro.  Noi  ci  trasmettiamo  ed  inviamo  a vicenda  e cose  e 
uomini,  talché  i vincoli  dell’  interesse  ed  i rapporti  dell’  umanità  fanno 
nascere  l’ ordine  proprio  delle  estere  relazioni.  In  questa  posizione  quali 
sono  gli  ofiicj  d’un  precettore  di  teorica  Giurisprudenza,  il  quale  ami 
d’ insegnare  con  la  dovuta  economia  ? 

§ 1 350.  Se  da  una  parte  non  dev’  egli  dimenticare  i grandi  e generali 
principi  che  dirigono  le  guerre,  le  paci,  le  alleanze  e tutte  le  relazioni 
estere  ; se  deve  ridurre  tutta  la  dottrina  al  solo  precetto  di  rispettare 
e farsi  rispettare:  dall’altro  canto  egli  deve  prendere  in  una  speciale  ^ 
considerazione  le  piene  teorie  riguardanti  la  citta«linanza  e la  foreiisità; 
e quindi  i doveri  dell’  ospitalità  verso  lo  straniero,  ponendoli  a confronto 
co’l  complesso  dei  diritti  proprj  del  cittadino;  e formare  così  la  utile 
teoria  delle  estere  relazioni  influenti  sopra  la  Ragione  civile.  Del  pari 
dovrà  assegnare  le  massime  generali  del  Diritto  maritimo,  onde  fissare 
i limiti  del  rispettivo  impero,  e persino  1’  ordine  giuridico  delle  prede, 
che  sogliono  formare  materia  di  regolari  gindizj. 

§ 1351.  Dico  che  cpiesta  parte  dev’essere  più  specialmente  conside- 
rata, sì  perchè  gli  affari  dell’  alta  diplomazia  saranno  sempre  l’ occupa- 
zione di  pochissimi , e s'i  perchè  le  massime  di  Diritta  senza  una  pos- 
sanza pecuniaria  e militare  prevalente  riduconsi  per  lo  più  ad  un  pio 
desiderio.  Per  lo  contrario  l’esercizio  dell’ospitalità,  l’ammissione  alia 
cittadinanza,  la  reciproca  facoltà  di  possedere  e «li  ereditare,  la  pari  li- 
bertà di  commercio  , l’ sunministrazione  di  una  protettrice  giustizia  agli 
stranieri , ed  altri  simili  oggetti , come  riguardano  gl’  interessi  comuni 
dei  cittadini  e soggiaciono  a regole  stabili,  così  p«>ssono  di  sovente  ca- 
dere sotto  l’ispezione  dei  magistrati , ed  occupare  l’ingegno  dei  giu- 
reconsulti. 

§ 1 352.  Per  cui  io  cre«lo  che  tali  argomenti  debbano  di  preferenza  im- 
pegnare r insegnamento  della  teorica  Giurisprudenza , lasciando  che  lo 
zelo  o la  posizione  dell’allievo  lo  conducano  da  sè  stesso  a studiare  le 
parli  dell’alta  diplomazia,  dopo  avere  attinti  dalla  scuola  i pochi  prin- 
cipj  generali  che  possono  iniziarlo  in  questa  parte.  Con  tale  economia 
parmi  che  si  debba  soddisfare  alla  parte  che  appellasi  Diritto  delle  genti, 
in  relazione  al  competente  insegnamento  delia  teorica  Giurisprudenza. 
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5 i 353.  Unendo  i due  prospetti  della  ragione  sociale  interna  ed  ester- 
na net  modi  e limiti  fin  qui  designati , che  cosa  avrà  fatto  l' espositore 
della  teorica  Giurisprudenxa  ? Egli  altro  non  avrà  fatto  che  spiegare  la 
prima  parte  del  Diritto  politico;  o diciamo  meglio,  egli  avrà  tracciato 
soltanto  V ordine  comune  e generalissimo  di  ogni  civile  società,  sem- 
pre però  fatta  astrazione  da  ogni  governo,  da  ogni  legge  e da  ogni  istru- 
zione emanata  dall’autorità  positiva. 


IV.  Continuazione.  Ordine  sociale  delle  genti  agricole 
e commerciali. 


§ 1354.  Ho  detto  l’ordine  comune  e generalissimo^  onde  indica- 
re che  con  le  sopradette  nozioni  non  fu  per  anche  designato  il  Diritto 
« naturale  e proprio  delle  società  agricole  e commerciali,  nelle  quali  sol- 
tanto si  può  effettuare  l’ incivilimento.  Se  la  vita  pastorale  nell’econo- 
mia della  natura  serve  a diseminare  prontamente  su  la  faccia  della 
terra  la  specie  umana , l’ agricultura  serve  a fissare  le  popolazioni  in 
date  parti  del  globo  ; di  modo  che  l’ agricultura  fa  nascere  le  diverse 
classi  dei  possidenti,  degli  agricnltori  e dei  commercianti,  dei  manifat- 
turieri c dei  dotti,  senza  delle  quali  ninna  società  può  dirsi  veramente 
civile.  Per  lo  contrario  quando  manchi  la  perfetta  libertà  dei  beni  e delle 
persone,  onde  ogni  classe  si  possa  sviluppare  e prendere  la  dovuta  sua 
dimensione  in  relazione  al  tutto,  la  popolazione  riesce  più  o meno  bar- 
bara, e"più  o meno  infelice.  Cosi  si  può  dire  a primo  tratto  che  la  mano 
deir  uomo  perfeziona  quanto  a sè  la  terra,  ed  a vicenda  la  terra  cosi  ri- 
dotta perfeziona  le  popolazioni. 

§ 1 355.  Qui  r espositore  della  teorica  Giurisprudenza  deve  soffer- 
mare il  passo;  e rigettato  il  mal  pensato  principio  di  una  comuniono 
universale,  fondato  su  lo  scambio  fatto  fra  la  vacanza  dei  beni  e la  vera 
comunione,  deve  provare  che  dopo  un  certd  tratto  di  tempo  la  vita  agri- 
cola diviene  di  rigoroso  dovere  naturale  necessario.  Senza  di  ciò  tutta 
il  nostro  edificio  civile  riposerebbe  sopra  un  fondamento  puramente  ar- 
bitrario, nè  mai  gli  stabili  possessi  verrebbero  santificati.  Enorme  di- 
menticanza fu  questa  per  parte  di  tutti  i Publicisti;  e questa  dev’essere 
supplita  svolgendo  la  più  importante  teoria  del  naturale  e politico  Di- 
ritto, vale  a dire  quella  degli  Stati. 

§ 135G.  Questa  teoria  somministra  tutte  le  condizioni  di  ragione  di 
una  desiderabile  società  agricola  e commerciale.  Queste  condizioni  for- 
mano allretaule  clausole  del  nostro  sociale  contratto,  il  quale  realmente 
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non  diverrà  die  una  conseguenza  dei  grandi  cànoni  generali  già  sopra 
stabiliti.  Queste  condizioni,  logicamente  anteriori  ad  ogni  legge  positiva, 
necessariamente  obligheranno  qualunque  cittadino  e qualunque  specie 
di  governo  preposto  alla  direzione  dello  Stato.  Ma  queste  condizioni , 
queste  clausole,  queste  supreme  leggi  dcH’ordine  sociale  di  ragione  delle 
popolazioni  agricole,  che  cosa  realmente  comprendono?  Esse  compren- 
dono tutto  l’ordine  economico  di  diritto  degli  Stati;  e però  quest’or- 
dine si  trova  naturalmente  trasfuso  e immedesimato  nel  primitivo  patto 
fondamentale  ed  imperativo  della  civile  colleganza  di  qualunque  popo- 
lazione agricola  e commerciale. 

§ 1 357.  Dimostrando  tutto  questo , che  cosa  avrà  fatto  l’ espositore 
della  teorica  Giurisprudenza?  Egli  avrà  disegnata  la  parte  finale  del 
sociale  contratto  delle  agricole  e commerciali  popolazioni,  quale  dalle 
buone  Legislazioni  fu  consacrato;  egli  avrà  posto  sott’ occhio  un  archè- 
tipo, co’l  confronto  del  quale  ognuno  potrà  giudicare  della  perfezione 
o della  imperfezione  delle  leggi  positive;  egli  avrà  in  fine  somministrato 
una  guida  luminosa,  onde  percorrere  con  intelligenza,  con  facilità  e con 
profitto  le  altre  parti  della  dottrina  legale.  ' 

V.  Ordine  governatilo.  Natura  dell  impero  e delV  obediema  civile. 

^ 1358.  Posto  uno  scopo,  convien  pensare  ai  mezzi  necessar;  a con- 
seguirlo. Qui  questo  scopo  altro  non  è che  l’introduzione,  la  conserva- 
zione ed  il  successivo  perfezionamento  deH’ordine  sociale,  determinato 
dalla  necessità  e regolato  dall’ equità.  I mezzi  necessarj  riduconsi  tutti 
ad  un  solo:  e questo  è il  covBnNo  civile,  preso  sotto  le  sue  diverse  for- 
me necessarie  ed  opportune,  cioè  adatte  ai  tempi,  ai  luoghi,  alle  diverse 
età,  ed  alla  diversa  indole  delle  popolazioni.  L’institnzione  e la  conser- 
vazione di  questo  governo  (prescindendo  dalla  violenza  o di  straniera 
conquista  o d’interna  tirannia)  ridneendosi  realmente  ad  un  tacito  ac- 
cordo dei  cittadini  di  proteggere  con  la  forza  comune  l’ordine  sociale, 
e quindi  di  destinare  e conservare  persone  che  giusta  quest’ordine  di- 
rigano tal  forza  ; noi  abbiamo  un  criterio  luminoso  ed  irrefragabile, 
onde  determinare  la  natura  del  civile  impero  o della  civile  obedienza. 
Da  una  parte  afferriamo  il  grande  principio , che  niun  civile  governo 
può  dare  o togliere  i diritti,  ma  solo  dichiararli  e proteggerli;  perocché 
ogni  vero  diritto  deve  risultare  dai  rapporti  reali  c necessarj  delle  cose: 
COSI  che.  tolto  questo  fondamento,  tutto  rimane  puramente  arbitrario, 
e la  forza  regolata  e la  sregolata  diventano  una  cosa  sola.  D’altra  parte 
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poi  si  dimostra  in  una  maniera  irrefragabile  die  l’uomo  non  deye  mai 
servire  all’uomo,  ma  solamente  alla  necessità  della  natura  ed  al  pro- 
prio meglio  ; talché  quando  il  cittadino  obedisce  alle  leggi  ed  ai  magi- 
.strati , egli  è perfettamente  libero  ed  indipendente , perchè  non  serve 
< lie  alla  necessità  della  natura  ed  al  proprio  meglio.  Il  solo  malvagio 
serve  ad  altri;  il  probo  e virtuoso  non  serve  che  alla  necessità  della  na- 
tura ed  al  proprio  meglio. 

§ 1359.  Ma  siccome  le  nazioni  hanno  le  loro  età  come  gl’individniy 
e siccome  le  generazioni  prive  d’un  machinale  istinto  rendonsi  pos- 
senti e felici  solo  mediante  un^  potere  tradizionale  che  risolvesi  in  una 
continua  educazione;  egli  è perciò  che  tutte  le  funzioni  possibili  di  qual- 
unque civile  governo  riduconsi  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad 
UNA  GRANDE  EDUCAZIONE,  benché  l’ Una  e l’altra  non  vengano  dirette 
che  a norma  della  necessità,  e solo  in  mira  dei  diritti  dell’universale. 

^ 13G0.  Ecco  in  pochi  tratti  lo  spirito  più  eminente  della  creazione, 
dell'autorilà  e dello  scopo  d’ogni  governo  veramente  civile;  ed  ecco  in 
ultima  analisi  da  che  venga  formato  l’ordine  governativo,  quale  può  es- 
sere dimostrato  dalla  ragione,  approvato  dalla  coscienza,  consacrato 
dalla  religione,  e proclamato  dalle  voci  dell'umanità. 

§ 13G1.  Ma  questa  idèa  la  più  sublime  ed  astratta  dev’  essere  provata 
ed  esaminata  a parte  a parte.  Qui  il  precettore  deve  rammentare  che 
in  senso  logico,  e prima  d' ogn’  instituzione  del  civile  governo , tutta  la 
società  riceve  sotto  la  sua  protezione  ognuno  de' suoi  membri,  come 
ogni  membro  si  obliga  dal  canto  suo  a prestare  l’opera  propria  in  tutto 
eh’  è necessario  alla  conservazione  ed  allo  scopo  della  colleganza.  Se  da 
una  parte  la  forza  della  compagnia  è prepotente  su  quella  (>)  d’ogni 
privato  cittadino,  talclié  irresistibile  ne  riesce  l’impero;  dall’altra  parte 
il  diritto  del  Publico  è così  dipendente  dalla  necessità  e misurato  dal- 
l'equità, che  in  questo  contratto  tutto  il  guadagno  è devoluto  ai  singoli, 
senza  che  si  possa  ravvisare  veruno  benché  menomo  loro  gratuito  sacri- 
ficio. Per  tale  maniera  vengono  fermamente  fissate  le  condizioni  e posti 
i limiti  della  possibile  sovranità  umana,  indipendentemente  dalla  con- 
siderazione di  chi  ne  possa  dirigere  la  forza. 

^ 1 3G2.  Determinata  l’ indole  e l’ estensione  tanto  della  sovranità  na- 
zionale, quanto  del  principato,  ambidue  tendenti  allo- stesso  scopo,  il 


(i)  Nel  niSDoscritto  che  ho  confrontato  si 
legge  invece;  lo  tcopo  della  compagnia  è 
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precettore  dorrà  passare  ad  e.'porre  i mezzi  efTettivi  onde  ottenere  que- 
sto scopo  comune.  Esso  li  troverà  nel  soccorso  della  forza  publica,  con- 
templato e promesso  nella  instituzione  del  civile  governo.  E qui  sor- 
gono i publici  poteri,  i quali  sono  essenzialmente  inerenti  alla  congre- 
gazione; cosi  che  è logicamente  impossibile  trasferirne  in  altri  fuorché 
la  direzione.  Cosi  il  comando  di  un  esercito  può  essere  affidato  ad  un 
capitano  ; ma  la  forza  reale  risiède  nella  massa  del  medesimo. 

TI.  Continuazione.  Classificazione  e norme  dei  publici  poteri. 

§ 1 363.  Yarj  e moltiformi  sono  questi  poteri  ; ma  essi  altro  non  sono 
che  puri  mezzi,  onde  soddisfare  all’  obligo  sapremo  di  procurare  la  più 
grande  sicurezza  accoppiata  alla  più  grande  educazione  dei  consociati. 
Còlta  questa  idèa,  si  prevengono  tutte  le  divisioni  arbitrarie  e tutte  le 
viziose  enumerazioni  dei  così  detti  diritti  di  maestà,  riducendoli  ai  mez- 
zi principali  indicati  dalla  natura  stessa  delle  cose  e degli  uomini  come 
necessari  al  fine  della  sicurezza  e della  educazione  suddetta.  Questi 
mezzi  si  possono  ridurre  a cinque  sommi-capi , ai  quali  si  fanno  corri- 
spondere cinque  ministerj  ; cioè  : 

1.  La  PBOTEziONE  CIVILE,  la  quale  abbraccia  tanto  la  giustizia  civile 
e criminale,  quanto  gli  stabilimenti  riguardanti  lo  stato  civile  delle  per- 
sone, gli  atli  autentici,  le  notificazioni  ipotecarie,  ec.  ec.  ' 

li.  Le  PBOV18IONI  CIVICHE,  le  quali  abbracciano  tutta  la  gestione  pu- 
blica  economica,  come  sarebbero  strade,  ponti,  canali,  pesi,  misure,  mo- 
nete, bolli  di  garanzia,  ajuti  diretti  al  commercio  e all’indigenza,  non- 
ché tutti  gli  oggetti  di  sanità  e di  casi  calamitosi,  ec.  ec. 

HI.  Gli  affabi  esteri,  sia  per  le  relazioni  da  nazione  a nazione, 
sia  fra  i particolari,  nel  senso  di  sopra  spiegato. 

IV.  Il  PECULIO  GOVEBNATivo  ; lo  clic  abbraccia  le  contribuzioni  e 
l’amministrazione  delle  finanze. 

V.  La  FORZA  ARMATA , sia  pe  ’l  servigio  interno,  che  per  la  difesa 
esterna. 

I primi  tre  rami,  cioè  la  protezione  civile , le  provisioni  civiche  e ' 
gli  affari  esteri  si  possono  dire  principali;  gli  altri  due,  cioè  il  peculio 
e le  armi,  sono  unicamente  subsidiabj. 

§ 1 3G4.  Tutti  questi  cinque  poteri  ricevono  la  loro  forma  e la  loro 
direzione  dalle  leggi,  sia  ordinatrici,  sia  regolatrici,  dello  Stato.  Sup- 
posti quindi  gli  ordini  dello  Stato,  il  precettore  dovrà  esaminare  per 
primo  capo  il  potere  di  far  leggi  indivisibile  da  quello  di  punire  e di 
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foraare,  ed  il  potere  di  circondarle  con  le  sussidiarie  instituzioni.  E qui 
segnerà  la  condizione  di  dar  leggi  solo  quando  fa  bisogno,  secondo  l’ in* 
dule  del  bisogno,  e dentro  i limiti  del  bisogno,  onde  non  sacrificare  in- 
giustamente la  libertà  dei  cittadini  alla  mania  regolamentare,  e sopra- 
lare rainininistrazione  publica  con  milliaja  di  non  necessarie  occopazioni. 

Per  lo  contrario  dovrà  far  sentire  che  la  perfezione  escogitabile 
delle  leggi  e degli  ordini  di  uno  Stato  consiste  nel  far  sì  ohe  ilgover^ 
no  abbia  il  meno  cT  afjari^  nell  atto  che  la  società  ha  il  massimo  di 
facendo  } e come  tutto  camminando  co’l  minimo  sforzo  per  parte  del 
governo,  si  ottiene  quella  facilitas  imperii,  che  forma  il  voto  supremo 
dei  buoni  governi  e l’effetto  immediato  della  giustizia. 

§ 1365,  Dopo  aver  esaminato  il  potere  di  far  leggi  nel  suo  tutto,  è 
indispensabile  di  presentarlo  nelle  sue  parti.  Benché  la  teorica  Giuris- 
prudenza non  debba  contenere  un  formale  Trattato  di  Legislazione , 
ciò  non  ostante  credo  indispensabile , per  ben  conoscere  la  ragione  ci- 
vile e criminale,  di  portare  l’attenzione  su  gli  oggetti  capitali  d’ogni 
buona  Legislazione  ed  amministrazione,  lo  parlo  della  sussistenza,  del- 
Y educazione,  della  vigilanza  e della  giustizia,  dai  quali  deriva  ogni 
bene  quando  sono  bene  ordinati,  ed  ogni  male  quando  siano  trascurati 
o non  curati  con  eguale  antivedenza  ed  energia. 

.§  1366.  Questi  poteri  necessarj  ad  esercitare  la  comune  tutela  ed 
educazione  inchindono  il  diritto  d’impiegare  altri  mezzi  subalterni  ed 
indispensabili  ad  ottenere  il  pratico  intento  della  sicurezza  e della  edu- 
cazione : per  la  qual  cosa  il  precettore  dovrà  segnare,  almeno  in  via  ge- 
nerale, la  catena  e la  diramazione  di  questi  mezzi  subalterni,  fino  a che 
si  giunga  aH'amministrazione  publica  concreta,  quale  può  esistere  in 
natura.  Senza  questo  graduale  e diramato  prospetto,  il  quale  a guisa  di 
albero  unisca  il  concreto  con  l’astratto,  il  particolare  co’l  generale,  gli 
studiosi  non  avranno  mai  sotto  lo  sguardo  un  modello,  onde  rannodare, 
valutare  e indi  collocare  al  loro  posto  le  cognizioni  riguardanti  gli  og- 
getti su  i quali  dorranno  occuparsi  ùi  pratica;  uè  mai  potranno  conoscere 
le  cose  per  le  loro  cagioni,  nè  le  ordinanze  pe’i  loro  principi  di  ragione, 
onde  raccomandarle  alla  coscienza  dei  governanti  ed  all'opinione  pu- 
blica dei  governati. 

$ 1367.  Dopo  ciò  il  precettore  dovrà  sempre  richiamare  alla  memo- 
ria che  tutti  questi  singolari  diritti  altro  non  essendo  che  parti  reali  del 
solidale  ed  unico  potere  governativo,  essi  perciò  sono  veramente  pu- 
blici  ed  inalienabili.  Come  piiblici  essi  sono  inerenti  alla  natura  ed  alle 
competenze  della  sociale  unione,  come  fu  detto  di  sopra;  inalienabili 
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poi  si  debbono  considerare  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  i dirilli 
della  conservazionè  e della  libertà  individuale  vengono  considerati  in* 
geniti  ed  inalienabili.  Inseparabili  dovranno  dimostrarsi  questi  oggetti, 
e sempre  subordinati  ai  diritti  della  virente  età.  Questa  osservazione  è 
importante  si  per  istabilire  il  doveroso  esereizio  e la  vera  possanza  di 
questi  diritti,  e si  per  determinare  la  perpetua  facoltà  di  uniformare  il 
regime  a norma  dell’impero  necessario  delle  cose,  e quindi  stabilire  e 
rivocare,  a norma  delle  circostanze  publicbe,  quelle  previdenze  die  na- 
scono da  si  fatti  pnblici  diritti.  Per  questo  mezzo  si  possono  assolvere 
le  leggi  riformatrici  ed  innovatrici  dalla  taccia  di  spoglio  o d’azione 
retroattiva.  ' 

§ ‘1368.  Considerando  poi  le  cose  sotto  un  altro  aspetto,  il  precet- 
tore deve  far  osservare  che  si  fatti  diritti  d’ interno  regime  publico  non 
possono  mai  ' formare  materia  di  trattati  fra  le  genti , tranne  il  caso  di 
calamitosa  necessità;  e che  sì  fatti  accordi  sono  essenzialmente  rivoca- 
bili,  non  tanto  perchè  i diritti  di  publico  regime  interno  sono  inaliena- 
bili, quanto  perchè  sono  sempre  dipendenti  dai  bisogni  indotti  dal  tem- 
po e dalla  fortuna  nella  vita  delle  popolazioni.  Questa  osservazione  con 
molto  maggiore  ragione  dovrà  essere  illustrata  trattandosi  di  concessioni 
fatte  a qualche  classe  o gerarchia  interna:  di  modo  che  in  sì  fatti  argo- 
menti opporre  o una  concessione  o un  .possesso  anteriore  contro  una 
publica  giustiiìcata  riforma,  si  risolve  in  una  vera  temerità,  ed  in  un  at- 
tentato alla  nazionale  sovranità;  ' 

I 

■ ■ • ‘ 'VII.  Continuazione.  Ordine  della  magistratura. 

' *1  • 

§ 13G9.  Dopo  di  avere  qualificata  l’indole  propria,  e misurata  l’in- 
fluenza degl’interni  ed  assoluti  publici  diritti,  considerati  anche  nelle 
loro  minime  ramificazioni,  il  precettore  dovrà  far  osservare  essere  im- 
possibile, specialmente  in  una  grande  nazione,  che  uno  o pochi  uomini 
posti  alla  testa  del  governo  possano  bastare  da  sè  soli  a ben  dirigere 
tutti  questi  rami;  e però  essere  necessario  crear  delegati  subalterni,  ed 
incaricarli  su  diversi  punti  del  territorio  dello  Stato  della  parziale  di- 
rezione della  cosa  publica.  — ^ Or  ecco  lo  subalterne  autorità'civili,  mili- 
tari e politiche;  ecco  le  diverse  loro  denominazioni  ossia  distinzioni, 
con  le  loro  attribuzioni  e co’  i loro  sussidj  ; in  breve,  ecco  la  gerarchia 
governativa.  ■ 

- § 1370.  E (]uì  il  precettore,  abbracciando  tutte  le  autorità  costituite 

in  un  solo  concetto,  dovrà  distinguere  nelle  pnblidic  cariche  govema- 
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live  le  atlribnzioni,  l’esercizio  e la  tiitela  tanto  deirantorilà  conferita, 
quanto  delle  sue  funzioni.  Fatta  questa  distinzione,  egli  potrà  disegnare 
la  parte  organica,  la  parte  amministrativa  e la  parte  assicurativa  del  go> 
verno  costituito.  Nella  parte  organica  il  principato,  sia  repnblicano,  sia 
monarchico,  apparisce  a guisa  di  cervello  che  accentra  e dirige  i movi- 
menti volontarj.  Eigli  solo  difonde  la  sua  azione  mediante  le  autorità  giu- 
diziarie, amministrative  e militari,  avvedutamente  divise  ed  armonica- 
mente subordinate.  Queste  autorità  poi  nelle  successive  scuole  dovranno 
essere  annoverate  e descritte  ad  imitazione  dei  primi  Titoli  delle  Pan- 
dette di  Giustiniano. 

§ 1371.  Nella  sede  teorica  si  dovranno  illuminare  gli  studiosi,  spie- 
gando loro  in  che  consista  in  genere  la  potestà  delle  rispettive  magistra- 
ture, e mostrando  loro  la  triplice  relazione  che  ogni  funzionario  sostiene. 
£ qui  si  dovrà  far  sentire  quanto  all’  unità  e possanza  del  regime  im- 
porti dividere  le  funzioni  delegate  della  giustizia  da  quelle  del  comando 
delle  armi,  e queste  dal  regime  civico,  onde  evitare  l’anarchia  feudale 
e la  reale  debolezza  degli  asiatici  governi. 

§ 1372.  Questa  partizione  per  altro  delle  subalterne  podestà,  onde 
ottenere  l’azione  centrale  e possente  del  principato,  si  dovrà  dimo- 
strare soggetta  alla  regola,  che  il  giudicare  dev’essere  il  fatto  di  molti, 
e l’amministrazione  il  fatto  di  uno  solo  ; che  come  non  si  debbono  am- 
mettere facoltà  incompatibili , cosi  non  conviene  nè  scindere  le  compe- 
tenze , nè  lasciar  luogo  agli  eccessi  di  potere , sia  di  commissione , sia 
di  omissione.  Dall’altra  parte  poi  non  conviene  disperdere  la  responsa- 
bilità, ma  mantenerla  unita,  provederla  nello  stesso  tempo  co’i  conve- 
nienti poteri,  e munirla  con  prudenti  guarentigie.  Senza  di  ciò  la  divi- 
sione dei  poteri  degenererebbe  in  disoluzione,  in  iscandalo,  ed  in  ruina 
dello  Stato. 

§ 1373.  A primo  tratto, seguendo  la  volgare  manieradi  vedere,  tutti 
questi  dettami  sembreranno  appartenere  più  alla  Politica,  che  al  Diritto. 
Ma  se  venga  dimostrato  che , in  forza  della  natura  stessa  delle  cose  e 
degli  uomini,  sono  assolutamente  necessarj  a costituire  un  governo  po- 
liticamente forte , si  avrà  pure  dimostrato  appartenere  al  più  rigoroso 
Diritto  naturale  e necessario.  A che  varrebbe  provare  si  come  dogma  di 
Diritto  la  necessità  e la  potenza  del  principato,  se  poi  venendo  ai  par- 
ticolari non  si  provasse  che  un  tal  modo  più  che  il  tal  altro  sia  di  vera 
necessità  di  mezzo?  È vero,  o no,  che  ammesso  un  fondamento  arbi- 
trario, si  esclude  ogni  titolo  di  vero  naturale  Diritto?  Dunque  se  le  ac- 
cennate condizioni  si  dimostrino  tali,  che  senza  di  esse  non  si  possa  ot- 
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tenere  un  goremo  polllicamente  forte,  egli  è evidente  che  tali  condizio- 
ni riusciranno  altretanti  dogmi  di  Diritto  necessario  e naturale. 

§ 1374.  Dalla  parte  organica  il  precettore  passando  alla  parte 'diret- 
trice, dovrà  fissare  certe  regole  generali  per  l’ amministrazione  publica 
si  pacifica,  denominata  gestione^  che  contenziosa,  appellata  col  nome 
di  giustizia.  Le  regole  di  questa  si  dovranno  mostrare  inviolabili  tanto 
nei  solenni  giudizj,  quanto  nelle  più  minate  esecuzioni  amministrative. 
£ qui  si  dovrà  far  avvertire  che  il  concorso  dei  cinque  ordini  sopra  de- 
scritti deve  intervenire  a dar  forma  alle  funzioni  dei  magistrati,  come  in- 
terviene a dar  forma  alle  funzioni  dei  cittadini. 

Vili.  Posto  proprio  delC  insegnamento  della  teorica  Giurisprudenza 

nel  Corso  legale. 

cV 

t 

§ 1375.  Ecco  il  prospetto  dell*  insegnamento  della  teorica  Giuris- 
prudenza, il  più  ristretto  ed  il  più  necessario  a dar  lume , unità  e sus- 
sistenza a tutto  il  complesso  e a tutte  le  parti  massime  e positive  delle 
dottrine  legali,  e a migliorarne  la  condizione.  A queste  dottrine  si  darà 
certamente  vita  e possanza;  e lo  studioso  potrà,  volendo,  divenire  un 
giorno  vero  giureconsulto.  Un  mero  commentatore  positivo  non  merita 
il  nome  di  giureconsulto.  Questo  titolo  spetta  solo  a colui  che  erudito 
nelle  ordinazioni  positive,  e in  pari  tempo  conoscitore  della  intenzione 
e della  prudenza  -delle  leggi , sa  con  la  filosofia  e con  la  politica  deter- 
minare nei  casi  occorrenti  ciò  eh’  è di  ragione.  Tale  fu  il  parere  di  un 
Bacone,  di  un  Leibnizio,  di  un  Vico. 

§ 1376.  Ài  moderni  sembra  sublime  e difficile  questo  carattere;  ma 
io  ardisco  dire  essere  anzi  il  più  agevole  ed  il  più  naturale.  Com’  è più 
agevole  camminare  col  lume,  che  all’oscuro;  come  si  giunge  più  pre- 
tto alla  mèta  per  la  via  più  breve  e preconosciuta , che  errando  a caso 
per  sentieri  incerti:  così  col  metodo  nnito  e ragionato  è più  facile  for- 
mare un  perfetto  giureconsulto,  che  con  l’improba  fatica  di  spogliare 
casisti,  di  cumulare  decisioni,  c di  tessere  minuti  commentar].  Io  accordo 
che  con  leggi  improvide  e senza  Godici  regolari  non  è possibile  avere 
una  positiva  Giurisprudenza . coerente  e soddisfacente  ; ma  è vero  del 
pari  che  senza  la  civile  filosofia  non  si  possono  correggere  le  Legisla- 
zioni viziose,  nè  far  valere  le  buone.  Io  accordo  del  pari  che  la  piena 
civile  filosofia  deve  risultare  dallo  studio  paragonato  del  sistema  del 
giusto  morale  e politico,  e delle  leggi  supreme  che  regolano  la  vita  de- 
gli Stati,  onde  raccomandare  l’opera  dell’uomo  e quindi  la  sorte  degli 
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Imperj  alla  iVoPiifensa  (■);  ma  dall’akra  parte  polendoti  assumerei 
dettami  del  giusto  politico  come  pegni  sicari  di  prosperità  e di  potenza, 
noi  possiamo  seguire  le  indicazioni  di  questi  dettami  come  forieri  della 
suprema  sanzione  della  natura,  aspettando  dalla  Providenza  4’ opportu- 
nità di  pienamente  applicare  i risultati  della  civile  filosofia. 

§ 1377.  Ma  quando  fia  che  gli  studiosi  possano  intendere  e ritenere 
questi  dettami  ? Certamente  quando  abbiano  qualche  cosa  di  noto  a coi 
raccomandarli.  Ora  è vero,  o no,  che  dobbiamo  addottrinare  gli  studiosi 
in  mezzo  ad  un  popolo  governato  da  leggi  scritte  e promulgate?  Che 
rosa  suppone  tutto  questo?  Che  tali  leggi  siano  note,  e che  ogni  cit- 
tadino provetto,  possa  comprenderle  per  regolare  i suoi  affari.  Dunque 
per  intendere  la  disposizione  loro  positiva  non  si  esige  un’  anteriore  raf- 
finata dottrina,  perocché  i dotti  e gl'  indotti  si  suppongono  capaci  a co- 
glierne il  senso.  Ciò  posto,  con  l'insegnamento  positivo  (*)  che  cosa 
fate  voi , fuorché  comunicare  ad  un  apprendente  le  cognizioni  eh’  egli 
deve  avere  come  cittadino?  Dunque  si  dovrà  incominciare  con  la  istru- 
zione positiva.  Che  cosa  fareste  facendo  precedere  l’insegnamento  della 
teorica  Giurisprudenza?  Prinm  ch’egli  possegga  le  coguizioni  del  cit- 
tadino lo  trasportereste  di  salto  alla  ragione  filosofica  e legislatrice , e 
così  perdereste  il  frutte  della  vostra  istruzione.  £ come  no?  Come  po- 
trebbe mai  intendere  le  nozioni  teoriche  con  una  mente  sproveduta  delle 
idée  particolari  alle  quali  necessariamente  si  allude  ? Le  espressioni 
generali  in  tanto  significano  qualche  cosa,  in  quanto  risvegliano  idée 
particolari  prima  associate.  Ora  insegnando  aensa  di  quest’associazione, 
non  fahrichiamo  forse  su  l’arena?  Io  dico  poco.  Che  cosa  riescono  que- 
sti teoristi  improvisati,  fuorché  centoni  ambulanti  impastati  di  petulanza 
e di  rabuleria. 

All’opposto  se  dopo  conosciuti  i particolari  .della  positiva  ragione 
civile,  criminale  ed  amministrativa,  voi  mostrate  la  teoria  , allora  non 
solamente  parlate  a chi  può  intendervi , ma  ottenete  il  frutto  bramato  j 
perché  oltre  di  conoscere  le  leggi  pe’i  loro  motivi,  voi  esibite  il  lume 
per  supplire  le  imperfette  e correggere  le  viziose.  Con  molta  sapienza 
pertanto  dagli  Statuti  di  alcune  nostre  Università  fu  ordinato  che  l’ in- 
segnamento del  publico  Diritto  succeda  a quello  del  civile , del  crimi- 

(i)  Lascio  qiiesU  parola  Prwidenza,  di  questa  Messa  frase  che  s' incontra  io  altri 
quantunque  nel  aanoscritio  che  ho  csaoii-  luoghi  delle  aue  Opere.  (DG) 
nato  si  legga  in  vece  catena  del falOj  si  per-  (s)  Leggerei  più  volentieri  primitivo^  co- 

chè  rende  pih  netta  l'idda  che  l'Autore  va-  me  si  ha  nel  citato  manoscritto.  (l)G) 
leva  esprimere,  si  perchè  spiega  il  vero  senso 
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jiale,  del  canonico  ; e ciò  con  assai  miglior  consiglio  di  coloro  che  per 
ignoranza  o per  malizia  sconvolgono  l’ ordine  naturale  e necessario  delle 
cose,  e però  guastano  tutto , e fanno  trionfare  un  funesto  oscuramento. 
Il  Cielo  ne  guardi  da  tanta  calamità,  e studiamoci  invece  di  far  regnare 
sopra  di  noi  la  civile  filosofìa.  ^ ' 

, I 

IX.  Cònchiusione.  •' 

* 

- § 1 378.  Offizio  della  Giurisprudenza  teorica  è appunto  il  somministra* 
re  le  prime  linee  di  questa  civile  filosofia;  ed  io  debbo  rallegrarmi  con 
voi  e con  me,  che  la  fortuna  ci  somministri  la  più  propizia  occasione  di 
cultivare  questa  Giurisprudenza,  e di  concepire  le  più  liete  speranze 
d’una  felice  riuscita.  11  nome  di  Ionia  splende  in  mezzo  alla  sacra  cali» 
gine  di  una  rimotissima  antichità,  abbellito  dall' eccellenza  deH’inge» 
gno,  dalla  finezza  del  gusto,  e dall’energia  del  cuore  delle  genti  sue. 
Questo  nome,  che  riscuote  ancora  l’ammirazione  e la  benevolenza,  co- 
me attesta  il  genio  passato,  così  ci  pronostica  una  ristaurazione  tanto 
più  gloriosa,  quanto  più  l’èra  moderna  si  avvicina  alla  vera  civiltà,  e 
quanto  più  i figli  di  questa  classica  terra  occupano  un  più  eminente  gra- 
do nella  scala  dell’umanità.  Questi  pronostici  per  altro  svanirebbero  in 
un  vano  desiderio,  se  in  mezzo  allo  scontro  degli  Stati  europei  una  po- 
tenza superiore  non  prestasse  protezione  e sicurezza.  Per  lei  l’Ionia, 
divenuta  centro  di  cultura  e vivajo  di  Dotti,  potrà,  nell’atto  che  la  Gre- 
cia arde  di  guerra,  preparare  quelle  menti  che  ne  dovranno  reggere  i 
destini.  Per  lei  all’ inclita  Corcira  fu  dato  di  ergere  nei  giardini  di  Al- 
cinoo un  asilo  di  dottrina,  di  decorarlo  con  l’ulivo  della  pace,  e santi- 
ficarlo con  gli  oracoli  di  Minerva.  Qui  dopo  i nomi  di  un  Demodoco,  di 
un  Automede,  di  un  Cheria,  di  un  Demostrato,  e di  tanti  altri,  possia- 
mo sperare  di  vedere  in  aurei  caratteri  scolpiti  i nomi  di  posteri  egual- 
mente illustri. 

§ 1379.  Ma  questa  speranza  sta  riposta  in  voi,  Giovani  egregi  e ge- 
nerosi, che  conscj  delle  vostre  forze,  e orgogliosi  della  gloria  avita, 
sarete  per  corrispondere  alla  comune  aspettazione.  L’indole  stessa  della 
dottrina  che  sono  per  mostrarvi  potrà  servire  d’incentivo  alia  vostra 
attività.  E come  no?  NeH'atto  che  il  precettore  parlerà  alla  vostra  ra- 
gione, i suoi  detti  risoneranno  nel  vostro  cuore,  e vi  sveglieranno  un  eco 
di  approvazione.  Nell’atto  che  vi  svelerà  le  vedute  della  civile  filosofia, 
la  vostr’ anima,  scossa  dal  sentimento  della  santa  giustizia,  illuminata 
dai  chiari,  fecondi  e stabili  suoi  principi,  spiranti  comune  utilità,  bene- 
Tom. IH. 
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dirà  il  destino  die  Te  li  fece  conoscere  , e farà  voti  per  cooperare  alla 
loro  esecuzione. 

§ 1380.  A ciò  vi  attende  la  patria,  die  in  voi  riponendo  la  speranza 
di  ottenere  magistrati,  difensori  e maestri  venerandi  per  dottrina  e per 
virtù,  vi  prepara  la  più  lusinghiera  ricompensa  per  le  anime  nobili, 
i suffragi  cioè  dell’  opinione  e la  sua  confidenza  ; a ciò  vi  chiama  la  Gre- 
cia, che  volgendo  in  mente  la  passata  sua  grandezza  ed  i pronostici  di 
un  fausto  destino,  tiene  gli  occhi  fissi  sopra  di  voi,  per  designare  coloro 
che  dovranno  'essere  ministri  delle  alte  sue  imprese  e della  comune  pro- 
sperità. Chi  ardirà  rimaner  neghittoso  in  tanta  aspettazione?  Chi  ram- 
mentando di  abitare  la  terra  della  sapienza,  non  sentirà  la  sacra  fiam- 
ma dell*  emulazione  ? Nessuno.  Per  lo  contrario  allorché  vi  radunate  ia 
questo  tempio  sacro  alla  dignità  della  mente  umana,  ognuno  ripeta  sem- 
pre a sé  stesso:  Greco  son  io! 
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§ 1381.  Incomincio  con  esporre  alcune  più  importanti  nozioni,  delle 
quali  dovremo  far  uso  sì  nella  teoria  che  nella  direzione  della  dottrina 
ch’esponiamo.  Fra  queste  nozioni  quelle  che  occupano  il  primo  posto 
sono  le  definizioni  che  campeggiano  su  tutto  il  corpo  della  dottrina. 
Legge,  natura,  dipendenza  ed  indipendenza , conservazione,  mora^ 
lilà,  ed  altre  tali  parole,  debbono  essere  da  prima  ben  definite.  Le  al* 
tre  vengono  opportunamente  spiegate  là  dove  ogni  particolare  argomento 
lo  comporta  ; nè  d’ altronde  potrebbero  essere  ben  intese,  senza  la  pre- 
parazione del  rispettivo  soggetto. 

. ^ 1382.  Defimre  altro  non  è ch’enumerare  le  qualità  essenziali  e 
distintive  delle  cose  ; e però  la  definizione  altro  non  è che  f enume- 
razione delle  qualità  essenziali  e distintive  delle  cose.  Gli  Scolastici, 
alludendo  a questi  requisiti , insegnarono  che  la  perfetta  definizione 
deve  esprimere  il  genere,  la  specie  e la  differenza  ultima.  Io  parlo 
della  definizione  filosofica,  e non  della  grammaticale.  La  filosofica 
esprime  appunto  queste  qualità  essenziali  e distintive,  mentre  la  gram- 
maticale altro  non  esprìmo  che  i caratteri  i quali  a primo  tratto  ven- 
gono presentati  dal  senso  comune , c richiamati  dall’  uso  volgare  dei 
vocaboli. 
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■ 5 1383.  Per  intendere,  per  dimostrare,  per  fare  scoperte,  per  far 
leggi,  per  applicarle  ce.,  è necessario  conoscere  chiaramente  il  vero  si- 
gnificato delle  parole:  voglio  dire  le  qualità  essenziali  e distintive  degli 
oggetti  richiamati  con  le  parole.  La  Morale,  la  Giurisprudenza  e la  Po- 
litica hanno  il  loro  Dizionario.  Le  idée  suggerite  da  questo  Dizionario 
si  debbono  disceverare  con  tanto  più  di  diligenza , quanto  meno  sono 
suggerite  dai  sensi,  e qtianto  più  la  loro  applicazione  decide  degl’inter- 
essi degli  uomini  e delle  società.  Di  fatti  ognuno  sa  che  le  idée  morali 
e giuridiche  sono  idée  di  rapporto,  ed  in  un  certo  senso  si  possono  ap- 
pellare nostre  manifatture  mentali.  Esse  poi  sono  di  senso  moltiforme 
e complesso,  per  cui  abbisognano  d’essere  decomposte  ed  analiticamente 
generate,  onde  cogliere  quel  preciso  aspetto  che  forma  l’argomento 
della  ricerca , e che  deve  somministrare  le  ulteriori  conseguenze.  La 
difficoltà  pertanto  nelle  dottrine  morali  e politiche  cresce  infinitamente 
a paragone  delle  scienze  fisiche  c matematiche:  perocché  nelle  fisiche 
il  soggetto  della  ricerca  viene  presentato  dai  sensi  : e nelle  matemati- 
che la  semplicità  delle  idée  assunte  dispensa  da  ogni  scomposizione 
preliminare,  agevola  i confronti  e le  connessioni,  e produce  Tevidenza. 

5 1384.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Nelle  discipline  morali  la  dot- 
trina, oltr’ essere  contemplativa,  dev’essere  principalmente  o^crnl/ca, 
ed  operativa  sopra  un  oggetto  che  cangia  con  tutte  le  vicende  che  pre- 
siedono allo  stato  delle  nazioni.  Qui  dunque  l’ultimo  termine  è un’ARXE, 
alla  quale  la  scienza  serve  soltanto  di  guida.  Dove  si  tratta  di  operare 
conviene  far  agire  una  potenza  in  mira  di  un  dato  fine,  ossia  ad  oggetto 
di  produrre  un  dato  intento.  Oltre  adunque  di  conoscere  la  qualità  delle 
cose,  convien  conoscere  Tattivit'a  c le  leggi  naturali  di  quest’attività, 
e quindi  i motori  che  possono  sospingerla  e dirigerla  verso  lo  scopo  in- 
teso. Se  la  potenza  che  si  tratta  di  movere  rimanesse  sempre  nello  stesso 
stato,  ed  essa  medesima  non  creasse  un  mondo  proprio,  come  arcade  nelle 
famiglie  degli  altri  animali,  la  difficoltà  della  scienza  operativa  non  sa- 
rebbe massima  ; ma  negli  uomini  sì  fatta  potenza  cangia , progredisce  e 
retrocede  di  modo,  che  gli  elementi  delle  morali  e politiche  discipline 
non  si  possono  paragonare  con  quelli  di  vcrun’arte  conosciuta,  quan- 
do anche  piacesse  formarsi  un  modello  ideale  delle  migliori  vicende 
dell’ umanità.  Da  ciò  ognuno  vede  quanto  vasta,  complessa  e difficile 
riesca  ogni  disciplina  specialmente  morale  e politica,  a fronte  non  so- 
lamente di  qualunque  altra  scienza  contemplativa,  ma  a fronte  eziandio 
di  (qualunque  altra  arte  che  si  possa  figurare.  Questo  sia  detto  per  mo- 
strare la  necessità  d’insistere  sopra  le  nozioni  che  siamo  per  presentare. 
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CAPO  I. 

Nozioni  prime  tu  Ut  legge  naturale.- 

I.  Filosofia  civile  in  senso  universale.  — Sua  distinzione 
dalla  Giurisprudenza. 

$ 138».  Il  nome  di  citile  filosofìa  indica  la  cognizione  delle  leggi 
di  fallo  e di  ragione  delle  civili  società,  dedotta  dalie  sue  cagioni.  Que- 
sta cognizione  è diversa  dalla  Giuaisphudbnza,  presa  nel  suo  senso  uni- 
versale. La  Giurisprudenza  è = l’arte  di  determinare  ciò  eh’  è di  ragio- 
ne in  vista  dei  dettami  d’ una  legge  regolatrice  dei  nostri  interessi.  = 
Determinare  ciò  eh’  è di  ragione  consiste  nel  pronunziare  il  diritto  o il 
torto , o nello  stabilire  ciò  che  si  deve  fare  o non  fare  nel  dato  caso. 
Questa  operazione  riducesi  in  sostanza  ad  un  perfetto  sillogismo , nel 
quale  si  pone  come  prima  premessa  il  fatto.,  come  seconda  la  legge , e 
come  conseguenza  la  decisione.  Pietro  mi  ha  liberamente  promesso  di 
lavorare  il  mio  campo , nè  veruno  valevole  impedimento  lo  tratiene  ; 
ma  così  è,  che  chi  liberamente  promette  una  cosa,  e non  è validamente 
impedito,  deve  eseguirla:  dunque  Pietro  è tenuto  di  venire  a lavorare 
il  mio  campo.  Con  questo  raziocinio  determino  ciò  eh’  è di  ragione,  vale 
a dire  ciò  che  Pietro  deve  legalmente  a me.  Ecco  in  che  consiste  l’ope- 
razione di  determinare  ciò  eh’ è di  ragione,  eia  per  qualificare  il  diritto 
o il  torto,  sia  per  istabilire  ciò  che  convien  fare  o non  fare.  > 

II.  Primo  concetto  di  Legge.  > 

§ 1386.  Si  parla  di  lecce;  ma  qual  è il  senso  di  questa  parola?  Qui 
dobbiamo  cominciare  dal  senso  più  concreto  e particolare , per  passare 
indi  al  più  astratto  e generale,  llicordiamoci  che  per  un  perpetuo  istinto 
r uomo  trasporta  le  proprie  idée  e i proprj  sentimenti  fuori  di  lui  ; che 
0u’l  modello  delle  cose  note  e particolari  egli  configura  le  ignote  e le 
generali  ; e per  via  di  analogie  giimgc  ad  accomunare  le  stesse  qualifica- 
zioni a cote  le  più  disparate,  le  quali  a prima  giunta  sembrano  rifintare 
sì  fatte  qualificazioni. 

§ 1387.  Ciò  appunto  avvenne  alia  parola  lecce.  Da  prima  altro  non 
si  volle  indicare,  fuorché  = il  comando  d’un  superiore  che  obliga  un 
inferiore  a fare  od  omettere  abitualmente  qualche  cosa.  = Questa  idea 
volgare  e di  puro  fallo  fu  estesa  a qualunque  agente  animato  od  inani- 
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malo  tutte  le  volte  che , a senso  nostro , una  potenza  obliga  un’  altra  a 
costantemente  agire  in  una  data  maniera.  Dicesi  costantemenle ^ e ciò 
ad  imitazione  soltanto  delle  cose  praticate  nell’  umano  consorzio , nel 
quale  non  si  vuole  attribuire  il  nome  di  legge  ad  im  comando  passegge- 
ro d’un  superiore.  A suo  luogo  daremo  la  definizione  della  giusta  legge 
umana,  e ne  segneremo  le  condizioni. 

§ 1388.  Nell’ infanzia  della  società  com’è  vano  cercare  leggi  formali, 
così  sarebbe  stolidezza  asserire  che  gli  uomini  abbiano  l’idèa  di  legge 
nel  suo  senso  universale,  cioè  racchiudente  nel  suo  concetto  le  leggi 
fisiche,  le  morali  e le  politiche..  Quest’ ultima  idèa  è il  frutto  di  una 
ben  tarda  cultura.  I filologi  hanno  osservato,  per  esempio,  che  nei  poe- 
mi di  Omero  non  si  trova  la  parola  vó/sos.  Per  lo  contrario  in  Crisippo 
si  trova  r idéa.di  legge  estesa  alla  massima  sua  sfera , benché  egli  non 
ne  dia  la  definizione , ma  indichi  soltanto  gli  oggetti  ai  quali  estende  il 
suo  impero.  La  legge,  die’  egli,  è la  regina  di  tutte  le  divine  ed  uma- 
ne cose.  Qui,  come  ognun  vede,  traluce  l’analogia  da  noi  indicata  spinta 
al  massimo  segno. 

§ 1389.  La  qualificazione  di  Crisippo  è certamente  più  analoga  al 
concetto  nascosto  sotto  la  parola  legge  adoperata  in  senso  universale,  che 
la  definizione  o la  qualificazione  di  Montesquieu,  il  quale  la  denominò 
un  rapporto.  Questa  espressione  fu  censurata  prima  da  Bonnet  e poi 
da  Tracy,  benché  nè  l’uno  nè  l’altro,  a senso  mio,  abbiano  espressa 
l’ultimo  universale  concetto  racchiuso  sotto  la  parola  legge,  cioè  in 
cjuanto  abbraccia  tutte  le  leggi  fisiche,  morali  e politiche. 

5 1 390.  Credo  inopportuno  tanto  di  e.sporre  qui  questa  controversia, 
quanto  di  soggiungere  la  deduzione  analitica  dell’idèa  di  legge  nel  suo 
senso  universale.  Invece,  presentando  il  risultato  di  questa  deduzione, 
credo  che  la  legge  nel  suo  senso  universale  si  possa  definire  = quel- 
r azione  fra  due  o più  potenze,  in  virtù  delia  quale  l’una  deve  abitual- 
mente ohedire  all’altra.  = 

Sotto  il  nome  di  s/iome  altro  non  intendo,  che  t esercizio  d una 
ybrza.  Sotto  il  nome  di  potenza  intendo  qualunque  cosa  per  sè  capace 
Il  produrre  un  dato  effetto.  Con  la  frase  poi  deve  obedire  indico  la 
NECESSITÀ  fisica  o morale  im|>osta  alla  potenza  obediente  di  uniformarsi 
all’  azione  della  potenza  imperante;  lo  che  forma  il  caratteristico  prin- 
cipale di  ogni  legge  possibile. 
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111.  Obligazione. 

• § 1 39 1 . La  parola  (fev«  «i  può  applicare  tanto  agli  agenti  fiaici,  quanto 
I ai  morali.  Un’ aqua  abbandonata  a sè  atessa  deve  scorrere  dall’ alto  al 
l>aaso.  Taluno  posto  in  una  camera  avente  una  sola  porta,  se  vuole  usci- 
re dì  là  conviene  eh’  esca  per  quella  porta.  Che  cosa  significa  tutto  que- 
sto? Esservi  per  l’aqua  una  forza  che  l’attrae  al  basso  di  modo,  eh’ essa 
non  può  fare  altrimenti.  Ecco  la  necessità  fisica , che  dicesi  anche  di 
coazione.  Parimente  esservi  per  l’uomo  un  tale  stato  di  cose,  per  cui  se 
Tuole  uscire  dalla  camera  non  può  dispensarsi  di  passare  per  la  porta. 
Piotate  bene  : se  vuole  uscire.  Questa  condizione  vi  qualifica  la  neces^ 
8>tX  di  ME/.7.0  , la  quale  può  essere  accompagnata  dalla  piena  libertà  o 
indipendenza  dell’operatore;  lo  che  la  distingue  dalla  necessitX  di  coa- 
zione. Vuoi  tu  uscire  ? L’unico  mezzo  ad  ottenere  questo  fine  è di  pas- 
sare per  la  porta.  , 

^ 1 392.  Fra  la  nbcessitX  di  coazione  e la  nbcubitX  di  mezzo  havvi 
la  NECESSITÀ  psicologica  , ossia  l’ impulso  vittorioso  di  un  sentimento 
che  ci  porta  a fare  una  cosa , o ad  astenerci  da  un’altra.  Ecco  l’ obli- 
gazione sentimentale  o psicologica,  fondamento  delle  sanzioni,  come  si 
vedrà  più  sotto. 

$ 1393.  La  forza  dell’ obligazione  sì  fisica  che  psicologica  si  sente 
dagli  uomini  molto  tempo  prima  di  formarne  la  nozione  ; e forse  la  più 
parte  degli  uomini  la  sentono  e vi  obediscono  senza  concepire  mai  que- 
stanozione.  Quando  da  fanciulli,  malgrado  ogni  nostra  volontà  contraria, 
cediamo  alla  forza  e indi  alla  voce  dei  nostri  genitori,  non  sentiamo  noi 
forse  la  obligazione  fisica,  e indi  la  psicologica  ? per  lunga  pezza  non 
obediamo  noi  per  avventura  alle  medesime  ? 

§ 1394.  Quanto  alla  obligazione  fisica,  è per  sè  manifesto  che  sen^ 
tendoci  trascinati  o tratenuti  a forza  e nostro  malgrado  co ’l  sentimento 
del  contrario  nostro  conato,  noi  proviamo  il  senso  di  una  forza  che  ci 
trascina , accompagnato  dal  senso  del  nostro  conato  contrario.  Ecco  il 
senso  della  necessità  od  obligazione  fisica,  altrimenti  detta  di  coazione, 
cui  esprimiamo  con  la  locuzione  : debbo  per  forza.  Attribuendo  poi  que- 
sto fatto  o ai  nostri  simili  od  agli  animali  diversi,  e perfino  ad  oggetti 
inanimati,  troviamo  sempre  la  radice  dell’  obligazione  fisica,  ossia  del- 
la coazione. 

§ 1395.  Quanto  poi  tXl’ obligazione  /uico/ogica,  non  v’ ha  differenza 
che  pc  ’l  soggetto,  lo  me  ne  appello  ad  un  fatto  che  tutti  sperimentam- 
mo essendo  fanciulli.  Quando  il  padre  con  voce  minacciosa  ci  diceva 
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vieni  quà , e noi  co  ’l  timore  anche  di  un  castigo  obedivuno , è vero 
o no  che  sentivamo  una  forza  invisibile  che  nostro  malgrado  ci  faceva 
obedire  ('}?  È vero  o no  che  sentivamo  dentro  di  noi  la  forza  del  co- 
mando del  padre  che  ci  avvicinava  a lui,  e la  forza  del  timore  del  ca- 
stigo che  tendeva  ad  allontanarcene?  Or  bene,  questo  senso  della  vitto- 
riosa sommissione,  accompagnalo  da  quello  di  questo  contrasto,  ci  svela 
la  natura  della  psicologica  obligazione.  Domando  qui , se  tutto  questo 
preceda  o no  ogni  nozione  metafisica,  e se  sia  vero  o no  che  l’imaginare 
qui  un  senso  primitivo  è una  chimera  fabricata  da  quelle  speculazioni  le 
quali,  prescindendo  dall’  esame  dei  fatti , si  pèrdono  nelle  nuvole  di  un 
ozioso  trascendentalismo. 

IV.  Natura. 

^ 1 396.  I moralisti  e i giureconsulti  sogliono  parlare  delle  leggi  di 
natura.  Domando  in  primo  luogo  che  cosa,  a senso  nostro,  sia  la  natu- 
BA.  Dico  a senso  nostro,  perocché  realmente  salendo  co'l  pensiero  fino 
al  cielo,  o scendendo  fino  negli  abissi,  non  usciamo  mai  da  noi  stessi; 
e però  l' universo,  quanto  a noi,  altro  non  è che  un  fenomeno  ideale  ec- 
citato in  noi  da  qualche  cosa  d’incognito  esistente  fuori  di  noi. 

§ 1397,  Che  cosa  è che  distingue  l’idèa  di  questo  gran  tutto  che  ap- 
pellasi universo  dall’idèa  del  caos?  Forse  l’idèa  della  reale  esistenza 
degli  elementi  componenti  l’universo?  No;  perchè  possiamo  imaginar- 
ci  questi  stessi  reali  elementi  esistenti  bensì,  ma  disciolti,  o fra  loro  in 
disordine:  il  che  appunto  costituisce  l’idèa  del  caos. 

In  che  dunque  consiste  la  detta  distinzione  ? Certamente  nell’  idèa 
di  una  disposizione  ordinata  ed  armonica  delle  cose  e delle  forze  esi- 
stenti, per  cui  sorge  un  solo  lutto  .animato  ed  attivo , nel  quale  molte 
cose  e molte  forze  , per  una  perpetua  transazione  della  spiegata  loro 
energia , agiscono  e reagiscono  ordinatamente  dentro  i limiti  dei  loro 
massimi  e minimi , e quindi  concorrono  a produrre  in  comune  certi  ef- 
fetti medj  e continui , e sopra  tutto  il  movimento  regolare  e ripetuto , 
la  conservazione  e riproduzione  delle  cose  esistentL  L’idéatli  questo 
sistema  di  cose  e di  forze,  unita  all’idèa  dell'ordine  secreto  ed  energico 
co’l  quale  tutto  anima  e conserva, rinova  e conduce,  appellasi  matuha. 

(i)  Tutto  ciò  per  altro  a* intende  salva  la  nella  prima.  Il  lagazzo  che  perde  requili- 
dilterenza  tra  V obligazione Jisica,  o diremo  brio  cade, voglia  o non  voglia;  ma  invece  si 
meglio  ih  neceaità  fiiicUf  e V obligazione  o arrende  o no  alla  chiamata  del  padre,  ad 
necettUà  plicologica,  la  quale  lascia  luogo  onta  del  temuto  castigo,  sccundo  cito  gli  pia- 
aH'ejerdzio  della  libertà,  che  invece  é tolta  ce.  Vedi  il  5 i4;3.  (DG> 
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Dunqae  la'  natura , quale  a senso  nostro  può  realmente  esistere , altro 
non  è che  ==  l’ aggregato  di  tutti  gli  esseri  esistenti;  in  quanto  sono  sot- 
tomessi ad  un  ordine  conservatore  e riproduttore.  = 

V.  Cojne  venga  formata  PQdéa  di  legge  di  natura  regolatrice 
degli  atti  nostri  volontarj. 

§ 1 398.  Domando  in  secondo  luogo  quale  idèa  dobbiamo  formarci  di 
quelle  che  i moralisti  e i giureconsulti  cliiamano  /eggi  morali  di  na- 
tura. A primo  tratto  osservo  che  qui  non  si  parla  più  d’ogni  sorta  di 
leggi;  ma  di  quelle  sole  che  riguardano  gli  atti  nostri  volontarj,  come 
cagioni  per  noi  di  bene  o di  male , di  utile  o di  danno.  Con  ciò  il  sog- 
getto su  cui  cade  la  legge  vien  qui  limitato  all'uomo  solo;  ed  in  questo 
uomo  non  vengono  presi  di  mira  fuorché  gli  atti  volontarj  di  lui,  vale- 
voli a produrre  un  buono  o cattivo  effetto.  Con  ciò  si  prescinde  dai  beni 
e dai  mali  puramente  fisici;  e prodotti  da  tutt’ altra  cagione,  che  quella 
degli  atti  volontarj  dell’ uomo.  Cos'i  la  sfera  di  questo  leggi  viene  in- 
finitamente ristretta,  per  aggirarsi  solamente  sn’l  tornaconto,  c non  più 
oltre.  Così  la  volontà  costante  di  sentire  aggradevolmente,  e più  aggra- 
devolmente  che  si  può  (la  quale  appellasi  amor  proprio  o della  feli- 
cità), assumcsi  come  scopo  unico  di  sì  fatte  leggi. 

§ 1 399.  Ciò  premesso,  domando  come  venga  formata  l' idèa  di  legge 
di  natura , regolatrice  degli  atti  nostri  volontarj , in  quanto  hanno  per 
iscopo  di  procacciare  il  bene  e di  evitare  il  male , ossia  di  produrre  il 
piacere  e di  allontanare  il  dolore.  Domando  inoltre  quale  sia  il  fonda- 
mento reale  e certo,  su’l  quale  possa  essere  fabricata  tale  idèa.  An- 
che questa  domanda  è importante  , a fronte  di  coloro  che , aggirandosi 
nella  bassa  atmosfera  delle  cose  sensibili,  cómputano  per  nulla  le  cose 
inlcllelluali,  e quindi  prèdicano  l’ ateismo  della  morale.  A fine  di  sod- 
disfare a queste  ricerche  ad  un  solo  tratto  si  osservi  quanto  segue. 

^ 1400.  11  pane  nutrisce,  e Tarsenico  ammazza;  la  sobrietà  conser- 
va ; la  crapula  nuoce  ; la  carità  soccorre,  l’ avarizia  spoglia  ; la  probità 
genera  fiducia,  la  mala-fede  difidenza  ; ec.  ec.  Questi  ed  altri  simili  fatti 
sono  così  certi , come  quelli  del  caldo  e del  freddo , dell’  abondanza  e 
della  carestia,  della  salubrità  c della  peste,  ec.  ec. 

Se,  meditando  i fenomeni  del  mondo  morale,  voi  distendete  le  due 
serie  dei  fatti  utili  e dei  nocivi  costanti  ; e se  all’ una  di  queste  impo- 
nete il  nome  di  ordine  dei  beni,  ed  all’altra  quello  di  ordine  dei  ma- 
li; stabilite  o no  una  nozione  vera,  solida  e potente  in  pratica? 
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Dopo  ciò , se  con  l’ idèa  chiara  e provata  di  quest’  ordine  voi  con- 
frontale gli  atti  praticati  o praticabili,  sia  dai  governanti  che  dai  gover- 
nati, v’accorgete  o no  che  alcuni  possono  essere  conformi  ed  altri  dif> 
formi  da  quest’ordine? 

Ecco  allora  sorgere  l’idèa  di  giusta  fi  i'  ingiusto.  Astraendo  l’idèa 
di  questa  conformità  o difformità,  voi  create  l’idèa  astratta  di  giustizia. 
Consi(^erando  quest'  idèa  associata  all’atto  stesso  concreto,  voi  create  la 
qualificatone  di  allo  giusto  od  ingiusto.  Queste  idèe  sono  forse  senza 
fondamento?  queste  idèe  sono  forse  arbitrarie?  queste  idèe  si  possono 
forse  respingere? 

Ciò  posto,  se  passate  a considerare  V entità  stessa  di  fatto  dell’atto 
praticato,  voi  non  potete  negare  esser  egli  l'esercizio  di  una  forza.  Al- 
lora confrontandolo  con  l’ordine  di  rog/'o/ie,  voi  distinguete  inforza 
regolala  dalla  sregolata. 

Ma  voi  potete  considerare  in  senso  complessivo  ed  astratto  il  potere 
di  esercitare  senza  ostacolo  gli  atti  della  forza  regolata.  Ecco  allora  il 
diritto.  Se  poi  considerale  il  potere  di  esercitare  la  forza  sregolata^ 
voi  vi  formate  l’ idèa  del  torto. 

Ma  se  pensate  che  operando  il  torto  vi  riesce  impossibile  di  sfuggire 
un  male  o un  danno,  voi  vi  trovale  in  necessità  di  lasciare  il  torto,  per 
non  incontrare  il  dato  male  o il  dato  danno.  Ecco  quindi  ì’obligazionCj 
ed  ecco  pare  il  dovere. 

Ma  volendo  voi  sapere  da  che  nasca  quest’ordine,  e da  chi  siano  in- 
dotte queste  necessità,  voi  tosto  v’  accorgete  che  havvi  una  potenza  su~ 
peviore^  alla  quale  vi  è forza  assoggettarvi,  quando  vogliate  otte- 
nere i bramati  beni,  o sfuggire  i temuti  dannL  Ecco  allora  sorgere  le 
due  idèe  di  una  potestà  imperante  e della  le^e. 

Allorché  vedete  che  in  prima  origine  questa  podestà  è quella  della 
NATURA,  voi  all’ordine  già  disceverato  ed  agli  atti  utili  o nocivi  attri- 
buite i nomi  di  legge  naturale,  morale,  sociale  e politica,  e di  diritti, 
di  doveri,  di  virtù  pure  naturali. 

' VI.  Realtà  delle  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni 

volontarie  umane. 

% In  tutta  questa  deduzione  esiste  o no  verità,  realtà  e solidi- 

tà ? E come  dunque  proscrivere  quali  fantastiche  c senza  fondamento 
le  idèe  di  legge  naturale,  di  giustizia,  di  diritto  pure  naturale,  come 
ha  latto  Bentham?  Per  eguale  ragione  si  dovrebbero  proscrivere  corno 
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fa^Usliche  e senza  fondamento  tutte  le  idée  rclatÌTC  alle  arti,  qualnn- 
([ue  esse  siano,  perocché  tutte  sono  idée  di  rapporto,  e formano  per  sé 
stesse  tanti  ordini  di  ragione  quante  sono  le  arti  medesime.  Chi  ardi- 
rebbe proscrivere  come  chimeriche  o fantastiche  le  regole  dell’architet- 
tura  o dell’agricultnra,  quando  sono  tratte  dai  rapporti  reali  'e  necessarj 
delle  cose?  Se  tu  vuoi  fahricare  con  solidità,  comodità  ed  armonia  sarà 
necessario  che  tu  adoperi  i tali  e tali  mezzi  ; che  tu  costruisca  il  tuo 
edifizio  in  tale  e tale  maniera  ; che  tu  rispetti  le  leggi  della  Cavità,  ed 
abbi  riguardo  ai  bisogni  degli  abitanti  : altrimenti  tu  erigerai  un  edifìcio 
ruinoso,  o incomodo,  o disaggradevole.  Con  questo  discorso  non  indichi 
tu  le  leggi  necessarie  e reali  dell’architettura?  — Se  vuoi  ottenere  il 
maggior  frutto  dalle  tali  piante  utili,  tu  devi  adoperare  i tali  metodi 
senza  di  che  sarai  defraudato  del  tuo  intento.  Questi  metodi  sono  essi 

0 no  reali?  sono  o no  necessarj?  sono  o no  preindicati  e suggeriti  dalla 
natura  stessa  delle  cose?  Dunque  si  possono  considerare  come  allre- 
tante  leggi  naturali  dell’ agricoltura,  interessanti  la  specie  umana.  Or 
Lene  lo  stesso  si  deve  dire  dell’  architettura  e cultura,  dirò  cosi,  mora- 
le , ordinatrice  e moderatrice  degli  atti  volontarj  umani  ; e però  senza 
differenza  alcuna,  lungi  d’ essere  fantastiche,  si  devono  pronunciare  co- 
me reali  e necessarie  al  pari  di  quelle  dell’ architettura  ed  agricoltura. 
. § 1402.  Certamente  sì  fatte  leggi  sono  deduzioni  della  mente  nostra, 
nè  sono  cose  che  si  veggano  con  gli  occhi,  o si  tocchino  con  le  mani: 
esse  però  sono  l’ espressione  di  potenze  poste  fra  loro  in  iscambievole 
commercio,  per  cui  è forza  uniformarsi  alle  medesime,  semprechè  si 
voglia  ottenere  il  bramato  intento.  Nulla  di  più  misterioso  v’ha  nelle 
leggi  interessanti  gli  atti  volontarj  umani,  di  quello  che  ve  ne  abbia  in 
tutte  le  altre  leggi  sopra  noverate.  Dunque  il  concetto  di  queste  leggi 
non  è nè  recondito  nè  privilegiato,  ma  è del  tutto  comune  a qualunque 
altra  facenda  che  viene  regolata  da  qualche  arte. 

1 

VII.  Origine  necessaria  dalle  leggi  regolatrici  degli  atti  umani. 

§ 1 403.  Una  conseguenza  necessaria  di  questa  maniera  di  riguardare 
le  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni  volontarie  umane  si  è,  ch’esse 
debbono  derivare  dai  rapporti  reali  e necessarj  dei  beni  e dei  mali  in- 
dotti daH’impero  stesso  della  natura.  Senza  tale  DBnivAzioNE  il  Diritto 
naturale  verrebbe  confuso  co’l  Diritto  positivo,  ossia  con  quelle  regole 
che  derivano  dal  puro  arbitrio  umano,  o da  qualsiasi  altra  potenza  che 
potesse  comandare  all’ uomo.  Fu  detto  poi  che  debbono  derivare  dai 
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rapporti  reali  e necessarf  della  natura , e ciò  per  eacludere  ogni  deri- 
vazione chimerica  o fittizia.  La  necestità,  di  cui  parlo,  deesi  verificare 
tanto  nell’attuale  posizione^  quanto  nella  «ua  anteriore  derivazione. 
Senza  questi  due  requisiti  la  necessità  non  può  dirsi  veramente  natu- 
rale. Certamente  un  malato  ha  bisogno  di  rimedio  ; questa  necessità  si 
può  dire  naturale  : ma  se  la  malaU'a  fu  procurata , questa  necessità  de- 
riva dalla  natura,  o dal  fatto  dell'  uomo  ? Ognuno  risponde  derivare  dal 
fatto  dell’uomo.  Ora  in  Diritto  naturale  non  parliamo  di  questa  seconda 
necessità,  ma  parliamo  di  quella  eh’  è indotta  dal  fatto  stesso  della  na- 
tura, vale  a dire  dal  concorso  di  circostanze  non  prodotte  dall’uomo,  ed 
irreformabili  dall’uomo.  Senza  questo  criterio  ai  dovrebbero  spesso  san- 
tificare le  misure  più  odiose  ed  ingiuste  co’l  pretesto  dell’attuale  ne- 
cessità, e si  dovrebbe  verificare  il  detto  di  Lucano:  Jus  datum  sceleri. 

Vili.  Quale  idea  ci  dobbiamo  formare  dei  rapporti  reali  e necessarj  di  natura, 
dai  quali  risulta  la  legge  naturale  regolatrice  degli  atti  umani. 

§ 1404.  Fu  detto  che  queste  regole  moderatrici  debbono-  derivare  dai 
rapporti  reali  e necessarj  della  natura  delle  cose,  nel  senso  fin  qui  spie- 
gato. Ma  qual  è il  concetto  che  ci  possiamo  formare  di  questi  rapporti 
clic  debbono  operare  su  l’umana  potenza  ? Ognuno  intende  che  noi  par- 
liamo non  di  soli  rapporti  logici,  ma  di  rapporti  attivi,  vale  a dire  de- 
terminanti l’azione  di  una  data  potenza.  Ciò  posto,  come  li  possiamo 
figurare  esistenti  in  natura  ? Certamente  in  natura  non  esistono  che  enti 
singolari  e forze  individuali.  Dunque  fuori  della  realtà  degli  esseri  esi- 
stenti non  si  può  fingere  cosa  alcuna  di  reale  o di  attivo;  dunque  con- 
siderando i rapporti  attivi  che  producono  la  legge,  come  qualche  cosa 
di  reale,  non  possono  essere  altro  che  affezioni  o emanazioni  degli  enti 
medesimi. 

§ 1405.  Ma  enunciare  un  rapporto  egli  è lo  stesso  ch’esprimere  una 
idèa  relativa,  la  quale  indivisibilmente  abbraccia  nello  stesso  concetto 
due  o piò  termini  a cui  essa  si  appoggia.  — Qui  parliamo  di  rapporti 
reali,  non  puramente  logici,  ma  propriamente  attivi,  cioè  determinanti 
gli  atti  di  una  data  potenza.  Volendo  adunque  considerarli  come  cose 
esistenti  in  natura,  altro  non  potranno  èssere  = che  le  qualità  stesse 
attive,  semplici  o complesse,  di  due  o più  esseri,  in  quanto  sono  fra  loro 
in  uno  scambievole  commercio,  o,  dirò  meglio,  in  quanto  gli  uni  agi- 
scono su  gli  altri.  =: 

§ 140G.  La  combustione  di  certi  corpi  (e  così,  per  esempio,  quella 
di  un  dato  legno)  viene  chiamala  legge  di  natura.  Legge  di  natura  si 
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diceti)  che  un  legno  espotto  e sottomesso  per  un  dato  tempo  all’azio- 
ne di  una  fiamma , arda  e ti  riduca  in  cenere.  Tale  fenomeno  si  con- 
sidera un  risultato  dei  rapporti  attivi  fra  il  legno  ed  il  fuoco.  Ma  se 
bene  addentro  ti  consideri  questo  fenomeno,  quali  sono  le  condizioni 
ch’egli  necessariamente  ricerca?  — Primamente  in  fatto  pratico  è ne- 
cessario che  il  legno  sia  di  tale  condizione  da  poter  ardere  ad  una  data 
fiamma.  Questa  prima  condizione  appartiene  alle  qualità  naturali  degli 
esseri  fra  i quali  deesi  verificare  la  legge;  o,  per  parlare  più  esatta- 
mente, ciò  riguarda  la  costituzione  dei  poteri  dai  quali  deve  nascere 
la  legge.  Ciò  non  basta  ancora.  È necessario  in  secondo  luogo  che  il  le- 
gno e la  fiamma  siano  posti  in  una  data  vicinanza , e che  vi  rimangano 
q>er  un  dato  tempo.  Queste  circostanze  propriamente  producono  l’ alti- 
yazione  dei  poteri  della  combustione.  Ecco  i rapporti  attivi  dei  quali 
parliamo.  Il  risultato  di  questi  rapporti  è appunto  la  combustione;  la 
qualità  del  legno  e del  fuoco , la  loro  collocazione  ad  una  data  vici- 
nanza, la  loro  permanenza  in  essa,  sono  i fondamenti  ossia  le  cause 
che  fanno  nascere  i rapporti  attivi,  d’onde  risulta  il  fenomeno  della 
combustione. 

§ 1Ò07.  Lo  stesso  dicasi  dei  rapporti  reali  e necessarj,  d’onde  ven- 
gono tratte  le  leggi  moderatrici  degli  atti  umani  ; talché  per  escludere 
l’arbitrario  conviene  cercare  tutti  i fondamenti  di  questi  rapporti  nello 
stato  reale  e necessario  delle  cose,  eseguirne  ed  esprimerne  le  indica- 
zioni a guisa  d’ interpreti  di  ciò  eh’  esige  la  natura , senz’  aggiungere  o 
levar  nulla  dai  medesimi. 

IX.  Ordine  di  ragione  e di  utilità  delle  azioni  volontarie^ 

§ 1408.  È notorio  che  l’idèa  di  ordine  non  può  essere  formata  dal- 
r idèa  di  un  solo  oggetto,  ma  essenzialmente  ne  racchiude  molti  dispo- 
sti ed  armonizzati  ad  un  comune  effetto.  Dunque  un  ordine  di  leggi 
essenzialmente  suppone  l’esistenza  e l’azione  di  molte  leggi  componenti 
le  parti  di  un  ordine  medesimo.  La  moltiplicità  e la  varietà  delle  parti, 
presa  in  sé  stessa,  può  hens’i  costituire  una  somma  od  un  aggregato^ 
ma  non  mai  un  ordine , com’  è notorio.  Si  esige  una  terza  idèa  che 
chiami  tutte  le  parti  ad  unità.  Nel  caso  nostro  si  tratta  d’un  ordine  di 
leggi  e d’un  ordine  essenzialmente  attivo,  e però  produttore  di  qualche 
effetto.  Dunque  a costituire  l’ordine  legale  si  ricerca  un  complesso  di 
piti  leggi  cooperanti  in  comune  a produrre  un  dato  eletto. 

• § 1409.  Questo  effetto,  che  forma  o deve  formare  il  risultato  delle 
azioni  di  tutte  le  leggi  riunite,  chiamasi  fine  o scopo.  Quando  questo 
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<copo  sia  voluto  (la  uu  agente  che  ordina  le  leggi,  riceve  la  denomina- 
zione d’ INTENTO.  Le  cause  che  concorrono  a produrre  questo  line,  o a 
conseguire  questo  intento,  ricevono  il  nome  di  mezzi. 

5 1410.  Egli  è evidente  che,  tolta  l'idea  di  fine^  ce.ssa  Tidéa  di  mes- 
so," tolto  l’effetto  comune,  cessa  la  coordinazione  delle  cagioni  a pro- 
durlo. Tolto  adunque  il  fine  e lo  scopo^  si  toglie  qualunque  ordine.  La 
id(Sa  dunque  del  fine,  i rapporti  di  dipendenza  tra  il  fine  ed  i mezzi,  la 
connessione  e la  subordinazione  scambievole  che  questi  mezzi  hanno 
fra  loro  onde  produrre  un  dato  effetto,  sono  condizioni  indispensabili 
dell’idèa  di  ordine  attivo,  e perciò  deU'idéa  di  ordine  legale. 

5 1411.  Questi  caratteri  generali  , e comuni  a qualunque  specie  di 
ordine  attivo,  sia  fìsico,  sia  morale,  sia  politico,  essenzialmente  si  ve- 
rificano nelle  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni  volontarie  umane. 
£ siccome  lo  scopo  di  quest’ordine  si  è unicamente  il  bene  o il  male 
che  risulta  dagli  atti  umani,  e dall’altra  parte  la  serie  da  noi  fatta  es- 
sendo opera  della  nostra  ragione  ; così  ne  viene  per  conseguenza  ch’egli 
si  risolve  in  un  concetto  complessivo  del  miglior  nostro  bene  otte- 
nuto mediante  i nostri  atti  volontarj.  Questo  bene  forma  lo  scopo;  que- 
sti atti  ne  formano  i mezzi. 

§ 1412.  Guardiamoci  dal  pensare  che  in  natura,  nella  quale  tutto  esi- 
ste in  istato  individuale,  complesso  e continno,  l’ordine  da  noi  figurato 
possa  avere  un’  esistenza  propria  e distinta.  Ivi  altro  non  esistono , nè 
possono  esistere,  fuorché  determinazioni,  per  le  quali  mediante  l’atti- 
vità nostra  razionale  noi  fabrichiamo  il  modello  ideale,  ossia  l’imagine 
di  quest’ordine.  Per  la  qual  cosa  noi  lo  chiamiamo  di  ragione.  E sic- 
come ci  proponiamo  per  iscopo  il  miglior  nostro  bene,  ottenibile  mercè 
gli  atti  nostri  volontarj  ; così  vi  aggiungiamo  il  predicato  A' interessante 
o di  utilità.  Ecco  come  le  idée  delle  leggi  di  natura  regolatrici  delle 
azioni  volontarie  umane  rivestono  il  carattere  di  ordine  di  ragione  b 
DI  utilità.  Con  questo  carattere  hanno  per  noi  un  sommo  impero,  per- 
chè presentano  il  massimo  interesse  e valore. 

X.  Del  valore,  e di  altre  idée  a lui  associate. 

§ 1413.  La  parola  valore,  presa  anche  nel  senso  di  qualità  interes- 
sante od  utile  di  qualsiasi  cosa,  viene  impiegata  in  sensi  tanto  varj, 
ed  applicata  ad  oggetti  fra  loro  d’ indole  così  diversa,  che  sembra  a pri- 
ma giunta  essere  difficile  il  poterne  addurre  una  definizione  unica,  o 
tale  almeno  che  si  possano  ritenere  i caratteri  comuni  ed  essenziali.  Li 
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dunque  necessario  il  vedere  come  ai  generi  quest’idèa  per  fissarne  i 
caratteri. 

^ 1414.  Da  principio  l’ esperienza  provò  che  certi  oggetti  sono  atti 
a recar  beneficio  o perchè  producono  un  diletto,  o perchè  allontanano 
iin  disagio.  Dunque  nello  spirito  del  vivente  dovette  nascere  un’asso- 
ciazione d’idèe  e di  sentimenti,  per  cui  il  diletto  ed  il  sollievo  si  ri- 
svegliassero nella  memoria  in  compagnia  della  rappresentazione  di  certi 
oggetti  ; e per  lo  contrario  il  disagio  ed  il  dispiacere  fossero  rammen- 
tati in  compagnia  di  certi  altri. 

Quest’associazione  dentro  la  fiera  più  bassa  sentimentale  non  ec- 
cita che  una  rimembranza  ed  un’affezione  di  pura  sensazione^  ed  è 
comune  anche  ai  bruti  ; essa  è legata  al  mecanismo  della  memoria. 

' § 1415.  Da  ciò  venne  che  quelle  cose,  le  idèe  delle  quali  si  presen- 

tavano associate  al  sentimento  piacevole,  divennero  oggetti  di  desiderio 
« di  compiacenza  dell’  essere  senziente , e quindi  scopo  delle  sue  bra- 
me per  acquistarli,  e motivo  delle  sue  cure  per  custodirli,  ritenerli, 
ed  impiegarli  in  proprio  vantaggio.  * 

£ poiché  r idèa  di  desiderio  entra  come  prima  cagione  specialmente 
nell’  idèa  del  valore,  di  affezione,-ù  contempla  come  precipuo  movente 
nell’  ordine  pratico  ed  esecutivo  di  tutti  gli  affari  economici  (dei  quali 
la  civile  Giurisprudenza  non  è che  un  ramo  direttivo),  perciò  è neces- 
sario di  ben  raffigurarla,  onde  dare  maggior  lume  all’analisi  del  vzlobe. 
. . ^ 1 4l  6.  Ogni  bisogno  è un  senso  penoso,  dal  quale  l’ essere  sensibile 
tende  a liberarsi.  Allorché  egli  giunga  a conoscei;e  il  mezzo  di  farlo, 
egli  ne  fa  uso.  Quando  una  volta  lo  abbia  scoperto,  e ritorni  il  bisogno, 
la  memoria  richiama  l' idèa  del  mezzo  ossia  deH'oggello  che  soddisfece 
al  bisogno  medesimo. 

Allora  l’idèa  di  questo  mezzo  è un’idèa  movente  l’attenzione  e la 
volontà  alla  ricerca.  Da  ciò  si  eccita  un  movimento  tendente  a calmare 
4|iicllo  del  bisogno.  Uavvi  una  specie  di  godimento  e di  soddi.sfazione;  ma 
lutto  ciò  è puramente  imaginario:  il  bisogno  tuttavia  sussiste.  La  rca- 
jsionc  dell’anima  ad  elevare  il  movimento  soddisfacente  si  aumenta  in 
proporzione  dello  stimolo  del  bisogno.  Ma  il  movimento  eccitato  non 
J>asta  ad  apportare  la  soddisfazione.  Il  bisogno  dunque  sussiste  e stimola 
tuttavia.  Dunque  l’anima  è spinta  a ricercare  la  sensazione  effettiva, 
ossia  r oggetto  reale,  efficace  a produrre  una  sensazione  valevole  ad  ap- 
portare la  calma.  Ecco  il  desiderio  e la  ricerca , e quindi  tutti  gli  atti 
del  potere  esecutivo  del  vivente,  co’  i quali  tende  a procacciare  l’oggetto 
desiderato. 
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§ 1417.  Altro  è il  bisogno  di  una  cosa,  ed  altro  è il  desiderio  di  lei. 
Non  è precisamente  il  bisogno  che  crea  il  desiderio,  ma  è propria- 
mente il  bisogno  congiunto  all’  idea  àeìYoggetto  che  si  giudica  valevole 
a soddisfare  il  bisogno  medesimo.  11  bisogno  per  sè  stesso  non  può  re- 
care che  un  senso  di  sofferenza,  d’inquietudine,  ed  un  tentativo  inde- 
terminato ad  allontanarlo;  come  avviene  ad  un  malato  che  sente  un’in- 
fermità di  cui  ignora  la  natura  cd  i rimedj. 

5 1418.  Il  desiderio  viene  in  ultima  analisi  determinato  dalla  cog;ni- 
zionc  della  capacità  di  una  cosa  a soddisfare  ossia  a togliere  il  senso 
penoso  del  bisogno. 

Un  uomo  assetato  che  non  avesse  cognizione  del  vino,  potrebbe  mai 
desiderare  il  vino?  La  volontà  non  può  bramare  cose  sconosciute. 

Quello  dunque  che  rende  desiderabile  una  cosa  non  è propriamente 
la  sua  intrinseca  utilità,  ma  bensì  il  valore  che  dall’  uomo  le  viene  at- 
tribuito. Ecco  la  connessione  co  ’l  soggetto  principale  che  ci  occupa,  cioè 
con  l’idea  di  valore.  Proseguiamo  la  generazione  analitica. 

§ 1419.  Fino  a che  versiamo  bella  sfera  dei  sensi,  abbiamo  im  senti- 
mento di  affezione  per  un  oggetto  considerato  capace  o ad  apportare  un 
godimento  diretto,  o a togliere  od  almeno  alleviare  una  pena.  Me  sebene 
questo  modo  di  sentire  si  avvicini  all’  idea  di  valore , ciò  non  ostante 
non  è ancor  essa.  L’ idèa  di  valore  è un’  idea  intellettuale. 

§1420.  A lei  lo  spirito  umano  giunge  con  quei  mezzi  che  creano  le 
idée  intellettuali.  Facendo  uso  della  facoltà  di  astrarre,  coadjuvata  e resa 
diviziosa  dai  segni , doveva  giugnere  nessariamente  a separare  l’ idea 
dell’  attitudine  benefica  dell’  oggetto  dalle  altre  sue  qualità. 

§ 1421.  Ha  nello  stesso  tempo,  per  una  legge  necessaria  al  mecani- 
smo  della  memoria,  le  affezioni  e i sentimenti  piacevoli,  naturalmente 
associati  all’oggetto,  si  doveano  pure  risvegliare,  ed  agire  su  la  sensibi- 
lità. Da  ciò  naque  un  concetto  astratto  dell’  attitudine  benefica,  accop- 
piato co’l  detto  sentimento  piacevole.  A questo  complesso  diede  un  no- 
me, e lo  chiamò  valobe. 

§ 1422.  Spingendo  più  oltre  l’analisi,  separò  il  concetto-delia  men- 
tovata attitudine  giovevole  dal  proprio  sentimento  associatovi.  A que- 
ste idée  separate  diede  pure  un  nome  : la  prima  chiamò  utilità  ; la  se- 
conda ESTIMAZIONE  o STIMA.  La  prima  fu  applicata  agli  oggetti , e con- 
siderata come  qualità  loro  propria  ; la  seconda  a sè  stesso,  e fu  qualifi- 
cata come  sentimento. 

§ 1423.  Nel  tempo  medesimo  poi  riflettendo  al  principio  motore 
delle  proprie  azioni,  qual  è il  desiderio  di  star  bene,  comprese  che, 
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giusta  la  diversa  attitudine  o giovevole  o nociva  degli  oggetti,  egli  ha  un 
motivo  di  amore  o di  odio,  di  ricerca  o di  fuga  ; e in  ogni  caso  uno  sti^ 
molo  tà  una  ragione  ad  agire  per  procacciarsi  le>cose  utili,  e fuggire 
le  nocive. 

' J 1424.  Da  questi  rapporti  formò  l’idèa  ieW attitudine  delle  cose 
non  solamente  in  relazione  al  piacere  e al  dolore,  ma  precipuamente  a 
movere  ed  impegnare  la  volontà.  Cotale  attitudine  egli  chiamò  co 'Ino* 
me  d'  interessante.  Essa  è un’idèa  che  viene  puramente  riferita  allo 
stato  delle  cose  esterne,  in  quanto  si  considerano  capaci  a produrre  un 
sentimento,  e ad  eccitare  le  volizioni  umane. 

§ 1425.  La  parola  interesse  s’  impiega  in  due  sensi:  il  primo  si  può 
dire  filosòfico}  il  secondo  legale.  ' 

In  senso  filosòfico  altro  non  esprime  che  = il  sentimento  eccitato 
dalla  qualità  utile  o nociva  di  una  cosa,  in  quanto  un  tale  sentimento  è 
valevole  ad  impegnare  la  volontà  a fare  od  omettere  una  data  azione,  a 
procurare  o a fuggire  un  dato  ometto;  a provocare,  in  una  parola,  tutte 
le  azioni  della  volontà.  =:  ^ ' ' 

In  senso  legale  poi  esprime  propriamente  = Y importanza  di  una 
azione  o d’ una  cosa  qualunque,  cioè  i vantaggi  o i danni  che  ne  posso- 
no ridondare.  = In  questa  senso  la  Legge  1 3.  Dig.  Ratam  rem  haberi 
dice:  In  quantum  mea  interfuit;  idest  quantum  mihi  abest^  quan- 
tumque  luerari  potai.  ' ' 

.Gottofredo  a questa  Legge  st^giunge:  Id  quod  interest , seu  in- 
teresse, est  utilitas  nobis  erepta  vel  praerepta,  damnum  acceptum, 
lucrum  aversum  impeditumque.  Eripitur  quod  jam  habuimus}  prae- 
ripilur  quod  potuimus  habere:  in  eo  quod  interest  igitur  hdbetur 
satio  damni  nobis  illati,  et  lucri  ablati.  A ciò  perfettamente  concorda 
la  definizione  dell’  articolo  1 1 49.  del  Codice  Napoleone. 

. § 1426.  Chiunque  brama  serbare  esattezza  nell’uso  dei  vocaboli  non 
confonde  il  male  co’l  danno.  Il  male,  come  già  osservò  il  Vico,  si  ri- 
ferisce alle  persone;  il  danno  alle  cose.  Egli  è vero  che  al  danno  molte 
volte  va  congiunto  anche  il  male  ; ma  chi  esattamente  comprende  il 
concetto  delle  cose,  scorge  di  leggieri  che  il  danno  colpisce  propria- 
mente i mezzi  dell’  utilità  o positiva  o negativa  ohe  possono  essere  in 
potere  di  un  uomo,  quando  che  il  male  affetta  direttamente  la  nostra 
persona. 

§ 1427.  Il  lucro  è l’opposto  del  danno:  egli  propriamente  consiste 
neW  acquisto  dei  mezzi  di  utilità  fisica.  Eminentemente  si  applica  al 
rappresentante  dei  valori  delle  cose,  cioè  al  denaro. 

Tom.  ni.  nj 
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§ 1 428.  Il  bene , se  ‘sì  riguarda  dal  canto  delle  cose  esterne , si  può 
definire  la  capacità  delle  cose  esterne  a recare  ntilità , ossia  a prò» 
curare  un  piacere,  o ad  allontanare  un  dolore.  = Associando  con  la 
mente  questa  capacità,  ed  unificandola  con  l’ idea  dell’  oggetto  stesso,  ai 
può'rappresentare  un  concetto  pe  ’l  quale  la  cosa  stessa  viene  chiamata 
bene^  ossia  un  bene.  Allora  egli  si  può  definire  =:  qualunque  cosa  , in 
quanto  è per  tè  capace  a recare  utilità.  = 

In  senso  astratto  però  la  denominazione  di  bene  si  applica  a quelle 
cose  che  sono  atte  a soddisfare  ad  un  nostro  hisogno.  Cosi  le  case,  i po- 
deri, i vestiti,  ed  altri  simili  oggetti , vengono  compresi  sotto  la  deno- 
minazione di  beni. 

§ 1429.  Il  danno  e il  male,  il  lucro  ed  il  bene  nella  scienza  delle 
leggi  si  riportano  ad  una  sola  idea  più  generale , cioè  a quella  deU’iin- 
porlanza.  Questa  esprime  sempre  = quelle  qualità  e relazioni  delle 
cose,  le  quali  fanno  si  che  in  bene  o in  male  influendo  su  la  nostra  si- 
tuazione , movono  la  nostra  attività  a qualche  azione  o positiva  o nega- 
tiva , vale  a dire  alla  ricerca  o alla  fuga , alla  pratica  di  un  atto , o ad 
una  omissione.  = Infatti  quando  diciamo:  importa  di  sapere,  di  fare 
o non  fare,  di  essere  o non  essere  in  una  data  maniera,  si  esprime 
non  tanto  la  qualità  utile  o dannosa  delle  cose,  quanto  il  sentimento 
o la  spinta  che  questa  stessa  cosa  comunica  alla  nostra  volontà.  Quindi 
r idèa  'deir  importanza  è diversa , si  per  la  sua  entità  che  per  la  sua 
estensione,  dall’idèa  di  valore.  Essa  si  può  dire  = una  mozione  si  pia- 
cevole che  spiacevole  delle  cose,  sia  godevoli,  sia  contrarie,  fatta  su’l 
nostro  cuore.  = 

^ 1 430.  E noto  che  la  cognizione  ed  il  sentimento  dell’  utilità , sia 
fisica,  sia  morale,  eccita  più  o meno  anche  il  sentimento  dcirestima- 
zione.  Laonde  deve  abitualmente  avvenire  che  l’idea  di  valore,  ttheno 
mista  di  percezione  e di  affetto,  si  applichi  totalmente  agli  oggetti  ester- 
ni, i quali  si  giudicano  o si  stimano  come  utili. 

11  valore  pertanto  si  potrebbe  definire  = l’utilità  di  una  cosa  qual- 
unque, in  quanto  viene  accompagnata  dalla  stima  degli  uomini. 

5 1431.  La  KicBRcA  è mossa  dal  desiderio.  Ciò  che  rende  desidera- 
bile una  cosa  non  è la  sua  intrinseca  utilità,  ma  bensì  il  valore  che  le 
viene  attribuito.  Dunque  il  valore  è propriamente  la  cagione  movente 
la  ricerca.  E vero  che  il  valore  ha  la  sua  radice  nella  utilità;  ma  una 
utilità  incognita  non  ha  valore.  £ troppo  noto  che  una  cosa  la  quale  non 
fosse  giudicata  utile , non  potrebb’  essere  nè  bramata , nè  cercata.  Al- 
l’opposto una  cosa  intrinsecamente  nociva,  ma  che  venga  giudicata 
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olile  , Tiene  desiderata  e ricercala.  La  storia  e l’ esperienca  giornaliera 
ci  aomministrano  inniunereToli  prove  di  questa  legge  del  cuore  umano» 

^ 1 432.  Qual  meravìglia  pertanto  che  alcuni  popoli^  i quali  avevano 
bisogno  della  libertà,  perchè  erano  i più  degradati  ed  oppressi,  o non 
la  desiderassero  punto , o la  bramassero  con  assai  meno  di  vivaoità  che 
quelli  i quali  ne  avevano  un  minor  bisogno , ma  ne  conoscevano  più  da 
vicino  il  valore?  Qual  meraviglia  che  alcuni  popoli  dell’Asia  •minore, 
awezsi  a vivere  in  ischiavitù,  ai  quali  questa  libertà  fu  offerta  dai  Ro- 
mani, l’ abbiano  ricusata  per  servire  sotto  il  regime  di  un  dèspota? 

XI.  Significato  della  parola  possesso. 

§ 1433.  Il  valore  provoca  la  ricerca,  e la  ricerca  conduce  al  pos- 
sesso. Qual  è la  vera  idèa  che  dobbiamo  annettere  a questo  nome  ? 

Se  poniamo  mente  alla  nuda  e vulgare  significazione  della  parola 
possesso,  noi  avvertiamo  incontanente  che  possedere  una  cosa  egli  è te- 
nerla fisicamente  come  propria.  11  possesso  dunque , dietro  questo  si- 
gnificato, risulterà  da  quel  complesso  di  circostanze  di  fatto,  in  forza 
del  quale  una  cosa  qualunque  viene  tenuta  da  taluno  come  propria. 

5 1434.  Ma  quest’idèa  è ancora  imperfetta.  Da  essa  ciò  non  ostante 
si  rileva  che  non  basta  tenere  una  cosa  per  possederla.  Chi  custodisce 
semplicemente,  spesso  tiene  una  cosa;  cosi  pure  chi  la  trasporta:  la 
posseggono  essi  per  ciò  ? 

Non  basta  nè  menò  al  reale  possesso  di  fatto  ( poiché  d^  civile  si 
ragionerà  a suo  luogo)  volere  con  l’ animo  e con  la  protesta  dichiarare 
di  ritenere  una  cosa  per  propria.  La  roba  rubata  si  possedè  forse  fisica- 
mente e di  fatto  dal  derubato  ? 

Al  possesso  pertanto  di  fatto  si  ricerca  che  la  com  posseduta  sia 
cosi  seggetta  al  nostro  predominio  fisico,  che  nullà  interrompa  la  con- 
nessione fra  lei  e noi. 

§ 1 435.  Il  concetto  che  in  noi  viene  svegliato  dalla  parola  equivoca 
avere  non  è esattamente  lo  stesso  di  quello  che  viene  eccitato  dalla  pa- 
rola possedere.  Chi  possedè  tiene  la  cosa  posseduta  ; il  tenere  indica 
un  oggetto  distinto  e fuori  di  colui  che  possedè.  Uavere  si  piglia  come 
essere.  Si  dice  di  un  animale , di  un  albero,  di  una  statua , che  hanno 
nna  bella  apparenza  o un  bell’aspetto;  ma  non  si  suol  dire  che  posseg- 
gano una  bella  apparenza  o un  bello  aspetto.  Le  qualità  essenzialmente 
o accidentalmente  inerenti  ad  un  soggetto  sono  suscettibili  del  concetto 
di  esistenza  nel  soggetto  stesso,  e riguardo  a lui,  se  m’è  permesso  il 
dirlo,  di  avenza;  ma  non  veramente  di  possesso. 
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I > 5 4436.  Che  co»a  dunque  sta  sotto  aH'idéa  di  possesso,  per  cui  pro- 
priamente non  si  può  scambiare  indifferentemente  con  l’idia  dellWere? 
Questa  der’ essere  un’idèa  speciale  e propria,  per  cui  si  sente  che  il 
concetto  di  possesso  non  può  confondersi  con  l’ idèa  vaga  e generale 
dell'avere.  Questa  idèa  qual  è?  Se  noi  interroghiamo  attentamente  il 
nostro  intimo  senso,  ci  avvediamo  che  a nostra  insaputa,  oltre  all’ idèa 
dell’avere,  noi'congiungiamo  un’idea  relativa  alle  facoftà  attive  ed  ese- 
cntive  dell’ uomo.  Questa  idèa  è quella  della  podestà  di  pab  uso  della 
cosa  medesima  quando  ci  occorra,  liyar  jsjo  importa  l’esercizio  della 
nostra  attività.  L’idèa  di  questo  esercizio  non  interviene  nel  concetto 
dell’idèa  di  essere  o di  avere  in  genere. 

§ 4437.  Sebene  l’idèa  di  proprio  o di  suità,  presa  nel  tuo  concetto 
filosofico  (e  come  l’assumevano  gli  anticlii  stando  all’etimologia  della 
parola  greca  òuirds)  possa  congiungersi  con  l’idèa  di  possesso,  tuttavia 
non  è identica.  Sovente  si  afferma  esser  propria  di  un  dato  «iggetlo 
una  data  cosa,  senza  che  si  possa  dire  che  la  possegga.  Quel  frutto  è di 
queir  albero;. quel  parto  è di  quella  madre;  facoltà  tutta  propria  di  un 
tal  liquore  o di  un  tal  medicamento  è un  dato  sapore,  un  dato  effetto: 
interviene  mai  per  ciò  in  questi  esempj  l’idèa  di  possesso?  Qui  inter- 
viene quella  di  procedenza,  di  causa  ed  effetto. 

I I 5 4438.  Se  dunque  raccogliamo' le  cose  avvertite  sin  qu'i,  noi  dedu'- 
ciamo  die  il  possesso  di  puro  fatto  sì  può  definire  =:=  la  detenzione  ef- 
fettiva, ossia  fisica,  di  una  cosa  qualunque  in  modo  da  poterne  far  nso 
quando  lo  giudichiamo  conveniente.  = 

- ■ Ho  detto  da  poterne  far  uso,  pii  tosto  che  dire  fame  uso.  Imper- 
ciocché I’mso  attuale,  benché  vada  congiunto  co’l  possesso,  e ne  sia 
molte  volte  unxontràsegno  esterno,  tuttavia  non  è un  attributo  essen- 
siule  del  possesso  nàedesimo.  lo  tengo  nello  scrigno  alcune  gioje,  nella 
biblioteca  un  libro,  e non  ne  fo  uso;  e pure  dìcesi  convenientemente 
eh’ io  posseggo  quelle  gioje  e quel  libro.  Ben  é vero  che  se  non  potessi 
fame 'uso. proprio,  non  possederei;  dunque  combinando  questi  due  con- 
cetti, ne  viene  che  la  facoltà  libeM  di  usare,  anziché  l'atto  stesso  del- 
I’mso,  é essenziale  al  concetto  del  possesso. 

I I commentatori  del  Diritto  romano,  seguendo  l’indicazione 

dell’antico  giureconsulto  Labeone,  definirono  il  possesso  di  puro  fatto 
nella  seguente  maniera  : Possidere  est  rem  tenere , vel  ei  corporaliter 
insistere.  Identica  a questa  é la  definizione  del  possesso  naturale.  Na- 
turalis  possessio  est  nuda  rei  delenlio.  — Tutto  ciò  fu  tratto  dalla 
Legge  1.  Dig.  De  acquirenda  possessione.  — Possessio  (dice  la  detta 
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appellata  est  ( ut  et  Labeo  ait)  a sedibus,  i/uau  fondar  ^ia 
naturaliter  tenetur  ab  eo,  qui  ei  insistit.  — Secondo  quena:  definì» 
zione  ognuno  vede  cliiaramente  che  un  servitore  il  quale  sotto  al  brac- 
cio reca  il  fardello  del  suo  padrone , si  dovrebbe  dire  che  lo  possedè, 
perchè  egli  lo  tiene  fisicamente,  e corporalmente  v' insiste.  Éì.  manifèsto 
che  quii  manca  l’idèa  principale,  cioè  la  facoltà  di  usarne.  i ' 

Allo  stesso  difetto  va  soggetta  la  definizione  inserita  nèll’ articolo 
2228.. del  Codice  Napoleone,  compendiata  interamente  dal  Dirittoiror 
mano,  ossia  meglio  dal  Pothier,  De  verborum  significationibuSi  tìì* 
parola  possèssio.  --  ^ • o 

« Il  possesso  (dice  il  mentovato  articolo)  è la  detenzione  di  una 
.»  cosa  die  si  trova  in  nostro  potere , o il  godimento  di  un  diritto  cho 
jt  esercitianao  noi  stessi,  o per  mezzo  di. un  altro,  che  ritiene  la  cosa,  od 
» esercita  il  diritto  in  nome  nostro.  » • i 


Prescindendo  per  ora  dalle  osservazioni  di  pnro  /or,  ed' attenendoci 
al  possesso  difalto^  egli  è manifesto  che,  restringendosi  qui  il  concetto 
del  possesso  alla  mera  detenzione,  ci  offre  un’  idèa  imperfettissima,  per- 
chè in  essa  non  si  aggiunge  la  facoltà  libera  di  usare  della  cosa  che 
dicesi  posseduta  ( eh’  è il  suo  carattere  proprio  ed  essenziale) , come 
testé  si  è veduto.  i 

$ 1440.  Dico  di  più.  La  definizione  allegata  offre  un’idèa  nociva  j 
perchè  non  somministrando  per  l’esercizio  delle  azioni  giudiziarie  i veri 
e compiuti  connotati  critici,  onde  verificare  od  escludere  il  possesso  di 
JaCto  ^ offre  il.  varco  a false  illazioni,  ed  a contese  che  possono  turbato 
il  reale  diritto  delle  parti. 

Di  fatto  nelle  giudiziarie  questioni  di  possesso  qual  altro  criterio 
si  può  usare,  fuorché  quello  che  viene  offerto  e stabilito  dalla  legge  me- 
desimai*  Ma  se  questo  criterio  manca  di  un  precipuo  attributo,  è evi- 
dente che  non  ne  possono  derivare  che  applicazioni  erronee,  e quindi 
nocive  all’interesse  delle  parti..  • 

Chiunque  non  è forestiere  nelle  cose  del  Foro  non  ignota  che  al- 
lorquando si  davano  gl’  interrogatorj  per  verificare  se  un  tale  di  fatto 
possedeva  o no  una  cosa,  si  domandava  sempre  se  egli  su  la  cosa  mede- 
sima esercitò  o no  quegli  atti  che,  secondo  la  natura  delle  cose,  conve- 
nivano all’uso  di  lei.  ’fanto  è vero  che  il  senso  comune  ha  fatto  com- 
prendere che  la  libera  facoltà  di  far  uso  della  cosa  devesi  aggiungere 
alla  nuda  detenzione  della  medesima,  come  costituente  il  carattere  spe- 
cifico e proprio  del  possesso,  c come  la  differenza  ultima  che  lo  distin- 
gue dalle  altre  idee  finitime.  — Egli  adunque  importava  di  porre  una 
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Blatta  de&iiaione  del  possesso,  e rilevare  i difetti  di  quelle  che  ne  fu* 
reno  prodotte. 

XII.  Perfezione  delT  ordine  interessante, 

§ 1441.  Il  meglio  in  un’azione  importa  il  meglio  nei  mezzi.  Allora 
r ordine  di  questi  mezzi  riesce  perfetto,  perchè  il  fine  è coniegnito. 

Dicesi  perfetta  qualunque  cosa  alla  quale , a senso  nostro , nulla 
manca.  Dunque  la  perfeziorte  nel  suo  più  esteso  significato  sarè  = lo 
stato  di  una  cosa  qualunque , in  quanto  a giudizio  nostro  esclude  qual- 
unque mancamento.  = Dunque  essa  risulterà  dal  complesso  di  tutte 
quelle  condizioni  le  quali , a senso  nostro , si  debbono  verificare  in  un 
oggetto  o per  essere  o per  agire  in  una  data  maniera , o per  produrre 
un  determinato  effetto.  Così  ogni  perfezione,  sia  di  potenza,  sia  di  for- 
ma, sia  di  azione,  viene  connotata  e racchiusa  in  questo  concetto. 

§ 1442.  L’idèa  della  perfezione,  fra  le  idée  intellettuali,  è una  del- 
le più  astratte  e generali.  Essa  non  è la  bellezza;  ma  può  andare  con- 
giunta con  la  bellezza  : non  è la  bontà  ; ma  può  essere  associala  con  la 
bontà:  non  è l’organizzazione,  nè  l’ordine,  nè  il  merito;  ma,  ritenute 
certe  circostanze,  può  loro  convenire. 

§ 1443.  La  perfezione  non  si  può  riferire  ad  un  oggetto  complesso. 
Una  cosa  rigorosamente  semplice  non  è suscettibile  nè  di  perfezione, 
nè  d’imperfezione  <■).  Un  punto  matematico,  un  atomo,  tono  di  tale  na- 
tura, che  dal  momento  eh’  esistono  non  possono  essere  nè  di  meglio,  nò 
di  peggio.  Dunque  nulla  può  loro  mancare  ; e però  non  tono  suscettibili 
nè  di  perfezione,  nè  d’ imperfezione. 

§ 1444.  Quando  un  orinolo  lia  tutto  quello  che  ricercasi  per  segnare 
esattamente  il  corso  del  tempo , dìcesi  perfetto  : esso  soddisfa  al  fine 
per  cui  fu  costruito.  Ecco  una  specie  particolare  di  perfezione , che  si 
potrebbe  dire  psaFezioNs  attiva,  per  la  ragione  che  a produrre  un 
effetto  ricercasi  l' esercizio  di  una  forza , ossia  un’  azione.  Questa  spe- 
cie di  perfezione  ti  verifica  allorché  nell’agente  esistono  e concorrono 
tutte  le  condizioni,  per  le  quali  egli  rendesi  idoneo  a produrre  un  de- 
terminato effetto.  Dunque  la  perfezione  attiva  consiste  nel  complesso 


(i)  Qui  la  perfezione f come  sì  vede  dagli 
esempi  addotti,  ò presa  nel  senso  di  attitu- 
dine a progredire^  a tvilupparti,  a cambia- 
re;  altrimenti  la  proposizione  non  reggereb* 
be.  Dio  è semplicissioio  c insieme  perfeitis* 
simo , perchè  esclude  da  sé  qualsiasi  difetto 


o limitazioDO.  Si  può  per  altro  osservare  an- 
cora, che  in  questo  articolo  TAutore  parla 
della  perfezione  che  può  trovarsi  negli  ea> 
seri  creati,  non  di  quella  vera  perfezione  cho 
è in  Dio  solo.  (DG> 
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di  tntle  le  forze  e di  tutte  le  determinazioni  valevoli  a produrre  un  de* 
terminato  effetto. 

§ 1445.  Quanto  più  effetti  vengono  prodotti  co  l minor  numero  di 
mezzi , tanto  più  un  agente  dicesi  perfetto.  Dunque  la  massima  perfe- 
zione attiva  è annessa  ad  un  tale  stato , in  cui  un  agente  possa  soddis- 
fare al  massimo  numero  di  fini , e produrre  compiutamente  il  massimo 
numero  di  effetti  col  minor  numero  possibile  di  poteri  e di  mezzi. 
Laonde  la  magnificenza  nel  disegno  e il  risparmio  nell’  esecuzione  (per 
servirmi  della  frase  di  Fontenelle),  ossia  la  massima  varietà  e grandez- 
za dell’opera)  la  massima  semplicità  ed  economia  dei  mezzi,  saranno  i 
caratteri  costituenti  la  massima  perfezione  attiva  delle  cose  del  mondo 
si  fisico  che  morale.  > . 

§ 1446.  Qui  però  conviene  fare  un’osservazione,  onde  cogliere  il 
vero  concetto  della  perfezione  attiva,  specialmente  quando  deve  risul- 
tare dall’  armonia  di  molti  ordini  singolari  cospiranti  allo  stesso  effetto. 
Allora  nasce  la  distinzione  fra  la  perfezione  in  senso  diviso  , e la  per- 
fezione in  senSo  unito.  La  prima  vien  còlta  dagli  spiriti  limitati;  la  se- 
conda da  quelle  menti  die  sanno  abbracciare  il  tutto  insieme  di  un^  si- 
stema operativo.  Quando  non  si  colga  quest’ultimo  concetto,  la  perfe- 
zione parziale  escogitabile  può  nuocere  alla  perfezione  complessiva  di 
un  sistema  di  operazioni. 

§ 1 447.  E per  parlare  degli  ordini  delle  leggi,  ognuno  sa  che  posso- 
no esistere  nello  stesso  ordine  complessivo  molti  ordini  particolari  di 
legge.  Tali  sono  nell’  universo  fisico  le  leggi  dei  vegetabili,  dei  minera- 
li, degli  animali,  e delle  grandi  masse  dei  pianeti  e degli  astri  ; tali  nel 
mondo  politico  l’ordine  civile,  il  criminale,  il  razionale,  l’economico, 
il  tutelare , il  perfezionante , ec.  Ognuno  di  questi  ordini  si  può  consi- 
derare in  sento  diviso  ed  in  senso  unito.  Se  ognuno  di  essi  non  fosse 
un  mezzo  a produrre  in  comune  un  effetto  solo  finale,  in  tal  caso  non 
si  dovrebbe  altro  cercare,  fuorché  la  perfezione  ideale  di  ognuno.  Ma 
in  qualità  di  mezzo  si.  deve  cercare  eh’  escluda  tutto  ciò  che  può  nuo- 
cere , e racchiuda  tutto  ciò  eh’  è necessario  a conseguire  lo  scopo  co- 
mune. E però  se  si  dovesse  derogare  alla  perfezione  ideale  delle  parti 
per  ottenere  lo  scopo  reale  ed  effettivo  del  tutto,  questa  deroga,  lungi 
d’ essere  una  imperfezione,  diverrebbe  all’  opposto  un  elemento  neces- 
sario della  perfezione  complessiva  e sistematica  del  tutto. 

§ 1448.  Così,  a cagione  d’esempio,  nel  mondo  morale  l’ordine  so- 
ciale è quello  d’assoluta  ed  assorbente  necessità.  Lo  scopo  ultimo  di 
quest’ordine  è la  più  felice  conservazione,  accoppiata  al  più  rapido  e 


Digitized  by  Google 


GIURISPRDDKNZA  TEORICA.  , 


1152 

completo  pèrfecioriamento,  almeno  del  maggior  numero  posaii>ile'  degli 
indÌTÌdui  consociali.  Se  dunque  la  pretesa  perfezione  assoluta  di  ognuno 
dei  detti  ordini  particolari  sopra  rammentati  si  opponesse  a conseguire 
lo  scopo  deilordine  totale,  quest’ordine  speciale  diverrebbe  imperfettos 
Cosi  r esaggerazione  stessa  della  virtù  particolare  degenera  in  viao. 
Dunque,  considerati  i detti  ordini  come  mezzi  che  debbono  servire  ad 
un  fine  solo,  ne  verrebbe  che  la  pretesa  perfezione  singolare  di  ognuno 
Tolgerebbesi  in  una  reale  imperfezione.  Io  mi  ricordo  d’aver  conosciuto 
un  bibliotecario  publico,  che  pieno  della  perfezione  ideale-dolla  filoio-* 
già  e della  grammatica , aveva  moltiplicato  senza  fine  i dizionari,  le 
grammatiche,  e i testi  degli  autori  di  lingua,  trascurando  d’impiegare 
i fondi  prestati  dal  Governo  a fare  acquisto  di  altri  libri  necessarj  al 
Publico,  al  quale  la  biblioteca  doveva  servire.  Il  procedere  di  questo 
bibliotecario  per  rendere  perfetta  la  filologia  era  certamente  incompa* 
libile  con  le  condizioni  di  una  buona  biblioteca  publica , che  doveva 
servire  ai  diversi  usi  ai  quali  era  destinata.  Ciò  serva  di  criterio  a clii 
deve  formare  e giudicare  un  sistema  di  legislazione;  e tanto  più  che 
la  perfezione  pratica  non  è la  escogitabile  speculativamente,  ma  la  ot~ 
tenibile  effettivamente.  Questa  distinzione  massima  e capitale  si  deve 
tenere  per  ferma  in  qualunque  opera  praticabile  dall’uomo,  il  quale  non 
potendo  occupare  il  posto  di  un  Dio,  ma  essendo  servo  dipendente  dal* 
la  natura,  altro  non  può  fare  che  obedire  e secondare  la  natura  stessa, 
e secondandola  farla  servire  a’  suoi  proprj  particolari  intenti. 

§ 1449.  Nell’ordine  interessante  di  ragione  quale  sari  dunque  il 
punto  di  perfezione  attiva  die  deve  servire  come  ultimo  scopo  e come 
criterio  caratteristico  e qualificante  questa  specie  di  perfezione^  ■=.  Lo 
stare  meno  male  che  si  può  mediante  i mezzi  disponibili  dall’  umana 
potenza.  = Qui  dunque  non  si  tratta  di  perfezione  simmetrica  nè  di 
bellezza,  nè  di  altro  genere;  ma  della  sola  perfezione  ottenibile  di  uii- 
lilà.  Quest’  idea  dev’  essere  tenuta  sempremai  presente,  per  non  diva- 
gare in  oziose  speculazioni , od  abbandonarsi  a chimerici  progettL  Si 
badi  bene  che  qui  si  esclude  Yescogitabile  per  tener  conto  del  solo  pra- 
ticabile. Il  praticabile  poi  si  riferisce  all’  ordine  necessario  delle  cose 
indotto  dalla  natura  ; nel  che  si  comprende  l’ impero  del  tempo  e della 
fortuna. 

XIII.  Perfezionamento. 

§ 1450.  Un  essere  allualmeute  impotente,  ma  die  per  la  sua  iiatu* 
rale  costituzione,  e per  le  circostanze  in  cui  fu  e sarà  collocato,  può 
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dÌTcnire  (uccessivamente  idoneo  a produrre  un  qualsiasi  dato  intenlO) 
dioeai  PBnFBrrriBiLE.  Un  bambino  ben  costrutlo  è un  essere  perfetlibir 
le,  perchè  viene  considerato  capace  ad  esercitare  un  giorno  le  funzioni 
alili  delia  vita  razionale  e fisica,  propria  degli  uomini  adulti  da  noi  co» 
nosciuti.  ' 

§ 4451.  Imaginando  noi  nel  bambino  questa  recondita  capacità,  ossia 
questa  ok'ìgìnaria  potenza  attribuitagli  dalla  natura,  noi  la  figuriamo,  a 
guisa  di  germe  nascosto,  il  quale  bel  bello  si  va  svolgendo,  aumentando 
e rinforzando  co  ’l  tempo , e a pari  passo  delio  svilupparsi  del  corpo. 
Egli  è perciò  che  a similitudine  del  fisico  sviluppamento  noi  ne  figu- 
riamo uno  intellettuale  e morale  di  modo,  che  per  una 'mutua  azione 
e reazione  questo  duplice  sviluppamento  conduca  l’essere  umano  a 
quello  Stato  nel  quale  giunge  a conseguire  II  fine  della  migliore  otteni- 
bile sua  conservazione.  ■ 

§ 1452,  Ecco  in  che  consiste  il  perfezionamento.  Egli  quindi  si  può 
definire  = 1* esercizio  attuale  delle  facoltà  di  tm  essere,  per  cui  egli 
e’  accosta  progressivamente  a quello  stato  nel  quale  diventa  capace  di 
adempiere  alla  sua  destinazione.  = Parlando  poi  del  perfezionamento 
interessante , ossia  di  utilità  ^ al  quale  tende  incessantemente  l’ uomo 
che  vuole  sentire  aggradevolmente,  e più  aggradevolmeute  che  può,  il 
perfezionamento  utile  consisterà  appunto  =;  nell’ esercizio  delle  sue 
facoltà,  mediante  il  quale  s'incammina  a quello  stato  in'cui  si  ottenga 
k sua  migliore  conservazione.  = ' " 1 ^ 

§ 1453.  Metaforico  è il  senso  della  parola  sviluppamento  ^ parlando 
della  progressiva  capacità  intellettuale  e morale  ; perocché  questa  capa- 
cità non  è cosa  materialmente  preformata  a guisa  di  germe,  ma  è un 
astratto  potere,  del  quale  non  ci  possiamo  formare  idèa  precisa.  Ma  que- 
sta metafora  ha  un  fondamento  di  verità  ; nè  altrimenti  questa  specie 
d’ interiore  perfezionamento  si  potrebbe  con  un  solo  vocabolo  esprimere, 
nè  tradurlo  allà  comune  intelligenza. 

§ 1 454.  Ciò  che  dicesi  dell’  individuo  ai  può  con  pari  ragione  dir  an- 
che delle  popolazioni.  E noto  di  fatto  ch’esse  hanno  le  loro  età  diverse 
come  gl'individui;  e se  questi  si  perfezionano  con  gli  armi,  quelle  si 
perfezionano  co’i  secoli.  Ciò  si  fa  appunto  co’l  sempre  vìvo  deposito 
della  tradizione  da  una  in  altra  generazione  ; talché  l’ uomo  di  un  dato 
secolo  non  si  può  dire  moralmente  identico  a quello  dell’  altro  tutte  le 
volte  che  una  forza  irresistibile  di  natura  non  opponga  ostacoli  a que- 
sto perfezionamento,  il  quale  riducesi  in  sostanza  ad  equilibrare  le  sod- 
disfazioni co’i  bisogni  delle  popolazioni  medesime. 
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§ 1455.  Un’ oBienrazione  importante  li  deve  qui  soggiungere;,  e quer 
Ita  è,  che  nell’ordine  del  perfeaionamento  (il  quale  diventa  di  diritto 
necessario,  postochè  egli  è mezzo  indispensabile  di  conservazione)  l’azio- 
ne del  tempo  forma  una  condizione  indispensabile  di  diritto;  e però 
r OPPORTUNITÀ  per  un  essere  perfettibile  costituisce  un  ramo  principale 
cd  incessantemente  produttivo  di  diritto.  Egli  risulta  da  due  cagioni  che 
sono  fuori  del  potere  umano  : cioè  da  un  bisogno  indotto  dal  tempo  » e 
dalla  capacità  umana  di  soddisfarvi  pure  in  un  dato  tempo,  h' opportu- 
nità è un  modo  di  essere  delia  necessità.  Di  ciò  si  diri  a tuo  luogo. 

CAPO  n. 

Nozioni  prime  riguardanti  F esecuzione  della  legge  naturale 
regolatrice  degli  atti  nostri  volontarj. 

L Distinzione  deir  ordine  teoretico  dal  pratico. 

§ 1456.  Allorché  nell’Art.  V.  del  Capo  I.  (§1398-1400)  rapidamente 
esponemmo  il  come  venga  formata  l’idèa  di  leggi  di  natura  regolatrice 
degli  atti  nostri  volontarj,  noi  segnammo  di  passaggio  alcune  nozioni,  la 
quali  abbisognano  d’essere  assai  piò  distinte  e ravvisate  sotto  varj  aspetti. 
Ciò  tanto  più  si  deve  fare,  quanto  più  tali  idée  si  riproducono  nelle  le- 
gali dottrine.  Tali  sono  per  esse  le  idée  di  giusto  e d’ingiusto,  di  sanzio- 
ne, di  dovere  e di  diritto  morale  o legale,  della  moralità,  delia  co- 
scienza, della  imputabilità,  e così  discorrendo. 

§ 1 457.  Ciò  non  ò ancor  tutto.  Se  nel  Capo  I.  fu  rivolta  la  nostra 
attenzione  a considerare  la  legge  di  natura  a guisa  di  un  Codice  prepa- 
rato per  regolare  gli  atti  nostri  volontarj,  ragion  vuole  che  noi  conside- 
riamo la  POTENZA  degli  uomini  e delle  società  in  relazione  ai  comandi 
di  questo  Codice.  Senza  di  ciò  il  di  lui  esame  ipotetico  rimarrebbe  senza 
scopo,  perocché  lo  scopo  di  lui  è operativo,  vale  a dire  destinato  a re- 
golare gli  atti  nostri  volontarj.  Co  ’l  passare  dunque  a considerare  la  po- 
tenza dell’uomo  in  relazimie  a questo  Codice  passiamo  realmente  dal- 
l’oRDiNB  TEORETICO  determinato  dal  puro  fine,  prescindendo  se  sia  o no 
eseguibile,  airoRoiRE  pratico  veramente  eseguibile  degli  uomini  e delle 
società.  Con  ciò  fondiamo  la  Giurisprudenza  veramente  teorica,  perché 
nell'ordi/ie  teoretico  troviamo  la  disposizione  della  legge,  e neVIÌ ordine 
pratico  troviamo  il  modo  onde  eseguirla:  dal  che  possiamo  indi  dedurre 
la  conseguenza  di  quello  che  debbono  e possono  fare  tanto  i legislatori, 
quanto  gli  esecutori.  Ciò  sarebbe  ancor  poco.  In  quest’  ordine  pratico 
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dobbiamo  trovare  le  PRBDisroaiziom  naturali  alla  bramata  esecuzione^ 
aeoaa  di  che  l’opera  nostra  rimarrebbe  frustrata  tO. 

II.  Della  giustizia  metafìsica  e della  interessante. 

§ 1458.  Supposta  da  una  parte  una  legge  od  un  ordine  di  leggi,  il 
quale  rappresenti  una  data  serie  di  azioni  come  indispensabili  a conse* 
guire  un  determinato  (ine  ; e supposto  dall’  altra  per  modo  d’ ipotesi  un 
essere  ehe  voglia  praticare  o non  praticare  quelle  azioni  : nasce  incon* 
tenente  l'occasione  di  fare  un  confronto  fra  le  azioni  ch’entrano  come 
mezzi  a costituire  l’ordine  delle  leggi,  e le  azioni  che  si  possono  varia- 
mente praticare  dall’  ente  figurato.  Se  io  suppongo  per  ipotési  che  que- 
sto ente  per  ottenere  un  dato  intento  debba  agire  in  ona  maniera  con- 
corde a quella  che  viene  espressa  nella  legge , ossia  nel  dato  ordine  di 
leggi , per  ciò  stesso  io  affermo  e pongo  olie  le  date  leggi  o il  dato  or- 
dine servano  di  norma  alle  azioni  dell’ente  die  si  figura. 

§ 1459.  Posta  questa  idea,  l’ordine  diventa  come  l’esemplare,  il  re- 
golo  a cui  io  riferisco  e co  '1  quale  io  paragono  le  operazioni  di  codesto 
ente.  Se,  fatto  il  paragone,  trovo  queste  operazioni  conformi,  io  pronun- 
cio eh’  esse  sono  giustb,  vale  a dire  identiche  con  quelle  che  sono  con- 
tenute nella’ normn,’  se  le  ravviso  difformi,  pronuncio  che  sono  ingiu- 
ste, ossia  diverse  da  quelle  espresse  nella  norma.  > 

§ 1 460.  Da  ciò  viene  che  la  giustizia  o l’ingiustizia , nel  loro  con- 
cetto il  piu  generale  possibile  (fatta  astrazione  da  qualunque  spinta  che 
l’agente  possa  ricevere),  altro  in  sè  stesse  non  sono 'che  ì»' relazione 
puramente  logica  d’ identità  o di  diversità  j o , a dir  meglio , altro  non 
sono  che  un  giudizio  logico,  co’l  quale  pronunziamo  la  conformità  o la 
difformità  fra  l’atto  figurato  in  pratica,  e l'atto  espresso  nella  norma. 

§ 1461.  Questo  concetto  ò così  generale,  e dirò  meglio  universale, 
che  può  essere  indifferentemente  applicato  a tutte  sorta  di  leggi,  e ad 
ogni  specie  di  oggetti  attivi  che  possono  esistere  ed  agire  in  natura.  — 
Così  figurando  che  un  triangolo  equilatero  debba  contenere  tre  lati  e tre 
angoli  eguali,  e supponendo  che  taluno  pretenda  costruire  un  triangolo 
equilatero,  io  affermo  che  la  figura  eh’  egli  descrive  è giusta , te  è con- 
forme all’  idèa  che  mi  sono  formata  del  triangolo  equilatero  ; all’opposto 
dico  eh’  ella  non  è giusta,  se  manca  di  qualcheduna  delle  condizioni  ri- 
chieste. Così  si  dice  che  un  tale  ha  colpito  giusto,  quando  coglie  l’og- 


(i)  A schiarimento  della  lUsiinzione  fra  l’ordine  teoretico  e il  pratico  si  può  consullaro 
V Infrodttiiont  al  Diritto  puUico  uaiyertale. 
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getto  clic  M era  proposto,  o che  nel  dato  caso  egli  doveva  colpire;  al 
dice  pure  clic  la  tal  dose  non  è giusta , quando  gl’  ingredienti  eccedono 
o mancano  delle  proporzioni  richieste  a produrre  un  dato  colore,  un  dato 
medicamento,  una  data  fermentazinne.  Ciò  pure  si  afferma  d'un  orologio, 
e ti  dice  non  esser  giusto,  quando  non  segna  esattamente  le  ore  ; e così 
del  resto.  Le  denominazioni  di  retlo  e di  rettitudine  altro  non  tono  elio 
i’  equivalente  di  giusto  e giustizia  enunciati  In  una  maniera  metafo- 
rica, cioè  con  un’allusione  ad  un’ astrazione  sensibile,  ossia  ad  un’idèa 
matematica , con  la  quale  si  figura  che  la  giustizia  sia  come  una  linea 
retta,  di  cui  non  ve  n ha  che  una  sola;  Y ingiustizia  sia  come  la  curva, 
di  cui  ne  esistono  innamerevuli. 

§ 1462.  Queste  condizioni  per  altro  non  ci  somministrano  che  ii 
concetto  della  giustizia  metafisica,  cioè  di  quella  che  si  può  applicare 
alle  cose  tutte  che  vengono  raffrontate  con  un  modello  o con  un  archè- 
tipo che  si  assume  come  norma.  Diccsi  metafisico  ciò  che  predomina  o 
sta  sopra:  lo  che  si  applica  ai  concetti  generali.  Conviene  ora> compiere 
il  concetto  della  giustizia  ad  uso  delle  cose  pratiche. 

§ 1463.  Noi  parliamo  d’un  ordine  interessante,  nel  quale  tatto  dee  ser- 
vire alla  maggiore  utilità;  e però  parliamo  d’un  sistema  di  azioni  volon- 
tarie per  tè  capaci  a produrre  il  maggior  bene,  od  evitare  il  maggior  ma- 
le. La  giustizia  dunque,  di  cui  bisogniamo,  comprenderà  essenzialmente 
l’utilità  maggiore  ottenibile  con  l’esercizio  degli  atti  umani  volontarj 
nello  stato  attuale  dell’uomo  su  questa  terra.  Da  ciò  viene,  che  gli  atti  di 
maggiore  utilità  sn  questa  terra  praticabili  saranno  conformi  alla  natura 
dell’  ordine  suddetto  ; gli  atti  poi  contl-ar)  saranno  difformi.  1 primi 
dunque  saranno  giusti;  i secondi  ingiusta  Allora  Y utile  ed  il  giusto 
coincidono,  anzi  sono  lutt’uno;  ma  lo  sono  soltanto  perchè  sono  identici 
con  r utile  dell’  ordine  di  ragione  interessante  prima  figurato. 

§ 1464.  I.a.  relazione  di  giusto  e d’jRg<n.vto  non  cade  su, l’ opera  delia 
natura,  ma  soltanto  fra  l’ordine  di  ragione  dei  beni  e dei  mali  ricavato 
dalla  contemplazione  della  natura,  e l’ opera  praticala  o praticabile  del- 
r uomo.  Questa  osservazione  non  è oziosa,  se  si  rifletta  che  con  una  stra- 
volta ritorsione  d' idée  si  ò avuta  l’ audacia  di  sottoporre  le  opere  della 
Previdenza  alle  norme  dell'  egoismo  umano,  e fantasticare-.una  giustizia 
ordinatrice  dell'universo;  quasiché  a noi  fosse  possibile  figurare  una 
norma  obligatoria  della  natura  nel  fabricare.  e nel  conservare  questo 
stesso  universo,  e clic  questa  natura  o l’Autore  di  lei  si  dovessero  giu- 
dicare giusti  o ingiusti,  secondochè  soddisfanno  o non  soddisfanno  al  no- 
stro personale  interesse. 
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§ 1 465.  Ma  fincliè  con  la  mente  non  leggiamo  che  nel  Codice  ipote- 
tico deirut//<tò,  senza  por  mente  ai  mezzi  di  esecuzione,  che  cosa  fa- 
ciamo  noi?  Noi  non  esibiamo  ancora  l’idèa  della  giustizia  morale^  as- 
sumendo il  termine  di  morale  in  senso  di  atto  volontario  praticato  con 
precognizione  e libertà.  Co’l  leggere  il  Codice  ipotetico  altro  non  ve- 
diamo che  nn  astratto,  interessante,  il  quale,  sapia  o non  sapia,  voglia 
o non  voglia  l’uomo,  affetta  sempre  in  bene  o in  male  la  di  luì  sensi- 
bilità in  conseguenza  degli  atti  volontarj  di  lui.  Qui  dunque  la  relazione 
di  giustizia  o d'ingiustizia  interessante  non  è che  puramente  teoretica, 
ossia  speculativa  ; vale  a dire,  si  prescinde  dalla  considerazione  se  l' no- 
mo sapia  o non  sapia,  possa  o non  possa,  voglia  n non  voglia  ciò  che  l’or- 
dine reale!  ed  imperioso  delia  natura  esige  pe’l  nostro  meglio.  Per  la 
qual  cosa,  onde  giungere  all’ idèa  della  giustizia  operativa,  è forza  di- 
scendere ad  altre  considerazioni  egualmente  decisive  ed  irrefragabili. 

_IH..  Quale  sia  la  vera  ed  intima  natura  dell' oidiiie  interessante  di  ragione, 
e quindi  della  giustizia  pratica  delle  nostre  asiani  volontarie, 

' § 1466.  Altro  è ch’esista  un  ordine  reale  necessario  ed  effettivo  dei 
beni  e dei  mali  derivanti  dalle  nostre  azioni  volontarie  ; ed  altro  è che 
esista  in  noi  l’idèa  o l’espressione  di  quest’ordine,  fabricata  dal  nostro 
intendimento,  sia  in  vista  dei  fatti  costanti , sia  suggerita  dalle  inspira- 
aioni  naturali  del  nostro  cuore.  ordine  reale  è un  fatto  di  natura  per 
noi  necessario , che  produce  i suoi  effetti  anche  senza  nostra  saputa  e 
nostro  malgrado;  per  lo  contrario  l'ordine  di  ragione  è una  cognizione 
da  noi  raccolta,  la  quale  ti  vuole  far  servire  di  norma  alle  nostre  azioni» 
Se  io  accosto  il  fuoco  ad  un  carnaio  di  polvere  ardente,  ella  scoppierà 
e farà  guasti  se  si  accenda  in  luogo  chiuso;  per  lo  contrario  il  dirigerla 
a mio  piacere  dipenderà  dal  conoscere  il  modo  co  ’l  quale  va  maneggiata. 
Nell’  ordine  di  faUo  dei  beni  e dei  mali  emergenti  dalle  nostre  azioni 
volontarie  sta  tutta  la  verità.  Per  Io  contrario  nell' ordine  di  ragione  in- 
teressante stanno  soltanto  le  cognizioni  ricavate,  la  somma  delle  quali 
viene  da  noi  eretta  in  norma  delle  nostre  azioni.  Coloro  che  confondono 
le  cognizioni  con  la  vera  realtà  delle  cose  scambiano  il  soggetto,  e però 
confondono  la  giustizia  opinata  con  la  giustizia  reale,  dimenticando 
che  l’uonio  è fallibile,  ed  istrutto  soltanto  dall’ esperienza,  c non  ponen- 
do mente  che  con  la  confusione  praticata  distruggono  il  fondamento  di 
ogni  morale  e d’  ogni  diritto. 

§ 14G7.  Principio  eterno  fu  e sarà  clic  gli  uomini  ragionano  sempre 
non  su  la  giustizia  reale,  ma  su  1’  opinata:  come  non  ragionfino  su  la 
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verità  reale,  ma  su  I’opinata.  Dunque  \' ordine  interessante  di  ragione^ 
come  non  si  può  riguardare  che  come  un  complesso  di  cognizioni^  cosi 
non  può  costituire  fuorché  un  modello  opinato  di  giustizia.  Con  ciò  ren> 
desi  ragione  delle  diverse  qualificazioni  particolari  di  giuste  ed  ingiuste 
date  in  diverti  luoglii  e in  diverti  tempi  alle  steste  azioni  ; come  si  dà 
ragione  delle  diverse  qualificazioni  di  vere  e di  yà/se,  date  in  diversi 
lunghi  e in  diversi  tempi  alle  stesse  opinioni. 

' § 1468.  Ma  siccome  la  varietà  e la  fluttuazione  delle  opinioni  non 
può  far  variare  la  verità  intrinseca  delle  cote , la  quale  consiste  in  un 
sì  od  in  un  no  immutabile;  coti  la  varietà  delle  nozioni  di  giusto  e d’ 
giusto  particolare  non  può  far  cangiare  i rapporti  utili  e nocivi  che  de» 
rivano  dagli  atti  nostri  volontarj.  Sarà  sempre  vero  che  la  sobrietà  gio» 
va,  e la  crapula  nuoce  ; come  sarà  sempre  vero  che  la  cospirazione  de- 
gl’interessi  e delle  forze  forma  uno  Stato  potente,  e la  divergenza  e la 
dissociazione  forma  uno  Stato  debole  (0. 

§ 1469.  Quale  dunque  sarà  il  miglior  ordine  di  ragione  interes- 
sante? Quello  nel  quale  tenendosi  conto  di  tutti  gli  effetti  buoni  o cat- 
tivi prodotti  dalle  nostre  azioni  volontarie,  si  esprimerà  l’ ultimo  com- 
plessivo risultato,  in  cui  si  ottiene  il  maximum  di  beni  unito  al 
nimum  di  mali , relativo  alle  diverse  posizioni  necessarie  degli  uomini 
e delle  società.  Guardiamoci  dallo  sposare  formule  assolute  o perpetue 
a guisa  degli  algebristi  ; guardiamoci  dal  pretendere  che  certe  norme 
larghe  e presuntive  debbano  essere  applicate  dalla  natura  con  una  mi- 
nuta pedagogia , simile  a quella  d’ una  monastica  disciplina.  Ricordia- 
moci che  le  nostre  formule,  comunque  giuste,  altro  non  tono  fuorché 
generalità  intellettuali  dedotte  da  noi,  e nulla  più. 


IV.  Diritto  in  senso  di  podestà  di  fare  o di  esigere.  Titolo. 
Diritto  di  competenza.  Diritto  di  compulsione. 


§ 1470.  Dato  un  comando,  se  vogliasi  eseguito,  conviene  o supporre  o 
attribuire  i poteri  ad  effettuarlo.  Una  legge  in  chi  comanda  e un’impotenza 


in  chi  deve  obedire,  sono  cose  che 


(i)  Di  qnt  si  vede  che  v'ha  un  ponto,  nel 
quale  la  Tariti  opinata  si  conibnde  con  la 
reale,  la  giustiiia  opinata  con  la  giustitia 
reale;  altrimenti  non  sarebbe  possibile  il  gtu- 
diiio  so  la  costania  delle  veriti  qui  accen- 
nate. Tale  pomo  si  trova  li  dove  il  giudiaio 


ripugnano.  La  legge  da  noi  contem- 


su  l’atto  o fatto  partieolare  ti  ridooe  al  prin- 
cipio d’ identità  o di  contradisiane,  e quindi 
si  appoggia  ad  un  fondamento  necessario  ed 
assoluto,  come  dev’ essere  quello  della  verità 
e della  giustiiia  non  di  sola  opinione,  ma 
reali.  (DG) 
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piata  è quella  del  miglior  nostro  essere , risultante  dagli  atti  nostri  vo- 
lontari. Dunque  per  ciò  stesso  si  suppone  Veffetione  possibile  di  questi 
atti  Tidontar]  ; dunque  per  ciò  stesso  si  suppone  la  facoltà  effettiva  di 
praticarli,  ossia  di  effettuare  gli  uni  e di  astenersi  dagli  altri.  Dall’altra 
parte  poi  si  parla  di  atti  capaci  a recar  bene  o male.  Dunque  si  parla  di 
facoltò  effettiva  di  produrre  un  bene  od  un  male. 

Raccogliendo  tutte  queste  circostanze,  che  cosa  ne  nasce?  L’idèa 
= di  una  PODESTÀ  nostra  di  fare  liberamente  tutto  ciò  eh’ è conforme 
a\V ordine  interessante  di  ragione.  — Ecco  l’ idèa  piò  universale  del 
DIRITTO  considerato  come  podestà  di  operare. 

§ 1471.  Dico  come  podestà  di  operare;  e ciò  per  distinguere  il  Di- 
ritto preso  come  sinonimo  di  Legge  e di  Giurisprudenza^  come  si  suole 
praticare  tuttodì.  Di  fatto  noi  sentiamo  nominare  un  Diritto  civile , un 
criminale,  un  commerciale,  un  maritimo,  un  publico,  un  privato  ec.,  per 
indicare  una  ragione  direttrice  e sanzionata  dei  diveni  affari  privati  e 

Dico  una  ragione  direttrice  e sanzionata^  attesoché,  parlando 
rigorosamente  , riseibiamo  il  nome  di  Legislazione  al  complesso  delle 
leggi'  emanate;  e per  lo  contrario  applichiamo  il  nome  di  Diritto  a tutto 
il  complesso  delle  leggi,  dei  principi  ^ delle  massime  consuetudinarie, 
che  servono.e  debbono  servire  di  regola  negli  affari.  Il  Vico  osservò 
che  al  nome  di  Diritto,  preso  come  norma  scritta  e non  iscritta , ori* 
ginaria  o dedotta , gl’  Italiani  con  somma  proprietà  attribuirono  il  no» 
me  di  Ragione,  e quindi  usarono  le  locuzioni  di  Ragione  civile^  di  Ra- 
gione criminale^  canonica,  politica,  delle  genti,  ec. 

^ 1-472.  Non  è in  questo  senso  che  qui  assumiamo  il  nome  Diritto, 
ma  nel  solo  eh’  esprime  una  podestà  di  fare.  = La  podestà  di  fare 
importa  tanto  il  praticare  o non  praticare  a piacere  ciò  che  dalia  legge 
fu  lascialo  libero,  quanto  il  fare  od  omettere  senza  ostacolo  ciò  che  ht 
comandato  o proibito  dalla  legge  medesima.  = Ecco  la  prima  condizione 
generale  della  nostra  potenza  regolata,  altrimenti  detta  legale. 

% 1473.  La  seconda  condizione  si  è di  agire  liberamente.  Questa  è 
d’essenza  dell’agente,  che  deve  operare  per  proprio  impulso,  ossia  in 
modo  d’essere  egli  stesso  autore  del  suo  atto.  Senza  di  questo  cessereb- 
be r idéà  di  podestà,  e subentrerebbe  quella  di  passività, 

§ 1474.  Si  vuole  che  l’alto  positivo  o negativo  sia  conforme  all’or- 
dine. Con  ciò  s’indica  la  sua  giustizia.  Tolta  questa  conformità,  l’atto 
è di  pura  forza.  Allora  il  diritto  viene  confuso  co  ’l  fatto  ; allora  non  vi 
è piò  diritto  o torto:  in  breve,  allora  cessa  ogn’idèadi  diritto. 
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§ 1475.  La  qualità  i' interessante  è ingenita  all’ idèa  di  diritto^  per- 
chè  propriamente  ai  considera  l’ atto  come  mezzo  neceaaario  a omiae- 
guire  un  bene  o ad  allontanare  un  male.  Un  diritto ■ calamitoso  per 
i’iagente  è una  contradiaione  in  termini.  In  questo  senso  adunque  il  di- 
ritto  è una  potenza  utile  della  nostra  persona.' 

§ 14TG.  Come  almeno  logicamente  si  distingue  la  potenza  daìVattOf 
cosi  si  diatingne  il  diritto  dairatlo  giuridico.  Il  diritto  rappresenta  la 
iorsa' considerala  in  senso  astratto;  Vatto  poi  rappresenta  l’eseccLzio  di 
questa  forza..  L’n/Io  giuridico  pertanto  si  potrà  riguardare  come  wazfun- 
zione  utile  e giusta  della  forza  umana. 

. § 1477.  lo  posso  bensì  ritirare  la  mia  forza  da  un  dato  oggetto,  o la- 
sciare di  esercitarla  in  una  data  maniera,  affinchè  altri  possa  usare  del- 
la cosa,  o approfittare  della  mia  inazione  ; ma  io  non  posso  cedere  o tras- 
portare in  altri  la  mia  forza.  Dunque,  parlando  filosoficamente,  un  diritto 
non  può  essere  nè  ceduto  nè  trasportato,  e nè  meno  intrinsecamente  di- 
viso. Dunque  il  senso  delle  locuzioni  di  trasportare^  cedere  e dividere^ 
epogliarsi  di  un  diritto^  è puramente  metaforico; 

' ' § 1478.  Ogni  diritto  ed  ogni  dovere  ha  una  causa  determinata  che 

10  fa  nascere , e gli  comunica  una  certa  forma  e determmati  limiti.  In 
UB  ordine  attivo  di  cose  queste  cause  non  sono  che  rapporti  attivi.  Ecco 

11  TITOLO,  che  si  potrebbe  definire  = quel  complesso  (S  circostanze  tA- 
levoli  a creare  un  diritto  od  nn’obligazione  qualunque.  = Le  capacità 
legali  non  formano  un  titolo,  ma  il  fondamento  per  costituire  il  titolo.  11 
titolo  nasce  dall’ azione  della  cauta  immediata,  attribuente  il  diritto,  o 
imponente  l’ obligazione. 

, $.  1 479,  Ma  dopo  tutto  questo  io  domando  quale  sia  la  d^nizione  pro- 
pria del  diritto,  sì  come  competenza  esercibile  o esercitata  fra  nomo 
« uomo.  In  questa  sfera,  a parlare  propriamente,  si  verifica  il  diritto 
^ senso  di  podestà  o di  facoltà  competente?  Verso  la  natura  possiamo 
bensì  avere  obligazioni  ; ma  sopra  la  natura  non  abbiamo  diritti  presi  in 
senso  di  podestà  e di  competenza.  Ora  ristretta  l’osservazione  a que- 
sti ultimi  termini,  quale  sarà  la  definizione  del  dikitto  di  competenza? 
Eccola.  = La  podestà  dell’  uomo,  rispetto  a’  suoi  simili , tanto  di  agire 
senza  ostacolo  a norma  della  legge,'quanto  di  conseguire  da  altri' ciò  che 
gli  è dovuto  in  forza  della  legge  medesima.'  = 

. § 1480.  Dico  la  podestà  dell’  uomo.  Con  la  parola  podestà  intendo 
dinotare  un’effettiva  ed  ordinata  potenza,  e però  tutto  II  reale  com- 
plesso delle  umane  facoltà,  in  quanto  agisce  conformemente  all’ordine 
naturale.  Questa  potenza  ordinala  forma  Y impero  legilimo  dell’indi- 
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TÌduo,  delle  società  e delle  nazioni.  Questa  potenza  ordinata  in  un  atto 
pratico  riducesi  alla  fona  fisica  o individuale  o collettiva  dell’uomo,  in 
quanto  è diretta  a norma  dell’  ordine  interessante.  Si  considera  forse 
l’uomo  che  dev’essere  rispettato  o secondato?  allora  noi  vediamo  la 
forza  altrui  o Innocua  o benefica.  Si  considera  forse  l’ uomo  eh’  esige  o 
ributta  qualche  cosa?  allora  vediamo  la  forza  dell’individuo  che  prò* 
caccia  un  bene , od  allontana  un  male.  Dunque  da  per  tutto  vediamo 
una  forza  e l’ esercizio  di  una  forza. 

$ 1481.  L’ esigere  giusUmente  da  altri  qualche  cosa  importa  in  altri 
di  fare  o non  fare  qualche  cosa  a nostro  vanUggio.  Se  dunque  miliu 
in  me  il  diritto  d’esigere,  in  altri  militerà  l’ obligazione  di  prestare. 
Questi  termini  sono  In  tali  casi  sempre  correlativi. 

§ 1 482.  Questo  dovere  altrui  di  rispettarci , o di  presUrcI  qualche 
cosa,  investe  ogni  nomo  del  conseguente  diritto  d’ esigere  con  la  forza 
quel  rispetto  che  non  gli  fosse  usato,  o quell’ uffizio  che  non  gli  fosse 
prestato.  Questo  diritto  si  può  appellare  diritto  di  compulsionb  , dal 
•verbo  compulsare  usato  dai  legisti  per  significare  la  funzione  di  obli- 
gare  con  la  forza  taluno  a prestare  ciò  che  deve. 

$ 1483.  Questo  diritto  coattivo  costituisce  effettivamente  una  pode- 
stà , la  quale  può  competere  tanto  all’  individuo , quanto  alle  nazioni. 
Nello  sUto  selvaggio  o d’imperfetU  società  l’individuo  è costretto  per 
propria  tutela  ad  esercitarlo  personalmente , e quindi  ha  luogo  il  ju$ 
privatae  violentiae,  come  lo  cliiamò  il  Vico.  Nelle  società  incivilite  al- 
r opposto  il  privato  lo  esercita  d’ ordinario  per  meauso  dei  Tribunali. 
La  funzione  relativa  appellasi  azione  giudiziaru  , la  quale  consiste 
nell’  esigere  per  mezzo  della  forza  publica  ciò  che  ne  è dovuto.  La  pro- 
cedura non  è che  un  modo  d’ Istruire  il  Giudice  della  cagione  giustifi- 
cante r uso  di  questa  forza.  Qui  dunque  non  si  attribuisce  diritto  alcu- 
no; ma  solo,  conosciuto  il  diritto,  si  presta  la  forza  implorata  per  co- 
stringere taluno  a soddisfarvi.  Nella  coazione  sarebbe  assurdo  ricercare 
obligazione  psicologica  o morale  per  parte  di  chi  soffre  la  coazione.  Ba- 
sta poter  giustificare  la  coazione  medesima  in  chi  la  esercita,  senza 
cercare  un’  obligazione  seconda  nel  forzato. 

§ 1 484.  Fra  eguali,  come  sono  le  nazioni,  che  non  hanno  giudice  co- 
mune e superiore , il  diritto  compulsivo  si  esercita  per  giudizio  pro- 
prio, come  fra  i selvaggi,  fino  con  la  guerra.  Essa  si  può  dire  1’  azione 
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( • ■ V.  Distintione  fra  il  diritta  in  sè  stesso  e f oggetto  suo.' 

■Latitudine,  utilità,  connessione  e valore  esteriore. 

^ 1485.  Fino  a (jul  abbiamo  parlato  del  diritto  ^ non  perdendo  mai 
di  vista  la  forza , ed  anzi  seguendo  questa  forza  ne’  suoi  diversi  movi> 
menti,  i quali  essendo  giusti  acquistano  appunto  il  nome  di  diritti,  os- 
sia di  atti  giusti  ed  utili  di  una  forza.  Ora  passiamo  aH’og^IIo  su’l 
quale  si  deve  esercitare  questa ybrza,  onde  recare  utilità.  — Il  diritto 
in  sè  medesimo  è una  potenza  giusta  ed  Irrefragabile  ; il  suo  oggetto 
per  lo  contrario  è il  campo  su  ’l  quale  viene  esercitata  o al  quale  si  ri- 
ferisce questa  potenza.  Cosi,  per  esempio,  la  vita  forma  l’oggetto  del 
diritto  di  esistere;  le  cose  godevoli  formano  l’ oggetto  del  diritto  di 
dominio.  Le  varie  azioni  della  nostra  forza  fisica  formano  l'oggetto  del 
diritto  della  esteriore  libertà,  che  meglio  si  dovrebbe  denominare  di- 
ritto tìt  azione. 

§ 1486.  Quanto  più  si  moltiplicano  gli  oggetti  su  i quali  versa  un  di- 
ritto, ossia  la  podestà  giusta  ed  utile , tanto  piu  cresce  la  sfera  esterna 
di  questo  diritto.  Si  può  dire  pertanto  che  il  diritto  acquista  esterna- 
mente una  latitudine  suscettibile  di  divisione,  contuttoché  il  diritto 
sia  In  sè  stesso  cosa  indivisibile.  Ma  l’oggetto  dei  diritti,  oltre  d’essere 
per  sè  divisibile,  può  avere  gradi  diversi.  Dall’agonizzante  che  vicn 
meno,  fino  all’atleta  che  combatte,  havvi  una  gradazione  di  vita;  da 
Diogene  Uno  a Lucullo  una  gradazione  di  beni;  dall’ avvinto  in  ceppi 
fino  al  cacciatore  una  gradazione  di  azione  libera,  ossia  di  libertà. 

§ 1487.  Ogni  diritto  realmente  non  è operativo  di  utilità,  se  non  in 
quanto  agisce  su  ’l  suo  oggetto,  e dispone  del  medesimo.  Così  II  diritto 
di  dominio  è operativo  quando  taluno  procura  ed  usa  delle  cose  gode- 
voli; Il  diritto  i azione  libera  è operativo  di  utilità  quando  taluno  può 
impiegare  le  sue  mani  e la  sua  persona  a soddisfare  ad  un  proprio  de- 
siderio. In  atto  pratico  adunque  il  diritto  operativo  è inseparabile  dalla 
facoltà  di  procacciare  e di  far  uso  dell’oggetto  della  podestà.  Dico  la 
facoltà,  per  significare  la  potenza  pratica.  Ma  con  ciò  stesso  s’indica  il 
requisito  essenziale  del  /lorsesso  (vedi  il  Capo  antecedente,  n.°  XI  ). 
Dunque  in  atto  pratico  II  diritto  senza  II  possesso  dell’oggetto  altro  non 
rappresenta  che  il  titolo,  ma  non  la  reale  podestà  giuridica.  Dunque 
onde  rendere  operativo  il  diritto  si  richiede  la.  facoltà  libera  di  usare 
dell’oggetto,  e di  disporne  secondo  il  bisogno;  in  caso  diverso  egli 
è veramente  zero. 
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§ 1 488.  Di  sopra  abbìavio  veduto  che  il  diritto  in  sè  stesso  non  può 
essere  nè  ceduto,  nè  diviso,  ed  abbiamo  spiegato  il  senso  di  queste  frasi. 
Ciò  che  vien  diviso,  ceduto,  cambiato,  a che  si  riduce  veramente?  Al- 
l’oggetto,  ed  al  solo  oggetto.  Questo  è così  vero,  che  malgrado  ogni  atto 
libero  d’un  padrone  fatto  a favore  di  persona  incapace,  questa  non 
acquista  diritto  alcuno.  Dunque  si  suppone  che  chi  acquista  possa  sub- 
entrare con  le  facoltà  proprie  alle  facoltà  del  preteso  alienante.  Dun- 
que tutto  l’affare  dell’ alienaaione  cade  su  l’oggetto  solo;  e per  parte 
dell’  alienante  altro  non  si  fa  che  ritirare  la  propria  attività  daH’oggetto 
primo  da  lui  posseduto,  per  lasciar  luogo  che  altri  lo  possegga:  lo  che 
riducesi  o all’  abbandono  assoluto^  o alla  cessione  assegnata. 

§ 1489.  Abbiamo  détto  e spesso  ripetuto,  che  ogni  diritto  è in  ultima 
analisi  una  funzione  utile  della  nostra  forza.  Dunque  per  sè  stesso  può 
formare  oggetto  di  valore.  Ma  il  valore  è in  ragione  composta  dell’uti- 
lità e della  stima  degli  uomini  ; dunque  si  ricerca  che  questa  utilità  sia 
riconosciuta.  Ciò  posto , quando  si  potrà  dire  veramente  che  i diritti 
umani  acquistino  il  maggior  loro  valore?  Nell’ incivilimento,  e nel  solo 
incivilimento.  Ivi  di  fatto  l’attività  umana  perfezionata  produce  le  fun- 
zioni massimamente  utili  ; ivi  solamente  si  acquistano  le  cognizioni  per 
istimare  a dovere  queste  funzioni  non  solamente  in  sè  stesse,  ma  ezian- 
dio per  la  loro  reciproca  influenza  e pe’l  loro  comune  effetto.  Dunque  ivi 
solamente  gli  umani  diritti  acquistano  il  loro  vero  e massimo  talokb. 

CAPO  lU. 

I Per  quali  mezzi  possa  essere  effettuato  l’ordine 

interessante  di  ragione. 

I.  Del  primo  mezzo  accertato,  onde  iniziare  C esecuzione  delCprd'ine 
interessante  di  ragione,  regolatore  delle  nostre  azioni  volontarie.  MoralitI. 

§ 1490.  Qui  si  parla  d’un  mezzo  accertato,  e però  si  prescinde  da 
quelli  adoperati  dalla  fortuna  o da  un  alterabile  istinto.  Dove  lo  tro- 
veremo noi? 

Come  hawi  un  principio  di  contradizione  logico , al  quale  si  pos- 
sono ridurre  tutte  le  dimostrazioni  e tutte  le  confutazioni  relative  alle 
qualità , quantità , ed  allo  stato  delle  cose , così  hawi  un  principio  di 
coNTRADiziONB  ENERGICO,  al  quale  si  possono  ridurre  tutte  le  dimo- 
strazioni e tutte  le  confutazioni  riguardanti  gli  effetti  utili  o nocivi  di 
date  azioni  volontarie,  di  dati  ordini,  di  date  leggi  e di  date  ordinazioni 
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umane.  Questo  principio  non  è posto  dall’uomo,  ma  solamente  dichia» 
rato  da  lui  ; questo  principio  speculativamente  viene  stabilito  dal  con- 
siderare, die  se,  posti  i dati  rapporti  attivi,  ne  segue  il  tale  effetto,  tolti 
o cangiati  questi  rapporti,  si  deve  pur  cessare  o cangiare  il  corrispon- 
dente effetto.  Ecco  I’  ORDINE  NECESSARIO  DEI  BENI  E DEI  MALI. 

§ 1491.  Invano  dunque  l’umana  potenza  potrebbe  tentar  di  violare 
impunemente  cotali  rapporti  ; invano  si  potrebbe  lusingare  di  sfuggirne 
gli  effetti;  Invano  finalmente  si  potrebbe  ripromettere  di  proseguire, 
senza  perdersi,  un’opera  o temeraria,  o violenta,  o ruinosa.  Ecco  il  gran 
principio  della  necessita  suprema  della  natura,  ebe  annienta  l’opera 
degli  errori  c delle  sconsigliate  passioni , e che  apre  sotto  i loro  piedi 
r abisso  nel  quale  vengono  travolte  le  male  leggi  e le  inique  ammi- 
nistrazioni. 

§ 1 492.  Ma  per  far  valere  in  pratica  questo  principio , in  quanto 
da  noi  dipende,  e per  non  contra  venirvi  inquanto  può  spettare  alla 
nostra  potenza,  che  cosa  si  ricerca?  L’uomo  nasce  egli  forse  con  la 
scienza  infusa  del  bene  e del  male  che  può  derivare  dalle  sue  azioni 
volontarie?  Leggete  la  storia  delle  tribù  selvagge  dell’America  ; consul- 
tate le  vecchie  memorie  domestiche:  scorrete  le  relazioni  delle  attuali 
popolazioni  conosciute  ; e rispondete.  A che  si  riduce  la  cosa  ? A qual- 
che sentimento  comune  d’umanità,  di  cui  parleremo.  Ma  se  dall’altra 
parte  i impossibile  praticare  costantemente  una  regola  senza  prima  co- 
noscerla, e senz’avere  prima  i poteri  personali  liberi  ed  i mezzi  neces- 
sarj  d’esecuzione,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza,  che  a dirigere 
con  ordine  costante  le  azioni  volontarie  umane  sarà  necessaria  la  pre- 
cognizione di  quest’  ordine,  e la  relativa  libertà  di  praticarlo.  Or  ecco  i 
costitutivi  della  moralitX. 

§ 1 493.  Nei  tempi  moderni  si  è adoperata  la  parola  moralità  per 
significare  ciò  che  gl’ Italiani  chiamano  morigeratezza;  ma  ritenendo 
il  vero  senso  filosofico,  accennato  anche  da  sommi  scrittori,  Io  definisco 
la  moralità  = la  facoltà  di  conformare  le  proprie  azioni  ad  una  regola 
preconosciuta.  = Da  ciò  ognuno  vede  ch’esiste  una  moralità  publica  o 
politica,  come  una  privata,  sia  personale,  sia  civile.  , 

^ 1494.  La  moralità  suppone  intelligenza  e libertà  di  esecuzione. 
Diciamo  meglio:  suppone  previdenza  ed  esenzione  da  ogni  ostacolo  nel- 
l’esercizio delle  nostre  azioni  volontarie.  Qui  la  previdenza  si  restringe 
al  conoscere  anticipatamente  le  conseguenze  dell’atto  spontaneamente 
deliberato.  Quindi  Y ignoranza  o Y errore  non  imputabile,  come  tol- 
gono la  previdenza ^ distruggono  pur  anche  la  moralità.  Un  fanciullo 
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prima  dell’età  della  ragionevolezza  pratica  atti  animali^  ma  non  atti 
morali.  Dunque  il  fanciullo  non  è un  agente  morale,  ma  solamente  un 
agente  animale.  Dunque  l’ atto  morale  e la  qualità  di  agente  morale 
sono  cose  tutte  proprie  della  piena  ragionevolezza  e libertà. 

§ 1 405.  Se  dunque  anche  dopo  l’ epoca  della  ragionevolezza  sopra* 
vengano  cause  le  quali  offuschino  o non  lascino  libero  l’ esercizio  delia 
previdenza  e del  poter  nostro  esecutivo,  l’atto  nostro  cessa  d’essere 
atto  morale,  e diventa  puramente  animale,  o meramente  mecanico.  Tali 
sono  gli  atti  fatti  in  sogno,  in  istato  di  delirio;  tali  quelli  fatti  per  vio- 
lenza, ec.  ec.  Qui  si  entra  nella  teoria  della  imputazione,  nella  quale 
si  deve  distinguere  quella  die  importa  responsabilità,  ossia  merito  o 
demerito,  da  quella  che  non  porta  alcuna  responsabilità.  Disceveriamo 
bene  queste  idée , che  si  riproducono  sempre  in  ogni  ramo  della  Giu- 
risprudenza. 

II.  Idée  conseguenti.  Imputazione  nel  suo  senso  universale. 

§ 1 496.  Cammin  facendo  lungo  un  argine,  m’ incontro  in  un  luogo  in 
cui  è rotto.  Domando  dii  l'ha  rotto:  mi  viene  risposto  che  fu  il  fiume 
vicino.  Più  in  là  veggo  la  sommità  di  una  torre  scrostata.  Cliieggo  della 
cagione  di  tal  guasto  ; e mi  viene  risposto  che  fu  il  fulmine  che  lo  recò. 
Così  d’una  parte  di  siepe  atterrata  ne  sento  accagionare  un  bue;  d’un 
palo  strappato  un  fanciullo  ; d' un  ramo  schiantato  un  uòmo. 

In  tutti  questi  esempj  qual  è il  concetto  che  sta  sotto  alle  domande 
ch’io  fo,  ed  alle  risposte  che  ne  ritraggo?  — - La  domanda  esprime  un 
fatto,  un-  effetto  di  cui  ignoro  e di  cui  bramo  conoscere  la  cagione,  onde 
poter  determinare  a quale  io  debba  attribuirlo.  La  risposta  mi  esprime 
che  il  fatto  o l’ effetto  derivò  da  una  data  cagione,  più  tosto  che  da  una 
data  altra. 

§ 1 497.  = La  proposizione  con  la  quale  si  attribuisce  un  dato  fatto 
con  le  rispettive  sue  conseguenze  ad  im  dato  agente,  come  ad  assegna- 
bile cagione  di  quel  fatto , dicesi  imputazione.  zz=.  L’ agente  o il  sog- 
getto, a cui  si  attribuisce  il  fatto  o l’effetto,  dicesi  imputato. 

% 1498.  Se  però  si  finge  che  l’agente  immediato,  che  produsse  l’ef- 
fetto, non  abbia  operato,  a senso  nostro,  secondo  l’impulso  spontaneo 
della  sua  natura  , ma  sia  stato  immediatamente  spinto  e diretto  da  un 
agente  estraneo;  noi'in  tal  caso  non  attribuiamo  l’effetto  all’agente  imr 
mediato,  come  a cagione  principale  e propria,  ma  soltanto  come  a stru- 
mento. Per  lo  contrario  imputiamo  l’effetto  all’estraneo  che  spinse  o 
diresse  la  forza  dell’  agente  immediato. 
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Si  possono  danqne  distingnere  dne  specie  A'  imputazione:  la  prima 
si  può  chiamare  propria^  causale  o principale  ; la  seconda  impropria 
o strumentale. 

§ 1 499.  Questo  non  è ancor  tutto.  Più  cagioni  possono  concorrere  a 
produrre  un  determinato  effetto.  Dunque  allora  si  deve  a tntte  attri- 
buire Io  stesso  fatto.  Questa  imputazione  comune  si  può  appellare  co- 
imputazione ; gli  agenti  o gli  oggetti  che  concorsero  a produrlo  si  pos- 
sono chiamare  coimputati.  • 

§ 1500.  Può  avvenire  che  uno  degli  agenti  sia  per  sè  solo  capace  a 
produrre  il  dato  effetto:  in  tal  caso  egli  è evidente  che  avrehbesi  po- 
tuto far  senza  di  qualunque  agente.  Viceversa  può  avvenire  che  l’effet- 
to sia  tale,  che  uno  dei  coagenti  non  sia  per  sè  solo  capace  a produrlo, 
ma  rendasi  necessario  il  concorso  di  un  altro  coagente.  Nel  primo  caso 
la  coimputazione  è di  ragione  accidentale;  nel  secondo  è di  ragione 
necessaria. 

Nel  primo'  caso  l’evento  non  può  per  sè  stesso  far  fede  se  più  ca- 
gioni siano  concorse  a produrlo,  e quindi  non  può  per  sè  stesso  indi- 
care la  coimputazione  ; nel  secondo  la  natura  stessa  della  cosa,  ossia  i 
rapporti  necessarj  del  fatto  la  comprovano. 

§ 1501.  Negli  esempi  sovra  recati  chi  amasse  spingere  la  ricerca 
al  di  là  degli  agenti,  ai  quali  gli  effetti  ivi  descritti  furono  attribuiti, 
potrebbe  con  ragione  risolvere  V imputazione  originaria  nelle  cagioni 
che  fecero  ingrossare  la  corrente  dell’aqna,  condensare  la  elettricità  in 
una  data  nuvola  ed  avvicinarla  alla  torre , determinare  i passi  del  bue 
traverso  alla  siepe , muovere  il  fanciullo  a cavare  il  palo , l' uomo  a 
strappare  il  ramo.  E dopo  avere  determinate  tutte  queste  cagioni,  po- 
trebbe di  nuovo  per  un  concatenato  progresso  andare  ancora  più  in  là, 
Uno  a che  lo  spirito  suo  giungesse  a smarrirsi  nell’ immenso  intermina- 
bile movimento  dell’ordine  universale  della  natura. 

§ 1 502.  Ma  con  l’ oltrepassare  le  cagioni  prossime  che  producono 
l’ effetto,  si  oltrepasserebbero  i confini  che  nel  concetto  comune  ven- 
gono prescritti  z\\'  imputazione.  Imperciocché,  nell’uso  comune  di  pen- 
sare, r imputazione  attiva  e propria  non  si  suole  spingere  a quelle  pri- 
me e indeterminate  cagioni,  dalle  quali  la  speculazione  del  filosofo  può 
derivare  i fatti  che  accadono  nel  mondo  ; ma  si  restringe  alle  cagioni 
prossime  ed  efficienti  del  fatto  accaduto.  Così  se  dalla  ruota  d’nn  carro 
venga  atterrato  o stritolato  un  corpo,  dicesi  che  fu  la  ruota  che  lo  at- 
terrò e stritolò,  benché  il  carro  fosse  tratto  dai  cavalli. 
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III.  Imputazione  morale, 

§ 1503.  Fin  qui  non  abbiamo  parlato  faorchè  dell’ imputazione  che 
può  convenire  a qualunque  agente  possibile.  Quali  sono  i caratteri  che 
distinguono  la  imputazione  morale  da  ogni  altra?  Da  prima  ognuno 
intende  che  il  predicato  dì  morale  importa  che  si  parli  di  un  atto  pra- 
ticato con  moralità,  vale  a dire  con  la  precognizione  del  valore  e delle 
conseguenze  dell’  atto  , e con  la  piena  ed  ìntegra  libertà  dell’  esecuzio- 
ne. Senza  queste  condizioni  nè  l’atto  sarebbe  praticato  con  moralità, 
nè  r agente  potrebbe  dirsi  morale. 

^ 1504.  Questo  è ancor  poco.  Un  fanciullo  od  un  cavallo  dopo  certe 
esperienze  possono,  a senso  nostro,  prevedere,  in  una  sfera  sensibile  e 
concreta , a che  tenda  un  dato  atto  , come  sentono  il  significato  d*  una 
minaccia.  E pure  nè  l’uno  nè  l’altro  sono  agenti  morali.  In  che  dun- 
que si  risolve  la  moralità?  Rispondo,  che  la  previdenza  del  fanciullo 
e del  cavallo  è a sperimento  fatto,  e non  ad  esperimento  da  farsi,  quale 
sarebbe  la  minaccia  d’ una  legge.  La  previdenza  del  cavallo  si  può  dire 
più  tosto  il  risvegliameiito  di  un’idea  operato  per  una  mecanica  asso- 
ciazione , anziché  un  vero  giudizio  prodotto  per  una  divinazione  o per 
un’anticipata  significazione  delle  conseguenze  di  un  dato  fatto,  di  un  • 
dato  atto  i^ostro  volontario. 

9 1 505.  In  questa  specie  di  divinazione  o di  anticipata  cognizione 
senza  sperimento  consiste  propriamente  la  precognizione  propria  della 
moralità.  Io  comprendo  per  tradizione  o per  cognizione  propria,  che  dal 
dato  atto  deriva  certamente  un  bene  od  un  mate,  bencliè  non  l’abbia 
goduto  o sofferto  mai;  quindi  delibero  di  praticare  l’uno,  e di  astener- 
mi dall’altro. 

La  cognizione  anticipata  forma  la  norma  preconosciuta;  l’azione 
conseguente  forma  l’atto  murale.  L’atto,  del  quale  io  divengo  in  tal 
guisa  autore,  mi  viene  moralmente  attribuito  o imputato,  perchè  fatto 
con  precognizione  e libertà. 

§ 1506.  Più  addentro  esaminando  le  condizioni  dell’atto  morale,  io 
trovo  eh’ esso  non  può  essere  prodotto  fuorché  da  un  agente  dotato  di 
ragionevolezza,  ossia  munito  d’ idée  astratte  e generali,  ed  al  quale  l’uso 
del  segni  abbia  procacciato  una  specie  d’ interno  potere,  di  cui  i bru- 
ti, 1 fanciulli , i muti  c sordi  non  coltivati  sono  interamente  privi.  — - 
Tutti  questi  esseri  sono  schiavi  dei  sensi,  e l’ordine  delle  loro  idée  è 
soggetto  all’ impero  per  noi  fortuito  delle  esterne  circostanze;  talché 
alla  loro  memoria  o alla  loro  fantasia  non  possono  dare  altr’ ordine. 
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che  quello  che  viene  loro  impresso  Jal  fortuito  concorso  di  sì  fatte  cir- 
costanze. Per  lo  contrario  nell’uomo,  che  fa  uso  dei  segni,  la  cosa  non 
accade  così.  Egli  è ahilltato  a connettere  ed  a comporre  mediante  i se- 
gni le  sue  idée,  e quindi  le  sue  volizioni;  e quanto  più  co’l  soccorso 
dei  segni  moltiplica  le  interne  quasi  dirò  arbitrarie  sue  combinazioni^ 
egli  tanto  più  si  emancipa  dall’impero  della  fortuna,  e va  creando  ed 
ampliando  un  potere  interno  tutto  suo  proprio,  e dirò  così  indipendente 
dal  concorso  fortuito  delle  circostanze  esterne.  Allora  si  amplia  la  sfera 
dell’interna  sua  libertà;  allora  le  sue  volizioni  e le  conseguenti  sue  ope- 
razioni acquistano  un  carattere  dirò  così  di  padronanza  e di  suità,  sco- 
nosciuto ai  bruti  e ai  fanciulli  ; allora  gli  atti  suoi  si  possono  con  tanto 
maggiore  ragione  imputare  a lui,  ossia  attribuire  a lui  solo,  quanto  più, 
a giudizio  nostro,  egli  ne  può  essere  riguardato  come  autore,  o come 
causa  propria  ed  indipendente. 

^ 1507.  Ecco  in  qual  guisa  lo  stato  d’intelligenza  comunica  ai  nostri 
atti  volontari  un  carattere  speciale  e proprio  di  morale  imputazione^ 
cui  sarebbe  impossibile  risc''ntrare  nel  bruto  e nel  fanciullo.  Se  questo 
stato  forma  la  perfeziop'*  ■ da  potenza  dell’interiore  libertà  umana, 
esso  forma  eziandio  la  pienezza  della  morale  imputazione.  Ecco  per- 
chè si  sogliono  scusare  le  colpe  degl’  ignoranti  e dei  poco  educati,  come 
pure  si  sogliono  aggravare  quelle  dei  più  culti  ed  educati,  o che  alme- 
no si  presumono  tali;  ecco  perchè  all’ obligazione  di  utilità  viene  co- 
municato Il  titolo  di  morale. 

§ 1508.  Come  una  Ubera  promessa  è causa  d’un  credito  o debito, 
così  un’  azione  fatta  con  moralità  può  essere  causa  di  jus  o di  responsa- 
bilità, di  merito  o demerito.  — Il  merito  e il  demerito  altro  non  sono 
che  il  titolo  per  aver  bene  o male;  come  la  resfomsabilitX  altro  non 
significa  che  '=  la  necessità  giuridica  di  sottostare  a qualche  cosa  in 
conseguenza  di  un  atto  Imputabile.  = Siccome  nel  discorso  comune  le 
idée  di  azione  giuridica  e di  responsabilità,  di  merito  o di  demerito, 
di  credito  o di  debito  si  sogliono  sempre  ricordare  all’occasione  degli 
atti  morali,  ossia  praticati  con  moralità  ; così  giova  far  sentire  che  que- 
ste idée  sono  distinte , e sono  conseguenze  degli  atti  imputabili , In 
quanto  hanno  relazione  ad  altri.  Finalmente  mi  giova  avvertire,  che 
quelli  che  gli  scrittori  di  morale  teologia  chiamano  atti  umani  sono 
i moralmente  imputabili  ; a differenza  degli  altri  detti  dell  uomo,  che 
non  portano  merito,  nè  demerito.  Qui  per  altro  si  deve  osservare  che 
la  teoria  politica  dei  premj  e delle  pene  è teoria  di  esempio , e quindi 
di  sanzione  morale,  e non  di  retribuzione  propriamente  detta. 
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IV.  Del  primo  mezzo  onde  assicurare  [esecuzione  del[  ordine  morale 
di  ragione.  SAnzions. 

§ 1 509.  Con  ]a  moralità,  noi  diamo  gli  ocelli  e li  intelletto  per  leg- 
gere e per  intendere  il  codice  della  natura  ; con  la  imputabilità  noi  dia- 
mo i prossimi  poteri  per  agire  in  conformità  di  questo  codice.  Che  cosa 
ci  manca  dunque  per  operare?  Dare  spinte  concordi  alla  volontà,  ossia 
presentare  motivi  vittoriosi,  opd’ eccitare  questa  volontà  j lo  clic  appel- 
lasi SANZIONE. 

§ 1510.  Questo  nome  di  sanzione  per  una  traduzione  di  analogie  fu 
dal  civile  impero  trasportato  all’ordine  reale  e necessario  dei  beni  e dei 
mali  di  natura , come  alla  prepotenza  di  quest’  ordine  fu  trasportato  il 
nome  di  legge.  Sancire  altro  non  è che  rendere  inviolabile,  intemerato; 
e nel  sno  senso  diretto  egli  è lo  stesso  che  assicurare  l’esecuzione  d’uiia 
legge  con  la  prevalenza  della  forza  publica:  lo  che  essenzialmente  im- 
porta la  funzione  di  obligare  ad  obedire,  senza  la  quale  cessa  il  carattere 
di  legge,  e sottentra  quello  di  libero  consiglio.  Per  la  qual  cosa  una  leg- 
ge senza  sanzione  è un  vero  controsenso. 

5 1511.  Nell’uso  comune  alla  sanzione  non  fu  attribuita  fuorché  una 
funzione  repellente,  e fu  tolta  ogni  funzione  invitante.  Tu  farai  la  tal 
cosa  o ti  asterrai  dalla  tal  altra,  sotto  pena  di  perdere  il  tal  bene  o di 
soffrire  il  tal  male.  Ecco  dentro  quali  limiti  fu  dal  volgo  ristretta  l’idèa 
di  sanzione. 

Ma  io  adunque  domando,  se  nell’  ordine  della  natura  noi  dobbiamo 
restringere  il  di  lei  governo  a questo  magistero.  Forsechè  essa  non  va 
al  suo  line  con  l’ incitamento  dei  bisogni,  e con-  quelli  che  diconsi  appe- 
titi naturali  ? Piacere  e dolore , speranze  e timori , desidcrj  ed  avver- 
sioni, non  sono  forse  i motori  alternativamente  maneggiati  dalla  na- 
tura ? E come  perciò  potremo  applicare  al  governo  della  natura  la  sola 
sanzione  ripulsiva  delle  leggi  umane  ? Il  magistero  doloroso  nell’econo- 
mia della  natura  serve  principalmente  per  renderci  avvertiti  di  ciò  che 
può  nuocere  alla  nostra  conservazione,  anziché  per  invitarci  a far  ciò 
che  la  natura  positivamente  esige  da  noi.  Se  dunque  si  prende  la  san- 
zione come  mezzo  impulsivo  per  obligare  all’  esecuzione  delle  leggi  na- 
turali, noi  trasportando  l’ idèa  volgare  della  sanzione  umana  al  règime 
della  natura , dovremo  lasciare  senza  causa  impulsiva  la  maggior  parte 
di  questo  règime,  e quindi  alla  più  parte  delle  leggi  naturali  togliere  il 
carattere  di  legge,  mentre  pure  tuttodì  declamiamo  contro  la  prepotenza 
degli  appetiti  e delle  passioni. 
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^ 1512.  Quando  un  contraventore  viene  obligato  con  la forza  ad  ese- 
guire un  atto  comandato,  o viene  punito  perchè  fece  od  omise  un  atto 
vietato  o comandato  sotto  sanzione  penale,  non  si  stabilisce  una  sanzio- 
ne, ma  si  pratica  una  esecuzione.  La  sanzione  dolorosa  umana  si  re- 
stringe dunque  alla  minaccia , e non  consiste  che  = nella  minaccia  di 
un  male  che  viene  intimato  come  inevitabilmente  conseguente  alla  con- 
travenzione  o inesecuzione  di  un  comando.  = 

Dunque  V obligazione  che  ne  nasce  è interamente  psicologica. 
Essa  risulta  dal  timore  prevalente  del  male  minacciato,  per  evitare  il 
quale  gli  uomini  praticano  l’atto  positivo  o negativo  comandato. 

§ 1513.  Ma  tristo  e poco  utile  sarebbe  il  risultato  nella  vita  civile, 
se  non  intervenisse  anche  la  forza  dei  premj , pe  ’l  desiderio  dei  quali 
gli  uomini  fanno  assai  più  cose  di  quello  che  sogliano  fare  pe’l  timore 
del  castigo.  Un  Governo  sarebbe  ben  da  compiangere,  se  dovesse  far 
camminare  tutto  a colpi  di  bastone.  Completiamo  dunque  l'idèa  di  san- 
zione come  funzione  psicologica  obligante  all' adempimento  della  legge, 
e diciamo  eh’  essa  altro  non  è che  = una  promessa  di  un  bene  a chi 
opera  secondo  la  legge,  e la  minaccia  di  un  male  a chi  opera  in  contra- 
rio. = Non  è necessario  che  la  promessa  sia  espressa,  ma  basta  che  sia 
tacita.  L’effetto  solo  benefico  della  legge  osservata  forma  questo  premio 
tutte  le  volte  che  la  legge  sia  giusta  e necessaria.  Certamente  questi  ca- 
ratteri non  convengono  fuorché  alle  giuste  leggi , le  quali  non  si  fanno 
che  pe’l  bene  dei  governati,  nè  possono  convenir  mai  a quelle  che  si 
fanno  con  altre  mire.  In  queste  ultime  non  entra  l’idèa  di  premio,  e perù 
per  accomodare  le  nazioni  alle  male  leggi  fu  necessario  presentare  la 
* sanzione  come  meramente  ripulsiva  , e quindi  assicurare  l’ esecuzione 
dei  comandi  con  la  sola  vista  dei  supplizj.  Ma  considerando  le  cose  nella 
loro  prima  verità,  noi  si^mo  costretti  ad  attribuire  alla  sanzione  si  l’uno 
che  l’altro  carattere,  perchè  la  volontà  umana  viene  mossa  s'i  dai  dolori, 
che  dai  piaceri.  ^ 

§ 1514.  Dunque  siccome  la  sanzione  si  considera  apposta  onde  effet- 
tivamente ottenere  l’ esecuzione  volontaria  dell’  ordine  prestabilito  me- 
diante una  mozione  psicologica,  così  la  sanzione  deve  abbracciare  tutti 
gl’  impulsi  vittoriosi,  ossia  i motivi  d’ onde  nascono  gli  atti  liberi  volou- 
tarj.  Dunque  la  sanzione  si  può  riguardare  come  una  specie  di  guaren- 
tigia morale.  Dicesi  morale,  perocché  non  può  operare  che  in  un  agente 
dotato  di  moralità,  cioè  capace  ad  intendere  anticipatamente  il  senso  di 
una  promessa  e di  una  minaccia,  e che  nello  stesso  tempo  sia  Ubero  di 
operare  in  conseguenza. 
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§ 1515.  A lei  «i  dà  il  nome  di  guarentigia,  perocché  si  suppone  co- 
me infallibile  la  legge  psicologica  dell’ interesse.  Senza  di  ciò  non  me- 
riterebbe il  nome  di  guarentigia^  sinonimo  di  sanzione,  cioè  di  funzio- 
ne che  rende  inviolabile  o guarentita  nna  data  cosa.  = Guarentire  alr 
tro  non  è che  stabilire  o porre  in  essere  quelle  cagioni  che  siano  vale- 
voli ad  assicurare  la  conservazione  sia  di  un  dato  stato,  sia  d’una  data 
potenza,  sia  finalmente  l’ordine  di  date  funzioni.  = U assicurare  poi 
importa  di  escludere  l’avvenimento  e il  timore  del  contrario.  Nella  fun- 
zione di  guarentire  consiste  in  ultima  analisi  il  precipuo  ed  essenziale 
carattere  della  sanzione.  < 

V.  Della  sanzione  delC  ordine  naturale  di  ragione.  . 

Coscienza  comune. 

% 

et 

§ 151G.  L’ordine  naturale,  del  quale  abbiamo  parlalo  fin  qui,  è esso 
munito  di  sanzione?  0 parliamo  deU’or<fi/ie  reale,  o dell’ opinato,  detto 
altrimenti  di  ragione.  Se  del  reale,  la  risposta  affermativa  risulta  dal 
nome  stesso  di  lui.  Egli  essendo  per  sé  stesso  l’ordine  dei  beni  e dei 
mali  derivanti  dalle  nostre  azioni  volontarie,  porta  per  ciò  stesso  la  sua 
sanzione  con  sé.  Di  lui  si  può  dire  ciò  che  afferma  Socrate,  che  la  pena 
segue  nna  mala  azione,  come  l’ ombra  segue  il  corpo. 

§ 1517.  Ma  se  parliamo  dell’ ordine  opinato,  possiamo  noi  dire  lo 
stesso?  Qu'i  conviene  rispondere  con  distinzione.  O quest’ordine  fu  da 
noi  dedotto  con  verità  ed  imparzialità,  o fu  dedotto  con  errore  o im- 
perfettamente. Nel  primo  caso  l’ ordine  di  ragione,  altro  non  essendo 
che  la  fedele  espressione  dell’ ordine  reale  di  natura,  porterà  la  sua 
sanzione  con  sèj  ed  essendo  bene  espresso  e notificato  all’uomo,  si  ve- 
drà la  sanzione  annessa  al  precetto.  In  caso  poi  che  l’ espressione  fosse 
erronea  o travolta,  questa  sanzione  mancherebbe  certamente,  come  ogni 
errore  manca  di  verità  e di  reale  effetto  ; e viceversa  la  sanzione  natu- 
rale si  accamperebbe  contro  l’ ordine  preteso  (§§  1 490  e seg.) 

§ 1518.  Ecco  ciò  che  accade  nelle  storte  opinioni  di  moralisti  igno- 
ranti o pregiudicati.  Per  altro  conviene  osservare  che  la  natura  non  ab- 
bandonò gli  uomini  nel  loro  maggior  uopo,  perocché  li  provide  di  alcu- 
ne AFFEZIONI,  delle  quali  si  dirà  a suo  luogo.  Mercè  di  queste,  se  l' uo- 
mo interiore  non  vede  esplicitamente  schierato  avanti  lo  sguardo  un 
precetto  formale,  sente  almeno  in  confuso  quelle  che  si  chiamano  voci 
di  umanità,  il  complesso  delle  quali  forma  la  comune  coscienza.  L’epi- 
teto di  comune  fu  aggiunto  qui  per  distinguerla  da  un’  altra  più  rafRnala 
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che  deriva  dalla  civiltà.  L’etimologia  stessa  della  parola  coscIB^^A  ìh'- 
chiude  l’idèa  di  un  sentimento  intimo,  pe  ’l  quale  ognuno  dice  a sè  me- 
desimo qualche  cosa,  e fa  conoscere  e sentire  dentro  sè  medesimo  qual- 
che sentimento. 

Noi  vedremo  più  sotto  in  che  consista  questa  cotcienza^  e da  che 
risulti  veramente.  Qui  basti  soltanto  avvertire,  che  l’uomo  non  divi- 
dendosi mai  da  sè  stesso , e avendo  un  verbo  interiore , il  quale  parla 
in  lui  a guisa  di  altro  uomo , la  coscienza  suolai  riguardare  come  una 
guida  interiore , la  quale  insegna  ciò  che  si  deve  fare  od  omettere  , ed 
approva  o disapprova  un  dato  atto  fatto  o da  farsi,  e perù  viene  assunta 
come  il  primo  regolatore  interno  delle  nostre  azioni  volontarie. 

§ 1 5 1 9.  L’ oracolo  di  questa  coscienza  per  altro  fu  riconosciuto  es- 
sere fallibile,  e però  fu  distinta  una  retta  dà  un  erronea  coscienza^  e 
fu  riconosciuto  pur  troppo  che  storte  opinioni,  ingerite  sia  da  false  o 
maliziose  dottrine,  sia  dall’  autorità  d’ ignoranti  direttori,  sia  da  usi  male 
stabiliti,  possono  introdurre  un’  erronea  coscienza,  e talvolta  far  agire 
l’animo  umano  con  una  .energia  simile  a quella  degli  appetiti  più  na- 
turali. Ciò  particolarmente  spetta  al  fanatismo  religioso  ; c la  storia  di 
tutti  i popoli,  le  conquiste  dei  Musulmani,  i furori  delle  nostre  Crociate, 
e mille  e mille  altri  simili  esempj  ne  somministrano  la  prova.  Non  è 
possibile  distinguere  la  coscienza  retta  dall’  erronea,  se  non  si  cono- 
sce in  che  consista  la  morale  obligazione  tanto  in  genere,  quanto  in 
ispecie  (0. 

CAPO  IV. 

Posizione  indispensabile  ond’  effettuare  /'ordine  interessante 
di  ragione. 

I.  Quale  sia  lo  stato,  senza  del  quale  è assolutamente  impossibile  far  nascere 
la  moralità,  la  sanzione  morale , ed  ogni  potenza  utile  umana.  Società. 

§ 1520.  L’ordine  naturale  dei  beni  e dei  mali  è inevitabile  per  noi. 
È impossibile  a noi  di  conformarci  a quest’ordine  se  ne’l  conosciamo, 
c se  non  usiamo  dei  mezzi  che  vengono  da  lui  indicati  come  necessarj 
alla  nostra  migliore  conservazione,  dipendente  dagli  atti  nostri.  Ma  que- 
ste cognizioni  e questi  mezzi  si  possono  forse  su  questa  terra  acquistare. 


(f)  La  (ìcfinisionc  analiticamcnlc  dedotta  dciroò/igazione  morale  in  genere  sì  legge  nel 
§ i4G.  della  Introduzione  allo  studio  del  Diì  itto  publico  univerjale. 
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jiossedere  e porre  in  opera  senza  la  convivenza  co’  i nostri  simili  e fuori 
di  questa  convivenza  ? 

§ 1521.  L’uomo  selvaggio  ed  isolato  è da  meno  dei  bruti  sì  per  la 
potenza  fìsica,  che  per  la  potenza  morale.  Solamente  in  società  l’uomo 
uscito  dall’infanzia  acquista  l’uso  della  ragione;  solamente  in  società  e 
per  mezzo  della  società  può  ricevere  una  raccolta  suflìcienle  di  etpe« 
rimenti  su’l  bene  e su’l  male;  può  resistere  alle  ingiurie  delle  cose  fisi*  ^ 
che  e dei  malvagi;  può  dominare  la  natura,  e volgerla  a propria  utilità. 

À proporzione  che  la  società  è più  illuminata,  incivilita  e razionale,  egli 
è in  grado  di  superare  gli  ostacoli  che  si  oppongono  allo  sviluppamcnto 
della  sua  potenza  utile , e procacciare  maggiori  godimenti  ed  una  mag> 
giore  dignità  alla  propria  natura. 

§ 1522.  Questo  fatto  solenne,  notorio,  costante  è attestato  così  da 
tutta  la  storia  conosciuta  del  genere  umano,  ch’egli  non  è prezzo  del> 
l’opera  arrestarci  a provarlo.  Perlochè  lo  spendere  molte  parole  a dimo- 
strare che  r uomo  è un  animale  politico,  cioè  nato  fatto  per  la  società, 
egli  è fare  troppo  onore  al  paradosso  di  un  pensatore  che  ha  voluto  far 
prova  della  sua  magica  eloquenza. 

§ 1523.  Parimente  è assurdo  il  dire,  come  molto  volte  fu  ripetuto, 
che  l’uomo  entrando  in  società  rinunzi  alla  naturale  sua  indipendenza. 

L’ uomo  isolato  e selvaggio  non  potrebbe  rinunziare  fuorché  alla  perso- 
nale sua  impotenza,  e mai  alla  naturale  sua  indipendenza.  Come  mai 
dare  il  nome  iì indipendenza  ad  uno  stato  nel  quale  l’uomo  interiore, 
ridotto  alla  pura  sfera  d’  essere  senziente , trova  la  sua  mente  schiava 
del  concatenamento  fortuito  delle  esterne  sensazioni?  uno  stato  nel 
quale  è un  mero  caso  s’egli  può  soddisfare  a questi  bisogni?  uno  stato 
nel  quale,  più  debole  delle  grosse  bestie,  meno  guarentito  di  qualunque 
altro  animale  contro  le  ingiurie  delle  stagioni  e degli  eventi,  non  può 
d’ ordinario  da  sè  solo  provedere  alla  sua  conservazione  ? Schiavo  di 
corpo  e di  mente  di  tutta  la  grezza  natura , si  potrà  dire  giammai  go- 
dere della  naturale  sua  indipendenza  ? L’ idea  di  indipendenza,  per  es- 
sere convenientemente  applicata,  deve  riferirsi  almeno  a ciò  che  l’uomo 
suole  bramare,  ed  a ciò  a cui  è sospinto  in  virtù  della  sua  naturale  costi- 
tuzione. La  ragionevolezza  non  è forse  partaggio  naturale  dell’  uomo  ? 
la  sua  migliore  conservazione  non  è forse  l' oggetto  delle  di  lui  brame  ? 
Dunque  la  naturale  indipendenz.a  si  verificherà  solamente  in  quello 
stato  nel  quale  egli  fossa  effettivamente  ottenere  questi  due  intenti  ; 
cd  egli  riuscirà  tanto  più  indipendente  , quanto  meno  dovrà  soggiacere 
a potenze  avverte  ed  a circostanze  contrarianti. 
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$ 1 524.  Que.sto  italo  è il  sociale  ; in  esso  solo  si  elTettua  la  vera  na> 
turale  indipendenza.  Cosa  si  direbbe  di  colui  ch’asserisse  che  un  affa- 
mato co  ’l  prender  cibo  abbia  rinunziato  allo  stato  di  fame?  un  ammalato 
prendendo  medicina  aver  rinunciato  ai  dolori  ed  alla  morte?  Vi  sono 
forse  diritti  calamitosi,  come  vi  sono  diritti  utili?  Dunque  voi  volete 
assumere  questa  naturale  indipendenza  o come  fatto ^ o come  diritto. 
Se  l’assumete  come  fatto,  voi  mi  dovete  dire  che  l’ uomo-bestia,  pià 
debole,  meno  guarentito  e moralmente  e fisicamente  d’ ogni  altra  bestiai, 
gode  l’indipendenza  nel  trovarsi  in  questo  stato.  Se  poi  l’ assumete  co- 
me diritto,  dovete  distruggere  la  nozione  essenziale  del  diritto,  la  quale 
inchiude  nel  suo  concetto  la  precipua  condizione  della  facoltà  di  procac- 
ciare il  bene  ed  evitare  il  male.  Dunque  assurda  fu  l’asserzione  di  tanti 
scrittori,  particolarmente  del  passato  secolo,  che  l’uomo  entrando  in  so- 
cietà rinuncia  alla  sua  naturale  indipendenza. 

§ 1525.  Quest’asserzione  è tanto  più  assurda  per  essi,  quanto  più  è 
chiaro  ammettere  eglino  che  1’  uomo  sia  nato  fatto  per  la  società.  Di 
fatto  come  conciliare  questo  assoluto  bisogno  della  società  con  una  na- 
turale indipendenza  fuori  della  società?  A chi  dicesse  che  l’albero  è nato 
fatto  per  vegetare  piantato  in  terra,  e sostenesse  poi  che  quest’albero 
può  esistere  fuori  con  le  radici  in  aria , che  cosa  rispondereste  voi  ? La 
parità  c perfetta. 

Dunque  non  solo  assurda,  ma  mostruosa  contradizione  è quella  di 
asserire  o di  figurare  che  l’uomo  nato  per  la  società,  passando  in  so- 
cietà, rinunzi  alla  naturale  indipendenza.  Consta  all’opposto  che  tutta 
quella  indipendenza  ch’egli  può  godere  in  seno  della  natura  a norma 
della  sua  circoscritta  potenza,  egli  la  esercita  in  società  e per  mezze 
solo  della  società,  siccome  lo  comprova  l’esperienza. 

1526.  Se  in  prova  si  volessero  fatti  anche  positivi,  si  possono  leggere 
le  relazioni  delle  tribù  selvagge,  per  esempio  il  Libro  IV.  della  Storia 
d’America  del  Robertson , quelle  di  molti  viaggiatori  rispetto  agli  altri 
popoli,  ed  in  ispecialità  poi  il  celebre  Malthus  su  la  popolazione,  e 
scorrere  con  lui  le  terre  australi  e parecchie  isole  del  mar  Pacifico.  In 
tutte  queste  relazioni,  sebene  non  vediamo  individui  isolati,  erranti,  ed 
in  uno  stato  perfettamente  selvaggio;  ciò  non  ostante  ci  vien  fatto  di 
conoscere  con  quali  gravi  pene  si  provegga  imperfettamente  soltanto 
alla  sussistenza  ed  ai  più  urgenti  bisogni,  ed  a quanta  calamità,  desola- 
zione e morte  esponga  uno  stato  imperfetto  di  società.  Dirò  di  più:  la 
cosa  giunge  al  punto , che  trasportandosi  colonie  intiere  di  Europèi  in 
un  suolo  non  ancora  preparato,  e rimoto  da  confinanti  paesi  ubertosi  ed 
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inciriliti,  le  colonie  steste  costantemente  perirono  quasi  tutte.  Da  que- 
sti fatti  lice  argomentare  afortiorì  che  cosa  sarebbe  la  specie  umana 
dispersa  in  individui  isolati  e selvaggi. 

§ 1527,  Conchiudiamo  dunque,  che  Io  stato  di  vera  e naturale  indi- 
pendenza,  tanto  in  fatto  quanto  in  diritto,  della  specie  umana  si  veriBca 
veramente  nel  solo  stato  di  società  conforme  all’ordine  morale.  Nè  osta 
a ciò,  che  ivi  siano  necessari  magistrati,  principi  e leggi  ; perocché , se 
bene  addentro  si  considerino  le  cose,  si  troverà  che  ivi  l’ uomo  non  de- 
ve mai  servire  all’  uomo,  ma  alla  necessità  della  natura  e al  proprio  me- 
glio. Non  confondiamo  il  fatto  co’l  diritto}  non  confondiamo  la  voce 
della  natura  con  quella  della  passione^  i dogmi  della  ragione  co'  i tra- 
viamenti deH’errore.  Nella  scienza  del  diritto  e del  dovere  noi  teniamo 
conto  di  ciò  che  deve  e può  essere  giustamente  praticato,  e non  di  ciò 
che  non  deve  e può  essere  ingiustamente  eseguito.  Ma  su  di  ciò  ragio- 
neremo piò  sotto. 

II.  Costituzione  essenziale  di  ragione  della  società, 

§ 1528.  Esaminando  perchè  in  forza  della  condizione  naturale  sia 
necessario  lo  stato  di  società , è agevole  dedurre  quale  ne  debba  essere 
la  COSTITUZIONE.  Fu  veduto  che  lo  stato  di  società  è il  fondo  naturale 
ed  indispensabile,  su  l quale  si  possono,  nella  maniera  più  breve,  più  fa- 
cile e più  efficace,  attivare  tutti  i poteri  morali  c fisici  della  specie  uma- 
na, onde  ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peggio.  Come  il  terreno,  ed  un 
dato  terreno^  è necessario  alla  nascita,  vegetazione,  progressi  e frutti- 
iìcazione  di  un  albero;  così  la  società,  ed  una  data  società^  è necessaria 
allo  sviluppamento  intellettuale,  morale  e fisico  dell’  uomo,  in  mira  alla 
di  lui  conservazione,  incolumità  e benessere.  Questa  specie  di  società  è 
quella  in  cui  si  verifica  la  convivenza.  Definisco  la  convivenza  = quel- 
lo stato  di  unione  e di  reciproco  commercio  d’ un’  adunanza  stabile  di 
uomini,  nel  quale  si  ottiene  la  loro  migliore  e più  equa  conservazione 
mediante  il  maggiore  relativo  perfezionamento.  =: 

‘ § 1 529.  In  questo  perfezionamento  comprendo  anche  il  fisico.  Con 
ciò  si  vuole  intendere  l’acquisto  e l'amplificazione  di  nuove  forze  fisi- 
che, risultanti  non  solamente  dal  soccorso  delle  nude  braccia  altrui,  ma 
eziandio  da  tutti  gli  strumenti  mecanici  co’i  quali  l’uomo  vince  le  resi- 
stenze esterne,  modella  tutti  gli  oggetti  presentati  dalla  grezza  natu- 
ra, e li  volge  a propria  utilità.  Questo  fatto  è troppo  notorio  per  abbi- 
sognare di  spiegazione.  Tutto  ciò  costituisce  \'  intento  proprio  e finale 
delle  società  umane. 


Digitized  by  Googl( 


GIURISPRUDENZA  TEORICA.  ’ 


<176 

§ 1530.  Questo  intento  Ita  i suoi  lìmiti  di  diritto  cosi  certi,  come  li 
ha  la  naturale  padronanza  ed  egualità  d’ ogni  membro  associato.  Se  l’uo- 
mo fosse  una  bestia  o un  Dio,  non  abbisognerebbe  del  Soccorso  altrui. 
Ma  se  r uomo  non  può  bastare  in  tutto  a sè  stesso , egli  può  bastare  in 
molte  cose.  Più  ancora:  non  può  esigere  da  altri  ajuto  e soccorso  che 
con  un  ricambio  di  officj.  Dunque  la  società  umana  non  può  essere  so- 
cietà di  comunione  o di  azienda,  ma  solamente  società  di  commercio 
E di  sjirro  hecebsabio.  Questo  è il  suo  carattere  essenziale  e decisivo 
di  diritto,  al  quale  si  deve  sempre  por  mente. 

§ 1531.  Perchè  entrate  in  società,  avete  voi  diritto  che  il  vostro  vi- 
eino venga  a fani  il  pranzo  od  a cultivare  il  vostro  orto?  Oppure  la 
comunanza  avrà  essa  il  diritto  di  farvi  portare  il  vostro  letto  e la  vostra 
tavola  in  piazza,  onde  farne  parte  a tutti?  — Dunque  l’intento  del- 
l’associazione è L'mitato  dalla  necessità,  e regolato  da  reciproca  egua- 
glianza di  diritto. 

§ 1532.  Ma  per  ottenere  questo  intento  che  cosa  è necessario?  Ognu- 
no sente  essere  necessaria  la  cospirazione  di  tutti  i poteri  individuali 
degli  uomini  collegati.  Dunque  siccome  in  ogn’  individuo  si  distingue  il 
conoscere , il  volere  ed  il  potere  esecutivo  ; così  sarà  necessaria  la  co- 
spirazione delle  cognizioni,  del  voleri  e delle  forze  degl’  Individui  ag- 
gregati. Questa  condizione  è così  assoluta  ed  indispensabile,  che  senza 
di  essa  non  esiste  veramente  società.  Dunque  una  società  sarà  più  o 
meno  perfetta,  quanto  più  o meno  si  verificherà  in  essa  questa  cospira- 
sione  dei  tre  poteri  individuali  sopra  enunciati,  Dunque  la  costitu- 
zione necessaria  di  ragione  delle  umane  società  consisterà  nella  più  per- 
fetta cospirazione  delle  mire,  degl’interessi  e delle  azioni  degrindividui 
collegati.  = Dunque  il  carattere  distintivo  della  costituzione  essenziale 
di  ragione  delle  umane  società  consisterà  nella  triplice  unità  suddetta. 

§ 1 533.  Determinata  così  la  vera  idèa  della  costituzione  essenziale 
di  ragione  dell’ umana  società,  si  domanderà  per  qual  mezzo  si  possa 
effettuare  la  triplice  unità  su  mentovata.  Non  è egli  vero  che  ogni  uomo 
non  può  agire  che  in  vista  d’un  proprio  vantaggio?  È mai  possibile  che 
l’uomo  esca  da  sè  stesso  ed  agisca  per  altri  motivi,  che  per  quelli  che 
determinano  la  propria  volontà  ? In  una  parola , è egli  possibile  che 
1’  uomo  agisca  fuorché  per  amor  proprio  (0? 


(i)  A fine  di  non  ripetere  qui  le  considera- 
zioni altre  volte  fatte  sopra  espressioni  del- 
TAutore  analoghe  a queste,  prego  il  lettore 


a rivedere  la  mia  nota  al  $ i is6*  di  questi 
scritti,  le  altre  nella  medesima  citate,  e quel- 
la al  $ i 570.  (DG) 
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5 1534.  Qaì  V amor  proprio  si  assume  come  volontà  generale  di  star 
meglio  che  si  può.  Ciò  posto  j noi  troviamo  bensì  forze  e tendenze  iso- 
late, ma  non  tendenze  comuni,  a meno  che  nella  tendenza  comune  ognu- 
no non  trovi  la  soddisfazione  del  proprio  interesse.  — ^ Ad  effettuare 
pertanto  la  costituzione  essenziale  di  ragione  della  società  è indispen- 
sabile che  l’interesse  personale  sia  identificato  con  l’interesse  sociale 
di  modo,  che  il  singolare  individuo  operando  per  altri,  vegga  di  operare 
per  sè  medesimo.  Questa  condizione  è così  indispensabile,  che  senza  di 
essa  non  può  esistere  vincolo  veruno,  nè  cospirazione  delle  azioni  uma- 
ne di  sorte  alcuna.  La  legge  dell’interesse  è così  assorbente  ed  impe- 
riosa per  gli  uomini,  come  la  legge  della  gravità  è assorbente  ed  impe- 
riosa pe’  i corpi. 

§ 1535.  Con  l’unità  di  mire  si  crea  una  mente  sola  nell’aggregato 
sociale;  con  l’unità  d’interessi  si  crea  un  solo  cuore;  con  l’unità  final- 
mente di  azioni  si  crea  un  solo  braccio.  Dunque  che  cosa  manca  per' 
costituire  la  società  in  vera  PEnsoN.t  morale,  avente  una  sola  mente, 
un  solo  cuore  ed  un  solo  braccio?  Dunque  la  società  ordinata  dalla  na- 
tura si  dovrà  considerare  ed  appellare  co  ’l  nome  di  persona  morale. 

§ 1536.  Quando  questa  triplice  unità,  costituente  la  morale  perso- 
nalità dell’  aggregato  sociale,  si  verifichi  a norma  della  legge  di  natura, 
si  verifica  pur  anco  dal  canto  della  mente  la  sana  opinione  publica , 
dal  lato  del  cuore  il  più  vivo  amor  della,  patria , dal  canto  delle  forze 
la  maggiore  possibile  potenza  relativa.  Tutto  questo  è un  risultato  ne- 
cessario della  cospirazione  delle  mii'e  e degl’interessi,  dalla  quale  de- 
riva per  necessaria  conseguenza  la  cospirazione  delle  forze.  Dunque  a 
proporzione  che  mancherà  la  cospirazione  delle  mire  e degl’interessi, 
dovrà  mancare  la  cospirazione  delle  forze.  Dunque  a proporzione  chè  la 
società  è meno  illuminata  su  le  cose  interessanti,  meno  soddisfatta  nei 
suoi  interessi,  ossia  che  gl’  interessi  siano  divergenti,  essa  debpari  sarà 
meno  felice  e meno  potente.  Lumi,  bontà,  potenza  sono  dunque  essen- 
zialmente connessi;  ignoranza,  malvagità,  debolezza,  sono  cose  l’una 
dall’altra  dipendenti,  e tutte  indubitatamente  portanti  la  disoluzione  e 
la  perdita  della  società. 

S 1537.  L’ unificazione  dell’  interesse  personale  co  ’l  sociale  fu  detto 
essere  la  condizione  primaria  indispensabile  della  costituzione  essen- 
ziale di  ragione  della  società.  Si  domanderà  per  quali  mezzi  si  possa  ot- 
tenere questa  unificazione  d’ interessi.  Ognuno  risponderà  che  questa 
unificazione  non  si  può  ottenere  che  con  la  soddisfazione  dei  bisogni  na- 
turali alla  còsiituzione  dell’uomo,  fatta  in  società  e per  mezzo  della  so-' 
Tom.  III.  nh 
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cietà.  Ora  richiamando  i sommi-capi  di  questi  bisogni,  a c]ie  si  potreb- 
bero ridurre?  Essi  ridurre  si  potrebbero:  1.“  alla  sussistenza;  2.°  alla 
educazione;  3.°  alla  tutela,  ossia  al  concorso  delle  forze  per  difendere 
c procacciare  gli  oggetti  dei  proprj  diritti.  Dunque  = una  sussistenza, 
una  educazione  ed  una  tutela  prestate  scambievolmente  in  società  e per 
mezzo  della  società , co  ’l  pareggiamento  della  scambievole  utilità  , e 
salvo  l’inviolato  esercizio  della  comune  libertà  ~ costituirà  il  vero  e 
precipuo  mezzo,  onde  unificare  l’interesse  personale  con  l’interesse  ge- 
nerale. Fu  aggiunta  la  condizione  di  pareggiare  fra  i collegati  T uti- 
lità mediante  V inviolato  escrciziq  della  libertà;  c ciò  s'i  per  fatto, 
che  per  ragione.  Ver  fatlo^  perchè  altrimenti  nessuno  coopercrchbe  al- 
l’altrui benessere,  se  dovesse  farlo  co’l  sacrificio  della  propria  utilità  e 
della  propria  padronanza.  Per  ragione  poi,  attesa  l’eguaglianza  naturale 
di  diritto  che  passa  fra  uomo  e uomo,  in  virtù  della  quale  fu  stabilito 
l’assioma,  che  par  in  pareni  non  habet  imperiunt,  ed  in  conseguenza 
niun  uomo  è tenuto  a sacrificare  i proprj  diritti  aH'ahro  uomo,  ma  a 
prestare  la  sua  opera  con  un  ricambio  di  utilità.  L’equità  naturale, 
ossia  meglio  la  lineai  che  divide  il  vero  diritto  fra  uomo  c uomo  dall’cser- 
cizio  arbitrario  della  forza,  è appunto  il  principio  dell’eguaglianza,  che 
forma  il,  fondo  d’ogni  morale  anche  religiosa,  e forma  pure  il  criterio 
della  civile  ed  universale  citiSTi/.iA  tanto  fra  gl’individui  di  una  società, 
quanto  fra  le  nazioni.  — Ecco  il  perchè  fu  aggiunta  la  clausola  del  pa- 
reggiamento delle  utilità  mediante  iineiolato  esercizio  della  co- 
mune libertà. 

§ 1538.  Ben  è vero  che  possono  sopravenirc  ostacoli  insormontabili 
in  società,  che  si  attraversino  ad  ottenere  sussistenza,  educazione,  c co- 
spirazione di  forze  ; ma  tutti  questi  ostacoli  derivando  da  combinazioni 
indipendènti  dalla  mala  opera  degli  associati,  non  entrano  ad  alterare 
la  legge  fondamentale  della  società,  nella  quale  si  hanno  in  mira  sola- 
mente i mezzi  che  dipendono  dalla  potenza  propria  dei  socj  collegati. 
E però  si  deyo  aggiungere  la  clausola  di  ottenere  tutte  le  cose  ante- 
scritte,  per  quanto  dipende  daH’opcra  c dalla  potenza  propria  dei  mem- 
bri della  società.  Da  tutto  questo  lice  dedurre  qual  sia  l’ordine  essen- 
ziale di  ragione  delle  società  umane,  avuto  in  mira  il  loro  fine,  c l’auto- 
''rilà  di  diritto  dei  membri  che  le  compongono. 

§ 1539.  Che  Cosa  sono  dunque  le  società  di  conservazione  e di  per- 
fezionamento? 0 si  parla  dei  loro  caratteri  di  diritto  , o si  parla  dei 
loro  caratteri  di  fatto.  Se  dei  jirimi,  risulta  eh’  esse  non  sono  società  di 
comunione  o di  azienda,  ma  solamente  di  utile  commercio  c di  ncccs- 
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sario  ajiito;  se  «lei  secondi,  esse  sono  un  concorso  delle  volontà,  c fjuindi 
deir  o^era,  al  detto  ajiito  e commercio.  Dal  concorso  delle  volontà  na- 
sce quello  delle  forze,  c dalle  molte  forze  concorrenti  nasce  una  sola 
forza  prevalente,  che  forma  il  matcri^c  della  sovranità.  — Tutte  que- 
ste cose  poi  sommariamente  enunciate  verranno  sviluppate  da  poi. 

III.  Necessità  del  régime  governativo.  Sociktà  civile. 

§ 1540.  Io  comprendo,  dirà  taluno,  in  una  confusa  ed  astratta  gene- 
ralità, che  per  tutti  gli  uomini  esistendo  un  bisogno  urgente  e generale 
di  vivere  in  istato  sociale,  si  formerà  c sussisterà  pure  uno  stato  qualun- 
que di  società,  il  quale  almeno  all’ingrosso  soddisfi  all’intento  della  na- 
tura; ma  non  veggo  però  ancora  fino  a qui  una  maniera  cosi  chiara  che 
appaghi  Io  spirito,  come,  in  forza  delle  cose  fino  ad  ora  considerate,  in 
fatto  pratico  naturalmente  debba  avvenire  l’effezione  dello  stato  politi- 
co, e eh’ esso  sia  di  un’assoluta  necessità  di  naturale  diritto.  Ora  egli  è 
questo  appunto  che  m'importa  c che  chieggo  di  sapere:  in  quale  ma- 
niera posso  io  scoprirlo? — Qui,  come  ognuno  comprende,  siamo  ri- 
condotti di  nuovo  ad  indagare  le  disposizioni  naturali  degli  uomini  rela- 
tivamente alle  cose  ora  ricercate. 

§ 1541.  L’esame  generico  che  ne  abbiamo  eseguito,  dietro  i fatti  no- 
torj  delle  qualità  _c  dei  difetti  umani,  ci  accertò  bensì  di  una  capacità  a 
conformarsi  all’ordine  sociale,  e di  un  interesse  generale  a farlo;  ip9  là 
grande  fallibilità  di  spirito,  l'indefinita  cupidigia  di  cuore,  l’estrema  li- 
mitazione di  forze,  la  varietà  d'ingegno,  la  divergenza  particolare  di 
subalterni  interessi  ci  rendono  palese  quanto  sia  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  in  una  moltitudine  varia  di  persone  l'ottenere  universalmente 
e costantemente,  come  l’ordine  sociale  esige,  la  triplice  unità  sopra  de-'  ' 
scritta.  Anzi  considerando  le  cose  più  attentamente,  si  scopre  che  a pro- 
'porzione  che  le  facoltà  si  sviluppano,  che  grinteressi  particolari  si  mol- 
tiplicano, che  i mezzi  di  conservazione  si  aumentano;  ella  è cosa  impos- 
sibile ottenere  dai  particolari,  interamente  abbandonati  al  proprio  pri- 
vato arbìtrio,  universalmente  c costantemente  le  disposizioni  c gli  sti- 
moli uniformi  e vittoriosi  che  a ciò  fanno  d’uopo,  e quindi  in  ognuno 
la  indispensabile  libertà  ed  uniformità  d’opera  all' esecuzione  dcH’or' 
dine  sociale.  Niun  fatto  vi  ha  che  più  di  questo  sia  palese,  certo  e attc- 
stato da  tutta  la  storia  conosciuta  dell’ umanità. 

§ 1542.  Posto  questo  fatto,  ponderate  tutte  le  note  disposizioni  fa- 
vorevoli e contrarie  della  natura  umana,  c riferito  il  tutto  all’Intento 
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della  eFfezione  e conservazione  dell’  ordine  sociale , ne  emerge  in  una 
guisa  irrcfragal>ile  la  necessità  della  creazione  e conservazione  di  un 
potere  valevole  ad  illuminare,  interessante  a rinforzare  la  libertà  degli 
uomini  aggregati  in  quella  manier^  unica,  universale  e costante  che  l’or- 
dine essenziale  della  società  prescrive. 

§ 1543.  E siccome  un  tale  potere  si  rende  necessario  per  ovviare 
alle  aberrazioni , reprimere  gli  allentati , e ricondurre  all’  ordine  i po- 
teri particolari  ; così  dalla  natura  stessa  delle  cose  si  esigono  due  con- 
dizioni simultanee  : la  prima,  eh’  esso  supplisca  unicamente  in  quei  casi 
in  cui  l’andamento  naturale  delle  cose  umane  non  opera  rettamente  da 
sè  ; la  seconda,  eh' esso  per  la  sua  vigoria  sia  superiore  alle  forze  d’ogni 
privato  0 di  pochi,  e sia  per  sè  capace  a correggere  ed  a reprimere  que- 
gli atti  dei  singoli , i quali  o per  ignoranza  o per  interesse  tentano  na- 
turalmente o di  torcere  o di  corrorapere  o di  non  effettuare  la  necessa- 
ria unità  d'opera  spesso  ricordata.  Le  facoltà  e le  condizioni  costituenti 
questo  potere,  e l’ordine  delle  funzioni  di  lui,  sono  dunque  precisamente 
ed  irrefragabilmente  determinate  c misurate  dai  rapporti  reali  di  fallo 
irreformabili  che  lo  rendono  necessario;  talché  nell’ordine  di  natura  e 
di  ragione  ogni  arbitrio  rimane  evidentemente  escluso.  Anzi  la  natura 
delle  cose  ne  fissa  così  invariabilmente  le  condizioni,  che  mediante  la 
cognizione  di  esse  si  può  sicuramente  giudicare  in  che  debba  consistere 
la  liceitza  e la  tirannia.  In  queste  condizioni'  cntrli  Io  stato  attuale  e 
necessario  delle  popolazioni.  11  governo  dei  primi  ineas  del  Perù,  colà 
prima  necessario,  sarebbe  tirannico  nella  europèa  civiltà.  L’assolutismo 
in  fatto  di  governo  è un  mostro. 

§ 1544.  Oltre  a ciò,  non  v’ba  uopo  di  osservare  che  il  titolo  di  ra- 
gione della  fondazione  di  questo  superiore  potere  risulta  così  necessa- 
riamente dai  fatti  reali  delle  cose  riferite  all’esecuzione  dcH’ordine  es- 
senziale e naturale  delle  società,  specialmente  innoltralc  ad  un  certo 
punto,  che  per  quella  stessa  ragione  clic  l’ordine  sociale  è un  diritto  e 
un  dovere  di  natura,  il  quale  non  abbisogna  d’altro  titolo  di  ragione, 
io  dico  la  creazione  e la  conservazione  del  potere  superiore  di  cui  par- 
liamo, {sic)  dalla  irrcformabilc  discordanza  dei  particolari  abbandonati 
a sè  soli  viene  rendulo  rimedio  necessario  alla  esecuzione  e conserva- 
zione dell’ordine  sociale. 

§ 1545.  I difetti  della  moltitudine  dei  socj , abbandonata  a sè  sola, 
c’indicano  bensì  la  necessità  del  potere  supcriore  di  cui  parliamo,  e 
determinano  la  facoltà  e le  condizioni  del  regime  di  lui;  ma  per  sè  me- 
desimi non  ci  suggeriscono  d'onde  dubbiamo  ricavarlo,  nc  in  chi  debba 
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Veramente  risiedere.  L’ abitudine  di  vivere  sotto  l’ impero  dei  governi 
rimani  ci  fa  correre  co  ’l  pensiero  ad  investirne  gli  uomini.  Questo  però 
non  viene  autorizzato  dal  concetto  logico  della  cosa,  ma  solamente  dallo 
stato  di  fatto  delle  cose  della  terra,  le  quali  non  offerendoci  che  la  na- 
tura fisica , che  va  da  sè  stessa  al  suo  fine , ci  costringono  a rivolgerci 
di  nuovo  agli  uomini.  Ma  parlando  rigorosamente,  e giusta  il  concetto 
losico  della  cosa  medesima,  noi  non  troviamo  una  connessione  essen- 
ziale  fra  queste  due  idée.  Alle  società  è necessario  un  potere  superiore 
illuminante  e costringente:  dunque  gli  uomini  stessi  debbono  sommini- 
strare tanto  il  potere,  quanto  i direttori  naturali  di  sì  fatto  potere.  £ per 
verità,  se  esistessero  su  questa  terra  esseri  superiori  agli  uomini,  i quali 
fossero  naturalmente  e certamente  dotati  di  tutti  i lumi,  di  tutto  lo  zelo, 
di  tutta  la  potenza,  di  tutte,  in  una  parola,  le  facoltà  conosciute  e con- 
venienti a rimediare,  con  una  positiva  e promulgata  Legislazione,  e con 
un’  amministrazione  visibile  ed  effieace , alle  cagioni  che  rendono  ne- 
cessario il  potere  superiore  di  cui  ragioniamo;  in  tale  ipotesi  il  genere 
umano,  volendo  ottenere  il  proprio  benessere  co’l  mezzo  necessario 
della  società,  sarebbe  tenuto  a rivolgersi  ad  essi  ed  invocare  il  loro 
ajuto,  e potrebbe  con  fiducia  al  loro  pieno  arbitrio  affidare  il  regime 
della  società  stessa:  ed  in  questo  senso  pertanto  si  può  dire  che  il  go- 
verno della  moltitudine  conviene  naturalmente  ai  più  illuminati  ed  in- ' ' 
sieme  ai  più  virtuosi.  — Ma  una  tale  stirpe  supcriore  e perfetta  di  es- 
seri con  tutte  le  figurate  condizioni  non  esistendo  su  la  terra , ecco  di 
nuovo  ohe  le  società  debbono  ricorrere  a sè  medesime  , formare  con  le 
loro  forze  comuni , ed  affidare  a chi  più  loro  conviene  la  direzione  del 
potere  superiore  mentovato,  il  quale  dalla  natura  stessa  delle  cose,  al- 
tro non  ispiegandosi , viene  teoricamente  atteggiato,  limitato  e diretto 
giusta  r ordine  testé  accennato. 

Ecco  pertanto  il  civile  governo;  ecco  il  suo  titolo  di  ragione,  le 
basi  delle  facoltà,  dei  doveri  e diritti  di  lui:  in  una  parola,  ecco  l’ordine 
teoretico  essenziale  di  ragione  della  fondazione  e delle  funzioni  d’ogni 
civile  governo  della  terra, 

§ 154G.  Io  chieggo  ad  ogni  persona  ragionevole,  se  abbiavi  nulla  di 
arbitrarlo,  nulla  che  non  sia  generato,  determinato  e misurato  dal  gran- 
de ed  unico  principio  della  necessità.  Io  sfido  gli  schiavi  venduti  al 
despotismo,  e tutti  gli  amatori  dell’eccesso  della  libertà,  a mostrarmi  ' 
un  solo  annoilo  di  questa  catena , che  non  sia  venduto  solido  ed  indis- 
pensabile dalla  irrcformabilc  forza  dei  fatti,  e dalle  connessioni'irrcfra- 
gabili  della  ragione. 
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, § 1 547.  Restringendo  le  nostre  considerazioni  ai  minimi  termini,  io 

domando  che  cosa  sia  una  società  senza  centro,  c senza  capi  die  ne  di- 
rigano le  forze.  Altro  che  una  società  anarchica.  Ora  ognuno  sa  quanti 
disordini,  quanti  delitti,  quanta  devastazione  e quanta  guerra  porti  seco 
l’anarchia.  Ebbene,  io  domando,  è egli  o no  dovere  necessario  di  ra- 
gione naturale  astenersi  da  si  fatte  cose?  Niuno  lo  può  negare.  ìUa  dal- 
l’altra parte  ognuno  sa  che  l’unico  mezzo  indispensabile,  onde  evitare 
ranarcliia,  è lo  stabilimento  di  una  direzione  centrale  dei  poteri  sociali. 
Dunque  tale  stabilimento  investe  la  persona  morale  della  soeietà  di  un 
nuovo  carattere,  pe  ’l  quale  ella  si  appella  società  civile,  o in  altri  ter- 
mini stato  politico;  a differenza  della  cosi  detta  società  naturale  di 
eguali,  che  piu  propriamente  si  potrebbe  appellare  società  anarchica. 
Lo  stalo  di  società  naturale  di  eguali  è più  tosto  una  finzione  delia  no- 
stra mente,  che  una  posizione  reale  delie  umane  congregazioni.  Il  filosofo 

'talvolta  la  finge  per  fissare  precisamente  il  soggetto  delle  sue  rioerche, 
ed  iscoprire  ciò  che  importino  i puri  rapporti  degli  uomini  collegati, 
prescindendo  dalla  considerazione  deli’  esistenza  di  una  direzione  cen- 
trale dei  poteri  della  società;  ma  in  fatto  pratico  una  moltitudine  più 
o meno  grande  di  uomini  aventi  uno  scopo  comune  non  può  esistere 
senza  questa  centrale  direzione.  Imaginate  anche  un  branco  di  ladroni  : 
essi  lianiio  sempre  un  Capo.  Gli  Arabi-Beduini,  viventi  naturalmente 
in  uno  stato  errante,  pastorale  e di  ladroneccio  abituale,  hanno  Capi 
militari  per  le  loro  imprese,  ed  arbitri  per  le  loro  differenze.  Scorrete 
il  ^lobo  terraqueo,  anche  dove  le  società  sono  più  imperfette,  e trove- 
rete da  per  lutto  una  direzione  centrale  dei  poteri  degli  uomini  riuniti, 

IV.  Dello  stato  diverso  delle  civili  società.  Legge  di  opportunità. 

§ 1 548.  Lo  stato  delle  umane  società  non  può  per  necessità  di  natura 
essere  simile  ed  eguale  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi.  Prescindendo 
dalle  vicende  straordinarie  e puramente  eventuali  dei  popoli  della  terra, 
e prendendo  in  considerazione  solamente  le  circostanze  permanenti  o 
naturali  degli  uomini,  noi  troviamo  che  lo  stato  delle  umane  società 
dev’ osserc  necessariamente  l’opera  delle  società  medesime.  Non  esiste 
una  mauo  esterna  ed  onnipossente , la  quale  prepari  i campi  seminati, 
le  case  fabricale,  le  armi  acconce,  i vestiti  opportuni,  ed  altri  tali  mezzi 
d’ incolumità  c di  godimento.  Non  esiste  nè  meno  una  potenza  esterna 
superiore,  illuminante  l’uomo  su  l’ordine  dei  beni  e dei  mali,  e su  lo 
tracce  dei  doveri  e dei  diritti  formanti  la  legge  naturale.  Non  esiste 
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finalmente  una  potenza  visibile  esteriore  e vittoriosa,  la  quale  sospinga 
gii  uomini  a formare  utili  e regolate  congregazioni  ; ma  tutto  questo  è 
opera  di  una  forza  segreta,  invisibile  e spontanea,  esistente  nell’anima 
e nel  cuore  d’ogni  umano  individuo.  Siccome  dunque  l’uomo  naque 
perfettamente  ignorante,  ignudo  e inerme  in  mezzo  alla  gran  selva  della 
terra;  cosi  lo  stato  equilibrante  le  soddisfazioni  co’i  bisogni  delle  uma- 
ne società  ha  dovuto  incominciare,  progredire,  svilupparsi  c perfezio- 
narsi gradualmente  per  opera  sola  delle  società  medesime,  soltanto  die- 
tro gl’impulsi  interni,  e in  forza  delle  circostanze  esterne  della  natura. 

§ 1549.  Dunque  ha  dovuto  precedere  un  lungo  periodo,  nel  quale  a 
forza  di  millioni  d’ esperimenti,  d’errori,  di  vicende  or  triste  or  buone, 
l’uomo  grezzo  ed  ignorante  è passato  bel  bello  allo  stalo  di  ragionevo- 
lezza 0 di  lumi;  l’uomo  ignudo,  debole,  e privo  di  mezzi  d’utilità,  è 
passato  allo  stato  d’industria,  di  comodi  c di  godimento;  l’uomo  iso- 
lato, o ristretto  alla  famiglia , è passato  allo  stato  di  tribù , di  popolo 
e di  nazione. 

§ 1550.  Questo  corso  necessario  e determinato  delle  circostanze  del- 
la di  lui  natura,  posta  in  commercio  con  l' ordine  fisico,  si  può  consi- 
derare come  una  legge  di  fallo  necessaria  della  natura.  Dunque  il  re- 
gime della  FORTUNA,  che  ha  dovuto  precedere  quello  dell’arte  e ha  fatto 
nascere  l’arte,  è una  legge  indispensabile  delle  umane  società.  Dunque 
il  diverso  stato  d’infanzia,  fanciullezza,  gioventù  e virilità  dei  popoli  è 
parimente  una  legge  necessaria  di  natura.  Qui  la  legge  necessaria  si 
assume  in  linea  di  puro  fatto,  e come  potenza  superiore  alla  quale  l’uo- 
mo deve  obedire.  Legge  di  posizione  naturale  è questa,  dalla  quale  na- 
sce un  ordine  di  ragione  conseguente  , costituente  appunto  un  ramo  di 
Diritto  adattato  alle  fasi  diverse  della  vita  delle  nazioni.  Ecco  la  legge 
dell’ OPPORTUNITÀ  iicl  regime  delle  umane  società,  la  quale  passo  passo 
investe  sempre  c dà  forma  agli  atti  loro. 

S 1551.  Figlia  del  tempo  e della  fortuna  si  deve  dunque  considerare 
l’attuale  posizione  delle  diverse  società  umane  sparse  su’l  globo  terra- 
queo.  Ma  volendo  noi  riguardare  il  nostro  soggetto  con  l’ intenzione  di 
determinare  poi  certi  diritti  e certi  doveri,  ci  troviamo  costretti  ad  esa- 
minare partitamcntc  i fondamenti  di  diritto  necessario  dello  stato  eco- 
nomico, morale  e politico  delle  diverse  società.  Sotto  il  nome  di  stato 
ECONOMICO  intendo  = quel  dato  modo  d’ essere  di  un  popolo , il  quale 
risulta  dalla  produzione , distribuzione  e consumazione  di  fatto  delle 
cose  godevoll  presso  il  medesimo,  zr:  Sotto  il  nome  di  stato  morale 
= quel  dato  modo  d’essere  di  un  popolo,  il  quale  risulta  dalle  cognl- 
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cloni , dalle  alTezioni  c dalle  abitudini  vigenti  presso  il  medesimo. 
Sotto  il  nome  di  stato  poutico  = quel  dato  modo  d’ essere  di  un 
dato  popolo,  che  risulta  dall'ordine  di  fatto  della  cosa  publica.  = 

V.  Necessità  ultùna  della  vita  agrìcola  e commerciale.  Stati  politici. 

§ 1552.  E cosa  di  fatto  che  lo  stato  di  società  delle  genti  special- 
mente europee  presenta  nella  sua  posizione  economica  uno  stato  agri- 
cola e commerciale;  nella  sua  posizione  morale  uno  stato  illuminato  da 
dottrine,  leggi  c religione  ; nella  sua  posizione  politica  finalmente  uno 
stato  diretto  da  leggi,  da  Principi  e da  magistrati.  Ora  altro  è il  dire 
che  questo  fatto  sia  avvenuto  in  forza  delle  circostanze  del  tempo  e del- 
la fortuna,  ed  altro  è il  dire  che  sia  di  diritto  necessario.  Nel  fatto 
operato  dagli  uomini  si  verifica  tanto  il  necessario,  quanto  l’ arbitrario; 
tanto  il  naturale,  quanto  il  fattizio;  tanto  il  giusto,  quanto  l’ingiusto; 
tanto  l’utile,  quanto  il  nocivo.  Ora  domando  se,  in  massima  almeno,  i 
tre  stati  suddetti  siano  veramente  di  diritto  necessario  ^ o no.  Per  es- 
sere di  diritto  necessario  conviene  che  la  cosa  debba  essere  disposta 
in  quella  tale  determinata  maniera,  senza  la  quale  sarebbe  impossibile 
rispettare  l’ordine  morale  di  ragione  stabilito  come  norma  delle  umane 
azioni.  Ora  domando  se  lo  stabilimento  agricola  e commerciale,  educato 
ed  illuminato,  politico  e regolato,  nel  quale  viviamo , sia  tale  che  dopo 
almeno  un  determinato  periodo,  si  debba  adottare,  sotto  pena  di  violare 
i doveri  rigorosi  stabiliti  dall’  ordine  morale  di  natura.  Senza  questa 
ricerca  noi  mancheremmo  del  primo  vero  fondamento  di  diritto  auto- 
rizzante tutti  i Codici,  per  cos'i  dire,  delle  genti  incivilite.  Se  in  un  solo 
ramo  si  potesse  sostituire  un  fondamento  arbitrario  di  puro  fatto,  anche 
di  umana  convenzione,  si  scemerebbe  o,  a dir  meglio,  si  toglierebbe  a 
tante  leggi  ed  instituzioni  il  fondamento  della  loro  giustizia  e santità, 
e l’opinione  illuminata  non  verrebbe  in  soccorso  della  subordinazione 
politica  e della  morale  interiore  ; perocché  molta  parte  dell’edificio  so- 
ciale èssendo  riguardata  come  opera  o dell’ignoranza  o dell’arbitrio  dei 
potenti,  aprirebbe  la  tentazione  a sovvertire  un  ordine  spesso  incomodo 
all’ intemperanza  personale  umana.  E dunque  sommamente  importante 
il  discutere  la  proposta  questione  deironiciNE  nbcessahia  di  diritto 
dello  stato  agricola  e commerciale  delle  popolazioni  europee. 

§ 1553.  Tre  generi  di  vita  furono  sempre  distinti  e rappresentati  co- 
me successivi  l'uno  all’altro;  cioè  law'tn  cacciatricCiH pastorale,  l’agri- 
cola e commerciale. 
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^ 1554.  Egli  è certo  e notorio  che  un  popolo  nella  vita  cacciatrice 
non  si  può  procacciare  che  una  sassistenza  infinitamente  penosa  ed  in* 
certa,  la  quale  molte  fiate  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi,  e ad  ogni  altra 
persona  inetta  a far  lunghe  corse  ed  a coglier  prede.  In  fatti  quando  il 
cacciatore  non  trovi  che  quel  tanto  che.  basti  a sfamarlo , non  può  agli 
infermi  e ai  deboli  recare  giornaliero  soccorso;  dall’ altra  parte  poi  si 
fatto  genere  di  vita  esige  un  grandissimo  paese  per  un’assai  piccola 
popolazione. 

§ 1555Ì  La  vita  pastorale,  sehcne  non  sia  tanto  aspra  ed  angustian- 
te,  tuttavia  pone  tra  gli  uomini  una  enorme  diseguaglianza  di  fatto  ed 
una  medesima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori,  ed  esige  anch’essa 
vasti  territorj. 

§ 1 556.  La  propagazione  della  specie  viene  eseguita  con  quella  fé* 
condita  che  comporta  la  natura  ; e con  tanto  maggior  effetto  si  compie, 
quanto  meno  le  sorgenti  della  forza  riproduttrice  vengono  affievolite  dal 
lusso  di  godimento.  I gradi  di  questa  forza  riproduttrice  variano,  e va- 
riar debbono  in  luoghi  differenti.  Ma  per  quell’ armonica  unità  che  re- 
gna nelle  leggi  fisiche  dell’universo  queste  varietà  vanno  e debbono  an- 
dare di  conserva  con  la  fertilità  del  suolo  sebene  inculto,  e con  la  forza 
moltiplicante  che  incontra,si  nelle  altre  produzioni  locali,  come  effetti 
della  medesima  cagione  predominante. 

§ 1 55T.  La  nuova  piu  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto  di 
esistere  anch’  essa  al  pari  de’  suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e 
la  popolazione  si  moltiplica  in  guisa  , che  il  territorio  non  basta  più  nè 
alla  caccia,  nè  alla  pastura  necessaria  a far  sussistere  la  popolazione. 

Che  dunque  si  dovrà,  fare  ? O morire,  o distruggere  i più  deboli , o 
emigrare  per  gire  in  traccia  di  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  po- 
polazione cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni  che  già  le  occupano  hanno  an- 
ch’esse  un  bisogno  e un  diritto  inviolabile  alla  propria  sussistenza;  .e 
però  hanno  un  legitimo  ed  inviolabile  possesso  su’l  territorio  che  le 
alimenta  pari  a quello  che  la  nazione  emigrante  aveva  su’l  suo.  Esse 
hanno  dunque  diritto  a respingere  i nuovi  ospitL  Ecco  quindi  la  guerra, 
la  più  spaventosa  e micidiale  delle  guerre, perocché  non  può  essere  finita 
che  con  la  distruzione  dell’ una  o dell’altra  nazione.  Ecco  i Tàtari  di 
Gengis-Kan,  ed  ecco  una  loro  massima  antica  di  Stato. 

§ 1558.  La  necessità  di  fatto  ^ che  spinge  i detti  popoli  ad  emigrare 
per  essere  soverchiamente  moltiplicati  in  un  paese  dove  il  loro  teOore 
di  vita  non  somministra  ad  essi  alimento  bastevole , è bensì  un  bisogno 
attuale,  ma  non  è una  vera  e Icgilima  necessità,  perchè  essa  poteva  es- 
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sere  prevcmila  o tolta  co  I cangiar  modo  di  vivere,  cioè  co’l  porsi  a cul- 
tivare  la  terra , la  quale  ridotta  a cultura  è valevole  ad  alimentare  una 
grande  popolazione  sopra  uno  spazio  assaissimo  minore.  — Io  non  so- 
no tenuto  a confermare  nè  con  la  ragione  nè  co’i  fatti  questa  osserva- 
zione, nè  le  altre  urgenze  sopra  mentovate,  perchè  sono  cose  notissime 
c certissime. 

§ 1559.  Invece  mi  si  risponda:  non  è egli  vero  che  il  non  portare 
lo  spoglio  e lo  sterminio  alle  nazioni  vicine  (tranne  il  caso  di  una  evi- 
dente e giustificata  necessità)  è una  legge  di  jus  necessario  ed  inviola- 
bile della  natura  ? 

Dall’altra  parte  il  conservare  la  propria  vita,  il  dare  e lasciare  pur 
modo  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generata,  e che  sorge  in  mezzo  a 
noi,  non  è forse  un  dovere  naturale  ed  inviolabile?  Se  dunque  l’agri- 
cultura  nel  crescere  delle  popolazioni  è il  mezzo  necessario  a fare  l'uno 
e l’altro,  e ad  evitare  le  estremità  micidiali  di  coi  testé  ragionammo  , 
essa  perciò  diviene  a tutto  rigore  un  necessario  dovere  e un  diritto  pu- 
•blico  naturale. 

§ 1560.  La  ragione  ossia  il  titolo  per  cui  fu  introdotta  rimane  il  me- 
desimo, anzi  s’accresce  per  conservarla,  perchè  co’l  mezzo  dell’agri- 
cultura  la  popolazione  si  aumenta  fino  all' equilibrio  delle  cose,  nell'atto 
che  questa  ha  diritto  e dovere  a sussistere  senza  offendere  la  proprietà 
delle  altre  nazioni. 

§ 1561.  Ma  lo  stabilimento  dell’ agricoltura , combinato  con  tutte  le 
circostanze  di  diritto  c di  dovere  sociale,  produce  quello  delle  vitalizie 
proprietà  permanenti  e particolari,  guarentite  dalla  giustizia  comune, 
non  per  fondarne  il  titolo,  ma  per  farne  riconoscere,  difendere  e diri- 
gere esteriormente  i possessi,  e per  promovcre  con  l’interesse  perso- 
nale del  proprietario  la  comune  utilità. 

§ 1562.  Da  ciò  pure  nascono  le  arti,  il  commercio,  le  .società  più  le- 
gate con  una  vicendevolezza  di  lumi  e di  officj  : e ila  ciò  segue  il  mag- 
giore perfezionamento  intellettuale,  morale  e jiolitico  delle  società,  il 
quale  non  può  essere  ritardato  e tòrto  dalla  mala  opera  delle  leggi  det- 
tate dall’ignoranza  odalla  malvagità,  le  quali  producono  gl’inconvenienti 
di  cui  taluni  accagionarono  gli  stabilimenti  agricoli  c commerciali,  in- 
vece di  accusarne  l' ignoranza  e la  mala  opera  di  certi  uomini.  Io  lascio 
di  ricordare  che  con  l’asciugar  paludi , con  l’agevolare  e raddrizzare  il 
corso  delle  aque,  co ’l  diradare  immense  foreste  si  migliorano  i climi,  e 
si  veste  la  terra  di  una  sfarzosa  ed  utile  amenità.  Mi  contento  solo  di  far 
osservare,  che  la  natura  eo’l  legare  gli  nomini  al  suolo  che  li  sostiene, 
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spinge  imperiosamente  la  suciaLililà  al  suo  compimento,  fìssa  le  nazioni 
coii  la  proprietà,  c dà  loro  una  patria;  collega  le  nazioni  con  la  società 
libera  del  commercio;  raffina  la  rispettiva  loro  moralità  con  l’avvicen- 
dare i frutti  della  dispari  industria  e degl’  ingegni  varj  degli  altri  popoli, 
onde  produrre  alla  fine  la  pace,  la  perfezione  e la  felicità  ottenibile  fra 
gli  uomini. 'Così  la  terra  perfeziona  in  certa  guisa  il  genere  umano,  c il 
genere  umano  a vicenda  pare  che  perfezioni  la  terra. 

^ 15G3,  Co’l  condurre  le  società  alla  vita  agricola  la  natura  le  con- 
duce ad  mia  vita  fissata  sopra  un  dato  suolo.  Ecco  clic  le  società  civili 
acquistano  il  nome  di  Stati  nel  senso  di  persone  morali,  ossia  di  Stati 
POLITICI.  Ma  siccome  in  quest’ ultima  forma  debbono  raccliiudere  tutte 
le  condizioni  dell’ aggregazione  sociale,  cioè  tutti  gli  afuti  alla  più  felice 
conservazione  e al  telativo  perfezionamento,  lo  clie  non  si  può  ottenere 
con  una  dissociazione  d’interessi  e di  forze;  così  la  condizione  massi- 
ma anche  degli  Stati  politici,  quali  sono  necessariamente  voluti  dall’or- 
dine naturale,  sarà  d’essere  politicamente  furti,  ossia  d’essere  ordinati 
a potenza.  Ora  qual  è l’idèa  più  ovvia  d’uno  Stato  ordinato  a potenza? 
Noi'la  esporremo  nel  Libro  VI.  di  questa  Parte. 


I 


FinÉ  DELLB  PhEMOZIOMI,  OSSIA  DEL  LiBHO  PRIMO. 
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§ 15G4.  Cjoii  r apparecchio  ahhiamo  descritto  le  più  rilcTaiili  cou- 
dizioni speculative,  dalle  quali  può  risultare  la  migliore  situazione  degli 
uomini  sopra  questa  terra.  Leggi  necessarie  sono  queste  del  miglior  es- 
sere dei  singoli.  Con  la  dottrina  dei  diritti  dubbiamo  dimostrare  la  pos- 
sibilità pratica  d’effettuare  , per  quanto  da  noi  dipende,  questa  utilis- 
sima situazione. 

§ 15G5.  La  possibilità  pratica  in  generale  si  risolve  In  un  sistema  di 
mezzi  posti  a nostra  disposizione  ; e però  comprende  la  somma  di  tutti 
I sussidj  fisici  c morali  valevoli  ad  effettuare  l’utile  potenza.  Quando 
possediamo  I mezzi,  che  cosa  può  mancare,  fuorché  sapere  e volere  ado- 
perarli ? Noi  In  primo  luogo  sapiamo  di  av'ere  II  fondo,  dove  si  può  ef- 
fettuare la  conscnazionc  ed  il  perfezionamento  umano,  e come  debba 
èssere  ordinato.  Che  cosa  dunque  cl  manca?  Sapere,  prima  di  tutto,  co- 
me in  questo  stato  debbasi  agire  per  ottenere  tale  scopo.  — Qui,  come 
ognun  vede,  si  tratta  deU’opcra  nostra,  e che  dipende  da  noi.  Più  ancora 
intendiamo  che  quest’  opera  deve  cadere  su  noi  stessi , c deve  movere 
moralmente  noi  stessi  come  elementi  di  questo  fondo  per  ottenere  il  me- 
glio d’ognuno.  Qui  l’azione  c la  passione  cadono  su  lo  stesso  soggetto;  qui 
l’azione  consiste  in  tutte  le  funzioni  utili  degli  uomini  conviventi,  In 
quanto  sono  cospiranti  a produrre  la  massima  unità  d'interessi,  e quindi 
la  matssima  unità  di  forze  e II  massimo  di  bene  dei  singoli.  Con  ciò  desi- 
gniamo  l’esercizio  dei  diritti  c dei  doveri  tanto  dei  privati  quanto  del 
Publlco;  e però  la  giustizia  publica  e privata  risulta  come  un  equivalen- 
te di  prosperità  c di  potenza,  come  la  prosperità  e la  potenza  risultano 
come  un  prodotto  necessario  ed  Indivisibile  della  giustizia  publica  e 
della  giustizia  privata. 
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§.Ì5G6.  Onde  dimostrare  questa  importantissima  cd  iudeclinabile  ve- 
rità, sempre  predicata,  ma  sempre  obliata,'  sempre  respinta,  ma  sempre 
ritornante,  conviene  conoscere  il  modello  dell’ordlf/ic  jociff/e  di  ragio- 
ne, e fame  sentire  la  forza  vittoriosa  e le  sanzioni  inevitabili.  In  breve, 
convien  creare  la  moralità  publica  c privata,  e venire  in  soccorso  delle 
inspirazioni  confuse  della  coscienza , le  quali  non  servono  più  nell’  in- 
noltrata  civiltà,  non  tanto  perchè  i doveri  e i diritti  divengono  compli- 
cati, quanto  perchè  potenze  avverse  congiurano  dì  e notte  a pervertire 
ogni  senso  morale,  e ad  offuscare  ogni  giusto  principio. 

§ 1 567.  Le  instituzioni  della  teorica  Giurisprudenza  non  si  possono 
confondere  nè  con  l’Etica,  nè  con  la  Politica,  nè  con  la  Legislazione 
particolare.  Esse  debbonsi  restringere  soltanto  a segnare  quei  rapporti 
principali  di  ragione  sociale  e governativa  d’un  popolo  incivilito,  i quali 
più  di  frequente  convien  consultare  nell’esercizio  della  Giiirispriidenzsu 
Per  la  qual  cosa  le  condizioni  necessarie  a costituire  ed  a conservare 
uno  Stato  potente  somministrano  più  tosto  lo  scopo  o il  supposto,  clic  le 
regole  proprie  di  questa  Giurisprudenza.  Lungo  e difficile  lavoro  sareb- 
be quello  di  esibire  il  particolare  complesso  di  queste  condizioni;  e tanto 
più  lungo  e difficile,  quanto  più  varia  è la  condizione  naturale  e insu- 
perabile dei  varj  Stati,  considerandoli  anche  compresi  entro  i loro  limili 
naturali,  e pervenuti  alla  loro  ultima  civiltà. 

§ 1568.  Che  cosa  dunque  ci  rimane,  fuorché  segnare  quei  poclii  teo- 
remi GENERALI,  i quali  risultando  dai  rapporti  della  costituzione,  dai  bi- 
sogni e dalle  maniere  costanti  degli  uomini  viventi  in  società  agricole, 
possono  servire  di  norma  generale  tanto  nel  fare,  quanto  nell’ applicare 
le  giuste  leggi,  lasciando  alla  più  elevata  Politica  l’incarico  di  dimo- 
strare che  tali  teoremi  ridotti  a pratica  sono  altretanti  mezzi  di  potenza 
utile  degli  Stati  ? 

^ 1569.  Ma  per  quanto  vogliamo  limitare  le  nostre  considerazioni, 
noi  non  dobbiamo  dimenticare  l'avviso  di  Dacone,  che  sotto  la  tutela  del 
piiblico  Diritto  sta  tutta  la  Giurisprudenza  secondaria.  Per  quanto  ci 
vogliamo  confinare  dentro  angusto  spazio,  noi  non  possiamo  disimulare 
che  tutti  i dogmi  pratici  necessariamente  risultano  dallo  stato  reale, 
complesso  ed -unito , nel  quale  i membri  d’una  società  si  trovano  di 
fatto.  Siamo  dunque  forzati  a computare  tutte  le  cause  decisive  che  con- 
corrono a stabilire  i rispettivi  diritti,  sotto  pena  di  dare  una  dottrina 
mutilata,  infeconda,  esitante,  c sovente  falsa  e perniciosa:  lo  clie  pur 
troppo  è stato  praticalo  fin  qui.  Se  dunque  ci  dobbiamo  astencrc  da  un 
formale  trattato  di  Legislazione  e di  Politica,  non  ci  possiamo  astencrc 
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dal  raccogliere  le  Colili  principali  e costanti  dalle  quali  derivano  i»veri 
diritti  sociali  negli  Stali  politici)  e dei  quali  si  deve  necessariamente  oc- 
cupare la  Giurisprudenza. 

§ 1 570.  CicS  posto,  giova  osservare  essere  stato  dimostrato  che  lo  stato 
sociale  giustamente  ordinato  è il  solo  nel  quale  l'uomo  diviene  agente 
morale,  c nel  quale  fisicamente  e moralmente  si  rende  possibile  il  vi- 
vere meno  male  su  questa  terra.  Ma  come  può  avvenire  die  ivi  l’uomo 
acquisti  una  possanza  criìcaee,  e ne  ritragga  il  vivere  suo  meno  infelice? 
£ vero  o no  che  l'uomo  grezzo,  ignorante  e debole  non  può  dominare 
nò  la  natura  fisica , nè  i suoi  simili  ? K vero  o no  che  niun  nomo  agi- 
sce gratuitamente  ('),  e peggio,  a puro  suo  danno  a prò  dell’altro?  E vero 
o no  che  molli  uniti  formano  una  forza  invincibile  contro  uno  solo?  E 
vero  o no  che  se  il  tornaconto  di  questi  molti  non  si  associasse  co’l  tor- 
naconto di  ogni  solo,  questa  forza  diverrebbe  desolante?  Qui  dubbiamo 
ammirare  la  suprema  Previdenza,  la  quale  dispose  le  cose  in  modo,  che 
ognuno  cercando  di  possedere  la  volontà  dc’suoi  eguali  per  approfittare 
della  loro  utile  potenza,  produce  il  bene  loro  ed  il  proprio.  Co’l  fare  agli 
altri  ciò  che  ognuno  brama  fatto  a sè  stesso,  si  procura  che  gli  altri  fa- 
ciano  ciò  che  noi  bramiamo.  Con  l’astenerci  dal  fare  ciò  che  non  vor- 
remmo fallo  a noi  stessi , noi  procuriamo  che  gli  altri  non  ci  rechino 
ingiuria.  Così  con  l’essere  probi  evirinosi  procacciamo  i benefìcj  e al- 
lontaniamo le  ingiurie.  Ecco  d’ onde  risulta  la  sanzione  dell’eguaglianza, 
ossia  come  si  renda  egualmente  inviolabile  fra  gli  uomini  la  rispettiva 
padronanza  originaria  di  ragione.  Questa  sanzione  è ricavala' da  un  fatto 
naturale,  costante  e necessario  della  natura  umana,  come  la  legge  del 
movimento  dei  fluidi  è ricavata  dalla  loro  tendenza  costante  all’equili- 
brio. Siccome  però  in  alto  pratico  possono  sorgere  parziali  ostacoli,  co- 
me un  aqua  può  essere  tratcnuta  dentro  un  bacino;  così  alla  sanzione 
naturale  delle  cose  di  questa  terra  è necessario  aggiungere  anche  una 
concorde  sanzione  universale,  qual  è quella  della  religione,  come  si  dirà 
a suo  luogo,  prescindendo  perora  dagl’impulsi  della  naturale  coscienza. 

5 1571.  Quanto  alla  sanzione  terrestre  dell’eguaglianza,  si  osserva 
che  il  Vispetto  ^scambievole  delle  naturali  prerogative  degli  uomini  av- 
vicinati jion  produce  i grandissimi  beni  che  può  apportare,  e l’ingiuria 


(I)  Cioè  senza  molivi  dt  bcnc-da  conse«  iU  questi  scritti,  c le  altre  in  essa  richiama' 
giure,  salvo  per  altro  quello  che  appartiene  te.  Si  (’cggano  pure  le  espressioni  nolCToIis* 
alla  scelta  ilei  motivo,  alla  libertà,  alla  mo*  simc  ilei  § i58a.  intorno  alla  felicità.  (DG) 
raliià.  Si  vegga  ancora  la  mia  nota  ol  $ 1 1 2O. 
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non  trae  con  se  contro  l’ingiurianle  quelle  privazioni  e quei  sommi  mali 
clic  ne  derivano  nella  convivenza,  se  non  quando  gli  uomini  sanno  equi- 
librare i loro  poteri  nella  stessa  convivenza.  — Dunque  la  sanzione  più 
completa  del  dogma  àeW  (guaglianza  dipende  dall’accordo  comnne-di 
contenere  con  la  forza  i prepotenti,  c di  far  prevalere  l'equità. — Tutti 
hanno  interesse  a farlo,  tranne  i prepotenti.  Clic  cosa  può  mancare  ? La 
cognizione  e la  cospirazione  delle  forze.  Una  santa  equità  dominante: 
ecco  il  punto  unico  o massimo,  verso  II  quale  tutte  le  genti  tendono,  c 
il  quale  non  fu  ancora  ottenuto  su  la  terra.  Quelle  società  che  più  vi 
si  avvicinarono,  diconsi  più  o meno  Incivilite;  le  altre  si  dicono  più  o 
meno  barbare. 

§ 1 572.  Togliere  il  predominio  privato  e far  prevalere  l’equità  irmi  può 
essere  l’opera  che  del  potere  vittorioso  del  Piiblico  e delle  buone  leggi. 

§ 1573.  Ma  II  potere  è cicco  senza  la  cogmiziomb  dell’ordine;  anzi 
spesso  egli  è fatale,  perchè  si  fa  agire  contro  lo  stesso  interesse  del  suo 
possessore.  Spesso  un  popolo  ignorante,  c mosso  da  pregiudizj,  grida: 
viva  la  mia  morte  e innoja  la  mia  vita  ! Per  la  qual  rosa  è necessario, 
prima  di  tutto,  conoscere  PEn  via  ni  iìn\osrnA7.iOfiE  V ordine  giuridico 
sociale^  e quindi  stabilire  le  norme  legilime  della  sana  Giurisprudenza. 

^ 1574.  Supposta  possibile  l’ abolizione  del  privato  predominio,  e lo 
stabilimento  del  solo  predominio  publico,  c quindi  II  regime  dell’c^Ki* 
lù,  è necessario  conoscere  la  teoiiÌa  di  questa  equità,  la  quale  in  so- 
stanza altro  non  è che  quella  della  maggiore  comune  utilità  e della  mag- 
giore comune  giustizia.  Ecco  appunto  1’  oggetto  della  dottrina  elemen- 
tare dei  diritti. 

§ 1 575.  L’equità  , di  cui  parliamo,  si  riferisce  a tre  oggetti  ad  un 
solo  tratto.  Il  primo  è la  padronanza  originaria  d’ogni  privato,  la  quale 
in  sostanza  forma  la  somma  di  tutte  le  competenze  utili  c giuste  d’ogni 
uomo , e per  far  valere  le  quali  è a lui  necessario  entrare  e vivere  in 
società.  Il  secondo  oggetto  è la  sociale  convivenza  ^ ossia  le  rispettive 
competenze  utili  ed  eque  della  eonvivenza,  nelle  quali  ci  è forza  rispet- 
tare la  padronanza  altrui  perchè  sia  rispettala  anche  la  nostra,  e pre- 
starci all' utile  altrui  affinchè  ci  venga  prestato  anche  II  nostro.  Il  terzo 
è V impero  prevalente  ed  assicurante  del  Publico,  onde  sussidiare  la 
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nostra  padronanza^  ratenere  il  violento  predominio  privato,  e difenderci 
contro  le  ingiurie  di  altri  popoli. 

§ 1576.  Distinti  questi  tre  oggetti,  noi  distinguiamo  pure  tre  parti 
massime  della  dottrina  elementare  dei  diritti.  La  prima  versa  au’l  di- 
ritto DELLA  PADRONANZA  ORIGINARIA;  la  Seconda  su’l  diritto  della 
CONVIVENZA  sociale;  la  terza  finalmente  su’l  diritto  della  cosa  pu- 
BLicA.  Qui  il  diritto  si  produce  come  scienza. 
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LIBRO  li. 

DELLA  NATURA  E DELLE  CONDIZIONI  ASSOLUTE 
DELLA  PADRONANZA  ORIGINARIA 


CAPO  I. 

Della  natura  della  padronanza  originaria. 

I.  Prima  idèa  di  questa  padronama. 

§ 1577.  Il  nome  di  padronanza  si  snoie  assumere  tanto  in  senso  di 
fatto,  quanto  in  senso  di  ragione.  Io  sono  padrone  di  fare  ciò  che  vo- 
glio, si  suol  dire  tuttodì  allorché  si  vuole  esprimere  die  in  tal  parte  o 
in  tale  facenda  non  si  deve  dipendere  da  alcuno  , o che  si  ha  forza  ba- 
stante a far  prevalere  la  propria  volontà.  Con  ciò  si  esprime  veramente 
la  facoltà  libera  ed  indipendente. di  dare  esecuzione  alle  proprie  volon- 
tà. Ecco  il  concetto  della  padronanza  di  fatto. 

§ 1578.  II  dominio  è afHne  alla  padronanza,  presa  come  semplice 
facoltà  libera  ed  indipendente,  ma  non  è precisamente  la  padronanza. 
11  dominio  inchiude  la  relazione  a qualche  cosa  eh’ è fuori  di  noi,  e che 
si  fa  servire  alla  nostra  volontà.  Così  domino  un  cavallo,  un  bue,  od 
uno  schiavo,  nell'atto  pure  che  io  mi  asserisco  padrone  di  stare,  di  cam- 
minare, di  dormire  quando  mi  piace.  Quando  mangio,  dormo  e passeg- 
gio, non  esercito  il  dominio  su  nessuno,  ma  fo  ciò  che  mi  piace,  e quin- 
di esercito  veri  atti  di  personale  padronanza  a me  competenti.  Se'  si 
suol  dire  che  nemo  est  dominns  membrorum  sitonim , ciò  si  dice  in 
senso  metaforico,  perchè  allora  si  figura  il  corpo  dell’uomo  come  qual- 
che cosa  di  soggetto  alla  sua  potenza.  =:  In  breve,  il  dominio  si  risolve 
in  una  padronanza  esercitata  su  qualche  cosa  esistente  fuori  di  noi,  o su 
qualche  cosa  che  si  figura  soggetta  alla  nostra  possanza.  = Egli  domi- 
na, si  suol  dire,  le  proprie  passioni;  egli  fa  servire  il  proprio  tempe- 
ramento: queste  ed  altre  simili  locuzioni  metaforiche  si  usano  per  ana- 
logia al  vero  e formale  dominio  esercitato  su  le  cose  esterne. 

Tom.  111.  >C 
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§ 1579.  L’idèa  di  padronanza  involge  il  concetto  di  autoiwt'a  nel 
vero  senso  primitivo,  cioè  di  suilh.  L’àyTds,  proprium  sui  ipslus,  dei 
Greci,  esprime  fedelmente  il  concetto  d’una  potenza  che  si  move  di 
moto  proprio,  e eh’  è causa  di  un  dato  fatto.  La  possanza  propria  di  man- 
dare ad  effetto  i liberi  nostri  voleri;  ecco  l’ultimo  e distintivo  carat- 
tere della  padronanza.  Su  questa  suità  si  appoggia  propriamente  l’idea 
di  mio  e di  tuo,  la  quale  non  abbraccia  solamente  la  relazione  indivi- 
duale ed  esclusiva  di  un  predicato,  ma  eziandio  la  relazione  esclusiva 
di  dominio  e di  appartenenza.  Tuttodì  sentiamo  chiedere:  di  chi  è quel- 
la casa?  di  dii  è quel  campo?  per  esprimere  il  padrone  di  quella  casa 
c di  quel  campo.  Con  ciò  indichiamo  la  suità  che  sta  perpetuamente 
sotto  all’ idèa  di  padronanza,  e che  sta  pur  sotto  all’ idea  di  uso  e di 
proprietà.  Qui  prego  a richiamare  ciò  che  abbiamo  detto  su  l’ idèa  di 
possesso  nel  Libro  I.  Capo  1.  n.°  XI.  (§  1433  e seg.) 

§ 1580.  La  padronanza  in  linea  di  ragione  non  è diversa  da  quella 
sYi/atto  se  non  per  un  solo  aspetto.  Per  ciò  stesso  che  siamo  soggetti 
ad  una  legge,  l’atto  riveste  il  carattere  di  obedienza  comunque  spon- 
tanea. Ma  rispetto  ai  nostri  eguali,  dai  quali  a buon  diritto  non  dobbia- 
mo dipendere,  essa  si  può  dire  vera  giuridica  padronanza  in  tutto  ciò 
che  non  può  essere  giustamente  contrariata  da  chi  che  sia.  In  ciò  ap- 
punto consiste  il  carattere  specifico  del  diritto,  preso  come  competenza. 
REt.ATivA  dunque  si  è la  padronanza  di  ragione:  vale  a »Ure  la  possanza 
nostra  si  reputa  libera  ed  indipendente,  soltanto  rispetto  ai  nostri  simi- 
li, in  tutto  ciò  che  non  viene  proibito  dalla  legge,  c in  tutto  ciò  che  di 
buon  grado  faciamo  per  soddisfare  i nostri  leciti  appetiti.  In  questo  senso 
la  padronanza  di  ragione  esprime  la  somma  ed  il  complesso  dei  nostri 
diritti  facoltativi,  cioè  esercibili  per  nostro  libero  impulso,  ossia  di  moto 
proprio.  Ci  mancherà  forse  la  forza  fisica  ; ma  in  linea  di  ragione,  che 
per  sè  è ipotetica,  si  potrà  sempre  dire  che  la  legge  mi  accorda  questa 
facoltà:  di  modo  che  altri  violerebbe  la  legge  stessa,  se  osasse  ledere 
questa  mia  facoltà.  Ecco  qual  è il  vero  concetto  della  padronanza  di 
ragione,  ossia  del  diritto  ni  padronanza.  Questa  assai  elegantemente 
fu  dal  Vico  denominata  auctoritas  jttris. 

II.  Carattere  finale  e proprio  del/ ordinaria,  padronanza  di  ragione. 

( 

^ 1581.  Qual  è il  principio  finale  c quindi  direttivo  della  padronan~ 
za  di  fatto?  Il  far  ciò  che  si  vuole.  Ma  qual  è la  tendenza  costante  del- 
la nostra  volontà?  Sentire  sempre  aggradcvolraente , e più  aggradevol- 
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mente  che  si  può.  Lo  stato  nel  quale  si  ottiene  tutto  questo  chiamasi 
felicità.  Ma  noi  vogliamo  ottenerlo  con  la  pratica  dei  nostri  atti  liberi. 
Noi  sapiamo  dall’ altra  parte  d'essere  costituiti  in  tale  e non  in  tal  al- 
tra maniera  ; di  avere  le  tali  e non  le  tali  forze  ; d’ essere  collocati  sa 
questa  terra,  e in  una  tale  più  che  in  tal  altra  parte  della  medesima. 
Noi  sapiamo  di  non  poter  aggiungere  a nostro  beneplacito  un  solo  dito 
alla  nostra  statura , e di  andare  soggetti  a certi  bisogni , a certe  infer- 
mità , e sopra  tutto  ad  un’  ignoranza  originaria , senza  che  un  chiaro  e 
costante  istinto  ci  gnidi  nella  scelta  delle  azioni  maggiormente  utili  ; 
talché  fisicamente  e moralmente  non  possiamo  far  senza  della  società' 
dei  nostri  simili. 

§ 1582.  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  volendo  stare  il 
meglio  che  si  può.,  noi  siamo  assolutamente  obligati  a procurare  la  più 
felice  nostra  consbrvaziomb  mediante  il  più  rapido  e completo  perfe- 
zionamento in  società  e per  mezzo  della  società.  Ecco  lo  acoro  pratico 
dei  nostri  atti  liberi.  La  felicità  può  bensì  costituirne  il  risultato  e 
l’effetto  ultimo,  ma  non  potrà  mai  costituire  la  meta  direttiva  dei 
nostri  atti.  i 

^ 4 583.  Molti  filosofi  moderni  hanno  detto  che  la  felicità  umana  costi- 
tuisce il  fine  deir  ordine  morale  di  natura,  e perciò  lo  scopo  di  tutte  le 
scienze  di  Diritto,  lo  non  nego  questo  principio  ; ma  dico  che , enun- 
ciato così  in  astratto,  esso  non  mi  pare  nè  a bastanza  teoretico  per  de- 
terminare il  carattere  proprio  delie  scienze  di  Diritto,  nè  a bastanza 
urgente  per  indicarne  i solidi  fondamenti. 

• § 1584.  Egli  non  è a bastanza  teoretico:  perchè  è ben  vero  che  la 
felicità  o il  benessere  è il  fine  a cui  tendono  in  fatto  le  azioni  umane, 
e però  la  felicità  può  essere  posta  come  scopo  ultimo  e generale  della 
scienza  dei  diritti,  dei  doveri  e dell'arte  sociale  ; ma  è vero  del  pari  che 
le  di  lei  indeterminata  ed  astrattissima  considerazione  non  può  vera- 
mente costituire  gli  attributi  caratteristici  di  veruna  scienza  in  partico- 
lare. Il  benessere  è il  centro  di  tendenza  tanto  degli  uomini , quanto 
dei  bruti.  L’utilità  o fisica  o morale  è il  fine  che  si  ha  di  mirà  in  qual- 
unque scienza  ed  arte  anche  diversa  da  quella  del  Diritto;  ma  ognuno 
tenta  di  produrlo  mercè  un  determinato  sistema  di  mezzi.  Questo  de- 
terminato sistema  è quello  che  costituisce  il  carattere  d’ ogni  scienza 
ed  arte.  Egli  pur  viene  determinato  dalla  natura  degli  oggetti  che  con- 
templa , dagli  strumenti  che  impiega , e dall’  effetto  prossimo  die  ha  in 
mira  di  produrre.  E dunque  necessario  esprimere  queste  cose  per  espri- 
mere l’oggetto  caratteristico  della  scienza  di  Diritto.  — Ecco  perchè  io 
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preferitco  dire  = die  Io  scopo  proprio  della  scienza  di  Dirillo  è quel- 
lo di  produrre  co’l  mezzo  delle  azioni  libere  degli  nomini,  e special- 
mente delle  società  civili,  la  più  felice  conservazione  mediante  il  più 
rapido  e completo  perfezionamento,  più  tosto  che  la  felicità  astratta.  = 
Tutto  questo  è ancora  troppo  generale  per  la  pratica  ; ma  per  ora  basta. 

< § 1 585.  Ho  detto  in  secondo  luogo  che  co  ’l  proporre  la  felicità  uma- 
na in  una  maniera  cosi  vaga  come  fine  dell’ ordine  morale  di  natura,  si 
adduce  .-un  principio  il  quale,  scbene  verissimo,  tnttavia  non  è per  il 
suo  aspetto  a bastanza  urgente,  onde  ingerire  una  invincibile  persua- 
sione su  i fondamenti  di  Diritto.  A.  chiunque  propone  un  sistema  inco- 
minciando da  questa  idea,  è forza  prima  definire  una  questione;  ed  è 
= se  di  fatto  nell’ordine  della  natura  siano  state  disposte  le  cose  al 
maggior  benessere  umano.  = Dove  sono  i dati  per  una  decisione  irrc» 
fragabile?  • • ■ 

I § 1586.  Dall’altra  parte  poi  con  qualunque  supposizione  non  si  po- 
trà mai  negare  che  la  felicità,  quando  esiste,  non  sia  c non  debba  essere 
uno  stato  reale  dell’essere  misto  senziente  ; ma  nello  stesso  tempo  con- 
viene concedere  ch’egli  sarà  sempre  un  effetto  dei  rapporti  delle  cose, 
dai  quali  1’  uomo  non  si  può  sottrarre  per  fabricarsi  un  mondo  diverso, 
o darsi  tuia  costituzione  a suo  capriccio.  Questo  effetto  adunque  convie- 
ne trovarlo  nel  sistema  reale  ed  esistente  dell’universo,  e nell’azione 
complessa  delle  cagioni,  sia  naturali,  sia  artificiali,  operanti  su  l’essere 
umano,  e prima  di  tutto  nella  costituzione  deH'csscre  umano. 

§ 1587.  Or  bene,  per  ottenere  co’J  mezzo  delle  di  lui  azioni  libere 
questo  stato  ed  effetto  non  si  può  prescindere  dalla  costituzione  attuale 
dell’  uomo,  e dalle  leggi  imperiose  che  in  fatto  agiscono  su  la  natura  di 
lui,  e sono  sorgenti  del  bene  o del  male.  Allora  invece  di  un  desiderio 
abbiamo  un  soggetto  effettivo  che  c’indica  quale  sia  la  felicità  che  può 
essere  conseguita  dal  genere  umano,  e come  e dove  e fino  a qual  segno 
si  possa  ottenerla.  Allora  non  è più  l’uomo  che  fa  voli;  ma  è bensì  lo 
stato  reale  dell'  universo  che  illumina,  comanda,  ed  esclude  ogn’  incer- 
tezza ed  ogni  arliitrio.  Dunque  studiate  questo  stato  necessario  di  fatto, 
ed  allora  prefinirete  la  felicità  ottenibile. 

§ 1588.  È. dunque  sempre  indispensabile  d’interrogare  la  natura  per 
QUALI  .MEZZI  generali  abbia  indeclinabilmente  voluto  e voglia  in  effetto 
che  si  ottenga  questo  benessere  bramato.  Conosciuti  quali  siano,  con- 
viene indagare  le  esigenze  ed  i rapporti  concreti  c reali,  perchè  la  na- 
tura esistente  non  è composta  che  di  esseri  individuali  e di  rapporti 
particolari. 
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' ^ 1589.  Ecco  dunque  che  ponendo  anche  per  iscopo  della  tcienza  la 
felicità  astraila,  lo  spirito  umano  è costretto  ad  esaminare  lo  stato  reale 
proprio  dell’  uomo,  e le  leggi  indeclinabili  eh’  egli  è tenuto  a seguire 
nel  grande  ordine  di  fatto  deU’uniTerso.  S'egli  trova  quali  sono  i titoli 
massimi  ed  universali  di  queste  leggi  di  fatto;  s’egli  scopre  che  sod- 
'disfaciano , o esprimano  tutto  il  complesso  dei  rapporti  e quindi  delle 
leggi  speciali  necessarie  alla  felicità  ottenibile  mercè  le  azioni  libere; 
egli  deve  farne  scopo  delle  proprie  ricerche,  occuparsi  nell’ esporre 
la  teoria  attiva,  e finalmente  trascegliere  quelle  che  sono  necessarie  ed 
efficaci  a produrlo  in  tutta  la  sua  estensione.  Ma,  tutto  esaminato,  tro- 
vasi che  la  più  felice  conservazione,  accoppiata  al  simultaneo  piu  rapido 
e completo  perfezionamento  dell’  uman  genere  in  società  c per  mezzo 
«Iella  società  (Libro  I.  Capo  IV.),  esprime  questi  titoli  generali  di  mezzi 
di  benessere,  e quindi  lo  scopo  a cui  debbono  tendere  le  azioni  libero 
degli  uomini,  siano  singolari,  siano  operanti  in  comunanza  sociale.  Dun- 
que con  maggior  precisione  logica  ed  aspetto  persuasivo  si  deve  pro- 
porre tale  conservazione  e perfezionamento  suddetto  come  scopo  della 
scienza  di  Diritto.  > 

III.  Idèa  generale  della  conservazione  e del  perfezionamento  umano. , 

^ 1 590.  Sotto  il  nome  di  conservazione  si  abbraccia  anche  la  ripro- 
duzione della  specie  umana.  La  conservazione,  presa  nel  senso  piò  ge- 
nerale, è la  legge  universale  degli  esseri  particolarmente  senzienti,  di- 
mostrata da  un  fallo  primitivo  d’esperienza,  e dalla  coesistenza  e suc- 
cessione continua  delle  cose  dell’universo.  In  questo  aspetto  l’uomo  è 
accomunato  con  tutti  gli  esseri  specialmente  senzienti.  ' 

§ 1591.  Benché  l’idèa  di  felice  conservazione  presenti  all’ intendi- 
mento due  elementi  semplicissimi , e dirò  quasi  indivisibili  ; tuttavia, 
se  bene  addentro  ne  penetriamo  la  natura,  noi  scopriamo  che  la  felice 
.conservazione  è propriamente  un  effetto  derivante  da  cagioni  varie  e 
jnolliplici  che  la  estendono  nello  spazio  e nel  tempo,  e la  rendono  sog- 
getta in  parte  a periodi  costanti,  come  sono  tutte  le  operazioni  organi- 
che ed  animali;  ed  in  parte  a vario  ed  indefinibili  combinazioni,  come 
sono  le  situazioni  e le  operazioni  sentimentali.  Dunque  la  frase  di  fe- 
lice conservazione,  della  quale  ci  occupiamo,  si  può  rassimigliare  ad 
una  cifra,  ad  un  monogramma,  ad  un  simbolo,  sotto  il  quale  sta  nasco- 
sto tutto  il  corso  della  vita  degli  esseri  misti.  Ma  conviene  restringere 
le  nostre  idée  parlando  della  padronanza  originaria  dell’  uomo.  Qui  la 
conservazione  è quella  sola  la  quale  dcriv}  dall’opera  del  vivente,  c 
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propriamente  dagli  atti  liberi  dell’ nomo  medesimo.  Sotto  quest’ nltlmo 
aspetto  la  migliore  contervazione  si  paò  definire  = la  serie  ed  il  com- 
plesso di  latte  quelle  azioni  volontarie  che  contribuiscono  alla  miglior 
maniera  di  vivere  dell’  uomo.  = 

§ 1592.  Ora  passiamo  al  perPbzioisamento.  Che  cosa  egli  sia  in  -ge- 
nerale lo  abbiamo  già  spiegato  nelle  Prenozioni  (Capo  I.n.°XIII.  91-450 
e seg.].  Volendo  cercare  i fondamenti  di  quello  che  riguarda  la  specie 
umana,  troviamo  che  il  perfezionarsi  è tutto  proprio  dell’uomo  in  forza 
delle  facoltà  di  essere  ragionevole  attribuitegli  dalla  natura.  = 11  com- 
plesso di  queste  facoltà,  l’attitudine  che  ne  risulta  ad  ottenere  l’eser- 
cizio de’ suoi  poteri  e a migliorare  la  sua  sorte,  chiamasi  ferpbttibili- 
tÀ  = oggetto  di  un’assoluta  e decisiva  importanza  nella  scienza  dei  di- 
ritti e dei  doveri,  e in  quella  della  politica  degli  Stati,  e senza  del  quale 
la  dottrina  è mutilata,  mostruosa,  e non  umana. 

§ 1 593.  La  perfettibilità,  di  cui  parlo  qui,  non  è un  ente  morale  ed 
astratto,  ma  bensì  una  vera  potenza  della  natura  umana.  Essa,  com’io 
l’intendo,  consiste  nelle  facoltà  medesime  dell’ nomo,  in  quanto  possono 
essere  e sono  rivolte  ad  acquistare  nuove  cognizioni,  nuovi  mezzi  d’ in- 
civilimento e di  virtù , nuove  maniere  di  benessere  ; e prima  di  tutto 
nel  preparare  le  proprie  forze , sia  fìsiche , sia  morali , e gli  strumenti 
acconci  a far  tutto  questo.  La  capacità  di  adempiere  tutte  queste  fun- 
ssioni  io  la  chiamo  FEnFCTTiBiLiTÀ;  ed  in  tanto  merita  un  tal  nome,  in 
quanto  per  suo  mezzo  si  accresce  la  sfera  estrinseca  delle  facoltà  uma- 
ne, e l’impero  dell’uomo  si  conforma  al  modello  dell’ordine  morale  di 
natura,  cioè  della  perfezione  utile,  sinonimo  di  maggior  bene  (vedi  Li- 
bro I.  Capo  I.  n.°  XII.  § 1 441  e aeg.). 

§ 1594.  Sebene  la  potenza  ad  adempiere  tutte  queste  cose  risulti 
non  tanto  dall’ organizzazione  di  lui,  quanto  anche  dalle  relazioni  di 
fatto  che  l’uomo  ha  con  tutti  gli  esseri  esterni  ; tuttavia  per  una  specie 
di  rappresentazione  dicesi  che  la  perfettibilità  risiede  nella  sua  ragio- 
nevolezza, ed  anzi  si  suole  confondere  con  l’intelligenza  medesima. 
Quando  ciò  fosse  vero,  dovrebbesi  nonpertanto  esprimere  che  la  per- 
fettibilità non  è la  ragionevolezza  presa  in  senso  generico , ma  bensì 
una  maniera  d’ essere  o d’ agire  di  lei,  in  quanto  cioè  è rivolta  con  nuo- 
ve, variate  e progressive  maniere  ad  equilibrare  le  soddisfazioni  co’  i 
bisogni,  c a procacciare  così  il  maggiore  benessere  ottenibile  del  ge- 
nere umano. 
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IV.  Legge  di  fatto  naturale  del  perfezionamento.  Sua  necessità. 

§ 1595.  La  legge  del  perfezionamento  eseguita  dalla  natura,  quan- 
tunque non  apparisca  in  un  modo  così  palese  ai  sensi  come  quella  del- 
la conservazione , tuttavolta  non  è meno  energica  ed  evidente  di  que- 
sta , sebene  non  si  sviluppi  da  per  tutto  con  la  medesima  estensione  ed 
attività.  Se  ciò  non  fosse,  tutto  il  genere  umano  o sarebbe  ancora  er- 
rante nei  boschi  a mangiar  ghiande,  oppure  in  ogni  luogo  avrebbe  a un 
di  presso  i medesimi  usi,  le  medesime  produzioni  artificiali,  le  medesi- 
jme  arti,  e non  avrebbe  mai  oltrepassato  un  determinato  seguo  ; e il  tem- 
po non  sarebbe  il  grande  ed  irresistibile  novatore  , come  lo  deiìni  Ba- 
cone da  Yerulamio.  Ma  in  questo  appunto  l’uomo  è superiore  ai  bruti, 
à quali  possono  servire  di  termine  a formare  un  parallelo  iìlosofìco. 

§ 1 596.  La  necessità  poi  di  perfezionarsi  non  solamente  per  giun- 
gere a quel  grado  di  benessere  che  la  natura  concesse  all’  uomo  nell'or- 
dinare  il  sistema  dell’universo,  ma  eziandio  per  proteggere  e difendere 
i primi  e piti  essenziali  rapporti  di  giustizia  e di  diritto,  è uno  di  quei 
fatti  evidenti  che  la  ragione  e la  storia  di  tulli  i popoli  concorrono  a di- 
mostrare (0.  Da  ciò  nasce  un  diritto  tanto  irrefragabile  di  perfeziona- 
mento., quanto  è irrefragabile  quello  della,  stessa  conservazione,  del 
«piale  è mezzo  indispensabile.  E però  fra  gli  essenziali  ed  inviolabili  di- 
ritti originar]  vi  è quello  di  espellere  la  barbarie  con  tutti  i mezzi  pos- 
uibili.  Questo  diritto  è inalienabile  ed  imprescrittibile. 

Qui  la  barbarie  significa  = quello  stato  delle  persone  e delle  cose, 
per  il  quale  un  uomo,  una  famiglia  ed  un  popolo  si  trovano  di  fatto  man- 
care dei  lumi,  delle  leggi  e delle  instituzioni  necessarie  a soddisfare  ai 
Bisogni  della  migliore  loro  conservazione.  = 

§ 1597.  L’unica  questione  che  fu  mossa  ed  agitata  dai  moderni,  fa- 
cendo astrazione  dallo  stato  di  fatto  e sopra  tutto  dallo  sco]h>  delle  azio- 
ni libere  degli  uomini,  è se  la  umana  perfettibilità  sia  indefinita,  u,  a dir 
meglio,  se  i progressi  di  lei  siano  indefinip.  Questo  non  è il  luògo  pro- 
prio a discutere  una  simile  questione  : ciò  è riservato  alla  teoria  filoso- 
fica delle  leggi  di  questi  progressi.  Ivi  separando  la  perfettibilità  in  sè 
medesima  dal  soggetto  estrinseco  su’l  quale  s’esercita,  si  possono  ot- 
tenere i dati  per  la  decisione  generale.  Ivi  pure  entrando  nell’analisi 
delle  diverse  cagioni  che  possono  influire  su  i progressi  delle  varie  spe- 
cie di  perfettibilità  , cioè  su  la  intellettuale,  la  morale  e la  politica,  si 


(i)  Voli  il  Libro  1.  C«po  IV.  n.**  IV.  $ 1D48.  c scg. 
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possono  fissare  le  nozioni  direurici  per  rispondere  anche  partiiamente 
su  gli  oggetti  contenuti  nella  ricerca.  Volendo  per  altro  abbandonare  il 
campo  indefinito  delle  speculazioni,  e dopo  aver  fissato  i limiti  della  ci- 
viltà preindicati  dall' economia  stessa  della  natura,  noi  troviamo  che 
tale  questione  è del  tutto  inutile. 

V.  Stalo  pratico  della  originaria  padronanza. 

§ 1 598.  Ora  tornando  alla  padronanza  originaria^  e volendo  espri- 
mere il  suo  vero  ed  ultimo  carattere  finale  c di  ragione,  clic  cosa  do- 
vremo dire  ? Noi  dovremo  dire  essere  =:  la  facoltà  propria  d’ un  uomo, 
d’ una  famiglia,  d*  un  popolo,  rispetto  ad  ogni  altro,  di  procacciare  a suo 
beneplacito,  e senza  ingiuria  di  dii  die  sia,  la  propria  più  felice  con- 
servazione mediante  il  più  rapido  e completo  perfezionamento  in  società 
e per  mezzo  della  società.  = Ecco  il  diritto  di  padronanza  origina- 
ria, considerato  nel  senso  più  assoluto  e generale. 

§ 1 599.  Ilo  parlato  della  conservazione  mediante  il  peifezionamen- 
to^  per  indicare  la  connessione  e la  vicendevolezza  di  queste  due, fun- 
zioni. E legge  di  faUo  della  natura,  che  il  buon  sistema  pratico  della 
conservazione  è necessario  ad  effettuare  quello  della  peifezione  ; ma 
È legge  parimente  di  fatto  ebe  quello  della  perfezione  dal  canto  suo 
reagisce  su  quello  della  conservazione ^ tanto  con  l' insegnare,  quanto 
co’l  somministrare  i mezzi  del  miglior  essere  umano.  Per  questa  ra- 
gione bo  detto  die  la  più  felice  conservazione  ed  il  più  rapido  perfezio- 
namento, da  ottenersi  simultaneamente , forma  lo  scopo  della  padro- 
nanza originaria. 

§ 1O00.  Questo  non  è ancor  tutto.  Saremmo  certamente  troppo  pre- 
suntuosi e troppo  cieci,  se  osassimo  pretendere  che  tutta  la  conserva- 
zione e tutto  il  perfezionamento  umano  si  dovessero  considerare  figli 
dell’ arie,  e perù  prodotti  dalla  sapienza  e dalla  sola  industria  umanst. 
£ dii  non  sa  quanta  possanza  abbiano. la  natura  e la  fortuna  su  la  detta 
conservazione  e perfezionamento?  Dobbiamo  anzi  riconoscere  die  quan- 
to più  gli  uomini  c le  nazioni  sono  rozze,  tanto  più  prevale  l’impero 
della  natura  e della  fortuna.  Dunque  sarebbe  temerità  il  voler  sottopor- 
re alla  possanza  umana  tutta  l’opera  della  conservazione  e del  perfezio- 
namento. Ma  dall’altra  parte  parlando  dell’ordine  dei  diritti  e dei  do- 
veri, noi  parliamo  solo  di  azioni  umane.  Dunque  non  possiamo  com- 
prendere se  non  quel  tanto  che  può  realmente  essere  prodotto  dalla 
possanza  umana.  Dunque  nella  conservazione  e nel  perfezionamento, 
operali  dalla  padronanza  nostra , altro  non  possiamo  computare  se  nou 
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quello  che  viene  prodotto  con  l' esercizio  dei  nostri  atti  liberi  volon- 
larj,  specialmente  nella  civiltà  innoltrata. 

^ 1G01.  Certamente  in  atto  pratico  sarà  impossibile  separare  ciò  clic 
viene  prodotto  dalla  natura  e ciò  che  viene  procacciato  daU’arlc,  peroc- 
ché in  tanto  l’ arte  trionfa , in  quanto  coopera  con  la  natura  ; ma  sarà 
sempre  vero  che  vi  sono  certe  funzioni  assegnabili,  le  quali  si  potranno 
attribuire  all’arte.  Allora  distinguiamo  quelle  che  si  riferiscono  alla 
mera  conservazione  da  quelle  che  si  riferiscono  al  puro  perfezionamento. 
Così  il  nutrirsi  ed  il  vestirsi  vengono  riferiti  alla  nuda  conservazione; 
l'imparare  o il  migliorare  qualche  cosa  con  l’opera  nostra,  sia  fìsica,  sia 
morale,  si  riferiscono  al  perfezionamento.  Se  l’uomo  tanto  avvertitar 
mente  può  quanto  sa , ne  verrà  che  il  perfezionamento  conscguente  a 
quello  che  si  s»,  e quindi  il  godimento  e la  conservazione  operati  in 
conseguenza  di  quello  che  si  sa,  sì  dovranno  imputare  all’uomo,  e sa- 
ranno assegnabili  e suscettibili  di  arte.  i 

§ 1 602.  L’  ordine  morale  è fondato  su  1’  ordine  fìsico  ed  atteggiato 
dall’ordine  fisico,  benché  sia  diretto  da  viste  morali (').  Questo  princi- 
pio si  verifica  appuntino  nell’ordine  della  conservazione  mediante  il  per-- 
fezionamento,  e nell’azione  e reazione  dell’ una  su  l'altro.  Se  abbando- 
nando la  speculazione,  ossia  gli  argomén'ti  a priori,  vogliamo  attenerci 
ai  nudi  fatti,  noi  troveremo  la  prova  di  questa  proposizione.  Di  fatti' 
consultate  le  relazioni  della  vita  e dei  progressi  delle  tribù  selvagge,  e 
vedrete  che  il  bisogno  della  sussistenza  e della  difesa,  unito  a qualche 
altro,  fu  sempre  il  primo  maestro  del  genere  umano.  Qui  può  dirsi  con 
un  antico  : ingenii  largitor  venter.  Questa  é una  verità  nota  a bastam* 
za  per  non  soffrire  contradizione.  Così  si  può  dire  che  i bisogni  diretti 
della  conservazione  stimolano  ad  acquistare  le  cognizioni  utili,  e indile 
cognizioni  utili  somministrano  i mezzi  artificiali  della  conservazione. 
Dalla  scoperta  poi  di  questi  si  passa  ad  altri,  e così  via  via  fino  alla  più 
alta  civiltà.  Io  non  dico  con  questo  che  tutte  le  cognizioni  utili  derivino 
da  questa  fonte  ; ma  dico  che  questa  fu  prima  e precipua.  Ecco  in  so- 
stanza lo  stato  pratico  della  padronanza  originaria. 


<i)  Questa  limitazione  rischiara  anche  gli  altri  luoghi  dov*è  ripetuta  Tidéa  qui  esposta, 
c conferma,  se  non  erro,  quello  che  nc  dissi  nelle  note.  Sì  veggano  quelle  aì$§9a4- 
laqS.  di  questi  scritti.  (OG) 
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CAPO  IL 

Delle  condizioni  assolute  della  padronanza  origiuatla. 

Prima  condizione:  indiplmoenza. 

' I.  Idèa  propria  delC  indipendenza, 

5 1 G03.  E di  essenza  della  padronanza  d’agire  di  moto  proprio,  osr 
aia  di  propria  autorità,  e per  questa  suità  d’impulso  di  eseguire  i pro- 
prj  voleri  (Capo  antecedente,  n.°  I.).  Ma  chi  agisce  per  sola  propria  au- 
torità dicesi  indipendente.  Dunque  condizione  essenziale  della  padro~ 
iKinsn  sarà  I’ indipendenza. 

5 1604.  I nomi  dì  indipendenza  e di  libertà  si  sogliono  spesso  assu- 
mere promiscuamente,  come  se  si  trattasse  di  una  stessa  cosa  avente  due 
nomi  diversi.  Io  sono  libero  di  fare  la  tal  cosa  ; io  non  dipendo  da  nes- 
suno j io  sono  padrone  di  me  stesso  ; io  sono  libero  da  ogni  predominio, 
ec.:  ecco  frasi  comuni  che  si  odono  tuttodì.  Esaminando  peraltro  le  di- 
verse applicazioni  che  si  sogliono  fare  di  questi  due  nomi,  si  trova  che 
essi  realmente  esprimono  due  diverse  idée.  Può  darsi  una  perfetta  di- 
pendenza unita  con  la  più  perfetta  libertà,  e viceversa  può  darsi  una  ri- 
spettiva indipendenza  unita  alla  mancanza  di  libertà.  Di  fatti  fìngete 
una  legislazione  savia  ed  un  suddito  ottimo.  Qui  il  suddito  è essenzial- 
mente dipendente  ; ma  volendo  egli  spontaneamente  e per  un  senso  ra- 
gionato l’esecuzione  della  legge,  egli  veramente  fa  tutto  ciò  die  vuole: 
allora  egli  non  è servo,  ma  compagno  della  legge;  allora  è veramente 
libero.  Libero,  nel  linguaggio  comune,  è colui  il  quale  fa  ciò  che  vuole. 
Il  savio  volendo  unicamente  l'ordine,  benché  serva  allo  stesso,  è dun- 
que nello  stesso  tempo  totalmente  libero  e totalmente  dipendente.  Sotto 
l’ordine  di  ragione  non  è veramente  servo  che  l'ignorante  ed  il  malvagio. 

^ 1605.  Fingete  all’opposto  due  uomini  egualmente  forti  gettati  in 
un’ isola  deserta , senza  poter  uscire  di  là  per  mancanza  di  naviglio. 
Questi  due  nomini,  considerati  rispettivamente  l'uno  all’ altro,  sono  in- 
dipendenti; ma  direte  perciò  che  siano  liberi  d’uscire  dall’isola?  No 
certamente.  Pare  dunque  che  la  soggezione,  nel  principio  detrazione, 
sia  il  contraposto  de\ì‘ indipendenza ;\' impedimento  esterno  sia  il  con- 
traposto della  libertà.  Nella  dipendenza  non  si  prende  propriamente  di 
mira  il  divieto  d’una  data  azione,  ma  unicamente  l’influenza  d’una  cau- 
sa movente  estranea  nell’oblisarci  originariamente  ad  agire  in  una  od 
in  un’altra  maniera,  benché  estrinsecamente  non  esista  ostacolo  ad  agire 
in  scuso  contrario.  Tu  non  ammazzerai,  tu  non  ruberai,  sotto  tal  pena, 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  — LIBRO.  H.  — CAPO  li. 


1203 

diccsi  ad  an  uomo  libero  di  fare  l’ano  c l’altro.  Nella  libertà  all’oppo* 
sto  si  prende  di  mira  l’ esenzione  da  un’  opposizione  nell’  esercizio  stesso 
della  forza.  Veramente  in  un  largo  senso  chi  è dipendente  non  è origi- 
nariamente libero  nel  principio  dell’azione,  e però  \’ indipendenza  si 
può  figurare  in  qualche  maniera  come  una  libertà  psicologica,  che  cade 
nel  primo  principio  movente  dell’azione.  Ma  questa  specie  di  libertà 
sarebbe  sempre  nel  suo  vero  e rigoroso  concetto  diversa  dalla  liber- 
tà esteriore  propriamente  detta,  il  cui  essenziale  concetto  consiste  nel- 
l’esenzione da  ogni  ostacolo  nell’esercizio  di  una  forza.  Volendo  adun- 
que usare  la  proprietà  del  linguaggio,  si  deve  distinguere  \' indipendenza 
dalla  libertà.  > 

Propriamente  parlando,  \' indipendenza  nel  senso  più  universale 
può  dirsi  = io  stato  di  una  cosa  in  quanto  va  esente  dalla  necessità  di 
determinarsi  in  forza  di  una  causa  estrinseca  a lei.  = La  libertà  poi  nel 
suo  senso  universale  altro  non  è che  = l’ esenzione  da  ogni  ostacolo 
nell’  esercizio  di  una  forza.  = Così  si  vede  che  le  due  idée  X indipen- 
denza e di  libertà  sono  negative. 

II.  Quale  sia  t indipendenza  di  cui  si  può  tener  conto  in  Diritto,  ■ 

1 

§ 1 606.  A parlare  con  verità,  niun  essere  in  natura,  tranne  Dio,  può 
essere  assolutamente  indipendente.  Allorché  dunque  diciamo  che  l'indi» 
pendenza  è una  qualità  o meglio  una  condizione  assoluta  della  padro- 
nanza originaria^  di  quale  indipendenza  parliamo  noi?  A prima  giunta  V 

vediamo  che  questa  indipendenza  non  può  essere  che  relativa.  La  de» 
finizione  stessa  del  Diritto  naturale  inchiude  questo  supposto.  Dal  mo- 
mento che  r uomo  deve  servire  ad  una  legge  qualunque,  indotta  dai  rap- 
porti che  passano  fra  lui  e gli  agenti  posti  Xuori  di  lui , egli  non  può 
essere  indipendente ^ ma  necessariamente  va  soggetto  all’ordine  nata» 
rale.  Dunque  l'indipendenza^  di  cui  parliamo,  non  si  può  intendere  in 
nn  senso  assolato.  Essa  dunque,  quando  potesse  esistere  , non  si  verifi- 
cherebbe che  in  un  senso  puramente  relativo. 

§ 1 607.  Per  conoscere  se  e fino  a qual  segno  si  possa  verificare  que- 
sta indipendenza , conviene  conoscere  fino  a qual  punto  possa  essere 
spinta  la  potenza  reale  umana  sì  rispetto  alla  natura , che  rispetto  agli 
«tominL  Posto,  come  fu  detto,  che  l’uomo  abbia  certi  bisogni  e certe  ten- 
denze, noi  troviamo  un  punto  al  quale  tende  la  sua  potenza.  Questa  po- 
tenza pnò  essere  nella  sua  sfera  o serva  o padrona.  Qui  consultiamo 
l’uomo  com’è,  c come  può  realmente  essere  o divcntai'e  su  questa  terra 
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e in  compagnia  Ji  altri.  Alloi-a  noi  imlovinlamo  sino  a qual  punto  possa 
essere  elevata  la  di  lui  potenza  intellettuale , morale  e fìsica,  e ci  figu- 
riamo anticipatamente  la  fondazione  e l’ estensione  di  quell’impero  al 
quale  dalla  natura  gli  fu  concesso  di  giungere.  Ivi  riposando  co’l  pen- 
siero, troviamo  quello  stato  eminente  al  quale  l’ uomo  può  giungere  ; e 
questo  stato  lo  denominiamo  indipendenza  naturale  di  ragione  dei- 
tessere  umano.  Ivi  di  fatti  vediamo  l'uomo  interiore  sottratto  dalla  pri- 
mitiva scliiavitù  brutale  dei  sensi  e degli  appetiti,  e reso  possessore  di 
mia  ragione  illuminata  e previdente.  Ivi  pure  vediamo  l’uomo  aver  vinte 
molte  contrarietà  fisiche,  e rivolta  con  l’ingegno  e con  le  forze  acqui- 
state multa  parte  della  natura  a propria  utilità.  Ivi  vediamo  il  regime 
della  fortuna  ridotto  ai  minimi  termini  possibili,  e all’opposto  quello 
dell’arte  e della  ragione  ampliato  al  suo  massimo  segno;  ivi,  in  una  pa- 
rola, vediamo  il  mondo  delle  nazioni  fabricato  su  quello  della  natura,  e 
questo  mondo  artificiale  ampliarsi,  abbellirsi,  e soddisfare  alle  umane 
volontà.  Da  tutte  queste  considerazioni  noi  conchiudiamo,  essere  possi- 
bile all’uomo  uno  sviliippamento  tale  della  propria  potenza  rispetto  alla 
natura,  che  nascendo  interiormente  ed  esteriormente  ignorante,  inerme 
c schiavo,  egli  può  divenire  illuminato,  forte  e padrone  in  proporzione 
delle  facoltà  attribuitegli  dalla  natura,  e dei  mezzi  somministratigli  dalla 
fortuna.  Ecco  in  che  consista  questa  specie  à' indipendenza  die \G\oise, 
rispetto  alla  natura.  Dico  di  ragione,  perocché  in  fatto  a questo  modo 
la  natura  non  si  vince  che  secondandola,  come  disse  Bacone;  e però  il 
cottrar  l’ uomo  dallo  stato  barbaro  risulta  dalla  maggiore  obedienza  alla 
stessa  natura. 

t 

III.  Indipendenza  giuridica  in  società. 

§ 1608.  L’altra  specie  A’ indipendenza  è quella  che  riguarda  i nostri 
simili.  Par  in  parem  non  habet  imperium.  Questo  assioma  di  Diritto, 
universalmente  ricevuto,  inehiude  essenzialmente  l’ idèa  della  reciproca 
indipendenza  naturale  di  ragione  fra  uomo  e uomo.  Ma  come  si  può  ve- 
rificare questa  specie  d’imlipendcnza  nelle  civili  società?  Non  è egli  vero 
che  tutto  il  sistema  sociale  è vincolato  dai  doveri,  retto  dai  magistrati, 
dominato  dai  Principi  ? Come  dunque  si  può  vej-ificare  rindipcndeiuta 
naturale  di  ragione  ? A questa  domanda  è facile  il  rispondere  adequata- 
mente.  Due  relazioni  dubbiamo  qui  considerare , e considerarle  in  uno 
stato  di  perfetta  Legislazione  c di  ottima  amministrazione.  Ricoivliamoci 
che  parliamo  deiro/'c//«c  morale  di  ragione.,  cioè  quale  deve  e può  es- 
sere, e non  quale  per  ignoranza  o per  intemperanza  può  accadere.  Que- 
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stc  (lue  relazioni  tono  quelle  dei  cittadini  fra  di  loro,  quelle  dei  citta* 
dilli  co'l  loro  Governo.  Quanto  alle  prime,  ognuno  sa  die  nello  stato 
perfetto  sociale  ninn  cittadino  è veramente  dipendente  o servo  dell’ al* 
tro,  anche  quando  presta  servigi  personali;  ma  è perfettamente  indipen* 
dente  dal  suo  eguale , e solo  dipendente  dalla  legge.  Ogni  padre  di  fa* 
miglia  è essenzialmente  sovrano  e principe  delle  cose  sue;  co’ suoi  eguali 
poi  è solo  alleato  indipendente.  Ciò  è così  notorio,  che  tutta  la  giusti* 
zia  civile  riposando  su  la  reciproca  eguaglianza  di  diritto,  involge  essen* 
ziàlmente  il  supposto  che  ogni  privalo  sia  indipendente  per  diritto  dal* 
l’altro  privato,  talché  la  libertà  civile  forma  la  conseguenza  di  questa 
padronanza  e rispettiva  indipendenza.  Perchè  due  contrattano  con  buo- 
na fede,  liberamente  e tranquillamente  lo  scambio  di  due  derrate  di  cui 
rispettivamente  abbisognano,  direte  che  l’uno  sia  padrone  dell’altro?  Pili 
ancora:  se  consideriamo  profondamente  l’indole  di  ragione  delle  umane 
associazioni,  troviamo  che  ivi  non  si  tratta  d’ una  società  di  azienda^ 
ma  unicamente  d’una  società  di  soccorso;  vale  a dire,  ninno  deve  por- 
tare in  piazza  il  suo  pranzo,  nè  i suoi  mobili,  nè  il  suo  scrigno,  come 
iiiun  altro  privalo  può  ingerirsi  abitualmente  nell’azienda  domestica  al- 
trui ; ma  ognuno  è padrone  in  casa  sua,  e quindi  è tenuto  con  le  proprie 
forze  a provedere  alle  cose  sue,  e non  ha  diritto  al  concorso  della  co- 
munanza se  non  in  quelle  parti  dove  mancano  le  forze  proprie.  Da  ciò 
nasce  un  tacito  (Kintratlo  sinallagmatico,  cioè  altro  cUroque  obligatorio’ 
di  un  vicendevole  soccorso  in  tutti  i casi  necessarj.  Del  rimanente  l’In- 
dipendenza reciproca  privata  predomina  come  carattere  perpetuo  in  tutte 
le  civili  relazioni.  Qui  si  richiami  ciò  che  fu  detto  nel  Libro  antecedente. 
Capo  IV.  n.°  H.  (§  1528  e seg.). 

W . Indipendenza  giuridica  rispetto  al  Governo. 

§ 1G09,  Più  difficile  sembra  la  risposta  se  consideriamo  le  relazioni’ 
fra  i cittadini  ed  il  loro  Governo,  perocché  l’ idea  d’ impero  e di  suddi- 
tanza sembra  ripugnare  a qualunque  idea  di  vera  indipendenza.  A ciò 
rispondo,  che  in  fatto  la  cosa  apparisce  così,  ma  in  linea  di  ragione  si 
verifica  precisamente  l’indipendenza  che  vogliamo;  perocché  si  veri- 
fica che  l’uomo  non  servendo  veramente  all’ uomo,  ma  alla  necessità  , 
della  natura  ed  al  proprio  meglio,  egli  si  trova  realmente  indipendente 
dal  suo  Governo,  benché  in  effetto  obedisca  al  medesimo.  Servendo  al 
suo  Governo  quale  dev’essere,  non  serve  all’ uomo,  ma  serve  all’ordi- 
ne necessario  della  natura.  In  esso  riesce  impossibile  verificare  la  tri* 
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p]ice  unità  <li  mirC)  d’ interessi,  di  azioni  coslitaenti  il  vero  ordine  mo- 
rale della  società,  senza  lo  stabilimento  di  un  'Governo  (Lib.  I.  Gap.  IV. 
n.°  III.  ^ 1540  e seg.).  Da  ciò  viene,  che  il  Governo  riesce  una  machina 
d’ajuto  necessaria  ad  ottenere  l’impero  naturale  dell’uomo  privato. 
Sotto  questo  punto  di  vista  il  privato  non  serve  al  Governo,  ma  il  Go- 
verno serve  al  privato.  Un  padre  die  nutrisce  ed  educa  un  figlio,  serve 
al  figlio  e non  lo  fa  servire  a sé  j un  agente  che  sorveglia  come  si  deve 
gli  affari  d’una  famiglia,  non  fa  servire  la  famiglia  a sè,  ma  egli  serve 
alla  famiglia. 

§ 1610.  Per  rendere  più  manifesto  questo  pensiero  fingiamo  che  su 
la  terra  vi  sia  una  classe , dirò  cosi,  di  Semidei  sommamente  sapienti , 
sommamente  buoni  e sommamente  potenti,  e che  a questi  Semidei  ven- 
ga affidato  il  governo  delle  umano  società.  In  questo  caso  l’ordine  vero 
di  ragione  essendo  effettuato,  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza?  Que- 
sti Sovrani  facendo  tutto  per  l’ interesse  dei  governati,  nè  facendo  mai 
servire  i cittadini  ad  una  mira  loro  privata,  eseguirebbero  realmente  per 
quanto  fosse  possibile  il  modello  ideale  ielì’ordine  morale  di  ragione. 
Ma  che  cosa  importerebbe  l’effezione  di  quest’ordine?  Essa  importe- 
rebbe che  gli  uomini  governati  seguirebbero  un  modello  superiore  agii 
stessi  Semidei,  il  modello,  dirò  così,  della  Previdenza,  e vivrebbero  eoa 
cognizione  di  causa  e con  una  perfetta  fiducia  sotto  una  specie  di  teo- 
crazia ragionata,  nella  quale  i governanti,  ridotti  al  puro  officio  di  mini- 
stri dell’  ordine  supremo  della  natura,  procaccerebbero  ai  loro  governati 
tutto  quel  bene  del  quale  fossero  capaci,  e che  le  circostanze  potessero 
permettere.  Ora  in  questo  stato  l’ uomo  ragionevole  che  cosa  potrebbe 
desiderare  di  più?  Egli  diverrebbe  liemico  di  sè  stesso,  se  nutrisse  vo- 
leri diversi.  Allora  l’impotenza  di  far  male  non  sarebbe  una  diminuzio- 
ne della  sua  padronanza  di  ragione,  ma  all’opposto  una  cauzione  contro 
la  sua  ignoranza  o contro  le  nocive  sue  passioni. 

$ 1611.  Ma  se  egli  ottiene  tutto  ciò  che  ragionevolmente  poteva  de- 
siderare; se  dando  ascolto  ai  suoi  governanti,  egli  ottiene  quel  meglio 
che  si  poteva  conseguire  ; se  non  gii  viene  imposto  nulla  a beneficio  dei 
governanti , ma  tutto  a proprio  beneficio  ; se  la  sfera  della  sua  potenza 
intellettuale,  morale  e fisica  si  trova  elevata  a quel  massimo  segno,  al 
quale  nell’  ordine  universale  della  natura  essa  può  arrivare  ; se  in  que- 
sta sfera  egli  serve  ai  proprj  bisogni,  alla  propria  perfezione,  alla  pro- 
pria dignità,  senza  servire  mai  alle  mire  private  di  chi  lo  governa  : gli 
è vero  o no  che  qui  il  cittadino  non  servirebbe  al  governante,  ma  uni- 
camente alla  necessità  della  natura  ed  al  proprio  meglio?  Dunque  lu 
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qiicslo  stato^  ad  onta  dello  slalnllmento  del  Governo  c a fronte  del  me- 
desimo, il  cittadino  sarebbe  realmente  indipendente.  Ora  se  dalla  fin- 
zione noi  passiamo  alla  realtà,  e se  pensiamo  all’  ordine  morale  di  ra- 
gione, cioè  al  più  perfetto  modello  possibile , egli  è manifesto  che  an- 
che rispetto  al  Governo  l’uomo  è per  diritto  indipendente  dal  suo  simile. 

, V.  Conseguenza  per  costituire  l’ indipendenza  come  carattere  assoluto 
della  padronanza  originaria  di  ragione. 

§ 1GI2.  Ma  se  tanto  rispetto  alla  natura,  avuto  riguardo  alla  propria 
costituzione,  quanto  rispetto  al  privato  ed  al  Publico,  Tuomo  è per  di- 
ritto indipendente  dal  suo  simile;  egli  ne  viene  per  necessaria  conse- 
guenza, che  la  padronanza  di  ragione  importa  per  sua  assoluta  condizio- 
ne r indipendenza  di  ragione  di  cui  parliamo.  Essere  dunque  autore  di 
una  indipendenza  valevole  a soddisfare  i veri  bisogni  umani;  elevare, 
dirò  così,  la  umana  potenza  all’impero  più  utile:  ecco  in  che  consista  la 
primaria  qualità  assoluta  della  padronanza  originaria  di  ragione.  Que- 
sta qualità,  accoppiata  al  suo  soggetto,  viene  annunziata  co’l  nome  ora 
di  padronanza,  ora  di  dominio,  ora  di  proprietà.  La  padronanza  altro 
in  sostanza  non  è che  = un  impero  proprio  ed  indipendente.  = Il  do- 
minio poi  è = la  facoltà  propria  ed  indipendente  di  usare  e di  agire  su 
delle  cose  e delle  persone  a proprio  beneplacito.  = La  proprietà,  sia 
reale,  sia  personale,  finalmente  consiste  = in  un  dominio  indipendente 
ed  esclusivo,  in  quanto  viene  attribuito  a taluno:  = essa  potrebbe  dirsi 
una  suità  di  diritto.  In  tutte  queste  idée  entra  V indipendenza  a dar  loro 
la  forma  ; così  che  se  loro  levate  questa  qualità  , lasciando  il  resto,  la 
padronanza,  il  dominio,  la  proprietà  totalmente  svaniscono.  Qui  con- 
viene dare  un  avvertimento.  Allora  quando  gli  scrittori  di  Diritto  trat- 
tano la  questione,  se  taluno  possa  rinunziare  alla  naturale  libertà  per 
rendersi  schiavo  d’altrui,  e pronunziano  ciò  non  essere  lecito , perchè 
l’uomo  toglierebbe  a sè  stesso  la  facoltà  di  adempiere  ai  proprj  doveri,  ^ 
questi  scrittori  abbracciano  realmente  l’idea  àeW indipendenza  natu- 
rale di  ragione.  Vero  è che,  tolta  la  libertà  propriamente  detta,  viene 
incéppata  la  naturale  padronanza;  ma  ciò  riguarda  il  suo  esercizio,  e 
non  il  suo  principio.  Ad  ogni  modo,  siccome  la  naturale  indipendenza, 
come  fu  detto,  si  può  in  largo  senso  appellare  co'l  nome  di  libertà  an- 
tecedente, così  per  la  retta  intelligenza  è d’uopo  ritenere  la  vera  e di- 
stinta idea  quale  fu  accennata  di  sopra. 

§ <613.  Quando  si  parla  di  un  popolo,  cioè  d’un  aggregalo  di  uomini 
viventi  sotto  un  dato  Governo,  l’idea  à' indipendenza  viene  rimarcata 
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cosi,  che  tolta  la  medesima,  cessa  la  personalità  di  quel  dato  popolo,  e 
lo  stato  suo  proprio  politico  svanisce  interamente  ; il  suo  territorio  di- 
venta provincia,  ed  egli  forma  ima  parte  confusa  con  l’altro  popolo  al 
quale  è aggregato.  Ma  di  ciò  si  dirà  a suo  luogo. 

§ 1614.  Finalmente  mi  giova  osservare  che,  parlando  rigorosamente, 
r indipendenza  non  è propriamente  un  diritto  in  senso  di  funzione 
utile,  ma  bensì  un  modo  di  essere,  una  qualità,  una  condiùone  in  fine 
dei  diritti.  Ciò  si  sente  tuttodì  con  le  frasi  : io  ho  diritto  di  mangiare  , 
di  dormire,  di  vestire,  di  passeggiare  come  e quando  mi  piace.  La  fun- 
zione viene  indicata  con  le  parole  mangiare,  dormire,  vestire,  passeg- 
giare : di  fatto  questi  sono  altrctanti  diritti  ossia  altretante  funzioni  per 
sè  stesse  utili  e giuste  , e che  niuno  potrebbe  giustamente  contrariare. 
Aggiungendo  l’ idèa  del  come  e quando  mi  piace , io  altro  non  fo 
che  aggiungere  una  condizione,  un  modo  di  essere,  e propriamente  una 
qualità  del  principio  volontario  di  questa  funzione.  Questa  qualità  consi- 
ste appunto  nella  indipendenza  da  qualunque  esterna  volontà,  ossìa  dal 
comando  di  qualsiasi  altro  uomo,  sia  per  dare  impulso,  sia  per  assegnare 
la  maniera  del  mangiare,  del  dormire , del  vestire  e del  passeggiare.  Il 
come  e quando  mi  piace  inchiude  la  suità , ed  esclude  per  ciò  stesso 
la  dipendenza  da  altri.  Da  ciò  è manifesto  che  l’indipendenza  non  è per 
sè  un  diritto  in  senso  di  funzione,  ma  è un  modo  di  essere  ed  una  con- 
dizione del  diritto.  Ma  se  per  sè  non  è un  diritto,  essa  però  È di  dirit- 
to ; vale  a dire , è un  modo  d’ essere  o d’ agire , cui  ognuno  ha  dovere 
di  rispettare  in  altri,  ed  ognuno  ha  diritto  di  difendere  per  sè  stesso, 
come  qualunque  altra  prerogativa. 

CAPO  III. 

Seconda  condizione  assoluta  della  padronanza.  Liberta. 

I.  Prima  idèa  della  libertà  come  condizione  della  padronanza  originaria. 

§ 1615.  La  facoltà  di  ottenere  o di  eseguire  ciò  che  si  vuole  è essen- 
ziale alla  padronanza.  Dunque  esteriormente  si  suppone  I’esenzione  da 
ogn’ impedimento  ai  nostri  voleri,  o almeno  la  potenza  a rimoverli,  onde 
abbiano  esecuzione  i nostri  voleri.  A che  varrebbe  la  facoltà  quando  do- 
vesse soccombere  ? a che  gioverebbe  quando  non  potesse  riuscire  nel  suo 
intento  ? Ma  in  questo  caso  a che  si  ridurrebbe  la  padronanza,  fuorché 
ad  un  nudo  titolo?  Ora  se  una  padronanza  meramente  titolare  c un 
controsenso,  la  padronanza  senza  libertà  sarà  pure  un  controsenso. 
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$ I6l  G.  Fu  accennato  che  la  liberta,  nel  suo  senso  nniversale,  altro 
non  è che  l’ esenzione  da  ogni  ostacolo  nell’  esercizio  di  una  forza.  Ma 
se  dairailra  parte  una  condizione  esteriore,  ma  inseparahile,  dell’  effet* 
tiva  padronanza  si  è l’esenzione  o effettiva  o virtuale  da  ogni  ostacolo 
nell’  esercizio  della  nostra  potenza,  egli  è evidente  che  la  libertà  anche 
virtuale  sarà  una  condizione  essenziale  della  padronanza.  Dico  anche 
virtuale^  per  esprimere  ohe , posto  un  ostacolo  amovibile  a nostro  be> 
neplacito,  egli  non  nuoce  alla  nostra  padronanza:  nuoce  solo  quello  che 
non  può  dalla  nostra  potenza  essere  superato.  Il  poter  togliere  a nostro 
talento  forma  l' esenzione  virtuale,  perchè  di  fatto  l'ostacolo  esiste,  ma 
siamo  padroni  di  toglierlo  quando  ci  piace. 

§ 1617.  Tutto  ciò  riguarda  la  libertà  di  puro  fatto.  Ma  volendo  par'* 
lare  della  libertà  giuridica , distinta  da  quella  di  mal  fare  (che  appeU 
lasi  licenza) , e che  dalla  licenza  si  distingue  solo  per  la  sua  confor- 
mità o difformità  dalla  legge , vale  a dire  per  la  giustizia  o ingiustizia 
degli  atti  liberi;  io  credo  che  la  giusta  libertà  si  possa  definire  la  fa- 
coltà di  andare  esenti  per  parte  di  qualunque  esterna  potenza  da  oppo- 
sizione nell’  esercizio  dei  nostri  diritti  e dei  nostri  doveri.  = Dico  an- 
che dei  nostri  doveri.  Colui  che  m’ impedisce  di  soccorrere  mio  padre 
o mio  figlio,  sarebbe  reo  di  violata  libertà  contro  di  me,  come  colui  che 
sni  volesse  trarre  in  ischiavitù.  Per  l’ uomo  buono  esercitare  un  dovere 
verso  altri,  come  1’  esercitare  un  diritto  a proprio  vantaggio,  è un  biso- 
gno e un  diritto  che  non  può  essere  senza  ingiustizia  contrariato. 

II.  Fero  carattere  giuridico  della  libertà. 

■ '"t 

^ 1618.  La  libertà,  parlando  con  rigore,  non  costituisce  iin  diritto. a 
aè,  ma  propriamente  una  condizione  inseparabile  ed  nniversale,  e dirò 
meglio  un  requisito  essenziale,  dell’  esercizio  di  qualunque  diritto  e do- 
dere.  I doveri  e i diritti  sono,  come  fu  detto  di  sopra,  funzioni  utili  della 
forza  umana,  le  quali  debbono  essere  libere  per  poter  esistere  e produrre 
il  loro  effetto,  lo  ho  diritto  di  nutrirmi  senza  essere  impedito  , di  ve- 
stirmi senza  essere  impedito,  di  amministrare  il  mio  patrimonio  senza 
essere  impedito.  In  queste  ed  altre  simili  locuzioni  si  esprime  distinta- 
mente  la  funzione  utile  e la  libertà.  La  frase  tenza  essere  impedito,  ap- 
plicata ad  ogni  sorta  di  funzioni  utili  e giuste , ed  annunziata  con  una 
sola  parola,  forma  il  significato  generale  e proprio  della  parola  libertà. 
K dunque  dimostrato  che  la  libertà  non  costituisce  un  diritto  a sé , ma 
una  condizione  ed  un  carattere  perpetuo  d’ogni  sorta  di  diritti  e di  do- 
veri. Fu  detto  poi  che  questo  carattere  è essenziale;  io  voglio  dire,  che 
Tom  IH.  *37 
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è cosi  necessario  per  l’ effezione  del  diritto  e del  dovere,  die,  tolto  esso, 
ogni  diritto  e dovere  riesce  nnllo.  Ciò  è dimostrato  pensando  che  ogni 
funzione  umana  reca  utilità  con  l’ effettivo  suo  esercizio.  Quando  adun- 
que l’esercizio  è impedito,  non  può  più  recare  l’ intesa  utilità.  Dunque 
la  volontà  e Tefletto  vengono  frustrati.  Mancando  Teffetto,  l’uomo  prova 
tutti  i mali  della  privazione,  come  se  non  avesse  diritto  alcuno  ; all’op- 
posto con  l’esercizio  libero  della  sua  potenza  si  procaccia  l’utilità  au- 
torizzata dall’ordine  di  ragione.  Dunque  è dimostralo  che  la  libertà  for- 
ma una  condizione  ed  un  carattere  essenziale  di  ogni  diritto  e dovere; 
in  una  parola,  di  tutto  il  Diritto  naturale.  Ecco  perchè  si  suol  dire  che 
l’uomo  che  ha  perduto  la  libertà,  ha  perduto  tutto.  La  vita  infatti  è un 
bene  quando  è un  mezzo  di  benessere  ; è un  male  quando  va  congiunta 
al  malessere  (■). 

III.  Esame  di  una  definizione  della  liberU. 

§ 1619.  Alcuni  definirono  la  libertà  =:  la  facoltà  di  fare  tutto  ciò 
che  non  è vietato  dall’ordine  morale  di  ragione.  = Ma,  a dir  vero,  essi 
definirono  più  tosto  la  madre  della  libertà , che  la  libertà  stessa.  Qui 
l’ idèa  propria  della  libertà  non  nasce  che  per  via  d’ induzione.  Io  ho 
diritto  di  fare  tutto  ciò  che  non  è vietato  ; dunque  nelle  cose  permesse 
ninno  può  impedire  l’ esercizio  della  mia  potenza  (sia  per  operare , sia 
per  omettere  un  atto).  Dunque  io  ho  diritto  di  esercitare  senza  con- 
trasto tale  potenza.  In  quest’ ultima  conseguenza  sta  propriamente  la 
idèa  di  libertà.  Nella  recata  definizione  viene  presentata  propriamente 
la  padronanza  originaria  regolata  dell’  nomo,  e però  la  somma  delle  pre- 
rogative di  ragione  a lui  competenti , anziché  l’ idèa  propria  e precisa 
della  libertà  naturale  e legale.  Tutto  il  Diritto  naturale,  preso  come  fa- 
coltà, viene  compreso  nella  recata  definizione. 

$ 1 620.  Discendendo  a riguardare  la  libertà  fra  uomo  e nomo , aia 
nella  società,  sia  fra  i popoli,  non  diremo  dunque,  come  fu  detto  da  al- 
tri, che  la  libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  ad  al- 
tri, ma  bens'i  nel  diritto  d’essere  esente  da  ostacoli  dalla  parte  altrui 
nell’esercizio  dei  nostri  diritti  e doveri.  Oltreché  la  nozione  che  noi  ri- 
gettiamo non  é propria,  essa  trae  a mostruose  conseguenze  si  nel  diritto 

fi)  Nell' ordine  del  diritto,  eh'è  esterno,  nsolola  dell’ nomo,  che  Io  coodnce  poi  ad 
ci6  k verìuiino.  Ma  la  vita,  considerata  sotto  ottenere  il  premia  eh'  è la  sanaione  della  pie- 
i rapporti  della  morale,  è sempre  un  bene,  na  osservanza  della  legge.  Veggasi  la  mia 
in  quanto  è mezzo  all'esercizio  della  virlà,  nota  al  $ 8i  a di  questi  scritti.  (DG) 
a quindi  al  conseguimento  della  perfezione 
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di  difesa,  che  nella  collisione  dei  diritti  in  caso  di  necessità*  Soggiun» 
geremo  poi,  che  la  citata  definizione  conviene  più  tosto  alla  padronanza 
fra  uomo  e uomo , come  si  può  dedurre  dalle  cose  dette  poco  fa  su  la 
definizione  già  rigettata  della  libertà  presa  come  diritto  generale. 

IV.  Della  licenza  e del  cosi  detto  diritto  del  più  forte. 

§ 1621.  Opposta  alla  legale  padronanza  è la  licenza,  o,  a dir  me- 
glio, l’abuso  del  potere  umano.  Quello  che  chiamasi  diritto  del  più  forte 
cade  in  questo  concetto.  Il  diritto  del  più  forte  è un  assurdo  morale  ed 
una  contradizione  in  termini.  L’ idèa  di  diritto  importa  una  conformità 
all’  ordine  morale  di  ragione.  Questa  conformità,  come  fu  già  detto,  for* 
ma  la  giustizia  dell’  atto , e quindi  la  legitimità  della  funzione  che  ap- 
pellasi diritto.  Per  lo  contrario  in  quello  che  appellasi  diritto  del  più 
forte  entrano  tanto  gli  atti  giusti,  quanto  gl’ingiusti.  Ivi  si  prescinde 
da  qualunque  norma,  da  qualunque  ordine  moderatore,  per  tener  conto 
soltanto  del  fatto  ossia  degli  atti  partoriti  dalla  forza. 

§ 1622.  Ecco  il  carattere  e l’istinto  del  così  detto  diritto  del  più 
Jbrte.  Se  però  chi  è più  forte  ha  ragione  perchè  è più  forte , si  dovrà 
concedere  che  se  oggi  uno  è debole,  e domani  diventi  più  forte,  o^ 
avrà  torto,  e domani  avrà  ragione.  Qui  l’assurdo  è anche  logico,  peroc- 
ché usare  la  denominazione  di  diritto  del  più  forte  egli  è dire  ,sl  e no 
nello  stesso  punto.  Il  nome  di  diritto,  lo  ripeto,  inchiude  l’idèa  di  gru* 
sto;  X idèa  poi  di  giusto  inchiude  l’ idèa  di  legge  e di  ordine,  che  am- 
mette solo  certe  azioni , ed  esclude  le  contrarie  ; e per  ciò  stesso  pro- 
scrive r arbitrario,  che  forma  l' essenza  dell’  impero  del  più  forte,  come 
la  figura  del  circolo  esclude  qualunque  disuguaglianza.  Dunque  non  si 
potrà  mai  attribuire  all’  esercizio  arbitrario  delia  forza  il  predicato  di 
diritto,  il  quale  essenzialmente  inchiude  una  forza  regolata,  ed  esclude 
per  necessità  di  concetto  una  forza  sregolata.  Dunque  il  diritto  del  più 
Jbrte  è un  assurdo  morale  ed  una  contradizione  in  termini.  L’impero 
del  più  forte  è un  flagello  della  natura , il  quale  provocando  sempre  la 
rappresaglia,  ohliga  gli  uomini  ad  unire  ed  armonizzare  la  giusta  forza, 
per  non  essere  più  flageilatL  II  principio  che  presiede  alla  formazione 
delle  società  civili  è anche  quello  che  presiede  al  loro  perfezionamento. 
Il  primo  effetto  consiste  nel  togliere  l’ iniquo  predominio  e la  licenza. 
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V.  Delta  libertà  interiore,  ossia  morale,  nel  commercio  umano. 
iHDIPSnDEKZA  MORALI. 

§ 1 623.  Cognizione,  volere  e potere  esecutivo  sono  i tre  poteri  per- 
sonali, i quali  intervengono  sempre  nell’esercizio  di  qualunque  diritto 
e dovere  umano.  Alla  cognizione  si  ricerca  la  verità,  al  volere  la  spon- 
taneità, al  potere  esecutivo  la  libertà.  Il  concorso  simultaneo  di  queste 
tre  condizioni  forma  Tallo  legilimo,  l’alto  morale,  V atto  imputabile 
all* uomo  ragionevole  (yeggasi  il  Capo  IV.  dell'antecedente  Libro). 

§ 1624.  Quanto  alla  cognizione  sì  della  legge,  che  della  vera  natura 
degli  atti  che  si  eseguiscono,  io  non  mi  estenderò  a far  molte  parole, 
perocché  nella  morale  filosofia  fu  già  dimostrato  che  Tatto  resta  viziato 
sì  dall’ Ignoranza  che  dall’ errore  non  imputabili,  e che  per  conseguen- 
za, l’autorità  giuridica  umana  non  deve  soffrire  lesione  da  queste  cagio- 
ni ; e se  per  caso  si  fosse  praticato  qualche  atto  lesivo  alT  interesse  di 
un  ignorante  od  ingannato  incolpabilmente,  Tatto  dev’essere  annullato 
o corretto,  e segue  il  risarcimento.  Questa  dottrina  riguarda  special- 
mente  tutti  i patti,  tutte  le  convenzioni,  tutti  gli  assensi,  ec.  ec. 

$ 1625.  Passiamo  ora  al  volere.  Fu  detto  che  la  spontaneità  ne  for- 
ma il  requisito  di  ragione.  Come  puossi  ciò  dimostrare  ? Per  rispondere 
a questa  domanda  incomincerò  dagli  esempj.  Io  ho  un  podere  che  mi  è 
caro.  Cp’  i frutti  di  questo  podere , unitamente  ai  guadagni  di  un’  altra 
personale  industria,  io  proveggo  alla  sussistenza  mia  e della  famiglia.  — 
Avviene  che  io  sono  colpito  da  lunga  malatia,  per  cui  cessano  i profitti 
della  mia  industria,  e sono  costretto,  per  vivere,  a vendere  il  podere 
che  mi  era  caro , e ne  ritraggo  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui  siavi 
lesione  alcuna  della  mia  libertà.  Ognuno  mi  risponde  di  no. 

§ 1 626.  Fingiamo  ora  il  caso  che  taluno  con  le  armi  alla  mano  e con 
minacce  di  morte  mi  strappi  la  cessione  scritta  di  questo  podere,  sbor- 
sandomi per  altro  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui  venga  o no  lesa  la 
mia  libertà.  Mi  si  risponde  di  sì.  Ma  perchè  questa  differenza?  Forse 
perchè  T alto  mio  fu  estorto  dal  timor  della  morte  ? Ma  questo  timor  di 
morire  se  mi  mosse  a stendere  la  cessione  richiestami  con  T armi  alla 
mano  , mi  move  pure  a vendere  avanti  al  notajo  il  mio  podere.  Come 
dunque,  in  vista  dello  stesso  motivo,  appellate  voi  il  primo  atto  libero, 
ed  il  secondo  forzato;  il  primo  valido,  od  il  secondo  nullo;  il  primo 
giusto,  ed  il  secondo  ingiusto;  il  primo  equo,  ed  il  secondo  iniquo; 
il  primo  conforme  alla  legge  naturale,  ed  il  secondo  contrario  alla 
medesima  ? 
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§ 1 627.  A questa  mìa  interrogazione  voi  rispondete  ; che  nel  primo 
caso  l’alternativa  o di  alienare  il  podere,  o di  perire,  che  forma  il  motivo 
dell’alienazione,  viene  indotta  da  una  necessità  di  natura  imputabile  a 
nessuno  ; ma  nel  secondo  caso  essa  viene  indotta  dalla  prepotenza  di  un 
mio  simile.  Se  questa  prepotenza  fosse  legitima,  dovrei  ammettere  che 
io  possa  essere  obligato  a servire  al  mio  simile  a suo  beneplacito  : lo 
che  è contrario  al  diritto  della  reciproca  indipendenza,  risultante  dalla 
rispettiva  eguaglianza. 

§ 1 628.  Dunque  la  libertà,  di  cui  mi  parlate  qui , ridncesi  al  diritto 
di  non  essere  costretto  da  altri  nomini  a fare  una  cosa  non  dovuta  ; il 
che  propriamente  riducesi  al  diritto  d’indipendenza  rispettiva.  Questa 
ti  deve  propriamente  appellare  INDlPE^DBNzA  morale.  Figurate  che  in- 
vece di  usare  delle  minacce  colui  avesse  usato  delle  preghiere  e di  ge- 
nerose esibizioni , e che  io  mi  fossi  piegato  a vendere  il  podere  a me 
caro  : in  questo  caso  vi  sarebbe  lesione  alcuna  della  mia  libertà  o di  al- 
tro mio  diritto?  Voi  mi  rispondete  di  no.  E perchè  ciò?  Perchè  (voi 
replicate  ) io  ho  agito  di  buona  voglia,  ossia  spontaneamente  e libera- 
mente. Ma  ditemi  : le  preghiere  e le  inchieste,  le  esibizioni  e le  minacce 
non  sono  forse  ambedue  mere  potenze  morali  operanti  su  l’uomo  inte- 
riore , atte  a predominare  l’ umana  volontà,  con  la  sola  differenza  che 
nelle  une  si  tratta  di  un  senso  aggradevole , e nelle  altre  di  un  senso 
penoso  ? E perchè  in  un  caso  io  debbo  riguardarmi  indipendente  e li- 
bero, nell’altro  servo  o forzato?  Perchè  (voi  mi  rispondete)  nel  primo 
caso  facio  ciò  che  mi  piace  ; e nel  secondo  ciò  che  non  mi  piace  : nel 
primo  caso  opero  volentieri;  nel  secondo  mio  malgrado:  nel  primo  caso 
vado  al  mio  line  con  un  senso  solo  e con  una  spinta  diretta;  nel  secon- 
do con  due  sensi  contrastanti  e con  una  spinta  indiretta  : nel  primo  si 
tratta  di  ottenere  il  meglio  (■),  a cui  incessantemente  ed  esclusivamente 
io  tendo  ; nel  secondo  di  evitare  il  peggio , cui  sempre  fuggo  per  ripo- 
sare sopra  uno  stato  che  non  mi  piace.  Ora  se  non  fossi  spinto  dalla  pre- 
potenza, io  non  avrei  mai  da  me  stesso  seguito  questa  via  ; vale  a dire, 
se  fossi  stato  libero  e indipendente  dispositore  della  mia  potenza,  io  non 


(i)  È aotevoliwims questa  espressione  per 
confermare  le  osservasioni  ch'ebbi  occasione 
di  Care  in  varie  note  relativamente  al  prin> 
cipio  ogni  tratto  ripetuto  daH’Autore,  che 
l'uomo  tende  sempre  al  meglio,  al  piacere, 
ec.  Qui  il  meglio  si  cotuidera  o rispetto  a 
chi  ottiene  il  favore, o rispetto  a quello  che 
lo  fa.  Se  rispetto  al  primo,  chi  si  mostra  al- 


trui compiacente  si  propone,  a senso  deU'Au- 
tore,  come  fine  il  bene  altrui.  Se  poi  lo  si 
guarda  nell' agente  stesso,  il  meglio  sta  nella 
spontaneità  e libertà  dell'atto.  Tutto  questo 
è d'accordo  con  le  riflessioni  che  altre  volte 
io  léceva,  dirette  a chiarire  il  vero  senso  del- 
le espressioni  dell'Autore  in  proposito.  (DG) 
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sarei  mai  stato  costretto  a subire  il  male  minore  della  privazione,  per 
evitare  il  male  maggiore  della  morte.  Se  dunque  da  questa  difTerenza 
nasce  raffermazione  o la  negazione  della  libertà  antecedente,  ossia  del- 
l’indipendenza rispettiva  umana,  risulta  in  ultima  analisi  cbe  il  criterio 
di  questa  libertà  nasce  dalla  considerazione  della  spinta  diretta  e sem- 
plice verso  il  benessere.  Di  fatti  la  volontà  nostra,  abbandonata  a sè  sola, 
tende  direttamente  al  maggiore  e più  costante  piacere.  Dunque  l’azione 
volonterosa,  spontanea,  di  buon  grado  ec.  forma  negli  atti  potestativi  il 
segnale  distintivo  della  indipendenza  morale  di  ragione  fra  uomo  e nomo. 

9 1629.  Sotto  certo  aspetto  perù  può  meritare  il  nome  di  libertà 
morale^  e ciò  perchè  si  pensa  che  1’  uomo  vuole  sempre  seguire  il  pia- 
cere. Dunque  tutte  le  volte  eh’ è contrariato,  la  sua  libertà  è violata. 
Viceversa  quando  è esente  da  errore,  da  inganno,  da  timore,  da  violen- 
za, è moralmente  libero;  e non  solamente  può  agire  con  piena  mora- 
lità , e per  ciò  stesso  con  piena  imputazione , e quindi  con  piena  snità 
propria  della  vera  e piena  padronanza  ; ma  eziandio  seguire  senza  osta- 
colo r impulso  naturale  e costante  verso  ciò  che  stima  meglio.  Ecco  il 
primo  principio  adoperato  in  tutta  la  Giurisprudenza,  allorché  si  trat- 
ta della  validità  intrinseca  di  un  atto  volontario  sì  per  dar  forza  ad  una 
convenzione,  sì  per  addossare  una  qualche  responsabilità. 

VI.  Della  libertà  morale  negli  atti  doverosi. 

§ 1 630.  Fingiamo  che  per  motivo  di  difendere  la  città,  di  cui  sono 
membro,  sia  contro  l’inimico,  sia  contro  l’impeto  di  un  fiume,  rendasi 
necessario  alla  città  stessa  di  prevalersi  del  mio  podere , e che , previo 
lo  sborso  del  giusto  prezzo  anche  d’affezione,  essa  se  ne  impossessi  mio 
malgrado  : dirò  io  che  la  città  abbia  commesso  uno  spoglio  ingiusto,  e 
lesa  la  mia  legitima  padronanza  ? Ognuno  mi  risponde  di  no.  E perchè 
ciò?  Perchè  dalla  legge  della  socialità  io  sono  tenuto  per  il  mio  meglio 
a concorrere  a quei  sacrificj  che  sono  necessarj  a difendere  il  bene  som- 
mo dello  stato  sociale.  Qui  siamo  nel  caso  dell’uomo  che  vende  il  suo 
podere  in  caso  di  malati'a.  Ma  qui  non  solamente  il  proprietario  è inden- 
nizzato co’l  prezzo,  ma  ritrae  dall’ incolumità  della  città  gli  altri  bene- 
fizj  annessi  alla  conservazione  della  medesima.  — La  considerazione  di 
queste  cose  deve  prevalere  nella  mente  dell’uomo  savio  e amante  del 
miglior  suo  bene;  e però  l’amore  illuminato  di  sè  stesso  deve  prevalere 
al  piacere  ristretto  del  possesso  dell’oggetto  avocato.  Qnì  dunque  l’uo- 
mo non  serve  realmente  all’altro  uomo,  ma  alla  necessità  della  natura 
e al  proprio  meglio.  Ad  onta  dunque  della  mala  voglia , od  anche  della 
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pcMitIva  coazione  cLe  interviene  nella  privazione  della  proprietà , fatta' 
nel  caso  proposto,  non  vi  ha  una  vera  lesione  della  libertà  antecedente 
del  possessore.  Dunque  nel  conflitto  degl’interessi  publìci  e privati  il 
criterio  per  determinare  i veri  confini  della  libertà  antecedente , ossia 
della  padronanza  del  privato  rispetto  al  corpo  sociale,  dev’essere  tratto 
non  da  ciò  che  il  privato  può,  ma  da  ciò  che  dee  volere. 

§ 1631.  A ciò  che  il  privato  dee  volere  corrisponde  ciò  che  il  Fu* 
blico  ha  diritto  d’ esigere.  Ora  abbiamo  dimostrato  che  il  Publico  non  ha 
diritto  d’ esigere  se  non  ciò  che  torna  meglio  ai  privati  : dunque  esige 
ciò  che  ogni  privato  dee  volere  pe  ’l  suo  meglio.  Dunque  coincide  con 
lo  scopo  unico  dell’ordine  morale  di  ragione.  Sparisce  dunque  ogni  con- 
trasto di  ragione,  e non  rimane  che  un  contrasto  di  fatto,  che  non  può 
sorgere  che  dall’  ignoranza  o dall’  intemperanza  personale  privata. 

§ 1 632.  Senza  questa  maniera  di  vedere  la  cosa,  sarebbe  impossibile 
giustificare  l’impero  e la  sanzione  delle  leggi,  l’esercizio  della  civile  e 
criminale  giustizia,  l’ imposizione  dei  tributi  e dei  servigi  personali  en- 
tro i limiti  della  più  rigorosa  necessità,  e co’l  rispettivo  vantaggio  co- 
mune. Facendo  valere  il  proprio  disenso  di  fatto  .contro  una  providenza 
veramente  necessaria,  ogni  privato  refrattario  potrebbe  volere  la  diso- 
luzione dell’ordine  sociale,  o l’impunità  per  gli  atti  che  lo  violarono. 

§ 1633.  Ho  contemplato  soltanto  una  providenza  veramente  neces- 
saria , per  indicare  che  ogni  legge  ed  ogni  altro  atto  di  autorità  non  è 
veramente  giusto,  se  non  viene  fatto  solo  quando  fa  bisogno,  secondo 
l'esigenza  del  bisogno  e dentro  i limiti  del  bisogno,  e però  a norma  di 
ciò  che  ognuno  dee  veramente  volere  in  conseguenza  dei  rapporti  reali 
ed  imperiosi  della  natura.  Dal  che  si  rileva,  che  chi  governa  troppo  non 
solo  governa  male,  ma  governa  ingiustamente  ; e peggio  poi  se  governa 
per  far  valere  l’utilità  di  alcuni  pochi  co’l  sacrifìcio  dell’interesse  dei 
molli.  Le  cattive  leggi  e le  arbitrarie  amministrazioni  offendono  la  per- 
sonale indipendenza  e libertà  : l' indipendenza  con  l’ obligare  ad  atti 
non  doverosi  ; la  libertà  co  ’l  vietare  atti  che  dovevano  essere  facoltativi. 
Qui  il  doveroso  e il  facoltativo  si  determinano  in  vista  dell’ordine  mo- 
rale di  ragione  , risultanti  dai  rapporti  reali  e necessarj  delle  cose,  nel 
senso  già  spiegato.  Questi  rapporti  abbracciano  tutte  le  circostanze  ne- 
cessarie si  publiche  che  private,  indotte  dalla  forza  dei  luoghi,  dei  tem- 
pi, delle  cose  e degli  uomini.  Il  determinare  la  vera  necessità  naturale 
non  è diffìcile  a dii  vuole  agire  con  diligenza  e con  buona  fede.  Le  in- 
novazioni del  tempo  entrano  nei  dati  determinanti  questa  necessità.  Se 
il  tempo  è il  più  grande  innovatore,  come  disse  Bacone,  si  dovrà  dire 
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che  il  vero  Diritto  naturale  è il  più  fedele  segnale  delle  naturali  e ne- 
cessarie innovazioni.  Per  questo  solo  mezzo  le  leggi  ed  i Governi  ri- 
spettano la  giustizia,  la  indipendenza  e la  libertà  naturale  privata. 

§ 1 634.  Dalle  quali  cose  siamo  autorizzati  a conchiudere,  che  il  di- 
niTTO  di  libertà  interiore,  ossia  la  libertà  di  ragione  rispetto  alla  volon- 
tà umana  negli  atti  potestativi,  consiste  nella  facoltà  di  fare  ciò  eh' è 
conforme  all'  ordine  morale  di  ragione,  preso  in  tutta  la  sua  estensione. 
Il  diritto  di  coazione  e di  difesa , del  quale  tutte  le  giuste  leggi  fanno 
uso,  trae  da  ciò  la  sua  armonia  con  la  vera  libertà  di  ragione;  e si  vede 
come  possa  stare  insieme  co  ’l  vero  diritto  di  libertà,  anche  considerato 
nella  sua  sorgente  interna.  Quand'io  ritiro  un  fanciullo  da  una  finestra, 
da  cui  sta  per  cadere,  se  anche  ciò  io  pratichi  suo  malgrado,  offendo 
forse  il  diritto  della  sua  libertà  ? Io  posso  contrariare  la  sua  volontà  di 
fatto  ; ma  certamente  qui  non  offendo  la  sua  libertà  di  ragione.  Questa 
distinzione  è infinitamente  importante  nella  teoria  delle  leggi  e dell’am- 
ministrazione.  Ivi  dovendo  noi  far  valere  la  volontà  generale  di  ragione 
se  parliamo  di  un  popolo,  e la  volontà  di  un  buon  padre  di  famiglia  se 
parliamo  di  un  privato,  non  dobbiamo  studiare  ni  gli  errori  nè  i capricci 
per  rispettare  l’indipendenza  e la  libertà,  ma  solamente  la  parità  di 
utilità  con  la  pari  moralità  delle  azioni  degli  uomini.  In  conseguenza  di 
ciò,  anche  allorquando  imponiamo  certe  discipline  all’esercizio  degli 
atti  potestativi,  noi  realmente  faciamo  trionfare  la  libertà,  perchè  faciamo 
valere  la  volontà  di  ragione.  Come  nell’anarchia,  dove  gli  uomini  non 
obediscono  alle  leggi , ninno  è libero  , perchè  esposto  alle  ingiurie  al- 
trui; così  sotto  l’impero  delle  ottime  leggi  ognuno  è sommamente  li- 
bero, sì  perchè  niuno  turba  il  vicino  e ninno  è turbato  da  lui,  e sì  per- 
chè ognuno  è ajntato  in  ciò  che  può  desiderare  giustamente.  Avvezzare 
gli  uomini  a volere  ciò  ohe  debbono  costituisce  una  grande  snucAzio- 
NE,  da  Otti  risultano  i buoni  costumi  ; e da  questa  la  più  grande  libertà 
e prosperità  di  tutti.  — Ecco  le  opere  delle  ottimo  leggi  e degli  ottimi 
Governi. 
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CAPO  IV.  . 

Terza  condizione  assoluta  della  padronanza  originaria. 

EGUALE  INVIOLABILITÀ. 

1 

I.  Prime  spiegazioni  riguardanti  la  eguaglianza  giuridica. 

^ 1 635.  eguaglianza^  nel  ano  tento  più  unirertale,  altro  non  è che 
= r identità  di  quantità  riferita  a due  o più  cote.  = La  quantità  poi, 
nel  tuo  tento  più  univertale,  benché  propriamente  non  ti  potsa  defi- 
nire per  attere  nn’  idea  templicittima,  pure  si  può  descrivere  con  altri 
termini  ; e però  volendola  nominalmente  definire  , si  potrebbe  dire  = 
quel  modo  d’  essere , in  virtù  del  quale  una  cosa  si  rende  capace  d’ au- 
mento o di  decremento.  = Qui  noi  parliamo  dell’eguaglianza  di  dU'U- 
to,  e non  di  quella  di  fatto.  Dunque  te  fotte  riferita  alle  competenze, 
dovrebbe  dirti  essere  = lo  stato  medesimo  dei  diritti  naturali  umani, 
in  quanto  in  ogn’ individuo  non  tono  maggiori  o minori  che  in  ogni  al- 
tro individuo.  = Si  potrebbe  anche  dire  non  essere  altro  che  =:  l’ iden- 
tità di  misura,  ostia  1’  esistenza  della  stessa  quantità  di  diritto  in  tntti 
gl’individui  umani.  =:  Ma  questa  definizione  è solamente  suppositizia, 
ossia  riferita  al  caso  in  oni  si  trattasse  di  competenze  identiche  in  qua- 
lità e quantità. 

§ 1636.  L’osservazione  che  abbiamo  fatta  relativamente  alla  libertà, 
di  essere  cioè  non  un  diritto  a sè , ma  di  formare  una  condizione  di 
ogni  diritto,  conviene  assai  più  all’  eguaglianza  di  cui  parliamo.  Essa 
fra  uomo  e nomo  si  può  dire  propriamente  essere  la  misura  e la  salva- 
guardia  naturale  dei  diritti.  Ricordiamoci  che  ogni  reale  diritto  non  è 
che  una  forza  regolata  ; eh’  egli  è valutabile  come  funzione  utile , ostia 
come  esercizio  proficno  di  una  forza;  e ebe  finalmente  la  legge  cade 
realmente  e propriamente  su  l’entità  dell’atto,  che  appellasi  diritto. 

^ 1 637.  L’ eguaglianza  non  si  può  collocare  fuorché  fra  i caratteri 
perpetui  puramente  relativi,  cioè  riguardanti  le  azioni  fra  uomo  e uomo; 
a differenza  dei  diritti  assoluti,  die  prescindono  da  questo  scambievole 
commercio. 

II.  Quanto  sia  necessario  distinguere  C eguaglianza  giuridica 

dal  fondamento  di  lei. 

§ 1638.  Spesse  volte  si  suole  confondere  dagli  scrittori  di  naturale 
Diritto  il  fondamento  dell’eguaglianza  con  l'eguaglianza  medesima.  La 
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simiglianza  di  (jualità  o di  rapporti,  o,  se  si  vuole,  l’ identità  della  qua- 
lità non  costituisce  rigorosamente  l'eguaglianza,  ma  bensì  la  rassimi- 
glianza.  L’ identità  di  qualità  è appunto  quella  che  costituisce  il  con- 
cetto simile;  la  diversità  è quella  che  lo  rende  dissimile.  Ma  due  cose 
simili  ossia  identiche  in  qualità , non  sono  sempre  fra  loro  eguali  ossia 
identiche  in  quantità.  Due  quadrati,  due  circoli  possono  essere  e sono 
di  fatto  perfettamente  simili  ; ma  possono  essere  fra  loro  diseguali.  Si 
verifica  dunque,  quando  sono  diseguah',  una  identità  di  forma  e una  di- 
versità di  quantità.  E necessario  ritenere  questa  distinzione , per  non 
errare  ragionando  degli  umani  diritti. 

§ 1639.  Tutti  coloro  che  dalla  più  alta  antichità  fino  ai  giorni  nostri 
parlarono  dei  diritti  umani,  riconobbero  l’eguaglianza  naturale  di  diritto 
fra  uomo  e uomo.  La  morale  di  tutti  i popoli  e le  religioni  più  celebri 
dell'  universo  sanzionarono  il  precetto  di  fare  agli  altri  ciò  che  si  bra- 
ma fatto  a sè  stesso,  e di  non  fare  a loro  ciò  che  non  si  vorrebbe  Catto 
a sè  stessi.  Con  ciò  fu  consacrato  dall’autorità  delle  religioni,  da  quella 
delle  leggi  e dal  consenso  universale , il  principio  dell’  eguaglianza  na- 
turale di  diritto  fra  uomo  e nomo.  Il  filosofo  che  ama  di  conoscere  le 
cose  per  le  loro  cagioni,  domanda  quale  sia  il  fondamento  di  quest' as- 
serita eguaglianza  di  diritto.  Dicesi  eguaglianza  di  diritto  per  distin- 
guerla iziV eguaglianza  di  puro  fatto^  anche  rispetto  alle  facoltà  attri- 
buite dalla  natura  ad  ogn’ individuo.  Ninno  ignora  che  tutti  gl’individui 
umani  non  nascono  dalle  mani  della  natura  pari  di  forze  fisiche  ed  in- 
tellettuali. Più  ancora  : l’ età  stessa,  l’educazione,  le  vicende  della  for- 
tuna, le  raalatie,  e cento  altre  circostanze,  frapongono  grandiose  diffe- 
renze tra  le  forze  e lo  sviluppamento  delle  facoltà  degl’ individui  Que- 
sto fatto  notorio  non  abbisogna  di  prove  speciali.  Ma  se  è vero  che  il 
diritto  è fondato  sn’l  fatto  risultante  dai  rapporti  reali  ed  imperiosi 
della  natura,  dove  troveremo  noi  il  fondamento  della  pretesa  eguagh'an- 
za  di  diritto  fra  uomo  e uomo?  Questo  fondamento  non  si  deve  forse 
verificare  dal  canto  dello  stato  reale  di  fatto  della  costituzione  naturale 
dell’uomo  operata  dalla  natura?  Ora  se  in  questa  costituzione  si  tro- 
vano tali  disparità,  dove  troveremo  noi  i fondamenti  dell’  eguaglianza  ? 

§ 1640.  Qui  abbiamo  sott’ occhio  un  vero  conflitto  di  concetti,  anzi 
una  formale  contradizione  in  termini.  Dunque  se  questa  eguaglianza  ve- 
ramente esiste,  essa  deve  dedursi  da  altri  aspetti  e da  altri  rapporti  dello 
stesso  soggetto:  questo  aspetto  c questi  rapporti  in  che  consistono? 

§ 1641.  Esclusa  l’idea  dell’ aspetto  materiale  di  fatto  concreto,  con- 
vien  salire  ad  un  altro  principio  più  eminente.  Per  ben  rilevarlo  io  do- 
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mando,  te  posta  anche  l’ asserita  diseguaglianza  di  fallo  ^ ti  posta  sta- 
bilire il  principio  della  reciproca  dipendenza  fra  uomo  e uomo. 

^ 1642.  Voi  mi  rispondete  di  no;  poiché  si  dovrebbe  venire  alla  con- 
clusione , che  r uomo  debole  od  ignorante  debba  servire  per  diritto  al 
più  forte  ed  al  più  avveduto.  Dato  questo  principio,  converrebbe  distrug- 
gere tutto  quanto  l’ edificio  dei  diritti,  e sostituire  la  forza  alla  ragione. 
A questo  vostro  argomento  io  rispondo,  eh’ esso  sembra  involgere  una 
viziosa  petizione  di  principio,  a meno  che  non  mi  mostriate  un  altro 
mezzo-termine  che  possa  conciliare  la  disuguaglianza  reale  di  fallo  con 
la  eguaglianza  effettiva  di  ragione.  Co’l  vostro  argomento  voi  suppo- 
nete realmente  l’ uomo  indipendente  dall’  altro,  perchè  tacitamente  lo 
supponete  pari  all’allro.  Da  questa  parità  appunto  è tratta  la  regola,  che 
par  in  parem  non  habel  imperium.  Dunque  la  parità  forma  il  fonda- 
mento stesso  dell’  indipendenza  fra  uomo  e uomo.  Dunque  si  deve  pro- 
vare appunto  questa  parità,  altrimenti  cessa  il  fondamento  stesso  della 
reciproca  indipendenza.  Ora  voi  co’l  vostro  argomento  supponete,  ma 
non  provate  questa  parità.  Dunque  voi  ponete  per  principio  ciò  che  ab- 
bisogna di  prova;  dunque  il  vostro  argomento  si  risolve  in  una  viziosa 
petizione  di  principio  ; dunque  convien  trovare  un  altro  mezzo-termine 
per  provare  la  vostra  conclusione  : questo  mezzo-termine  qual  è ? 

III.  L’eguaglianza  giuridica  ti  può  forse  fondare  su  la  timiglianza 
fra  uomo  e uomo? 

5 1643.  Tutti  gli  alberi  sono  egualmente  alberi;  ma  tutti  gli  alberi 
non  sono  egualL  Con  questa  frase  quale  idèa  indicate  voi?  Voi  mi  dite 
che  tutti  gli  alberi  hanno  la  stessa  costituzione,  la  stessa  economia,  le 
stesse  leggi  estrinseche,  sia  mecaniche,  sia  chimiche,  malgrado  la  loro 
rispettiva  differenza.  Le  differenze  ch’esistono  fra  gli  uomini  non  sono 
così  grandiose  come  quelle  eh’  esistono  fra  gli  alberi  : esiste  una  sola 
specie  di  uomini  malgrado  le  differenze  delle  razze  distinte  dai  natura- 
listL  Queste  differenze  sono  modali^  non  essenziali.  Vi  ha  dunque  si- 
multaneamente fra  gl’ individui  umani  un  complesso  di  simiglianze  es- 
senziali accoppiato  a differenze  modali.  Di  fatto,  se  riguardiamo  l’ uo- 
mo fisico,  la  sua  costituzione,  i suoi  bisogni,  la  sua  origine,  il  suo  fine, 
e tutto  il  corredo  del'e  prerogative  conseguenti,  noi  le  troviamo  perfet- 
tamente simili,  malgrado  le  differenze  accessorie,  c,  dirò  cosi,  modali 
ed  eventuali  che  distinguono  l’uno  dall’altro  individuo.  Sopra  le  simi- 
glianze essenziali , costanti , perpetue  si  fonda  forse  la  parità  da  noi  ri- 
cercata ? Dovremo  forse  dire  che  quando  si  parla  della  diseguagliauza 
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di  fatto,  nata  dalle  differenze  soprannoverate,  questa  disuguaglianza  ncm 
cade  nè  può  cadere  che  su  cose  accessorie , modali  ed  eventuali  ? Ma 
con  questo  spediente  la  difficoltà  sussiste  sempre:  sì  perchè  la  reale 
disuguaglianza  sussiste,  si  perehè  o questa  non  sarebbe  guarentita,  o 
autorizzerebbe  un  disuguale  trattamento  fra  gli  nomini.  L’ eguaglianza 
nelle  qualità  essenziali  è figlia  di  un’  astrazione  ; all’opposto  la  suddetta 
disuguaglianza  è di  vero  fatto. 

IV.  Qual  è il  vero  oggetto  su  ’l  quale  può  cadere  reguaglianza  giuridica  ? 

1644.  Non  abbiamo  dunque  ancora  còlto  il  vero  mezzo-termine.  Per 
trovarlo  e dimostrarlo  è mestieri  fare  due  importanti  e vere  distinzioni: 
la  prima  fra  il  diritto  considerato  in  sè  stesso  e Y oggetto  del  diritto, 
eh’  è la  cosa  su  cui  egli  si  versa  ; la  seconda  fra  1'  autorità  propria  di 
ragione  e la  potenza  interiore  ed  esteriore  personale , ond'  esercitare 
quest’autorità.  Quello,  che  appellasi  Jus,  è una  cosa  puramente  astratta, 
intellettuale,  incorporea,  come  per  esempio  l’anima;  per  lo  contrarlo 
l’oggetto,  su  cui  si  versa  il  diritto^  può  essere  ed  è quasi  sempre  una 
cosa  concreta,  sensibile  e materiale.  Così  il  /us  di  dominio  reale  è una 
cosa  intellettuale  ed  indivisibile  ; per  lo  contrario  l’ oggetto  del  domi- 
nio è una  cosa  materiale,  come  l’oro,  i campi , le  case,  ec.  E siccome' 
accade  benissimo  che  molte  anime  umane  abitano  in  diversi  corpi  di 
grandezza  disuguale,  benché  esse  siano  fra  loro  eguali  ; anzi  una  stessa 
anima  in  età  differenti  si  esercita  e sta  unita  ad  un  corpo  di  differente 
grandezza,  senza  scemare  od  aumentare  niente  della  sua  sostanza  ; così 
i diritti  umani  possono  riguardare  od  agire  su  oggetti  esterni  di  esten- 
sione differente,  senza  scemare  della  loro  intrinseca  qualità.  Così  si  ve- 
rifica com'essi,  benché  esistenti  egualmente  in  diversi  individui  umani, 
ed  esercitandosi  sopra  oggetti  disuguali,  nell’atto  che  stanno  per  urtarsi  o 
per  collidersi  o per  equilibrarsi  fanno  sempre  sentire  la  loro  eguaglianza. 
Due  atleti  egualmente  robusti,  posti  alla  guardia  l'uno  d’un  piccolo  ef- 
fetto e l’altro  d’uno  assai  maggiore^  non  si  possono  l’un  l’altro  sover- 
chiare per  rapirselo;  e quantunque  vengano  caricati  di  pesi  disuguali, 
non  lasciano  però  d’ essere  dotati  di  forze  affatto  eguali  : cosi  il  pastore 
nella  sua  capanna  e il  grande  nel  suo  cocchio  dorato  sono  egualmente 
inviolabili , e su  disuguali  oggetti  manifestano  una  pari  forza  nei  loro 
diritti.  In  breve , l’ eguaglianza  risiede  nei  diritti , e la  disuguaglianza 
nei  soggetti  esterni  su  cui  si  esercitano. 

’ § 1 645.  Passiamo  ora  alla  seconda  distinzione  fra  Y autorità  e la  po- 
tenza. Parlando  rigorosamente,  si  deve  porre  come  certo  che  a tutti  gli 
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■omini,  malgrado  la  disparità  di  forze  fisiche  ed  intellettuali,  la  natura 
compartì  un’autorità  propria  di  diritto,  ossia  un  dominio,  una  libertà  ed 
una  tutela  per  procacciare  la  propria  conservazione  accoppiala  al  perso- 
nale perfezionamento.  Questa  verità  fondamentale  non  può  soffrire  ec- 
cezione , nè  limitazione.  Essa  è fondata  su  la  costituzione  essenziale  e 
su  la  tendenza  indeclinabile  di  ogni  uomo.  Se  voi  volete  pure  negarla 
al  debole,  o a chi  è meno  felicemente  costituito,  dovreste  per  lo  stesso 
motivo  negarla  al  forte  ed  al  meglio  dotato  dei  doni  di  natura.  Sì  l’uno 
che  r altro  cercano  il  loro  meglio,  ed  hanno  rispettivamente  diritto  ai 
mezzi  della  loro  rispettiva  conservazione  e perfezione.  Le  facoltà  fisiche 
ed  intellettuali  sono  gli  strumenti  co’  i quali  si  esercita  l’ autorità  di  di- 
ritto, e non  costitniscono  l’ essenza  stessa  di  quest’autorità. 

§ 164C.  Pregovi  a rilevar  bene  questa  differenza.  Dato  l’inlentO)  io 
determino  tosto  i poteri  necessarj  ad  effettuarlo,  fatta  astrazione  se  in 
atto  pratico  io  li  possegga,  o no.  Questi  poteri  si  possono  dire  finali  e 
teoretici,  perchè  fissati  in  forza  soltanto  del  fine  e per  una  operazione 
razionale  della  nostra  mente , fatta  astrazione  dallo  stato  di  fatto  con- 
creto dell’  operatore.  Il  dominio,  la  libertà  e la  tutela  formano  la  som- 
ma di  questi  poteri  finali  teoretici,  i quali  servendo  al  fine  proposto,  fu- 
rono chiamati  diritti.  In  essi  cade  l' eguaglianza  di  cui  parliamo.  Que- 
sti poteri  finali  e teoretici  sono  distinti  dai  poteri  esecutivi  e pratici,  i 
quali  sono  soggetti  alle  leggi  della  necessità,  e quindi  a gradi  diversi; 
ma  questi  gradi  sono  in  tutti  inviolabili  per  l’identità  dell’autorità  di 
ragione  esistente  in  tutti.  Inviolabile  è dunque  egualmente  fra  gli  uo- 
mini il  giusto  esercizio  di  ogni  altro  diritto.  Questa  inviolabilità  è perfet- 
tamente eguale  fra  tutti,  benché  disuguali  ne  possano  essere  i mezzi, 
nella  stessa  guisa  che  eguale  è l’ impenetrabilità  dei  corpi,  benché  dis- 
uguali ne  possano  essere  le  masse. 

§ 1 647.  Spingendo  adunque  le  considerazioni  ai  loro  ultimi  termini, 
ti  potrebbe  dire  che  la  ragione  filosofica  àeW'eguaglianza  in  ultima  ana- 
lisi si  risolve  nell’  identica  inviolabilità  della  rispettiva  autorità  di  diritto 
dei  diverti  umani  individui. 

V.  Rettificazione  del  detto,  che  gli  uomini  nascono  Uberi  ed  eguali. 

$ 1648.  Fu  detto  che  gli  uomini  nascono  e si  conservano  liberi  ed 
eguali  in  diritto.  Farmi  che  con  maggiore  esattezza  ti  poteva  dire  che 
gli  nomini  nascono  con  diritti  simili  ed  egualmente  inviolabili.  Nel  mo- 
do comune  di  pensare  i diritti  si  estendono  sì  alla  potenza  operante 
che  tlX’ oggetto  loro,  e però  si  confanno  con  quella  giusta  disuguaglianza 


Digilized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


1222 

die  nasce  dalla  legitlma  autorità  personale.  Ad  evitare  dunque  ogni  equi- 
voco e controversia , era  meglio  valersi  di  questa  nostra  locazione.  Ri- 
dotta la  cosa  a questi  ultimi  termini,  cessa  ogni  conflitto  tra  la  disparità 
àiJattOf  sia  nelle  facoltà,  sia  nei  mezzi,  sia  negli  oggetti  materiali  del 
diritto,  e la  parità  di  ragione  di  cui  parliamo.  Questa  parità  di  ragione 
non  è tratta  dalla  considerazione  della  misura  comune  dei  mezzi  o de- 
gli strumenti  concreti  di  fatto,  ma  dalla  relazione  loro  a soddisfare  alia 
conservazione  ed  al  perfezionamento  di  ognuno.  Ognuno  è egualmente 
padrone  in  casa  sua,  qualunque  sia  la  casa  e le  cose  che  contiene. 

§ 1649.  Siamo  conseguenti.  Noi  fissiamo  prima  un  ordine  di  mezzi  e 
di  strumenti  razionali  in  mira  al  fine,  come  un  modello  ideale  di  utilità. 
Ciò  fatto,  tentiamo  di  coordinare  le  cose  di  fatto  giusta  questo  fine,  ed 
in  conseguenza  passiamo  ai  mezzi  ed  agli  strumenti  positivi  , cui  ordi- 
niamo, per  quanto  si  può,  giusta  il  modello  ideale.  La  parità  di  ragione 
appartiene  all’ideale;  l’ inviolabilità  al  positivo:  l’inviolabilità  non  am- 
mette gradi.  Essendo  adunque  identica  in  tutti  i soggetti,  identica  è la 
misura  della  rispettiva  facoltà  di  esercitare  i proprj  diritti  e i proprj  do- 
veri, e di  esigere  dagli  altri  la  prestazione  di  ciò  che  ci  è dovuto,  ed  il 
rispetto  di  ciò  che  ci  appartiene.  In  quest’  ultimo  concetto  consiste  ve- 
ramente r eguaglianza  .naturale  di  diritto;  e però  invece  d’ usare  della 
vaga  parola  eguaglianza^  e di  fondarne  il  motivo  nella  pura  simiglian- 
za  di  fatto,  panni  che  nell’  ordine  di  ragione  si  doveva  ricavare  dal  fine 
stesso  del  Diritto  naturale,  ed  appoggiare  specialmente  all'iDEMTicA  in- 
vioLABiUTA  di  padronanza  competente  a tutti  gli  uomini,  prescindendo 
da  ogni  disuguaglianza  tanto  nelle  facoltà,  quanto  nello  stato  di  fatto, 
nel  potere,  nelle  ricchezze,  e negli  altri  oggetti  materiali.  Applicue  il 
diritto  di  eguaglianza  a queste  facoltà  ed  a questi  oggetti,  egli  è lo  stesso 
che  volere  stabilire  la  potenza  in  conseguenza  degli  strumenti  e degli 
oggetti  su  i quali  si  esercita  la  potenza  medesima.  Con  questa  maniera 
di  ragionare  si  sovverte  ogni  buona  logica  e filosofìa.  Argomentate  inve- 
ce dalla  tendenza  verso  la  felicità  eguale  per  tutti,  e voi  stabilirete  una 
eguale  morale  facoltà  ed  un’  eguale  inviolabilità  nell’esercizio  di  questa 
facoltà.  Con  tale  idea  si  fonda  anche  il  modello  della  giustizia  distri- 
butiva , la  quale  segue  la  proporzione  geometrica , e quindi  un’  egua- 
glianza rigorosa  sotto  un  altro  aspetto,  come  si  dimostrerà. 

§ 1650.  Per  altro  devesi  osservare  che  l’officio  primario  della  so- 
cialità consiste  appunto  nel  togliere  o diminuire,  per  quanto  si  può,  que- 
sta rispettiva  disuguaglianza  di  fatto,  e nel  supplire  co’  i soccorsi  della 
società  e con  l’autorità  delle  leggi  alla  rispettiva  impotenza,  indotta  dalla 
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natura  e dalla  fortuna.  Il  primo  e massimo  bcnclìrio  della  costituzione 
ed  andamento  della  società  consiste  appunto  nel  correggere,  per  quanto 
si  può,  questa  disuguaglianza  di  fallo,  salvo  il  diritto  della  reciproca  co- 
mune indipendenza  e libertà. 

^ 1651.  Qui  la  disuguaglianza  di  fatto  non  si  riferisce  alla  disugua- 
glianza di  stato,  ma  alla  disuguaglianza  di  potere  a conservarsi  e perfe- 
zionarsi. Considerando  anche  una  perfetta  società,  noi  troviamo  tali  e 
tante  varietà  di  professioni  e di  fortune,  che  sarebbe  assurdo  imaginare 
un’eguaglianza  di  stato.  Ma  dall’altra  parte  la  convivenza  sociale  fa  sì, 
che  quei  mezzi  che  singolarmente  presi  riuscirebbero  o nulli  od  imper- 
fetti ad  un  cittadino  a conservarsi  ed  a perfezionarsi , divengono  in  so- 
cietà validi  o completi.  Tali  sono  quasi  tutti  i mezzi  industriali,  pe’i 
quali  un  semplice  privato  d’ una  incivilita  società  si  procaccia  più  co- 
modi e cognizioni,  che  un  Re  di  una  tribù  selvaggia.  Ecco  la  correzione 
alla  disparità,  della  quale  intendo  di  ragionare  ; ben  diversa  da  quella 
delle  leggi  agrarie,  sia  di  partaggio,  sia  di  reversione. 

§ 1 652.  A ciò  si  aggiunga  la  publica  protezione  accordata  sì  al  ricco 
che  al  povero  , sì  al  debole  che  al  potente  ; ed  ecco  un  altro  elemento 
dell’  eguaglianza  di  potere , di  cui  intendo  ragionare.  Che  cosa  dunque 
rimane,  fuorcliè  la  disuguaglianza  invincibile  di  stato,  indotta  dalla  sola 
attitudine  personale,  o da  combinazioni  inevitabili  della  fortuna? 

VI.  Della  sanzione  del  principio  delC eguaglianza. 

§ 1653.  Altro  è dire  che  strappando  per  forza  un  bene  ad  un  mio  si- 
mile, o facendolo  mio  schiavo,  od  altrimenti  recando  a lui  un  male  non 
necessario,  io  offenda  l’ eguaglianza  ; ed  altro  è dire  che  da  tali  ingiurie 
mi  possa  venire  un  male,  talché  non  mi  tomi  conto  di  offendere  questa 
eguaglianza.  Con  la  prima  proposizione  altro  non  stabilisco  fuorché  un 
dovere  logico  ; con  la  seconda  all’opposto  io  stabilisco  un  dovere  psico- 
logico e morale.  Quei  meschini  e mal  avveduti  trascendentalisti,  i quali 
prédicano  che  non  conviene  trattare  gli  altri  uomini  come  cose,  perché 
essi  non  sono  cose,  ma  simili  nostri,  quale  dovere  psicologico  e morale 
stabiliscono?  Niuno  affatto.  Essi  spogliano  il  più  santo  dogma  d’ogni 
forza  interessante  e veramente  motrice,  per  non  lasciare  a lui  che  una 
relazione  speculativa  di  pura  convenienza.  Così  quando  mi  dite  che  se 
io  voglio  fare  un  ritratto  non  debbo  fare  una  figura  a capriccio,  ma  farla 
simigliante  ; altro  non  mi  predicate  che  una  fredda  necessità  di  conve- 
nienza, che  produce  nn’obligazione  pure  di  convenienza,  che  trae  ori- 
gine da  una  mia  posizione  volontaria.  Certamente  ogni  rapporto  si  può 
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dire  essere  causa  di  nn’obligazione  di  mezzo;  ma  è ben  altra  cosa  par- 
lare d’ una  posizione  dalla  quale  io  posso  prescindere,  ed  altro  è parlare 
di  una  posizione  dalla  quale  non  posso  sottrarmi  Posso  io  forse  far  sen- 
za del  cibo,  dell’  aria,  del  riposo,  della  luce,  ec.  ec.  ? Havri  una  obliga- 
zione  di  posizione  necessaria  che  tutte  le  comprende;  e questa  Tiene 
espressa  con  la  frase  : io  debbo  vivere.  E quando  si  dice  io  debbo  vivere^ 
si  vuole  significare  che  io  non  posso  far  senza  dei  mezzi  di  sussistenza, 
di  perfezionamento,  di  difesa,  cui  bisogna  o procacciarsi,  o morire.  In 
questo  stato  di  cose  non  si  tratta  più  d’una  nuda  obligazione  di  con- 
venienza, ma  di  una  vera  obligazione  psicologica,  la  causa  della  quale 
non  istà  in  mano  mia.  Ecco  l’ obligazione  della  quale  intendo  ragionare. 

§ 1 G54.  Ora  venendo  eguaglianza,  se  taluno  crede  tornargli  conto 
di  violentare  un  suo  simile,  e cosi  di  offendere  la  logica  eguaglianza, 
che  cosa  contraporrete  voi  a questo  suo  desiderio  ? Gli  direte  forse  che 
quello  è un  suo  simile?  Che  importa  a me?  risponde  l’ egoista  malvagio; 
tanto  meglio  ! Egli  mi  servirà  assai  più  del  bue  e del  cavallo.  Che  se 
per  lo  contrario  io  dico  a costui  ; sapi  che  se  tu  tenti  di  offendere  l’egua- 
glianza, i tuoi  simili  ti  respingeranno  con  la  forza,  o ti  trucideranno;  sapi 
poi  che  tu  solo  senza  di  essi  sei  meno  di  una  bestia  ; sapi  che  rispettan- 
do l’eguaglianza,  avrai  tutti  i beni  ottenibili  a questo  mondo,  ec.  ec.; 
allora  la  cosa  cangia  d’aspetto.  Allora  dalla  convenienza  logica  concepi- 
ta dal  cervello , passo  alla  convenienza  utile  sentita  dal  cuore  ; allora 
r obligazione  speculativa  di  mezzo  si  converte  in  obligazione  pratica 
d’interesse  ; allora  il  dogma  delY eguaglianza  viene  munito  con  effettiva 
sanzione  ; allora  egli  viene  eretto  in  vero  diritto  e rispettivo  dovere 
morale.  Che  se  poi  io  aggiunga  anche  la  volontà  del  supremo  autore 
DELLA  NATURA,  allora  finisco  per  avvalorarlo  con  tutto  l’ interesse  (■). 

§ 1G55.  Non  si  deve  per  altro  dimenticare  anche  il  soccorso  sponta- 
neo dei  sentimenti  naturali  dell’  uomo,  allorché  specialmente  non  siano 
tratenuti  da  bisogni  fattizj,  o violentati  da  un  sistema  perverso.  Guai  a 
noi  se  ci  toccasse  di  condurre  gli  uomini  co’  i soli  calcoli  d’ un  freddo 
egoismo  ! r opera  della  morale  e delle  leggi  sarebbe  quasi  disperata.  Io 
so  pur  troppo  che  i cattivi  Governi  conducono  a si  fatto  egoismo  ; ma 
so  del  pari  quanto  s'i  fatti  Governi  manchino  di  potenza,  o almeno  quanta 
sciagura  traggano  seco.  La  natura  priva  certamente  di  sostegno  l’opera 


(i)  Ecco  il  suggello  di  tinte  le  niic  riOes- 
uoni  su  *1  vero  senso  della  parola  intenssef 
e tu  l'idèa  che  Romagoosi  oe  aveva:  tfuod 
int€r€4tf  ciò  che  preme,  ciò  che  li  maoìTcìU 


come  giusto,  doveroso,  munito  di  obligazio- 
De  e di  sanzione.  Ciò  è ben  altro  che  l'utile 
e riatereiie  degli  Epicurèi  e di  fieniham. 
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«kll’ errore  e della  malvagità,  e kDsUtuisce  ùiTA:e  il  calta  tare  cuo  fla- 
gello. Ristabilite  Tordine,  e voi  vedrete  quanta  forza  acquistino  i sen- 
timenti naturali  in  favore  della  giuridica  eguaglianza.  > - ) ' < , -f  h' 

§ 1656.  Ma  consideriamo  questo  principio  in  sé  steaso.  Domando 
quale  sia  il  suo  vero  valore,  e ^indi  l’esterna  sua  sanzione.,  Se  tutto 
r essere  utile,  se  tutta  la  potenza  stessa  personale  dell’uomo  risalta  dalla 
società,  come  si  è veduto;  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che  tutto 
il  valore  del  principio  dell’  eguaglianza  è identico  con  tutto  il  valora 
dello  stato  sociale.  Dunque  si  può  dire  che  chi  viola  l’eguaglianza  è un 
vero  mostro  morale  ; e tanto  più  deforme  , quanto  più  grande  è la  tua 
violazione.  ' 

§ 1 G57.  Ma  che  cosa  diremo  di  un  popolo  rispetto  ad  un  altro.?  E 
vero  che  i popoli  sono  persone  bastanti  a sè  stesse,  e però  la  sanzionOL 
non  è egualmente  urgente;  ma  ciò  non  ostante  i popoli,  oltre  le  sanzioni 
religiose , debbono  avere  in  mira  tutti  i beneficj  d’ una  pacifica  corri- 
spondenza, e tutti  i guai  d’  una  guerra  esterna.  Da  ciò  risulta  un’  altra 
specie  di  sanzione,  che  avvalora  il  rispetto  dell’  eguagliansa  giuridica  fra 
popolo  e popolo.  I ; 

' ' ' • ' I ’ I 

VII.  In  <jual  senso  dettasi  intendere  la  proposizione,  che  la  rispettiva 
padronanza  umana  sia  egualmente  inviolabile.  Del  conflitto  dei  doveri. 

I !..  j 11 

9 1 658.  Dire  che  una  cosa  è per  diritto  inviolabile  egli  è coine  dire 
che  si  ha  \' obligazione  mornfe  di 'rispettarla. Ma  asserire  l’ob/s- 
gazione  morale  non  è forse  lo  stesso  che  asserire  la  necessith  di  fare 
o non  fare  qualche  cosa  pe  ’l  nostro  interesse?  Ammettete,  pure,  se- 
vi  piace,  una  sanzione  inesorabile  : voi  troverete  sempre  l’ azioqe  certa 
d’un  interesse.  Dunque  con  l’asserire  V obligazione  morale  a rispetta- 
re la  padronanza  altrui  non  si  esprime  altro  fuorché  essere  del  nostro 
maggiore  interesse  di  usare  questo  rispetto.  ) . i | 

^ 1 659.  Ma  se  senza  nostra  colpa  avvenisse  il  caso , che  per  salvare 
la  vita  nostra  fosse  assolutamente  necessario  offendere  la  padronanza  al- 
trui , che  cosa  dovremmo  dire  ? In  tal  caso  il  dovere  più  urgente  della 
conservazione  della  nostra  esistenza  prcvalercbbe,  anzi  ci  assolvereb- 
be dal  dovere  incompatibile  di  rispettare  la  padronanza  altrui  ; e però 
sarebbe  assurdo  pronunziare  essere  noi  allora  tenuti  a rispettare  la  pa- 
dronanza. Ogni  legge  che  ciò  prescrivesse  sarebbe  tirannica. 

§ 1 660.  La  carità  ordinata , diccsi  volgarmente , incomincia  da  sè 
stessi.  Questa  massima  ha  una  larghissima  influenza  in  tutta  la  Giuris- 
■ prudenza  finn  nei  più  perfetti  eonlratli.  Cosi  se  un  donatore  cadesse 
Tom.  III.  -8 
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in  indigenn,  la  cosa  donata  si  potrebbe  tivocare  in  proporzione  del  bi- 
sogno; cos)  se  io  avessi  accordato  ad  oso  grazioso  ona  cosa  mia  ad  al- 
tri per  un  dato  tempo,  io  posso  giustamente  ripeterla  prima  che  scada 
il  tempo  fissato , quando  io  ne  abbisogni.  Le  massime  di  tutte  le  rese 
militari  sì  di  terra  che  di  mare  da  quale  principio  vengono  esse  rego- 
late? Allorché  si  vegga  impossibile  di  combattere  con  frutto,  e che  si 
dovrebbe  certamente  perire,  è concesso  di  arrendersi.  — E evidente  o 
no  che  qui  il  dovere  di  difendere  una  fortezza  od  una  nave , posto  a 
conflitto  e reso  incompatibile  con  quello  di  serbare  la  vita,  cede  a fronte 
di  questo?  Non  è così  quando  sì  tratti  solamente  di  combattere.  In  que- 
sto caso  havvi  la  possibilità  della  vittoria  o della  fuga,  la  quale  toglie  la 
vera  incompatibilità  suddetta.  Sa  il  servigio  militare  fosse  una  destina- 
zione ad  una  morte  certa  ed  inevitabile  , ninna  potenza  della  terra  po- 
trebbe esigerlo,  tanto  più  che  ridurrebbesi  ad  una  frustranea  macelleria. 
Ecco  perchè  un  popolo  od  evidentemente  debole , o senza  speranza  di 
combattere  con  frutto,  deve  preferire  la  perdita  della  sua  indipendenza 
alia  certa  sua  estinzione. 

§ 1661.  Se  l’interesse  morale  forma  il  principio  dei  doveri,  egli  ne 
se<uie  che  tutte  le  volte  che  due  interessi  verranno  senza  fatto  mio  a 
conflitto , il  minore  dovrà  cedere  al  maggiore.  Ma  il  piò  assorbente  ed 
il  più  evidente  di  tutti  è quello  di  salvare  1*  esistenza.  Dunque  al  co- 
spetto di  lu?  tutti  i doveri  cessano  ('),  quando  la  forza  delle  circostanze 
renda  incompatibile  l’osservanza  d’ogni  altro  dovere  verso  gli  altri.  I 
moralisti  e i publieisti  sogliono  contemplare  questo  caso  come  il  più 
evidente , perocché  negli  altri  si  possono  figurare  compensi  e risarci- 
menti. 1 casi  per  altro  di  danno  irreparabile , quando  niuno  deve  com- 
pensarli, occupano  le  cure  d’ ogni  savia  Legislazione. 

§ 1 662.  Qual  è la  conseguenza  che  ne  deriva,  rispetto  all’  inviola- 
bilità dei  diritti  altrui?  Ch’essa  ha  luogo  soltanto  nei  casi  ordinar/,  e 
riguarda  principalmente  gli  atti , dirò  cosi , arbitrar)  esercitati  verso  i 
nostri  simili  ; ma  non  riguarda  i casi  di  forza  maggiore,  nei  quali  senza 
colpa  nostra  vengono  a conflitto  i maggiori  nostri  doveri  co’i  doveri  elio 


(i)  Cessano  tutti  i doveri  condisionali,  co- 
me ben  si  vede  dall'inilole  del  ragionamento. 
1 doveri  assoluti  devono  di  necessità  preva- 
lere a quello  di  cooservarsi,  perchè  non  am- 
mcuono  eccezione  o limitazione  alcuna.  Co- 
sì si  dee  perdere  la  vita  più  tosto  che  com- 
mettere un'azione  che  oOcnda  l'onore  dovu- 


to a Uio,  e qualsiasi  altro  dovere  immedia- 
tamente connesso  co'l  fine  supremo  della  per- 
fezione assoluta  dell' uomo,  scopo  della  mo- 
rale, e criterio  per  classiBcare  i doveri,  e de- 
cidere i casi  della  cosi  detta  collisione  degli 
offici-  (DG) 
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abbiamo  verso  gli  altri.  Questi  sono  casi  riservati,  i quali,  quand’anche 
non  ai  esprimano,  sia  nelle  leggi,  sia  nei  contratti,  s' intendono  sempre 
dalla  natura  e dalla  ragione  sottintesi,  onde  dispensare  dalla  pratica  de- 
gli atti  comandati  o degl’ impegni  assunti.  Gl’ impedimenti  lecitimi,  dei 
quali  parlano  i legisti , non  abbracciano  solamente  i fisici,  ma  eziandio' 
quelli  che  nascono  dal  conOitto  d’un  perfetto  dovere  maggiore  contro 
d’ uno  minore. 

Vili.  Continuazione  e conferma, 

§ 1663.  Senza  queste  massime  tutta  la  dottrina  dei  cftViVit  diverreb- 
be assorda,  o senza  senso.  Assurda,  quando  si  facesse  uso  di  vere  obli- 
gazioni;  senza  senso,  quando  con  sofismi  smentiti  dalla  ragione,  e re- 
spinti sempre  dalla  natura,  si  volesse  comandare  od  un  eroismo  o sa- 
crifici gratuiti , e a solo  comodo  di  una  daU  parte.  Ecco  ciò  che  viene 
praticato  dall’  ascetismo  esaltato  di  alcuni,  e dall’  idolatria  servile  di  al- 
cuni altri.  Costoro  immolano  ogn’  interesse , ogni  sentimento  di  natura 
all’impero,  alla  maestà,  alla  venerazione,  all’ amor  puro,  ec.  ec.,  senza 
cnrarsi  d’ insegnare  in  che  possa  consistere  veramente  la  morale  obli- 
azione.  Devozione  infinita,  pazienza  infinita,  eroismo  infinito,  e tutto’ 
gratuito,  ecco  le  pretese  di  costoro.  Muori  (dicono  essi)  più  tosto  che 
cangiare  il  colore  di  una  coccarda.  Ma  si  accorgono  essi  d’intimare  una 
morale  impossibile,  ed  anzi  un  vero  assurdo?  Eccone  la  prova.  È più 
che  certo  che  l’ nomo  non  può  uscire  mai  da  sè  stesso , nè  avere  altri 
pensieri  che  i proprj,  e sentire  altri  affetti  che  i proprj.  È pure  egual- 
mente certo  che  l’ uomo  non  può  amare  altra  cosa , fuorché  la  propria 
felicità.  Dunque  non  può  amare  altri  che  per  lei,  agire  a loro  prò  che 
per  lei,  fare  loro  qualche  sacrificio  che  per  lei.  È finalmente  certo  che 
qualunque  dovere  inchinde  l’idèa  di  ottenere  un  bene  o di  evitare  un 
male  mediante  dati  atti  necessarj. 

§ 1664.  Infatti  è impossibile  trovare  un  vero  dovere  pratico,  cioè  a 
dire  che  non  si  voglia  rendere  del  tutto  illusorio,  senza  inchiudervi 
l’obligazione  ad  agire.  Senza  la  detta  obL'gazione  (eh’  è una  vera  morale 
necessità  di  fare  od  omettere  quel  tal  atto  in  vista  di  un  fine)  la  volontà 
umana  potrebbe  a suo  piacimento  e senza  inconvenienti  determinarsi  al- 
l’alto contrario:  quindi  non  sarebbe  veramente  legata. 

§ 1 665.  RiporUndo  adunque  la  detta  necessità  o morale  obligazione 
alla  natura  di  un  essere  senziente , intelligente  e libero , ella  non  può 
essere  che  il  prodotto  ielV attrazione  della  felicità,  e della  ripulsione 
dell’  infelicità. 
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^ 1 6C6.  È vero  che  volendo  descrivere  un  «padrato  è necessario  che 
io  segui  una  figura  «li  quattro  lati  e di  quattro  angoli  eguali;  ma,  a par- 
lare esattamente,  questa  è più  tosto  una  necessità  di  ordine^  «li  regola. 
e di  conformità^  anxicliè  una  morale  dbligazìone.leSMì  per  un  èssere 
senziente  ed  intelligente,  per  cui  si  richieggono,  motivi  ad  agire,  può. 
ella  da  sè.sola  spingerlo  all’opera  ? j I . • , 

§ 1667.  Ma  se  otW obligazione  morale ^ eh’ è quanto  dire  nella  ne- 
cessità di  fare  o di  omettere  certe  cose,  si  tratta  di  vincolare  la  mia  at- 
tività a fare  appunto  o ad  omettere  una  data  cosa,  è chiaro  che  nel  caso 
eh’ io. dovessi  descrivere  un  quadrato,  si  vorrebbe  indurmi  a descriverlo, 
si  vorrebbe  indurmi  a volerlo,  a porre  la  mano  all’opera,  e a non  la- 
sciarmi in  eguale  facoltà  di  fare  il  contrario. 

§1668.  Ora  ciò  non  puossi  ottenere  da  un  essere  senziente  e libero, 
che  con  la  detta  attrazione  del  piacere  e con  la  ripulsione  del  dolore. 
Qui  si  comprendono  tanto  i piaceri  e i dolori  fisici,  quanto  i morali,  di 

quAbUMQCU  SFERA  (').  . 

, § 1669.  Dunque  per  un. tal  essere  la  necessità  morale  o l’obligazione 
non  può  essere  che  un  prodotto  dell’  una  o dell’  altra  di  dette  cose.  Ye- 
desi  così  come  i doveri  siano  passivamente  mo«lificazioni  deH’<im«7r'  pro- 
prio. .«(  Non  si  abbandona  un  piacere  che  por  im  piacere  più  grande  » 
diceva  Pascal.^  u L’amor  proprio,  ossia  il  desiderio  invincibile  d’essere 
» felici  (dicea  Malebranche)  è il  motivo  che  dee  farci  amar  Dio,  «mirci 
» a lui,  C' sottometterci  alla  sua  legge.  (*)  » Lasciamo  all’Asia  il  quieti- 
smo tanto  opportuno,  per  l’ozio  e pe’l  dispotismo,  e atteniamoci  alla  ve- 
rità delle  cose.  . > 

.§  1670.  Dunque  è impossibile  chè  siavi  una  regola  di  dovere cioè 
che  oblighi  ad  agire,  co’l  solo  rillesso  dell’altrui  benessere,  omettendo 
o,  peggio,  deteriorando  il  proprio. 


1,  J-.  ' . - . •t.i-i  -I , ■ 

(■)  Qneato  spiega  il  vero  senso 

degli  ulUini  peiiodi  del  $ i6C3.  (DG)  ., 
(i)  Questo  principio  A vero  nel  senso  che 
anche  il  nostro  medesimo  interesse  ci  deve 
spingere  ad  amar  Uid,  il  quale  ci  ha  promes- 
so una  eterna  felicitii  se  davvero  Io  amere- 
mo, com'  egli  vuole.  Non  sarebbe  piA  giusta 
la  proposizione  qui  attribuita  a Malebranche, 
qualora  si  volesse  escludere  la  possibilità  o 
il  dovere  di  amar  Dio  per  sA,  cioè  in  vista 
delle  sue  iniìnitc  perfezioni,  che  sono  il  mo- 


tivo dell'amor  perfetto.  Questo  per  altro  non 
esclude  l'amore  mosso  dalla  speranza,  ma  si 
accorda  benissimo  l'uno  e l'altro,  Kd  anzi 
anche  l'amore  unito  alla  speranza  del  pre- 
mia contiene  implicitamente  la  considerazio- 
ne e l'amore  di  Dio  per  sè,  giacché  il  pre- 
mio che  speriamo  è appunto  lo  stesso  Dio, 
il  cui  possesso  preferiamo  a quello  d*  ogni 
bene  creato,  d'ogni  pioeerc  che  non  sia  il  go- 
dimento del  bene  sommo,  ch’è  Dio. 

(DG) 
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‘ Ella'sarebbe,  come  Tedesi,  per  necessità  di  natura  frustrata,  attese 
appunto  le  leggi  del  cuore  umano  necessariamente  contrattanti.  Noi  pren- 
diamo il  cuore  con  tutti  i suoi  requisiti,  con  la  sua  indole  e cori  le  sue 
leggi.  Sarebbe  e non  sarebbe  dovere  nello  stesso  punto,  ciò  eh’ è con- 
tradizione; o,  a dir  meglio,  lo  sarebbe  di  puro  nome,  e in  realtà  poi 
sarebbe  o nulla,  o tutto  il  contrario.  ■ ’ 

’ ^1671.  llavvi  certamente  una  virtù  eroica;  ma  altro  è una  virtù,  ed 

altro  è un  dovere.  Si  è forse  provato  che  ehi  non  pratica  virtù  eroiche 
debba  essere  punito?  Mi  si  dirà  che  se  esistono  tali  virtù,  esse  per  ciò 
non  sono  impossibili.  — *■  Concedo  ; ma  nello  stesso  tempo  fo  sovvenire 
'quanto  fu  già  avvertito  da  altri,  cioè  non  esservi  momento  nel  quale  tah- 
uno  ami  maggiormente  sè  stesso,  quanto' nel  momento  in  cui  sacrifica 
sè  stesso  per  la  patria.  La  forza  dei  motivi  non  teoricamente  predicati , 
ma  effettivamente  inspirati  e pienamente  sentiti,  come  esalta  l’amore 
■materno  verso  la  prole,  così  pure  esalta  l’amore  del  cittadino  vèrso  la 
patria.  Ma  qual  patria  è questa  ? Figuratela  se  potete , in  seno  al- 
-l’iimido,  al  freddo,  alla  tenebre,  ed  al  silenzio  delle  tombe,  o allo  squa- 
lore  delle  carceri.  ' ■ ' fi  . ■■  -■  i ■’." 

$ 1672.  Sì,  a gloria  e benedizione  del  genere  umano,  possono  esi- 
gere virtù  eroiche;  ma  esse  sono  impossibili  senza  proporzionati  motivi, 
•e  non  si  possono  mai  esigere  per  dovere.  ' • ' 

- § 1 673.  Per  la  qual  cosa  si  rende  manifesto  che  assurda,  illusOTia  ed 
impraticabile  sarebbe  la  pretesa  obligazione  di  far  nel  conflitto  preva- 
lere i riguardi  verso  gli  altri  ad  un  più  forte  dovere  proprio.  Falsamente 
ei  suppone  che  allora  esista  questo  dovere  di  usare  riguardi  incompati- 
bili con  la  nostra  conservazione;  ed  in  questo  falso  supposto  sta  tutto 
il  sofisma  dei  disenzienti. 

i » 

IX.  Conseguenze.  ' ' ’ 

- 5 1674.  Quali  sono  le  conseguenze  di  tutto  questo?  Eccole.  '■ 

1.°  Essere  impossibile  formarsi  alcuna  idèa  di  obligazione  morale, 
cioè  d’ una  forza  psicologica  realmente  motrice  del  cuore  umano,  e pos*- 
sente  a farlo' agire  in  un  dato  senso,  senza  supporre  un  interesse  vit- 
torioso per  l'agente,  ed  operante  nell’animo  di  lui.  ' i o 

> 2.®  Che  nel  conflitto  assurdo  di  questo  giusto  interesse  con  quèllo 

•del  terzo  è dunque  impossibile  trovare  principio  alcuno,  per  cui  l’uno 
debba  cedere  all’altro,  sena’ almeno  un  compenso,  che  i prammatici 
-chiamano  corre spettivo.  ' . 


Digitized  by  Google 


,f230  ■ GIUIUSPRUDKHZA  teorica. 

3. °  Cbe  niuno  quindi  si  può  presumere  voler  geltare  il  suo , e ri> 
nuuaiare  senza  ragione  ad  un  proprio  vantaggio  : e però  tutto  ciò  che 
sa  di  donazione , di  rinunzia , di  spoglio  gratuito  dev’  essere  luminosa- 
mente provato  ; e tanto  più  provato , quanto  maggiore  è il  valore  della 
cosa  donata,  dimessa  o rinnnziata. 

4. °  Che  per  la  stessa  ragione  una  correspettiva  obligazione  senza 
causa  è nulla , ed  anzi  un  assurdo  morale , perocché  non  è realmente 
obligazione.  £ siccome  niuno  si  può  presumere  donare  il  suo,  così 
quando  materialmente  si  annunzia  un’ obligazione  correspettiva,  ma  non 
ne  viene  segnata  la  causa,  l’ atto  è nullo , benché  la  persona  si  professi 
obligata;  a meno  che  il  terzo,  ossia  il  creditore,  non  facia  constare  esi- 
stere veramente  la  causa  della  professata  obligazione. 

5. °  Che  posta  in  conflitto  la  presunzione  fondamentale  e perpetua 
dalla  non-obligaaione  con  la  prova  positiva  d’ una  obligazione  contratta, 
non  si  può  estendere  la  prova  positiva  oltre  ai  termini  che  contiene,  ed 
oltre  alle  essenziali  ed  inseparabili  sue  conseguenze  ; ma  per  lo  contra- 
rio tutto  ciò  eh'  é oneroso  si  deve  accogliere  nel  senso  più  ristretto  pos- 
sibile, e provarlo  luminosamente;  e però  in  dnbio  devonsi  interpretare 
le  prove  sempre  a favore  della  libertà. 

6. °  Che  la  prova  per  imporre  un  onere  senza  correspettivo  dee  ver- 
sare non  solamente  su  la  materialità  delle  parole,  ma  eziandio  su  la 
piena  moralità  di  chi  si  obligò;  dimodoché  in  contradizione  devesi  esclu- 
dere l’errore  o altro  impedimento  cui  l’atto  puramente  oneroso  fa  per 
tè  stesso  presumere. 

7. °  Che,  generalmente  parlando,  tutte  le  volte  che  si  debbono  re- 
golare gl’interessi  fra  gli  uomini  non  si  deve  far  uso  di  altro  cànone  die 
del  seguente;  cioè  farbcgiarb  fra  i privati  lb  utilitX  mboiahtb 
l’inviolato  esercizio  della  comune  liberta. 

S 1675.  Interrogate  che  cosa  sia  obligazione,  diritto  e dovere;  in- 
terrogate pure  che  cosa  importi  l’ eguaglianza  di  ragione  : e voi  ve- 
drete che  tali  cànoni  altro  non  sono  che  l'espressione  unita  di  que- 
sti due  elementi  insieme  combinatL  Dall’  altra  parte  poi  pensando  che 
dobbiamo  regolare  uomini  associati  e conviventi,  ci  accorgiamo  che 
l’ultimo  canone  non  solamente  diviene  il  primo  ed  ultimo  regolatore  di 
questi  nomini  conviventi , ma  eziandio  il  primo  ed  ultimo  operatore  di 
potenza  dell’umano  consorzio,  attesoché  per  lui  e solo  per  mezzo  di  lui 
si  possono  armonizzare  gl’ interessi  e quindi  le  forze  degli  associati. 
Tutto  lo  spirito  pertanto  della  ragione  civile  si  concentra  in  questo 
ultimo  cànone;  ed  anzi,  considerando  tut|o  il  complesso  delle  cose,  si 
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troTa  non  poter  egli  cof&ire.eccezitHae,  lenza  distruggere  Tuléa  ^ogni 
giustizia  e d’ogni  previdenza  civile.  - , 

§ 1676.  Elevandoci  ad  una  considerazione  più  eminente)  che  cMa  ne 
risulta?  Che  il  maggior  utile  ) quindi  la  maggiore  potenza,  e per  ciù 
stesso  la  maggiore  padronanza  d'ognuno,  risulta  dal  rispetto  e daU’etep- 
cizio  ddl’  eguaglianza.  Dunque  l’ ordine  dell'  eguaglianza  è r«o  model- 
lo assoluto,  indispensabile  ed  irrefragabile  di  utile,  di  dovere,  di  dir 
ritto,  di  patema.  Ma  reso  modello,  che  cosa  ne  segue?  Essere  egli  ter- 
mine di  paragone  di  giusto  e ^ingiusto.  Allora  l’ordine  dell’eguaglianza 
riceve  il  nome  di  legge  matdesle  nbcessaels  ed  immutabile  di  equi- 
tà; allora,  per  nn’ espressione  abbreviata,  egli  riceve  il  nome  di  giu- 
stizia. Tutto  il  genere  umano  s’accorda  in  questo  senso;  ed  alludendo 
a questo  senso,  fa  rappresentata  la  Giustizia  come  una  regina  che  tiene 
la  bilancia  con  una  mano,  e la  spada  con  l’altra:  la  prima  in  nn  equili- 
brio perfetto;  la  seconda  per  difendere  e mantenere  tale  equilibrio^  Ma 
quest’  imagine  è un  desiderio  il  quale, , primo  nel  nascere  delle  società, 
riesce  l'ultimo  a soddisfarti  nel  corte  dei  secoli. 

1 • » ' • . 'I 

CAPO  V.  ;i  ' 

• < \ 

Quarta  condizione  assoluta  della  padronanza  originaria. 

, Tutela.  ....  ' 

I.  Prima  Ma  della  tutela.  ‘ 

§r  1677.  Dall’ attribuzione  della  padronanza  deriva  l’ inviolabilitlt , e 
dalla  inviolabilità  deriva  la  tutela  della  stessa.  Se  di  fatto  attribuiamo 
agli  • uomini  il  diritto  di  conservarsi  e perfezionarsi,  sarebbe  assurdo 
permettere  a chi  che  sia  la  libertà  di  distruggerli  o di  tenerli  barbari. 
Viceversa,  posta  l’attribuzione  loro  inviolabile,  ne  segue  di  necessità 
= il  diritto  in  ogni  uomo  a respingere  da  sè  ogni  offesa,  ogni  violenza, 
ogni  via  di  fatto  attentatoria  alla  detta  conservazione  e perfezionamento  ; 
a far  riparare  ogni  danno  inferito,  ed  a porre  in  sicuro  ogni  cosa  sua.  = 
Ecco  il  diritto  di  tutela  uiuverbale,  della  quale  intendo  parlare. 

§ 1678.  L’ordine  ossia  il  diritto  della  tutela  è essenzialmente  iden- 
tico con  quello  della  comervazione  ; ed  anzi  non  è che  lo  stesso  ordine 
della  conservazione,  in  quanto  è rivolto  ad  allontanare  ogni  nocumento 
e le  rispettive  sue  cagioni , ed  a ripararne  gli  effetti.  Egli  si  può  ap- 
pellare r ordine  della  conservazione  indiretta  del  genere  umano. 
Conservare  senza  detrimento , e ripararlo  per  quanto  è possibile , co- 
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Btituisce  la  tutela  e scopo  immediato  della  medetìnia.' Apportare  il 
godimento  sicuro  dell’  incolumità  e 1*  aspettativa  'dèi  risarcimento , for- 
ma V effetto  morale  àe\\a  tutelai  Questo  effetto  ■ morale  è apponto 
‘quello  che-  sì  vuole  ottenere  per  mezao  della  tutela , e però  costituisce 
il  yf/ic  «Ztimó  della- medesima.  ..:ì 

^ 1679. 'Sotto  il  nome  d’ mcotuMiTÀ  Si  vuole  indicare  quello  stalo 
nel  ijuale  l’ uomo  va  esente  da  ogni  nocumento , sìa  nella  persona  j sia 
negli  oggetti  interessanti.  Un  tal  nome  fu  tratto  dal  latino,  nel  quale  si 
esprime  quésto  concetto.  Quando  io  conduco  ad  un  mio  amico  od  una 
persona , o un  animale , o qualche  altra  cosa  in  buono  stato,  e gli  dico  : 
eccoti  la  tal  cosa  che  ti  porto  sana -e  salva,  io  esprimo  esattamente  X in- 
columità. Esistere  e durare  in  istato  sano  e salvo,  è l’idèa  che  si  vuole 
indicare  con  la  sola  parola  incolumità.  Incolume  ti  conservino  gli  Dei^ 
diceva  Orario  a Virgilio  che  partiva  per  un  lungo  viaggio.  Sano  e sal- 
iù>  ti  conservi  Iddio , si  suol  dire  tutto  giorno.  Esprìmete  con  un  solo 
vocabolo  il  sano  e salvo,  e voi -rettamente  direte  incolume.  Come  co’l 
nome  di  sanità  esprimiamo  uno  stato  dì  ordinate  funaioni  vitali,  così 
co’l  nome  A' incolumità  possiamo  esprimere  l’esistenza  senza  detrimento. 
Da  ciò  noi  possiamo  imaginare  un  ordine  tendente  a mantenere  1'  esi- 
stenza senza  detrimento.  Quest’  ordine  si  potrà  denominare  obdime 
d’ iwcolumitX.  ' 

§ 4680.  Allontanare  ogni  specie  di  nocumento,  forma  propriamente 
r intento  proprio  dell’  ordine  dell  incolumità.  Esso  racchiude  tutto  il 
complesso  degli  atti  nccessarj  ad  allontanare  ogni  detrimento.  Allora 
emerge  l’ idèa  della  tutela  umana  , la  quale  produce  quell’  incolumità 
che  può  dipendere  dagli  atti  umani./  In  questi  atti  o in  questi  mezzi  en- 
tra la  difesa.  Dunque  la  difesa  è un  mezzo  d’ incolumità.  Essa  è com- 
pleta quando  finisce  con  la  sicurezza.  i.  ■ 

I § 1681.  La  sicuHEZzA  si  può  considerare  sotto  due  rapporti;  cioè  o 
xelalivamente  allo  stato  reale  delle  cose,  o relativamente  alia  cognizione 
ed  al  sentimento  dell’uomo.  Sotto  il  primo  aspetto  essa  è propriamente 
un  tale  complesso  di  circostanze  e di  rapporti  reali,  dai  quali,  indipen- 
dentemente dal  sentimento  e dalla  cognizione  che  ne  può  aver  l’uomo, 
non  può  derivare  vero  danno  o male.  Sotto  il  secondo  aspetto  essa  è 
propriamente  la  certezza  di  non  soffrire  un  male  positivo,  o di  non  sub- 
ire la  privazione  di  un  bene.  11  sentimento  di  questa  certezza  porta  con 
sé  la  compiacenza  di  sentirsi  sgombri  da  timore.  Dunque  il  sentimen- 
to della  sicurezza  è per  sè  un  bene.  Se  dunque  si  ha  diritto  a non  sof- 
irire  un'dalo  male,  si  avrà  per  ciò  diritto  alla  legitima  sicurezza.  Essa 
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dunque  in  tutti  i rapporti  della  giustizia  comune  forma'uno  dei  diritti 
de!;li  uomini.  > 

$ 1682.  Per  la  qual  cosa  gli  uomini  e le  società  avranno  diritto  a 
tutti  quei  mezzi  che  sono  necessarj  a toglier  loro  il  timore  ragionevole 
d’essere  molestati  da  un  male,  cui  per  dorere  non  hanno  a soffrire;  e 
ad  assicurare  l’esistenza  e la  durata  dei  beni,  che  hanno  diritto  di  con- 
seguire, di  possedere  e di  mantenere.  ' ' ' 

5 1683.  Dico  il  timore' ragionevole,  l diritti  essendo  risultati  dei 
rapporti  reali  delle  cose,  determinati  dall’ordine  morale  di  natura,  non 
possono  combinarsi  che  con  la  verità , ed  arere  altro  fondamento  che 
la  verità  reale  delle  cose,  ossia  l’esistenza  dei  rapporti  reali  medesimi. 
1 falsi  mali  e i falsi  pericoli  sono  mali  e pericoli  che  non  esistono  real- 
mente nei  rapporti  delle  cose.  Dunque  non  possono  essere  fonti  di  di- 
ritto; dunque  non  possono  formare  un  titolo  onde  derogare  al  bene  altrui. 

§ 1684.  Derogare  dunque  al  bene  di  un  terzo  in  conseguenza  di  un 
falso  timore  è cosa  assolutamente  ingiusta  ; derogarvi  oltre  la  necessità 
della  reale  sicurezza,  cioè  oltre  la  misura  che  i rapporti  reali  delle  cose 
prescrivono  per  non  doverne  con  verità  temer  danno  ingiusto,  è un’al- 
tra ingiustizia.  ' ' 

§ 1686.  Premunirsi  contro  un  male,  e liberarsi  dal  timore  ragione- 
vole di  un  male,  il  quale  senza  l’ uso  di  certi  mezzi , in  forza  del  corso 
ordinario  delle  cose  , si  può  ragionevolmente  prevedere  come  contingi- 
bile, costituisce  propriamente  lo  spirito,  dell’ orcfino  sicurezza. 
Guarentirti  da  un  male. presente  e dai  tentativi  spiegali  di  un  male  pre- 
sente, è propriamente  l’oggetto  della  difesa.  In  largo  senso  però  l’or> 
dine  della  difesa  abbraccia  anche  quello  della  sicurezza.  Di  fatti  ogni 
azione  che  ti  pratica  per  allontanare  un  male,  sia  presente,  sia  probabil- 
mente contingente,  è !in:  sostanza  una  difesa.  Ma  la  situazione  delle  coso 
essendo  realmente  diversa,  è d’uopo  usare  anche  nomi  diversi.  i 

I § 1 686.  Lo  stato  di'  difesa  è essenzialmente  uno  stato  di  opposizio* 
ne,  di  contrasto  e di  guerra.  Egli  è determinato  dalla  presenza  e dai 
tentativi  dell’  offesa,  derivante  da  qualsiasi  specie  di  esseri  che  attentano 
contro  rincolumità.  figli  vige  e ti  estende  fino  a che  vige  l’azione  of- 
fensiva , e quanto  si  estendono  le  operazioni  ed  i rapporti  dell’offesa; 
egli  finisce  dove  subentrano  le  cagioni  e lo  stato  della  sicurezza. 

§ 1687.  Esercitare  la  difesa  è un  diritto  coti  primitivo,  inviolabile  q 
naturale  dell’  uman  genere , quanto  quello  della  conservazione  , di  cui 
non  è che  un  aspetto.  Dunque  esso  formerà  una  condizione  I assoluta 
della  padronanza' originaria.  Ma  siccome  l'uonto  ha  <britto' anche  alla 
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•icurezza,  così  la  difesa  spiala  alla  sicurezza  formerà  una  coedizione 
assoluta  della  padronanza. 

, II.  Della  difesa  dalle  ingiurie. 

§ 1 688.  Nella  giusta  difesa  fra  uomo  e uomo  che  cosa  si  suppone  7 11 
nqocere  senza  diritto  al  suo  simile,  ed  il  resistere , respingere , aseicu* 
rarsi  contro  l’ingiuria  del  suo  simile.  Ecco  i fatti  che  si  suppongono 
nell’  ordinaria  difesa.  Il  nuocere  senza  diritto  si  pone  come  circostanza 
decisiva;  perocché  si  può  dare  il  caso  di  nuocere  per  forza  maggiore,  che 
ponga  a conflitto  la  nostra  conservazione  con  l’ integrità  dei  diritti  al* 
trui.  Questo  caso  non  entra  nelle  nostre  attuali  considerazioni. 

§ 1689.  Niun  principio  di  ragione  può  autorizzare  a nuocere  altrui 
senza  diritto;  ed  anzi  ogni  legge  prescrive  ed  obliga  ad  astenersi  dal 
farlo.  Niun  principio  di  ragione  obliga  a lolerare  l’ingiusto  danno  al- 
trui; ma  anzi  ogni  legge  attribuisce  il  diritto  a sottrarsene,  a resistere, 
e ad  assicurarsi  contro  l’ ingiusta  offesa.  Se  ciò  non  fosse,  l’ ordine  mo- 
rale della  giustizia  non  sarebbe  più  il  sistema  della  massima  utilità,  co- 
ro’ egli  è veramente,  e la  giustizia  comune  sarebbe  una  falsità.  L’ ingiu- 
sto offensore  avrebbe  senza  diritto,  ed  anzi  contro  diritto,  un  impero 
micidiale  e funesto  su  ’l  suo  eguale  ; il  che  è il  massimo  degli  assurdi. 
Ecco  il  titolo  di  ragione  della  difesa  dalle  ingiurie,  anche  con  danno  e 
male  dell' ingiurianle.  , . 

^ 1690.  Ora  si  domanda  quanto  si  possa  estendere  la  difesa  contro 
le  ingiurie.  E facile  la  risposta.  L’ ingiuria  si  può  estendere  quanto  si 
può  estendere  il  danno  ingiusto?  il  danno  ingiusto  si  può  estendere 
quanto  ai  estendono  gli  oggetti  dei  diritti  umani,  ai  quali  si  può  recare 
ingiusto  detrimento  o distruzione?  Dunque  la  difesa  fra  nomo  e uomo 
può  essere  esercitata  per  lutti  i fatti  co’i  quali  l’uomo  offende  ingiu- 
stamente qualsiasi  specie  di  diritto  del  suo  simile.  Dunque  i titoli  di 
ragione  della  difesa  sono  tanto  varj  e moltiplici,  quanto  varj  e moltiplici 
sono  i fatti  dell’ingiuria  e gli  oggetti  della  giusta  incolumità. 

§ 1691.  Esercitare  la  difesa  importa  essenzialmente  di  respingere  o 
di  allontanare  ogni  nocumento  fino  al  punto  della  vera  sicurezza.Ma  sen- 
za l’uso  dei  mezzi  necessarj  ciò  è impossibile.  Dunque  tutti  i mezzi  ne- 
cessari per  allontanare  il  nocumento  e procurare  la'  sicurezza,  formano 
parte  integrante  del  diritto  di  difesa  fra  uomo  e uomo. 

§ 1692,  So  dunque  il  dolore,  la  schiavitù,  la  morte  dell’ingiusto  of- 
fensore fossero  veramente  mezzi  necessarj  alla  giusta  difesa  ed  alla  vera 
sicurezza  della  persona  e di  tutti  gli  oggetti  di  diritto  dell’  ingiuriato. 
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egli  avrà  la  giusta  ed  irrefragabile  podestà  di  effettuare  tali  cose.  Senza 
di  ciò  si  verificherebbe  l’assurdo  testé  ricordato,  che  l’ingiuriato  do- 
vrebb’  essere  vittima  di  un  suo  eguale  operante  contro  diritto;  e il  di- 
ritto di  difesa,  il  quale  essenzialmente  esprime  di  sua  natura  la  podestà 
irrefragabile  d’usare  di  tutti  i mezzi  necessarj  ad  allontanare  il  male 
ingiusto,  sareU>e  una  positiva  falsità.  Per  tal  modo  itoi  determiniamo 
rzsTENSiONE  della  difesa  dalla  ingiuria. 

$ 1 693.  Con  la  estensione  vengono  determinai/  anche  i limiti.  Se  da 
per  tutto,  dove  esiste  un  oggetto  di  diritto  minacciato;  se  da  per  tutto, 
dove  esiste  la  minaccia,  l’aggressione,  l’ingiuria,  esiste  pure  un  titolo 
per  esercitare  la  difesa  sino  ai  punto  della  sicurezza;  se  il  titolo  non  esi- 
ste senza  la  causa,  ma  solo  per  lei  e con  lei:  ne  viene  che  dove  finisce 
la  causa  finirà  il  diritto  di  difendersi,  co’l  Sacrifizio  dell’ interesse  del- 
l’ingiuriante. 

§ 1 694.  Dunque  in  tutti  gli  oggetti  di  diritto  esposti  ad  ingiuria  si 
La  diritto  d’ usare  tutti  i mezzi  necessarj  di  difesa  solo  fino  a che  sussi- 
ste la  minaccia,  l’aggressione,  l'ingiaria.  Dicesi  anche  la  minaccia,  per- 
chè la  difesa  può  essere  preventiva,  cioè  quando  consta  del  pericolo  deli 
r ingiuria  a qualunque  nostro  diritto.  È evidente  che  cessando  le  cagioni 
del  fatto  fino  al  punto  della  sicurezza , cesserà  pure  il  diritto  correla- 
tivo. Ecco  il  vero  lìmite  di  ragione  del  principio  della  necessità  in 
fatto  di  difesa  sì  publica  che  privata.  Restringerlo  è un  distruggerlo;  am- 
pliarlo è nn  autorizzare  l’eccesso  della  difesa.  Con  l’autorizzare  l’ec- 
cesso della  difesa  si  autorizza  l’ ingiuria  contro  il  terzo.  In  tutti  i casi 
nei  quali  a motivo  di  difesa  convien  nuocere  all’  ingiuriante , l’ eccesso 
della  difesa , o , a dir  meglio , l’ offesa  non  necessaria  diviene  ingiuria. 
Ciò  avviene  anche  quando  la  necessità  della  difesa  imponga  ai  sudditi 
di  uno  Stato  qualche  sacrificio  della  loro  libertà  e dei  loro  diritti , e si 
sorpassino  i limiti  di  questa  reale  necessità  . . 


O)  Qu«tu  sacònU  espOfisSone  deUa  dot* 
Irtno  fturidiea  iotoroo  albi  dtfiiM  ImcU  tuU 
tàfiM  libero  il  campo  a tutte  le  dispute  che 
ei  possono  agitare  sopra  i casi  concreti  della 
difesa.  Non^ebbo  qui  entrare  in  nmili  s|h- 
Bose  cootroversie , a risolvere  le  quali  sotto 
ogni  aspetto  con? ieoa  tener  eooto  anche  deb 


le  regole  date  dalla  Morale  filosofica,  a piti 
dalla  positira  religiosa , nonché  delle  modi* 
ficaaiont  nell* esercizio  del  diritto  di  difesa, 
derivanti  dallo  stato  di  latto  in  cui  si  trova 
Tuomo,  cioè  dalla  socieii,  di  che  l’ Autore 
fe  cenno  in  séguito.  (DQ> 
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III.  Della  difesa  preveniente.  , , 

■ " '^1  1 I ) • : >1.  . • ■ . . 

• § 1605.  Sarebbe  un  abusare  del  principio  della  necèiskà  il  prescri- 

vere generalmente  come  principio  assolato  di  naturalè  dovere  la  fuga 
davanti  un  aggressore  ingiusto.  Un  devastatore  si  affaccia  al  mio  campo 
>ed  alla  mia  casa  per  appiccarvi  il  fuoco;  nn  corpo  di  nemici  si. avvicina 
alle  frontiere  del  nostro  territorio  per  invaderlo  o depredarlo  ! c«*a  qual 
principio  di  ragione  si  potrà  dimostrare,  che  essendo  in  fatto  necessario 
.uccidere '6  gli  uni  e gli  altri  per  non  soffrire  il  danno,  tanto  il  possessore 
della  casa  e del  campo,  quanto  il  presidio  militare  posto  alle  frontiere, 
siano  in  obligo  più  tosto  di  fuggire  o d’aspettare  d’essere  offesi,  che  di 
porre  a morte  gli  aggressori  ? £ questo  appunto  ciò  che  gl’  ingiuriaati 
desiderano,  perchè  sia  loro  lasciato  libero  il  campo  onde  dare  il  guasto 
progettato.  Usando  adunque  del  principio  di  necessità  in  guisa  che  un 
Votolo  od  una  nazione  debba  in  generale  sacrificare  un  qualunque  suo 
diritto,  fuor  quello  della  propria  vita,  più  tosto  che  nuocere  alla  persona 
degl’ ingiurianti,  egli  è lo  stesso  che  distruggere  i fondamentali  rappoiiti 
dei  diritti  di  difesa,  ed  nn  controvertere  l’ordine  della  giustizia  comune. 

‘ § 1696. 'Il  principio  della  difesa  preveniente  l’ingiuria  è limitalo 

dalla  vista  non  di  una 'chimerica  ^ ma  di  una  fondata  phevidenza  dei- 
f ingiuria,  cioè  di  quella  che  si  deve  presumere  imminente.  Le  nazioni 
atono  nello  stato  medesimo  degl'  individui  indipendenti.  Se,  in  onta  alla 
fede  di  pace , una  nazione  vede  che  un’  altra  sta  per  assaltarla , dovrà 
forse  aspettare  d’esseme  assalila?  La  fede  non  è forse  rotta  per  parte  al- 
trui con  gli  apparecchi  dell’ aggressione?  E se  è rotta  per  parte  altrui, 
non  rimane  forse  por  ciò  stesso  sciolta  da  parte  nostra?.  Dunque  la  rot» 
tura  della  fede  allora  non  è morale.,  ma  materiale.  Diciamo  meglio:  la 
rottura  non  cade  su  la  fede,  ma  su  lo  stato  solo  della  pace.  Unoatato 
di  abituale  perfìdia  è uno  stato  permanente  di  gqeira;;  le^pàci  non  sono 
che  tregue  ; i trattali  non  sono  che  dichiarazioni  d’impotenza,  che  ognu- 
no si  propone  di  ritrattare  quando  si  avranno  forze  bastanti.  In  questo 
stato  il  prevenire  le  ingiurie  non  sarà  forse  un  dovere  publico  ed  un 
diritto  d’ogni  nazione?  Meschini  moralisti,  che  pretendevano  reggere 
vao  Stato  come  un  conventoidi  monaci , si  opposero  alla  difesa  preve- 
niente; ma  Bacone  rispose:  lieque  recipienda  est  opimo  quoramdam 
ex  Scholasticis.,  hellum  juste  suscipi  non  posse  nisi  oh  injuriarn  'aut 
prooocationem  praecedentem  : àquidem  justus  luelus  iniminentis  pe- 
riculi,  etsi  violentia  non  praecesserit,  procul  dubio  belli  causa  est 
competens  et  legitima.  ' • 


Digilized  by  Coogle 


PARTH  I.  — UBRO  li.  — CAPO  V. 


4237 

^ ld07.'  Nelle  ^civili  tocieUi  dove  sotto  la  protcaiòhe  delle  leggi' Tuoi 
mu  puÀ  essere  risarcito  d’ogni  danno  riparabile;  dov’è  raro  clie  possa 
adoperare  per  propria  autorità  il  potere  privato  contro  nn  suo  simile  y 
r esecuzione  del  diritto  di  difesa  riceve  contemperamenti  ied  ajuli,  e 
quindi  regole  ché  variano  il  modo  dell’  esercizio  di  lui)  senza. però  smen-r 
tire  giammai  la  natura  e l'estensione  del  principio.  Ma  in  una  conside* 
razione  astratta  e generale,  coinè  al  presente  la  rignardiamo  'qui,  non 
può  soffrire  limitazione  se  non  distruggendone  l’essenza.  .i.'i  i ri 

IV.  Della  riparazione  delle  ingiurie.  . , . 

4698.—  Far  reintegrare,  per  quanto  è possibile,  la  nostra  padro- 
nanza, lésa  dall’autore  di  un  fatto  praticato  contro  diritto  = ecco  che 
cosa  s’ intende  significare. co ’l  titolo  idi  ziranaziDNE  dbilb  iHciuitiB.  La 
difesa  non  riconosce  eccezione  nè  quanto  agli  offensori,  nè  quanto  agli 
oggetti  interessanti.  I limiti  della  necessità,  che  qualificano  quella  che 
dicesi  incolpata  tutela,  riguardano  non  il  titolo,  ma  solamente  il  modo 
di  esercitare  quella  difesa  che  importa  danno  o male  ad  un  nostro  simile. 
Ma  allorché  si  tratti  del  diritto  d’esigere  la  niPAZAZiONS,  possiamo  forse 
eslenderlala  limiti  tanto  ampj  quanto  quelli. della  difesa?  - } 

I § 4699.  Esigere  la  riparazione  importa  dal  canto  nostro  uni  diritto: 
attivo,  e dal  canto  degli  altri  un  dovere  corrispondente.  Ma  chi  è inca- 
pace di  moralità  può  mai  essere  capace  di  praticare  un  dovere  conse- 
gnente  ad  un’ingiuria?  L’incapace  di  moralità  non  può  essere  nè  mo- 
ralmente irapntato  d’ingiuria',  nè  suscettibile  di  vera  responsabilità.  Il 
nome  d'inguirfa  involge  nel  suo  concetto  l’idea  à\  atto  fatto  conpre-; 
cognizione  e libertà.  Un  male  o danno  recato  senza  malizia  e senza  no- 
gligenaa  non  fu  mai i imputato,  nè  si  può  moralmente  imputare,  cèrne 
consta  dalla  natura  stessa  della  moralità.  Dunque  non  si  può  ascrivere' 
ad  ingiuria;  duaqueinon  può  importare  (ddigo  di  riparazione. 'Io  potrò' 
bensì  togliere  dalle  mani  di  un  pazzo  una  cosa  da  lui  sottrattami,  come 
tolgo  una  pecora  dalle' fauci  del  lupo;  ma  non  potrò  obligarlo  adc  iu-r 
dènnizzarmi.d’un! giraste  da  lui  recalo  alle  cose  mie.  . • .i  ' i > 
!:§.1T00.  Da  ciò  ai  vede  che  la  tutela  reintegrante  viene  ristretta  a 
limiti,  assai  più  angusti  di  quelli  della  i tutela  difensiva.  Io  respingerò, 
distruggerò,' se  fa  d'uopo,  un  agente  non  morale,  che  mi  può  recar  dan-’ 
no  o male;  ma  non  esigerò  riparazione  d’ingiuria.  Una  tegola  che  rai> 
cade  su  la  testa  daU'  aUo  ; nn  animale  senza  intelligenza  che  mi  morde 
un  pazzo',  un>  sonnambulo  ebe  mi  percuote;  possono  bensì!  essere  re- 
spinti, ma  non  assoggettati  a riparazione.  Converrà' dunque , fuori  dei' 
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caù  d’ingiaria,  eh'  io  ripari  come  potto;  ma  non  avrò  diritto  df  ripetere 
riMreimento  dall’ autore  del  danno.  Qui  la  padronansa  n<m  può  dunque 
«tare  del  diritto  compulsivo. 

§ 1701.  Determinata  per  tal  modo  la  natura  della  riparazione  dove- 
rosa a titolo  d’ingiuria,  e fissatine  i limiti,  egli  è incile  vedere  che  la 
tutela  neintegrante  forma  una  condizione  assoluta  della  nostra  padro- 
nanza originaria  al  pari  degli  altri  rami  della  tutela  generale.  Di  fatti 
la  reintegrazione  non  è che  un  modo  di  conservazione,  come  F ingiuria 
è un  modo  di  distruzione.  Ciò  posto,  se  il  diritto  di  padronanza  essen- 
zialmente richiede  il  diritto  di  conservazione  della  nostra  proprietà  per- 
sonale, reale,  morale  e di  famiglia;  essa  per  ciò  stesso  richiederà  anche 
la  reintegrazione  di  queste  proprietà  lese.  In  ultima  analisi  la  ripara- 
zione dell’  ingiuria  o il  risarcimento  del  danno  si  risolve  nel  ristabilire 
la  eguaglianza  alterata  in  modo  imputabile. 

V.  Dei  diversi  rami  di  tutela.  Osservazione  su  la  tutela  sussidiante. 

$ 1702.  Ho  parlato  dei  rami  della  tutela.E.ui  appariscono  dalle  cose 
discorse  in  questo  Capo.  A tre  principali  si  possono  ridurre  , avuto  ri- 
guardo alle  tre  funzioni  di  prevenire^  difendere  e riparare.  Da  ciò  noi 
possiamo  distinguere  la  tutela  in  tre  grandi  parti,  che  si  possono  denomi- 
nare: 1.®  tutela  preveniente i 2.®  tutela  difensiva;  3.®  tutela  reinte- 
grante. Queste  si  possono  considerare  come  attribuzioni  essenzialmente 
annesse  alla  padronanza  originaria  sì  degl’individui,  che  delle  nazioni. 

§ 1703.  Ilavvi  una  quarta  specie  di  tutela,  la  quale  risulta  dall’ajuto 
prestatoci  dagli  altri  nostri  simili , che  potrebbesi  denominare  tutela 
sussidiante.  Questa  ira  le  genti,  che  si  considerano  come  persone  ba- 
stanti a sè  stesse,  viene  prestata  solo  mediante  le  alleanze  ; e però  non 
è di  diritto  originario  e necessario,  ma  solo  di  diritto  derivativo  e con- 
venzionale. Rispetto  ai  membri  delle  società  civili,  la  tutela  sussidiaste 
non  venendo  prestata  che  in  forza  dell’atto  di  unione  e durante  l’unio-' 
ne , non  può  essere  posta  fra  le  prerogative  assolute  della  padronanza 
originaria  considerata  nel  senso  di  podestà  individuale  dell’uomo.  Ma 
allorché  la  compagnia  è formata,  questa  specie  di  tutela,  che  quanto  ai 
singoli  si  considera  sussidiante,  diviene  principale,  eminente  ed  inge- 
nita quanto  a tutta  la  compagnia,  e però  forma  una  sua  prebocAtiva 
oaiGiMARiA,  seiua  la  quale  non  potrebb’ essere  nè  meno  alcuna  società. 
Per  correlazione  essa  diviene  un  diritto  d'ogni  associato. 

§ 1704.  Per  la  qual  cosa  ciò  che  dicemmo  dell’individuo  lo  dobbiamo 
dire  anche  della  compagnia.  Ora  siccome  ravvisammo  una  padronanza 
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originaria  <li  ragione  nell’  individuo  j così  dobbiamo  ravvisare  una  pa- 
dronanza originaria  di  ragione  nella  compagnia,  dopo  che  raffigurammo 
in  essa  la  qualità  di  persona  morale , e la  triplice  unità  d’ onde  risulta. 
E siccome  consta  che  la  indipende ma^  la  libertà^  la  tutela  e la  eguale 
inviolabilità  delle  prerogative  sono  condizioni  assolate  ed  indispensa- 
bili delia  padronanza  originaria  individuale  ; così  pure  queste  quattro 
attribuzioni  nella  coesistenza  fra  le  genti  diverranno  condizioni  assolate 
ed  indispensabili  di  ragione  d’ogni  umana  società.  " ' < 

§ 1705.  Questa  trasformazione  dell’uomo  individuale  neH’aomo  col- 
lettivo viene  operata  effettivamente  in  forza  della  tutela  sussidiante , 
della  quale  parliamo  qui  ; dimodoché  senza  la  medesima  non  è possibile 
effettuare  quella  specie  di  società  che  viene  per  fatto  e per  ragione  in- 
cessantemente ed  altamente  invocata  dalla  natura.  Questa  osservazione 
fondamentale  e massima  verrà  posta  in  evidenza  allorché  esporremo  il 
tenore  essenziale  del  sociale  contratto , la  solidità  del  quale  riposando 
tutta  su  la  FKOTEziONB  della  compagnia  a favore  dei  singoli,  risulta  ap- 
punto dalla  tutela  sussidiante,  della  quale  parliamo  qui. 

§ 1706.  Spingendo  poi  più  addentro  le  nostre  considerazioni,  tro- 
viamo che  questo  ramo  di  tutela  attrae  fino  ad  un  certo  segno,  ossia 
meglio  viene  in  soccorso  degli  altri  tre,  cioè  della  preveniente,  della 
difensiva  e della  reintegrante,  e comunica  loro  una  forza  ed  un’esten- 
sione che  non  è possibile  figurare  nè  in  uno  stato  di  selvaggia  insocia- 
lità, nè  in  uno  stato  d’imperfetta  o guasta  società;  e però  si  giunge  al 
grande  risultato , che  ordinando  a dovere  la  tutela  sussidiante  in  so- 
cietà, si  ordina  tutto  lo  stato  della  società  medesima. 

§ 4707.  Questo  sia  detto  in  anticipazione  per  cogliere  a dovere  l’ana- 
logia ed  il  nesso  delle  cose,  e ridurre  la  dottrina  a quei  minimi  termini, 
dai  quali  apparisca  la  semplicità  e l’ economia  dei  congegni  del  mondo 
morale  effettuato  secondo  l’ordine  di  ragione,  e quindi  la  feconda  ri- 
strettezza delle  regole  che  debbono,  per  quanto  da  noi  dipende,  diri- 
gerlo e conservarlo. 

§ 1708.  Per  ultima  osservazione  dobbiamo  soggiungere,  che  se  noi 
annoverammo  la  tutela  fra  le  condizioni  assolute  della  padronanza , a' 
ciò  non  fummo  condotti  dal  concetto  logico  della  cosa  , ma  bensì  dallo 
stato  di  fatto  nel  quale  l’uomo  si  trova  perfettamente  collocato  su  que- 
sta terra.  Datemi  un  estere  impassibile,  ovvero  datemi  uno  stato  d’una 
certa  e costante  incolumità;  ed  allora  io  prescinderò  dal  porre  la  tutela 
fra  le  condizioni  della  padronanza.  Ad  ogni  modo  però  il  suo  carattere 
è puramente  avSiLuaio;  benché  indispensabile. 
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VI.  Delle  parti  ossia  degli  oggetti  della  padronanza  originaria, 

' ■ r * Pemissivamente. 

• , ' ' ' 

§ 1709.  Ragion  vorrebbe  che  or.a  parlassi  delle  parti  oznn  meglio  de- 
gli oggetti  della  padronanza  originaria,  attesoché  ninno  può  concepire 
in  che  realmente  consista  frA  gli  nomini,  tema  specificarne  gli  oggetti. 
Co  ’l  dire  solamente  che  la  padronanza  è indipendente,  libera,  ed  egual- 
mente inviolabile,  conosco  io  forse  che  cosa  sia  in  sé  medesima?  Se  in- 
vece dell’  uOmo  io  parlassi  d’  un  altro  essere  costituito  diversamente  (e 
che,  per  esempio,  non  abbisognasse  di  mangiare),  la  sua  padronanza  fra 
eguali  sarebbe  libera  ed  egualmente  inviolabile.  Più  ancora;  se  dobbia- 
mo conoscere  la  teoria  delle  yunsioni  utili,  non  è egli  forse  necessario 
conoscere  gli  oggetti  di  queste  funzioni , e regolarle  a norma  dei  rap- 
porti d’ utilità  di  questi  oggetti  ? Anomala  dunque  riesca  la  dottrina  del- 
X eguaglianza , della  libertà,  della  tutela  e AeXX indipendenza  fino  a 
che  non  conosciamo  le  parti  esterne  alle  quali  possiamo  applicarla.  Ora 
queste  parti,  questi  oggetti  quali  sono?  Qui  sommariamente  posso  dire 
essere  i seguenti  ; cioè  : 

1 ° Possedere  e godere  la  propria  persona  illesa,  libera  e sicura  da 
qualunque  offesa  o vincolo  tutte  le  volte  ch’io  non  offenda  i diritti  di 
alcuno;  lo  che  appellasi  phofrietÀ  personale. 

2. °  Possedere  e godere  gli  oggetti  necessarj  alla  sussistenza,  alla 

sanità,  ed  ai  bisogni  fisici,  liberi,  illesi  e sicuri,  e inoltre  .accrescerli  e 
commerciarli  senza  offendere  l'eguaglianza  altrui  ; lo  che  compendiosa- 
mente appellasi  proprietà  reale.  ! , ! . 

3. °  Possedere  e godere  integro,  illeso  e sicuro  il  buon  nome  a nor- 
ma del  merito  mio;  nutrire  la  credenza  religiosa  che  mi  persuade;’ 
acquistare  le  cognizioni  che  stimo  le  migliori  ; comunicarle  liberamente; 
e cosi  discorrendo  ; lo  che  tutto  viene  compreso  sotto  il  titolo  di  rao- 

raiETÀ  AoRAtje.  ' . • ' -i  ■ 

A.°  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  famiglia,  reggerla;  ammi-, 
nistrare  il  tutto  liberamente,  e salvi  i diritti  di  tutti,  senza  che  .verun 
terzo,  pretenda  di  comandare  in  caia  mia:  lo  che  compendiosamente 
viene  desigiiato  .co ’l  nomo  di  PODESTÀ  domestica.  - . . i .. . 

^ 1710,  A questi  quattro  capi  ridneonsi  le  parti  massime  della,, pa- 
dronanza originaria,  ossia  meglio  gli  oggetti  della . medesima.  :Su  questi 
quattro  capi  dal  pròna' si  aggira  la  Legislazione  civile  e la  penale  in 
quella  parte,  che  tratta  dei  delitti  éontro  i privati.  Da  questi  stessi  ven-, 
gono  tratti  anche  tutti  i materiali  delle  pene.' Le  ajjlittive  riguardano 
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la  proprietà  personale;  le  pecuniarie,  la  proprietà  reale;  le  infamanti, 
la  proprietà  morale  ; le  interdicenti , i diritti  di  famiglia  e di  socialità. 
I cosi  detti  diritti  ingeniti  delVuomo,  logicamente  anteriori  allo  stato 
di  società,  e però  i cosi  detti  diritti  nativi  od  originar j , che  le  leggi 
possono  bensì  dichiarare  e difendere,  ma  non  offendere  o togliere  se  non 
a titolo  di  pena  necessaria  ( come  si  mostrerà  a sno  luogo  ) , riduconsi 
appunto  a questi  sommi-capi.  Un  quinto  capo  è quello  di  vivere  in  so- 
cietà civile,  come  fu  detto. 

§ IT1 1.  Io  non  credo  per  altro  qui  di  dover  discendere  a parlare  in 
particolare  dei  medesimi,  per  non  espormi  ad  inutili  ripetizioni,  nè  dis- 
costare troppo  le  idée  che  dovrò  esporre  sopra  i medesimi  ; imperocché 
converrà  considerarli  ad  uno  ad  uno,  alHrchè  tratteremo  della  confor- 
mazione dei  poteri  privati  nella  convivenza:  argomento  massimo,  che 
forma  il  distintivo  della  civile  sapienza.  Ivi  dovendoli  ravvisare  al  loro 
posto  come  tanti  pezzi  adattati  all’  organismo  sociale,  e come  tante  forze 
armonizzate  dal  corpo  politico , è necessario  ravvisarli  prima  nel  loro 
aspetto  semplice  ed  assoluto,  per  indi  misurarne  la  rispettiva  deroga, 
ossia  nominale  limitazione  o modificazione  sociale.  Malagevoli  riusci- 
rebbero queste  operazioni , se  volessi  discostarli.  Rimetto  dunque  ogni 
particolare  ricerca  al  luogo  ora  divisato. 

§ 1712.  Qui  invece  dobbiamo  soggiungere  un’osservazione,  la  quale 
sta  sopra  qualunque  posizione  e combinazione  nella  quale  possiamo  Hgu- 
rare  la  padronanza  originaria  umana,  che  anzi  fassi  sentire  in  tutte  que- 
ste posizioni  e combinazioni , e però  deve  formare  una  parte  eminente 
di  questa  padronanza.  Mi  spiego. 

Nell’ annoverare  le  parti  dell’originaria  padronanza  che  cosa  dob- 
biamo far  noij  fuorché  annoverare  i mezzi  principali  onde  soddisfare 
ai  costanti  e primarj  bisogni  dell’umanità?  Derisoria,  impertinente  e 
senza  effetto  sarebbe  questa  divisione,  se  non  alludesse  a tali  biso- 
gni. Se  il  far  ciò  che  si  vuole  caratterizza  la  padronanza,  sarà  dunque 
necessario  cercare  ciò  che  gli  uomini  costantemente,  universalmente  ed 
imperiosamente  vogliono  ed  hanno  ragione  di  volere,  per  sapere  in  che 
essa  realmente  consista.  Dunque  per  ciò  stesso  convien  conoscere  a 
che  i loro  naturali  bisogni  si  riducano , onde  far  coincidere  la  volontà 
di  fatto  dell’  umanità  con  la  volontà  di  ragione  dell’  ordine  naturale. 

§ 1713.  Proposta  quest’indagine,  troviamo  noi  forse  che  questi  bi- 
sogni siano  circoscritti  a quelli  che  abbiamo. comuni  co’i  bruti?  Vivere, 
possedere , procreare  sono  forse  gli  oggetti  ai  quali  dobbiamo  limitare 
le  nostre  considerazioni?  L’uomo,  spogliato  del  maclunale  istinto  prò- 
Tom.  IH.  ^9 
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prio  <]ei  bruti,  prova  o no  altri  bisogni  relativi  alla  eminente  sua  natura, 
e senza  dei  quali  egli  sarebbe  l’opera  più  mostruosa  e più  disgraziata  del 
caso?  S’egli  prova  tali  bisogni,  non  dobbiamo  forse  congetturare  cb’essi 
influiscano  su  tutti  i grandi  movimenti  degl’ individui  e delle  società? 

§ 1714.  Qui  ognuno  s’ accorge  die  noi  alludiamo  primieramente  alla 
brama  di  conoscere  e di  possedere  il  vero;  e però  poniamo  mente  a 
tutte  le  sollecitudini  che  gli  uomini  sviluppati  si  danno,  onde  procac- 
ciare le  utili  cognizioni.  Dico  gli  uomini  wiluppati ^ per  distinguerli 
dallo  stupido,  inerte  ed  imprevidente  selvaggio,  la  cui  anima,  oppressa 
dalla  sebiavitù  dei  sensi,  non  può  ancora  spiegare  le  ali,  ma  abbisogna 
d'iina  prima  interna  metamorfosi  che  la  liberi  dall’inviluppo  che  l’av- 
volge. Nell’uomo  sviluppato  logge  indubitata  si  è,  che  se  il  cuore  umano 
vuole  spaziare  in  un  indefinito  libero,  per  lo  contrario  lo  spirito  umano 
ama  di  riposare  sopra  un  finito  certo.  Giunto  alla  certezza,  egli  vi  pro- 
va una  cosi  prepotente  adesione,  che  non  ne  può  essere  smosso  se  non 
quando  la  sua  convinzione  gli  vien  dimostrata  erronea.  La  brama  poi  di 
conoscere  la  cagione  delle  cose  è tale,  che  non  potendo  raggiungere  la 
dimostrazione,  ricorre  alle  analogie,  e riposa  in  quelle.  Questo  ha  fatto 
dire  ai  filosofi  che  la  verità  è l’oggetto  dell’ intendimento,  come  il  ben- 
essere è r oggetto  della  volontà.  Anzi  puossi  dire  che  il  vero  appreso 
dall'intendimento  diviene  un  massimo  bene  dell’ animo  umano;  e però 
è oggetto  della  volontà,  ed  un  ramo  del  benessere  generale  voluto  dal- 
l'uomo, e però  forma  un  elemento  deH’araor  proprio  di  lui. 

§ 1715.  Se,  tolto  l’ùtinto,  si  esige  la  moralità^  come  mai  si  potrà 
far  nascere  la  moralità  senza  la  ricerca  della  verità,  e senza  l’adesione 
c la  prepotenza  della  certezza?  Se  fra  i diritti  ingeniti  ed  inviolabili 
v’  ha  quello  di  espellere  la  barbarie , come  si  potrà  poi  non  ammettere 
qual  diritto  ingenito  quello  dell’ addottrinamento?  La  natura  ci  provide 
di  motore  relativo.  Quindi,  come  asTcrtì  Cicerone,  « sopra  tutto  è pro- 
li prio  dell’  uomo  l’ andare  in  traccia  del  vero.  Pertanto  quando  siamo 
» liberi  dagrimpieghi  e dai  negozj,  tosto  desideriamo  di  vedere,  d’udire, 
>1  d’apprendere  qualche  cosa  nuova,  e stimiamo  necessario,  per  condurre 
I)  una  beata  e felice  vita,  il  saper  cose  occulte  e mirabili  i>  (0. 

§ 1716.  Questa  tendenza  dell’  uomo , che  si  manifesta  con  la  curio- 
sità, e questa  intellettuale  violenza,  dirò  cos'i,  della  verità,  come  forma 
un  distintivo  fra  la  vita  e la  società  puramente  animale , e la  vita  e la 
società  veramente  morale,  costituisce  pure  il  palladio  dal  quale  in  fine 


(i)  ojjicj,  Capo  111.  Libro  I. 
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pendono  i destini  degli  uomini  e delle  nazioni.  Se  il  vero  non  fosse  la 
più  forte  cosa  di  tutte,  e se  il  falso  non  fosse  sempre  debole,  sia  in 
fatto,  sia  in  opinione;  l'opinione  non  diverrebbe  mai  la  vera  e bene- 
fica regina  del  mondo , nè  la  libertà  avrebbe  un  asilo  inaccessibile  alla 
persecuzione,  nè  un  sicuro  ausiliario  contro  la  tirannia.  Allora  i popoli 
non  potrebbero  apprendere  mai  a migliorare  la  sorte  loro,  nè  le  loro  ca- 
tene potrebbero  essere  corrose  co’l  tempo. 

§ 1717.  So  eh’  esiste  la  guerra  dell’  oscurantismo^  talora  autorizzata 
e avvalorata  dal  potenti  ; ma  so  eziandio  eh’  essa  è il  più  orrendo  , co- 
me il  più  frustraneo  attentato  contro  Dio  e contro  gli  uomini.  Numquid 
non  sapientia  clamitat  et  prudentia  dat  vocem  suam?,...  Accipite  di- 
sciplinam  meam,  et  non  pecuniam  ; doctrinam  magis,  quam  aurum, 
eligite.  Melior  est  enim  sapientia  cunctis  praetiosissimis  ; et  omne 
desiderabile  ei  non  potest  comparari  <■).  E vero  o no  che  dal  Padre 
dei  lumi  e non  delle  tenebre,  dal  Padre  della  verità  e non  degli  errori, 
dal  Padre  della  scienza  e non  dell’  ignoranza,  deve  il  Cristiano  ripetere 
ogni  cosa  buona  ? E vero  o no  che  l’ nomo  non  vive,  a guisa  dei  bruti, 
di  solo  pane,  ma  abbisogna  di  pascolo  più  sublime?  Forsechè  i costami 
si  correggono  senza  le  buone  leggi  e senza  ima  illuminata  educazione  ? 
Chi  odia  la  luce,  se  non  chi  fa  male?  Qui  male  agit  odit  lucem.  E come 
dunque  comandare  le  tenebre  e l’ignoranza?  come  operare  e proclama- 
re questo  nefando  attentato,  che  sarebbe  esecrato,  persino  in  Marocco  ed 
in  Algeri  ? Leggete  il  Sonnha,  ed  arrossite,  s’ è possibile  : Il  sangue  del 
martire  e t inchiostro  del  dotto  sono  egualmente  accetti  in  Paradiso. 

§ 1718.  Lasciamo  i satelliti  delle  tenebre,  e ritorniamo  al  principio. 
Nell’  annoverare  i rami  della  proprietà  morale  dopo  il  buon  nome  e 
la  religione  ho  mentovato  1’  addottiunzmento.  Se  materiali  o spensie- 
rati maestri  hanno  dimenticato  di  porlo  fra  i diritti  primitivi  inviola- 
bili ed  imprescrittibili  dell’uomo,  io  non  doveva  cadere  in  questo  di- 
fetto. Ma  siccome  per  una  estrema  mostruosità  morale  e politica  si  è 
preteso  da  alcuni  d’erigere  il  potere  dell’ignoranza  in  Diritto  publico, 
cosi  mi  rimaneva  il  dovere  di  giustificare  perchè  io  non  acconsenta  di 
relegare  gli  uomini  nel  rango  delle  bestie,  e quindi  abbia  collocato 
Y addottrinamento  fra  i diritti  primitivi  e naturali  dell’umanità,  e lo 
abbia  considerato  come  la  parte  più  preziosa  della  padronanza. 

(i)  Proverà.  Capo  Vili.  v.  i,  io.  ii. 
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LIBRO  IH. 

DEL  MEZZO  UNIVERSALE  ED  INDISPENSABILE  ONDE  ESERCITARE 
FRA  GLI  UOMINI  LA  PADRONANZA  ORIGINARIA  E QUALUNQUE 
DIRITTO.  — ACCERTAMENTO  (i), 




CAPO  I. 

lozioni  prime  su  le  prove. 

I.  Prima  id<‘a  della  prova  e de’  suoi  mezci. 

. § 1719.  A.ver  biseco  di  fare  o di  conseguire  qualche  cosa,  e non 
poterla  fare  o conseguire,  è una  calamità.  Il  mezzo  dunque  indispen- 
sabile a conseguire  un  intento  o ad  eseguire  un’utile  funzione , for- 
merà una  condizione  ossia  una  parte  integrante  così  essenziale  di  un 
diritto,  che,  stabilita  la  ragione  ad  avere  l’oggetto,  s'intenderà  per  ciò 
stesso  stabilita  anche  la  ragione  ad  impiegare  il  mezzo.  Da  ciò  fu  nella 
(giurisprudenza  stabilito  1’  assioma,  che  conceduto  il  fine  o un  oggetto, 
fe' intendono  conceduti  anche  i mezzi  necessarj  ad  ottenerlo.  Ecco  ciò 
che  possiamo  dire  delle  prove,  allorché  pensiamo  alle  comunicazioni , 
al  commercio,  e molto  più  allo  stato  sociale  degli  uomini.  Sotto  il  nome 
di  prova  intendo  qualunque  mezzo  produttore  della  cognizione  certa  o 
probabile  di  uùa  cosa  qualunque. 

§ 1720.  In  due  sensi  comunemente  si  suole  usare  il  nome  di  prova 
in  materia  di  fatto.  Co  ’l  primo  s’ indica  il  procedimento  con  cui  la 
nostra  mente  tenta  di  ottenere  la  cognizione  certa  di  un  fatto;  co  ’J  se- 
condo si  vogliono  dinotare  i soccorsi  che  ci  vengono  esteriormente  som- 
ministrati per  questo  processo.  Nel  primo  senso  la  prova  è propria- 
mente sinonimo  dì  informazione , ed  anche  dimostrazione  d’un  prin- 
cipio, d’un  teorema,  e però  applicabile  anche  a ricerche  speculative; 
nel  secondo  senso  la  prova  esprime  i mezzi  o i materiali  dai  quali  può 
risultare'  la  infoi'mazionc. 


(i)  Si  confronti  il  Libro  111.  ileUe  Vedute 
fondamentali  su  Varie  logica.  Voi.  I.  p.  367, 
nel  quale  fu  riprodotta  dall’Autore  porzione 
di  qucfilo  Libro  111.  con  delle  note,  delle  al* 


tre  aggiunte  e certe  variazioni.  Di  queste,  al- 
cune mi  servirono  a correggere  degli  errori 
evidenti  corsi  nella  copia  0 nella  stampa  del 
presente  Libro.  (DG) 
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■ § 1721.  L’offìcin  proprio  di  questi  mezzi  consiste  nel  notificare  dati, 
dai  quali  può  risultare  la  domandala  cognizione.  La  NOTipicAztONB  si 
può  definire  = la  funzione , mediante  la  quale  si  deduce  a nostra  co- 
gnizione una  cosa  prima  sconosciuta.  = Produrre  a cognizione  è sino- 
/ nimo  di  notificare.  Qui  si  prescinde  se  essa  valga  o non  valga  per  le  no- 
stre mire.  Osserviamo  soltanto,  che  ci  possono  essere  notificate  cose 
che  non  servono  nè  punto  nè  poco  a prova  di  ciò  che  bramiamo;  e però 
non  tutte  le  cose  notificate  durante  un'  indagine  di  fatto  vestono  il  ca- 
rattere di  prova.  Questo  carattere  viene  attribuito  a quelle  notizie  che 
conducono  ad  accertarci  di  una  cosa  da  noi  ricercata. 

§ 1 722.  Per  altro  dobbiamo  osservare , che  il  nome  di  prova  usan- 
dosi tanto  in  senso  A' ir\f orinazione  e di  dimostrazione^  quanto  in  senso 
di  mezzo,  egli  esprime  la  costante  associazione  di  queste  due  idée.  Tu 
vuoi  salire  un  muro,  e vi  apponi  una  scala.  L’ atto  di  salire  , che  viene 
composto  da  tutte  le  funzioni  successive  delle  tue  mani,  de'  tuoi  piedi, 
e del  movimento  del  tuo  corpo,  simiglia  all’  informazione.  La  fabrica 
e r apposizione  della  scala  corrisponde  al  complesso  dei  mezzi.  Con 
r attivare  i mezzi  tu  ordini  la  potenza  ; con  l’esercitarli  in  una  data  ma- 
niera tu  ne  dirigi  le  funzioni.  E siccome  una  cosa  non  si  può  fare  senza 
l’altra,  cosi  tu  attribuisci  il  nome  di  insalizione  tanto  all’ apparecchio 
dei  mezzi,  quanto  all’ atto  effettivo  delia  salita.  Ecco  ciò  eh’ è avvenuto 
nell’  usare  il  nome  di  prova.  La  distinzione  per  altro  dell’  iqf or  inazione 
dalla  notificazione  si  sente  tuttodì  con  la  locuzione  di  prova  per  testi- 
moni., prova  per  documenti. 

II.  Della  inforxnaiione  e delle  sue  specie. 

§ 1723.  La  injormazionc  si  può  definire  il  complesso  tanto  di 
quelle  rappresentazioni  dei  sensi  e dell’ imaginativa,  quanto  di  quegli 
atti  dell’attenzione  c di  quel  gimlizj  dai  quali  risulta  la  certa  o la  pro- 
babile cognizione  di  un  fatto.  =r  Dieesi  anche  la  probabile  cognizione., 
peroechè  co  ’l  nome  d’ informazione  si  usa  significare  tanto  quella  che 
apporta  certezza,  quanto  quella  che  apporta  probabilità:  nel  primo  caso 
acquista  il  carattere  di  accertamento  o di  verificazione;  nel  secondo  di 
probabile  informazione.  Per  la  qual  cosa  rinformazione  viene  raffigura- 
la come  una  specie  di  processo  intellettuale,  nel  quale  interviene  quello 
elle  appellasi  calcolo  delle  prove , il  quale  processo  trae  la  sua  qualità 
di  certo  e probabile  dall’esito  suo.  Provare  adunque  nel  senso  d’ infor- 
mare., consisterà  nel  produrre  in  sé  0 iu  altri  la  cognizione  certa  o pro- 
babile di  un  dato  fatto. 
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§ 1724.  Vi  sono  due  maniere  d’ informazione;  la  prima  si  può  dire 
espositiva;  la  seconda  induttiva.  Con  la  prima  si  rappresenta  a primo 
tratto  il  fatto  cui  bramiamo  sapere;  con  la  seconda  si  va  accozzando  la 
notizia  somministrata,  onde  scoprirla  nella  sua  integrità. 

Nel  primo  caso  la  cognizione  del  fatto  viene  rivelata  come  al  vedere 
un  quadro  finito  mostratoci  ad  un  solo  tratto.  Qui  si  ha  evidenza:  l’evi- 
denza non  è che  il  modo  più  immediato  per  acquistare  la  certezza.  Esso 
primeggia  perchè  esclude  l’induzione  in  cui  si  potrebbe  introdurre  Ter- 
rore. Ecco  la  natura  del  primo  caso  di  cui  parliamo. 

Nel  secondo  caso  rassimigliamo  a colui  al  quale  vien  dato  il  quadro 
diviso  in  tanti  pezzetti  variamente  tagliati,  ch’egli  deve  insieme  accoz- 
zare per  fame  uscire  un  tutto  compiuto.  Qui  colui , al  quale  vengono 
consegnati  i pezzi  alla  rinfusa , deve  eseguire  un  processo  ben  diverso 
da  quello  dello  spettatore,  al  quale  il  quadro  venne  presentato  intiero. 
Qui  dai  tratti  della  pittura  d’ogni  pezzo  e dalla  unione  loro  precedente 
deve  indurre  e vedere  se  quello  che  gli  viene  alla  mano  si  confacia  o 
no  con  quello  già  unito;  e cosi  per  una  catena  d’induzioni  deve  porre 
insieme  tutti  i pezzi  finché  egli  giunga  ad  ottenere  la  vista  completa  e 
finita  del  quadro  medesimo. 

§ 1725.  A questo  scopo  per  altro  egli  non  potrà  giungere,  se  non 
quando  siangli  stati  consegnati  tutti  i pezzi.  Quando  tutti  li  abbia  sotto 
la  mano,  e tutti  li  abbia  convenevolmente  raccozzati,  l’informazione 
induttiva  pareggia  l’espositiva.  In  caso  contrario  rimane  ad  indovinare 
quello  che  manca,  ed  allora  il  giudizio  è diverso.  Questo  magistero  for- 
ma un  complesso  d’ induzioni  tendenti  ad  ottenere  la  veduta  proposta  : 
ecco  un’  imagine  dell’  informazione  induttiva.  La  prova  indiziaria  è 
appunto  induttiva. 

Alla  parità  sostituiamo  un  esempio.  Due  testimonj  degni  di  fede,  i 
quali  mi  espongono  tutta  la  serie  di  un  fatto,  m’ istruiscono  per  via  di 
esposizioni  : ecco  la  informazione  espositiva.  Per  lo  contrario  quando 
si  tratta  d’indovinare  o di  scoprire  un  fatto  occulto,  e ne  debbo  racco- 
gliere or  quà  or  là  le  tracce,  e in  fine  pervengo  alla  cognizione  del  tutto, 
io  m’istruisco  per  via  d’induzione:  ecco  allora  la  informazione  indut- 
tiva. Ora  veniamo  ai  mezzi. 

111.  Dei  mezzi  di  prova  e dei  loro  generi. 

§ 1726.  Per  due  mezzi  generali  vengono  a noi  notificali  gli  oggetti 
ossia  i dati  della  informazione:  il  primo  mezzo  è quello  dell'esperienza 
propria  ; il  secondo  è quello  della  tradizione  altrui.  Da  ciò  nasce  la 
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notificazione  sperimentale  e la  tradizionale.  Questi  sono  i due  mezzi 
massimi  di  /^rofa , .quali  vengono  caratterizzati  dall’ officio  loro.  Co ’l 
primo  nasce  la  informazione  sperimentale  ; co  ’l  secondo  la  tradizio- 
nale. Con  la  sperimentale  portiamo  a dirittura  il  nostro  giudizio  in- 
terno; con  la  tradizionale  portiamo  questo  giudizio  mediante  la  fede 
prestata  ad  altrL  Allora  la  credenza  forma  la  base  della  certezza.  La 
credenza  è propriamente  un  surrogato  ed  un  rappresentativo  della  spe- 
rienza^  come  si  spiegherà  altrove.  Il  valore  della  informazione  per  tra- 
dizione dipende  dal  valore  dei  motivi  di  credibilità.  La  teoria  della 
certezza,  che  ha  per  fondamento  la  intelligenza  e la  veracità  dei  testi- 
monj,  forma  l’oggetto  di  più  squisite  ricerche.  Ora  vediamo  in  che  con- 
sista il  valor  delle  prove. 

IV.  Del  valor  delle  prove}  della  certezza; 
della  probabilità  e del  dubio. 

§ 1727.  La  prova  non  viene  riguardata  che  come  un  mezzo  ad  ot- 
tenere la  bramata  cognizione  dì  un  fatto.  La  cognizione  bramata  non  è 
una  cognizione  erronea  o incerta,  ma  una  cognizione  vera  e sicura.  Noi 
tentiamo  dunque  mediante  la  prova  di  acquistare  questa  cognizione. 
Ecco  lo  scopo  ultimo  della  prova.  Ma  se  da  una  parte  possiamo  logica- 
mente figurarci  che  cosa  sia  la  cognizione  vera,  se  possiamo  dimostrare 
consistere  essa  in  un  sì  o in  un  no  immutabile;  dall’altra  parte  non  ab- 
biamo il  mezzo  di  sapere  se  il  si  o il  no  da  noi  pronunziato,  e da  noi  te- 
nuto come  inconcusso,  sia  a parte  rei  immutabile.  Potremo  bensì  dire 
d’essere  pienamente  convinti  di  quello  che  affermiamo  o neghiamo;  ma 
non  potremo  mai  assicurare  che  il  sì  o il  no  da  noi  pronunziato  sia  iden- 
tico co  ’l  sì  o co  ’l  no  speculativamente  figurato  immutabile.  A che  dun- 
que si  riduce  la  verità  posseduta  dall’  uomo  ? Al  solo  sentimento  della 
certezza,  e non  al  possedimento  dell’  intimo  ed  assoluto  vero,  ossìa  del- 
l’ immutabilità  assoluta  dei  nostri  giudizj.  Io  non  dico  con  questo  che 
non  possediamo  molte  volte  il  vero  ; ma  dico  soltanto  che  non  abbiamo 
altra  cauzione  fuorché  la  nostra  presunzione,  ossia  l’intimo  nostro  con- 
vincimento. 

§ 1728.  Da  ciò  segue,  che  tutti  i nostri  sforzi  e tutta  l’arte  nostra, 
in  forza  di  un’assoluta  necessità  delle  cose,  riduconsi  soltanto  ad  acqui- 
stare la  certezza,  e in  difetto  la  probabilità,  e nulla  più;  e sarebbe  gof- 
faggine e stoltezza  il  voler  esigere  di  più.  Questa  precisione  è impor- 
tante per  porre  in  avvertenza  quei  Legislatori,  i quali  nelle  formule  di 
giuramento  imposero  di  dire  la  verità,  tutta  la  verità,  c niente  altro 
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che  la  verilìt  (■),  invece  di  dire  quanto  sa.  I Romani  usavano  nelle  for- 
mule decisive  dei  giudizj  non  il  verbo  est  o Juil,  ma  il  verbo  videtur,~ 
lo  che  allude  alla  certezza  o alla  probabilità , e non  all’  intrinseca  ed 
assoluta  ('crità;  tanto  più  che  sempre  dobbiamo  attenerci  a mere  prove 
esterne  (*). 

§ 1729.  Ma  sotto  i nomi  di  certezza  e di  probabilità  che  cosa  dob- 
biamo intendere  ? La  prima  è quello  stato  di  adesione  o di  assenso  che 
l’anima  prova  nell’affermazione  o nella  negazione  di  una  cosa  esclu- 
dente il  dubio  del  contrario;  la  seconda  è lo  stato  di  affermazione  o ne- 
gazione, in  quanto  non  esclude  il  dubio  del  contrario. 

Siccome  il  dubio  può  essere  maggiore  o minore , così  in  senso  in- 
verso la  probabilità  può  essere  maggiore  o minore.  In  astratto  quindi  si 
figurano  gradi  nella  probabilità.  Ma  siccome  il  più  e il  meno  di  un  sen- 
so confuso  è per  se  irreducibile  a quantità  precisa , perchè  è cosa  in- 
commensurabile ; così  i gradi  della  probabilità  non  si  possono  che  va- 
gamente limitare,  e non  sono  riducibili  a centesimi  più  tosto  che  a mil- 
lesimi, ma  solamente  ad  un  più  od  uii  meno  vago  ed  incommensurabile, 
come  le  divisioni  finite  nelle  quantità  frazionali  matematiche.  In  gene- 
rale per  altro  si  può  dire  che  questi  gradi  di  probabilità  sono  determi- 
nati dalla  maggiore  o minore  quantità  degli  argomenti,  o,  a dir  meglio, 
dalla  maggiore  o minor  forza  degli  argomenti  che  faciano  inclinare  al- 
l’affermazione o alla  negazione.  Il  dubio  perfetto,  che  dicesi  anche  as- 
soluta incertezza,  può  paragonarsi  allo  zero.  Quando  da  una  parte  pre- 
vale il  sentimento  verso  l’affermativa  o la  negativa,  comincia  a nascere 
la  probabilità  per  il  ri  o per  il  no.  Questa  sino  ad  un  dato  punto  non  è 
che  sospetto  ; indi  diviene  probaliilità,  la  quale  può  elevarsi  al  più  alto 
grado,  senza  divenire  però  mai  certezza. 


(■  ) Ciò  si  ÌD  uo  Codice  francese  mo- 
derno. 

('j)  L'Autore  nel  riprodurre  questi  due 
paragfaG  nelle  f^edute  fondamentali  su  Car- 
ie logica  ($  949)  si  avvide  che  le  dottrine 
epti  i-sposlc  togliendo  alla  verità  il  suo  carat- 
tere principalissimo,  che  sta  ncircsserc  essa 
assoluta,  reale,  objctiiva,  distruggono  la  ve- 
rità medesima,  e però  annullano  il  Ibiida- 
mcnio  della  certezza,  la  quale  è assoluta  in 
forza  della  verità  ohjeltiva  che  costringe  la 
mente  all* assenso  o al  discns».  Kgli  dunque 
ha  ristretto  queste  conaidcrazioni  al  solo  ac- 


certamento  dei  falli  positivi,  quando  i giu- 
dizj su  i medesimi  non  si  riducano  a fatti 
d'immediata  coscienza,  c i raziocini  al  prin- 
cipio di  contradizione;  in  che  sta  il  criterio 
del  vero  normale  immutabile  « cioè  assoluto 
ed  obiettivo.  Con  questo  è salvo  il  principio 
importantissimo  della  realtà  objettìva  della 
verità  base  della  certezza,  senza  del  quale 
non  ci  sarebbe  più  che  1'opinionc  sub|eUiva, 
e mancherebbe  il  modo  di  possedere  la  vera 
certezza,  cioè  di  assicurarsi  della  corrispon- 
denza dei  nostri  giudizj  con  la  realtà  degli 
oggetti.  (DG) 
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La  certezza,  come  ognuno  sente,  non  può  aver  gradi:  essa  è uno 
stato  unico  ed  indivisibile  dell’anima  umana.  41  momento  che  fosse  su- 
scettibile di  più  o di  meno,  ammetterebbe  il  dubio,  e però  cesserebbe 
di  essere  certezza,  la  quale,  come  si  è veduto,  essenzialmente  esclude 
qualunque  dubio  del  contrario.  Quando  è suscettibile  di  più  o di  meno, 
essa  è probabilità  che  gradatamente  va  a finire  in  zero. 

È dunque  un  assurdo  massimo  il  voler  dividere  (come  hanno  fatto 
alcuni  celebri  scrittori  specialmente  matematici)  la  certezza  come  una 
focaccia,  ed  il  sottoporla  ad  una  espressione  frazionale  e Enita. 

Si  potrà  bensì  ammettere  la  probabilità  indefinitamente,  ma  giam- 
mai si  giungerà  a ragguagliare  la  certezza.  Così  da  un  dato  punto  di 
una  linea  parallela  superiore  tirando  millioni  di  linee  ad  una  parallela 
inferiore,  si  andrà  sempre  diminuendo  l’angolo  primo,  e si  accosterà  alla 
parallela;  ma  essa  non  si  aggiungerà  mai.  Indefinita  dunque  è la  distan- 
za fra  la  probabilità  e la  certezza.  Dunque  ogni'  teoria  , nella  quale  si 
suppone  il  contrario,  è evidentemente  erronea;  e quindi  errònee  sono 
le  conseguenze,  false  le  regole  che  se  ne  volessero  dedurre  (O. 

§ 1730.  Poste  queste  premesse,  ne  segue  che  i mezzi  di  prova  che 
servono  ad  indurre  tanto  la  certezza,  quanto  la  probabilità,  hanno  tutti 
una  certa  prova  persuasiva,  assumendoli  o separati  o riuniti  ; ma  fra  di 
essi  passa  una  gran  differenza,  per  la  differenza  dell’effetto  che  prodm- 
cono  su  lo  spirito.  Avvegnaché  quando  producono  la  perfetta  adesione 
dell’anima,  ossia  la  certezza,  assumono  lo  stretto  nome  di  mezzi  indu- 
bitati; per  lo  contrario,  quando  non  producono  che  la  probabilità,  cioè 
a dire  un  giudizio  affermativo  o negativo,  misto  di  dubio,  acquistano  il 
nome  di  mezzi  probabili,  e però  non  somministrano  mai  la  dimostra- 
zione piena  per  il  sì  o per  il  no  in  modo  da  escludere  il  dubio. 

§ 1731.  Ciò  premesso,  possiamo  determinare  in  che  consista  il  valor 
delle  prove.  La  prova,  come  fu  detto,  non  è che  un  mezzo  impiegato 
ad  acquistare  la  certezza  di  un  dato  fatto.  Dunque  il  valor  della  prova 
consisterà  nella  potenza  ed  attitudine  sua  ad  accertare  di  un  dato  fatto. 
Dunque  a proporzione  che  soddisferà  più  o meno  a questo  fine,  acqui- 
sterà o scemerà  di  valore;  dunque  a proporzione  sarà  suscettibile  di 
qualificazioni  diverse.  Produce  essa  (la  prova)  la  certezza?  allora  la 
informazione  riceve  il  nome  tH  indubitata  ; allora  i mezzi  di  dimostra- 
zione ricevono  l’appellativo  di  pienamente  concludenti  : ecco  allora  il 


(i)  Diiolmi  di  irovarc  in  uno  scrìuore  che  amo  come  padre,  cioè  il  Bonnet  {^h'ìlaletcy 
Capo  VII.),  Pidca  frazionale  della  certezza. 
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pieno  valore  della  prova.  Per  Io  contrario  la  informazione  non  produce 
essa  die  il  senso  di  probabilità?  allora  la  prova  dicesi  argomento  più 
o meno  stringente,  ma  non. accertante;  allora  1 mezzi  sono  più  o meno 
concludenti,  ma  giammai  perfettamente  convincenti;  allora  la  prova 
non  racchiude  il  suo  pieno  valore,  ed  i gradi  del  valore  ch’essa  ha  sono 
corrispondenti  alla  probabilità  ch’essa  produce.  Finalmente  la  tessuta 
informazione  lascia  forse  in  un’assoluta  esitazione,  che  dicesi  vera  in- 
certezza, quale  fu  sopra  descritta  ? allora  la  prova  dicesi  assolutamente 
dubia  o incerta  ,*  allora  i mezzi  riescono  perfettamente  inconcludenti  : 
essi  lasciano  nell’  ignoranza  del  fatto,  e non  fanno  propendere  l’ animo 
uè  per  il  si,  nè  per  il  no. 

V.  Delle  diverse  qualificazioni  date  ai  giudizj  di  fatto 
in  conseguenza  del  valor  delle  prove. 

^ 1732.  Posto  che  il  valor  della  prova  consiste  nella  potenza  ad  ac- 
certare di  un  dato  fatto , ne  viene  necessariamente  che  il  valor  della 
prova  risulta  dalla  forza  dimostrativa  de’  suoi  mezzi.  Ora  da  che  deriva 
questa  forza  dimostrativa?  Qui  dobbiamo  por  mente  alla  informazione 
induttiva. 

Facile  è la  risposta.  La  forza  dimostrativa  deriva  dalla  connessione 
del  fatto  noto  co  ’l  fatto  ignoto  in  modo,  che  nella  certezza  si  esclude 
la  compossibile  esistenza  di  altri  fatti  diversi  o contrarj  in  una  maniera 
indubitata;  nella  probabilità  poi  si  esclude  tale  esistenza  in  un  grado 
più  o meno  Incerto.  In  generale  tale  forza  dimostrativa  deriva  dalla  con- 
nessione di  causa  e di  effetto,  o almeno  di  contemporanea  o successiva 
ordinaria  apparenza,  in  maniera  che  nella  certezza  si  vegga  non  poter 
esistere  altro  effetto  che  quello  che  si  è contemplato  ; e nella  presun- 
zione si  vegga  essere  conforme  all’ordine  conosciuto  delle  cose,  che  più 
spesso  ne  nasca  l’effetto  contemplato,  che  qualunque  altro. 

§ 1733.  In  questa  connessione  più  o meno  esclusiva  o totalmente 
esclusiva  di  altri  fatti  diversi  o contrarj , sta  propriamente  la  maggiore 
o minore  concludenza  o l’irrefragabilità  della  prova.  Così  la  prova  è 
perfettamente  concludente,  quando  tra  il  suo  mezzo  ed  il  suo  fatto  con- 
templato passa  una  tale  connessione,  che  ne  venga  escluso  qualunque 
altro  fatto  non  contemplato.  La  prova  poi  è più  o meno  concludente,  c 
quindi  produce  una  più  o meno  forte  probabilità , a proporzione  del 
maggiore  o minor  numero  di  fatti  o d’effetti  diversi  che  si  escludono,  e 
quindi  a proporzione  che  ci  accostiamo  alla  connessione  necessaria  cd 
esclusiva. 
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5 1734.  Da  ciò  è manifesto,  che  mediante  ogni  specie  di  connotati 
più  o meno  esclusivi  dell’esistenza  di  effetti,  dall’azione  dei  quali  non 
si  escluda  il  dubio^  altro  non  si  produce  se  non  che  un  senso  di  ade- 
sione imperfetta;  e quindi  altro  non  s’induce,  entro  certi  limiti,  che 
probabilità.  E siccome  Tarj  sono  i gradi  di  dubio,  var]  pur  sono  quelli 
della  probabilità.  Si  scorge  quindi  che  una  probabilità  ne  può  vincere 
un’altra,  e dar  luogo  alla  predominante.  Ma  tutto  finalmente  è probabi- 
lità , perocché  non  si  giunge  mai  ad  escludere  il  dubio  dell’  esistenza 
dei  fatti  diversi  o coiitrarj.  Per  lo  che  l'argomento  non  si  riduce  mai  ad 
una  perfetta  dimostrazione. 

§ 1 735.  Ho  indicato  certi  limiti  parlando  della  probabilità:  a ciò  fui 
condotto  dal  riflettere  che  nell’applicazione  pratica  che  si  suol  fare  della 
parola  probabilità  non  si  suole  indicare  quel  minimo  grado  d' impres- 
sione propria  del  sospetto,  ma  bensì  si  limita  il  concetto  ad  un  tale 
grado  di  persuasione  da  captivare  un  giudizio,  nel  quale  gli  argomenti 
positivi  prevalgono  assai  su  l’incertezza.  Per  lo  che  si  distingue  la  pro- 
babilità dal  semplice  sospetto.  Sembra  che  il  sospetto  per  un  lato  toc- 
chi Y incertezza f e per  l’altro  lato  torchi  la  probabilità;  e ciò  accade 
quando  egli  si  accosta  alla  decisione  positiva  o negativa. 

§ 1736.  Si  può  dunque  ravvisare  sotto  tre  grandi  aspetti  il  campo 
deiraffermazione  e negazione  dell’esistenza  dei  fatti  e delle  loro  circo- 
stanze. Questi  aspetti  sono:  1.”  sospetto;  1°  probabilità;  3.°  certezza. 
Tutto  ciò  riguarda  l’ intimo  convincimento  dell’ nomo.  L’oggetto  ester- 
no poi , cui  questi  tre  stati  della  mente  si  riferiscono , è l’ esistenza  di 
un  fatto  passato  o presente  d’ una  cosa  qualunque.  Quanto  poi  ad  un 
fatto  futuro,  ha  luogo  la  predizione  più  o meno  probabile,  ed  ancor  cer- 
ta , dedotta  però  dalla  connessione  o certa  o più  o meno  incerta  delle 
cose  ; dal  che  nasce  la  più  o meno  sicura  previdenza^  che  partorisce  la 
più  o meno  sicura  predizione. 

VI.  Elementi  dell' ajfermazione. 

5 1737.  Passiamo  ora  agli  elementi,  co’  i quali  s’induce  l'affermazio- 
ne o la  negazione  dei  fattL  Questi  elementi  altro  realmente  non  sono 
che  fatti  notificati,  ossia  circostanze,  in  quanto  possono  avere  una  nota 
connessione  più  o meno  stretta  con  altri  fatti  o con  altre  circostanze. 
Con  la  vista  di  questa  connessione  essi  ci  fanno  giudicare  dell’esistenza 
di  quegli  altri  fatti  e circostanze.  In  forza  di  ciò  generalmente  assumono 
il  nome  d’ indizj,  ih  quanto  appunto  indicano  per  tale  nota  connessione 
la  cosa  non  apparente  direttamente  alla  nostra  cognizione. 
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i § 1 738.  L’ INDIZIO  non  si  deve  confondere  con  la  prohabìUtà  o co  ’I 
sospetto.  Esso  è nn  fatto  suscettibile  di  gradi  diversi  di  probabilità  o di 
sospetto.  Quindi  la  probabilità  e il  sospetto  sono  effetti  dell'  indizio  ; 
questo  n’è  la  causa.  Così  ad  un  forte  indizio  corrisponde  soltanto  una 
forte  probabilità;  più  indizj  riuniti  possono  fare  lo  stesso:  ad  un  indizio 
meno  concludente  ; o ad  una  somma  d’ indizj  meno  concludenti  ) corri- 
sponde una  minore  probabilità  ; al  lieve  indizio  finalmente  corrisponde 
il  sospetto,  e mille  indizj  possono  creare  un  mero  sospetto. 

§ 1739.  Il  nome  à' indizio  è nome  di  funzione.  L’indizio  in  sè  stesso 
è un  fatto  esterno,  al  quale  vien  dato  questo  nome  per  la  sua  connes- 
sione co  ’l  fatto  ricercato.  Dunque  il  suo  valore  dipende  dalla  sua  con- 
nessione più  o meno  esclusiva  di  fatti  contrarj.  Tutti  i pezzi  del  quadro 
figurato  di  sopra  sono  altretanti  indizj.  Vi  sono  indizj  naturali,  come  ve 
ne  sono  dei  positivi.  1 naturali  rivestono  la  qualità  di  segno.  Cosi  il  riso 
è segno  di  letizia;  il  pianto  di  dolore. 

§ 1740.  L’idea  di  ebcro  include  il  concetto  di  cosa  compagna  di 
un’altra.  E infallibile,  quando  è unito  costantemente  alla  cosa:  allora 
fa  giudicare  anche  con  certezza  dell’esistenza  della  cosa  medesima  con- 
trasegnata. Così  il  fumo  indica  la  certa  esistenza  del  fuoco  o apparente 
o latente.  Il  segno  è fallibile,  allorché  viene  considerato  non  sempre 
unito  ad  nn  altro  fatto  in  qualità  di  circostanza  precedente,  concomi- 
tante o conseguente.  Il  segno  appartiene  non  alla  sfera  positiva,  ma  pro- 
priamente alla  presuntiva,  perchè  è consacrato  da  spcrienze  antecedenti 
note.  Chi  non  avesse  veduto  più  volte  il  fuoco,  non  potrebbe  dire  che  il 
fumo  sia  segno  del  fuoco.  11  segno  per  sè  cade  sotto  r sensi;  la  sua  con- 
nessione necessaria  ed  unica  co  ’l  detto  fatto  induce  la  certezza,  ed  al- 
lora il  segno  tien  luogo  di  piena  prova.  La  connessione  poi  eventuale 
con  l’altro  fatto  principale  se  induce  il  sospetto  o la  probabilità,  fa  sì 
che  il  segno  tenga  luogo  d' indizio  più  o meno  concludente  a propor- 
zione ch’egli  si  trova  naturalmente  connesso,  anche  per  possibilità,  ad 
un  numero  minore  o maggiore  d’ altri  fatti  diversi  o contrarj  al  fatto 
principale  e ricercato. 

^ 1741.  Segue  la  congettura,  la  quale  si  occupa  tanto  del  passato, 
quanto  del  futuro;  tanto  delle  cose  palesi,  quanto  delle  occulte.  Essa 
ha  in  mira  tanto  l'esistenza,  quanto  la  qualità  delle  cose  ; tanto  d’indo- 
vinare gli  eventi,  quanto  di  scrutinare  il  senso  non  palese  delle  altrui 
volontà.  La  congettura  non  si  deve  confondere  nè  co  ’l  senso  della  cer- 
tezza o della  probabilità.,  nè  co’  i dati  mezzi  co’  quali  s’ induce  l’uno  o 
l’altro  senso;  ma  più  tosto  si  deve  considerare  come  un  piveesso  in</ui- 
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sizionale  della  mente,  onde  dedurre  la  cognizione  di  un  fatto  ricercato. 
I giudizj  che  derivano  da  questa  operazione  assumono  il  nome  stesso 
della  sensazione  che  li  prepara  ; quindi  la  congettura^  considerata  come 
giudizio  o come  proposizione,  è propriamente  una  sentenza  della  men- 
te, derivante  dal  ricordalo  processo  inquisizionale.  — In  realtà  però 
r effetto  della  congettura  non  può  essere  che  sospetto , presunzione , 
probabilità  positiva.  L’ informatone  induttiva  probabile  risulta  dalla 
congettura. 

§ 1742.  Tutte  le  annoverate  qualificazioni  non  sono  desunte  dalla 
qualità  materiale  dell’  oggetto , ma  dall’  attitudine  o naturale  o positiva 
a far  fede  d’ un  dato  fatto.  Quest’  attitudine  dicesi  positiva  quando  de- 
riva dalla  posizione  contingente  del  fatto  medesimo.  Così  le  orme  la- 
sciate da  un  animale,  lo  strepito  eccitato  in  un  dato  luogo  e tempo,  e 
cento  altri  indizj , non  sono  mezzi  probatorj  fuorché  in  date  circostan- 
ze. Un  nomo  pure  è accidentalmente  testimonio,  ec. 

VII.  Distinzione  delle  prove. 

§ 1743.  Come  le  forze  fisiche  vengono  qualificate  dai  loro  effetti,  così 
le  cause  comprovanti  si  debbono  distinguere  daìl’e/fetto  logico  che  pro- 
ducono. Questo  effetto  viene  prodotto  per  un’azione  unica  e simultanea, 
come  nella  prova  e.spositiva;  o viene  prodotto  daU’azione  combinata  di 
più  cause  convergenti,  come  neW  induttiva.  Nel  primo  caso  la  esposi- 
zione è per  sé  concludente  ; nel  secondo  la  somma  degli  elementi  può 
somministrare  la  stessa  concludenza.  Dico  la  somma,  perocché  da  niun 
elemento  preso  per  sé  stesso  può  nascere  questa  concludenza.  Ognuno 
preso  per  sé  solo  non  ha  che  una  certa  attitudine  a produrre  in  com- 
pagnia di  tutti  il  pieno  convincimento.  Così  dividendo  il  circolo  in  molti 
pezzi,  niuno  di  loro  in  particolare  produrrà  la  figura  del  circolo,  sebene 
abbia  l’attitudine  a collegarsi  co’ suoi  finitimi,  ed  in  compagnia  di  tutti, 
niuno  eccettuato,  possa  far  sorgere  la  figura  del  circolo.  Ecco  perchè  la 
concludenza  sta  nella  somma,  ed  unicamente  nella  somma  suddetta,  da 
cui  naque  il  proverbio  ; singula  non  prosunt.,  quae  simul  unita  juvant. 
Guardisi  dunque  alia  concludenza,  la  quale  risulta,  come  effetto  uni- 
co, solidale  ed  indivisibile,  dall’unione  di  questi  singolari  per  modo,  da 
non  poterle  attribuire  un  concetto  divisibile.  La  concludenza  non  è nè 
divisibile  nè  commensurabile,  benché  moltipiici,  assegnabili  e numera- 
bili siano  i mezzi  dai  quali  può  risultare.  Essa  in  massima  non  è rela- 
tiva al  numero  di  questi  mezzi,  ma  solamente  all' effetto  che  pochi  o 
molti  uniti  possono  produrre,  cioè  alla  convinzione.  Voi  potrete  discer- 
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nere  i malerlall  di  questa  convinzione , ma  non  potrete  mai  in  teoria 
determinare  la  loro  azione  con  un  calcolo  frazionario.  Se  ciò  non  fosse, 
la  certezza  non  sarebbe  un  sentimento  indivisibile. 

Vili.  Delle  presunzioni,  della  verosimiglianza 
e della  inverisimiglianza. 

§ 1744.  Ora  ci  rimane  a parlare  della  fuesunzione.  Se  indaghiamo 
l'etimologia  del  verbo  presumere^  troviamo  signiiìcar  egli  un  atto,  pe  ’l 
quale  si  assume  una  cosa  prima  di  un’altra  : prae  sumere  in  latino  vuol 
dire  pigliar  prima.  Quando  io,  avendo  studiato  l’istinto  proprio  degli 
animali,  so  in  generale  che  la  colomba  è amorosa,  l’agnello  mite,  il  gatto 
ladro;  se  con  quest' anticipata  cognizione  io  giudico  che,  libero  trovan- 
dosi il  tal  gatto  vicino  ad  un  pezzo  di  carne  che  mi  veggo  sottratto,  egli 
lo  avrà  rubato,  io  fo  uso  d'una  presunzione,  e il  mio  argomento  e la  mia 
prova  non  è positiva,  ma  puramente  presuntiva.  E perchè  mai  le  do 
questo  nome?  Perchè  lo  deduco  soltanto  dall’indole  comune  da  me  pri- 
ma conosciuta  di  questa  specie  d’animali. 

5 1745.  Ma  sapendo  che  la  presunzione  naturale  non  riposa  che  su  ’l 
corso  ordinario,  ma  però  fallibile,  delle  cose  ; m’accorgo  abbisognare  di 
prova  positiva  per  conchiudere  un  giudizio  certo  : e però  io  riserbo  la 
prova  del  contrario.  Gos'i  nell’esempio  recato  taluno  mi  può  provare  che 
la  carne  non  fu  sottratta  dal  gatto,  ma  da  un  uomo. 

§ 174G.  In  che  dunque  differisce  la  presunzione  dalla  concreta  in- 
duzione positiva  ? La  prima  viene  dedotta  da  un  dato  antecedente , e 
del  tutto  indipendente  dal  fatto  accaduto  ; la  seconda,  per  lo  contrario, 
nasce  dai  dati  concreti  del  fatto  stesso  in  forza  della  concreta  connes- 
sione delle  circostanze. 

§ 1747.  La  presunzione  forma  un  dato  modo  di  dimostrazione;  e 
però,  quanto  al  suo  effetto,  essa  produce  una  maggiore  o minore  pro- 
babilità, la  quale  può  essere  distrutta  da  prove  positive  contrarie.  Ciò 
posto,  si  possono  distinguere  due  specie  di  probabilità  prima  si  può 
appellare  positiva  j la  seconda  presuntiva.  La  prima  sorge  dai  rapporti 
jirobatorj  del  fatto  accaduto,  e però  riguarda  cose  realmente  esistite; 
la  seconda  sorge  dalla  cognizione  di  una  maniera  o generale  o speciale 
consueta,  la  quale  non  ebbe  da  verun  fatto  singolare  esistenza,  ma  sol- 
tanto una  cognizione  astratta  di  ciò  che  suole  accadere  in  natura,  o che 
far  suole,  o a cui  è inclinato  un  tale  agente. 

^ 1748.  Che  cosa  dunque  sarà  la  presunzione?  Un  giudizio  più  o 
meno  probabile  dell’  esistenza  o non-esistenza  di  un  dato  fatto  in  vista 
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d’an  consueto  modo  di  essere  o d’operare  di  un  dato  agente.  Qui  sotto 
il  nome  di  fatto  si  comprendono  tanto  gli  avvenimenti,  quanto  le  affe- 
zioni e i modi  d’essere  consueti  a dati  agenti.  La  presunzione  crea  pro- 
priamente la  verisimiglianza  e Y inverisimiglianza.  Quando  pronunzia- 
mo che  la  tal  cosa  è verosimile  o inverosimile,  qual  è propriamente  la 
nostra  funzione  mentale?  Noi  paragoniamo  il  fatto  figurato  con  quello 
che,  posti  i tali  agenti  e poste  le  tali  circostanze,  suole  avvenire.  Quan- 
do tra  il  figurato  ed  il  consueto  havvi  conformità,  si  pronunzia  la  veri- 
simiglianza;  quando  v’abbia  difformità,  si  pronunzia  la  inverisimiglian- 
za : da  cih  segue  il  credibile  e Yincredibile.  Il  miracoloso  essendo  l’op- 
posto di  ciò  che  diciamo  ordinario,  fondamentale,  è per  sua  natura  il 
più  incredibile  di  tutto  (>). 

§ 1749.  Vi  sono  parecchie  cose  inverosimili  che  pur  sono  vere,  si 
suol  dire  per  proverbio.  Questo  detto  non  è paradosso.  Il  verosimile 
altro  non  è che  un  giudizio  fra  un  vero  opinato  astratto,  e eh’  è deter- 
minato, su  ciò  che  per  lo  più  accade;  il  vero,  per  lo  contrario,  è ciò 
che  di  fatto  esiste.  Ora  fra  un  vero  solito  ed  un  vero  insolito  vi  è forse 
contradizione?  Non  mai.  Dunque  l’adagio  suddetto  non  inchiude  para- 
dosso alcuno.  Leggesi  che  fuori  dell’  aqna  di  un  dato  fiume  d’ America 
uscì  un’enorme  fiamma,  che  a guisa  di  altissima  muraglia  arse  per  alcun 
tempo.  A chi  non  conosce  la  natura  dei  gas  infiammabili  ciò  non  solo  pa- 
rerà inverosimile,  ma  falso. 

§ 1750.  Altro  è la  presunzione  in  sè  stessa,  ed  altro  l’uso  che  ne 
può  venir  fatto.  Questo  vario  uso  però  somministra  qualificazioni  spesso 
ripetute  nella  Giurisprudenza.  Talvolta  un  Legislatore  assume  una  pre- 
sunzione come  motivo  di  fatto,  so  ’l  quale  appoggia  un  dato  ordine  di 
previdenza.  Cosi  presumendo  che  un  minorenne  sia  incapace  ad  ammi- 
nistrare le  cose  sue,  perchè  pe  ’l  solito  è tale,  stabilisce  le  curatele  sino 
alla  maggiore  età,  benché  sapia  che  parecchi  giovani  siano  di  fatto  ca- 
paci. Così  pure  sapendo  che  un  amministratore  è tentato  di  far  prevale- 
re il  suo  interesse  a quello  dell’amministrato,  si  vale  di  questa  presun- 
zione per  ordinare  la  contro-vigilanza  degli  amministratori  delle  cose 
altrui,  benché  sapia  che  parecchi  sono  probi.  Queste  ed  altre  simili  pre- 


fi ) Gii»  per  altro  non  toglie  che  I*  incre- 
dibile e il  miracoloso , sebene  non  sia  con- 
sueto. possa  essere  provato  e quindi  ammes- 
so come  vero.  Si  vegga  quanto  dice  l'Autore 
nel  paragrafo  seguente,  c in  progresso  §§  tSoq 
e seg.  Con  ciò  non  ba  nulla  che  Care  l'essen- 


zialmente  contradittorio,  su  ’l  quale  non  può 
cadere  nè  meno  il  miracoloso,  giacché  il  con- 
tradittorio  è per  sua  natura  impossibile,  in 
forza  del  principia  : impouibile  ut  idem  si- 
mul  eut  et  noit  eut.  (DG) 
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sunEionl  si  possono  appellare  presunzioni  legislative,  perchè  danno  cau- 
sa ad  un  ordine  di  leggi;  e dai  Prammalici  furono  dette  juris  et  de  jure, 
contro  le  quali  sarebbe  assurdo  oppor  fatti  di  eccezione  già  contemplati 
dal  Legislatore  per  far  derogare  ad  una  legge  di  ordine  publico  ('). 

5 1751.  Di  altre  presunzioni  poi  fa  uso  diverso  in  favore  della  sicu- 
rezza dei  diritti.  Così  dato  un  possesso  continuato  per  tanti  anni  senza 
taccia,  il  Legislatore  lo  presume  giusto,  finché  non  si  provi  il  contrario. 
Quindi  presume  libera  una  proprietà  finché  si  provi  il  vincolo:  presume 
innocente  un  uomo  finché  non  venga  provato  reo  ; e così  discorrendo. 
Queste  presunzioni  si  possono  cliiamare  autentiche,  perchè  avvalorale 
dall'autorità,  in  modo  perù  da  ammettere  in  particolare  la  prova  deU’ef- 
fetto  contrario.  Tali  presunzioni  furono  dette  praesumptiones  juris,  per 
distinguerle  da  quelle  di  juris  et  de  jure , rammentate  poco  fa . Il  loro 
officio  è di  precauzione,  e non  di  definita  attribuzione. 

§ 1752.  Tutte  queste  denominazioni  per  altro  non  alludono  a veruna 
intrinseca  diversità  di  valore  probatorio,  ma  solamente  all' uso  diverso 
che  ne  vien  fatto  dai  Legislatori.  Ciò  sia  detto  a scanso  delle  confusioni 
praticate  da  coloro  che  pongono  a fascio  le  denominazioni  diverse,  e le 
numerano  come  se  si  trattasse  di  distinguere  specie  diverse  di  presun- 
zioni, La  diversità  dei  nomi  non  è dedotta  dall’ intrinseca  qualità  ossia 
dall’indole  loro  propria,  ma  solamente  dall’uso  loro  diverso. 

IX.  Primo  fondamento  universale  delt  impero  delle  prove. 

$ 1753.  Ampio  ed  importante  è nella  Giurisprudenza  l’officio  delle 
presunzioni,  e molta  parte  dei  diritti  sociali  traggono  la  loro  sicurezza 
dal  buon  uso  di  queste  presunzioni  ; talché  nei  diritti  proprj  del  citta- 
dino occupano  un  posto  assai  ragguardevole.  Questo  serva  di  preavviso, 
onde  far  presentire  quanto  largo  sia  l’impero  delle  prove.  Limitandomi 
qui  ad  assegnare  il  fondamento  universale  che  rende  a noi  necessaria 
tutta  specie  di  prove  possibili,  osservo  quanto  seguo. 

% 1754.  Quando  studiamo  l’uomo  sotto  l' impero  della  sola  natura  re- 
golatrice degli  atti  volontari  di  lui,  ci  trasportiamo  in  una  regione  spe- 
culativa, nella  quale  tutti  gli  atti  possibili  umani  soggiaciono  a tutte  le 
sanzioni  naturali.  Qui  dunque  si  abbracciano  anche  gli  atti  indifferenti 
ai  nostri  simili,  e che  non  riguardano  che  noi  medesimi.  Qui  non  abbi- 


ci) Da  alcuni  Prammatici  fu  amplialo  il 
acnao  di  cene  presunzioni,  e poste  collo  la 
classe  di  ijuclle  dette  juris  et  de  jure,  c rese 


suscciiibili  di  prora  contraria.  Di  ciò  si  dirà 
nelle  Questioni. 
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sogniamo  di  ricorrere  a prova,  perocché  avanti  il  tribunale  della  natura 
non  vale  che  il  solo  vero  e reale. 

^ 1755.  Ma  allorché  nell’ordine  della  natura  interessante  esaminiamo 
l’uomo  rispetto  all’altro  uomo,  ci  restringiamo  alla  sfera  di  quegli  atti 
che  in  bene  o in  male  affettano  i loro  simili.  Ora  siccome  fisico  ed  esler' 
no  é II  commercio  fra  uomo  e uomo,  così  nell’ordine  interessante  non 
possiamo  comtemplare  fuorché  una  certa  latitudine  di  atti  fisici  ed  ester- 
ni, che  affettano  In  bene  od  in' male  l’un  l’altro  i nostri  simili.  Quando 
parlo  di  tali  atti,  intendo  comprendere  fino  le  parole , non  ponendo  dif- 
ferenza fra  l’azione  Immediata  o mediata,  utile  o nociva,  che  ne  può 
derivare.  > 

§ 1756.  Da  ciò  viene,  che  veramente  la  Morale  sociale,  la  Politica  e 
il  Diritto  altro  non  sono  e saranno  fuorché  una  Fisica  ordinata  degli  atti 
liberi  umani  Interessanti  i nostri  simili  <■).  Cosi  pure  la  Legislazione 
umana  altro  non  sarà  fuorché  la  Fisica  moderatrice  di  quelle  azioni  li- 
bere di  ogni  concittadino,  le  quali  possono  recare  utile  o danno  agli  al- 
tri, effettuata  mediante  gl’impulsi  degl’interessi,  ed  Infine  con  l’uso 
della  forza.  Finalmente  tutti  gli  elementi  del  sistema  probatorio  altro 
non  -saranno  che  atti  fisici  ed  esterni , in  quanto  possono  far  fede,  dei- 
resistenza  o non-esistenza  di  nn  dato  fatto.  ' -i  , : t I I 

^ 1757.  Ciò  posto,  se  passiamo  a considerare  che  eventuali  e contin- 
genti sono  I rapporti  che  noi  assumiamo  nella  vita , ognuno:  sente  che 
la  prova  positiva  ci  deve  seguire  da  per  tutto,  come  l’ onibra  segue  il 
corpo.  Perchè  s’ intende  che  io  son  uomo,  s’ intende  forse  eh'  io  posseg- 
ga una  data  terra,  che  abili  in  un  dato  luogo  , che  soffra  un  dato  biso- 
gno ^ che  abbia  stipulato  un  dato  patto?  Nulla  di  questo.  Dunque  lo 
stato  e tutte  le  relazioni  eventuali  non  si  possono  naturalmente  mai 
presumere,  ma  conviene  necessariamente  farne  constare  ai  sensi  altrui. 
Ecco  i segnali  della  proprietà,  dei  confini  del  dominio  particolare  su  le 
cose  che  ci  spettano;  ecco  le  prove  delle  convenzioni,  dello  stato  avven- 
tizio, delle  relazioni  interessanti  tutte  contingenti,  ec. 

9 1758.  Accordo  che  nello  stato  di  brutale  o di  selvaggio  isolamento 
non  si  potrebbe  trovar  quasi  traccia  della  necessità  delle  prove  positive; 

'I  .1  ■ ■ .1 .. 

(i).Qnl  ti  ««deche  l’Autore  in  sesunaa  a cottitnire  l'indivkluale  nonUlA degli- atii 
vuole  indicare  la  natura  tutto  esterna  degli  stessi  e dell*  agente.  Non  sì  ha  in  mira  <]til 
atti  deir  uomo  In  quanto  cadano  su  ì nostri  nè  meno  la  morale  propriamente  delta  ri- 
sìmili,  prescindendo  da  quelle  interne  dispo-  spetto  ai  doveri  verso  sè  stesso  e verso  Dìo, 
siiiaiii  che , oltre  l’ esteriore  'conformità  di  in  quanto  si  considerino  come  pnramenle  in- 
questi atti  aU'ordine  noorale,  sono  necessarie  dividuali,  (DG)  , 
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e però  la  prova  del  possesso  d’un  frutto  o di  un  animale  consìste  nel  te- 
nerlo con  le  mani,  quello  di  una  capanna  nell’ esservi  dentro;  e perù 
die  la  vera  e piena  necessitò  delle  prove  si  può  dir  propria  dello  stato 
sociale.  Ma  egli  è vero  del  pari,  che  fra  le  genti  che  non  amano  di  vi- 
vere segregate  è forza  assoggettarsi  al  sistema  delle  prove,  quantunque 
vivano  fra  loro  in  uno  stato  di  reciproca  indipendenza.  Dal  che  si  vede 
che  nello  stato  del  genere  umano  il  sistema  probatorio  simiglia  aU’atmo- 
sfera  ed  alla  luce,  per  cui  respiriamo  ed  operiamo  nel  mondo. 

§ 1759.  Ma  per  quanto  estesa  sia  la  necessità  delle  prove,  essa  ha  un 
limite  insormontabile.  Questo  è lo  stato  bstbkno  b sensibile  degli 
elementi  loro.  Voler  sorpassare  questi  egli  è lo  stesso  che  usurpare  il 
posto  di  un  Dio  per  far  le  parti  del  Diavolo.  Quando  dal  positivo  e dal 
reale  vi  gettate  nell’immenso  caos  dello  speculativo  e del  possibile; 
quando  dall’  essere  indagatore  dei  fatti  esterni  vi  erigete  in  ìscrutatore 
dei  cuori;  quando  invece  di  attenervi  al  certo  o al  probabile  vi  gettate 
in  balia  del  mero  sospetto  ; che  cosa  fate  voi  ? Lo  vedremo  a suo  luogo. 
In  vece  mi  giova  osservare,  non  esservi  oggetto  alcuno  nella  Giurispru- 
denza, nel  quale  i principi  ^ regole  possano  essere  tanto  immutabili, 
e dirò  così  eterne.  Fu  detto  che  Giustiniano  non  comanda  alia  Logica, 
ma  la  Logica  comanda  a Giustiniano.  Potrà  bensì  la  civiltà  presente 
moltiplicare  i segnali  comprovanti  lo  stato  delle  cose  ; ma  non  potrà 
giammai  atterrare  i rapporti  logici  e indicativi  della  certezza.  Non  potrà 
mai  fare  che  ciò  ch’è  dimostrativo  diventi  dubio,  e viceversa;  e ciò  ch’ò 
visibile  diventi  invisibile,  e viceversa:  e però  conviene  conchiudere  con 
un  antico;  che  la  verità  è la  più  forte  di  tutte  le  cose,  come  la  certezza 
nel  mondo  delle  nazioni  è un  massimo  bene,  ed  il  sistema  probatorio 
il  massimo  ajuto  e la  massima  salvaguardia  del  Publico  e del  privalo, 
quando  sia  usato  entro  i suoi  limiti  naturali. 

X.  Effetlo  comune  delt accertamento  sperimentale  e del  tradizionale. 

Necessità  di  occuparci  qui  del  tradizionale. 

§ 1760.  Sopra  abbiamo  distinta  la  prova  sperimentale  dalla  tradi- 
zionale. Questa  distinzione  non  varia  punto  il  carattere  intrinseco  pro- 
batorio, ma  solamente  il  mezzo  co  ’l  quale  a nostra  cognizione  giun- 
gano gli  elementi  della  informazione.  Sarà  eternamente  vero  che  il  senso 
della  certezza  e della  probabilità  è di  una  sola  ed  identica  specie,  come 
il  senso  del  calore,  benché  derivi  da  agenti  diversi.  Ma  quanto  alla  pra- 
tica, le  notizie  che  ci  arrivano  per  un  mezzo  debbono  essere  assicurate 
con  metodo  diverso  da  quelle  che  ci  pervengono  per  altro  mezzo.  Così 
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la  certezza  sperimentale  esige  l’arte  di  osservare^  della  quale  special- 
mente i fìsici  e i naturalisti  debbono  far  uso;  la  tradizionale^  per  lo 
contrario,  esige  l’arte  critica^  la  quale  è più  o meno  severa  a propor- 
zione dell’importanza  dei  fatti  cui  si  tratta  di  accertare. 

§ 17G1.  Bencbc  la  certezza  s/ier(mentn/e  possa  intervenire  ed  inter- 
venga di  fatto  negli  affari  giuridici,  come  per  esempio  nelle  ispezioni  ma- 
teriali di  luoghi,  di  persone,  di  oggetti  ; ciò  non  ostante  sa  d’essa  le  dot* 
trine  di  Diritto  e di  Politica  si  occupano  assai  poco  in  teoria,  e tutt’al 
più  segnano  alcune  discipline  nella  Procedura  per  quella  parte  che  può 
toccare  ai  giudici,  rimettendosi  in  ciò  ch’è  recondito  alla  fede  dei  periti 
dell’arte.  Non  è cosi  AeW accertamento  tradizionale.  Esso  essendo  pre- 
cipuo, e dovendo  essere  fatto  co  ’l  ministero  di  persone  dotate  di  moraf 
lltà , sia  nelle  cose  autentiche,  ala  nelle  prove  accidentali,  ne  viene 
eh'  egli  soggiace  tanto  alle  regole  della  logica , quanto  alle  discipline 
della  civile  prudenza.  È cosa  sommamente  importante  conoscere  i prin- 
cipi direttivi  delle  nne  e delle  altre.  Qui  accenneremo  i fondamenti  si 
della  Critica  che  del  Diritto,  riserbando  ad  altro  luogo  la  logica  e poli- 
tica teoria. 

CAPO  II. 

Dell  accertamento  tradizionale  e de’ tuoi  fondamenti. 

1.  Estensione  ed  importanza  massima  dell'  accertamento  tradiziunaie. 

§ 1762.  Ninno  ignora  che  la  prima  base  della  nostra  cognizione  è la 
storia  di  qualsiasi  genere.  Qui  sotto  nome  di  storia  propriamente  si  com- 
prende la  notificazione  o l’espressione  dei  fatti  qualunque  siano,  anche 
nelle  più  minute  occorrenze  della  vita.  Tutti  i documenti,  tutti  i monu- 
menti , tutti  i racconti,  tutte  le  notizie  in  fine  di  fatto  vengono  qui  si- 
gnificate co  ’l  nome  di  storia. 

§ 1763,  Ma  se  chi  dee  valersi  dei  fatti  non  avesse  prove  sicure  della 
loro  esistenza  e delle  specifiche  circostanze,  o mercè  l’esperienza  pro- 
pria, o mercè  l’autoritè  indubitata  altrui  , potrebbe  mai  giovarsi  della 
notizia  di  questi  fatti,  ed  appoggiare  ai  medesimi  i proprj  interessi  ? No 
certamente.  Ora  esaminando  la  posizione  degli  uomini  in  società,  e spe- 
cialmente dopo  un  innoltrato  incivilimento,  consta  indubitatamente  che 
il  numero  dei  fatti  che  possono  constare  ad  ognuno  mercè  la  propria 
esperienza  è ristrettissimo.  Dunque , oltre  ai  limiti  dei  fatti  accertati 
individualmente,  è cosa  inevitabile  riportarsi  alla  fede  altrui. 

§ 1764.  Ma  se  esaminiamo  tutto  il  corpo  dello  scibile  per  noi  inter- 
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essante,  die  rosa  troviaino?  Noi  troviamo  rlie  su  la  fede  di  pochis- 
simi, trasmessa  e eonscrvata  con  una  coslante  tradizione,  riposa  tutto 
il  capitale  delle  notizie  per  noi  interessanti.  Se  tu  getti  l’occhio  sopra 
una  Carta  geografica  di  lontani  paesi,  di  mari  rimoti,  che  cosa  ti  dice  la 
tua  coscienza?  Che  la  fedeltà  di  quella  Carta  riposa  su  la  fede  combi- 
nata di  pochi  viaggiatori  diversi  che  visitarono  Tjue’ luoghi.  Apri  nn  libro 
di  Botanica,  scorri  la  forma  e le  notizie  di  quelle  piante,  le  quali  inter- 
essano si  ragricnltura  che  la  medicina:  che  cosa  ti  risponde  la  co- 
scienza? Che  le  notizie  somministrate  da  quel  libro  aneli’ esse  riposano 
EU  la  fede  di  pochi,  benché  vengano  accolte  da  molti.  Narrasi  che  Ippo- 
crate,  raccogliendo  le  tabelle  esposte  nel  tempio  di  Delfo,  abbia  potuto 
ricavarne  i caratteri  delle  diverse  malatic  e stabilire  i suoi  Aforismi.  Ma 
se  Ippocrate  solo  avesse  dovuto  stabilire  la  costanza  dei  sintomi  da  lui 
descritti,  sarebbe  forse  la  sua  vita  bastata  a tant’uopo?  Dunque  anche 
in  un  ramo  solo  noi  sentiamo  la  necessità  di  valerci  della  fede  altrui  nei 
fatti  interessanti  questo  medesimo  ramo. 

§ 17C5.  Che  se  raccogliamo  tutti  i rami  delle  notizie  interessanti  la 
vita  umana,  i quali  si  tengono  pure  come  certi,  e servono  di  guida  alla 
nostra  condotta,  dobbiamo  rimanere  spaventati  della  ristrettezza  della 
scienza  sperimentale  propria  ad  ogn’  individuo,  e rimanere  meravigliati 
che  quasi  tutto  il  capitale  delle  notizie  di  fatto  Interessanti  riposi  inte- 
ramente su  la  parola  altrui.  Da  ciò  lice  congetturare,  che  quasi  tutto 
l’ordine  della  conservazione  e del  perfezionamento  pratico  umano  ri- 
posa su  la  nuda  testimonianza  di  alcuni  pochi,  trasmessa  come  certa  alla 
intiera  società. 

S 1766.  Ciò  posto,  se  non  esistesse  in  natura  un  fondamento  sicuro 
ed  infallibile  che  la  narrazione  e la  tradizione  altrui,  poste  almeno  certe 
circostanze,  non  sono  menzognere;  non  è egli  vero  che  ci  dovremmo  ag- 
girare in  un  perpetuo  dubio  su  tutte  quelle  notizie  che  non  ci  constas- 
sero per  immediata  esperienza?  Ala  in  questo  caso  tuttofi  capitale  dello 
scibile  interessante  e pratico  non  avrebbe  forse  una  base  meramente 
precaria?  Eccoci  pertanto  spinti  a ricercare  se  esista  un  chiaro  e fermo 
fondamento  di  fatto  naturale  che  ri  assicuri  dell’altrui  veracità.  Quindi 
supposto  tale  fondamento,  si  domanda  quale  sia  il  principio  logico  che 
ci  possa  convincere  della  validità  della  fede  altrui,  e quindi  della  cer- 
tezza della  nostra  credenza.  A fine  di  procedere  in  una  maniera  limpida 
c sicura  conviene  intendere  chiaramente  i termini  della  questione.  In- 
coipinciamo  dunque  co  ’l  domandare  come  si  generi  la  credenza,  e che 
cosa  sia  veramente  in  sè  stessa. 
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II.  Come  si  generi  la  credenza. 

§ 1767.  E incontrastabile  che  ciò  che  si  crede  si  giudica  anche  vero. 
Ma  l’atto  di  credenza,  considerato  in  sè  stesso,  è diverso  dal  giudizio  di 
esperienza  ossia  di  sensazione.  Di  ciò  poi  rimarremo  agevolmente  con- 
vinti ogni  qaal  volta  comprenderemo  in  (piai  guisa  si  generi  in  noi  la 
credenza.  ' 

§ 1768.  Supponiamo  che  io  vegga  in  una  notte  serena  il  pianeta  Ve- 
nere nel  dato  segno  dello  Zodiaco.  Se  ripiego  l'attenzione  sopra  me 
stesso,  io  m’avveggo  di  poter  affermare  che  Venere  risplende  nel  dato 
segno  delio  Zodiaco,  lo  m’accorgo  di  sentirne  l’esistenza  mercè  la  co- 
scienza  delia  sensazione  della  visione.  Finalmente  sentendo  che  nel  mio 
interno  io  non  posso  esimermi  dal  non  vederlo,  mirando  il  dato  punto 
del  cielo,  concepisco  un  sentimento  che  appello  certezza,  d’onde  io  fo 
il  giudicio  che  certamente  Venere  esiste  in  quel  dato  segno  dello  Zo- 
diaco. Questa  è ch’io  appello  verità  di  sensazione  rapporto  a me.  Don- 
(}ae  nell’esperienza  attuale  delle  sensazioni  il  sentire  la  presenza  di  un 
dato  oggetto,  Tesserne  fermamente  conscj,  e raffermarne  l’esistenza 
reale,  sono  cose  del  tutto  connesse. 

§ 1769.  Ma  siccome  un’abituale  associazione  e ripetizione  di  si  fatte 
cose  rende  la  riproduzione  loro  fedele  e rapida,  cosi  ne  viene  che  Tuo- 
mo  le  prova  più  tosto  a forma  di  un  sentimento  c di  un  giudizio  non 
bene  avvertito,  che  di  una  esplicita,  avvisata  c distinta  successione  di 
alti;  e ciò  mollo  più  s’egli  abbia  rivolta  altrove  l’attenzione,  come  per 
lo  più  avviene. 

§ 1770.  Ciò  ritenuto,  fingiamo  che  il  ricordato  pianeta  tramonti,  o’ 
(di' io  reclii  altrove  la  mia  vista  e la  mia  persona;  ma  che  ciò  non  ostan- 
te io  voglia  rendere  conto  a me  stesso  di  quanto  in  me  accadde  mercè 
di  questo  cangiamento.  Che  cosa  proverò  io? 

Tosto  m’avveggo  che  il  pianeta  non  è più  presente  a’ sensi  miei, 
poiché  veggo  altre  cose , ma  che  pur  tuttavia  ne  ritengo  una  languida 
imagine:  la  quale  situazione  cosi  combinata  appelliamo  rammentare  o 
rammemorare. 

Mi  accorgo  inoltre  e sono  persuaso  di  averlo  realmente  veduto  nel 
dato  punto  del  cielo,  e ciò  in  forza  della  persuasione  al  momento  della 
sensazione,  la  quale  ora  riversandosi  soltanto  su  la  memoria,  si  spiega 
in  tempo  passato. 

Quindi  rimango  certo  che  Venere  esisteva  nel  dato  punto  del  cielo, 
ed  io  l’affermo  per  Tiuiioiie  c riproduzione  accoppiata  delle  ricordale 
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operazioni.  Senza  sì  fatta  unione  come  potremmo  noi  distinguere  una 

cosa  passata  da  un  puro  sogno,  o da  un’arbitraria  o riprodotta  fantasia  ? 

Nell’atto  però  eh’  io  esprimo  una  tal  cosa  è chiaro  che  ripongo  l’ani- 
ma mia  nella  stessa  situazione  in  cui  vidi  quel  pianeta,  e mi  trasporlo 
con  l’ imaginazione  in  quello  stesso  luogo,  tempo  e circostanze  j o (a 
parlare  più  esattamente)  mercè  il  magistero  della  mia  memoria  sento 
rinovarsi  e continuare  in  me  tutte  quelle  stesse  sensazioni  ed  affezioni 
ch’io  proTava  mentre  contemplava  il  cielo. 

§ 1771.  Ciò  ritenuto,  se  nel  giorno  successivo  avvenga  ch’io  dica  a 
taluno:  in  questa  notte  Venere  esisteva  nel  dato  ponto  del  cielo;  o ve- 
ramente: in  questa  notte  ho  veduto  Venere  nel  dato  segno  dello  Zodiaco, 
e eh’  egli  intenda  il  mio  linguaggio  ; cosa  accade  nello  spirito  di  lui  ? b'. 
naturale  che  l’idea  delia  notte,  di  Venere,  dello  Zodiaco  e di  quel  dato 
segno  si  sveglia  incontanente  nell’  anima  di  lui.  Allora  con  la  sua  fan- 
tasia è situato  come  io  sono , e figurasi  il  pianeta  da  me  espresso  nel 
dato  punto  dello  Zodiaco. 

Che  se  poi  egli  d’altronde  non  abbia  argomenti  onde  dubitare  della 
mia  asserzione  nè  dal  canto  della  verosimiglianza  delle  cose , nè  dal 
canto  della  mia  veracità,  egli  aggiunge  eziandio  il  giudicio,  che  Venere 
veramente  esisteva  nel  dato  punto  di  cielo. 

Siccome  però  egli  non  l’ha  veramente  veduta  con  gli  occhi  proprj, 
ma  soltanto  con  l’ imaginazione  situala  in  tal  guisa  dal  mio  racconto; 
quindi  egli  non  può  nè  formare  nè  sentire  dentro  di  sè  il  giudicio  di 
averla  veduta. 

Perciò  egli  in  confronto  di  me,  che  la  vidi,  ha  questo  giudizio  di 
'meno,  che  in  tal  fatto  lo  diversifica  dal  mio  sentimento;  ed  ha  invece  la 
mia  narrazione,  che  fa  in  lui  le  veci  dello  sperimento  della  sensazione. 

Questo  è appunto  ciò  che  forma  la  differenza  fra  V esperienza  e la 
fede;  e quindi  ciò  che  costituisce  quest’  ultima  è ~ l’ imaginare,  mercè 
la  testimonianza  o asserzione  altrui,  l’ esistenza  di  una  cosa  qualunque, 
e il  provare  su  ciò  un  sentimento  di  certezza  simigliente  a quello  di  una 
sensazione  provala,  co ’l  sentire  simultaneamente  di  non  averne  speri- 
mentata la  presenza.  = 

III.  Che  cosa  tacitamente  supponga  la  credenza.  Dell'  integrità 
e veracità  della  notizia.  * 

§ 1772.  Riandando  il  sopra  riportato  esempio,  che  cosa  rileviamo  al 
proposito  dell’accertamento  del  quale  dobbiamo  occuparci?  Rileviamo 
in  primo  luogo  che  la  credenza  forma  propriameute  un  surrogato  della 
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esperienza.  Àsaumendo  adunque  la  certezza  della  credenza  come  fon- 
damento o come  cauzione  dell’esistenza  di  un  fatto,  assumiamo  real- 
mente un  surrogato  della  certezza  sperimentale.  E ben  vero  che  questo 
surrogato  importa  certe  condizioni  sue  proprie,  delle  quali  tosto  si  par- 
lerà; ma  è vero  del  pari  che  l’effetto  ultimo , prodotto  nell’animo  di 
colui  che  presta  fede,  equivale  a quello  che  viene  prodotto  dal  reale 
esperimento.  Se  dunque  la  certezza  tradizionale  si  distingue  dalla  spe- 
rimentale, ciò  avviene  soltanto  rispetto  alla  sua  maniera;  ma  in  sostanza 
si  può  dire  che  la  tradiziónale  è un  mero  happkesentatito  della  spe- 
rimentale. Cosi  vedendo  io  il  ritratto  d’  un  animale,  d’una  pianta  o di 
un  uomo,  non  viene  variata  in  me  l’ imagine  che  ne  concepisco  da  quella 
che  ne  concepirei  se  vedessi  realmente  l’oggetto  medesimo;  ma  sola- 
mente è variato  il  modo  co  ’l  quale  viene  conformata  e trasmessa  al- 
r animo  mio.  Tal  è l’ofBcio  della  tradizione,  o,  a dir  meglio,  l’effetto 
della  tradizione,  nel  somministrarmi  la  cognizione  di  un  fatto  del  quale 
realmente  non  fui  spettatore. 

5 1773.  Tutto  questo  per  altro  suppone  che  la  descrizione  sia  intiera 
e verace.  Intiera  qui  esprime  che  sia  enunziata  in  tutte  le  sue  circo- 
stanze; verace  poi  esprime  che  mi  venga  notificata  quale  si  presenta 
alla  memoria  del  narratore.  Si  badi  bene  alla  differenza  fra  V integrità  • 
la  veracità  della  notizia.  Una  notizia  recatami  può  essere  verace  senza 
essere  intiera.  Per  essere  verace  basta  che  il  narratore  riferisca  il  fatto 
come  l’ba  veduto  o l’ha  sentito,  omettendo  ogn’ induzione  o congettura 
o giudizio  su  cote  ch’eccedono  i sensi;  e si  riporti  alla  propria  memoria, 
o,  a dir  meglio,  ch’egli  esprima  realmente  tutto  ciò  che  la  propria  memo- 
ria gli  suggerisce.  Dunque  per  essere  verace  non  si  esige  che  dica  esatta- 
mente la  verità,  tutta  la  verità,  e niente  altro  che  la  verità,  come  alcuni 
pretesero;  ma  bensì  ch’egli  esprima  fedelmente  tutto  ciò  che  ha  ve- 
duto e sentito,  senza  illazioni  o congetture,  per  quanto  è a sua  cogni- 
zione e memoria.  Io  non  ho  bisogno  perciò  di  provare  «presta  qualifica- 
zione della  veracità,  dopo  quello  che  ho  detto  nell’apparecchio  (Capo  II. 
n.°  II.)  (I). 

§ 177/|,  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  la  credenza, 
per  essere  un  garante  sicuro  della  prima  notizia  dei  fatti  sperimental- 
mente non  verificati,  e per  rappresentare  quant’è  possibile  lo  stato  pieno 
e certo  dei  fatti  esterni,  deve  racchiudere  l’ integrità  del  fatto  rappre- 
sentato ai  sensi,  e la  veracità  del  narratore  che  lo  riferisce.  Allora  si 
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può  dire  che  la  notizia  creduta  rappresenta  interamente  il  fatto  qbale 
potè  essere  conosciuto  in  natura.  Senza  di  ciò  la  notizia  è difettosa  , 
(]uantanqne  il  narratore  non  mentisca  nella  minima  maniera.  La  per- 
fezione della  notizia  è l’oggetto  che  talvolta  si  tende  a' conseguire.  Non 
basta  dunque  allora  la  sola  veracità  ) ma  si  esige  eziandio  la  integritii , 
ossia  tutto  il  complesso  delle  circostanze  apparenti,  dalle  quali  risulta 
il  corpo  intiero  e vero  del  fatto.  Nel  commercio  della  vita  accade  sovente 
che  l’omissione  anche  non  avvertita  di  certe  circostanze  decide  degl’in- 
leressi  degli  uomini.  La  sola  mancanza  di  un’  epocaj  ossia  del  tempo  in 
cui  avvenne  un  dato  fatto,  in  cui  naque  una  persona,  in  «ni  si  trovava  in 
un  dato  luogo,  decide  assolutamente  o dell’ acquisto  o della  perdita  di 
un  diritto,  come  può  decidere  della  responsabilità  o non-responsabilità 
di  una  pena.  In  generale  adunque  per  la  originaria  padronanza  degli  uo- 
mini conviene  fissare  principi  certi,  e stabilire  regole,  per  quanto  si  può, 
sicure,  onde  ottenere  tanto  la  veracità,  quanto  V integrità  delle  notizie. 

§ 1 775.  U integrità  si  può  assumere  in  senso  assoluto  e in  senso  rela- 
tivo. Nel  senso  assoluto  abbraccia  tutte  le  circostanze  anche  indifferenti 
od  inutili^  nel  senso  relativo  essa  racchiude  quelle  circostanze  che  c’  im- 
porta di  sapere  in  un  dato  fatto.  L’ integrità,  della  quale  si  parla  qui,  è 
la  relativa  e non  l’ assoluta , perchè  di  essa  sola  ci  occorre  servirci 
negli  affari.  Chi  volesse  esigere  l’altra,  oltre  pretendere  una  cosa  su- 
perfiua  o gravosa,  pretenderebbe  una  cosa  per  lo  più  impossibile. 

§ 1776.  Limitata  cosi  la  ricerca  a quello  solo  eh’ è più  fattibile  ed 
interessante,  restano  a determinarsi  i requisiti  assegnabili  dell'  accerta- 
mento dei  fatti.  Se  havvi  una  critica  naturale  , questa  non  basta  negli 
affari  contenziosi  di  maggiore  momento.  La  fluttuazione  nello  stabilire 
un  buon  sistema  giudiziario  anche  a’ giorni  nostri  prova  questa  mia  os- 
servazione. Procediamo  oltre. 

§ 1777.  Non  è possibile  ottenere  un  racconto  intiero  da  colui  che 
non  possedè  un’intelligenza  capace  a rilevare  e a ritenere  le  circostanze 
di  un  fatto,  e ad  associarle  ai  segni  co’  i quali  poi  darle  ad  intendere  ad 
altri.  Non  è possibile  presumere  un  racconto  verace  in  colui  che  si  sup- 
pone poter  mentire  gratuitamente.  Quanto  alla  necessaria  intelligenza, 
noi  sapiamo  che  la  natura  provede , ed  abbiamo  il  modo  di  assicurar- 
cene; ma  quanto  alia  veracità  come  va  la  cosa?  Esiste  forse  in  natura 
alcuna  legge  naturale  ed  universale,  in  forza  della  quale  si  possa  dire 
che  r uomo  sia  naturalmente  verace,  ovvero  dubbiamo  dire  Tnomu  es- 
sere indiflercnte  a pronunciare  s'i  la  verità  come  la  bugia?  Vediamolo. 
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IV.  Presunzione  naturale  delia  veracità. 

§ 4778.  Raccontare  un  fatto  «jualun^e)  di  cui  fumino  testimoaj , è 
uu  atto  della  nostra  volontà  ed  una  esecuzione  di  questa  volontà.  Esso 
c«nsiste  nell’  esprimere  con  segni  oonvèwBnti  all’  altrui  intelligenza  la 
rajtpresenUzitme  'da  noi  ricevuta  degli  oggetti  ossia  delle  idée  compo- 
nenti il  fatto.  Dunque  l’atto  di  raccontare  è soggetto' alle  leggi  della 
dolo»  Ih  e della  UberlU  umana.  ' - • ' . , ' ’ 

§ 1.770.  Uà  le  volizioni  nascono  dai  motivi,  ed  i motivi  sonò  presen- 
tati dalla  mente.  Niuno  può  volere  cose  incognite,  nè  può  volere 'che 
mosso  da  Un’affezione  precedente.  Questo  è ancora  troppo  generale. 
Fatta  l’abitudine  di  associare  un  vocabolo' ad  una  rappreseiitazione,  ed 
il  vocabolo  ad  un.  dato  molo  della  lingua;  nè  segue  che  tutte  le  volte 
che  la  rappresentazione  ai  rinova,  e il  nèsso  suddetto' non  sia 'abolito, 
il  vocabolo  stesso  si  risveglia  e ci  corre  da  sè  stesso  su  ’l  labro,  lo  scorgo 
improvisamente  un  fuoco,  e grido yìtocoj:  veggo  un  serpe,  e grido  serpe; 
il  padre  entra  in  casa,  e i 6gli  esultando  gridano  papà  papà.  Interroghi 
tu  un  fanciullo  che  cosa  ha  veduto?  Egli  alla  meglio' li  dico  ciò-che  lo 
ha  colpito  di  più.  In  breve,  fra  il  risvegliamonto  dei  segni  'e  il  movi- 
mento interno  della  loquela  essendo  stata  stabilita  un’  abituale  con- 
nessione mediante  molti  atti  ripetuti,  l’espressione  dei  segni  viene  na- 
turalmente ed  abitualmente  eccitata,  e l’uomo  senza  pensarvi  l’asse- 
conda per  quella  stessa  ragione  e periquedla  stessa  legge  ch’egli  ripete 
gli  atti  abituali.  ' - ' . n 

§ 1780.  Da  ciò  viene,  che  per. una  legge,  dirò  cosi,  organica  l’uomo 
generalmente  è condotto  ad  espriniere  le  rappresentazioni  dei  sensi  e 
della  memoria  come  stanno,  ossia  con  segni  ai  quali  abitualmente > si 
trovano  associale;  talché  per  dar  ragione  di  questa  espressione  non  dob- 
biamo andare  in  cerca  .di  motivi  speciali,  ma  riportarci  ad  unS  legge 
consueta  e generale  degli  uomini  allevati  con  l’uso  della  parola.  Da  ciò 
conchiudiamo,  che  l’uomo  può  bensì  essere  veritiero  gratuitamente, 
ma  che  gratuitamente  non  può  mentire.  ‘ ' . r: 

§ 1781.  Quest’ ultima  proposizione  si  rende  vie  più  manifesta  pen- 
sando, che  se  ad  esprimere  ciò  che  abbiamo  veduto  e sentilo  basta  che 
secondiamo  I moti  svegliati  in  noi , per  lo  contrario  a mentire  si  ricer- 
cano due  operazioni  artificiali  ; la  prima  delle  quali  consiste  nel  repri- 
mere il  conato  naturale  della  verScità  , e la  seconda  consiste  nel  fabri- 
care  la  bugia.  Ma  s’cgli  è vero  che  tutto  ciò  non  si  può  fare  che  con 
un  motivo  prevalente  al  conato  naturAle  contrarlo,  ne  segue  nccessaria- 
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mente  che  per  mentire  si  esige  uno  speciale  interesse.  Dunque  è chiaro 
che  per  regola  generale  gli  uomini  non  mentiscono  gratuitamente.  Si 
può  dunque  riguardare  la  menzogna  come  un’eccezione  motivata  del- 
l’uso della  parola. 

§ 1782.  In  largo  senso  potrebbe  dirsi  che  Tuomo  non  è nè  meno  g^- 
tuitamente  veritiero,  attesoché  la  veracità  è atto  di  volontà  che  suppone 
motivi  ; ma  siccome  la  legge  psicologica,  che  lo  rende  veritiero,  si  con- 
sidera stabilita  dal  sistema  ordinario  delle  cose,  cosi  dicesi  che  l’ uomo 
è naturalmente  veritiero  , ossia  ha  costanti  e radicati  impulsi  ad  essere 
veritiero.  Quest’ impulsi  possono  assumersi  tanto  considerando  la  (orza 
impellente  alla  veracità,  quanto  considerando  la  forza  repellente  dalla 
menzogna  presa  come  menzogna.  Quanto  alla  forza  impellente,  non 
debbo  spendere  altre  parole  per  dimostrarla,  dopo  avere  spiegata  la  leg- 
ge psicologica  della  veracità.  Quanto  poi  alia  forza  repellente  dalla  men- 
zogna, conviene  osservare  quanto  segue. 

§ 1783.  E no(o  in  primo  luogo  che  il  bugiardo  sente  dentro  di  sè  il 
fatto  come  realmente  fu.  È pur  evidente  che  le  circostanze  del  fatto 
sentito  non  sono  le  bugiarde  ; ma  che  le  bugiarde  sono  anzi  contrarie  o 
diverso  dalle  sentite.  È pur  noto  che  per  comporre  la  bugia  ricercasi  la 
fatica  dell’  invenzione,  e di  una  tale  invenzione  che  possa  ripromettere 
al  bugiardo  la  credenza  altrui.  Ma  l'uomo  può  forse  sottrarsi  dalia  legge 
d'inerzia?  può  forse  darsi  le  idée  che  non  ha?  può  forse  disimnlare  a 
sè  stesso  r incoerenza  che  incontrerebbe  nell’ inverisimile  e nel  mal 
tessuto?  può  forse  sottrarsi  dal  timore  che  la  menzogna  o non  sia  accolta, 
o sia  smentita?  può  forse  ignorare  il  proverbio,  cho  la  bugia  ha  le  gambe 
corte  ? può  forse  respingere  l’ obbrobrio  e l’anatema  sociale  che  colpisce 
il  menzognero?  Ecco  forze  naturalmente  repellenti  dalla  bugia,  e che 
agevolano  l’esercizio  della  veracità.  Io  non  ho  aggiunto  le  sanzioni  reli- 
giose, le  quali  possono  essere  tanto  più  efficaci,  quanto  più  si  tratta  di 
agire  su  l’ uomo  interiore,  vale  a dire  in  un  campo  su  ’l  quale  le  leggi 
umane  non  possono  operare  che  indirettamente.  Ma  queste  non  vengono 
giustamente  applicate  fuorché  in  una  religione  conforme  alla  giustizia 
naturale,  e da  ministri  i quali  abbiano  un  interesse  concorde. 

^ 1784.  Poco  si  è detto  ragionando  delle  cauzioni  in  favore  della 
feracità,  allorché  ci  limitiamo  al  solo  individuo.  E necessario  contem- 
plare inoltre  la  esposizione  dei  fatti  eseguita  da  più  testimonj.  Or  qui 
si  presenta  il  gran  principio,  phe  molti  uomini  per  essere  veritieri  non 
ABBISOGNANO  di  Combinarsi  insieme  e d’istruirsi  su  ciò  che  videro  cd 
udirono.  Dasta  eh’  esprimano  fedelmente  ciò  che  loro  suggerisce  la  me- 
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moria,  per  essere  concordi.  Non  «i  può  al  mondo  estere  veraci  che  d'una 
sola  maniera.  Per  lo  contrario  nella  menzogna , allorché  consideriamo 
più  testimonj  originar],  questa  concordia  non  può  accadere  che  per  caso, 
attesoché  le  variazioni  della  menzogna  sono  quasi  inSnite;  e però  sono 
quasi  inGniti  i casi  della  discordia , per  mezzo  della  quale  appunto  si 
può  scoprire  la  menzogna , od  anche  l’ innocente  falsità.  Comandate  a 
molli  nomini  separati  di  segnare  una  linea  retta  : voi  non  ne  atvrete  che 
una  sola.  Comandate  che  ognuno  senza  saputa  dell’  altro  segni  la  curva 
che  gli  piace  : sarà  mero  caso  che  due  s’ incontrino  a segnare  perfeU 
tamente  la  stessa  curva,  sia  nel  giro,  sia  nell’ ampiezza  della  superGcie 
che  potrà  racchiudere,  unendo  i punti  estremi  della  curva.  Ecco  perchè 
si  vuole  dar  fede  alla  concorde  deposizione  di  due  testimonj,  fra  i quali 
non  siavi  stata  precedente  intelligenza  per  concertare  un  racconto.  Que- 
sto non  è il  luogo,  nel  quale  io  possa  estendermi  a parlare  del  conflitto 
delle  deposizioni,  tanto  imbarrazzante  allorché  ai  tratta  di  decidere  del- 
r esistenza  o non-esistenza  di  un  fatto:  mi  basti  di  avere  accennato  il 
principio  fondamentale  che  può  avvalorare  ìijede  storica.  La  conclu- 
sione a cui  si  giunge  ella  é:  che  l’uomo  gratuitamente  può  essere  ve- 
race, ma  che  gratuitamente  non  può  mentire  ; che  la  deposizione  con- 
corde di  più  uomini,  fra  i quali  non  si  suppone  cospirazione  a mentire, 
esclude  il  dubio  della  menzogna,  se  non  per  im’ impossibilità  metaGsica, 
almeno  per  una  legge  ordinaria  di  natura  ; e che  questo  dubio  tanto 
più  diminuisce,  quanto  più  cresce  il  numero  dei  testimonj  Idonei,  origi- 
nar] e concordi,  che  si  suppongono  non  aver  cospirato  a deporre,  ma  che 
depongono  per  immediata  e indipendente  cognizione  del  fatto  narrato. 
Per  tal  maniera  almeno  Tandamento  della  vita  e delle  cognizioni  umane 
riposa  sopra  una  legge  naturale  come  quelle  del  mondo  fisico,  delle  quali 
non  abbiamo  altra  sicurezza  che  la  costanza  degli  avvenimenti.  Chi  di 
fatto  ci  assicura  che  domani  nascerà  il  Sole , fuorché  la  esperienza  del 
passato  ? Ma  questa  non  è che  una  mera  presunzione,  e nulla  più, 

I 

V.  Delle  diverse  specie  di  certezza  e di  probabilità. 

§ 1785.  Non  confondiamo  la  certezza  fisica  con  la  certezza  speri' 
mentale  dei  fatti]  cos'i  pure  non  confondiamo  la  certezza  morale  con  la 
tradizionale.  La  certezza  sperimentale  è un  sentimento  irrefragabile. 
Quella  che  appelliamo  certezza  fisica,  in  senso  di  legge  fisica,  non  è 
propriamente  che  una  grande  presunzione.  Cosi  pure  la  certezza  mo- 
rale, in  senso  di  legge  ordinaria  del  cuore  umano,  è una  grande  pre- 
sunzione fondala  sopra  un’  anteriore  opinione  di  analogia,  per  la  quale 
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giudico  esistere  altri  uomini  slmili  a me,  e che  sentono  come  me.  Se  la 
certezza  storica  riposa  sopra  questa  presunzione,  non  è costituita  dalie 
condizioni  generali  e comuni  a questa  presunaione,  come  il  getto  di  aita 
fontana  saliente  non  è costituito  dalle  condizioni  di  un’  aqua  abbando- 
nata a sè  stessa.  Queste  condizioni  si  vogliono  tanto  pid  rigorose,  quanto 
maggiore  è l’ interesse  di  cui  si  tratta.  Una  condanna  capitale  esige  il 
massimo  rigore  di  queste  condizioni,  perchè  massimo  è l’interesse.  Ogni 
specie  di  certezza  interviene  nell’esercizio  della  padronanza  originaria, 
com’ò  notorio.  Dunque  la  certezza  si  fisica  che  morale,  si  sperimen~ 
tale  che  storica  , deve  formare  oggetto  delle  nostre  considerazioni,  al- 
meno per  conoscerne  l’ indole,  e distinguere  le  njae  dalle  altre. 

^ 1786.  La  certezza  fisica , distinta  dalla  sperimentale  propria  e pri- 
vata, si  riferisce  alle  leggi  dei  fatti  naturali  del  mondo  esteriore,  ap- 
pellati co’l  nome  di  jenomeni  di  natura.  Dalla  ignoranza  delle  cagioni 
originarie  dì  questi  fenomeni , e dall’  azione  dei  congegni  segreti  che 
fanno  movere  la  gran  machina,  dell’universo,  nasce  che  la  spiegazione  di 
questi  feaoimeni  consiste  nel  mostrare  la  connessione  tra  un  effetto  inco- 
gnito e particolare  con  un  altro  effetto  più  cognito  e generale.  Per  lo  che 
noi  siamo  costretti  a dedurre  ciù  che  sarà  da  ciò  che  fu,  e ciò  che  può 
essere  da  ciò  che  avvenne.  La  costanza  e la  variabilità  dell’avvenimento, 
considerato  nel  solito  corso  delle  cose , somministra  la  certezza  o la 
probabilità  dell’altro  da  noi  ricercato.  La  maggiore  o minore  variabilità 
conosciuta  determina  la  maggiore  o minore  probabilità  L’uomo  fisico 
entra  anch’  egli  a formare  oggetto  di  questa  regola.  La  medicina,  l'edu- 
cazione fisica , r aritmetica  politica  fondano  cos'i  i loro  pronostici  e i 
loro  calcoli. 

§ 1787.  Fino  ad  un  certo  segno  i fenomeni  morali  vengono  riguar- 
dati in  egual  modo,  perchè  1’ amor  proprio  ha  le  sue  leggi  fisse,  come 
quelle  delle  forze  fisiche.  Cosi  prima  d’ entrare  in  una  città  sono  certo 
che  il  massimo  numero  degli  abitanti  non  sarà  quello  dei  suicidi.  Per  la 
qual  cosa  nel  mondo  morale  si  vuole  riconoscere  un  corso  ordinario 
d’interessi  e di  azioni  come  nel  mondo  fisico,  ed  in  conseguenza  si  de- 
termina la  certezza  ola  probabilità  morale  degli  avvenimenti,  mal- 
grado lo  stato  progressivo,  stazionario  o retrogrado  della  civiltà.  Dal 
corso  ordinario  vengono  tratti  gl’  ìndizj  presuntivi  anche  del  fatti  posi- 
tivi, com’  è noto. 

§ 1 788.  La  certezza  e la  probabilità  fisica  e morale  qui  contemplate 
sono  più  tosto  doni  della  natura,  che  deU'umana  industria.  L’uomo  non 
è che  contemplatore,  e nulla  più.  Non  è cosi  della  positiva  ossìa  della 
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storica , della  quale  si  fa  uso  «pecialmenle  negli  affari  e nelle  altribu- 
zioni  o rirognizioni  dei  diritti  fra  gli  uomini.  Ben  è vero  ohe  la  certezza 
fisica^  la  morale  e la  storica  si  associano  e si  mescolano;  ma  quella  che 
viene  procacciata  con  mezzi  da  noi  disponibili  è la  storica  : le  altre  due 
stanno  in  potere  della  sola  natura.  Questa  certezza  storica  per  altro 
non  è sempre  procurata  con  egnal  cura , ma  soltanto  a norma  degl’  in- 
teressi prevalenti  ; e però  nasce  che  in  moltissimi  affari  gli  uomini  si 
contentano  di  notizie  probabili , cd  in  altri  non  si  curano  nè  meno  di 
verificare  le  notizie  ricevute. 

^ <789.  Nel  commercio  umano  si  sogliono  pesare  le  notizie  come  si 
pesano  le  mercanzie.  Voi  pesate  il  fieno  e le  legno  da  fuoco  con  grosse 
stadere,  e l’oro  e le  gemme  con  bilancine  finissime  e sensibilissime.  Fra 
questi  estremi  sta  una  serie  di  bilance  pià  o meno  sensibili,  in  propor- 
zione del  valore'della  cosa  pesata.  Ecco  come  si  suole  procedereìin 
punto  di  accertamento  delle  notizie  interessanti  la  nostra  padronanza 
in  società,  malgrado  che  la  certezza  sia  una,  indivisibile.  Gli  uomini  so- 
glionsi  contentare  di  pura  probabilità,  e la  vita  nostra  si  gira  veramente 
su  U'  presunzioni.  Su  le  presunzioni  s’ appoggiano  le  aspettative  negli 
affari  e la  fiducia  nelle  persone;  e in  forza  della  fiducia  e delle' aspet- 
tative si  produce  tutto  il  motùmento  della  società. 

VI.  Della  certezza  storica  ossia  tradizionale. 

§ <790.  Queste  presunzioni  sogliono  nell’animo  di  .molti  produrre 
diverso 'grado  di 'aspettativa,  non  tanto  per  la  diversa  confidenza  o di- 
fidenza  prodotta  sia  dal  carattere  personale,  sia  dalla  maggiore  o minore 
importanza  attribuita  ad  un  affare;  ma  eziandio  daH’infiuenza  di  Governi 
piè  o meno  leali,  più  o meno  insidiosi.  Io  non  debbo  qui  seguire  le  leggi 
di  queste  gradazioni  ; e ciò  tanto  più , che  non  si  potrebbero  assogget- 
tare a misure  assegnabili.  Invece  limitandomi  a ciò  che  può  spettare  al- 
l’esercizio della  Giurisprudenza,  deM>o  osservare  che  conviene  formarsi 
un’esatta  idèa  della  cebtezza  storica,  cioè  di  quella  fondata  su' la  cre- 
denza alle  notizie  ricevute  da  altri , onde  conoscere  la  natura , i limiti 
ed  i mezzi  assegnabili  dell’  intimo  convincimento  specialmente  giudi- 
ziale. Come  dunque  si  può  definire  da  certezza  storica?  = L’afferma- 
zione o la  negazione  indubitata  deiresistensa  di  una  cosa  risultante  così 
dalle  fede  prestata  all’asserzione  altrui  (fondata  su  le  leggi  costanti 
della  natura  morale  dell’ uomo),  che  ibdubio  del  contrario  si  riduca  ad 
una  mera  possibilità  metafisica  priva  d’ogni  fondamento  di  fatto  poski- 
vo.  — Tal  è,  ad  esempio,  per  colui  che  non  vide  Roma  e Parigi,  la  cer- 
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tozza  dell*  esislcnza  di  quelle  cilUt,  prodotta  dalla  testimonianza  altrui, 
quantunque  si  possa  figurare  come  possibile  che  gli  autori  delle  notizie 
ci  abbiano  ingannato.  Chi  bramasse  una  più  succinta  definizione  potreb* 
be  dire  che  la  certezza  storica  o tradizionale  altro  non  è che  =:  l’ af- 
fermazione o la  negazione  indubitata  di  un  fatto  risultante  dalla  fede 
prestata  all’  asserzione  altrui.  = Come  non  possono  esistere  due  sensi 
di  certezza , siccome  fu  già  avvertito , cosi  la  diversità  fra  la  certezza 
sperimentale  e la  tradizionale  non  può  consistere  che  nel  mezzo.  La 
certezza  sperimentale  che  cosa  è,  fuorché  l'affermazione  o la  negazione 
indubitata  di  un  fatto  risultante  dall’impressione  dei  nostri  sensi?  =Ciò 
posto,  si  vede  Y identità  deH’affermazione  e della  negazione,  perocché  in 
ambedue  é indubitata.  La  differenza  sta  nel  solo  mezzo,  perocché  que- 
sto mezzo  nella  certezza  sperimentale  sono  i sensi,  e nella  tradizionale 
è l’altrui  asserzione.  Ma  questa  differenza,  quanto  al  suo  effetto,  non  è 
essenziale,  come  si  c veduto.,  perocché  l’asserzione,  quando  è fatta  a 
dovere,  fa  le  veci  dei  sensi;  talché  considerato  l’animo  umano  in  pre- 
senza dell’oggetto,  non  prova  una  situazione  diversa,  ma  quasi  simile.  = 
§ 1791,  Sotto  questo  punto  di  vista  si  potrebbe  dire  che  la  situazio- 
ne dell’animo  umano  è simile  anche  nella  certezza  fisica  e nella  morale 
sopra  definite.  Ma  la  posizione  è ancora  più  complessa  ; avvegnaché  ivi 
trattasi  non  di  figurare  un  fatto  isolato  e concreto,  ma  più  tosto  una  leg- 
ge che  si  reputa  costante,  e certo  costante  in  natura,  come  si  rileva  da 
ciò  che  si  disse  poco  fa.  Nella  prima  definizione  della  certezza  storica  ab- 
biamo posta  la  frase,  =:che  il  dubio  del  contrario  si  riduca  ad  una  mera 
possibilità  metafisica,  priva  d’ogni  fondamento  di  fatto  positivo.  =:  Con 
questa  locuzione  si  volle  contradistinguere  la  certezza  tradizionale  dal- 
la sperimentale,  attesoché  nella  sperimentale  non  posso  difidare  di  me 
stesso;  nella  tradizionale,  al  contrario,  esiste  sempre  la  possibilità  me- 
tafisica che  uno  o più  mi  diano  una  notizia  non  vera.  Se  potessi  penetrare 
nell’animo  loro,  tèrrei  questo  dubio  metafisico;  ma  non  potendo,  questo 
dubio  del  possibile  inganno  rimane  sempre.  Ma  se  dall’altra  parte  non 
esiste  in  atto  pratico  argomento  veruno  positivo  d’inganno  o di  sospetto, 
cessa  ogni  argomento  di  menzogna,  e prevale  la  legge  psicologica  della 
veracità,  la  quale  elimina  ogni  timore,  come  se  penetrassi  neH’animo  del 
narratore.  In  astratto  adunque  può  esistere  argomento  di  dubio,  ma  in 
concreto  è tolto.  Ecco  allora  la  certezza  pura,  in  onta  alla  natura  pro- 
pria della  tradizione,  la  quale  per  sé  racchiude  questa  possibilità  di  non- 
veracità. Così  cessa  ogn’aria  di  paradosso  e d'apparente  contradizione,  la 
quale  sarebbe  reale,  se  in  concreto  esistesse  o agisse  il  dubio. 
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CAPO  m. 

Dei  requisiti  assegnabili  dell! accertamento  storico. 

> ^ I 

I.  decessila  di  fissare  i requisiti  dell' accertamento  storico. 

Loro  possanza  puramente  negativa. 

§ 1792.  Su  quale  fondamento  credete  voi  di  non  esiere  stato  ingan- 
nalo circa  una  data  notizia  di  fatto  esterno?  Forse  perchè  altri  lo  cre- 
dono ? forse  perchè  tutto  il  mondo  lo  ripete , dopo  averlo  sentito  ri- 
petere da  altri?  forse  perchè  i vostri  padri  lo  credettero,  e trasmisero 
a voi  questa  credenza?  Ma  chi  ignora  che  vi  sono  credenze  temerarie, 
come  vi  sono  credenze  fondate  ? Chi  dunque  volesse  assumere  anche  il 
piu  viro  convincimento  provato  senza  regola  dagli  altri  come  equiva- 
lente deU'accerlamento,  e su  quello  decidere  del  destino  e della  fortu- 
na degl’  individui  e delle  società,  non  pronimzierebbe  con  verità  e giu- 
stizia. Quanto  più  gli  uomini  sono  grossolani,  tanto  meno  sono  difidenti, 
e tanto  più  creduli  ; quanto  più  sono  passionati,  tanto  più  sono  precipi- 
tosi nei  loro  giudizj,  e più  facili  ad  essere  illusi  ; quanto  meno  sono  ac- 
corti a cogliere  le  possibilità  che  disgiungono  un  indizio,  essi  sono  più 
esposti  a giudizj  erronei.  Concedasi  pure  esistere  una  presunzione  ge- 
nerale di  veracità;  ma  nello  stesso  tempo  esistono  pure  spesse  volte 
interessi  che  possono  alterarla.  Concedasi  pure  che  uomini  sani  e pro^’ 
vetli  abbiano  occhi  per  vedere,  orecchi  per  udire,  loquela  per  riferire  ; 
ma  nello  stesso  tempo  esistono  pure  mille  distrazioni  per  l’attenzione, 
e mille  e mille  casi  nei  quali  la  stessa  persona  non  vide  da  sè  che  una 
parte  sola  di  un  fatto,  o che  lo  vide  male,  o che  no  ’l  ritenne  fedelmen- 
te ; talché  conviene  raccapezzarlo  da  molti,  e depurarlo  con  fatica.  Più 
ancora  : non  si  può  tener  conto  della  credenza,  ma  solo  dell’  bepbrienza 
GIUSTIFICATA  dei  testimonj  originar] , abili  naturalmente  a riferire  al- 
meno le  circostanze  che  interessano.  Niuno  ignora  il  proverbio,  che  /li- 
ma crescit  eundo  ; niuno  ignora  che  quanto  più  una  notizia  si  scosta 
dalla  sua  prima  origine,  tanto  più  in  fine  giungo  alterata,  quand’anclie 
avesse  un  fondamento.  Che  cosa  dunque  rimane  per  accertare  i fatti  più 
importanti  della  vita?  Fissare  i requisiti  assegnabili  dell’accertamento: 
lo  che  si  risolve  nel  determinare  i motivi  di  credibilità  dei  fatti  attestati. 
Con  questi  soli  si  può  credere  con  giustizia  e verità. 

§ 1793.  Questi  requisiti  possono  operare  in  senso  positivo  o negati’ 
vo.  Operano  in  senso  positivo  quando  contengono  tutte  le  condizioni 
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della  credenza;  operano  in  senso  negativo  quando  annullano  aollauto  un 
giudizio  mancante  dei  requisiti  medesimi.  Nel  primo  caso  ti  dicono  di 
credere,  poste  le  tali  condizioni  ; nel  secondo  caso  ti  dicono  di  non  cre- 
dere, se  ne  manchi  alcuna.  Prego  a cogliere  questa  differenza. 

Se  due  testimoni  maggiori  d’ognì  eccezione  si  per  la  loro  qualità 
che  pe’  i loro  rapporti  saranno  perfettamente  concordi  nell’ asserire  un 
dato  fatto,  tu  (dicesi)  dovrai  crederlo  come  avvenuto.  Ecco  una  regola 
che  fu  data  come  informativa,  ossia  produttiva  di  credenza.  Qui  mi  vie- 
ne indicato  un  mezzo  tenuto  come  acconcio  a farmi  credere,  e solamente 
mi  resta  a veriheare  i requisiti  personali  dei  testimonj.  Per  lo  contrario 
quando  mi  si  dicesse  i se  la  deposizione  di  un  testimonio  manca  della 
menzione  del  luogo  o del  .tempo  o dello  stato  individuale  del  fatto  de- 
posto, o della  causa  della  scienza  del  testimonio  (cioè  se  egli  lo  sapia 
per  propria  scienza  o per  tradizione  àltrui),  non  voler  credere;  in  tal 
caso  mi  si  propone  una  regola  negativa  , perocché  mi  viene  bensì  spie- 
gato quando  io  debba  negare  la  credenza  ossia  non  prestar  fede,  ma  non 
mi  viene  detto  quando  io  debba  prestarla.  >.  i u ..  , 

§ 1794.  Ora  esaminando  lo  stato  noto  delle  cose,  abbiamo  noi  prin- 
cipi di  ragione  generali  e dimostrati  dalla  sperienza,  con  la  scorta  dei 
quali  possiamo  consacrare  dati  mezzi  di  prova  come  certamente  infor- 
mativi, e pronunziare  anticipatamente  che,  posti  tali  mezzi,  il  tal  fatto 
si  dovrà  tenere  come  provato?  Ecco  ciò  che  niun  uomo  di  senno  po- 
trebbe affermare;  e però  siamo  costretti  a confessare  di  non  possedere 
fuorché  principi  puramente  negativi^  a dover  lasciare  il  calcolo  delle 
prove  all’ avveduto  discernimento  e alla  retta  coscienza  dei  giudicanti, 
e ad  infrenarne  soltanto  gli  arbitr|  con  cautele  esteriori. 

§ 1795.  A fronte  dì  una  natura  infinita,  chi' potrebbe  stabilire  tutte 
le  condizioni  del  convincimento  ? Potrà  bensì  una  legge  negli  alti  che 
ai  fanno  d’ accordo , e nei  quali  le  parti  sono  interessate  a stabilire  la 
certezza,  ordinare  una  data  forma,  sotto  pena  di  nullità;  ma  non  potrà 
mai  senza  temerità  e senza  una  positiva  violenza  affrontare  le  varie 
combinazioni  di  tutti  quei  fatti  ch'easa  non  può  nè  creare,  né  dominare, 
e molti  dei  quali  avvengono  suo  malgrado.  Si  esigerebbe  la  previdenza 
di  un  Dio  per  definire  il  quando  un  tal  fatto  potrà  dirsi  provato  ; e si 
richiederebbero  molte  biblioteche  per  tessere  le  categorie  delle  prove 
speciali.  Leggete  le  Opere  più  estese  su  le  prove  dei  fatti  liberi  : a che 
si  riducono  esse?  Ad  una  serie  di  FRESuNziom,  e nulla  più.  La  formula 
universale  si  riduce  al  corso  ordinario  e riconosciuto,  il  quale  per  al- 
tro co  ’l  variare  della  civiltà  varia  negli  atti  specialmente  arbitrar|.  In 
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ultima  analisi  dunque  le  prove  positive  dei  fatti  liberi  non  sono  suscet- 
tibili fuorché  di  regola  negativa. 

§ 1796.  Molto  però  influiscono  le  regole  negative;  e se  non  le  pos- 
siamo riguardare  come  definitive  d'un  giudizio  di  fatto,  le  dobbiamo  as- 
sumere come  cauzioni^  o come  condizioni  indispensabili  per  giudicare 
meno  male.  Tu  non  terrai  conto  fuorché  dei  mezzi  di  prova  che  saran- 
no stati  in  debita  forma  presentati  e comunicati  al  giudice  e a tutti  gli 
interessati  : con  questo  precetto  si  preclude  l’adito  a giudicare  ex  infor- 
mata conscientia.  Tu  non  darai  fede  ad  una  deposizione  senza  menzione 
del  luogo,  del  tempo  e della  causa  della  scienza:  con  ciò  si  esclude  il 
vago,  l’arbitrario,  e si  lascia  aperto  l’adito  alle  difese.  Tu  non  ascolterai 
le  parti  e i testimonj  in  secreto,  ma  avanti  alle  parti  e a tutto  il  Pnbli- 
co , e lascerai  la  piena  libertà  della  discussione  e delle  eccezioni  : con 
questa  legge  si  pone  un  freno  a tutti,  onde  non  abusare  e violare  la  li- 
bertà e la  coscienza. 

5 1797.  Se  dunque  con  questi  modi  non  si  dettano  i giudizj  di  fatto, 
si  pongono  almeno  certi  freni  onde  non  abusare,  o abusare  il  meno  che 
sia  possibile.  Ecco  il  benefizio  delle  regole  negative  riguardanti  i giu- 
dizj di  fatto.  Queste  regole  saranno  tanto  piò  provide,  quanto  meno 
violenteranno  la  natura.  I Romani  liberi  ci  hanno  lasciato  i migliori  mo- 
delli e i migliori  avvisi.  Bacone  voleva  che  si  adottasse,  oltre  la  formula 
del  ri  e del  no,  anche  quella  del  dubio,  ossia  il  non  liquet,  per  non 
provocare  o assoluzioni  che  fanno  impallidire , o condanne  che  fanno 
fremere,  ed  avvezzano  sempre  i giurati  a contrariare  la  loro  coscienza. 
Ecco  un  esempio  delle  violenze  di  cui  parlo.  Ritornando  ai  requisiti  as- 
segnabili dell’accertamento  storico,  ognuno  sente  anticipatamente  che 
la  loro  possanza  non  può  essere  che  negativa,  nel  senso  ora  spiegato. 

II.  Dei  requisiti  assegnabili  di  credibilità  della  notizia  originaria.  Tempo,  luogo 
e circostanze  qualificanti.  Stato  permanente  e passeggero;  di  apparenza  fug- 
gitiva e di  traccia  superstite. 

§ 1798.  Ora  mi  si  domanderà  quali  siano  i requisiti  assegrMbili  del- 
r accertamento  storico.  Quando  parlo  di  requisiti  assegnabili.  Intendo 
dinotare  quelli  che  dalla  buona  logica  essendo  dimostrati  non  soggetti 
ad  eccezioni,  possono  essere  sanzionati  dalle  leggi  come  altretanti  cà- 
noni generali.  — Fissato  questo  concetto,  si  domanda  quali  siano  tali 
requisiti. 

^ 1799.  Qui  prima  di  tutto  distinguo  quelli  che  riguardano  la  notizia 
da  quelli  che  riguardano  la  persona  notificante^  A 6ne  di  rendere  la 
Tom.  III.  8i 
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ricerca  più  semplice,  suppongo  che  la  notizia  esprima  un  fallo  per  sè 
verisimilc,  talché  su  ’l  tenore  ipotetico  del  medesimo  non  si  possa  ele- 
vare presunzione  alcuna  contrarla.  Ciò  supposto,  osservo  essere  princi- 
pio indubitato  c senza  eccezione,  che  qualunque  fatto  che  cade  sotto  ai 
nostri  sensi  viene , quanto  alla  nostra  cognizione , limitato  dallo  spazio 
e dal  TEMPO,  talché,  prescindendo  da  essi,  tutto  viene  confuso,  nè  le 
notizie  si  possono  qualificare  debitamente.  Altro  principio  pure  egual- 
mente generale  e senza  eccezione  si  è,  che  in  natura  nulla  esiste  in  ge- 
nerale , ma  tutto  esiste  in  particolare  ; nulla  esiste  in  istato  diviso  o 
sconnesso,  ma  lutto  esiste  in  istato  unito  e continuo.  Da  questi  due  prin- 
cipi che  cosa  deriva,  se  parliamo  delle  notizie  di  fatto? 

1. °  Che  una  notizia  non  sarà  corrispondente  al  fatto,  o almeno  non 
potrà  servire  alle  funzioni  giuridiche,  se  non  esprimerà  lo  stato  concre- 
to^ individuale  e continuo  del  fatto;  e però  la  notizia  dovrà  essere  de- 
signata con  le  sue  qualificanti  circostanze , dimodoché  le  persone , gli 
atti  e lo  stato  delle  cose  non  si  possano  né  scambiare,  nè  confondere 
con  altri.  Il  solo  buon  senso  ha  fatto  sentire  la  forza  di  questo  principio, 
dal  quale  furono  appunto  dettate  le  cosi  dette  ricognizioni , le  prove 
didentilà,  sia  delle  persone,  sia  delle  cose,  ad  oggetto  appunto  di  evi- 
tare gli  scambj  o le  attribuzioni  erronee,  ec. 

2. °  Che  ogni  notizia,  ma  sopra  tutto  quella  di  un  fatto  passeggero, 
del  quale  importi  sapere  il  luogo  e il  tempo,  non  sarà  nè  intiera  nò  at- 
tendibile , se  non  esprimerà  il  luogo  ed  il  tempo  nel  quale  avvenne 
il  fatto. 

§ 1800.  Le  qualità  di  fatto  permanente  e di  fatto  passeggero  qui  si 
riferiscono  all' avvenimento  stesso,  e non  alle  tracce  che  può  lasciare. 
Certamente  la  rottura  di  un  muro,  il  taglio  di  un  albero,  le  orme  im- 
presse su '1  terreno,  si  sogliono  considerare  di  fatto  permanente  ; ma 
l’atto  che  produsse  queste  tracce  è di  per  sè  passeggero.  Non  credo 
adunque  distinguere  i fatti  in  permanenti  e passeggeri  a norma  ch’essi 
lasciano  o non  lasciano  tracce  dopo  di  sè,  ma  a norma  della  loro  dure- 
vole o non  durevole  esistenza.  Cosi  io  qualificherò  l’esistenza  di  una 
città , la  vita  di  un  uomo , un  possesso  continuato , il  corso  perenne  di 
un’ aqua,  e cosi  discorrendo,  come  cose  di  fatto  permanente;  viceversa 
una  passeggiala,  un  discorso,  una  positura  verranno  da  me  qualificate  di 
fatto  passeggero.  Per  la  proprietà  quindi  della  locuzione,  io  distinguerei 
i fatti  di  stato  permanente  dai  fatti  di  stato  passeggero,  I fatti  poi  di 
stalo  passeggero  li  distinguerei  in  fatti  di  apparenza  fuggitiva  e in  fatti 
di  traccia  superstite. 
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§ 1801.  Venendo  ai  due  cànoni  sopra  enunciati,  ognuno  intende  che 
essi  dipendono  da  un  principio  evidente  ed  eterno  di  ragione  ; eh’  essi 
esprimono  due  requisiti  essenziali  e proprj  della  notizia  costituita  se- 
condo il  fine  a cui  deve  servire  ; eh’  essi  appartengono  così  alla  forma 
intrinseca  della  notizia,  che  (senza  anche  por  mente  da  chi  sia  riferita) 
qualificano  la  notizia  stessa  come  intiera,  o come  mancante.  Allora  leg- 
gendo la  relazione,  e senz’  altro  indagare,  si  può  decidere  se  essa  potrà 
o non  potrà  servire  all’  uopo.  Come  si  qualificano  i mezzi  di  prova  im- 
pertinenti, così  si  possono  qualificare  i per  sè  inconcludenti. 

§ <802.  Qui  per  altro,  quando  si  parla  dei  requisiti  concludenti  o 
inconcludenti,  essi  debbonsi  contemplare  in  tutto  il  complesso  delle  pro- 
ve tessute.  Così  può  accadere,  per  esempio,  che  il  tempo  di  un  avveni- 
mento sia  comprovato  da  un  atto  indubitato,  e che  le  circostanze  siano 
notificate  dai  teslimonj , i quali  non  ben  si  ricordano  del  giorno  o del- 
l'ora. L’amministrazione  delle  prove  si  deve  assumere  come  vmti  Junzio- 
ne  unica  ed  indivisibile,  benché  le  parti  ne  siano  distinte  e successive. 
Queste  parti  si  debbono  riguardare  come  componenti  una  sola  azione, 
a guisa  delle  varie  scene  di  uno  stesso  drama.  Non  è quindi  permesso 
scindere  l’esame  per  notare  le  singolari  mancanze,  e disimulare  le  azio- 
ni unite  delle  parti  medesime. 

111.  Dei  requisiti  assegnabili  dell  accertamento  rapporto  alle  persone 
notificanti  il  fatto.  Primo  requisito.-  dare  la  causa  della  scienza'. 

^ 1 803.  Sotto  il  nome  di  persone  notificanti  si  abbracciano  tutte 
quelle  che  o informano  pienamente , o recano  qualche  lume  o indizio 
dell’esistenza  o non-esislenza  di  un  fatto.  Il  nome  di  semplice  testimo- 
nio nel  senso  volgare  non  abbraccia  ogni  specie  dì  persona  che  contri- 
buisce a produrre  l’accertamento,  ma  soltanto  quelle  che  sono  spettatri- 
ci ; ma  è noto  che  da  altre  persone  si  possono  ricavar  prove.  Compren- 
dendole sotto  un  solo  nome,  un  notificante  indica  una  persona  che  fa 
o conduce  a far  fede  dell’esistenza  o non-esistenza  di  un  fatto  passato  o 
presente.  Anche  i periti  dell’arte,  consultati  sopra  un  fatto  o un  indizio, 
sono  notificanti.  Essi  rassimigliano  a colui  che,  avendo  accesso  ad  un 
luogo  non  concesso  ad  altri,  entra,  esamina,  e riferisce  ciò  che  ha  sco- 
perto. Attribuir  loro  altre  qualità  è un  sovvertire  ogni  regola  logica  e 
giuridica.  Così  il  calligrafo  non  può  riferire  che  su  l’apparente  identità 
o diversità  dei  caratteri;  il  chimico,  che  su  la  natura  delle  sostanze  ana- 
lizzate; il  chirurgo  o il  medico,  fuorché  su  le  qualità  dello  stato  sano 
o malato,  e su  la  situazione  vitale;  e così  discorrendo. 
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§ 1804.  Fra  le  persone  nntilìcanti  entrano  anche  le  parti  stesse  inter- 
essate. Ciò  è tanto  vero,  che  alla  confessione  loro  si  dà  nn  valore  <le> 
cisivo  negli  affari  civili,  e un  grandissimo  peso  nei  criminali.  Gl’intcr- 
rogatorj  si  danno  appunto  per  ricavar  lumi,  fin  anche  nel  caso  che  l’ in- 
terrogato neghi  un  fatto  imputatogli.  Ma  alle  parti  interessate  non  si 
suole  attribuire  il  nome  di  testinionj,  benché  abbiano  tanta  parte  nel 
somministrare  le  notizie  di  un  fatto,  ed  ajutino  a discuterne  la  credibi- 
lità. Pii  proprio  adunque  parmi  il  nome  di  notificante,  per  compren- 
dere tutte  le  persone  che  possono  concorrere  a produrre  l'accertamento 
preso  nella  sua  piena  estensione,  cioè  come  effetto  di  tutti  i mezzi  di 
prova  acconci  ad  accertare  l’esistenza  o non-esistenza  di  un  fatto  esterno. 

§ 1805.  Ora  parlando  dei  requisiti  assegnabili  dell'accertamento,  per 
ciò  che  riguarda  le  persone,  abbiamo  noi  regole  direttive  onde  avvalo- 
rare o affievolire  o togliere  la  credenza?  Qnal  è l’oggetto  che  noi  vo- 
gliamo conseguire  dal  notificante?  \J intiera  e verace  esposizione  del 
fatto.  Qui  l’ integrità  riguarda  le  circostanze  interessanti,  non  le  oziose, 
e quelle  sole  che  il  notificante  può  dare,  e non  altre.  Ora  avanti  tutto, 
quali  sono  le  condizioni  naturali  di  una  persona  che  si  deve  prestare 
all’offizio  di  testimonio?  A questa  domanda  fu  già  risposto  nei  §§  11T2 
a 1777  del  Capo  antecedente.  Qui  possiamo  comprenderle  con  la  sola 
locuzione  di  capacità  morale^  assumendo  l’attributo  di  morale  nel  sen- 
so spiegato  al  Capo  IV.  del  Libro  I.,  n.‘  I.  II.  III.  Da  ciò  furono  sugge- 
rite le  esclusioni  dal  rendere  testimonianza  dei  fanciulli  e dei  difettosi 
di  mente,  dei  muti  e sordi  non  istrutti,  ec. 

^ 1 806.  Ma  supposta  la  capacità  morale , quale  sarà  la  prima  condi- 
zione assoluta  a cui  dovrà  soddisfare  nn  notificante?  Fu  già  osservato 
essere  principio  senza  eccezione,  che  ogni  notizia  di  fatto  non  può  de- 
rivare fuorché  dall’ esperienza  propria  o dal  racconto  altrui.  Dunque  il 
notificante  dovrà  dichiarare  come  sapia  il  fatto  da  lui  narrato,  e dire  se 
egli  lo  conosca  per  mezzo  de’ suol  sensi,  o per  mezzo  del  racconto  al- 
trui. Con  questa  dichiarazione  egli  dà  ragione,  osala  assegna  la  causa 
DEM, A SCIENZA,  come  dicono  i Prammatici.  Finché  non  si  dichiari  la 
causa  della  scienza,  non  si  può  distinguere  se  la  notizia  sia  o iraaginata 
dal  na,rratorc,  o ricevuta  da  altri,  o finalmente  raccolta  dall’esperienza. 
Dunque  una  notizia  mancante  della  causa  della  scienza  del  notificante 
è essenzialmente  nulla,  ossia  priva  d’ogni  fondamento  di  credenza. 

§ 1807.  A norma  della  causa  dichiarata  della  scienza  succedono  le 
altre  cauzioni  onde  fondare  la  credibilità.  Dichiara  forse  il  testimonio 
di  avere  ricevuta  la  notizia  da  altri?  Allora  di  bocca  in  bocca  conviene 
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salire  al  teslimonio  o teslimonj  originar]  e primitivi , senza  di  che  la 
notizia  manca  di  fondamento.  Diclùara  forse  il  testimonio  di  averne  co* 
gnizione  per  mezzo  de’  suoi  sensi  ? Allora  conviene  cercare  e verificare 
se  il  notificante  fu  in  situazione  acconcia  a conoscere  il  fatto  con  le 
circostanze  da  lui  deposte.  La  situazione  acconcia  entra  essenzialmente 
a produrre  la  credenza,  perchè  solo  per  essa  si  decide  se  il  testimonio 
poteva  o non  poteva  acquistare  cognizione  del  fatto.  Tutte  le  cause  che 
abilitano  o che  inabilitano  a ben  vedere  o udire,  cadono  qui  in  conside* 
razione.  La  causa  dunque  della  scienza  sperimentale  del  fatto  dev’es- 
sere giustificata  almeno  per  la  potenza.  Ecco  allora  gli  esperimenti 
GiuDiziARj  onde  verificare  la  situazione  acconcia  a ben  vedere  e udire 
di  un  testimonio  originario. 

§ 1 808.  Il  solo  buon  senso  suggerisce  queste  cauzioni,  onde  produrre 
r accertamento  : senza  di  ciè  rimarrebbe  sempre  un  dubio  ragionevole. 
Ma  ogni  dubio  ragionevole  è un  mezzo  distruttivo  di  credenza  : vice- 
versa la  esclusione  d’ogni  dubio  è un  mezzo  produttivo  di  lei,  ossia  un 
motivo  di  credibilità.  Co  ’l  far  constare  della  situazione  acconcia  si  tratta 
solamente  di  far  constare  della  potenza  esteriore  a conoscere  il  fatto 
narrato.  Co  ’l  verificare  adunque  la  situazione  acconcia  si  verifica  sol- 
tanto aver  potuto  il  testimonio  conoscere  il  dato  fatto.  La  causa  dunque 
della  scienza  viene  verificata  quanto  alla  potenza^  ma  non  quanto  a 1- 
Yalto  pratico.  Resterà  dunque  di  sapere  se  il  testimonio,  moralmente 
capace  e positivamente  a portata  di  conoscere  un  dato  fatto , raccontò 
ciò  che  vide  ed  ascoltò  veramente. 

IV.  Come  si  debba  verijicare  la  causa  ilelU  scienza 
in  conflUto  con  V increilibile. 

§ 1809.  Questa  ricerca  in  pratica  può  divenire  più  o meno  comples- 
sa, a norma  dei  fatti  diversi.  Si  tratta  forse  di  fatti  di  stato  permanente? 
Allora  è facile  con  la  concordia  di  molti  portare  la  prova  al  grado  della 
piu  completa  certezza  storica.  Ma  se  si  tratta  di  un  fatto  di  stato  pos- 
sedera^ possiamo  forse  riprometterci  un  pari  accertamento  ? Qui  pri- 
ma di  tutto  conviene  distinguere  i fatti  verisimili  dai  fatti  inverisimili^ 
i fitti  credibili  àn^' incredibili,  lo  non  dico  i possibili  e ^'impossibili 
fisicamente^  perocché  gli  nomini  mancano  di  un  criterio  certo  per  pro- 
nunciare su  la  fisica  possibilità  o impossibilità,  per  ciò  stesso  ch’eglino 
non  conoscono  le  cause  intime  del  creato.  Si  badi  bene  ch’io  parlo  di 
fisica  possibilità  o impossibilità,  e non  di  quella  che  appellasi  metafisi- 
ca , la  quale  in  sostanza  risolvesi  in  logica  ripugnanza.  Cosi  se  taluno 
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volesse  darmi  ad  intendere  di  aver  veduto  due  eorpi  contemporanea- 
mente occupare  lo  stesso  posto,  io  lo  tratterei  da  pazzo  o da  impostore. 
Qui  suggerisce  la  prova  deU’a/i6/. 

§ 1810.  Atteniamoci  dunque  al  credibile  ed  a\V  incredibile.  Io  do- 
mando in  primo  luogo  quale  sia  la  norma  che  gli  uomini  assumono  per 
determinare  il  credibile  o V incredibile.  Noi  abbiamo  già  detto  nel  Ca- 
po I.  di  questo  Libro,  §§  1744  e seg.,  essere  il  corso  costante  e rico- 
nosciuto delle  cose,  e però  una  grande  e ben  confermata  presunzione, 
c nulla  più.  Qui  però  conviene  avvertire,  clic  riportandoci  al  conosciu- 
to, noi  ci  riportiamo  al  relativo,  cioè  allo  stato  rispettivamente  cono- 
sciuto, e non  allo  stato  che  si  potrebbe  conoscere  della  natura.  Per  que- 
sta ragione  il  Re  di  Siam,  che  non  aveva  mai  veduto  ghiaccio,  nè  mai 
sentito  a parlarne,  rigettò  come  incredibile  il  racconto  fattogli  dagli  Olan- 
desi dei  fiumi  agghiacciali  europèi,  su  i quali  si  facevano  passare  i carri. 

§ 1811.  Ma  quando  si  rigetta  come  incredibile  un  racconto,  è vero  o 
no  che  si  suppone  il  narratore  volerci  trarre  in  inganno  o di  buona  o di 
mala  fede  ? Allora  che  cosa  nasce?  Che  la  presunzione  per  noi  gagliarda 
dell’  incredibile  fisico  prevale  alla  presunzione  fallibilissima  dell’nmana 
veracità.  Per  convincere  l’incredulo  che  cosa  si  deve  fare?  Far  preva- 
lere gli  argomenti  di  credibilità  a quelli  dell’incredibilità.  Ma  qui  si 
tratta  di  un  fatto  passato  di  stato  passeggero:  dunque  bisogna  molti- 
plicare e rinforzare  gli  argomenti  della  storica  certezza  così  da  ridurla 
al  pari  della  sperimentale.  Per  tale  maniera  la  credenza,  la  quale  è un 
surrogato  dell’esperienza,  può  divenire  ferma  nelle  cose  incredibili.  I 
motivi  di  morale  credibilità  debbono  vincere  quelli  della  fisica  incredi- 
bilità. Converrà  per  conseguenza  prima  di  tutto  escludere  la  possibilità 
tanto  dell’ illusione,  quanto  della  cospirazione  ad  ingannare,  tanto  abi- 
tuale per  esempio  nei  corpi  interessati , e in  coloro  che  hanno  lingue 
molte  al  loro  comando.  Dopo  ciò,  porre  sotto  esame  le  relazioni,  ridu- 
ccndole  tutte  ad  una  fonte  primitiva  ed  originaria,  cioè  alle  persone  che 
le  depongono  per  esperienza  propria;  e verificare  se  avessero  la  capacità 
morale , se  fossero  in  situazione  acconcia , se  esistessero  in  esse  tutti  i 
requisiti  di  autorità,  e se  finalmente  fra  esse  passi  una  perfetta  e non 
concertata  concordia. 

§ 1812.  Niun  uomo  di  senno  può  rifiutarsi  dall'usare  di  tutte  queste 
cautele,  allorché  voglia  accreditare  l’inverosimile,  il  maraviglioso,  l’ in- 
credibile. Facile  sarebbe  a dimostrare  con  evidenza  logica  la  necessità 
d'usare  di  questi  mezzi,  onde  accertare  resistenza  di  fatti  di  questa  na- 
tura. Y’ha  antor  di  più.  La  notizia  originaria  d’ un  fallo  incredibile  di 
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stato  passeggero  o dev’essere  veriHcala  iiicoiitancnfe,  o rimaue  sempre 
senza  prova.  Co  ’l  tempo  periscono  o si  conroiidoiio  i testimonj  origina- 
rj,  o almeno  si  affievolisce  la  memoria  deU'accadoto.  Ciò  non  Lasta  an- 
cora. Su  i fatti  stessi  maravigliosi  recenti  è necessario  usare  precauzioni, 
onde  prevenire  le  sorprese  dei  giocolieri,  le  inavvertenze  della  turba, 
l'esaltazione  dei  fanatici.  Le  diligenze  fatte  praticare  dai  Governi  negli 
sperimenti  di  Mesmer  e nei  pretesi  miracoli  del  Principe  di  lIoenloLe 
possono  servire  di  norma. 

Io  non  oonosco  alcun  fatto  dei  pretesi  vecchi  taumaturghi,  che  sia 
stalo  ne  assoggettato  ad  un  giusto  esperimento  nel  prepararlo,  uè  rile- 
vato con  quella  diligenza  che  si  suole  praticare  in  un  regolare  processo; 
c meno  poi  conosco  che  sia  stata  assicurata  rautenticità  delle  narrazioni. 
La  cosa  è tale,  che  i motivi  di  credibilità  di  queste  spacciate  meraviglie 
riescono  in  ragione  inversa  della  grandezza  del  prodigio:  voglio  dire, 
che  quanto  più  ò incredibile  il  fatto  narrato,  tanto  meno  egli  è accertato 
da  prove  convincenti  ('). 

§ 1813.  Ritornando  adunque  alla  causa  della  scienza  di  un  fatto  al- 
legato da  un  testimonio,  non  basta  sempre  ch’egli  attesti  d'averlo  veduto 
con  gli  occhi  suoi  e sentito  co'  suoi  orecchi,  onde  altro  non  constando 
dal  canto  della  sincerità,  si  debba  presumer  vero  un  fatto;  ma  si  esige 
che  ài  fatto  sia  verosimile,  ossia  credibile,  onde  prestar  fede  alla  di  lui 
deposizione.  Senza  la  detta  verosimiglianza  la  causa  stessa  della  scienza 
asserita  dev’essere  sottoposta  ad  una  critica  severa,  ed  essere  bilanciata 
CO  ’l  conflitto  delle  note  presunzioni.  L’atto  della  credenza  deve  riposa- 
re su  la  certezza.  La  certezza  deve  escludere  il  dubio  del  contrario,  e 
quindi  la  possibilità  del  contrario.  In  breve,  la  credibilità  della  causa 
ilella  scienza  si  deve  ammettere  come  tutte  le  altre  presunzioni,  e ma- 
neggiare con  la  regola  che  la  presunzione  maggiore  distrugge  la  minore 


(i)  Questo  periodo  fu  in  altra  guisa  espo- 
sto datt’Autore  nelle  /'edule  Jondamentali 
tu  Varie  logica^  Voi.  I.  § 9GS.  pag.  Syo-àpi. 
dii  conosce  fjuanto  siasi  abusato,  in  tempi 
d'ignoranza,  della  credulità  del  popolo,  non 
troverà  certamente  esaggerata  questa  osser- 
vazione del  Romagnosi.  Di  qui  ancora  si 
Ila  ragione  di  encomiare  e venerare  la  pru- 
denza della  podestà  ecclesiastica,  la  quale 
nell'atto  elle  ailopcra  le  piti  minute  c scru- 
polose indagini  prima  di  ammettere  l'esi- 
stenza di  fatti  clic  abbiano  dello  straordina- 


rio, e dichiararli  miracoli , mette  ancora  in 
opera  tutti  t mezzi  acconci  ad  impedire  che 
si  difondano  le  antiche  erronee  credenze  po- 
polari, o ne  sorgano  delle  nuove,  le  quali  non 
fanno  clic  deturpare  In  soda  pietà , che  può 
avere  uno  stabile  fondamento  soltanto  nella 
verità.  Serva  d' esempio  la  proibizione  di 
qualunque  scritto  su  la  pretesa  santità  e mi- 
racoli del  supposto  anacoreta  Giovanni  Ca- 
lò, per  tacere  di  tanti  altri  fatti  che  provano 
la  somma  sapienza  della  Chiesa  GatoHca  an- 
che in  questo  arguinciUo.  (DG> 
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contraria  ; e però  quando  si  voglia  farne  prevalere  taluna,  conviene  rin- 
forzarla escludendo  i motivi  di  dubitare. 

V.  Secondo  requisito  personale  : sinceritk.  Come  venga  accertata. 

§ 1814.  Posta  la  capacitò  morale  del  notificante,  e posta  la  verosimi- 
glianza della  notizia,  la  presunzione  naturale  della  veracità  sussiste  tutte 
le  volte  che  non  sorge  il  sospetto  avere  il  notificante  un  interesse  ad  oc- 
cultare o ad  alterare  il  racconto.  Questo  sospetto  può  essere  o di  prima 
e generale  presunzione , come  quello  della  setta  o della  parentela  : od 
essere  di  presunzione  particolare , come  quello  dell'  amicizia  o inimici- 
zia personale.  Ad  ogni  modo,  se  con  la  presunzione  si  può  dubitare 
della  sincerità,  questa  presunzione  non  autorizza  a giudicare  che  il  tale 
naturalmente  capace  a testificare  sarà  probabilmente  di  coscienza  rosi 
perduta  da  violare  tutte  le  sanzioni  che  fiancheggiano  la  veracità  ; affin- 
chè il  sospetto  presuntivo  divenga  probabilità  positiva,  si  ricercano  in- 
dizj  pure  positivi.  Ora  chi  oserebbe  dire  che  un  mio  cugino,  solo  per 
essere  tale,  si  deve  presumere  in  un  affar  mio  pronto  a giurare  il  falso? 
Prescindendo  dal  riflettere  che  spesso  taluni  sono  più  parenti  che  amici, 
mi  limito  alla  massima  universalmente  ricevuta,  che  quilibet  pratm- 
mitur  bonus  donec  probetur  malus;  onde  far  sentire  che  il  sospetto  di 
menzogna,  prima  di  averne  prove  speciali,  deriva  da  una  mera  generale 
e fallibilissima  presunzione,  non  posta  al  crogiuolo,  tutte  le  volte  clic  si 
fa  giocare  la  setta,  la  condizione,  il  partito,  e così  discorrendo. 

§ 1815.  Posta  la  capacità  morale,  e supposta  un’affezione  del  testi- 
monio, come  si  deve  operare  nella  ricerca  di  un  fatto  interessante?  Qui 
è appunto  dove  sorgono  le  maggiori  difficoltà  per  produrre  l’ accerta- 
mento storico  di  fatto-  Scorrendo  le  nostre  Legislazioni  passate,  noi  in- 
contriamo tale  e tanta  discordanza  di  massime , tante  e così  mostruose 
incocrenze,  che  dobbiamo  augurarci  che  una  logica  robusta  e severa  se 
non  può  agire  con  autorità  legislativa , almeno  indichi  i principj  onde 
assodare  l’opera  della  politica  sicurezza.  Fino  a che  le  leggi  si  fossero 
contentate  d’indicare,  per  lume  dei  giudici  e dei  privati,  le  fonti  pre- 
suntive del  sospetto  di  parzialità,  niuno  avrebbe  trovato  di  che  ridire; 
ma  si  passò  ad  escludere  in  massa  classi  intiere  di  persone  dal  far  te- 
stimonianza, dimodoché  l’ amministrazione  della  giustizia  fu  in  milliaja 
di  casi  annientata.  La  cosa  giunse  al  punto,  che  in  favore  del  clero  ca- 
tolico  dai  cànoni  dei  Concilj , proclamati  dai  Papi  c rispettati  dai  Go- 
verni, furono  escluse  in  massa  niente  meno  che  tutte  intiere  le  popola- 
zioni, vale  a dire  tutti  i secolari,  dai  far  testimonianza  in  criminale  con- 
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Ito  nn  chierico;  e per  tal  modo  il  clero  si  procacciò  un’  assoluta  immu- 
nità ('),  mentre  eh’  egli  non  di  rado  si  apri  le  maggiori  facilità  ad  atti- 
rare le  eredità  (*). 


(i)  In  una  Decretale  del  papa  Alessan* 
dro  111.  del  i i8o,  diretta  airArciveftcovo  di 
SatcrnO)  leggasi  quanto  segue.  Laicos  i/t  ac» 
cu*atìonem  vel  tettimonium  cantra  clericum 
in  criminali  causa  non  esse  aliquatenus ad- 
miitcndos  censura  sacrorum  canonum  ma- 
nifestim  edocet,  nisi  forte  saam  vel  suorum 
injuriam  proseqaantur.  Nec  tane  etiam  ad 
Ustimoniumy  sed  ad  aecusatìonem  possunt 
admitti  Se  dunque  un  laico  non  areva  clie 
testimoni  laici  d’un  delitto  qualunque  com- 
messo contro  di  luì  da  un  chierico,  Taccosa 
rimaneva  senza  prova.  Noi  omettiamo  gli  al- 
tri, perché  sono  concorda  Qui  si  osservi  che 
si  citano  in  appoggio  canoni  dì  Concilj. 

(3)  Quest* ultimo  periodo,  meno  la  nota, 
si  legge  nelle  Vedute  fondamentali  su  Varie 
logica  (Voi.  I.  pag.  Sqa)  assai  modiGcato,  e 
limitato  alle  disposuioni  del  Diritto  romano 
in  proposito,  come  sì  rileva  dal  contesto.  La 
forma  in  cui  si  trova  esposto  nel  detto  luogo 
è ruhima,  essendo  quell'  Opera  publicata  sei 
anni  (i832)  dopo  Tepoca  nella  quale  furono 
dettate  queste  Jnstituzioni  (iSsG);  e poste- 
riore altresì  all' altra  Opera  Della  condotta 
(i8a3-i8aS),dove  si  discorre  lun- 
gamente su  questo  punto  nei  $$  iGsS  e seg., 
pag.  86g  c seg.  del  Voi.  V.  di  questa  edizio- 
ne. Perciò  è da  ritenere  che  1*  Autore  siasi 
egli  medesimo  accorto  degli  errori  di  fatto 
io  che  era  caduto,  mentre  di  per  sé  restrin- 
geva e moderava  le  espressioni  adoperate 
qui  c nella  Condotta  delle  aque,  dove  alla 
pag.  8^2  del  suddetto  Voi.  V.  si  legge  alla 
lettera  anche  la  nota  precedente. 

£ a dirla  schietta,  gli  sbagli  che  si  riscon- 
trano in  questo  luogo  sono  veramente  assai 
gravi.  Prima  di  tutto  è falso  che  mancasse  la 
prova  del  delitto  di  un  chierico  allora  che 
ci  fossero  soltanto  dei  testjmonj  laihi;  mentre 
la  testimonianza  dei  laici  nelle  cause  crimi- 
nali dei  chierici  era  bensì  nel  Diritto  cano- 
nico esclusa,  ma  soltanto  quando  vi  fossero 
dei  tesùmonj  chierici;  mancando  ì quali,  erano 
ammessi  non  solo  i laici,  ma  ancora  le  don- 


ne. Si  possono  vedere  su  questo  puntole  Dis- 
sertazioni canoniche  di  Remigio  Maschat  da 
sant*  Erasmo,  Tom.  I.  pag.  361  e Roma 
17S7,  dove  sono  citale  le  fonti,  ed  è indicalo 
il  giusto  motivo  delle  leggi  in  proposito.  Ec- 
co le  parole  di  quel  Canonista.  Personaeqaae 
contro  certas  personas  iestifeari  nequeunl, 

suni: laici  contro  clericum  in  causa 

criminali,  nam  laici  plerumque  erga  cleri- 
cos  alieno  sunt  animo;  et  aliunde  reveren- 
da, quam  dehent  clericis,  prohihet  illos  a 
testificando.  At  si  clerici  testes  haberi  ne- 
queunt,  admiUuntur  laici,  maxime  in  de- 
licits  scandalosis  et  notoriis;  uii  etiam  si 
parochiani,  vel  patronus,  quorum  interest 
honum  pastorem  hahere,  agant  condro  cle- 
ricum (pag.  qiq).  — Mulier  testificatur  con- 
tro clericum,  cum  de  crimine  agitar.  Si  sit 
socia  criminis,  docci  Cu/ac.  hoc  eod.  Cap. 
admitti  ejus  testimonium , sed  non  esse  ei 
praestandam fidem  (pag.  261).  Si  vegga  pu- 
re /.  Devoti  In^it.  Canon.  Lib.  HI.  Tit.lX. 
$ 14.  Tutto  dunque  si  riduce  ad  una  mera 
preferenza  accordata  ai  testimoni  chierici, 
quando  si  potevano  avere. 

In  conseguenza  di  ciò  non  si  poò  trovare 
alcun  senso  nella  proposizione,  che  il  clero  per 
tal  modo  si  procurasse  un’assoluta  immunità. 

11  testo  della  Decretale  dì  papa  Alessan- 
dro 111.,  riportato  nella  nota  precedente,  va 
donqne  inteso  con  la  restrizione  sovra  iodi- 
cala;  tanto  più  che  P avverbio  aìiquatenus 
suona  sino  ad  un  certo  punto,  e quindi  ren- 
de impossibile  Tannettcre  a quel  passo  un 
senso  assoluto. 

Quanto  poi  alle  ultime  parole  della  pre- 
cedente annotazione,  le  cose  avvertile  sin  qui 
spiegano  il  vero  senso  dei  canoni  dei  Concilj 
in  proposito;  cànoni  che,  riferendosi  a cosa 
stretUmcole  disciplinare,  potevano  bene  non 
essere,  nelle  loro  speciali  disposizioni,  supe- 
riori alle  idée  dì  quei  tempi , senza  che  per- 
ciò ne  venga  punto  offesa  la  divina  infallibi- 
lità dei  Concilj  nelle  cose  spettanti  alla  Fede 
e ai  costumi. 
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§ 181G.  A fine  di  procedere  con  ordine,  conviene  distinguere  i tesli- 
monj  inabili  dai  sospetti.  G\' inabili  sono  quelli  che  non  debbono  es- 
sere nè  punto  nè  poco  ammessi  a deporre;  e se  lo  fossero,  la  deposi- 
zione si  considera  come  non  avvenuta;  i sospetti  sono  quelli,  la  deposi- 
zione dei  quali,  quantunque  venga  ricevuta,  non  si  crede  però  dovere 
per  sè  meritare  la  credenza  prestata  alla  parola  àeìnon-sospetti.  L’esclu- 
dere o l’ammettere  è atto  di  autorit'a;  e però  è giusto  o ingiusto,  se- 
condo cli’è  conforme  o difforme  dal  diritto.  Dunque  il  principio  deH'am- 
missione  o dell’esclusione  dei  tcstimonj  non  è puramente  logico,  ma  è 
precipuamente  giuridico.  Esso  dunque  dev’essere  dedotto  tanto  dai  rap- 
porti della  verità,  quanto  dai  rapporti  della  giustizia;  tanto  dalia  neces- 
sità naturale,  quanto  dalla  necessità  politica.  Di  ciò  si  dirà  nel  Capo 
seguente. 

§ 1817.  Ora  passando  al  supposto  di  una  deposizione  ricevuta,  che 
rosa  possiamo  noi  dire  quanto  aH’acccrtamento  dei  fatti  attestati  da  per- 
sone moralmente  capaci?  Tutto  l’ affare  si  riduce  a sapere  se  tali  per- 
sone abbiano  o no  parlato  con  sincerità.  Come  possiamo  noi  accertar- 
cene? In  modo  diretto  e intuitivo  egli  è impossibile,  perchè  a ninno  è 
dato  di  leggere  nell’altrui  cervello.  Restano  dunque  i mezzi  indiretti  e 
presuntivi.  Ciò  posto,  prescindendo  dai  fatti  inverosimili,  noi  troviamo 
che  = ogni  deposizione  di  una  persona  moralmente  capace  si  deve 
presumere  verace  allorché  non  apparisca  un  contrario  interesse.  = Ma 
il  discutere  le  presunzioni  d’ interesse,  l’assegnare  i mezzi  che  possono 
togliere  i dubj,  il  conchiudere  co’  i motivi  di  credibilità,  forma  un  pro- 
cesso tutto  logico,  nel  quale  ninna  potenza  umana  potè,  può  e potrà  mai, 
senza  temerità  e violenza,  far  altro  clic  suggerire  istruzioni  generali  per 
porre  in  guardia  i giudicanti,  apporre  cautele  estrinseche  onde  non  abu- 
sare, e consacrare  alcuni  cànoni  negativi,  onde  proscrivere  giudizj  ma- 
nifestamente viziosi.  A fine  dunque  di  ridurre  l’ispezione  ai  minimi  ter- 
mini, si  potrebbe  proporre  il  seguente 

Rispetto  poi  all' osservazione  eirca  le  fa-  riproilurre questa  parte  del  suo  lavoro  nelluo- 
eilìtà  di  attirare  le  eredità,  mi  limiterò  solo  go  sovra  citato  delle  Vedute  su  l'arte  logica. 
a raccomandare  ai  metto  veggenti  di  non  con-  Ometto  quelle  generali  considerazioni  che 

fondere  gli  abusi,  ai  quali  sì  allude  qui.  con  ho  già  esposte  nella  mia  osservazione  relati- 
r indole  vera  delle  instituzioni  ecclesiastiche,  va  ai  sovra  citati  §§  iGs3  e seg..  pag.  8G9  e 
ro  '1  carattere  e con  la  missione  divina  del  seg.  del  Voi.  V,,  la  quale  si  legge  in  fine  del 
sacerdozio  catolico.  e con  lo  spirito  dal  quale  medesimo  Volume . pag.  ifiz3.  Prego  il  lei- 
tlev' essere  animato.  Per  tutto  ciò  si  ilcc  mol-  loro  di  rivederla,  a compimento  di  qitaitio 
to  lodare  la  saviezza  dell* .Autore,  che  accor-  ho  detto  in  questa  nota.  Veggasi  pure  l'altra 
tosi  degli  errori  in  che  era  caduta,  li  evitò  nel  nota  al  $ ifióo  di  questi  scritti.  fOG) 
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§ 1818.  Data  uiia  persona  moralmente  capace  a deporre  la  notizia  di 
un  fatto  verisimilc,  o a notiiìcarne  qualche  indizio;  e data  la  notizia 
«palificata  con  le  circostanze  che  si  ricercano,  e motivata  con  la  dichia- 
razione di  saperla  co’l  mezzo  dei  sensi:  che  cosa  si  deve  fare  per  assicu- 
rarsi della  veracità  ossia  della  sincerità  della  deposizione  suddetta? 

§ I8l9.  Qui  si  risponde  con  distinzione:  o non  esiste  argomento  al- 
cuno positivo  o presuntivo  d’interesse  contrario  a manifestare  il  fatto 
come  viene  ritenuto  a memoria;  o tale  argomento  esiste.  Nel  primo 
caso  si  deve  riguardare  la  notizia  come  soltanto 'bisognosa  di  conferma, 
Ecnz’altra  purgazione.  Con  ciò  voglio  esprimere  soltanto,  esistere  un’ini- 
ziativa  assoluta  dciraccertamento,stantechè  taluno  può  essere  verace 
ed  ingannato  di  buona  fede  ; e più  ancora  può  avere  interesse  occulto , 
di  cui  non  si  abbia  sospetto  alcuno:  e però  la  conferma  deve  escludere 
questi  dubj,  onde  partorire  la  certezza.  Ecco  come  venga  accertata  la 
sincerità  di  un  testimonio  individuale  superiore  ad  ogni  eccezione. 

$ 1820.  Ma  nel  caso  che  constasse,  non  per  vaghe  asserzioni,  ma  per 
prove  positive,  di  tale  relazione  del  testimonio,  per  cui  si  potesse  du- 
bitare che  r amore  o l’ odio  abbiano  dettato  la  sua  deposizione,  che  cosa 
si  dovrebbe  praticare  ? In  questo  caso  la  notizia  si  dovrebbe  accogliere 
come  bisognosa  di  purgazione  e di  conferma.  La  purgazione  consiste 
nel  togliere  gli  argomenti  o positivi  o presuntivi  dell' interesso  contrario 
alla  veracità:  il  che  si  fa  o co  '1  provare  eh' effettivamente  l’argomento 
presunto  in  particolare  non  esiste,  o che  il  sospettato  interesse  non  pre- 
valse a quello  della  veracità.  L’ uno  o l’altro  intanto  si  compie  mediante 
altre  prove  separate,  e indipendenti  dal  testimonio  esaminato,  il  quale, 
benché  abbia  interesse,  può  essere  e constare  sincero. 

§ 1821.  lo  non  dico  per  questo  che  si  esiga  positivamente  la  deposi- 
zione concorde  di  altro  testimonio;  basta  che  d’altronde  possa  constare 
della  concordia  mediante  dati  positivi:  avvegnaché  il  detto  stesso  di  un 
secondo  testimonio  non  si  domanda  per  altro  motivo,  se  non  perchè  som- 
ministri  argomenti  concordi  indipendenti , come  sopra  fu  dimostrato. 
Anzi,  considerando  bene  addentro  le  cose,  se  gli  argomenti  di  conferma 
si  possono  trarre  da  fonte  diversa  dalla  parola  di  un  secondo  testimonio, 
questo  mezzo  riesce  assai  più  appagante,  perchè  toglie  il  dubio  di  pre- 
cedente concerto  o di  opinione  prevenuta  del  secondo  testimonio. 

§ 1822.  E qui  conviene  notare,  che  co’l  mezzo  della  conferma  si 
compie  molte  volte  anche  la  purgazione  del  sospetto  di  parzialità,  e si« 
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opera  ad  un  solo  tratto  la  credenza,  ossia  l’ accertamento  della  noti - 
jliìi.  Ciò  accade  tuttodì  nelle  deposizioni  degli  amici,  dei  domestici,  dei 
commensali,  dei  settarj  ec.,  quando  riescono  contrarie  alle  persone  cui 
si  sospettava  che  il  testimonio  dovesse  favorire.  Tanto  è vero  che  il  dis> 
favore  non  si  può  praticamente  far  valere  fuorché  a deposizione  rice- 
vuta, cui  per  altro  non  si  possa  più  ritrattare. 

§ 1823.  Riducendo  le  cose  ai  minimi  termini,  la  deposizione  del  te- 
stimonio sospetto  o è contraria  all’interesse  presunto  di  lui,  o è con- 
Jorme.  Se  é contraria,  si  dovrà  accogliere  per  lo  meno  come  quella 
del  testimonio  superiore  ad  ogni  eccezione,  e assimigliare  alla  confes- 
sione di  un  reo  convenuto  ; se  questa  deposizione  è conjbrme  al  pre- 
sunto interesse,  in  questo  caso  siccome  potrebbe  essere  conforme  al- 
la verità,  cosi  conviene  confrontarla  con  gli  altri  dati  indipendenti, 
sempre  necessarj  ad  apportare  la  certezza.  Se  dal  confronto  risulta  la 
concordia,  non  si  deve  più  far  valere  il  dato  presuntivo  della  parzia- 
lità; se  poi  dal  confronto  risulta  la  discordia,  si  dovrà  sospendere  ogni 
credenza  in  favore  della  notizia  contraria  fino  a che  un  terzo  dato  facia 
propettdere  la  bilancia  verso  una  delle  deposizioni  discordanti.  Sia  pur 
vero  che  1’ una  parte  sia  senza  sospetto;  ma  egli  è vero  del  pari  che 
non  è senza  duhio.  Dunque  a produrre  l’ accertamento  per  il  » o per 
il  no  si  esige  il  terzo  dato  per  sé  irreprensibile.  Dall’esito  solo  si  potrà 
giudicare  se  la  deposizione  favorevole  si  debba  rigettare  od  accogliere. 
Convengo  che  se  si  trattasse  di  bilanciare  le  cose  in  senso  diverso  e 
speculativo,  si  dovrebbe  accogliere  come  più  probabile  (a  condizioni 
nel  resto  pari)  la  notizia  scevra  da  sospetto  di  parzialità.  Ma  questo 
giudizio  isolato  di  mera  probabilità  non  è concludente  per  l’accerta- 
mento decisivo  dei  diritti.  Testis  unus,  testis  nullus,  dicono  i Pramma- 
tici. Ciò  posto,  si  vede  a quali  minimi  termini  si  riduce  la  presunzione 
generale  di  parzialità. 

§ 1824.  Qual  è la  conclusione  di  tutto  questo?  Che  l'imparzialità 
non  può  constare  che  negativamente;  eh’  essa  cade  più  tosto  su  la  no- 
tizia, che  su  ’l  notificante.  Un  notificante  può  essere  notoriamente 
amantissimo,  e quindi  in  senso  vulgate  parzialissimo  di  taluno,  e nello 
stesso  tempo  essere  veracissimo:  amicus  usqxie  ad  aras,  come  dice  il 
proverbio.  Egli  allora  pratica  ciò  che  in  fatto  di  opinione  disse  quell’an- 
tico: Amicus  Socrates,  amicus  Plato,  sed  magis  amica  veritas.  L’im- 
parzialità poi  deve  constare  tanto  dalla  non-esistenza  d’argomenti  di 
parzialità,  quanto  dalla  concorde  conferma  di  prove  indipendenti  dal 
notificante,  su  ’l  cui  detto  solo  non  devesi  riposare. 
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CAPO  IV. 

Dell  accertamento  in  relazione  alla  padronanza  originaria. 

I.  Tìtolo  di  ragione  naturale  del  diritto  di  accertamento  : 

■incerità, 

§ 1 825,  Come  all’  aomo  sono  necessarie  le  braccia  per  agire , cosi 
sono  a lui  neccssarj  gli  occhi  per  vedere,  e per  dirigere  le  braccia  che 
debbono  operare.  Che  cosa  sono  i mezzi  di  accertamento,  fuorché  gli 
occhi  e la  luce  del  mondo  morale  ? Essi  sono  precisamente  cosi  neces- 
sari vita  sociale , quanto  sono  necessari  gli  occhi  e la  luce  nella 
vita  fisica.  Ciò  non  abbisogna  di  ulteriori  prove.  Qnal  è la  conseguenza 
di  questa  osservazione?  Che  in  forza  dell’unione  sociale  l’uomo  ipso 
facto,  e senz’  altro  atto  intermedio,  acquista  un  diritto  cosi  pieno,  cosi 
assoluto  e cosi  inviolabile  a tutti  i mezzi  probatorj , eh’  egli  non  si  può 
intendere  vivere  in  società , nè  contrarre  obligo  veruno  verso  chi  che 
sia,  se  non  mediante  la  condizione  che  sia  salvo  ed  illeso  l’ uso  di  tutti 
i mezzi  possibili  di  accertamento,  ai  quali  però  possa  aver  diritto  in  forza 
della  convivenza. 

§ 1826.  Dunque  il  diritto  alle  prove  forma  un  diritto  originario  ir- 
revocabilmente quesito  di  ogni  uomo  che  nasce  in  società.  Dunque  po- 
trà bensì  tutta  la  società  e chi  governa  in  suo  nome  dichiarare  questo 
diritto,  sanzionarlo,  e perfezionarne  i mezzi,  ed  anzi  sarà  in  dovere  di 
praticare  tutto  questo;  ma  non  potrà  senza  ingiustizia,  senza  spoglio  e 
senza  tirannia  nè  toglierlo,  nè  scemarlo,  nè  difficoltarne  i mezzi.  Diro 
essere  anzi  dover  suo  di  sanzionarlo  e di  perfezionarlo.  Questo  dovere 
nasce  dalla  natura  speciale  della  cosa,  ossia  dalla  stessa  natura  dell’ac- 
certamento. I mezzi  di  prova  sono  una  specie  di  linguaggio,  che  dev’es- 
sere ricevuto  di  comune  consenso,  onde  produrre  il  suo  effetto.  I mezzi 
di  prova  poi,  che  risultano  dalla  parola  che  gli  uomini  si  prestano  scam- 
bievolmente, rendono  così  sociale,  così  immedesimato  nella  compagnia 
r accertamento  dei  fatti  interessanti , eh’  è impossibile  figurarne  l’ esi- 
stenza e r uso  se  non  mediante  il  consenso  effettivo  di  tutta  una  società. 
Tu  puoi  figurarti  che  l’uomo  facia  fruttificare  il  suo  campo,  lavorare  la 
sua  officina,  crescere  la  sua  famiglia  da  sè  solo  ; ma  non  puoi  figurarti 
che  la  proprietà  di  questo  campo  sia  riconosciuta  da  altri  che  mediante 
segnali  convenuti,  e che  venga  protetta  contro  le  usurpazioni  se  non 
facendo  constare  di  questi  segnali. 
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-§  1827.  Lo  gtesso  dicasi  di  qualunque  stato  eventuale  della  nostra 
padronanza.  Dunque  la  natura  propria  dell’ accertamento,  considerato 
come  ausiliario  della  padronanza  originaria,  esige  cosi  l’opera  consen- 
suale ed  unita  della  società,  che  senza  di  ciò  l’accertamento  sarebbe 
nullo.  Ma  dall’altra  parte  ognuno  ha  diritto  inviolabile  verso  di  tutti  ad 
ottenere  1’  accertamento  suddetto.  Dunque  ognuno  è in  dovere  di  pre- 
starlo per  quanto  è da  se , come  la  società  è in  dovere  di  stabilirne  i 
mezzi  riconosciuti. 

§ 1828.  Ecco  il  fokoamento  dell'obligo  sociale  della  Wnceritù,  e del 
correspetlivo  diritto  di  ottenerla.  Ecco  perche  il  dire  la  verità,  e rispet- 
tivamente l’astenersi  dalla  menzogna,  è dover  primo,  generale  ed  invio- 
labile. 3Ia  ecco  pure  come  il  moltiplicare,  il  perfezionare  e l’assicurare 
tutti  i mezzi  dell’accertamento  è un  dovere  assoluto  cd  irrefragabile 
publico.  Tutto  è di  diritto  cos'i  assoluto,  così  primitivo  e così  necessario, 
che  non  si  può  figurare  facoltà  alcuna  di  arbitrare  nè  dal  canto  dei  pri- 
vati, nè  dal  canto  del  Publico,  a meno  che  non  si  erigesse  in  diritto  la 
libertà  di  cavare  gli  occhi  ai  cittadini. 

II.  Limiti  del  diritto  di  accertamento. 

§ 1 829.  Determinata  la  necessità  e quindi  il  dovere  generale  e il  ri- 
spettivo diritto  alla  verità,  ossia  meglio  aH'accertamento,  resta  perciò  a 
vedere  quali  ne  siano  i limili  di  ragione.  — Questa  ricerca  si  divide  in 
due.  Con  la  prima  si  contempla  il  privato  commercio  degli  uomini  con- 
viventi. T—  Qui  si  domanda  fino  a qual  punto  si  estenda  l’obligo  della 
sincerità. 

Facile  è la  risposta.  Consultate  il  titolo  fondamentale  d’onde  deriva 
quest’ obligo,  e voi  stabilirete  i limiti  di  lui.  Ora  il  titolo  restringendosi 
all’esercizio  dei  rispettivi  diritti  e doveri,  ossia  delie  azioni  interessanti 
fra  le  persone  conviventi,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza,  che  la 
sincerità  non  potrà  cadere  che  su  quelle  verità  che  altri  ha  diritto  per- 
fetto di  sapere  da  noi.  Dunque  nelle  cose  indifferenti  ad  altri,  e molto 
più  nelle  cose  che  tendono  a salvare  i nostri  diritti , senza  ingiuria  al- 
trui , un  nostro  eguale  non  può  aver  diritto  di  sapere  da  noi  un  fatto 
ch’è  a nostra  notizia.  Dunque  il  rilevare  ogni  specie  di  verità  non  è per 
diritto  naturale  stabilito  da  veruna  legge.  La  rivelazione  della  verità  è 
subordinata  alia  legge  della  socialità.  Siccome  dunque  questa  legge  si 
restringe  soltanto  ai  rapporti  interessanti  fra  le  persone  conviventi,  cosi 
oltre  questi  rapporti  non  si  può  trovare  titolo  alcuno  che  oblighi  alla 
rivelazione  di  una  notizia. 
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§ 1830.  Da  ciò  nascono  due  conseguenze,  la  prima  delle  quali  ri- 
guarda il  segreto  di  diritto,  e la  seconda  riguarda  la  qualificazione  del- 
le non  vere  notizie.  Occultare,  per  esempio,  in  un  contratto  una  qua- 
lità della  merce  con  danno  altrui,  è per  diritto  naturale  un’ingiuria, 
ossia  una  violazione  del  diritto  del  terzo;  viceversa  occultare  un  fatto 
di  famiglia  clic  non  lede  il  diritto  di  un  terzo,  lungi  d’essere  un’in- 
giuria, chiamasi  prudenza.  Parimente  fare  un  racconto  favoloso  sopra 
un  oggetto  che  non  interessa,  nè  reca  danno  a veruno,  può  bensì  me- 
ritare la  taccia  di  falsità,  ma  giammai  quella  di  menzogna,  nel  senso 
di  atto  illecito  od  immorale. 

Da  ciò  si  vede  quanto  esaggerata  fu  un  tempo  la  dottrina  su  la  ve- 
racità, e quanto  per  una  pretesa  gratuita  perfezione,  priva  d’ogni  san- 
zione naturale,  siano  stati  violati  i riguardi  del  giusto  secreto,  impo- 
nendo ed  ascrivendo  a delitto  anche  le  più  innocue  falsità. 

Lo  stesso  principio  sotto  altro  rapporto  vale  anche  negli  affari  pu- 
blici.  Sempre  sarà  vero  che  non  si  potrà  esigere  per  dovere  la  manife- 
stazione di  una  verità,  alla  quale  il  corpo  sociale  non  abbia  un  perfetto 
diritto.  Si  potrà  disputare  quando  tal  diritto  esista  o non  esista,  come 
altresì  si  potrà  cercare  chi  sia  giudice  competente,  onde  stabilire  se  la 
notizia  domandata  sia  di  diritto  o no  ; ma  sarà  sempre  vero  che  il  prin- 
cipio fondamentale  della  veracità  verso  il  Publico  deriva  ed  è limitato 
dallo  stesso  principio  sovra  esposto  (0. 

III.  Doveri  conseguenti. 

§ 1831.  Officio  delle  buone  e savie  leggi  è dichiarare  e sanzionare  il 
principio  suddetto,  ed  indicare  almeno  in  quali  materie,  dentro  a quali 
circostanze  e fino  a qual  segno  ognuno  sia  tenuto  a prestare  la  dove- 
rosa verità. 

§ 1 832.  Un  altro  officio  della  publica  autorità,  che  riguarda  il  sistema 
dell’accertamento,  è quello  di  autenticare  ogni  specie  di  segnali,  sia 
indicativi  dei  diritti , sia  assicurativi  del  commercio.  Consacrare  i con- 
fini delle  proprietà  stabili;  autenticare  ogni  specie  di  misure,  sia  lineari, 
sia  di  capacità;  sanzionare  sì  in  materia  di  monete  che  di  cose  preziose 
la  realità  dell’intrinseco;  ed  altri  simili  offizj : ecco  i doveri  della  pu- 

( i)  Queste  considerazioni  sussislono  quan-  lezione  deH'uomo,  i sempre  più  o meno  ini- 
lo  ai  rapporti  puramenle  giuridici  della  ve-  morale.  Qui  non  c' entrano  i racconti  favo- 
racìtà.  Esaminando  invece  questo  argomento  tosi,  come  p.  e.  le  invenzioni  de' poeti,  nei 
nelle  relazioni  morali,  é fuor  di  dubio  che  la  quali  non  si  tratta  di  attestazione  di  fatti,  ma 
menzogna,  essendo  opposta  all'assoluta  per-  di  produzioni  dell’ imaginazione.  (DG) 
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bUca  antorità  in  fatto  di  accertamento.  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  il 
doppio  offizioj  l’uno  di  diritto  e l’altro  di  dovere,  che  nasce  necessaria- 
mente in  società,  anche  rispetto  alla  persona  del  Publico,  in  materia 
di  accertamento.  Ecco  il  diritto  publico,  essenzialmente  publico,  delle 
cose  autentiche^  assunto  in  tutta  la  sua  estensione;  ecco  allora  che  le 
falsificazioni  delle  scritture  interessanti  le  ragioni  dei  terzi,  dei  pesi, 
delle  misure,  delle  monete,  dei  bolli  di  assicurazione,  c d’altri  segnali 
di  accertamento  convenuti  e consacrati  dalla  puhlica  autorità,  divengono 
veri  delitti,  perchè  recano  un  danno  ingiusto  ad  altri,  e tolgono  per  sè 
stessi  la  fiducia  e la  sicurezza  delle  contrattazioni.  Cosi  pure  i raggiri 
dolosi,  le  menzogne,  le  occultazioni  di  cose  e circostanze  che  si  dove- 
vano manifestare,  sono  pure  altretanti  delitti.  In  breve,  ogni  alterazione 
nociva  dell’  estrinseca  verità , ed  ogni  lesione  dei  mezzi  consacrati  del 
sociale  accertamento,  sono  veri  delitti. 

§ 1833.  I doveri  della  veracità  si  verificano  anche  nei  governanti 
medesimi  con  tanto  più  di  ragione,  quanta  è maggiore  la  fiducia  ch’eglino 
debbono  inspirare  ed  assicurare.  Aneli’ essi  hanno  i loro  secreti,  e deb- 
bono averli  e rispettarli  ; ma  nel  rimanente,  in  cui  si  tratta  di  provedere 
alla  cosa  publica,  nulla  v’ha  di  più  obbrobrioso,  di  più  nocivo,  di  piò 
ingiusto  della  menzogna,  della  delusione  e della  slealtà.  Non  solamente 
si  offendono  i doveri  a cui  tono  tenuti,  e si  ledono  i diritti  cui  debbono 
rispettare;  ma,  quel  eh’ è peggio  ancora,  s’introduce  una  corruzione  ed 
una  immoralità  che  discioglie  la  vita  stessa  del  corpo  sociale.  La  men- 
zogna forma  la  naturale  divisa  dei  ladri  e degli  schiavi.  Come  mai  si  vor- 
rebbe coprire  questa  divisa  d' oro  e di  gemme,  senza  che  venga  imitata 
e ripetuta  da  tutte  le  classi  di  una  società?  Anzi  ciò  è inevitabile,  ogni- 
qualvolta le  più  eminenti  persone  ne  diano  il  fatale  esempio.  Ognuno  sa 
pur  troppo  quanto  lo  scandalo  cresca  in  proporzione  degli  esempj  au- 
torevoli, e quanto  la  corruzione  e la  imitazione  gli  venga  appresso. 

IV.  Delle  forme  autentiche  in  relazione  alla  padronanza  originaria. 

§ 1834.  Premessi  questi  generali  principi,  discendiamo  ad  esaminare 
taluno  degli  oggetti  su  i quali  specialmente  suole  versare  la  civile  Giu- 
risprudenza. Prima  di  tutto  fo  avvertire,  che  nel  sociale  sistema  possono 
esistere  due  specie  di  fatti.  I primi  sono  quelli  che  necessariamente  si 
debbono  far  constare  con  le  prove  accidentali  che  accompagnarono  il 
fatto  medesimo  ; i secondi  poi  sono  quelli  che  si  debbono  far  constare 
con  determinati  modi  stabiliti  dalle  leggi,  e conosciuti  sotto  il  nome  di 
forme.  Qui  si  parla  delle  forme  estrinseche,  le  quali  in  sostanza  altro 
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non  sono  che  = un  complesso  di  mezzi  probatorj  stabilili  da  una  legge 
promulgata,  co’ i quali  dev’essere  concepito  un  atto  determinato.  = 
Sotto  il  nome  di  .atto  si  comprende  qualunque  contratto,  qualunque 
processo  verbale,  qualunque  decisione,  e in  breve  qualunque  funzione 
coiiicmplata  dalla  legge,  a cui  essa  ordinò  fossero  annessi  i determinati 
mezzi  probatorj. 

§ 1835.  Si  suol  dire  che  un  atto  mancante  di  forma  è nullo,  vale  a 
dire  non  produce  effetto  alcuno.  Qual  è il  principio  di  questa  massima? 
Eccolo:  ciò  che  civilmente  non  consta,  civilmente  non  esiste.  Jla  cosi  è, 
che  un  atto  concepito  con  forme  viziose  civilmente  non  consta:  dunque 
quest’atto  civilmente  non  esiste.  La  prova  di  questo  argomento  si  sente 
tantosto,  pensando  che  fra  gli  nomini  non  si  può  agire  e giudicare  se 
non  in  vista  di  quello  che  consta,  e mai  in  vista  di  quello  che  è.  Dun- 
que il  sistema  delle  prove  forma  l’unico  mezzo,  co  ’l  quale  si  possono 
esercitare  le  azioni  giuridiclie  fra  gli  uomini.  Necessario  è questo  siste- 
ma, come  fu  già  veduto.  Parimente  fu  già  dimostrato  che  i mezzi  di  prova 
devono  essere  riconosciuti  e sanzionati  anche  pe  ’l  motivo  del  conflitto 
degl’interessi  e delle  passioni.  Dunque  ogni  cosa  deve  constare  civil- 
mente, affinchè  si  possa  pronunciare  esistere  pure  civilmente.  L’esisten- 
za civile,  della  quale  si  parla  qui,  è quella  che  può  partorire  un’  azione 
o togliere  un  eccezione f e non  quella  che  può  servire  ad  una  specula- 
tiva discussione  di  un  fatto  accaduto. 

§ 1 836.  Ho  detto  in  secondo  luogo  che  il  titolo  concepito  con  forme 
viziose  non  consta  civilmente.  Quando  il  sistema  delle  prove  fosse  ben 
tessuto,  potrei  dire  eziandio  che  filosoficamente  e naturalmente  non 
consta.  Che  cosa  infatti  sono  le  forme,  fuorché  un  complesso  di  mezzi 
co’  i quali  si  può  far  fede  dell’  esistenza  di  un  fatto  ? Ma  il  far  fede  ri- 
sulta dai  rapporti  di  connessione  fra  le  cose  medesime.  Dunque  quando 
sono  violate  le  forme  estrinseche  necessarie , mancano  per  ciò  stesso  i 
mezzi  comprovanti  l’esistenza  del  fatto.  Ma  se  mancano  questi  mezzi, 
il  fatto  non  si  può  dire  avere  esistito  ; se  mancano  questi  mezzi  autoriz- 
zati dalla  legge,  mancano  le  prove  autentiche.  Dunque  con  la  violazione 
o con  la  mancanza  delle  forme  il  fatto  civilmente  non  consta;  dunque 
per  ciò  stesso  civilmente  non  esiste. 

§ 1837.  Questo  principio  teoretico  , ridotto  a pratica,  riesce  neces- 
sariamente vario  co  ’l  variare  dei  tempi , dei  luoghi  e delle  circostanze 
delle  popolazioni  ; perocché  il  sistema  probatorio  civile  non  può  nascere, 
crescere  e perfezionarsi  che  co  ’l  nascere,  crescere  e perfezionarsi  del- 
le società  medesime.  I progressi  del  sistema  probatorio  sono  congiunti 
Tom.  IH.  8a 
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co’  i progressi  del  sistema  rappresentativo  tanto  delle  idée,  quanto  dei 
valori  e delle  stesse  azioni  fisielie  delle  cose  create.  Come  un  veramente 
ricco  dizionario  attesta  i progressi  intellettuali  di  un  popolo,  così  pare 
una  ricca  raccolta  di  segni  rappresentativi  ed  una  ben  adatta  distribu- 
zione di  prove  autenticlie  attestano  il  suo  sociale  incivilimento.  Dun- 
que dopo  una  certa  epoca  non  si  potrebbe  provedere  più  con  gl’imper- 
fetti mezzi  di  prova  usitati  e baslcvoli  in  un’anteriore  età,  nella  quale 
la  semplicità  stessa,  la  buona  fede,  e lo  stato  zotico,  se  vogliamo,  non 
rendevano  necessarie  qùeslc  prove  raflìnatc.  Dunque  sarebbe  perni- 
ciosissima trascuranza  quella  di  un  Legislatore , se  volesse  tuttavia  ab- 
bandonare lo  stalo  attuale  della  vita  civile  ai  mezzi  imperfetti  anteriori. 

§ 1838.  L’oggetto  di  cui  trattiamo  qui  sono  le  prove  autenlic/ie.  So 
liavvi  parte,  la  quale  debba  essere  trattata  dal  Legislatore  con  la  mas- 
sima diligenza,  ella  è certamente  quella  dei  mezzi  di  prova  assegnabili 
c dei  loro  requisiti.  Dico  dei  inezzi^  e non  della  Jorza  loro  persuasiva. 
La  credibilità  di  un  l'alto  è un  risultato  morale,  il  quale,  considerato  in 
generale,  sfugge  ad  ogni  calcolo  possibile  legislativo.  L'intima  convin- 
zione, fiancheggiala  dai  cànoni  irrefragabili  della  critica,  e contenuta 
da  quei  mezzi  che  possono  rendere  vittoriosa  una  buona  coscienza,  for- 
ma r oggetto  desiderato  dal  Legislatore,  .\pporre  certi  limili  o cànoni 
generali,  che  non  possono  soffrire  eccezioni;  dare  incentivi  a pronun- 
ziare con  verità,  e lasciare  nel  rimanente  libero  il  giudizio:  ecco  ciò 
eh’ è fattibile  e giusto  in  materia  di  Diritto  probatorio. 

§ 1 839.  Ma  quanto  al  fissare  i mezzi  assegnabili  di  prova,  c prescri- 
verne le  forme,  questa  è opera  lauto  più  importante,  quanto  più  decisivo 
è il  sistema  probatorio.  Non  basta  dunque  dire  quali  prove  siano  am- 
missibili, e quando  lo  siano;  ma  sopra  tutto  conviene  ingiungere  come 
debbano  essere  concepite.  In  questo  come  sta  tutto  il  loro  valore,  e 
quindi  tutta  la  base  pratica  degli  umani  diritti  in  società.  Questo  come 
costituisce  appunto  le  forme,  e In  queste  forme  risiede  la  potenza  pra- 
tica e legislativa  di  tutti  i diritti  cscrcibili  in  società.  Lungi  dunque  che 
il  Diritto  probatorio  debba  essere  presentato  a brani  ora  in  una  legge 
di  procedura,  ora  in  un  regolamento  notarile  e di  cancelleria,  ora  in  una 
disciplina  di  registratura,  ec.  ; dev’  essere  raccolto,  ordinalo  ed  esposto 
in  un  Codice  attributivo,  come  parte  integrante  e massima,  anzi  come 
la  sola  in  cui  si  risolve  la  potenza  effettiva  di  far  valere  i nostri  diritti 
nelle  contrattazioni  c nei  giudizj. 
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V.  Loro  carattere  famulativo  da  conservarsi- 

§ 1840.  Un’ultima  osservazione  egualmente  decisiva  si  è,  die  siceniue 
il  sistema  delle  prove  è essenzialmente Jhinulatìi’odel  Diritto,  e conser- 
v.itore  del  Diritto  medesimo;  cosi  lo  stabilimento  delle  forme  autentiche 
deve  conservare  questo  carattere  puramcnteyrtmt//nt(i’0.  Con  ciò  voglio 
significare,  die  alle  forme  non  si  può  mai  sacrificare  il  Diritto;  ma  all’op- 
posto, quando  non  sia  possibile  assoggettare  un  atto  a forme  autentiche, 
si  deve  abbandonarlo  alle  prove  accidentali.  Dire  dunque,  per  esempio, 
die  taluno  non  acquista  positivamente  un  diritto,  almeno  in  via  di  co- 
scienza, allorché  non  si  adempiano  le  date  forme,  e che  anche  fuori  di 
giudicio  il  tale  si  deve  considerare  privo  di  ragione;  ella  c cosa  contra- 
ria ad  ogni  ragione  e giustizia.  Altro  è il  dire  : tu  non  potrai  in  giudi- 
zio contradittorio  r.su  valere  il  tuo  convenzionale  diritto,  se  non  ne  ' 
consti  in  una  data  maniera  : ed  altro  è il  dire:  tu  non  ne  potrai  disporre 
ed  altri  acquistarlo,  se  non  mediante,  per  esempio,  un  atto  di  cancelleria. 
Per  trasferire  un  diritto  mio,  per  vendere,  ad  esempio,  una  cosa  mia, 
si  esige  soltanto  il  mio  consenso:  c però  in  realtà,  secondo  tutte  le  leggi 
di  natura,  il  mio  diritto  è trasferito.  Per  lo  contrario  dicendo:  il  tuo 
compratore  non  può,  anche  con  tuo  consenso,  possedere  ed  usare  senza 
un  atto  di  cancelleria;  egli  è lo  stesso  che  spogliare  un  uomo  della  pro- 
pria padronanza. 

Altro  è dire:  io  non  darò  azione^  ossia  non  presterò  la  forza  pu- 
blica  al  venditore  di  un  bene  eccedente  in  valore  lire  mille,  se  in  con- 
tradizione del  compratore  non  produce  una  scrittura  autentica;  ed  altro 
è dire:  se  il  compratore  confesserà,  io  riteiTÒ  ciò  non  ostante  la  ven- 
dita come  non  fatta.  Il  primo  partito  è preso  per  rendere  più  certo  il 
diritto;  il  secondo  sarebbe  preso  appunto  per  estinguerlo.  Il  primo  è in- 
stiluito  onde  non  avventurare  alla  parola  labile  e vana  dei  testimonj  i 
titoli  importanti  dei  nostri  possessi;  il  secondo  sacrificherebbe  i pos- 
sessi stessi  ad  una  formalità.  L’assurdità  cresce  considerando  che  la  pro- 
va estrinseca  diviene  inutile , quando  la  parte  confessa.  Ora  in  questo 
caso  si  annulla  perfino  la  confessione,  quando  mancò  la  forma  che  do- 
veva supplirla.  Così  mancando  il  surrogato,  viene  annullato  il  princi- 
pale, benché  esista  intiero  e valido.  Ecco  l’assurdo  logico  che  ne  nasce: 
così  il  sistema  probatorio  di  servitore  diventa  padrone.  Guardiamoci  da 
sì  fatte  mostruosità,  e non  dimentichiamo  giammai  che  il  sistema  delle 
prove  autentiche  non  é spogliativo  né  perentorio,  ma  Jamulativo^  e 
conseivntore  dei  naturali  diritti  degli  uomini  conviventi.  Non  dimenti- 
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clilamo  nè  meno  che  il  Puhlico  altro  non  può  dare  e togliere  fuorché 
un  .\zIO^K,  specialmente  allorché  si  tratta  di  proprietà  originaria  privata, 
come  si  dirà  a suo  luogo. 

VI.  Inviolabilità  dell  unione  fra  la  prova  e il  diritto. 

C 1841.  Sotto  due  aspetti  conviene  considerare  la  prova:  il  primo 
come  mez/,0  di  azione,  ed  il  secondo  come  mezzo  di  difesa.  Ora  dico, 
che  per  l’uno  e per  l’altro  offizio  1’  unione  della  prova  al  diritto  è tanto 
l^vlOLAnlcli,  quanto  inviolabile  si  è il  diritto  medesimo. 

A fine  di  convincerci  della  veracità  di  (jucsta  proposizione,  Inco- 
mluciamo  ad  osservare  la  prova  come  mezzo  di  azione.  Io  mi  fo  strada 
con  un  esempio. 

Filmiamo  che  tu  mi  domandassi  di  venire  in  un  dato  giorno  a rac- 
co'diere  frutta  nel  mio  orto,  e che  io  te  lo  concedessi.  Arrivato  il  gior- 
no°e  l’ora  nella  quale  lo  ti  concedetti  d’entrare,  tu  vieni;  ma  trovi  la 
porla  chiusa,  ed  una  forte  guardia  che  in  mio  nome  l’intima  di  tornare 

indietro.  Che  cosa  diresti  di  me  ? Tu  diresti  che  per  lo  meno  io  mi 

sono  preso  giuoco  di  le;  che  per  ciò  stesso  ch’io  ti  concedetti  di  venire, 
io  mi  ohligai  di  lasciare  aperta  la  porta  e di  non  rimandarli.  Concessa 
di  fatto  una  facoltà,  s’intendono  per  ciò  stesso  non  impediti  i mezzi, 
senza  dei  quali  non  jniò  essere  esercitata. 

Ora  applichiamo  la  parità.  In  tutti  i tempi  anche  di  grosso  senso  è 
stato  detto  e ripetuto,  che  « colui  die  provare  non  può,  nom  ha  milla; 
N attesoché  dove  manca  la  prova , egli  è lo  stesso  come  se  la  cosa  pro- 
li vaia  non  esistesse.  Per  lo  che  non  provare  la  cosa  e non  essere,  è 
j)  tutt’  uno.  Da  ciò  viene,  che  Jicesi  mancar  di  diritto  dii  manca  di 
I)  prova  » (‘).  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  tolta  la  pro- 
va è tolta  l’azione.  Dunque  accordare  un’azione,  e non  accordare  o non 
valutare  la  prova,  c una  crudele,  anzi  micidiale  derisione,  simile  ap- 
punto a quella  della  parità  ora  recata  : egli  è Io  stesso  che  concedere 
con  le  parole , e negare  co  ’l  fatto.  Dunque  chi  acquistò  il  titolo  civile 
acquistò  ipso  jure  anche  il  diritto  alla  prova  in  allora  riconosciuta  ed 
ammessa.  Dunque  non  si  può  togliere  o ledere  la  prova,  senza  pur  to- 
gliere o ledere  il  diritto.  Dunque  l’unione  fra  la  prova  e il  diritto  è in- 
violabile, c tanto  inviolabile  quanto  il  diritto  medesimo.  Tutto  questo 
riguarda  la  prova  considerata  come  mezzo  di  azione. 


(i)  Vedi  il  Mascardo  De  probationibus,  eoo  le  leggi  civili  e canoniclie  da  lui  citale  nel 
Tisttato  preliminare.  Queai.  1.  n.°  i a. 
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§ 1842.  Lo  stesso  princìpio  dell’unione  inviolabile  fra  la  prova  e il 
diritto  vige  anche  quando  la  prova  sia  mezzo  di  eccezione.  É vero  o 
no  che  quando  la  legge  impose  per  un  dato  atto  un  certo  genere  di  pro- 
ve, esclusi  gli  altri,  non  si  potè  acquistare  azione  civile,  ossia  diritto 
positivo,  se  non  per  quel  solo  mezzo?  Dunque,  omesso  questo  mezzo, il 
diritto  civile  non  viene  acquistato;  dunque  civilmente  non  esìstette  mai; 
dunque  è assurdo  voler  provare  l’esistenza  civile  di  una  cosa  clic  si  con- 
fessa non  aver  avuta  una  tale  esistenza. 

Così  supponiamo,  per  esempio,  che  una  data  concessione  dovesse  in 
un  dato  tempo  essere  fatta  in  iscrìtto  autentico,  e che  oggidì  si  volesse 
provare  per  mezzo  di  testimonj  : a che  ridurrebbesi  la  cosa  ? Essa  ridur- 
rebbesi  a stabilire  un  assurdo  legale.  E vero  o no  che  si  confessa  man- 
care lo  scritto  che  solo  poteva  dar  vita  all’azione  civile?  E dunque  evi- 
dente che  tal  mezzo  essendo  mancato,  non  potè  nascere  il  rispettivo  di- 
ritto civile.  Dunque  volendosi  oggidì  provare  per  testimonj  l’acquisto  di 
questo  diritto,' si  pretenderebbe  provare  aver  esistito  ciò  che  non  esi- 
stette. Ma  dall'altra  parte  con  la  non-esistenza  civile  d’un  vincolo  e di 
una  obligazione  si  afferma  la  rispettiva  libertà.  Dunque  se  la  legge  mi 
guarentì  allora  per  questo  mezzo,  ehi  ti  dà  diritto  di  togliermi  oggidì 
questa  tutela  ? Ecco  come  il  sistema  probatorio  fa  la  funzione  di  mez- 
zo DI  DIFESA  ; ed  ecco  pure  che  l’ unione  della  prova , sia  come  mezzo 
di  azione,  sia  come  mezzo  di  difesa,  co  ’l  rispettivo  diritto  riesce  per 
sè  inviolabile. 

§ 1843.  Invano  si  potrebbe  opporre  che  circa  un  fatto  passato  si  può, 
in  mancanza  della  prova  autentica,  supplire  con  la  naturale,  e però  che 
almeno  una  legge  posteriore  può  autorizzare  tale  supplemento.  Que- 
sto principio  può  valere  in  senso  filosofico  astratto , ma  non  in  senso 
giuridico  e politico.  Altra  è la  fede  nudamente  storica,  ed  altra  è la 
fede  politica.  Quando  la  legge  legò  la  trasmissione  e la  tutela  di  certi 
diritti  ad  un  determinato  mezzo  di  prove , non  si  può  figurare  da  poi 
che  abbia  esìstito  il  diritto  trasmesso,  o che  taluno  abbia  acquistata  una 
ragione  contro  di  un  terzo.  Dunque  se  si  volesse  reagire  su  ’l  passato, 
volendo  far  valere  mezzi  allora  proscritti  di  prova,  o si  creerebbe  pe  ’l 
passato  un  diritto  civile  che  non  esistette,  o si  toglierebbe  una  tutela 
che  il  cittadino  aveva  diritto  di  godere.  Retroazione  viziosa,  retroazione 
esecrata,  retroazione  proibita  è questa,  la  quale,  se  per  avventura  fosse 
esercitata , o toglierebbe  o comprometterebbe  tutte  le  legitime  posses- 
sioni. Potrà  certamente  un  alto  per  le  sue  forme  intrinseche  essere  ri- 
formato, allorché  il  di  lui  adempimento  cade  sotto  l’impero  di  nuove 
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leggi;  come,  per  esempio,  un  testamento  quanto  alle  sue  disposizioiii, 
allorché  il  testatore  muore  sotto  una  nuova  legge;  ma  quanto  a Jar fede 
della  sua  esistenza,  questo  è un  diritto  quesito  nel  momento  stesso  che 
fu  esteso  con  le  forme  allora  autentiche.  Inviolabile  è dunque  sempre 
l'unione  fra  la  prova  e il  diritto. 

VII.  Qual  è il  principio  di  ragione  che  può  autorizzare 
Cesclusione  dal  rendere  testimonianza? 

^ 1844.  Sopra  fu  dimostrato  che  il  sistema  probatorio  si  deve  bensì 
dagli  uomini  aumentare,  rinforzare  e perfezionare,  ma  non  mai  scema- 
re, affievolire  e degradare.  Questo  principio  è di  essenza  della  cosa  me- 
desima. Più  ancora:  tutta  l’ onnipotenza  delle  leggi  nello  stabilire  gli 
atti  autentici  si  risolve  a stabilire  una  prova  che  sussiste  finchù  non 
si  dimostri  il  contrarlo,  stantcchè  potrebbe  accadere  che  il  redattore  del- 
l’atto e i testimoni  segnati  fossero  falsi.  Ecco  pertanto  che  la  fede  degli 
atti  stessi  autentici  è fede  meramente  presuntiva  ; ed  ecco  pure  come 
lutto  in  fine  ricade  sotto  l’ impero  delle  prave  naturali., 

§ 184.’).  Qu'i  restringendoci  alla  prova  storica,  vediamo  che  l’autorità 
umana  non  potrebbe  colpire  la  prova  testimoniale,  senza  offendere  pur 
anche  l’ultima  sicurezza  della  prova  stessa  istrumentale.  Ma  dall' altra 
parte  potrebbe  mai  l'autorità  publica  comandare  a capriccio  di  abbattere 
le  date  case  o di  abbruciare  i dati  campi?  Per  eguale  ragione  non  è in 
arbitrio  d’ inrtfu7if(/re  a rendere  testimonianza  le  persone  moralmente 
capaci  a prestare  si  fatto  officio.  Si  badi  bene  alla  grande  differenza  che 
passa  fra  V escludere  ossia  \' inabilitare  taluno  a rendere  testimonianza, 
ed  il  qualificare  il  di  lui  detto  come  sospetto.  Co  ’l  primo  partito  non 
viene  ammesso  a deporre  ; co  '1  secondo  si  avvertono  soltanto  i giudici 
a por  mente  alle  cause  ipotetiche  di  parzialità;  alcune  delle  quali  ven- 
gono indicate  in  via  d’ istruzione,  onde  non  accordar  fede  pari  a quella 
di  un  testimonio  non  sospetto.  Qui  l’eccezione  cade  non  su  la  persona, 
ma  su  la  deposizione  : perocché  può  accadere,  come  spesso  accade,  che 
la  deposizione  riesca  contraria  all’interesse  presunto  del  deponente. 
Ecco  uno  dei  motivi,  pe  ’l  quale  da  alcune  Legislazioni  fu  disposto  che 
si  dovessero  assumere  o accogliere  le  deposizioni  di  persone  moralmente 
capaci,  in  onta  d’una  presunta  loro  affezione:  ben  inteso  che  i giudici 
vi  abbiano  quel  riguardo  che  sarà  di  ragione,  vale  a dire  a norma  dei 
dati  particolari  c positivi  di  credibilità. 

§ 1846.  Còlta  cosi  la  differenza  fra  1' esci.csioke  e la  rispettiva  va- 
lutazione dei  testiraonj,  io  domando  quale  sia  il  principio  di  ragione 
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clic  può  autorizzare  la  esclusione.  La  risposta  nasce  dalla  natura  stessa 
dell’ accertamento.  La  kecessità,  e la  sola  incolpabile  necessità,  può 
autorizzare  le  esclusioni  dal  rendere  testimonianza  delle  persone  mo- 
ralmente capaci.  Togliete  questo  principio,  c voi  abolite  ogni  giustizia 
ed  ogni  fondamento  di  sociale  sicurezza. 

Ora  cbi  sarà  da  tanto  da  potermi  dimostrare  essere  necessario  esclu- 
dere un  buon  padre  di  famiglia,  un  onesto  mercante,  mentre  si  ammette 
a far  parte  della  popolazione,  che  convive  e contratta  nel  tuo  grembo; 
di  escluderlo,  dissi,  dal  fare  testimonianza  solo  pcrcliè  in  fatto  di  reli- 
gione non  pensa  come  il  maggior  numero,  o adora  Dio  con  riti  diversi? 
Questa  è anzi  una  mostruosa  inconseguenza,  oltre  d’essere  una  gratuita 
confisca  di  tutti  quei  mezzi  di  prova  die  si  possono  scambievolmente 
fra  gli  uomini  ottenere.  Tu  mi  dici  che  la  diversità  di  credenza  genera 
odio.  In  ogni  caso  dunque  la  eccezione  sarebbe  reciproca,  e però  con- 
verrebbe reciprocamente  praticare  l’esclusione.  In  secondo  luogo  io  do- 
mando, se  la  presunzione  generale  deH’odio  di  setta  induca  per  sè  stessa 
la  certezza  della  menzogna  scambievole,  e però  se  tu  sia  autorizzato  ad 
affermare  che  ogni  dlsidente  sarà  di  cosi  perduta  coscienza  da  giurare 
il  falso  contro  l'altro.  In  terzo  luogo,  se  l’affezione  o l’odio  presunto  po- 
tesse servire  di  titolo  di  esclusione,  tu  dovresti  proscrivere  ogni  altra 
specie  di  testimonj  sospetti  parziali  ; perocché  non  è il  colore  ossia  la 
varietà  del  motori  che  induce  il  sospetto,  ma  bensì  Y amore  o Yodio,  da 
qualunque  motivo  siano  inspirati. 

Questo  è ancor  poco.  Se  io  ho  confidenza  in  un  testimonio  di  setta 
diversa  dalla  mia,  e che  io  lo  produca  in  giudizio,  chi  avrà  un  vero  di- 
ritto a respingerlo  e a non  ascoltarlo?  Forse  il  mio  avversarlo?  no  cer- 
tamente. É forse  Tavversario  della  stessa  setta  della  mia?  allora  la  pre- 
sunzione di  affezione  interna  del  testimonio  è tolta,  perchè  diventa  egua- 
le per  ambe  le  parti.  E forse  il  mio  avversarlo  della  stessa  setta  del  te- 
stimonio? allora,  lungi  d’avere  un  pretesto  di  ricusa,  egli  ha  un  motivo 
di  accoglienza.  E forse  il  mio  avversarlo  di  una  terza  setta  diversa  dalla 
mia  e da  quella  del  testimonio  ? allora  noi  siamo  a caso  pari,  come  nella 
prima  ipotesi.  Dunque  in  nessun  caso  la  parità  è presuntivamente  vio- 
lata, e però  cessa  ogni  pretesto  di  ricusa;  e ciò  tanto  più,  che  su  la  fede 
di  un  solo  non  si  può  giudicare. 

§ 1847.  Ma  se  non  milita  titolo  di  esclusione  ricavato  dall’eguaglianza 
dei  litiganti,  dove  si  potrà  trovare?  Che  cosa  è il  Giudice,  e che  cosa 
è il  Legislatore  in  questo  caso,  altro  che  tutori  dei  diritti  dei  litiganti  l 
Con  qual  diritto  pertanto,  sotto  pretesto  di  cullo  diverso  o di  credenza 
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religiosa  diversa,  potrebbero  privar  me  di  un  testimonio  ch’io  non  lio 
ribrezzo  di  produrre,  ed  il  mio  avversario  non  ha  diritto  di  ricnsare? 
O conviene  bandirlo , e non  tolerarlo  nel  vostro  seno  j o conviene  am- 
metterlo a rendere  testimonianza. 

§ 1 8^18.  Esiste  certamente  un  principio  di  eccezione,  onde  o non  am- 
mettere o non  obligare  taluni  a rendere  testimonianza;  ma  rpesto  prin- 
cipio è positivo,  e non  presuntivo;  questo  principio  è di  morale  neces- 
sitò, e non  arbitrario.  Niuno  può  essehe  testimonio  in  causa  fbofria, 
COME  niono  può  essehe  GiunicE  IN  CAUSA  FBOpniA  : ccco  il  principio. 

La  causa  propria  è costituita  dall'oggetto  di  cui  si  tratta  in  partico- 
lare, e dalle  persone  che  intervengono  sia  principalmente,  sia  per  rap- 
presentanza. Così  il  Sindaco  di  una  Comune,  il  Fabriciere  di  una  chie- 
sa, l’amministratore  di  una  Corporazione,  il  tutore  di  un  pupillo,  il  cu- 
ratore di  un  minore  o d’un  interdetto,  il  procuratore  di  un  cittadino  in 
attualità  delle  loro  funzioni,  non  possono  essere  ammessi  a testificare  a 
favore  nè  di  sè,  nò  delle  persone  cui  rappresentano,  nè  essere  astretti 
a testificare  contro  le  medesime.  Lo  stesso  dicasi  dei  membri  di  una 
società  mercantile  o di  una  Comune  sopra  oggetti  di  scambievole  per- 
sonale interesse.  Non  testificare  nè  per  te,  nè  contro  di  te,  deve  dire 
la  legge.  Questa  massima  viene  estesa  dagl’  individui  ai  corpi  collettivi, 
c ai  rappresentanti  si  degl’  individui  che  dei  corpi  medesimi.  I Romani 
hanno  esteso  la  moralità  di  questo  principio  fino  a riguardare  come  de- 
litto in  un  procuratore  od  avvocato  il  comunicare  e consegnare  all’av- 
versario notizie  e documenti  nocivi  ai  loro  clienti.  Essi  stabilirono  poi 
il  principio,  che  non  licei  sumere  arma  de  domo  rei,  il  quale  corrispon- 
de all’altro  principio,  nemo  tenetur  se  ipsum  prodere;  e però  non 
può  alcuno  essere  mai  ohligato  a rendere  testimonianza  contro  sè  stes- 
so. L’applicazione  di  questo  principio  si  può  variare;  ma  il  suo  tenore 
è sempre  dettato  dalla  necessità  di  rispettare  la  padronanza  originaria 
ed  ingenita  logicamente  anteriore  allo  stato  sociale,  cd  alla  quale  que- 
sto stato  deve  servire. 

^ 1 849.  Dallo  stesso  principio  deriva  la  dispensa  a rendere  testimo- 
nianza, dedotta  per  diritto  e competente  ai  membri  di  una  famiglia.  Di 
fatto  sarebbe  orrendo  obligare  un  padre  od  una  madre  a rendere  testi- 
monianza in  qualunque  causa  sì  civile  che  criminale  contro  un  figlio,  e 
viceversa;  un  marito  contro  una  moglie,  e viceversa;  un  fratello  contro 
un  fratello,  e gli  altri  viventi  ancora  in  comunione  di  beni  fra  loro.  Que- 
sto motivo,  fondato  in  natura  e sopra  uno  stato  dirò  prevalente  allo  stato 
di  politica  società,  viene  santificato  dalla  necessità  di  non  violare  tanto 
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i dirilli  quanlu  i seutimenli,  clic  conviene  primariamenle  eJ  assoluta- 
mente rispettare,  come  verrà  provato  a suo  luogo. 

Vili.  Estremi  da  evitarsi. 

$ 1850.  Ma  è ben  altro  la  esclusione  necessaria,  ed  altro  l’inabilita- 
eionc , della  quale  si  è fatto  uso  specialmente  sotto  gl’imperatori  di 
Costantinopoli,  e talvolta  sotto  il  regime  del  Diritto  canonico  dei  Tri- 
bunali calolici.  Oltre  la  esclusione  di  tutti  i cosi  detti  eretici , erano 
stati  esclusi  tutti  i peccatori  notorj,  tutte  le  così  dette  vili  persone^  le 
quali  nei  tempi  d’ignoranza,  di  miseria  generale  e di  delitti  infiniti 
crebbero  senza  numero.  Àggiungansi  per  sopra  mercato  gli  schiavi  o 
della  persona  o della  gleba,  e si  troverà  a qual  minimo  numero  i testi- 
moni abili  fossero  ridotti  (').  Così  la  confisca  di  una  tanta  e sì  preziosa 
proprietà,  qual  è quella  dell’ accertamento,  si  può  aggiungere  alle  altre 
beatitudini  di  quei  secoli  oggidì  sospirati  da  taluni. 

§ 1851.  Un  altro  estremo  contrario  esiste , dal  quale  ci  dubbiamo 
guardare;  e questo  consiste  nell’ invadere,  per  un  pretesto  minuto  ed 
isolato  di  publica  sicurezza,  il  santuario  delle  famiglie  e i primitivi  in- 
geniti diritti  dell’uomo.  Quest’estremo  fu  predicato  anche  recentemen- 
te da  uno  scrittore  celebrato,  il  quale  ha  spesso  la  disgrazia  di  porre 
in  conflitto  il  suo  ingegno  co  ’l  suo  cuore,  e,  quel  ch’c  più,  co  ’l  senso 
comune  dei  secoli  piu  illuminati.  — Io  parlo  di  Geremia  Bentham,  il 
quale  vorrebbe  obligare  padri,  madri,  figli,  fratelli  e sorelle  a deporre 
gli  uni  contro  gli  altri  ; i tutori,  i patrocinatori  a volgere  i secreti  e le 
notizie  noce  voli  contro  i loro  stessi  clienti,  ec.  Come  mai,  per  la  smania 
di  cogliere  una  prova  pericolosa  per  que’ medesimi  che  l’adoperassero 
(poiché  dovrebbero  valere  contro  il  producente),  non  ha  avuto  ribrezzo 
di  predicare  una  desolante  dottrina?  Io  dico  poco;  si  può  dimostrare 
eh’ essa  è inumana,  impolitica,  chiminosa.  La  dimostrazione  di  queste 
Ire  qualificazioni  sarebbe  qui  prematura,  perchè  non  furono  per  anche 
esposti  c dimostrati  i principi  dai  quali  può  derivare.  Basti  averle  ao 


(■)  Su  cifi  basti  vedere  la  mia  nota  al 
§ i8i5.  Aggiungo  soltanto,  che  in  si  fatte 
materie,  le  quali  non  riguardano  il  dogma  e 
la  morale,  non  può  far  meraviglia  se  anche 
le  leggi  canoniche,  molte  delle  quali  non  fu- 
rono  nè  manco  introdotte  per  autorità  di 
(àuncilj  ecumenici,  sentirono  rìnQuenza  de* 
tempi  calamitosi  in  cui  ebbero  vita.  Per  altro 
c bcuc  avvertire,  come  ha  hitlo  anche  il  ilo< 


magnosi  nella  Condotta  delle  aque,  § i6aS 
t^Vol.  V.  pag.  S-ji),  che  le  leggi  so  questo  ar- 
gomento, ed  altre  simili,  furono  leggi  di  cir- 
costanza: osservazione  molto  opportuna  per 
evitare  uo  errore  troppo  comune,  che  sta  nel 
giudicare  di  si  fatte  cose  dietro  le  idée  e lo 
condizioni  civili  del  tempo  nostro,  mollo  di- 
verse dalle  idee  c dallo  stato  della  focictà  di 
allora.  (DG) 
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cerniate  per  non  dimenticare  unà  questione  importante,  e per  avvertire 
quanto  sia  doloroso  il  vedere  un  uomo  celebre  prestare,  sotto  il  titolo 
di  utilUìi  publica,  le  più  funeste  ed  esecrande  armi  ad  un  sistema  in- 
quisitorio, il  quale  per  mala  sorte  ha  anche  troppo  violato  i diritti  della 
sicurezza. 

§ 1852.  Basti  per  ora  il  fin  quudetto.  In  questo  primo  stadio  della 
dottrina  costitutiva  della  potenza  giuridica  e politica  non  ci  è pci-messo 
fuorché  porre  i fondamenti,  definirli  e distinguerli.  Resta  la  parte  diret- 
tiva, e rassicurante  tanto  della  potenza  costituita,  quanto  della  sua  di- 
rezione. Dovremo  in  essa  parlare  dell’ amministrazione  delle  prove  c 
della  cauzione  dei  giudizj.  Questo  argomento  non  sembra  ancora  assog- 
gettato a principi  e ad  una  ragionata  teoria,  come  lo  comprovano  i Co- 
dici e le  dottrine  di  procedura,  e la  fluttuazione  degli  scrittori  di  mate- 
rie giudiziarie.  E pure  se  v’ha  argomento  suscettibile  di  scientifica  di- 
mostrazione, c di  solide  e chiare  previdenze,  è questo,  nel  quale  se  un 
sodo  discernimento  avesse  dominato  le  menti,  avrebbero  anche  tratto 
ottimo  frutto  dagli  eseinpj  dell'  antichità. 

IX.  Passaggio  ai  diritti  del  cittadino. 

§ 1853.  Fin  qui  abbiamo  in  via  primordiale  parlato  dei  diritti  del- 
l’uomo; ora  nella  stessa  guisa  passiamo  a parlare  di  quelli  del  cittadi- 
no. In  questa  prima  Parte  si  tratta  soltanto  di  radunare  e di  coordinare 
gli  elementi  della  potenza  giuridica,  o,  a dir  meglio,  di  addurre  le  no- 
zioni fondamentali  riguardanti  la  costituzione  dcH’ordine  della  conser- 
vazione e del  perfezionamento,  mediante  l'azione  scambievole  degli  uo- 
mini e delle  società.  Siamo  più  esatti:  noi  non  ci  assumiamo  la  figura 
di  Prometei,  perchè  sapiamo  che  la  natura  fa  quasi  tutto  per  una  forza 
secreta  ed  imperiosa.  Noi  dunque  non  ordiniamo  la  potenza  giuridica, 
ma  solo  insegniamo  come  non  debba  essere  disturbata  dall’opera  nostra; 
e però  insegniamo  a guardarci  dagli  errori  inspirati  AdW intemperanza 
umana.  Ciò  vicn  fatto  assegnando  le  condizioni  imposteci  dalla  natura 
stessa  delle  cose , e facendo  sentire  la  necessità  assoluta  di  rispettare 
queste  condizioni,  se  vogliamo  star  meno  male  su  la  terra.  La  differenza 
fra  i civili  ed  i barbari  sta  nel  conoscere  ciò  che  dccsi  rispettare,  e nel 
non  controvertere  ciò  che  rurdinc  necessario  esige. 
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CAPO  I. 

Titolo  fondamentale  della  sociale  convivenza. 

I.  'renare  essenziale  del  sociale  contratto.  Prima  idea 
della  volontà  generale. 

§ 1854.  Prima  che  si  formi  una  politica  società,  non  esiste  forza 
umana  che  possa  costringere  una  moltitudine  d’uomini.  Dunque  spon- 
tanea dev’essere  V origine  della  civile  colleganza.  Questa  origine  spon- 
tanea e giuridica  appellasi  coNTnATTO  sociale.  Ora  si  domanda  in  che 
consista  l’ ultimo  tenore  essenziale  c positivo  del  cosi  detto  contratto 
sociale.  z=  Ncll’accogliere  e riconoscere  un  dato  uomo  o famiglia  come 
inemhri  collegati,  con  l’ohligo  di  prestar  loro  la  solidale  protezione  a 
conservarsi  e perfezionarsi,  esigendo  dal  canto  loro,  finché  stanno  uniti, 
tanto  il  contemperamento  della  padronanza  originaria  di  ognuno,  quanto 
l’equa  loro  coopcrazione  in  tutto  ciò  che  può  risultare  rigorosamente 
necessario  alla  conservazione  c perfezionamento  dei  singoli,  e alla  pos- 
sanza stabile,  unita  e sieura  della  compagnia  intiera.  = 

Ec(!o  la  formula  essenziale  ed  eterna  di  questa  specie  di  contratto. 
Il  nome  di  contratto  viene  usato  per  accomodarsi  alla  vulgare  intelli- 
genza. A parlare  per  altro  con  proprietà,  la  suddetta  formula  si  polreh- 
hc  denominare  legge  natuhale  della  socialità.  Siccome  però  ogni 
uomo  che  ne  conosca  il  tenore,  lo  spirito  e gli  effetti,  non  solo  non  può 
rifiutare  questa  legge,  ma  dee  volerla,  e volerla  esclusivamente;  così  si 
può  rappresentare  questa  legge  come  V espressione  della  tacita  volontà 
d’ogni  uomo  di  mente  sana,  benché  in  fatto  pratico  non  sia  esplicita- 
mente da  lui  pronunciata.  Cosi  tutti  gli  atti  di  una  leale  ed  illuminata 
tutela  si  debbono  considerare  voluti  da  un  fanciullo,  benché  realmente 
non  li  voglia,  né  li  conosca.  Allontanata  l’idea  d’un  contralto  fattizio, 
sotteiitra  l’idea  di  volontà  doverosa  perpetc.a. 
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§ 1855.  Ecco  qual  è la  vera  e giusta  idèa  di  quella  volontà  gene- 
nALE,  della  quale  parlarono  tanto  i Publicisti,  e che  deve  servire  di  nor- 
ma ai  direttori  degli  Stati.  Non  è la  volontà  generale  di  fallo , ma  la 
volontà  generale  di  ragione  quella  che  in  ogni  teoria  di  Diritto  dev’es- 
sere assunta  in  considerazione.  Dico  in  ogni  teoria  di  Diritto,  per  ab- 
bracciare anche  gli  altri  rapporti.  Su  ciò  reggasi  un  esempio  nel  Ca- 
po III.  n.  6.°  del  Libro  II.  Per  la  qual  cosa  s’ egli  è vero,  come  osservò 
Cicerone,  che  multa  perniciose,  multa  pestifere  sciscunlur  in  populis, 
e quasi  sempre  dai  Governi  di  conto  privalo  ; noi  non  possiamo  riguar- 
dare i loro  atti  come  espressioni  della  generale  volontà  di  ragione.  Quan- 
to ai  popoli,  è un  vero  errore  morale,  perchè  vollero  il  male  credendo 
di  volere  il  bene  ; quanto  ai  Governi  di  mala  fede,  è un  delitto  di  pre- 
varicazione. 

§ 185G.  La  volontà  di  ragione,  della  quale  parliamo  qui,  si  può,  in 
una  supposizione  almeno  ipotetica,  considerare  come  la  vera,  naturale 
ed  effettiva  volontà  di  ogni  popolo  e di  ogni  età,  postochè  ogni  popolo 
ed  ogni  età  vuole  star  bene  più  che  può.  Presunta  volontà  generale 
si  può  dunque  chiamare  la  volontà  generale  di  ragione.  Con  ciò  si 
vuole  esprimere,  che  se  un  popolo  conoscesse  i suoi  veri  interessi,  ed  i 
mezzi  indispensabili  a soddisfarli,  egli  vorrebbe  certamente  gli  atti  ne- 
cessari a questa  soddisfazione.  Ma  dall’altra  parte  si  è dimostrato  che 
la  legge  naturale  e necessaria  della  socialità  è l’unico  e primo  mezzo 
indispensabile  a tale  soddisfazione.  Dunque  è forza  concludere  che  si 
fatta  legge  sarebbe  certamente  voluta  da  ogni  popolo  in  ogni  età.  Dun- 
que a ragione  può  meritare  il  nome  di  sociale  contratto  di  ragione 
PRESUNTIVA.  Dunque  il  tenore  di  lui  si  può  riguardare  come  l’espres- 
sione della  volontà  s'eramente  generale  e veramente  sovrana  di  tutto  un 
popolo;  dunque  almeno  tacitamente  essa  obliga  qualunque  membro  del- 
la società,  come  qualunque  direttore  di  Governo,  benché  non  sia  sfata 
espressamente  dedotta  in  patto. 

II.  Incompetenza  delle  pratiche  positive  in  questa  materia. 

§ 1857.  Questo  modo  di  vedere  le  cose  è il  solo  che  deve  usarsi  nel- 
l’ insegnare  le  dottrine  di  Diritto.  In  esse  non  si  tratta  di  vedere  ciò 
che  abbiano  praticato  gli  uomini  anche  per  errore  o per  violenza,  per 
dedurne  indi  ciò  che  possano  o debbano  fare  ; ma  bensì  ciò  che  in  forza 
dell’ordine  di  ragione  dovevano  fare  assolutamente.  Nel  presunto  con- 
tratto sociale  realmente  si  tratta  di  esporre  la  legge  naturale  ed  eterna 
della  socialità}  e però  sarebbe  ridicolo  il  voler  porre  sossopra  gli  ar- 
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cbirj  per  trovare  i titoli  positivi  della  sociale  unione,  quasiché  ogni  ge- 
nerazione vivente  non  li  porti  con  sé  segnati  dalla  mano  stessa  della 
natura , o quasiché  i morti  potessero  comandare  ai  vivi  più  di  quello 
che  i non-nati  potessero  comandare  ai  loro  maggiori,  o i viventi  stessi 
ai  loro  contemporanei.  Ma  quand’anche  dovessimo  procedere  con  vec- 
chie carte  alla  mano , è vero  o no  eh’  esisterebbe  sempre  una  legge  na- 
turale che  annulla  le  convenzioni  contrarie  al  dovere,  ed  abroga  quelle 
delle  quali  cessò  la  causa? 

§ 1858.  Riteniamo  il  principio,  che  in  fatto  di  Diritto  publico  ori- 
ginario volendo  usare  degli  atti  di  fatto  positivo , altro  non  si  fa  che 
autorizzare  o la  tirannia  o l’anarchia.  Come  no?  Volete  voi  che  i morti 
comandino  ai  vivi,  in  onta  dei  loro  ingeniti  diritti,  e malgrado  altre  esi- 
genze indotte  dal  tempo?  ecco  la  tirannia.  Volete  voi  predicare  ai  vi- 
venti ch’ossi  debbano  concordarsi  su  le  nuove  condizioni  della  loro  at- 
tuale convivenza?  ecco  Tanarchia.  Volete  voi  finalmente  fra  le  genti  far 
valere  un  mero  diritto  convenzionale  ? ecco  l’ invasione  giustificata  a fa- 
vore di  quei  popoli  che  nulla  pattuirono  con  voi.  Tutti  questi  inconve- 
nienti vengono  tolti,  quando  voi  studiate  ronfine  necessario  dei  beni 
e dei  mali  stabilito  dalla  natura,  quando  ne  rispettiate  la  forza,  quando 
ne  seguiate  le  tendenze,  e quando  ne  esprimiate  i dettami  inevitabili. 

III.  Si  prova  che  la  recata  formula  è dì  Diritto  naturale  necessario. 

§ 1859.  La  legg'e  suprema  della  socialità,  qual  é richiesta  dalla  na- 
tura, forma  l’oggetto  delle  nostre  ricerche.  Resta  solamente  a vedere  se 
la  recata  formula  ne  sia  la  fedele  espressione.  Ricordiamoci  che  l' or- 
dine morale  di  ragione,  quale  può  essere  effettuato  su  questa  terra  da- 
gli uomini  e per  l’opera  libera  degli  uomini,  è quello  che  abbiamo  in 
mira.  Ricordiamoci  che  la  condizione  di  ottenere  in  società  e per  mezzo 
della  società  la  conservazione  ed  il  perfezionamento  compossibile  d'ogni 
associato  esclude  necessariamente  la  mal’  opera  di  ognuno,  e quasi  tutto 
si  riduce  a far  si  che  ognuno  debba  contribuire  a formare  una  forza 
imita  e prevalente  per  assicurare  i fatti  suoi.  Nel  rimanente  tocca  ad 
ognuno  a rendersi  interessante , e quindi  a captivarsi  la  benevolenza  e 
la  stima  altrui  per  far  meglio  i proprj  interessi.  * 

§ 1 860.  Certamente  tra  i flagellanti  ed  i flagellati,  tra  gl’  ingannatori- 
e gl’ ingannati , tra  gli  aguzzini  ed  i captivi  non  vi  può  essere  vincolo 
alcuno  di  benevolenza , e quindi  vicendevolezza  di  officj , cospirazione 
d’interessi,  e unione  libera  di  forze.  Ma  chi  sarà  da  tanto  d’attribuire 
il  nome  di  società  ad  una  moltitudine  di  uomini,  nella  quale  i più  fos- 
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Bcro  i malmenali?  E dunque  per  sè  manifesto  die  la  massima  comu^’f. 
UTILITÀ,  ottenuta  co’l  massimo  rispetto  della  comune  eguaglianza,  è tal- 
mente essenziale  alla  costituzione  della  società , die , tolta  questa  con- 
dizione, essa  non  esiste  nè  punto  nè  poco.  Dire  società  di  conservazio- 
ne e di  perfezionamento,  e dire  unione  in  cui  si  procuri  di  ottenere  la 
massima  comune  utilità  co  ’l  massimo  rispetto  della  comune  eguaglian- 
za, è tuli’  uno.  Ciò  posto , meditate  la  formula  testé  esposta.  £ vero  o 
no  di’ essa  importa  questo  effetto?  Forsecliè  la  società  è uno  stato  ar- 
bitrario? Noi  abbiamo  provato  il  contrario.  Forsecbè  lo  scopo  di  que- 
sta società  non  è determinato  ? Noi  abbiamo  provato  di’  esso  consiste 
nell’jy'Mlo  indispensabile  ad  ognuno  per  conservarsi  e perfezionarsi. 
3fa  dall’  altra  parte  consta  clic  le  condizioni  essenziali  onde  ottenere 
questo  ajuto  sono  quelle  sovra  espresse.  Dunque  consta  indubitatamente 
die  l’allegata  formula  esprime  la  legge  naturale  ed  eterna  della  socialità. 

S 1801.  Questa  legge  riposa  sopra  un’altra  anteriore,  e trae  tutta  la 
sua  forza  e la  sua  santità  da  questa  legge  anteriore.  Questa  legge  ante- 
riore non  è di  ordine  ipotetico  ed  opinato^  ma  ài  fatto  positivo  e pre- 
potente di  natura.  Questa  legge  si  è il  BISOG^o  assoluto  della  vita 
SOCIALE.  Noi  non  dobbiamo  qui  provare  più  questa  legge  suprema  di  fat- 
to, dopo  quello  die  ne  abbiamo  detto  di  sopra.  Solamente  ci  occorre 
richiamarla,  per  dare  tutta  la  consistenza  e possanza  alla  formula  sopra 
recata.  Senza  questo  fondamento  l’ordine  civile  diviene  una  grande  ladro- 
naja,la  quale  non  è sostenuta  che  dall'impero  precario  della  forza.  Come 
di  fallo  potreste  voi,  senza  un  bisogno  assoluto  e prepotente,  giustificare 
t origine  ed  assicurare  i esecuzione  dell'ordine  sociale?  O quest’or- 
dine è di  Diritto  naturale  necessario,  o no.  Se  lo  ammettete  di  Diritto 
naturale  necessario,  egli  è per  ciò  stesso  imperativo  delle  condizioni  da 
lui  richieste.  Allora  queste  condizioni  diventano  allretanlc  leggi  di  Di- 
ritto naturale  necessario  ; allora  ogni  patto,  ogni  ordinamento  conforme 
a queste  leggi  non  è che  l’espressione,  il  surrogato  che  trae  la  sua  forza 
dalle  stesse  leggi.  Che  se  per  lo  contrario  non  ammettete  quest’  ordine 
come  di  Diritto  naturale  necessario,  allora  non  nasce  obligazione  alcuna 
originaria,  perchè  senza  bisogno  non  vi  è obligazione;  allora  invece 
diventa  tanto  arbitrario,  quanto  arbitrario  fu  lo  stabilimento  della  stessa 
società. 
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IV.  Le  promesse  adoperate  come  principio  di  Diritto  inchiudono  qui 
una  petizione  viziosa  di  principio. 

§ 18G2.  Invano  mi  citereste  le  promesse  e le  formule  verhali  dei 
patti  stabiliti:  questo  mezzo  sarebbe  una  viziosa  petizione  di  principio. 
Di  fatto  ditemi:  in  quale  maniera  stabilite  voi  l’obligo  di  serbare  la  fede, 
se  non  pe  ’l  motivo  di  conservare  i vincoli  sociali  ? Ora  se  non  fosse  per 
se  necessaria  la  instituzione  della  società,  come  sarebbe  necessaria  la 
conservazione  di  tali  vincoli?  E se  questa  conservazione  non  fosse  ne- 
cessaria, come  sarebbe  neeessario  il  serbare  le  promesse?  Orsù  dun- 
que! o convien  concedere  la  necessità  della  società,  o convien  lasciare 
senza  forza  le  promesse.  Ma  se  si  concede  la  necessità  della  società,  a 
che  prò  ricorrere  alle  promesse,  ossia  ai  patti,  per  legitimarne  la  fonda- 
zione e le  successive  ordinazioni?  Viceversa,  porre  questa  fondazione 
arbitraria,  e poi  parlare  di  obligazioni  c di  diritti,  è una  solenne  incon- 
seguenza. Ecco  che  cosa  ha  praticato  fra  gli  altri  Rousseau.  Lascio  la 
tortura  ch’egli  è costretto  usare  nelle  cose  più  semplici;  lascio  l’ im- 
mensa nullità  comunicata  a tutta  la  sua  teoria,  ed  il  larghissimo  campo 
aperto  all’arbitrario,  al  quale  non  è possibile  precludere  la  strada  se  non 
con  dettami  di  Diritto  necessario;  e concludo  che,  appoggiando  le  origini 
alle  convenzioni,  e quindi  al  positivo,  è lo  stesso  che  santificare  l’errore 
e l’arbitrario,  od  inchiodare  i popoli  in  una  barbarie  stazionaria. 

§ 1 8G3.  Questo  è ancor  poco.  0 voi  ammettete  negli  uomini  diritti 
ingeniti,  imprescrittibili  ed  inalienabili,  i quali  altro  non  sono  che  con- 
seguenze dei  loro  doveri;  o no.  Se  gli  ammettete,  dunque  dovete  am- 
mettere che  ogni  generazione  li  porta  con  sè  autenticati  dalla  mano 
della  natura,  dimodoché  ninno  può  aver  diritto  nè  di  toglierli,  nè  di 
scemarli.  Qual  è la  conseguenza  che  ne  viene  ? Che  quel  che  fecero  i 
miei  antenati  era  e fu  cosi  personale  ad  essi,  che  con  tutti  i loro  accordi 
non  poterono  nè  togliere  nè  scemare  le  mie  competenze,  come  io  prima 
di  nascere  non  poteva  scemare  o togliere  le  loro.  Dunque  l’ordine  so- 
ciale non  esiste , non  vige  c non  ha  forza  che  in  virtù  del  fatto  e delia 
volontà  della  generazioke  vlvE^TE,  e giusta  le  esigenze  della  CE^ERA- 
ziOKE  VIVENTE.  Dunquc  un  patto  originario  positivo  è una  chimera  ed 
un  contro-senso,  ed  anzi  una  sovversione  d’ ogni  legge  morale,  allorché 
questo  patto  originario  venga  assunto  come  vincolo  per  legare  le  gene- 
razioni successive.  Eccoci  dunque  ridotti  ad  una  legge  naturale  di  so- 
cialità tanto  pieghevole,  quanto  varie  sono  le  necessarie  esigenze  delle 
diverse  età  e della  diversa  fortuna  delle  popolazioni. 
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Che  se  poi  mi  negale  l’esistenza  dei  diritti  ingeniti  che  debbo  eser- 
citare giusta  il  bisogno,  allora  lasciate  di  parlarmi  di  ragione  e di  legge, 
e fate  valere  la  forza  sola , onde  cosi  perpetuare  uno  stato  di  fatto  av- 
venturato a tutte  le  sbrigliate  passioni,  a guisa  dei  bruti  ('). 

CAPO  n. 

Deiratto  di  aggregazione  considerato  per  sè  stesso. 

1.  Primi  rapporti  derivanti  dall'  atto  di  unione, 

§ 18G4.  Premessi  questi  schiarimenti  ritorniamo  al  lesto  del  nostro 
sociale  contratto.  Egli  comincia  con  l’esprimere  la  funzione  di  acco- 
gliere e riconoscere  un  dato  uomo  o famiglia  come  membri  collegati. 
Qui  si  può  alludere  tanto  ad  una  società  formata,  quanto  ad  una  società 
da  formarsi. 

Incominciamo  co  ’l  supporre  una  società  da  formarsi. 

9 1 865.  Figuriamo  mille  uomini  sparsi  sopra  un  dato  territorio,  abban- 
donati ad  una  vita  errante,  e senza  che  fra  loro  intervenga  verun  consor- 
zio abituale,  nè  si  faeia  alcun’opera  in  comune.  In  questa  prima  suppo- 
sizione quali  sono  i rapporti  di  diritto  e di  dovere  che  passano  fra  que- 
sti uomini  ? Egli  è manifesto  che  i doveri  e i diritti  scambievoli  in  questo 
stato  sono  puramente  negativi^  vale  a dire  questi  uomini  non  hanno 
altro  obligo  che  di  rispettarsi  scambievolmente,  e di  non  nuocersi  senza 
necessità;  tale  essendo  la  forza  della  reciproca  loro  indipendenza  e dis- 
sociazione. Uno  scambievole  soccorso  sarebbe  atto  di  facoltà,  ma  non 
mai  di  dovere  fra  uomini  che  bastassero  a sè  stessi , e che  fra  loro  non 
avessero  contratto  alcun  vincolo  convenzionale.  Questa  ipotesi  si  verifica 
appunto  fra  le  nazioni  indipendenti,  come  fra  i sudditi  di  diversi  Stati 
pure  indipendenti.  11  Diritto  delle  genti  trova  la  sua  prima  base  nello 
stato  ora  figurato. 

§ 1866.  Figuriamo  ora  che  un  centinajo  di  questi  mille  nomini  s' in- 
tendano fra  loro,  s’ accordino  di  fissarsi  in  una  data  parte  del  territorio, 
e stabiliscano  di  ridurlo  a cultura,  di  erigervi  case,  di  piantarvi  le  loro 
famiglie,  per  vivere  dei  prodotti  della  terra,  promettendo  fra  loro  di 
guarentirsi  in  comune  al  di  dentro,  e di  difendersi  in  comune  al  di  fuori. 
Questa  seconda  posizione  quali  diritti  c doveri  fa  essa  nascere  rapporto 
allo  stalo  personale  degl’ individui?  Ognuiu>  vede  da  sè,  che  se  prima 
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questi  oomiiii  non  erano  die  simili  e indipendenti  e dissociali , oggidì 
divengono  associati  e collegati  fra  loro;  e nello  stesso  tempo  diyen* 
gono  proprietarj  e padroni  d’un  dato  spazio  di  terra,  su  la  quale  riposa 
la  loro  società. 

§ 186T.  Questa  doppia  circostanza  induce  nuovi  rapporti  reali  e per- 
sonali tanto  fra  i membri  aggregati  e collegati,  quanto  fra  ogni  altro 
uomo  sparso  su  ’l  territorio  circostante.  1 socj  fra  loro  sostengono  due 
specie  di  diritti  e di  doveri:  la  prima  specie  è quella  dei  doveri  nega- 
tivi, e dei  diritti  di  umanità  die  prima  sostenevano  nell' indipendenza; 
la  seconda  specie  poi  è quella  dei  diritti  e dei  doveri  di  ^ocia/itò,  indotti 
dallo  scopo  comune  di  vivere  sopra  un  dato  territorio,  e di  cooperare 
in  comune  alla  reciproca  loro  conservazione  e sicurezza  interna  ed 
esterna.  Questo  nuovo  intento  induce  fra  i collegati  nuovi  vincoli  e nuovi 
diritti , competenti  ai  soli  membri  della  colleganza , senza  che  gli  altri 
che  sono  fuori  del  grembo  possano  pretendere  di  parteciparne.  Il  com- 
plesso di  tutti  i diritti  proprj  di  questa  congregazione  di  nomini  si  poh 
chiamare  diritto  di  socialità  : diritto  tutto  proprio  dei  membri  del 
corpo  collegato  e collocato  sopra  una  data  parte  di  territorio. 

§ 1 868.  Per  quello  poi  che  spetta  alla  posizione  fra  i collegati  ed  il 
rimanente  degli  uomini  sparsi  su  ’l  territorio , ne  sorge  la  relazione  di 
socio  e di  STRANIERO  alla  società.  La  relazione  di  socio  fra  i collegati 
importa  due  specie  di  rapporti,  e quindi  due  specie  di  diritti,  cioè  quelli 
di  uomini  e quelli  di  compagni.  Fuori  del  grembo  poi,  cioè  fra  i colle- 
gati ed  il  resto  degli  uomini,  porta  una  doppia  relazione  e un  doppio  di- 
ritto, cioè  la  relazione  di  straniero  rispetto  all’  uomo  eh’  è fuori  del 
grembo,  e di  collega  rispetto  all'uomo  che  vi  si  trova  dentro  : il  doppio 
diritto  poi  è quello  di  partecipare  con  lo  straniero  a tutti  i diritti  d’uo/no, 
e di  escluderlo  da  quelli  di  collegato.  Questo  esclusivo  godimento  è un  ' 
diritto  del  corpo  dei  collegati  ne’ suoi  rapporti  con  lo  straniero. 

§ 1869.  Procediamo  oltre.  Se  consideriamo  che  molti  uomini  uniti, 
i quali  debbono  operare  per  nn  dato  line  comune , non  possono  agire 
con  la  triplice  unità  di  mire,  d’interessi  e di  azioni  necessarie  senza  un 
SUPERIORE  COMUNE,  Doi  Concludiamo  essere  necessario  un  potere  sovrano. 

La  creazione  di  questo  potere  dà  un  nuovo  carattere  alla  società.  Se 
prima  essa  era  una  società  naturale  di  eguali^  essa  diviene  una  so- 
cietà politica.  Se  prima  il  corpo  era  nna  congregazione  di  eguali  che  - 
aveva  un’  unità  morale  di  fine , dopo  esso  acquista  il  carattere  di  città 
( civitas  nel  senso  legale  ),  e i membri  il  carattere  di  cittadini^  cioè  di 
socj  viventi  sotto  lo  stesso  Governo, 

Tom.  III.  8S 
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§ IRTO.  Tutto  ciò  per  altro  non  altera  lo  stato  reale  delle  relazioni 
e dei  diritti  già  prima  notati  nello  stato  di  semplice  società  di  eguali. 

§ 1871.  Sia  grande,  sia  piccola  la  società  politica,  non  importa.  Una 
Municipalità  indipendente  si  può  figurare  come  uno  Stato,  quando  si 
regga  per  sè  stessa,  come  per  esempio  la  Republica  di  S.  Marino,  e tutti 
i villaggi  indipendenti  sparsi  su  la  terra. 

§ 187*2.  Costituita  cosi  una  politica  società,  ossia  una  città  sopra  un 
dato  territorio,  teniamo  d’occhio  l’unità  personale  che  la  investe,  e le 
dà  la  forma  sua  propria.  Ognuno  sento  di  leggieri  che  niun  estraneo 
potrà  partecipare  del  carattere  di  socio,  senza  il  di  lei  consenso  mani- 
festato o con  un  atto  convenzionale,  c con  una  legge  che  ne  fissi  anti- 
cipatamente le  condizioni.  L’atto  co ’l  quale  si  fa  quest’associazione  è 
un  vero  contratto  slmile  a quello  dei  primi  fondatori,  cd  ha  il  mede- 
simo effetto. 

§ 1873.  Quest’atto  o riguarda  un  individuo,  od  una  società  straniera. 
Se  riguarda  un  individuo,  non  porta  altro  effetto  che  quello  di  ricevere 
nel  proprio  grembo  un  individuo  che  prima  non  vi  apparteneva;  se  poi 
riguarda  un’altra  società  o città,  esso  può  importare  od  una  confedera- 
zione, od  un’accessione,  od  una  confusione.  Prescindiamo  ora  dai  mezzi 
diversi  co’  1 quali  si  possono  operare  tutte  queste  cose,  e stiamo  stretti 
a ciò  che  interessa  questo  argomento.  Giunto  uno  Stato  ad  una  certa 
grandezza,  noi  possiamo  considerare  eli’ esso  sia  un  aggregato  di  tante 
società  aventi  un  aspetto  di  unità  assoluta  e di  unità  relativa.  Lo  Stato 
è un  composto  di  tanti  Dipartimenti  o Provincie  ; 1 Dipartimenti  o le 
Provincie  sono  l’aggregato  di  tante  Comuni  ; le  Comuni  sono  l’aggre- 
gato di  tante  famiglie.  Il  primo  fondo  civico  sono  le  Comuni;  l’ultimo 
è lo  Stato. 

' II.  Della  cilladinanza  dì  ragione  naturale. 

§ 1874.  L’effetto  primo,  unico  c solidale  dcH'atto  di  unione  qual  è? 
Acquistare  la  qualità  di  cittadino.  Ma  sotto  il  nome  di  cittadino  si 
deve  forse  intendere  il  mero  abitante  d’un  mucchio  di  case  che  chia- 
masi materialmente  una  città?  Dobbiamo  forse,  ancor  più  restriiigendo 
questa  denominazione,  applicarla  alla  classe  inferiore  di  tali  abitanti? 
Ciò  può  avvenire  in  quei  paesi  nel  quali  non  si  riconoscono  i diritti  del- 
l’uomo. Tali  hanno  a dirsi  i così  detti  Regni  patrimoniali,  nel  quali  si 
asserisce  la  facoltà  di  usare  e di  abusare , come  dicono  i Publicisti. 
Come  al  recinto  degli  uccelli  si  dà  il  nome  di  uccelliera,  al  recinto  dei 
bovi  e dei  cavalli  il  nome  di  stalla,  al  recinto  delle  pecore  il  nome  di 
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ovile;  cosi  in  questi  paesi  s’applica  il  nume  tli  cillà.  Non  è in  lai  senso 
che  si  assume  il  nome  di  citili  : qui  si  vuole  designare  un’unione  di 
persone  le  quali,  oltre  al  godere  gli  ordinar]  diritti,  godono  pur  anclie,  <> 
hanno  diritto  a godere,  di  tutti  quelli  che  s’intendono  compresi  nell’atto 
d’unione.  E siccome  qui  non  ahhiamo  in  vista  nulla  di  positivo,  ossia  di 
stabilito  dal  fatto  speciale  di  alcuna  popolazione;  cosi  la  qualità  di  citta- 
dino, di  cui  parliamo,  non  è nè  la  greca,  nè  la  romana,  nè  di  qualunque 
altro  paese,  ma  bensì  quella  che  viene  indotta  dai  rapporti  necessarj  della 
socialità,  invocala  dalla  natura  per  la  più  felice  conservazione  e perfe- 
zionamento degli  associali  e della  comunanza  intiera.  Ecco  la  cittadi- 
nanza DI  BACIONE  NATUBAi.F..  Di  qucsta  Sola  intendiamo  ragionar  qui. 

§ 1875.  Il  nome  di  cittadinanza  esprime  per  sè  stesso  quello  stato, 
in  forza  del  quale  taluno  gode  dei  diritti  di  città.  Ma  che  cosa  è una 
citta  nel  suo  senso  primitivo,  e quale  a noi  fu  trasmesso  daU’anlichilà? 
Per  me  risponde  Cicerone  meglio  di  qualunque  moderno.  Egli  comincia 
a spiegare  che  cosa  sia  un  popolo.  Poptilus  autem  non  oninis  hominum 
coetus  quoque  modo  congregatiis,  sed  coetus  mullitudinis  \nr\s  con- 
sensu  et  utilitatis  comniunione  sociaius.  Ecco  quindi  che  sotto  il  nome 
di  POPOLO  viene  descritta  la  persona  stessa  della  società  costituita  se- 
condo l’ordine  di  ragione.  Qui  con  la  clausola  multitudinis  Juris  con- 
sensu  si  esprime  il  cosi  detto  sociale  contratto.  Proseguiamo  con  Cice- 
rone. Omnis  ergo  populus,  qui  est  talis  coetus  multitudinis , qualem 
exposui,  CIV1TA8  est;  omnisque  civitas,  quae  est  constitutio  populi, 
respublica. 

Da  questo  passo  ognuno  rileva  che  la  città  , presa  come  persona , 
altro  non  è che  = un  popolo  costituito  ed  ordinato  mediante  libero 
consenso  ad  un’  utile  ed  equa  comune  convivenza.  — Assumendo  poi 
l’idèa  di  città  come  stato  o modo  di  essere,  essa  altro  non  è che  = la 
somma  delle  condizioni  costituenti  una  data  moltitudine  nello  stato  di 
libera  ed  utile  unione  ed  equa  convivenza.  = Qui  la  costituzione  di 
un  popolo , segnata  da  Cicerone , altro  infatti  non  è che  la  somma  di 
quelle  condizioni  che  ad  una  moltitudine  d’ uomini  danno  il  carattere  c 
lo  pongono  nello  stato  di  popolo,  ossia  di  Icgitima  società.  Qui  dunque 
nasce  l’idèa  di  cittadinanza  applicata  solidalmente  a tutto  un  aggregato. 
Allora  altro  non  esprime  fuorché  una  qualità  comune  ad  una  persona 
collettiva,  ossia  ad  un  Publico  ordinalo  a civiltà. 

§ 1876.  Ma  la  cittadinanza  si  attribuisce  anche  ai  privati,  e si  suole 
quasi  sempre  parlare  di  questa  sola.  Ora  quale  idea  dobbiamo  formarci 
di  questa  individuale  cittadinanza?  Essa  si  deve  considerare  come  uno 
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(li  qne!  diritti  chiamati  dai  legisti  co  ’l  nome  di  universali,  come  per 
esempio  quello  di  eredità,  che  comprende  tutte  le  ragioni  attive  e pas- 
sive reali  di  un  defunto  : omne  fus  defuncti.  Lo  stesso  dicasi  della  citta- 
dinanza. Essa  potrebbesi  appellare  omne Jiis  profuens  ex  conjunctione 
i’itae.  Quest’  idea  però  sarebbe  ancor  troppo  compatta,  nè  esprimerebbe 
esattamente  i tratti  caratteristici  di  tale  specie  di  diritto  complessivo. 
Conviene  annunziare  tanto  la  derivazione  propria , per  cui  egli  viene 
distinto  dall’originaria  padronanza,  quanto  l'appartenenza  personale 
aU’uomo  collegato.  In  vista  di  tutto  questo  pertanto  credo  che  la  citta- 
dinanza di  ragione  naturale  d’un  dato  uomo  si  possa  definire  = il 
complesso  di  quelle  personali  competenze,  le  quali  derivano  dai  rapporti 
naturali  e proprj  dello  stato  di  colleganza  ordinata  alla  più  equa  felice 
conservazione  e perfezionamento  d’una  moltitudine  di  uomini  abitual- 
mente conviventi.  = 

Più  compendiosamente  si  potrebbe  dire  che  il  diritto  di  cittadi- 
nanza altro  non  è che  = la  somma  delle  competenze  d’ogni  collegato) 
stabilite  dalla  legge  della  socialità  (designata  altrimenti  co  ’l  nome  di 
sociale  contratto)  propria  ad  un  dato  popolo.  :::r  Come  varie  sono  le 
forme  degli  alberi  formati  dalla  mano  della  natura,  così  varie  possono 
essere  fra  popolo  e popolo  le  attribuzioni  della  cittadinanza , senza  che 
si  possa  negare  essere  tutte  di  ragione  naturale.  Basta  che  non  siano 
puramente  arbitrarie,  ma  siano  dettate  dalla  necessità,  ne  violino  le  pre- 
rogative naturali  degli  uomini , per  essere  di  ragione  naturale.  Si  può 
dun<pie  verificare  clie  una  tale  cittadinanza  sia  propria  di  un  dato  po- 
polo, non  solo  nel  senso  che  a lui  solo  appartiene  di  conferirla  o di  go- 
derla ; ma  eziandio  nel  senso  che  dijfcrisce  dalle  altre,  e vige  soltanto 
presso  di  lui. 

§ 1877.  Taluno  definì  la  città  una  concorde  moltitudine  d uomini. 
Qui  si  allude  al  personale,  e non  al  diritto  di  città.  D’altronde  poi  os- 
servo che  una  masnada  di  ladroni  è una  moltitudine  concorde.  Direte 
voi  che  una  masnada  si  possa  chiamare  co  ’l  nome  di  città  , ed  un  ma- 
snadiere co  ’l  nome  di  cittadino?  Lo  stato  di  città  inchiude  l’idi’a  di 
permanenza  indefinita  ; lo  stato  di  città  inchiude  l’idèa  di  coopera- 
zione alla  scambievole  sicurezza  e soddisfazione , e sopra  tutto  il  soc- 
corso in  caso  d’impotenza;  lo  stato  di  città  inchiude  l'idèa  di  un'abi- 
tuale convivenza,  nella  (piale  si  giova  reciprocamente  all’esercizio  di 
tutti  I naturali  diritti  ; io  stato  di  città  finalmente  inchiude  l' idea  di 
benefizi  esclusivi  ad  un  tale  aggregato  d’uomini  liberamente  conviven- 
ti, e che  scambievolmente  si  soccorrono  in  caso  di  necessità. 
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^ 1878.  Nella  definizione  ho  segnalo  i rapporti  naturali  e proprj 
dello  stato  di  convivenza  d’ un  dato  popolo  si  per  distaccare  l’ idèa  dei 
diritti  specifici  appartenenti  alla  ciuadinanza  dall’  idea  dei  diritti  ori- 
ginarj\  e si  per  far  sentire  l’ appartenenza  propria  di  questi  diritti  ai 
membri  della  data  compagnia,  ad  esclusione  di  qualunque  straniero.  Es- 
sere  frutto  immediato,  naturale  e proprio  dello  stato  sociale  ; apparte- 
nere questo  frutto  esclusivamente  ai  membri  collegati:  ecco  i due  di- 
stintivi dei  diritti  componenti  il  complesso  ed  universale  diritto  della 
cittadinanza.  Àmbidue  questi  caratteri  sono  così  inseparabili,  che  tolto 
l’uno  di  essi  cessa  il  carattere  di  diritto  di  città,  e uno  solo  di  essi  non 
somministra  più  questo  diritto.  Figurate  voi  la  sola  origine  sociale, 
senza  por  mente  alla  individuale  appartenenza?  voi  allora  confondete 
la  individualo  cittadinanza  co’ i diritti  del  Publico,  perchè  assumete 
un'origine  ed  una  qualità  comune  con  quei  diritti  solidalmente  publici, 
i quali  non  possono  mai  competere  a verun  privato.  Computale  voi  per 

10  contrarlo  la  sola  appartenenza  privata?  sWotsl  confondete  i diritti 
di  città  con  quelli  à' originaria  padronanza  privala.  Dunque  l’origine 
puramente  sociale,  unita  all’ appartenenza  individuale  dciras.suciato, 
formano  il  distintivo  logico  c qualificante  dei  diritti  di  città. 

III.  Distinzione  fra  la  ciuadinanza  e la  civile  padronanza. 

§ 1879.  E qui  cade  un’importante  e non  ben  avvertita  distinzione. 
Altro  sono  i diritti  di  città,  ed  altro  è la  padronanza  civile.  I diritti 
di  città  altro  non  comprendono , fuorché  le  personali  competenze  che 
derivano  dai  rapporti  proprj  dell’aggregazione  alla  città;  la  padronan- 
za civile,  per  lo  contrario,  comprende  tutta  la  sosima  delle  preroga- 
tive che  l’uomo  effettivamente  gode  nella  sociale  convivenza.  Ma  cosi 
è,  che  in  questo  stato  egli  gode  tanto  dei  diritti  originarj,  quanto  degli 
acquisiti;  tanto  di  quelli  che  porta  con  sè,  quanto  di  quelli  che  gli  ven- 
gono attribuiti  dall'unione;  tanto  dei  nativi,  quanto  dei  dativi.  Dunque 
è manifesto  che  la  padronanza  civile  piena  ed  effettiva  dcH’uomo  non 
si  può  assumere  come  sinonimo  dei  diritti  di  città.  Tali  diritti  si  re- 
stringono veramente  ai  soli  dativi.  Questa  distinzione  fu  sentita,  almeno 
virtualmente,  da  quei  Legislatori  e da  quei  Publicisti,  i quali  determi- 
narono gli  effetti  della  morte  civile,  a cui  non  attribuirono  la  forza  di 
speg  nere  i diritti  della  padronanza  originaria,  ma  li  riservarono  sotto 

11  nome  di  diritti  naturali,  come  si  vedrà  poi. 

§ 1880.  L’alto  di  unione,  co  ’l  quale  viene  conferita  la  cittadinan- 
za, è puramente  convenzionale.  Se  con  esso  vengono  conferiti  aH’uoino 
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diritti  a dati  bcnefizj , vengono  pure  richiesti  da  lui  certi  oLliglii  come 
correspeltivo.  Dunque  conferire  la  cittadinanza  non  è atto  di  mera  libe- 
ralità, ma  è atto  di  reciproca  obligazione.  Dunque  se  alla  cittadinanza 
gì  vuole  attribuire  il  nome  di  diritto^  ciò  non  ostante,  finché  dura  lo 
stalo  di  socio  convivente,  racchiude  in  se  stessa  l’idèa  di  obligazione 
reciproca.  Dico  reciproca.,  per  escludere  l’idèa  della  facoltà  semplice 
di  esigere  da  una  parte,  e di  dovere  semplice  di  prestare  dall’altra.  Sin- 
allaginatico  ossia  bilaterale  si  deve  dunque  riguardare  nel  suo  esercizio 
l’atto  di  unione,  fatta  astrazione  dai  modi  co’  i quali  taluno  cessa  d’es- 
sere cittadino. 

Di  fatti  è noto  che  come  cittadino  debbo  portar  certi  pesi , quale 
correspeltivo  di  certi  beneficj.  Senza  di  ciò  sarebbe  incompleta  l’idèa 
di  cittadinanza  anche  di  ragione  naturale,  come  appare  dall’indole 
stessa  del  sociale  contratto,  il  quale  essenzialmente  esige  tanto  il  con- 
temperamento dei  diritti  originar],  quanto  la  prestazione  di  tutto  ciò 
eh’ è necessario  allo  stato  di  associazione. 

IV.  Speciali  ijualijicazioni  della  cittadinanza. 

Della  nazionale  e della  locale. 

§ 1881.  Da  per  tutto,  dove  havvi  un  centro  d'affari  e d’interessi  co- 
muni, havvi  un  centro  di  società  particolare,  e il  titolo  di  un’unità  ci- 
vile che  induce  azioni  ed  obligazioni  personali  alla  data  società.  Tutte 
le  questioni  dei  crediti  e debiti,  e delle  ragioni  attive  e passive  si  co- 
munali che  provinciali,  vengono  decise  con  l’unico  criterio  di  questa 
unità.  Ma  siccome  tutte  queste  società  servono  ad  un  Capo  comune,  od 
hanno  pure  relazioni  ed  Interessi  comuni  si  fra  loro,  che  co  ’l  Governo 
da  cui  dipendono:  cosi  ne  nasce  una  doppia  relazione  di  colleganza.  La 
prima  si  può  dire  cittadinanza  locale;  la  seconda  generale.  La  locale 
è legata  alla  data  Municipalità;  la  generate  è legata  all’unità  di  domi- 
nio di  lutto  lo  Stato.  L siccome  tutto  lo  Stato  altro  vei'amcnte  non  è 
«•he  un  aggregato  di  Comuni,  come  i Comuni  non  sono  che  un  aggre- 
gato di  famiglie  ; cosi  può  dirsi  che  la  cittadinanza  municipale  sia  il 
fondamento  della  cittadinanza  dello  Stato  (che  appelleremo  nazionali- 
tà); dimodoché  la  nazionalità  altro  non  sia  che  un’estensione  della  cit- 
tadinanza municipale,  in  quanto  la  Municipalità  forma  un  elemento  della 
grande  unità  dello  Stato. 

§ 1882.  Rimiriamo  lo  cose  più  da  presso.  Prescindendo  dalla  citta- 
dinanza politica,  tutta  propria  di  un  Governo  costituzionale,  e restrin- 
gendoci alla  cittadinanza  sociale,  io  osservo  che  il  titolo  della  naziona- 
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lità  non  dà  un  diritto  all’oriundo  o naturalizzato  addetto  ad  un  Comune 
li  farsi  considerare  membro  dell’altro  Comune;  ma  solamente  di  poter 
concorrere  ai  Lenelìzj,  e di  partecipare  dei  diritti  attribuiti  dalla  legge 
a tutti  i nazionali  o naturalizzati  allo  Stato.  Per  essere  membro  attivo 
d’on  dato  luogo  conviene  che  il  nazionale  vi  trasporti  il  suo  domicilio 
stabile,  e con  ciò  egli  partecipa  dei  diritti  e dei  pesi  locali.  Da  ciò  viene, 
die  il  domicilio  permanente  costituisce  un  segnale;  la  nascita,  o l’in- 
scrizione della  naturalizzazione,  un  altro  segnale;  ec.  Sotto  qualunque 
aspetto  pigliate  le  cose,  ciò  clic  forma  la  base  essenziale  del  consorzio 
civico  è l’appartenenza  ad  un  dato  Comune;  ciò  poi  ^Le  forma  la  base 
essenziale  della  nazionalità  è l’ aggregazione  del  dato  Comune  a tutto 
lo  Stata 

Dunque  egli  è chiaro  che  può  esistere  la  cittadinanza  comunale 
senza  la  nazionalità  ; ma  non  può  esistere  nazionalità  senza  cittadi- 
nanza. Sotto  il  rapporto  di  cui  parliamo,  ogni  Comune  è veramente  una 
piccola  città  ; ed  ogni  Stato  è un  aggregato  di  città  fra  loro  confederate, 
e dipendenti  da  un  Capo  comune,  poste  fra  loro  in  una  reciproca  co- 
munione di  beneficj  e di  pesi  per  lo  stesso  line  della  loro  conservazione 
e sicurezza. 

Se  non  si  possono  a rigore  considerare  come  sovrane  ed  indipen- 
denti, perché  non  hanno  un  Capo  a sè,  esse  però  sono  fra  loro  eguali  e 
distinte;  talché  lice  ravvisare  ancora  e distinguere  una  vera  unità  mo- 
rale che  loro  attribuisce  una  specie  di  personalità,  in  forza  della  quale 
si  determina  ciò  che  hanno  di  proprio  e ciò  che  hanno  di  comune,  e si 
separano  le  condizioni  che  servono  alla  cittadinanza  dalle  condizioni  che 
servono  alla  nazionalità.  Questi  Comuni  poi,  benché  diseguali  in  popo- 
lazione e risorse,  sono  fra  loro  eguali  in  diritti. 

Queste  condizioni  si  distinguono  più  visibilmente  e si  fanno  sentire 
allorché  si  sospendono  o si  tolgono  le  comunicazioni  co  ’l  Governo  del- 
lo Stato  ('). 

V.  Della  cittadinanza  eminente  e della  subalterna. 

% 1883.  Noi  abbiamo  accennato  alla  sfuggita  la  ciltadinanza  politi- 
ca , tutta  propria  di  un  Governo  costituzionale.  Quale  idea  ce  ne  dob- 
biamo formare  ? — Ho  già  fatto  osservare  che  il  diritto  di  cittadinanza 


(i)  Si  confrontino  le  cose  discorse  in  qiic-  za  e della forensità,  nel  Voi.  VII.  di  ipicsic 
sto  Capo,  c specialmente  in  questo  n.“  IV.,  Opere.  (DG) 
con  roptiscolo  iulitolulo  Della  vittadinen- 
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non  rassiiniglia  ad  una  mònade  indivisibile,  ma  bensì  ad  un  aggregalo 
di  molte  attribuzioni  ebe  si  possono  esercitare  nella  sociale  convivenza. 
Queste  attribuzioni  adunque  si  possono  dividere,  c si  possono  accordare 
e togliere  anche  in  parte.  Certamente,  altro  non  constando,  la  qualità 
nuda  di  membro  collegato  incliiude  tutte  le  capacità  civili,  ed  impsrta 
per  sè  la  piena  cittadinanza.  Nulladimeno  ciò  non  toglie  die  non  si 
possano,  almeno  intellettualmente,  disccrnere  le  varie  specie  e ivarj 
gradi  delle  attribuzioni.  Se  consideriamo  un  uomo  vivente  in  uno  Stato 
politico,  die  cosa  distinguiamo  noi?  E certo  che  in  tutti  i cittadini  vi- 
venti sotto  un  Governo  si  possono  distinguere  le  funzioni  della  convi- 
venza dalle  funzioni  della  sovranità.  Ora  se  figuriamo  un  cittadino  chia- 
mato a partecipare  alle  funzioni  della  sovranità,  come  un  tempo  quelli 
della  Grecia  e di  Roma , distinguiamo  le  attribuzioni  politiche  dalle 
CIVILI  ; e però  in  lui  ravvisiamo  due  capacità,  due  stati  giuridici,  due 
specie  di  attribuzioni,  e cosi  discorrendo.  Ecco  allora  la  cittadinanza 
politica  distinta  dalla  sociale,  che  appellammo  nazionalità. 

§ 1884.  Tanto  nei  tempi  antichi,  quanto  nei  moderni,  abbiamo  esem- 
pi di  questa  distinzione.  La  piena  cittadinanza  romana,  a cagione  d'esem- 
pio, abbracciava  due  classi  di  diritti  esclusivi.  La  prima  comprendeva  i 
diritti  politici;  la  seconda  i diritti  civili  propriamente  detti.  D comples- 
so del  diritti  della  prima  classe  veniva  (da  coloro  che  più  correttamente 
parlavano)  denominato  diritto  di  citta  (Jus  civitatis).  Questa  denomi- 
nazione indicava  la  facoltà  nel  Romano  ingenuo  e censito,  cioè  inscritto 
nel  civico  registro , con  l’ opportuno  possedimento , di  godere  di  tutti  i 
diritti  politici  che  la  costituzione  dello  Stato  attribuiva  al  Romano.  Egli 
è perciò  che  dava  voto  nel  comizj,  che  postulava  le  cariche,  ec.  Il  com- 
plesso poi  dei 'diritti  della  seconda  classe  (cioè  dei  civili),  ossia  la  facoltà 
di  godere  dei  medesimi,  veniva  con  pari  esattezza  denominato  diritto 
dei  Romani  [jus  Quiritum).  A questa  classe  apparteneva  il  diritto  del 
matrimoni  con  ogni  classe  di  cittadini,  dei  testamenti,  delle  tutele,  delle 
usucapioni  ec.,  al  quali  diritti  non  erano  ammessi  nè  gli  stranieri,  nè  i 
popoli  assoggettati,  se  non  con  Ispeclale  concessione.  Sì  Luna  che  l’altra 
classe  di  diritti,  come  ognuno  vede,  era  compresa  ed  aveva  il  suo  titolo 
orl“inario  nella  cittadinanza  ; c però  quelli  della  prima  classe  si  pos- 
sono comprendere  sotto  il  nome  di  cittadinanza  eminente,  ed  i se- 
condi sotto  il  nome  di  cittadinanza  subalterna. 
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VI.  Se  la  nazionalità  importi  per  tè  ttessa 
la  cittadinanza  eminente. 

§ 1885.  In  forza  del  nudo  sociale  contratto,  quale  specie  di  cittadi- 
nanza si  deve  presumere  acquistata  da  un  nazionale  in  conseguenza  sol- 
tanto d’essere  riconosciuto  nazionale?  Dalle  cose  premesse,  altro  non 
constando  in  contrario,  risulta  che  la  cittadinanza  per  diritto  presun- 
ta è la  subalterna , e non  la  eminente.  La  ragione  nasce  dall’  essenza 
stessa  del  sociale  contratto.  Esso  essendo  il  modo  necessario  per  otte- 
nere una  protezione  propria  ai  membri  di  quella  tal  città,  contro  il  cor- 
respettivo  di  date  prestazioni  reali  e personali,  non  si  possono  scindere 
i rapporti,  a meno  di  relegare  il  nazionale  nel  rango  di  straniero.  Non 
è così  della  cittadinanza  eminente.  Benché  questa  supponga  la  nazio- 
nalità, ciò  non  ostante  potendo  importare  certe  condizioini  per  essere 
esercitata,  ne  viene  per  ciò  stesso  che  fino  a tanto  ch’esse  non  sono  ve- 
rificate, vernn  nazionale  non  può  essere  capace  nè  essere  ammesso  al 
rango  di  cittadino  eminente.  Così  in  Roma  si  esigeva  una  certa  possi- 
denza, senza  la  quale  il  nativo  Romano  non  poteva  essere  ammesso  alla 
cittadinanza  eminente.  Il  popolo  adunque,  che  dava  voto  nei  comizj, 
era  a rigor  di  termine  il  collegio  dei  possidenti. 

§ 1 886.  In  teoria  che  cosa  dobbiamo  dire  della  distinzione  da  noi  fat- 
ta ? Forsechè  il  nazionale  dovrà  essere  ipso  jure  cittadino  eminente? 
Un  democratismo  sbrigliato  non  può  essere  suggerito  fuorché  da  quelle 
disastrose  astrazioni,  le  quali,  prescindendo  dalla  legge  fondamentale 
della  vita  degli  Stati,  trattano  la  cosa  publica  su  ’l  letto  di  Prociiste. 
Questi  trascendentalisti  politici  non  considerano  che  ogni  specie  di  Go- 
verno è essenzialmente  un  makdato,  nel  quale  si  deve  ricercare  dii  ab- 
bia presuntivamente  il  miglior  talento,  ed  il  più  grande  e conforme  in- 
teresse per  la  cosa  publica.  Costoro  invece,  non  considerando  la  condi- 
zione naturale  delle  cose,  sostituiscono  una  speculativa  dogmatica  egua- 
glianza ad  una  necessaria  previdenza  politica.  Il  peggio  poi  si  è,  che  con 
questo  scambio  vanno  contro  al  loro  stesso  fine;  perocché  accordando  la 
eminente  cittadinanza  ai  nudi  proletarj , li  privano  in  fatto  di  quei  be- 
nefizj  co’  i quali  volevanli  gratificare.  Io  non  dico  per  questo  che  in  una 
società  incivilita  la  cittadinanza  eminente  debba  essere  esclusivamente 
annessa  alla  possidenza  territoriale;  io  voglio  soltanto  rifiutare  l’argo- 
mento di  quei  volgari  speculativi,  i quali  sogliono  dire:  il  tale  è nazio~ 
naie;  dunque  per  ciò  stesso  è cittadino  eminente.  Dunque,  io  dico,  no 

PIÒ  ESSERE. 
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^ 1887.  Le  leggi  ìjnevilabili  degl’ interessi  degli  uomini  associali  de- 
termineranno sempre  i giusti  dettami  d’un  PuLlIcista,  come  le  leggi 
inevitabili  deirequilibrio  dei  fluidi  determineranno  sempre  i giusti  det- 
tami dell’Idraulica.  Pcrcliè  mai  volete  far  valere  il  diritto  dell’egua- 
glianza? Appunto  per  avere  la  maggiore  soddisfazione  d’interessi.  Ora 
altro  è dare  eguali  prerogative  politiche  a tutti,  ed  altro  è soddisfare 
per  tal  mezzo  a questa  eguaglianza  d’ /nlerers/.  Nessuno  dev’essere 
escluso  dal  concorrere  ; ma  i soli  capaci  debbono  essere  ammessi  alle 
pnblicbe  funzioni.  Se  si  dimostra  clic  con  la  indistinta  attribuzione  sud- 
detta, lungi  dal  soddisfare  a questa  eguaglianza  d’interessi,  essa  viene 
contrariata,  sarà  dimostrato  che  il  democratismo  sbrigliato  è una  viola- 
zione del  principio. 

5 1888.  Si  badi  bene  al  punto  della  questione.  Qui  non  si  tratta  di 
controvertere  il  principio  ossia  lo  scopo,  ma  solo  la  convenienza  del 
mezzo.  Questo  non  è il  luogo  nel  quale  si  possa  discutere  la  questione 
proposta.  Basti  averne  fissalo  il  tenore  e Taspclto  preciso,  onde  far  sen- 
tire cli’cssa  versando  su  ’l  solo  mezzo,  non  può  derogar  punto  alle  j>re- 
messe  dottrine.  La  questione,  in  cui  si  tratta  di  sapere  a quali  persone 
si  possa  c si  debba  attribuire  la  cittadinanza  eminente , forma  un  pro- 
blema di  ragione  costituzionale,  il  quale  non  può  essere  sciolto  fuor- 
ebe  co’  i dati  della  politica  fisiologia. 

VII.  Come  si  possa  raffigurare  la  cittadinanza  subalterna,  ossia  comune. 

5 1889.  Il  nome  di  cittadinanza  e famigliare;  ma  è forse  egualmente 
famigliare  il  complesso  delle  idée  particolari  che  questo  nome  deve  rap- 
presentare? Spenta  presso  i moderni  ogni  idea  di  vera  republica,  noi 
possiamo  bensì  separare  la  cittadinanza  eminente  dalla  subalterna  , c 
però  in  via  negativa  dire  die  il  popolo  o il  cittadino  non  esercita  i di- 
ritti del  principato  ; ma  fatta  questa  separazione , sapiamo  noi  in  clic 
consista  la  comune  o subalterna  cittadinanza?  Ecco  una  questione, alla 
quale  niun  Publicista  e niun  Legislatore  moderno  lia  saputo  dare  una 
categorica  e definitiva  risposta.  Si  sono  annoverati  alcuni  diritti  di  città 
distinti  dai  cos'i  detti  politici  ; ma  non  si  è affermato  clic  1 enumerazione 
tutti  li  comprende,  nò  si  è data  una  generale  definizione  onde  distin- 
guerli dai  così  detti  naturali.  Dunque  che  cosa  resta?  Che  i diritti  di 
citudinanza  comune  sono  ancora  senza  confine  limitato,  e però  il  nome 
collettivo  non  {sveglia  che  una  enumerazione  non  definitiva. 

§ 1890.  Si  esigerebbe  una  lunga  analisi  per  giungere  a questa  defi- 
nitiva enumerazione:  cd  essa  è qui  prematura.  Dunque  ci  dobbiamo 
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conlenlare  di  quel  poco  eh  è fuori  di  controversia.  Per  procedere  in  una 
maniera  lucida  osserviamo  che  i diritti  competenti  agli  stranieri  formano 
da  una  parte  il  primo  limite  per  non  confondere  i diritti  di  cittadinan- 
za con  gli  originar]'  naturali.  Dall’altro  canto  poi  il  secondo  limite  viene 
formato  dai  cosi  detti  diritti  politici,  costituenti  appunto  quella  che  ap- 
pellammo cittadinanza  eminente.  Fissati  questi  limiti,  troviamo  che  il 
campo  di  mezzo  è appunto  quello  che  appellasi  nmiTTO  civile  puro, 
distinto  dall' oniGiKARio  katurale  e dal  rusuco  o politico  interno. 
Troviamo  altresì,  quanto  aìì’origine,  che  questo  diritto  civile  puro  com-  ' 
prende  i diritti  originati  dall'associazione;  dimodoché  sono  dativi  sì  fatti 
diritti,  a differenza  degli  originar]  individuali,  che  appellansi  nativi. 

§ 1891.  Fecondo  di  conseguenze  è il  carattere  dativo;  perocché  se 
la  legge  sociale  attribuisce  un  diritto,  con  la  stessa  autorità  vien  tolto  c 
modificato  da  lei  secondo  le  circostanze,  senza  far  ingiuria.  La  ragione 
si  è,  che  tali  diritti  essendo  apjiunto  di  comune  sussidio,  adatto  ai  tem- 
pi c ai  luoghi,  ne  viene  di  necessità  che  per  sé  non  partoriscono  mai  un 
diritto  irrevocabilmente  quesito  a favore  di  alcun  privato  ad  essere  per- 
petuati ; ma  per  lo  contrario  importano  una  mutabilità  indotta  dalla  ra- 
gione di  Stato,  ossia  dalla  ragione  necessaria  della  socialità.  Sarebbe  un 
assurdo  c ruinoso  controscnso  clic  una  legge  essenzialmente  sussidiaria, 
e dettata  dall’opportunità  dei  tempi  e dei  luoghi,  non  si  potesse  cam- 
biare co  ’l  cangiar  delle  circostanze.  La  civiltà  non  è una  piramide  egi- 
ziana, nè  un’orbita  planetaria;  ma  un  bisogno  ed  un’educazione  che  va 
migliorando  e cangiando  co  ’l  tempo.  Un  esempio  di  s'i  fatte  leggi  viene 
allegato  nel  Foro  dai  così  delti  Statuti  personali,  i quali  si  suol  dire 
essere  a primo  tratto  operativi  senza  vizio  di  retroazione,  benché  levi- 
no un  beneficio  d’uiia  legge  precedente.  Tal  è il  caso  d’ una  legge  che 
prolungasse  la  minore  età  a chiunque  fosse  nato  prima  della  legge. 

§ 1892.  Tutte  le  discipline  associate  all’esercizio  dei  diritti  originar], 
le  quali  non  discendono  dai  reciproci  rapporti  dell’  eguaglianza  indivi- 
duale, sono  di  ragione  pura  civile.  Tutti  i singolari  soccorsi  partecipati 
ai  cittadini,  come  membri  di  quella  comunanza,  sono  di  ragione  civile. 
Se  co’  i diritti  di  città  si  esercitano  eziandio  gli  originar] , ciò  non  può 
offuscare  la  natura  degli  uni  e degli  altri.  Figurate  i diritti  e la  prote- 
zione dovuta  a titolo  d’ospitalità  allo  straniero;  figurate  dall’altra  parte 
i diritti  che  non  comunicate  allo  straniero,  e che  voi  riserbate  al  citta- 
dino in  tulli  i rami  del  regime  publico;  e vi  formerete  l’idea  partico- 
lareggiata della  cittadinanza  comune,  della  quale  da  principio  abbiamo 
dimandato  conto. 
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CAPO  III. 

Della  protezione  solidale  della  comunanza  a favore 
deir associato.  Suo  primo  oggetto:  bicurezza. 

I.  Prima  idèa  di  questa  protezione. 

§ 1893.  Acquistata  la  cittadinanza,  quali  ne  sono  gli  effetti?  Ora  si 
tratta  soltanto  di  definire  e di  vedere  le  cose  in  un  aspetto  primordiale. 
Domando  adunque  in  primo  luogo,  qual  è l’offìzio  dominante  e specifico 
che  distingue  il  contratto  sociale  da  qualunque  altra  convenzione.  =11 
prestar  protezione  solidale  ad  ogni  membro  a procacciare  la  migliore 
sua  conservazione,  mediante  il  relativo  perfezionamento,  senza  ingiu- 
ria alu-ui  e con  la  libera  cooperazione  di  altri  collegati.  Nel  patto  di 
questa  protezione  solidale  consiste  il  carattere  eminente  di  tale  con- 
tratto. = Conservarsi  e perfezionarsi  tocca  propriamente  ad  ogn’  indi- 
viduo j anzi  questa  facoltà  è così  propria  ed  esclusiva  ad  ognuno,  che 
se  la  compagnia  o qualunque  estraneo  volesse  por  mano  direttamente 
in  questa  facenda,  senza  consenso  di  lui , essa  invaderebbe  ingiuriosa- 
mente le  di  lui  prerogative.  Solamente  quando  egli  è impotente  a farlo, 
rautorità  sociale  viene  in  soccorso;  ed  allora  agisce  per  un  tacito  o pre- 
sunto consenso  di  chi  abbisogna  d'essere  ajutato. 

§ 1894.  La  protezione,  di  cui  qui  si  parla,  consisto  in  primo  luogo 
= neirASSicuiiARE  abitualmente  il  libero  e tranquillo  esercizio  della  pa- 
dronanza di  ognuno,  mediante  tutte  quelle  sanzioni  delle  quali  è capace 
l'unione  sociale.  = La  comune  sicurezza  pertanto  di  non  soffrire  in-, 
giurie  nò  ostacoli  nell’ esercizio  della  padronanza  di  ogni  associato  for- 
ma il  primo  valore  di  questa  protezione.  Immenso  beneficio  è questo,  e 
tanto  più  importante,  quanto  più  neH'avvicinamento  degli  uomini  c nel- 
r incrociamento  degl’interessi  sorgono  pericoli  contro  l’ incolumità  dei 
legitimi  nostri  possessi.  Questo  beneficio  si  estende  non  solamente  a 
ciò  che  godiamo  e possediamo  al  presente,  ma  a ciò  che  possiamo  acqui- 
stare in  futuro.  Dunque  tutto  il  valore,  tutta  la  possanza  della  nostra 
vita  concorre  a dar  valore  al  benefìcio  della  sicurezza  : tutto  all’opposto 
è agghiacciato,  tutto  è sconvolto,  tutto  è calamità  senza  l’impero  di  lei. 
E vero  o no  che  tutto  il  movimento  vitale  della  più  innoltrata  civiltà  ri- 
sulta specialmente  dalle  aspettative?  Ora  senza  sicurezza  quali  aspet- 
tative possono  alimentarsi?  Ma  rotte  le  aspettative,  a che  si  riducono 
le  umane  associazioni?  E vero  o no  clic  con  l’ azione  delle  aspettative 
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anche  interrotte  dalla  morto  le  generazioni  si  collegano  per  formare  la 
vita  immortale  delle  società?  Al  presente  l'operosità  propria  dell’uomo 
da  che  è tenuta  in  movimento?  Più  dalle  aspettative,  che  dall’inerte 
possesso.  Esaminate  uno  Stato,  c vedrete  che  a proporzione  che  scema- 
no 0 mancano  le  aspettative  regna  l’oziosità,  la  miseria,  la  barbarie  e il 
delitto.  Dunque  si  rende  manifesto  che,  tolte  o raffreddate  le  aspettati- 
ve, vien  tolta  fra  gli  nomini  1’ operosità,  e tutti  i beneficj  che  ne  de- 
rivano. Dunque  la  più  grande  calamità,  dalla  quale  possa  essere  colpito 
un  popolo,  è la  perdita  della  sicurezza. 

§ 1895.  Qui,  come  ognuno  sente,  la  sicurezza  non  consiste  soltanto 
nel  guarentirci  contro  le  vie  di  fatto  o gli  atti  violenti  esercitati  su  le 
nostre  persone  o i nostri  beni,  ma  eziandio  su  l’esito  delle  nostre  giuste 
intraprese  di  qualunque  genere.  Interrogate  il  commerciante;  ed  egli 
v’  istruirà  fino  a qual  punto  si  debba  estendere  la  sicurezza  negli  affari 
mercantili:  interrogate  il  padre  d’una  numerosa  famiglia,  alla  quale  pen- 
sa di  dare  un  destino;  ed  egli  vi  dirà  fino  a qual  segno  si  debba  esten- 
dere la  sicurezza  di  far  valere  l’abilità  personale  e la  virtù  : interrogate 
il  militare;  ed  egli  vi  dirà  fino  a qual  segno  debba  valere  la  sicurezza 
delle  ricompense  neU’escguire  le  prodi  imprese,  ec. 

II.  Reciproci  doveri,  e diritti  conseguenti. 

§ 1896.  Ritornando  adunque  co  ’l  pensiero  al  contralto  sociale,  dob- 
biamo concludere  che  il  primo  e massimo  suo  valore  costante  e abituale 
consiste  nel  promettere  la  sicurezza,  e nel  mantenerla  di  fatto  fino  con 
l’uso  della  forza  comune  in  tutti  i rami  possibili  d’interessi  ed  in  tutte 
le  posizioni  della  convivenza.  Dunque  entrando  nella  colleganza , ogni 
uomo  acquista  un  peij'etto  diritto  alla  massima  ed  universale  sicurezza. 
Questo  perfetto,  incessante  ed  universale  diritto  importa  per  correlazio- 
ne il  perpetuo,  incessante  ed  universale  dovere  di  tutta  la  compagnia  di 
prestarla,  per  quanto  le  sue  forze  il  comportano;  dimodoché  tutte  le 
volte  ch’essa  o i suoi  incaricati  non  la  prestassero  dove  possono,  viole- 
rebbero l’articolo  più  importante  e fondamentale  deU’associazione. 

§ 1897.  Il  diritto  alla  sicurezza  è un  diritto  così  perpetuo,  cos'i  uni- 
versale, cosi  inseparabile  da  ogni  nostra  posizione  e da  ogni  nostro  mo- 
vimento, che  si  può  dire  di  lui  ciò  che  dicemmo  della  libertà;  vale  a 
dire,  ch’egli  non  costituisce  un  diritto  a sè,  perchè  non  si  può  riguar- 
dare come  determinata  funzione,  ma  più  tosto  una  condizione  di  tutti 
i nostri  diritti  nella  convivenza,  una  qualità  ^ dirò  cosi,  dello  stato  di 
convivenza,  e precisamente  una  condizione  della  nostra  padronanza 
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in  società.  Cosi  Jlcesi:  iio  dirillo  di  aLiUre  sicuro^  di  passeggiare  sicu-  ^ 

rOf  di  dormire  sicuro,  e via  discorrendo.  Siccome  però  questa  condi-  *^1 

«ione  c questa  qualità,  considerata  sia  come  un  effetto  reale,  sia  come 
un  sentimento,  è per  noi  un  bene  ed  un  massimo  bene,  cosi  essa  forma 
oggetto  di  diritto.  Dunque  tutti  i mezzi  apportanti  sicurezza  si  potranno 
considerare  come  altretante  parli  costituenti  un  dirillo;  e,  se  si  vuole,  ^ 

come  altretanti  diritti  dei  collegati,  e correlativamente  come  altrelanli 
doveri  del  corpo  sociale  obligalo  a prestare  si  fatta  sicurezza.  Or  qui  sta 
appunto  il  vero  oggetto  delle  leggi  e della  dottrina  giuridica,  e però  il  * 

tener  pratico  e concreto  del  contratto  sociale.  Domando  adunque  quali  à 

siano  i mezzi  per  dirillo  di  natura  ncccssarj  all’universale  sicurezza  vo-  rr 

Iuta  dal  contratto  sociale.  A questa  domanda  si  risponde,  che  dopo  di  a<' 

avere  riconosciuto  e sanzionalo  la  proprietà  personale,  la  reale,  la  mo-  ùi 

rale  e la  domestica  podestà,  questi  mezzi  consistono  principalmente:  à 

1.°nel  sanzionare  i fatti  interessanti  cd  i mezzi  di  prova,  e sopra  tutto  i, 

nell' avvalorare  la  fiducia;  2.°  nell' invigilare  attentamente  cd  inccssan- 
temente  al  di  dentro  e al  di  fuori  dello  Stato;  3.°  nel  fare  pronta  giusti-  ,, 

zia  a tutti.  ^ 

^ 189S.  Dall’azione  simultanea  di  questi  tre  mezzi,  impiegati  con  la 
debita  attività  (dopo  avere  ordinato  i potori  individuali)  risulta  certa-  ^ 

mente  la  universale  sicurezza  voluta  dal  contratto  sociale.  Dimostrare 
come  ciò  avvenga,  specificare  che  cosa  si  contenga  in  questi  mezzi,  c , 

come  senza  di  essi  sia  assolutamente  impossibile  produrre  la  voluta  si-  ^ 

curczza,  appartiene  alla  dottrina  delle  leggi,  clic  ci  dovrà  occupare  nella 
terza  Parte  (■).  Ivi  ci  verrà  fatto  di  esibire  un  criterio  fin  qui  inosser- 
vato dai  Publicisti  e dai  Pulitici,  mediante  il  quale  assicurandosi  la  sta- 
bilità di  certe  leggi  anche  di  diritto  e d’ordine  publico,  e la  mutabilità 
necessitata  di  alcune  altre,  si  alimenta  la  sicurezza  senza  impedire  gli 
opportuni  miglioramenti.  Diamo  adunque  qui  come  dimostrala  Yassoluta 
necessità  dei  tre  accennali  mezzi:  qual  è la  conseguenza  che  ne  deriva? 

Acquistare  ogni  associalo,  in  forza  del  contralto  sociale,  un  perfetto  di- 
ritto verso  tutta  la  comunanza  a questi  tre  mezzi  ; c correlativamente 
essere  la  comunanza,  per  legge  irrefragabile  di  natura,  obligata  a pre- 
starsi per  quanto  è da  lei,  e per  quanto  le  circostanze  necessarie  delle 
cose  lo  concedono. 

§ 1899.  Ma  posto  un  fine,  e conosciuti  i mezzi  necessarj  a conseguir- 
lo, ne  viene  la  necessità  di  astenersi  da  tutti  gli  atti  incom/jatibih , ed 

(0  Clic  poi  OairAiilurc  non  venne  Iraitala,  come  ti  avverti  nella  Prefaz  , p-  mtij.  (DG) 
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assai  più  Ja  quelli  die  vanno  contro  al  fine  inteso.  Se  dunque  i tre  of- 
ficj  suddetti  sono  indispensabili  alla  congregazione  per  la  bramata  sicu- 
rezza; ne  seguirà  che  ogni  associato  dovrà:  1.°  rassegnarsi  all’ impero 
delle  prove;  2°  prestarsi  alle  necessarie  providenze  della  vigilanza  c 
della  fiducia  commerciale;  3.”  esercitare  il  diritto  compulsivo  per  mezzo 
della  sociale  autorità. 

III.  Del  dovere  di  rassegnarsi  alf  impero  delle  prove  c alla  vigilanza. 

§ 1900.  Co  ’l  primo  dovere  cessa  in  ogni  collegato  il  diritto  solitario 
di  giudicare  dei  fatti  con  coscienza  puramente  morale,  o di  volerli  far 
credere  su  la  sua  parola;  e però  è obligato  a far  valere  la  verità  estrin- 
seca, ed  a servirsi  dei  mezzi  che  la  comprovano.  Da  ciò  viene,  che  l’eser- 
cizio reale  e pratico  degli  eventuali  diritti  in  società  è così  legato  al- 
l'esistenza ed  al  valor  delle  prove,  che  senza  di  esse  non  viene  nc  meno 
riconosciuta  1' esistenza  di  si  fatti  diritti.  Viceversa  l'incolumità  della 
nostra  padronanza,  riconosciuta  o almeno  presunta,  è così  guarentita, 
die  senza  prove  positive  e concludenti  non  soffre  verun’alterazionc.  Se 
dunque  per  mancanza  di  prove  talvolta  accadesse  di  sottostare  a qualche 
reale  lesione  dei  nostri  legitimi  interessi , noi  dobbiamo  rassegnurvici 
come  ad  un  accidente  inevitabile,  al  quale  niun’autorità  umana  può  met- 
tere riparo;  e pensare  che  se  stesse  in  nostra  balia  far  valere  l’orculta 
verità  dei  fatti  da  noi  asserita,  sorgerebbero  mille  altri  per  eguale  ra- 
gione, e farebbero  valere  la  menzogna  gratuita  per  vessarci  e spogliarci 
del  fatto  nostro,  o calunniarci  impunemente.  Figuratevi  gl' inquisituri  che 
giudicano  ex  informata  conscientia,  cioè  su  fatti  che  sanno  o fingono  di 
sapere  privatamente;  figuratevi  la  tenebrosa  teoria  del  sospetto;  figura- 
tevi gli  arbitrar]  giudizj  d'indegnità^  ec.;  e inorridirete.  Qual  è la  con- 
seguenza di  tutto  questo  ? Che  da  una  parte  la  comunanza  deve  esten- 
dere e perfezionare,  per  quanto  è possibile,  il  sistema  delle  prove;  e 
dall’altra  l’associato  deve  rassegnarsi  a quegl’ inevitabili  accidenti  che 
nell’esercizio  dei  cosi  detti  diritti  volontarj  è impossibile  di  riparare. 

§ 1901.  Pe  ’l  secondo  dovere  l’associato  si  deve  prestare  a tutte  le 
giuste  ordinazioni  della  vigilanza  e della  fiducia.  Quando  parliamo  di 
giuste  ordinazioni,  intendiamo  parlare  di  quelle  che  sono  dettate  da  una 
vera  necessità,  nel  senso  già  sopra  definito.  Più  ancora:  parliamo  di  atti 
che  in  buona  morale,  c salve  le  originarie  competenze,  si  possono  esi- 
gere da  un  associato.  In  questi  oggetti  si  deve  sempre  procedere  con  un 
bilancio,  il  quale  forma  la  sapienza  e l’anima  delle  buone  leggi.  Ma  di 
ciò  dovremo  parlare  di  proposito  in  altro  luogo. 
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IV.  Dello  stabilimento  dei  giudici. 

t 

§ 1 902.  Co  ’l  terzo  dovere  l’uomo  si  astiene  dal  modo  solitario  e dis*  i 

astroso  di  esercitare  egli  stesso  il  diritto  compulsivo,  appellato  da  Vico  I 

/US  privatae  violentiae^  e che  dalle  nazioni  viene  esercitato  con  la  guer- 
ra, per  usare  invece  quello  che  dalla  forza  unita  della  comunanza  gli  r 

viene  prestato.  In  questa  mutazione  del  modo  barbaro  di  farsi  rendere  [ 

giustizia  di  privata  autorità  che  cosa  ravvisiamo  noi?  Forse  una  dimi-  ^ 

nuzione  della  nostra  originaria  padronanza?  Bene  al  contrario:  vi  ravvi- 
siamo invece  una  vera  ampliazione  , perocché  qui  non  si  tratta  di  per-  i 

dere  o diminuire  il  diritto  compulsivo  , ma  all'  opposto  di  renderlo  pià  v 

forte  e più  sicuro.  Figuratevi  d’essere  in  una  campagna  confinante  ad  i 

un  torrente,  cui  bisogna  ad  ogni  tratto  passare  per  andare  ad  un  vicino  i 

paese.  Questo  torrente  non  ha  ponte  alcuno  ; talché  quando  ingrossano  i 

le  aque,  talvolta  non  si  può  passarlo  assolutamente,  e talvolta  conviene  , 

passarlo  su  i trampoli  con  pericolo,  o altrimenti  con  fatiche  e con  ispe-  ^ 

se.  Avviene  che  gli  abitanti  della  campagna  si  uniscono  per  iabricare  - 

un  ponte  e mantenerlo:  direte  voi  che  perdono  qualche  cosa,  o che  ri-  ^ 

nuncino  a qualche  diritto?  Voi  direte  all'opposto  che  acquistano  un  be-  , 

neiìcio  ed  una  potenza  che  non  avevano  prima , e che  il  loro  diritto  di 
passare  il  torrente  fu  in  questo  modo  reso  praticabile  senza  pericoli,  ed  ^ 

in  ogni  occasione  nella  quale  importa  di  esercitarlo.  Ecco  ciò  che  av- 
venne nello  stabilimento  dei  Tribunali  di  giustizia.  ^ 

V.  Divieto  di  farsi  giustizia  di  propria  mano. 

Arrtministrazione  publica  della  giustizia. 

§ 1903.  Qui  però  conviene  notare  un  punto  massimo  di  differenza 
fra  la  parità  e la  realtà.  Fabricato  il  ponte,  sono  padrone  di  passare,  se 
voglio,  il  torrente  a guado.  Non  è nè  può  essere  cosi  dopo  lo  stabili- 
mento dei  Tribunali,  rapporto  all’esercizio  del  diritto  compulsivo.  Al- 
lora dev’essere  vietato  di  farsi  rendere  giustizia  di  privata  autorità,  o, 
come  si  suol  dire,  farsi  giustizia  di  propria  mano.  Se  ciò  si  permettes- 
se, tutto  andrebbe  a soqquadro,  sia  per  malizia,  sia  per  ignoranza,  sia 
per  passione.  Nulla  vi  sarebbe  più  di  sicuro,  perchè  ognuno  reso  giudi- 
ce e parte , convertirebbe  la  compagnia  in  un  campo  di  gladiatori , nel 
quale  o converrebbe  perire,  o converrebbe  disciogliersi.  Il  primo  e più 
pressante  bisogno  pertanto  dell’unione  è quello  dello  stabilimento  di 
giudici  che  pronunzino  su  le  contestazioni  insorte  fra  i collegati  convi- 
venti, co  ’l  divieto  di  farsi  giustizia  di  propria  mano.  Nulla  havvi  di  più 
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evidente , anche  per  la  testimonianza  della  atoria.  V edete  i primi  abi- 
tanti delle  venete  lagune;  essi  ebbero  giudici  prima  ancora  d’essere  ccr-  ‘ 
slituiti  in  corpo  civile.  Mirate  i Beduini  : essi  ai  fanno  giudicare  da  ar- 
bitri eletti  di  confidenza. 

E inutile,  io  credo,  moltiplicare  le  prove  in  un  argomento  di  tanta 
evidenza.  Invece  l’autorità  della  compagnia  deve  erigere  in  delitto  pu- 
blico  il  farsi  giustizia  di  propria  mano,  quand’anche  taluno  preten- 
desse giustamente  qualche  cosa,  permettendo  soltanto  in  certi  casi, 
c co’  i debiti  modi , il  respingere  l’ invasione  , le  violenze  e le  ingiurie 
reali  e di  danno  irreparabile.  Astenersi  dal  farsi  giustizia  di  propria  ma- 
no è atto  essenzialmente  legato  alla  condizione,  che  ci  venga  fatta  giu- 
stizia dai  Tribunali.  Finché  ciò  ottenga,  io  sospendo  l’esercizio  della 
mia  tutela.  Dunque  io  non  mi  spoglio  del  mio  diritto  privalo,  ma  solo 
mi  astengo  dall  usarlo  in  una  maniera  privata,  finché  posso  usarlo  in 
una  maniera  publica.  Dunque,  quando  non  posso  usar  questa,  io  ricorro 
con  ragione  alla  primitiva.  La  publica  non  è che  un  surrogato  per  mi- 
gliorare, c non  per  peggiorare;  la  privata  é un’arma  che  riposa  finché 
la  publica  agisce.  Io  non  mi  spoglio  di  quest’arma,  ma  la  tengo  in  serbo 
e Ile  fo  uso  tutte  le  volte  che  il  Publico  non  mi  difende. 

§ 1 904.  Stabilita  la  necessità  del  potere  giudiziario,  ecco  che  il  po- 
tere probatorio  acquista  una  nuova  importanza,  o almeno  contrae  nuovi 
rapporti  morali  e politici,  i quali  interessano  la  sicurezza.  Allora  si  sta- 
bilisce come  dogma  fondamentale  di  ragione  necessaria  sociale  la  co- 
EciEPiZA  POLITICA  dcl  Giudici;  vale  a.dire  il  dovere  di  giudicare  soltanto 
giusta  le  cose  allegale  c provate,  e di  pronunciare  i loro  giudizj  giusta 
i soli  dettami  di  questa  coscienza:  lo  che  appellasi  imparzialità.  Allora 
si  stabilisce  la  pari  libertà  e consapevolezza  fra  i litiganti  nell’informare 
i loro  giudici  ; allora  finalmente  si  stabiliscono  tutte  le  cauzioni  che  pos- 
sono assicurare  tanto  la  più  illuminata  istruzione,  quanto  la  più  equa  c 
sincera  decisione. 

§ 1905.  Cosi  seguendo  la  catena  dei  fini  e dei  mezzi  veramente  ne- 
cessarj,  si  trova  che  certe  discipline,  le  quali  a prima  giunta  sembrano 
o arbitrarie  o mutabili  o di  poco  conto,  sono  necessarie,  immutabili  c 
della  più  alta  importanza,  ed  entrano  come  parte  essenziale  dcl  primi- 
tivo contralto  di  associazione;  dimodoché  non  v’ha  che  una  deplorabile 
ignoranza  od  una  immane  tirannia,  la  quale  si  creda  lecito  di  arbitrare, 
llitorno  ai  particolari,  osservando  che  il  rendere  giustizia  se  è mezzo  di 
sicurezza,  egli  é nello  stesso  tempo  un  soccorso  di  doyerc  publico  ne- 
cessario ed  irrefragabile. 

Toro.  III.  8{ 
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§ 1906.  Dunque  negar  di  rendere  giustìzia  a chi  t implora  è un 
vero  delitto  per  parte  dei  direttori  dei  popoli.  Questo  rifiuto  è una  vera 
tirannia  negativa,  la  quale  provoca  tutti  gli  spogli  c tutte  le  mancanze  di 
fede  dei  privati.  Parimente  non  assicurare  C esercizio  equo  della  giu- 
stizia è un’altra  tirannia  negativa  tanto  più  esecranda,  quanto  più  con 
lo  strumento  stesso  di  salute  si  lascia  l’adito  aperto  alla  perdizione.  — 
Le  tenebre  del  segreto  operano  quest’effetto.  Niun  uomo  di  senno  potrà 
mai  riconoscere  nelle  aule  inaccessibili  al  Publico  il  tempio  di  Temide; 
ma  solo  vi  ravvisa  spelonche  assediate  da  intriganti  e da  corruttori , e 
però  giustamente  presume  l’ inganno , l’ ignavia  e la  corruzione.  Pur 
troppo  poi  i frequenti  esempj  confermano  questi  sospetti  ; dimodoché 
giustizia  e secreto  divengono  un  formale  e scandaloso  controsenso.  Con 
un  senso  molto  profondo  un  grande  regnante  disse  che  la  giustizia  è 
una  religione.  Ma  esiste  forse  una  religione  publica  senza  templi  c sen- 
za cultori  adunati  ? Potrà  mai  la  giustizia  assumere  le  auguste  divise  , 
ed  inspirare  la  fiducia  e il  rispetto  proprio  d’una  religione,  se  venga  am- 
ministrata nelle  tenebre?  Quest’uso,  nato  co  ’l  dispotismo  moderno,  fu 
sconosciuto  ed  aborrito  nelle  vecchie  età,  e solo  per  un’abitudine  d'un 
senso  depravato  non  se  ne  sente  in  alcuni  paesi  la  mostruosità  e la  ne- 
quizia. Dico  anche  la  nequizia^  perocché  se  il  cittadino  ha  diritto  d’esi- 
gere in  questa  parte  la  più  completa  sicurezza,  egli  ha  perciò  il  diritto 
originario  sociale  alla  publicità , come  mezzo  dimostrato  necessario  a 
questa  sicurezza. 

Io  mi  astengo  dal  parlar  più  oltre  di  tale  argomento,  per  non  anti- 
cipare la  trattazione  delle  dottrine  riserbate  alla  parte  direttiva.  Qui  ba- 
sti aver  segnata  questa  specie  di  addentellato,  al  quale  dovremo  racco- 
mandare il  séguito  dell’opera  nostra.  Passiamo  dunque  alla  seconda  parte 
dei  doveri  della  comunanza  verso  il  cittadino,  cioè  al  soccorso  diretto. 

CAPO  IV. 

Secondo  oggetto  della  protezione  solidale 
della  comunanza  : soccorso. 

I.  Indole  del  soccorso  sociale. 

§ 1 907.  E qui  appunto  ripigliando  le  cose  da  capo,  conviene  ben  in- 
tendere che  cosa  si  comprenda  sotto  la  denominazione  di  soccorso  dei.- 
Ls  SOCIALE  comunanza.  Forscchè  si  vuole  esprimere  che  tutto  il  mondo 
accorra  a fare  i nostri  comodi?  Ognuno  per  eguale  diritto  potrebbe  pre- 
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tendere  altrelanto  da  noi;  e però  la  cosa  si  ridurrebbe  al  punto,  che  nin- 
no farebbe  nulla  per  l’altro,  die  cosa  dunque  si  vuole  significare  con  la 
parola  soccorso^  Qie  ogni  associato  valido  operi,  per  quanto  è da  sé, 
tutto  quello  die  può  per  star  meglio,  e però  non  viva  ozioso  alle  spalle 
altrui;  ma  nello  stesso  tempo,  die  ogni  membro  venga  ajutato  dalla  com- 
pagnia in  tutto  ciò  che  non  può  fare  da  sè  solo  relativamente  alla  pro- 
pria conservazione  e perfezionamento,  e precisamente  nell’esercizio 
della  sua  padronanza  originaria  ; ed  inoltre,  che  si  facla  per  conto  della 
compagnia  intiera  tutto  ciò  die  non  polrebb’essere  imposto  ad  alcun  in- 
dividuo assegnabile  in  particolare.  Ecco  in  generale  clic  cosa  si  debba 
intendere  sotto  il  nome  di  soccorso  doveroso  della  comunanza^  consi- 
derato come  parte  essenziale  del  contratto  sociale. 

§ 1 908.  Da  questa  esposizione  generale  tosto  si  ravvisa  che  due  spe- 
cie diverso  di  soccorsi  sociali  possono  esistere.  La  prima  si  può  dire  di 
ragione  privata^  come  sarebbero  le  tutele,  l’assistenza  in  caso  d’infer- 
mità, o la  distribuzione  dei  mezzi  di  sussistenza  nel  caso  d’incolpabile  c 
calamitosa  indigenza,  ec.  La  seconda  specie  si  può  dire  di  ragione  co- 
mune, come  sarebbe  fare  un  ponte  sopra  un’ aqua  a comodo  degli  abi- 
tanti, onde  agevolare  una  comunicazione,  stabilire  pesi  c misure  aulen- 
tidie , ed  altre  cose  simili , senz’  avere  in  vista  alcun  individuo  in  par- 
ticolare. 

§ 1 909.  Havvi  certamente  un’  altra  specie  di  soccorsi  infinitamente 
più  estesi  di  quelli  contemplati  finora.  Questi  sono  tutti  quelli  che  un 
associato  si  procura  sia  mediante  una  privata  domanda  al  suo  vicino,  sia 
co  ’l  farsi  voler  bene  e stimare  dagli  altri,  sia  finalmente  dal  solo  con- 
versare co’  i suoi  collegati.  In  questo  novero  si  possono  ascrivere  tutte 
le  cognizioni  acquistate  co  ’l  solo  vedere  e udire , oltre  quelle  che  ri- 
ceve da  una  formale  istruzione.  Sommando  tutti  questi  soccorsi,  e con- 
siderando quanto  siano  estesi  e ripetuti , essi  formano  certamente  un 
valor  massimo  della  sociale  convivenza.  Ma  se  questi  possono  attribuire 
un  motivo  all’  associazione , essi  non  formano  oggetto  del  sociale  con- 
tratto, nel  quale  si  tratta  di  stabilire  perfetti  diritti  e perfette  obliga- 
zioni  sanzionabili  da  leggi  positive.  Socconsi  d’officio  publico  deno- 
miniamo questi  ultimi  per  distinguerli  dai  soccorsi  (P  arbitrio  o pura- 
mente convenzionali. 

II.  ^l'no  a qaal  segno  debbasi  estendere  il  soccorso  sociale. 

§ 1910.  À qual  segno  devesi  estendere  il  doveroso  soccorso  della 
comunanza  sociale?  Facile  è la  risposta,  se  consideriamo  una  società 
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costituita  secondo  la  giustizia  e l’ umanità  ; vale  a dire  giusta  la  vera 
indole  sua.  Difficile  poi,  se  eliminata  l’idea  della  cosa  comune,  sosti- 
tuiamo il  privato  predominio.  Quando  prendiamo  di  mira  una  vera  so- 
cietà nel  suo  senso  giusto  e santo,  dico  clic  il  dovere  del  soccorso  so- 
ciale devesi  estendere  a tutta  la  vita  dei  collegati.  Considerando  più 
addentro  le  cose,  noi  ci  avvediamo  che  la  sicurezza  individuale,  di  cui 
parlammo  poco  fa,  risulta  appunto  dal  formale  soccorso  di  tutte  le  forze 
della  comunanza,  non  altrimenti  di  quella  d’un  meschino  che  vive  sotto 
la  protezione  di  un  vicino  potente  a cacciare  i ladroni  che  battono  la 
campagna.  Ciò  non  basta  ancora:  considerando  che  breve  è la  vita  d'ogni 
uomo,  e che  le  generazioni  umane  si  succedono  su  la  terra;  conside- 
rando clic  ogni  uomo  nasce  ignorante,  e soggetto  a sregolati  appetiti, 
talché  è necessitato  a ricevere  dalla  società  i lumi  c le  abitudini  che  lo 
rendano  membro  collegato  utile  a sé  stesso  c agli  altri;  noi  siamo  con- 
dotti a riconoscere  nelle  leggi  e ncH'amministrazione  sociale  un  doppio 
soccorso.  Il  primo  consiste  nel  comprimere  l’iniquo  predominio  dei  pro- 
vetti attualmente  viventi;  il  secondo  -neW educare  e quindi  neW' illumi- 
nare, avvezzare  e proteggere  la  tenera  generazione  che  sorge  in  mezzo 
alla  cadente.  Cosi  viene  proveduto  alla  conservazione  e al  perfeziona- 
mento, a norma  delle  rispettive  competenze  del  Publico  e del  privato. 

5 1911.  Ecco  in  gencr.ale  quanto  sia  estesa  la  sfera  dei  soccorsi  d’of- 
ficio publico  da  prestarsi  daH’associazione  ad  ogni  membro  collegato  in 
forza  del  contratto  sociale.  Importa  sommamente  il  riconoscere  questa 
estensione,  onde  poter  dare  ad  ognuno  il  suo.  Il  diritto  di  partecipare 
al  soccorso  voluto  dall’associazione  sarebbe  una  vana  parola,  se  non  se 
ne  dctcrpiinasse  la  qualità  e la  quantità.  Sarebbe  pure  una  vana  parola, 
se  non  consistesse  in  un  diritto  perfetto  dei  singoli  ad  esigere  dalla 
comunanza  gli  atti  produttivi  di  questo  soccorso.  Potrà  mancare  ai  sin- 
goli la  forza  compulsiva,  perchè  i più  uniti  sono  più  forti  di  un  solo; 
ma  ciò  non  toglie  che  il  privato  non  abbia  ragione  di  pretenderli. 

III.  Delle  tre  specie  di  protezione  e di  soccorso. 

§ 1912.  Il  soccorso  qui  contemplato,  nel  quale  vengono  compcnctrati 
tutti  i mezzi  della  sociale  sicurezza,  abbraccia,  come  ognun  vede,  tutta 
la  legislazione  e tutta  l’amministrazione  publica  dello  Stato,  e prima 
di  tutto  la  costituzione  del  potere  politico,  il  quale  ha  bisogno  d’essere 
potente  per  proteggere  ; e per  essere  potente  abbisogna  di  non  essere 
disperso,  ma  riunito  in  un  solo  centro  veramente  publico,  cd  unica- 
mente publico.-—  Ogni  singolo  pertanto  ha  un  perfetto  diritto  verso  la 
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comunanza  ; e viceversa  ella  è obligata  verso  ogni  singolo  a prestare  la 
più  proviJa  ed  equa  legislazione  e la  più  attenta  e fedele  amministrazio* 
ne,  e però  a stabilire  avanti  tutto  un  Governo  politicamente  forte.  — 
Tutte  queste  cose  sono  comprese  sotto  il  nome  di  solidale  protezione, 
mentovata  nella  formula  del  contratto  sociale.  Quali  siano  le  parti,  quali 
i limiti  e quali  i mezzi  pratici  di  sì  fatta  protezione,  noi  lo  spiegheremo 
a suo  luogo.  Qui  solo  mi  contenterò  di  notare  quanto  segue.  Da  una 
parte  abbiamo  la  padronanza  originaria  di  ognuno,  con  la  quale  egli  si 
considera  un  confederato  eguale  e indipendente.  Qui  dunque  se  ogni 
confederato  si  trova  eguale  ad  ogni  altro,  non  può  esigere  dalla  comu- 
nanza che  soccorsi  sussidiar]  in  vista  d’una  inevitabile  necessità.  Sus- 
sidiaria è dunque  la  publica  protezione  nelle  private  bisogne.  Dall’altra 
parte  esistono  rapporti  costanti  e comuni  non  assegnabili  di  preferenza 
a verun  privato.  Principale  è dunque  la  protezione  nelle  bisogne  publi- 
ebe,  sia  civiche^  sia  di  Stato.  Le  prime  riguardano  la  persona  dei  singoli, 
presa  senza  preferenza;  le  seconde  riguardano  tutto  il  popolo  preso  in 
solido,  c come  persona  morale  ed  individua.  Da  tutto  questo  apparisce 
poter  esistere:  1. "una  protezione  civile;  2.°una  protezione  civica;  3.®una 
protezione  di  Stato. 

§ 1913.  Dove  tutte  le  classi  dei  cittadini  sono  rese  eguali  al  cospetto 
delle  leggi  moderatrici  delle  fortune  e del  destino  dei  privati;  dove  in- 
franti quegli  odiosi  vincoli  che,  rinserrando  le  proprietà  in  poche  mani, 
portavano  la  disoluzione  degl’interessi  comuni,  deturpavano  e rende- 
vano miserando  il  corpo  sociale  pc’  i vizj  dell’opulenza,  pe’  i delitti  del- 
r indigenza  e per  la  sciagura  delle  private  virtù,  viene  sostituito  un  si- 
stema di  equabile  difusione  che  moltiplica  le  famiglie , e premia  solo 
l'industria  e la  onorata  economia;  dove  alle  coscienze  sono  ridonati  i 
loro  diritti,  alle  famiglie  la  loro  dignità , alla  cittadinanza  le  sue  prero- 
gative ; dove  la  publica  autorità  riceve  sotto  la  sua  protezione  l’ uomo 
che  nasce  per  assicurarne  lo  stato  ed  i futuri  possessi,  l’uomo  che  si 
unisce  ad  una  moglie  per  avvalorarne  il  domestico  regime,  l’uomo  che 
Irafica  per  rendere  autentico  il  passaggio  delle  obligazioni  e per  inspi- 
rare la  fiducia  al  commercio,  l’uomo  che  non  può  accudire  alla  sua  am- 
ministrazione per  pareggiarne  le  capacità  ed  assicurarne  gl’  interessi  ; 
dove  leale,  pronta  e sicura  è la  giustizia  resa  ad  ognuno;  dove  final- 
mente alla  naturale  libertà  non  vengono  imposti  altri  vincoli,  che  quelli 
che  sono  necessarj  affinchè  l’uomo  non  serva  mai  all’uomo,  ma  solamen- 
te alla  necessità  della  natura  ed  al  proprio  meglio;  ivi  certamente  si 
eserciterà  la  protezione  civile. 
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§ 1914.  Difficile  sarebbe  assetare  i confini  fra  la  civile  e la  civica 
protezione , se  ponessimo  mente  a chi  servano  le  sue  funzioni.  Ma  nn 
criterio  di  distinzione  vien  còlto  pensando  che  nella  protezione  civile 
l’autorità  della  comunanza  agisce  o ad  istanza  o sa  la  persona  del  pri- 
vato ; dovecliè  nella  civica  deve  agire  d’ officio  e su  le  cose  principal- 
mente. Cosi  <T  officio  e moto  proprio  veglia  su  la  sanità  e su  la  sicu- 
rezza contro  le  cose , ossia  le  loro  offese.  D' officio  e moto  proprio  co- 
struisce strade,  ponti,  canali,  per  agevolare  le  comunicazioni.  D'officio 
e moto  proprio  ordina  il  sistema  delle  cose  autentiche,  sia  verbali,  sia 
reali,  come  p.  e.  i pesi,  le  misure,  le  monete,  i bolli  di  assicurazione, 
ec.  Altra  distinzione  si  vedrà  nella  parte  seguente,  parlando  della  pro- 
tezione civile. 

§ 1915.  Più  chiara  è finalmente  la  distinzione  della  protezione  che 
appellammo  di  Stato  sì  dalla  civile  che  dalla  civica;  e ciò  sì  per  ragione 
degli  oggetti,  che  per  ragione  della  gestione.  Considerando  lo  Stato  co- 
me persona  unica  ed  individua,  voi  cominciate  a distinguere  le  sue  re- 
lazioni interne  dalle  esterne.  Nelle  interne  voi  gli  attribuite  una  sovra- 
nità territoriale,  per  cui,  salva  la  santità  delle  proprietà  private,  un  po- 
polo succede  ai  beni  vacanti , e può  escludere  dal  suo  seno  gl’  invasori 
o gli  stranieri.  Voi  vedete  esservi  una  popolazione  che,  presa  in  com- 
plesso, interessa  per  la  sua  qualità  e quantità,  pe’l  suo  stato  morale,  per 
la  sua  opinione  dominante,  e cosi  discorrendo.  Considerando  poi  lo  Stato 
rispetto  agli  altri , e pensando  che  per  la  pace  e sicurezza  si  esige  un 
credito  di  confidenza  ed  un  credito  di  considerazione , onde  captivarsi 
r amicizia  e farsi  rispettare  dagli  altri  popoli,  voi  cogliete  gli  oggetti 
della  proiezione  che  deve  assumere  la  comunanza  nelle  cose  di  Stato. 

§ 1916.  E qui  per  compiere  la  sfera  della  sicurezza  contemplata 
come  primo  officio  del  contratto  sociale,  noi  sentiamo  che  In  relazione 
agli  altri  popoli  questa  riguarda  la  conservazione  della  pace,  durante  la 
quale  un  popolo  non  è minacciato  dalla  massima  calamità  che  soffrir  pos- 
sa dalla  parte  degli  uomini.  Vano  è pensare  ad  ordinare  le  cose  al  di  den- 
tro, se  non  ci  assicuriamo  al  di  fuori.  Ora  il  mezzo  primo  ed  indispen- 
sabile a far  ciò  consiste  nell’  ingerire  il  credilo  di  confidenza  e di  con- 
siderazione. Il  primo  nasce  dalla  riputazione  dell’onestà  e moderazione 
dei  direttori  della  forza  publica;  il  secondo  dalla  possanza  militare,  pe- 
cunlarla  e federativa  dello  Stato,  valevole  a scoraggiare  chi  volesse  of- 
fenderci. Dunque  ogni  membro  collegato  ha  diritto  d’ esigere  che  ven- 
gano fondati  c mantenuti  i titoli  produttivi  del  credito  suddetto;  dunque 
ha  diritto  perfetto  ai  mezzi  che  valgono  ad  effettuarlo.  Viceversa  poi  è 
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in  dovere  di  contriLuire  alla  possanza  pecnniaria  e militare  nazionale , 
senza  cui  la  nazione  cessa  d’ esistere  e di  vivere  come  nazione. 

IV.  Del  diritto  di  suggerire  le  cose  utili. 

§ 1917.  Chi  ha  interesse  ha  azione.  Ogni  collegato,  a parlar  giusto, 
deve  considerare  sè  stesso  come  membro  del  principato,  non  per  agire 
da  sè  solo  o per  rifiutare  di  prestarsi  agli  atti  sociali,  ma  per  sngge* 
rir'e  almeno  ciò  che  gli  par  meglio  alla  cosa  publica.  Questo  è un  diritto 
innato  ed  inviolabile  che  compete  ad  ogni  cittadino.  I corpi  sociali  sono 
necessariamente  istruttori  di  sè  stessi , e gli  angeli  non  scendono  dal 
cielo  a rivelarci  le  dottrine  della  cosa  puhlica.  Coloro  che  salgono  a di* 
rigere  questa  cosa  publica  non  acquistano  co  ’l  sedere  nei  Consigli  o 
co  ’l  vestire  le  toghe  una  scienza  miracolosamente  infusa.  Dunque  tutti 
i membri  della  comunanza  hanno  diritto,  come  altretanti  membri  della 
stessa  famiglia,  di  suggerire  ciò  che  credono  il  meglio,  sia  per  correg- 
gere gli  abusi,  sia  per  variare  all’ opportunità  l’andamento  della  cosa 
publica.  Se  alla  loro  opinione  non  si  può  dare  il  valore  di  voto  delibe- 
rativo, sarà  almeno  una  proposizione  od  un  voto  consultivo;  ma  il  diritto 
a porgerlo  sarà  sempre  irrefragabile. 

§ 1918.  Volete  voi  chiudere  la  bocca  ai  cittadini?  Or  bene  sapiate 
che  voi  rinunciate  a quella  discreta  tolerAnza  che  i cittadini  possono 
usare  verso  di  voi,  per  addossarvi  invece  un’immensa  responsabilità. 
Quando  voi  non  pretendete  usurpare  il  posto  di  un  Celeste,  i cittadi- 
ni sentono  che  potete  errare  per  incolpabile  ignoranza,  o non  fare  per 
fatali  circostanze  un  bene  che  vorreste;  e voi  potete  su  di  ciò  infor- 
marli e persuaderli.  Nel  primo  caso  i cittadini  vi  perdonano,  e vengono  in 
vostro  soccorso  per  suggerire  quello  che  sanno  ; nel  secondo  caso  vi  scu- 
sano, e vi  ajutano  a calmare  gl’ intoleranti.  Ma  quando  voi  vietate  ai  cit- 
tadini di  parlare  , presumendo  d’ essere  i soli  infallibili , voi  vi  erigete 
in  direttori  impeccabili,  nè  si  possono  perdonare  i vostri  falli,  nè  scu- 
sare le  vostre  mancanze.  Allora  il  Publico  sente  tutto  il  dolore  del  vostro 
Governo,  e voi  tutte  le  maledizioni  dell’ insofferenza.  Evitate,  se  potete, 
questo  effetto;  impedite,  se  potete,  ch’egli  non  leda  l’intimo  della  vo- 
stra potenza,  malgrado  le  vostre  prigioni  e le  vostre  armate.  Io  non  parlo 
del  caso  di  un’avversa  fortuna.  Nel  giorno  della  sventura  vi  possono  forse 
giovare  i praticoni  privilegiati  del  vostro  palazzo  ? 
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V.  Del  diritto  ultimo  e ttraordinario  di  protezione  e di  soccorso 
alla  cosa  publica. 

§ 1919.  II  contratto  sociale  riveste  una  natura  del  tutto  propria, 
qual  è quella  di  non  offrire  due  persone  reali  e fisicamente  distinte,  ma 
un  unione  identica  di  nomini  conviventi,  i quali  sotto  un  aspetto  rive- 
stono il  carattere  di  obliganli,  e sotto  un  altro  rivestono  il  carattere  di 
obligati.  Così  nel  caso  nostro  l’nomo  singolare,  considerato  in  istato 
privato,  riveste  il  carattere  di  protetto;  considerato  poi  in  compagnia 
di  altri  e verso  ogni  altro  privato,  riveste  il  carattere  di  comprotettore. 
Con  1 unione  di  questo  doppio  carattere  nella  stessa  persona  non  può 
nascere  confusione,  perché  si  esercitano  in  senso  diviso.  Questo  doppio 
carattere  si  sente  anche  nelle  società  provedute  di  agenti  puLlici  tutte 
le  volte  che  si  tratta  di  un  urgente  o sommo  affare  di  Stato,  in  cui  le 
forze  ordinarle  dei  magistrati  o non  bastano,  o sono  disperse;  come  pure 
in  tutti  quei  casi  ne' quali  si  deve  avere  l’ultimo  ricorso  alla  nazione. 
La  cosa  è tale,  che  il  diritto  ed  il  rispettivo  dovere  non  solamente  d’es- 
sere protetti,  ma  eziandio  a proteggere,  si  può  dire  essere  bensì  uno  e 
residente  nello  Stato,  ma  tale  che  a singulis  in  solidum  pars  tenetur. 
Questo  principio  fu  invocato  dai  Publicisti  e dai  Legislatori  per  obligare 
alla  denunzia  civica  nei  delitti  di  lesa  maestà.  Esso  dunque  dovrà  valere 
anche  in  altri  casi,  dove  la  forza  ordinaria  vien  meno,  o dove  si  tratta 
di  oggetto  egualmente  importante.  Più  ancora:  se  esiste  il  principio, 
esiste  anche  il  dovere  ed  il  rispettivo  diritto.  Se  dunque  con  lo  stabili- 
mento delle  autorità  si  è creduto  di  delegarne  V esercizio  ordinario^ 
ciò  non  toglie  eh’ eminentemente  non  risegga  nella  comunanza;  ed  è 
appunto  per  questo  eh’  egli  si  manifesta  nei  casi  ne’  quali  i delegati  o 
non  possono  o non  vogliono  esercitarlo:  allora  ogni  privato  è mandatario, 
ed  ogni  cittadino  è magistrato.  Anche  nelle  adulte  società  vi  sono  inter- 
valli, nei  quali  si  sente  pur  troppo  la  necessità  di  questa  massima.  Tali, 
per  esempio , sono  i momenti  di  una  Imminente  occupazione  nemica, 
nei  quali  un  popolo  è abbandonato  a sè  stesso;  tal  è il  passaggio  da  uno 
ad  altro  Governo.  Allora  più  volte  si  è sentito  l’ ottimo  effetto  dell’in- 
tervento di  un  buono  c riputato  cittadino;  come  negli  eserciti  dopo  una 
rotta  si  è veduto  l’ottimo  effetto  dello  zelo  di  un  prode  e savio  guerriero. 

§ 1 920.  In  uno  Stato  beh  ordinato  le  leggi  fondamentali  debbono  con- 
templare il  caso  del  ricorso  del  potere  di  protezione  sociale  al  suo  prin- 
cipio, onde  non  lasciar  senza  guida  un  popolo  colpito  da  caso  straordi- 
nario. In  generale  però  osservo  che  in  queste  circostanze  lo  zelo  del 
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ciltadiuo  può  e deve  spiegarsi  tanto  co  ’l  dire,  quanto  co  ’l  fare.  Se  nel 
momento  che  un  nemico  esterno,  che  affetta  di  recarvi  libertà,  tende 
insidie  alla  vostra  indipendenza,  e voi  vedete  avervi  pericolo  che  molti, 
illusi  dalle  perfide  promesse,  si  rimangano  neghittosi;  voi  certamente  fa- 
rete opera  giusta  c pia  co  ’l  disingannare  gl’illusi,  sia  con  la  voce,  sia 
con  gli  scritti,  sia  con  l’ajuto  di  compagni:  e la  patria  vostra  vi  dovrà 
sapere  buon  grado  degli  sforzi  che  farete  per  sottrarla  dal  precipizio  e 
dalla  servitù  minacciata  dallo  straniero.  Se  v’  ha  circostanza  in  cui  i 
buoni  debbano  unirsi  e predominare,  è appunto  questa. 

CAPO  V. 

Condizioni  della  cooperazione  dei  membri  collegati 
nclV  ordine  civile. 

I.  Che  cosa  importi  la  qualijicatione  di  membro  collegato. 

§ 1921.  Dopo  avere  sommariamente  esposto  che  cosa  comprenda  la 
protezione  solidale  dovuta  dalla  comunanza  in  forza  del  contratto  so- 
ciale, ragion  vuole  che  passiamo  a considerare  le  altre  parli  di  tale  con- 
tralto. Qui  perù  debbo  avvertire,  che  in  questo  Capo  altro  non  debbo 
fare , eh’  esporre  alcune  nozioni  primordiali , le  quali  non  potrebbero 
cadere  in  veruna  parte  speciale  della  seguente  trattazione. 

Nel  testo  del  contratto  si  parla  di  cooperazione  e di  contempera- 
mento del  potere  dei  membri  collegati.  Il  nome  stesso  di  membro  col- 
legato importa  appunto  questa  cooperazione. 

§ 1 922.  Un  membro  collegato  non  è una  persona  semplicemente  co- 
esistente., ma  è persona  cooperante  a qualche  scopo  concordemente  in- 
teso e concordemente  voluto.  Cosi  un  membro  d’una  società  di  com- 
mercio è una  persona  che  vuole  e deve  d'accordo  con  gli  altri  agire  o 
contribuire  in  un  dato  ramo  di  commercio.  Cosi  dicasi  d'una  società  di 
studio,  d’una  società  d’impresa,  d'una  società  di  lavoro,  e via  discor- 
rendo. Un  membro  dunque  inattivo,  ozioso,  e,  eh’ è peggio,  il  quale  vuol 
godere  alle  spalle  altrui , non  è membro  collegato , ma  è membro  so- 
pracaricato; non  è socio,  ma  peso.  Piante  parasite  sono  queste,  e però 
da  non  lolerarsi,  a meno  che  non  siano  fisicamente  o moralmente  im- 
potenti a cooperare  con  gli  altri  alia  più  felice  conservazione  ed  al  per- 
fezionamento dei  collegati. 

§ 1 923.  Noi  abbiamo  in  vista  uno  stalo  ordinato  a potekza  utile, 
come  il  solo  canonizzalo  dalla  natura  c consacrato  dalle  sue  sanzioni. 
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Ora  pnò  forse  esistere  vera  potenza  senza  questa  comune  cooperazione 
propria  dei  membri  collegati?  Dunque  in  forza  dell'essenza  stessa  del 
contratto  sociale  i socialmente  oziosi  non  sono  tolerabili.  Dico  t social- 
mente oziosi,  per  indicare  coloro  i quali  o con  le  loro  opere  o con  le 
loro  proprietà  non  coadjuTano  la  cosa  publica. 

§ 1 924.  La  società  non  può  esistere  fra  lo  schiavo  ed  un  padrone, 
ma  solamente  fra  eguali  e indipendenti.  Membro  collegato  o socio  non 
è con  noi  il  bue  ed  il  cavallo,  ma  sono  al  nostro  servigio.  É dunque  un 
vero  controsenso,  anzi  una  crudele  derisione  quella  dei  privilegiati,  i 
quali  vi  parlano  di  civile  società,  mentre  costoro  o posseggono  esclusi- 
vamente le  terre,  e peggio  le  persone  che  vi  sono  sopra,  o soli  vengono 
ammessi  agl’impieghi  ed  agli  onori  dello  Stato,  o godono  di  particolari 
esenzioni  dai  tributi , o sottraggono  i beni  dal  libero  comune  commer- 
cio, o li  fanno  rientrare  nei  ceppi  genealogici  j e via  discorrendo. 

§ 1925.  Io  non  parlo  di  uno  Stato  dominato  da  un  tiranno.  Ivi  è as- 
surdo, come  già  osservò  Cicerone,  voler  applicare  al  popolo  il  nome  di 
civile  associazione,  sinonimo  di  cosa  fublica:  publica  res,  o res pu- 
blica. — Ergo  illam  rem  populi , idest  rem  publicam , quis  diceret 
tum  cum  crudelitate  unius  oppressi  essent  universi?  Neque  esset  vin- 

culum  juris  nec  consensus  ac  socielas  coelus  quod  est  populus 

Ergo  ubi  tjrrannus  est,  ibi  non  vitiosam,  sed,  ut  nunc  ratio  co  gii, 
dicendum  est  nullam  esse  rempublicam.  (De  rep.  Lib.  III.  n.°  XXXI. 
pag.  261-262).  Ciò  che  Cicerone  disse  di  questo  Stato  lo  possiamo  an- 
che dire  di  una  monarchia  regolata  per  conto  di  una  famiglia  e di  pri- 
vilegiati. 

Qual  è la  conseguenza  di  questa  osservazione  ? Che  il  dovere  del- 
la cooperazione  sociale  non  può  esistere  dove  regna  un  iniquo  privato 
predominio;  eh’  è assurdo  predicare  doveri  verso  una  patria  che  non  esi- 
ste, e pretendere  per  coscienza  non  solamente  che  vengano  sofferti  in 
pace  gli  oltraggi,  ma  che  si  baci  eziandio  la  mano  che  ci  percuote 


(i  ) Si  noti  beo«  la  parola  pretendere.  Que> 
6io  vuol  dire,  che  dal  lato  di  chi  lodre  Mrà 
virtuosa  la  toleraosa,  anche  per  non  immer- 
gere la  società  nei  mali  molto  maggiori  delle 
ribellitfuii  ma  nou  si  potrà  sostenere  che  chi 


opprimo  possa  esigere  una  illimitaia  sofTe' 
renaa  : ciò  sarebbe  assurdo,  perchè  dalla  vio- 
lazione di  un  dovere  farebbe  sorgere  uu  di- 
ritto. (DG> 
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li.  Effetto  necessario  di  diritto.  Libertà  ed  ampliazione  esterna 
della  padronanza  originaria. 

§ 1926.  Certamente  la  cooperazione  è nn  dovere  dei  collegall;  ma 
questo  dovere , lungi  d' importare  la  servitù  o la  diminuzione  di  yenm 
nostro  diritto,  importa  invece  la  libertà  e l' ampliazione  effettiva  della 
nostra  padronanza.  E come  no? 

Pioi  abbiamo  già  dimostrato  come  in  una  bene  ordinata  società,  lun- 
gi dal  toglier  nulla  all’utile  libertà  ed  indipendenza,  esse  anzi  s'aumen- 
tino al  massimo  segno  che  ottener  si  può  sopra  questa  terra,  c ch’esse 
sono  egualmente  inviolabili  per  tutti.  Dunque  il  diritto  di  ampliare,^er 
quanto  si  può,  la  propria  indipendenza  e libertà,  senza  ledere  la  reci- 
proca eguaglianza , formerà  il  carattere  precipuo  giuridico  di  membro 
collegato,  ed  una  condizione  della  sociale  cooperazione. 

§ 1927.  Ciò  a primo  tratto  sembrerà  contradi ttorio,  pensando  al  con- 
temperamento di  questa  padronanza,  ed  all’obligazione  di  prestarsi  a 
tutto  ciò  eh’  è necessario  alla  conservazione  e alla  difesa  della  compa- 
gnia. Ma  questa  contradizione  non  è che  apparente' ed  imag inaria,  per- 
chè nasce  dalla  contradizione  fra  la  maniera  speculativa  di  figurare  la 
padronanza  originaria  e la  potenza  reale  dell’  uomo  su  questa  terra. 
Con  la  maniera  speculativa  suddetta  si  autorizzano  le  pretensioni  di  un 
Dio  (0  a fronte  della  potenza  di  nn  nomo.  Ponete  le  cose  in  armonia, 
consultate  lo  stato  reale  ed  insuperabile  delle  cose;  ed  allora  cesserà 
ogni  contradizione.  Incominciate  ad  interrogare  voi  stesso , e dite  : che 
cosa  posso  io  solo  ? Voi  troverete  di  poter  meno  d'ogni  bestia  nella  sua 
sfera.  Dunque  voi  concludete  : io,  abbandonato  a me  solo,  non  posso  far 
nulla  di  quello  che  vorrei  ; dunque  io,  abbandonato  a me  solo,  non  posso 
far  nulla,  nè  divenir  capace  a fare  il  mio  bene.  Passate  indi  a doman- 
dare a voi  stesso:  che  cosa  posso  io  fare  in  compagnia  degli  altri  ì Posso 
diventar  ragionevole,  assicurare  le  cose  mie,  giungere  in  somma  ad  es- 
sere padrone  di  soddisfare  a’  miei  bisogni  co  ’l  soccorso  altrui.  Ma  que- 
sto soccorso  no  ’l  posso  ottenere  ehe  con  la  pratica  di  tali  atti.  Dunque 
la  mia  padronanza  non  può  nascere  che  dalla  pratica  di  questi  atti;  dun- 
que se  io  volessi  prescindere  dai  medesimi,  non  sarei  padrone  di  nulla, 
e sarei  invece  impotente,  infelice,  e schiavo  della  grezza  natura;  dun- 
que la  padronanza  fuori  della  società,  e senza  le  leggi  della  soeialità,  è 


(i)  Cioè  le  prclensiont  di  ud  uomo  che  s* ìmagìnasse  bastare  a sé  stesso,  a fronte  della 
efrettìva  potenza  dell*  uomo  t^ual  6 di  fatto.  (DG) 
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una  piira  chimera;  dunque  il  eonlempcramento  c le  prestazioni  del  so-  ' 

ciale  contratto  non  sono  restrizioni  della  padronanza,  ma  condizioni  ne-  1 

cessane  per  effettuarla.  * 

§ 1928.  Qual  è dunque  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  io  es-  * 

Bendo  aggregato  ad  una  società  di  conservazione  e di  perfezionamento, 
lungi  dal  perder  nulla  di  potenza  utile,  per  lo  contrario  acquisto  quag-  ' 

giù  tutta  quella  che  nello  stato  attuale  è possibile.  Dunque  ponendo  a 
confronto  la  mia  potenza  fuori  della  società  con  quella  che  posso  otte-  ' 

nere  in  società,  io  amplio,  per  quanto  è possibile,  la  mia  indipendenza  > 

e libertà  ; dunque  la  qualità  di  membro  collegato  di  una  giusta  società  c 

importa  di  sua  natura  Tampliazione  di  questa  indipendenza  e libertà  i 

per  ogni  uomo  aggregato  alla  medesima,  semprecbè  non  voglia  rima-  t 

nere  ozioso,  od  ingiuriare  gli  altri  ; dunque  la  contradizione  imaginala  i 

non  è che  chimerica.  f 

III.  Ordine  civile.  Sua  distinzione  dal  nudo  privato. 

5 1 929.  L’ ampliazione  di  cui  parlo  non  si  deve  tenere  come  conse- 
guenza della  semplice  mia  coesistenza  con  gli  altri,  ma  all’opposto  si  i 

deve  riguardare  come  frutto  esclusivo  dciratlivilà  e della  giustizia  d’ogni  i 

membro  collegato.  Ciò  suppone  un  ordine  di  azioni  fra  i socj , per  il 
<|uale  si  amplia  la  rispettiva  indipendenza  c libertà  di  tutti.  Quest’or- 
dine appellasi  diritto  o RACiotfB  civile. 

% 1930.  Non  si  deve  per  altro  confondere  il  Diritto  civile  co’l  nudo 
privalo , benché  si  regolino  e si  giudichino  gli  affari  dei  privati  co  ’l 
Diritto  civile.  Altro  è quel  Diritto  che  viene  dedotto  dai  puri  rapporti 
àcW' eguaglianza  individuale  ha  uomo  e uomo,  altro  quel  Diritto© 
quella  Legge  che  viene  emanata  in  conseguenza  dei  rapporti  di  questi 
uomini  in  società.  In  tale  specie  di  Diritto  l’idèa  dell’originaria  padro- 
nanza viene  contemperata  dalla  convivenza  (').  Questa  idèa  fondamen- 
tale, c poco  famigliare,  abbisogna  di  esame.  Qui  non  ci  serviremo  clic 
di  parità,  riserbandoci  di  addurre  i principi  ® specificare  gli  oggetti 
nei  quali  la  padronanza  originaria  viene  atteggiata  c contemperata  dai 
rapporti  della  convivenza. 

§ 1931.  Figuratevi  un  vortice  solo  in  mezzo  ad  una  massa  d’aqua: 
che  cosa  vi  presenta?  Esso  vi  presenta  una  forma  ed  una  forza  (cui  il 

(i)  Fliuno  ignora  che  nei  matrimonj,  Delle  scc  il  contemperamento.  Ma  queste  leggi, 
acquisizioni,  nciramminislrazionc,  nelle  fot-  unite  alle  altre  di  ragione  privata,  formano 
me  si  contrattuali  che  giudiziarie,  interven-  la  ascioNR  cirire.  La  ragione  civile  non  ò 
guno  leggi  di  ordine  puhlico;  da  esso  na-  dunque  ristretta  alla  mera  privata. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.—  LIBRO  IV.—  CAPO  V. 


1333 

volgo  considera  sola)  die  avvolge  in  giro  l’aqua,  e che  si  dilata  fin  dove 
può,  senza  che  intorno  ad  esso  ravvisiate  altro  vortice  che  lo  ratenga 
o r impedisca.  Qui  tutto  è cosi  unito  ed  isolato,  che  voi  non  tenete  con- 
to fuorché  dei  caratteri,  dirò  cosi,  individuali  del  vortice  da  voi  figurato. 
Ecco  l'imagine  della  padronanza  originaria  dell’uomo  considerata  in 
senso  ASSOLUTO,  isolato  e speculativo. 

§ 1 932.  Ora  cangiando  d’ ipotesi , fingete  eh’  entro  un  solo  recinto 
vengano  formati  molti  vortici,  e che  questi  premendosi  moderatamente 
l’un  l’altro,  siano  tutti  spinti  in  giro  intorno  ad  un  centro  comune:  che 
cosa  ravvisate  voi  in  questo  secondo  stato?  Voi  vedete  bensì  in  ogni 
vortice  la  sua  forza  individuale,  che  lo  avvolge  intorno  al  proprio  asse; 
ma  nello  stesso  tempo  nella  nuova  loro  posizione  vedete  la  forza  e la 
forma  di  ognuno  atteggiata  dalla  forza  dei  coesistenti,  talché  tutti  agi- 
scono e reagiscono  fra  loro,  e tutti  infine  obediscono  ad  un  comune  mo- 
vimento. Questa  forza  e questa  forma  rappresentano  la  padronanza  con- 
TEiHPERATA  dallo  sUto  Sociale.  Avviciniamo  ora  le  cose  alla  verità. 

§ 1 033.  Il  nome  di  contemperata  non  esprime  una  padronanza  di- 
minuita, ma  quella  sola  che  può  essere  compatibile  con  la  costituzione 
dello  stato  sociale,  unico  ed  indispensabile  mezzo  d’ogni  potenza  e d’ogni 
bene  dell'uomo  su  questa  terra.  Il  nome  di  contemperato  e di  assoluto 
c un  modo  di  dire  per  poter  ragionare  in  Diritto  e in  Politica.  Ivi  di 
fatto  abbisogniamo  di  un  primo  stato  semplice  ed  assoluto,  per  servir- 
cene come  di  punto  ideale  di  paragone;  a guisa  dei  geometri,  che  as- 
sumono lo  stato  di  assoluta  eguaglianza  per  paragonare  fra  loro  le  varie 
grandezze.  Nella  teoria  di  Diritto  assumiamo  la  padronanza  originaria 
in  senso  assoluto , e la  riguardiamo  come  una  sfera  elastica , la  quale 
non.  si  restringe  se  non  premuta  ; e tanto  solo  si  restringe  quanto  è 
compressa,  c nulla  più. 

Ma,  per  verità,  neH'ordine  necessario  che  presiede  all’umanità  non 
può  esistere  che  una  padronanza  di  un  solo  genere , postochè  l’ uomo 
non  può  agire  come  vero  padrone  fuorché  in  società  e per  mezzo  della 
società. 

% 1934.  Il  diritto  adunque  possibile  umano  non  può  essere  che  la 
padronanza  attivata  in  società  ed  atteggiata  dalla  società.  Dunque  nulla 
di  anteriore  può  realmente  esistere,  che  meriti  il  nome  di  vera  padro- 
nanza. Dunque  puramente  nominale  è quella  che  per  un’  astrazione 
viene  figurata  fuori  della  società  e prima  della  società.  A parlare  con  ve- 
rità, si  può  dire  in  certa  guisa  che  la  vera  nostra  padronanza  viene  i/n- 
provisata  in  seno  dell’aggregazione  sociale,  e nasce  immediatamente 
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dai  rapporti  reali,  neccssarj  e tutti  proprj  del  fondo  sociale.  Ecco  la 
vera  idea  della  padronanza  individuale,  quale  può  esistere  in  natura;  ed 
ecco  l’oggetto  proprio  del  Diritto  civile. 

IV.  Come  si  debba  considerare  la  ragione  civile  e come  la  naturale. 

5 1 935.  Nel  ragionare  dello  stato  e del  diritto  del  privato  vivente 
in  società  si  è sempre  usato  di  contraporre  il  Diritto  civile  al  naturale. 
Qui  cade  un’osservazione  capitale  e decisiva,  alla  quale  prego  di  'por 
mente,  e di  non  dimenticarla  giammai.  O voi  mi  parlate  del  Diritto  ci- 
vile positivo  e di  puro  fatto,  cioè  di  quello  che  viene  stabilito  per  auto- 
rità umana,  e fatta  astrazione  da  ogni  regola  necessaria  di  ragione;  o mi 
parlate  del  Diritto  civile  di  ragione  necessaria  sociale.  Se  mi  parlate  del 
mero  positivo,  voi  avete  ragione  di  contraporlo  al  naturale,  come  contra- 
ponete al  naturale  il  positivo  delle  genti,  il  positivo  dei  Governi,  c co- 
me contraponetc  il  fatto  al  diritto,  ec.  Che  se  poi  mi  parlate  del  Diritto 
privato  sociale,  quale  dev’essere  in  forza  dei  rapporti  reali  delle  cose, 
voi,  contraponendo  il  Diritto  civile  al  naturale,  lavorate  sopra  un  suppo- 
sto doppiamente  falso,  e commettete  un  balordissimo  controscnso.  In  pri- 
mo luogo  voi  supponete  che  il  Diritto  naturale  sia  quello  dell’uomo  iso- 
lato e fuori  della  società , mentre  questo  è anzi  il  più  anti-naturale,  e 
fabricato  con  condizioni  ripugnanti,  e però  non  è nè  diritto,  nè  naturale. 
Ciò  consta  ad  evidenza  dalle  cose  altrove  discorse.  In  secondo  luogo  poi 
non  considerate  come  naturale  ciò  che  risulta  dai  rapporti  reali  e neces- 
sarj  indotti  dal  vario  stato  per  noi  inevitabile  delle  cose;  e però  distrug- 
gete la  massima  parte  dell’ordine  della  civile  e politica  giustizia,  per  ab- 
bandonare r impero  del  mondo  al  puro  arbitrio. 

§ 1936.  Il  controscnso  poi  deriva  da  questo  erroneo  scambio  e da 
questa  enorme  mutilazione  dell’idèa  di  naturale  Diritto.  Come  mai  tut- 
todì nel  censurare  una  legge  non  vi  accorgete  di  alludere  ad  un  or- 
dine di  ragione  assai  più  esteso  di  quello  che  comprendeste  co  ’l  nome 
di  Diritto  naturale?  Coniti  il  positivo  che  cosa  contraponete  voi  fuor- 
ché il  naturale?  Ora  se  nei  più  minuti  affari  privati  delle  incivilite  so- 
cietà ad  una  legge  positiva  ingiusta  od  iraprovida  contraponetc  una  buona 
ragione,  che  cosa  contraponéte  voi,  fuorché  il  Diritto  naturale?  Dunque 
dovete  confessare  che  questo  Diritto  si  estende  a tutta  sorta  di  affari 
delle  più  raffinate  società.  Dunque  egli  non  è quello  dell’  uomo  isolato, 
non  è quello  della  grezza  natura;  ma  quello  che  nasce  dai  rapporti  reali 
e necessari  di  tutte  le  cose  del  mondo  delle  nazioni- 
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V.  Si  rettifica  t idèa  che  il  Diritto  civile  sia  un’applicazione  del  naturale, 
o aggiunga  o detragga  al  naturale. 

^ 1937.  Vi  avvisereste  voi  forse  di  dire  non  essere  egli  che  un’  ap- 
plicazione del  Diritto  naturale  comunemente  inteso?  Ma,  per  mia  fè, 
quale  idea  possiamo  noi  formarci  di  applicazione,  laddove  per  fare  que- 
ste applicazioni  ho  bisogno  di  computare  sempre  nuove  e sempre  varie 
circostanze  di  fatto?  E assurdo  parlare  di  applicazione  quando  esco  dal 
caso  contemplato  dalla  legge.  Qui  per  caso  s’ intende  tanto  l’alto  quan- 
to lo  stato  di  fatto  ipoteticamente  assunto  dal  Legislatore,  e su  ’l  quale 
statuì.  Altro  è dire  che  il  Diritto  d’ uno  Stato  raffinato  non  sia  in  con- 
tradizione o facia  corpo  con  quello  d’uno  Stato  grezzo,  ed  altro  è dire 
che  non  sia  che  uri  applicazione  di  quello  d’uno  Stato  grezzo.  Dirò  io 
che  il  Diritto  dell’  uomo  provetto  sia  l’applicazione  del  tutelare  del  fan- 
ciullo? Ogni  Diritto  non  ha  forse  un  titolo?  Cangiando  il  titolo  non  ti 
cangia  fors’ anche  il  Diritto?  Il  Diritto,  come  legge,  non  è forse  la  re- 
gola delle  pià  utili  azioni  ? Il  Diritto,  come  funzione,  non  è forse  un  atto 
determinato  di  una  forza?  A che  dunque  far  valere  applicazioni,  quando 
il  Diritto  dev’  essere  il  risultato  di  tutti  i rapporti  attivi,  reali  e concreti 
delle  cose  ? Un  corpo  mosso  da  due  forze  eguali,  operanti  ad  angolo 
retto,  segue  la  diagonale:  direte  voi  che  il  moto  composto  dairimpulso 
(li  tre , di  quattro  o di  più  forze  aia  un’  applicazione  della  legge  delle 
due  forze  espressa  con  una  diagonale  ? Quale  balordaggine  sarebbe  mai 
questa  ! Ogni  maniera  di  movimento  ha  le  sue  leggi  proprie  ed  indispen- 
sabili, prodotte  dal  concorso  delle  date  forze  così  atteggiate.  Ecco  ciò  che 
vi  dicono  la  natura  e la  ragione.  Così  dicasi  del  Diritto  naturale,  il  qua- 
le è il  complesso  dei  risultati  utili  derivanti  dai  rapporti  delle  nostre 
forze  con  quelle  della  natura  e dei  nostri  simili.  Ma  siccome  in  natura 
non  esistono  fuorché  atti  singolari  e concreti,  così  il  vero  Diritto  natu- 
rale consisterà  in  altretanti  risultati  utili  singolari  e concreti.  Dunque  è 
assurdo  parlare  di  applicazioni  nel  senso  comunemente  inteso.  Se  sot- 
to il  nome  di  applicazione  intendeste  la  concordanza  fra  il  razionale 
e il  positivo,  allora  io  converrei  con  voi  ; fuori  di  questo  senso,  mai. 

§ 1 938.  Io  non  ignoro  che  comunemente  si  fa  valere  l’ idea  che  il  Di- 
ritto civile  partim  addii,  partim  detrahit  duri  naturali.  Ma  chi  può 
ammettere  questa  sentenza,  se  non  colui  che  definì  il  Diritto  naturale 
quod  natura  omnia  animalia  docuit?  Ma  dii  potrebbe  mai  adottare 
questa  definizione,  sapendo  che  ogni  animale  ha  le  sue  leggi,  e che  l’uo- 
mo non  ha  nè  i poteri  nè  l' istinto  individuale  degli  altri  animali  ? Chi 
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polrebbc  ammettere  questa  definizione,  pensando  che  non  parliamo  del- 
le leggi  istintive  di  fatto,  ma  di  un  ordine  di  ragione?  Chi  polrebbc 
ammettere  questa  definizione,  pensando  che  le  aggiunte  e le  correzioni 
supposte  non  possono  essere  un  atto  d’arbitrio,  ma  un  atto  di  ragione? 
Per  lo  contrario  fatevi  pure  un’  idèa  unica  d’una  legge  impulsiva  dc"li 
alti  di  tutti  gli  animali;  e poi  venite,  se  potete,  a stabilire  altro  princi- 
pio, che  quello  dell’amore  dell’ individuale  conservazione.  Nel  rima- 
nente il  mondo  dovrà  forse  essere  commesso  al  puro  arbitrario  ? 

§ 1939.  Divezziamoci  una  volta  da  queste  mal  tessute  ed  estreme 
speculazioni  ; abbandoniamo  una  volta  queste  grette  e confuse  illusioni, 
e raffiguriamo  invece  il  Diritto  naturale  sotto  le  forme  e co’  i caratteri 
co’  i quali  nei  nostri  libri  sacri  fu  rappresentala  la  bapien/.a.  Allora  ve- 
dremo che,  vario,  moltiforme  e pieghevole,  a norma  del  diverso  stato 
e delle  diverse  posizioni  necessarie  degli  uomini  e delle  società,  egli 
non  è confinato  alla  gretta  sfera  entro  cui  fu  molte  fiate  inceppalo. 

VI.  Che  al  <ìiritto  proprio  d'isolati  individui  c delle  genti  non  si  deve 
restringere  il  concetto  del  Diritto  naturale. 

§ 1940.  Qual  è la  conseguenza  di  lutto  questo?  Che  il  Diritto  natu- 
rale non  può  essere  mai  conlraposto  al  civile,  quale  dev’essere.  Qui  tal- 
uno mi  dirà , esistere  anche  in  società  un  diritto  privalo  strettamente 
tale,  fondalo  così  su  le  qualità  originarie,  ch’egli  si  verifica  nello  stesso 
senso  anche  fuori  della  società.  Tali  sono  tutti  i diritti,  diremo  cosi, 
negativi,  come  p.  e.  di  non  offendere  nella  vita,  nella  roba,  cc.;  tal  è 
il  diritto  di  sussistenza,  ec.  Dall’altra  parte  poi  i contemperamenti  so- 
ciali non  sono  così  assorbenti  da  colpire  le  originarie  competenze,  segna- 
tamente in  una  educata  e ben  ordinata  società.  Dunque,  oltre  al  Diritto 
publico  e al  civile,  esiste  un  terzo  Diritto,  forse  il  più  prezioso  di  tutti. 
Che  altro  è mai  questo,  fuorché  il  Diritto  naturale? 

Rispondo , accordando  ch’esista  questa  specie  di  Diritto.  Accordo 
pure  che  anche  a lui  possa  convenire  il  nome  di  naturale;  ma  nego  che 
l’attributo  di  naturale  sia  esclusivo  a questa  sola  specie  di  Diritto:  c 
soggiungo  di  più,  ch’esso  non  viene  nè  punto  nè  poco  specificato,  usando 
il  solo  nome  generico  e comune  di  naturale.  Il  suo  nome  proprio  è 
quello  di  originario:  e siccome  poi  è tratto,  come  tutti  gli  altri,  dai  rap- 
porti reali  c necessarj  di  natura;  così,  per  distinguerlo  dal  moro  positivo, 
può  ricevere  l’attributo  di  naturale.  Ma  questo  attributo  conviene  egual- 
mente al  publico  e al  civile.  Questo  Diritto  naturale  originario  del- 
l’uomo in  società  non  può  venire  distinto  nelle  azioni  positive  dal  civile 
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che  per  un’  astrazione  in  cui  si  tenga  conto  dei  soli  rapporti  dèiregua* 
glianza  individuale,  prescindendo  dai  rapporti  praticamente  inseparabili 
della  convivenza.  Qui  ritorna  l’idèa  della  padronanza  speculativa,  della 
quale  parlammo  più  sopra,  e che  serve  d’appoggio  alle  nostre  deduzioni, 
benché  in  istato  concreto  e continuò  (cioè  nel  vero  e reale  con  cui  le  co- 
se esistono  in  natura)  non  si  verifichi  sempre  come  la  figuriamo.  L’egua- 
glianza stessa  non  è moralmente  obligatoria , se  non  in  quanto  essendo 
violata  porta  una  sanzione  ('). 

VII.  Come  si  concita  la  predicata  eternità,  necessità  ed  immutabilità 
del  Diritto  naturale  con  la  idèa  sovra  presentata  del  medesimo. 

§ 1941.  Contro  l’idea  del  Diritto  naturale,  presentata  nei  tre  antece- 
denti numeri,  insorge  la  Scuola  peripatetica  e teologica,  la  quale  con 
molla  enfasi  ha  predicato  che  il  Diritto  naturale  è immutabile,  neces- 
sario ed  eterno.  Ma  poste  queste  qualità,  come  può  essere  vario  , occa- 
sionale e pieghevole,  come  ora  fu  esposto?  — — Rispondo  accordando 
l'eternità,  necessità  ed  immutabilità  voluta,  la  quale  realmente  ridnce- 
si  ad  una  inconcludente  trivialità;  e nego  che  queste  qualificazioni  siano 
incompatibili  co’  i caratteri  da  me  attribuiti  al  Diritto  naturale.  Ditemi 
di  falli:  se  io  descrivo  un  circolo  od  un  quadrato,  l’essenza  di  questa  fi- 
gura si  potrà  dire  tanto  necessaria,  immutabile  ed  eterna,  quanto  il  prin- 
cipio stesso  di  contradizione.  £ che  perciò?  Si  dirà  che  l’eguaglianza  dei 
raggi  nel  circolo  e l’ eguaglianza  dei  lati  nel  quadrato  sono  di  uagiomc 
necessaria,  immutabile,  eterna  ; ma  non  si  dirà  mai  che  l’atto  della  de- 
scrizione da  me  fatta  sia  necessario,  immutabile  ed  eterno  : per  lo  con- 
trario si  dirà  che  quest’atto  è tanto  contingente,  quanto  qualunque  al- 
tro mio  atto  volontario.  Ma  con  quest’atto  pongo  in  essere  il  quadrato 
ed  il  circolo.  Dovrò  dunque  dire  che  queste  figure  sono  di  ragione  ne- 
cessaria e di  POSIZIONE  CONTINGENTE.  Ecco  ciò  che  si  deve  pur  dire 
del  Diritto  naturale.  Ma,  ciò  dicendo,  dico  forse  una  cosa  privilegiata,  o 
non  più  tosto  una  cosa  comune  a tutte  le  cose  di  questo  mondo?  La  sola 
differenza  consiste  nel  dire  che  la  posizione  contingente  non  dev’  essere 
arbitraria,  ma  ordinata;  ma  ciò  non  riguarda  l’eternità)  la  necessità, 
l’immutabilità  predicata.  Queste  qualificazioni  nella  scienza  dei  costumi 


(i)  Perché, fe  non  vi  fosM  anciena  una  aao* 
xione,  mancherebbe  di  elScacia,  manchereb- 
be del  carattere  di  legge.  Dove  non  v'è  saa- 
xione  non  si  può  Ggurare  vera  obligaaione, 
Tom.  HI. 


quantunque  robligaaiooe  derivi  Jairautoriià 
del  preeetto,  e per  sé  dipenda  dalla  sanzione. 
Veggasi  la  mia  Memoria  in  fine  del  Voi.  IV. 
Gap.  Xlll.  pag.  (DG) 
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e delle  leggi  sono  ozio.sc , e inconcludenti  trivialità.  Ciò  che  decide  è 
uno  scopo  non  aròiCrario,  e mezzi  non  arbitrarj  (vedi  Lib.  I.  Capo  I. 
n.°  VII). 


CAPO  VI. 


Condizioni  della  cooperazione  dei  collegati  nell!  ordine  politico. 


I.  Titolo  Jondamentale  della  cooperazione  verso  il  Pul/lico. 

Cànoni  conseguenti. 

§ 1942.  Ritorniamo  al  testo  del  nostro  contralto  sociale.  Dopo  la  coo- 
perazione nell’ordine  civile  segue  la  coopcrazione  ncH'urdine  politico, 
ossia  verso  la  comunanza  intiera. 

Qual  è r idea  generale  ebe  ci  dobbiamo  formare  di  questa  coopera- 
zione? e prima  di  tutto  qual  è il  titolo  su  ’l  quale  essa  è fondata?  — Se 
il  sistema  dei  doveri  altro  non  può  essere  che  quello  dell’amor  proprio 
ben  inteso  (0;  se  l’ordine  morale  di  giustizia  altro  non  sarà  mai  che 
quello  della  massima  utilità,  derivante  dai  rapporti  necessari  delle 
cose  in  quanto  è fatto  norma  delle  azioni  degli  uomini;  se  l’ordine  so- 
ciale non  è che  di  ajuto  alla  potenza  utile  dei  singoli,  c di  a/uto  indis- 
pensabile: è dunque  evidente  che  il  dovere  di  cooperare  al  bene  comune 
in  una  società  ben  costituita  sarà  il  massimo  dovere,  perchè  tale  stato 
racchiude  la  massima  utilità,  e perchè  senza  questa  coopcrazione  co- 
muue  lo  stato  sociale  non  potrebbe  certo  produrre  si  fatta  utilità  mas- 
sima particolare. 

^ 1943.  Ma  questo  si  verifica  nell' andamento  ordinario  della  vita  di 
quei  corpi  morali  bene  costituiti,  come  si  verifica  nello  stato  di  salute 
ordinario  dei  corpi  umani.  Dunque  se  avvenga  che  la  società  non  sia  co- 
stituita a dovere,  o che  alcun  membro  nelle  infinite  contingenze  si  trovi 
in  un  fattizio  conflitto,  per  cui  non  siavi  luogo  ad  un  presente  o futuro 
compenso:  è evidente  eh’ essa  non  rappresenta  più  questo  disegnato  be- 
ne. Dunque  a proporzione  della  contrarietà  si  va  scemando  nei  privati  la 
forza  e l’ oggetto  del  dovere  di  socialità,  ed  all’opposto  il  dovere  per- 
sonale esclusivo  va  prendendo  il  di  sopra.  In  tutti  questi  casi  adunque 
sarebbe  tirannia  volere  che  il  privato  rinunzii  al  proprio  e particolare  suo 
bene,  a favore  di  un  preteso  bene  che  non  esiste.  11  Governo  simiglie- 


(i)  Quanto  agli  en«ili  eba  derivano  dal- 
l'osservania  dei  doveri,  non  gii  quanto  al 
principio  dal  quale  emanano  i doveri,  il  qua- 
le ila  nei  rapporti  ncccssaij  delle  cose.  Ma 


tutti  i doveri,  come  tutti  i diritti,  finiicono 
poi  al  bene  dell' uomo.  Si  veggano  le  varie 
annotazioni  intorno  airuri/itó,  die  tono  in- 
dicate nell’ Indice  di  ciascun  Volume.  (DG) 
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rcbbe  a punto  ad  un  corsaro  barbaresco , il  quale  rapisce  un  uomo  dal 
proprio  campo,  e Io  fa  schiavo  per  condannarlo  a lavorare  un  suo  ter* 
reno  nell’  Africa.  ^ 

Ecco  ciò  che  praticano  i Governi  di  conto  privato,  nell’atto  die  non 
lianno  ribrezzo  a parlare  di  patria.  Traducete  il  principio  della  giustizia 
comune^  traducete  quello  della  morale  obligazione  pratica;  e ditemi 
se  uno  o più  uomini  possano  giammai  esigere  il  sacrifizio  della  libertà 
d'  un  loro  simile,  senz’aver  considerazione,  o peggio  con  assoluto  detri- 
mento del  benessere  di  lui.  Qui  si  richiami  ciò  die  fu  detto  nel  Libro  II. 
Capo  IV.  n.‘  VII.  Vili,  intorno  al  conflitto  dei  diritti  e dei  doveri. 

5 1944.  Allorché  pertanto  avviene  il  caso  in  cui  giustamente  il  pri- 
vato vantaggio  attuale  possa  venire  sacrificato  al  publico,  egli  rassimi- 
glia  a quello  d’un  buon  padre  di  famiglia,  il  quale  con  economia  fa  ma- 
cinare il  suo  grano , e toglie  alcuna  cosa  del  pane  che  dà  alla  propria 
famiglia  per  salvare  la  semente  dell’anno  venturo,  affinchè  non  provi  gli 
orrori  della  fame.  In  breve  =:  egli  è un  sacrifizio  d’ un  reale  ma  minor 
bisogno  degl’individui  particolari,  che  per  necessità  vien  fatto  ad  un  loro 
maggior  bisogno.  = Questa  operazione  pertanto  non  esce  veramente 
dall’  individuo,  ma  si  comincia  e si  consuma  in  lui  solo,  e va  a profitto 
di  lui  solo.  Senza  ciò  sarebbe  atto  di  gratuita  schiavitù. 

S 1945.  Questa  è l’unica  idea,  che  le  leggi  sacrosante  ed  eterne 
della  natura  ci  svelano,  d’ogni  giusto  sacrifizio  del  bene  privato  a quello 
del  Publico.  In  ultima  analisi  dunque  mai  e poi  mai  può  avvenire  che, 
salva  la  giustizia , si  possa  effettuare  il  caso  in  cui  il  bene  privato  si 
possa  realmente  immolare  al  publico , ossia  che  l’ interesse  personale 
debba  cedere  nel  volgare  significato  al  publico.  All’opposto  questo  caso 
non  si  può  verificare  che  per  la  sola  ragione  e causa  in  cui  sia  di  mag- 
giore interesse  privato  che  il  bene  dell’  individuo , derivante  dai  rap- 
porti publici,  venga  preferito  a quello  che  a lui  deriva  dai  rapporti  pu- 
ramente privati. 

§ 1946.  Si  possono  con  la  fantasia  figurare  straordinarie  combinazioni, 
nelle  quali  una  necessità  inevitabile  facia  nascere  un  tale  conflitto,  per 
cui  in  fatto  la  conservazione  del  bene  di  uno  o di  pochi  sia  incompati- 
bile con  quello  di  molti,  come  nel  caso  di  due  naufraganti  che  hanno  una 
sola  tavola  a cui  raccomandare  la  loro  vita;  ma  in  primo  luogo  questi 
casi  sono  puramente  ipotetici  ed  accidentali,  nè  cadono  sotto  le  disposi- 
zioni ordinarie  del  Diritto.  Dall’altra  parte  poi  se  l’uno  cede  all’altro,  • 
ciò  non  avviene  per  effetto  di  prevalenza^  ma  per  una  irresistibile  ne- 
cessità di  difesa,  la  quale  non  può  essere  riprensibile  pe  ’l  contrasto  di 
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(lue  diritti  eguali  che  (a  guisa  di  due  corpi  di  cgual  massa  e velocità  che 
si  urtano  in  senso  contrario , ed  equilibrano  la  loro  forza)  distruggonsi 
scambievolmente.  In  breve,  questo  caso  è fuori  di  questione.  In  essa  si 
cerca , se  per  diritto  l’ uno  debba  cedere  all’  altro.  Qui  per  lo  contra- 
rio nasce  il  conflitto  lecito,  appunto  perchè  l’uno  non  deve  per  diritto 
cedere  all’ altro  ('). 

§ 1 947.  Siano  dunque  teoremi  eterni  ed  inviolabili  i seguenti. 

1°  Nelle  società  civili  in  qualunque  ramo  d’amministrazione  non 
puè  avvenire  giammai  che  il  bene  privato  debba  realmente  e con  giu^ 
stizia  CEDEBF.  ol  pubUco. 

2. “  Ogni  preteso  giusto  sacrifizio  del  bene  privato  al  publico  altro 
non  è ne  può  essere  che  il  posporre  per  necessità  un  minor  bisogno 
degl’individui,  su  i quali  cade  il  sacrifizio,  ad  un  loro  maggiore  bisogno^ 
per  cui  soddisfare  sono  necessarj  i rapporti  publici. 

3. °  In  qualunque  caso,  in  cui  una  necessità  veramente  comune  renda 
ad  una  società  indispensabile  di  vincolare  o d’impiegare  più  special- 
mente  la  libertà  d’ un  privato,  o di  prevalersi  d’ un  qualche  possesso  di 
lui,  sarà  dovere  del  Publico  di  compensarlo  d’ogni  possibile  interesse, 
nell’atto  ch’egli  al  pari  degli  altri,  e con  le  regole  della  giustizia  dis- 
tributiva , dovrà  sottostare  al  peso  comune  , e partecipare  del  comune 
vantaggio  come  membro  della  comunanza. 

CO 

II.  Della  giustizia  distributiva  nella  cooperazione  degli  associati 
rispetto  all’  intiera  comunanza. 


§ 1948.  Veduto  il  titolo  ed  i limiti  assoluti  della  cooperazione  di 
ogni  membro  collegato  al  migliore  stato  della  comunanza,  resta  a vedere 
quale  ne  sia  la  rispettiva  norma  di  ragione. 

Ninno  ignora  che  V eguaglianza  di  diritto  combinasi  con  \a  disegua- 
glianza di  fatto  anche  negli  affari  civili,  e che  serve  di  norma  alle  va- 
rie e diseguali  distribuzioni  si  di  cariche  che  di  vantaggi  o publici  o pri- 
vati, che  porre  si  debbono  in  proporzione  geometrica.  Parecchi  socj,  con 
capitale  di  diversa  quantità,  concorrono  in  un  trafìco,  in  un  lavoro;  pa- 
recchi in  una  comunanza  contribuiscono,  con  gradi  diversi  di  fatica  o 
d’industria,  ad  ottenere  uno  scopo  comune.  Se  voi  dividete  l’utile  in 


(i)  Sopra  questo  caso  della  incompatibile 
coesistenza  dei  diritti  ho  già  manifesiato  al- 
trove un'opinione  opposta,  sembrandomi  in- 
sosleoibile  quella  del  Romagnosi.  Dove  non 
c’  è oifeaa  per  una  parie,  non  pu6  nascere  con- 


flitto di  diritti.  Nella  calamità  cornane,  co- 
mune è il  rischio,  comune  la  sorte.  Sì  vegga 
specialmente  la  mia  annotazione  alla  Genesi 
del  Diritto  penale,  § s6  (Voi.  IV.  pag.  a 5). 

(DG) 
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proporzione  dei  carati  d’ogni  capitalista;  se  ripartite  il  sollievo  od  il 
premio  a proporzione  della  fatica  o dell’  industria  impiegata  da  ognuno^ 
non  è egli  vero  che  voi  adempite  alle  leggi  ie\V eguaglianza?  Questa 
è quella  che  appellasi  giustizia  distributiva.  La  regola  pratica  di  questa 
specie  di  giustizia  è la  ripartizione  in  proporzione  geometrica.  Questa 
regola  è unica,  immutabile , eterna.  Negl’  infiniti  affari  che  si  debbono 
adempiere  in  comune  nella  società,  accade  ogni  giorno  di  farne  uso.  Tal 
è il  caso  di  contribuire  co’  i carichi  o personali  o reali  in  proporzione 
dei  vantaggi  che  ogn’ individuo  o classe  ritrae  dalla  comunanza;  tale 
eziandio  è il  noto  canone:  chi  risente  il  comodo  deve  pur  soffrire 
V incomodo.  Questo  è il  criterio  per  premiare  o stimare  ognuno  a pro- 
porzione dei  merito  sociale  acquistato;  questa  è la  regola  fondamentale 
nella  ragione  di  Stato,  nei  casi  di  collisione  o di  urgenza  fra  gl’ interessi 
di  varj  uomini  o di  varie  classi  della  società,  onde  preferire  quello  che 
pià  importa  all’universale,  ed  in  proporzione  dell’importanza,  onde  pro- 
durre il  minimo  sacrifizio  possibile  del  bene  privato,  ed  ottenere  appunto 
con  le  massime  di  equità  il  massimo  bene  o il  minimo  male  comune. 
Sovvertite  questa  regola,  e disti'ibuite,  per  esempio,  al  neghittoso  o ah 
minor  socio  capitalista  porzione  eguale  a quella  del  più  industrioso,  o 
di  chi  conferì  maggiormente;  nei  carichi  pareggiate  chi  ottiene  più 
grandi  beneficj  dalla  comunanza  a colui  che  ne  ritrae  minore  vantag- 
gio ; date  premio  eguale  al  degno  e all’indegno:  e voi  vedrete  dal  fondo 
del  cuore  di  tutti  gli  uomini  anche  non  interessati  sollevarsi  la  più  vio- 
lenta e più  giusta  indignazione,  e vi  sentirete  gridare  altamente  ingiu- 
stizia, oppressione,  tirannia.  Guai  allo  Stato  dove  nascono  questi  scan- 
dali, dove  sono  estesi,  perpetuati  e protetti  dalla  forza  ! 

III.  Principio  necessario  della  giustizia  distributiva. 

^ 1949.  Questa  è la  voce  della  Natura,  della  Ragione,  del  Diritto. 
Ma  in  ultima  analisi  in  che  si  risolvono  queste  idée?  Eccolo.  Ogni  uomo 
non  può  a suo  capriccio  giustamente  usurpare  quello  d’altrui  per  la  ra- 
gione, che  un  nomo  essendo  nomo  al  pari  di  un  altro,  non  ha  alcun  im- 
pero naturale  sopra  il  suo  simile;  e per  conseguenza  ogni  altro  potrebbe 
a vicenda  fare  il  medesimo,  e sommergere  il  genere  umano  in  una  per- 
petua guerra,  in  cui  non  si  avesse  più  altra  nozione,  tranne  quella  del- 
1 assassinio  e della  violenza.  Ciò  posto , ne  viene  che  ogni  uomo  è pa- 
drone assoluto  dell' opera  della  sua  mano,  eseguita  senza  offendere  la 
libertà  c prosperità  altrui.  Egli  non  può  essere  dal  suo  simile  turbalo 
nei  mezzi  innocenti  a conseguire  il  proprio  benessere,  ad  adempiere  i 
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proprj  doyeri,  nè  essere  privato  dei  fruiti  della  propria  fatica.  Non  es* 
scndo  adunque  niun  uomo  per  natura  suddito  del  suo  simile,  la  proprietà 
personale  ossia  la  libertà  individuale  essendo  inviolabile , tutte  le  pro- 
duzioni di  questa  libertà  divengono  pure  inviolabili , perchè  altro  non 
sono  che  l’esercizio  stesso  del  suo  potere  naturale  e legitimo.  Oltre  a 
ciò,  non  essendo  per  natura  suddito  del  suo  simile,  non  può  con  pro- 
prio discapito  0 contro  il  suo  assenso  essere  costretto  a subire  un  cari- 
co a capriccio  od  a favore  del  suo  simile,  a servire  11  suo  simile,  a far 
sacriGcj  gratuiti  al  suo  simile.  Cos'i  ad  un  tempo  stesso  l’eguaglianza  di 
diritto  sottrae  ogni  uomo  dal  portare  gratuitamente  e contro  sua  voglia 
qualsiasi  peso  a vantaggio  altrui  ; assicura  la  proprietà  personale,  ossia 
la  libertà,  ad  agire  a proprio  giusto  vantaggio,  per  adempiere  i doveri 
naturali  ; dichiara  l’uomo  per  natura  indipendente  dal  suo  simile;  e ren- 
de in  ognuno  sacra  ed  inviolabile  l’opera,  i possessi  personali,  ed  il  frutto 
che  senza  nocumento  altrui  ne  deriva.  Ma  se  al  neghittoso  si  concedesse 
il  premio  dell’industrioso,  se  all’uomo  che  conferì  maggiori  beni  o in- 
dustria si  attribuisse  la  medesima  porzione  di  quello  che  minor  fondo 
ed  opera  impiegò;  in  tal  caso  realmente  si  toglierebbe  all’uno  il  frutto 
naturale  a lui  dovuto,  per  trasferirlo  senza  ragione  ad  un  altro.  Se  tal- 
uno si  rendesse  obligato  ad  un  altro  senza  suo  assenso,  o senza  una 
legge  superiore  di  natura,  si  assoggetterebbe  la  libertà  di  un  eguale  ad 
un  altro  eguale  senz’ alcun  titolo.  È dunque  evidente  che  l’uno  verrebbe 
giudicato  dipendente  o di  peggiore  condizione  dell’altro,  e per  conse- 
guenza fra  esseri  simili,  e per  diritto  eguali,  si  violerebbero  i rapporti 
reali  di  natura,  per  autorizzare  l’esercizio  arbitrario  ed  indefinito  della 
sola  forza.  Allora  non  solo  cesserebbe  la  verità  e la  giustizia  di  quella 
regola:  Aon  yù  re  ad  altri  quello  che  non  vuoi  sia  fatto  a te;  pratica 
verso  gli  altri  quello  che  vuoi  sia  fatto  a te  stesso  (regola  che  non  è 
nè  vera  nè  giusta,  se  non  si  verifica  l’eguaglianza  di  diritto,  perchè  al- 
tro non  è che  una  rigorosa  espressione  -pratica  di  questa  stessa  egua- 
glianza); ma  si  toglierebbe  eziandio  ogni  principio  possibile  di  condotta 
morale  fra  gli  uomini,  i quali  nell’atto  in  cui  eseguissero  qualche  dovere 
naturale  conforme  alla  propria  giusta  felicità,  ne  potrebbero  essere  dis- 
tornati per  servire  al  capriccio  dell’ altr’ uomo,  di  cui  venissero  consi- 
derali inferiori  o dipendenti. 

IV.  Conseguenze. 

§ 1950.  Quali  sono  dunque  le  condizioni  giuridiche  della  coopcrazio- 
ne d’una  società  di  conservazione  mediante  il  perfezionamento?  Eccole. 
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1. °  Cile  la  padronanza  naturale  di  ognuno  sia  non  solo  illesa,  ma 
che  venga  assicurata  e soccorsa,  e quindi,  salva  l’equità,  ampliata;  ben 
inteso  che  ognuno  facia  da  sè  quello  che  può. 

2. °  Che  ogni  particolare  sacrificio  del  privato  verso  la  comunanza 
non  venga  imposto  che  in  conseguenza  d’una  vera  ed  imperiosa  neces- 
sità, e compensato  dalla  comunanza. 

3. °  Che  tutti  i pesi,  sia  reali,  sia  personali,  assolutamente  nccessarj 
alla  comunanza,  vengano  riparliti  in  equa  proporzione,  ossia  con  la  giu- 
stizia distributiva. 

Questi  tre  cànoni  sono  eterni  e sacrosanti  non  solamente  al  tribu- 
nale della  coscienza,  ma  eziandio  al  tribunale  della  Politica;  come  tutte 
le  regole  della  Statica  e della  Mecanica  sono  inviolabili  al  tribunale  della 
Natura.  Invano  i prepotenti,  fidali  sopra  una  forza  precaria,  si  lusingano 
di  violarli  impunemente. 

Se  la  Giustizia  eterna  non  punisce  tutti  i giorni , essa  prepara  in 
line  una  catastrofe  tanto  più  dolorosa,  quanto  maggiore  fu  la  violazione, 
e più  tardo  il  pentimento.  1 veri  dettami  di  Diritto  non  sono  un  tessuto 
di  perfezione  speculativa,  ma  sono  leggi  necessarie  d’interesse,  e quin- 
di di  forza  reale. 

§ 1951.  Quali  saranno  nei  caso  nostro  i naturali  effetti  di  questi  det- 
tami irrefragabili  di  Diritto?  La  maggiore  possibile  libertà  e sicurezza 
politica  e civile,  la  maggiore  possibile  prosperità  publica  e privata, 
e finalmente  la  massima  ottenibile  potenza  della  Stato.  La  libertà  po- 
litica consiste  nella  esenzione  da  ogni  ostacolo,  per  parte  del  Publi- 
co,  nelC esercizio  della  nostra  giusta  padronanza;  la  civile  nella  esen- 
zione da  ogni  ostacolo,  per  parte  di  ogni  privato,  nell'esercizio  della 
nostra  giusta  padronanza. 

§ 1952.  Ma  senza  un  potere  esclusivamente  publico  e politicamente 
forte  è forse  possibile  ottenere  l’esecuzione  dei  dettami  suddetti , e gli 
effetti  che  ne  derivano  ? Egli  è moralmente  e fisicamente  impossibile  , 
ed  anzi  necessariamente  nascono  e massime  e pratiche  ed  efielti  preci- 
samente opposti  ; attesoché  la  forza  viva  degl’  interessi  particolari  non 
contenuta,  usurpa  ed  opprime  gli  altri,  e nello  stesso  tempo  discioglie 
quella  cospirazione  ed  unità  che  necessariamente  risulta  dall’equa  sod- 
disfazione degl’  interessi  e dalla  sicurezza  delle  aspettative,  oltre  d im- 
pedire lo  sviluppamento  delle  facoltà  degli  oppressi. 

Dunque  il  perno  unico  e massimo , su  ’l  quale  tutte  si  fondano  c si 
aggirano  la  fohza  e ^EFFEZlo^E  pnaTiCA  del  contratto  sociale  consiste 
nell’ ordinamento  e nella  conservazione  d’ un  potebe  ebclusivamem'e 
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PLTBLico  E politicamente  FORTE.  À ciò  appunto  allude  Tultima  clausola 
inserita  nel  testo  (§  1854). 

§ 1 953.  Senza  di  ciò  il  contratto  sociale,  comunque  giusto,  chiaro  e 
santo , rimane  su  la  carta , e ridncesi  ad  un  pio  desiderio.  Per  la  qual 
cosa  noi  siamo  condotti  ad  indagare  le  condizioni  necessarie  di  questa 
potere  esclusi^’ amente  publico  e politicamente  forte,  onde  sentirne  il 
valore  e prefinime  le  operazioni.  Prima  però  di  passare  ad  indagare  le 
condizioni  necessarie  del  poter  publico , credo  opportuno  di  far  osser- 
vare due  cose.  La  prima  è I’ultimo  effetto  della  legge  naturale  di  ra- 
gione della  socialità,  il  quale  consiste  nella  civiltà  sociale,  che  dev’es- 
sere ben  contrasegnata  in  contraposto  alla  barbarie  j la  seconda  è la  san- 
zione NATURALE  della  legge  della  socialità. 

V.  EJfttto  ultimo  della  legge  della  sociilitli,  ossia  del  sociale  contratto.  ^ 
Della  civiltà  di  un  popolo. 

§ 1954.  Considerando  la  società  come  effetto  di  un  atto  libero,  noi 
ci  trasportiamo  con  l’ imaginazione  a tingere  \ origine  almeno  giuridica 
di  questo  stato.  Allora  imaginiamo  un  atto  di fondazione  di  questo  sta- 
to, come  imaginiamo  l’atto  di  fondazione  d’un  collegio  o d’ una  compa- 
gnia; allora  contempliamo  quest’atto  come  il  titolo  originario,  dal  quale 
vengono  regolate  le  condizioni  giuridiche  della  convivenza;  allora  con- 
sultiamo questa  carta  fondamentale  come  un  testo,  dagli  articoli  del  qua- 
le vengono  definite  tutte  le  ragioni  publiche  e private  ; allora  determi- 
niamo, per  via  di  una  filosofica  Giurisprudenza,  tutto  ciò  che  da  una 
parte  possono  esigere  e tutto  ciò  che  debbono  fare  le  leggi,  e dall’  altra 
tutto  ciò  che  debbono  prestare  e tutto  ciò  che  hanno  ragione  di  doman- 
dare i privatL  Dal  testo  di  questo  atto  determiniamo  quali  siano  i confini 
e le  forze  di  quella  padronanza  individuale , la  quale  può  realmente 
esistere  ed  agire  in  natura.  Come  qualifichiamo  lo  stato  sociale  giuridi- 
co, l’ unico  stato  naturale  dell’  uomo  ; cosi  pure  qualifichiamo  la  padro- 
nanza privata  conformata  ed  afforzata  dalla  società  co  ’l  nome  di  padror 
nanza  privata  veramente  naturale. 

§ 1955.  £ come  no?  Un  esame  anche  superficiale  che  noi  intrapren- 
diamo del  corpo  sociale,  spinto  ad  un  cerio  grado  d’incivilimento,  ci 
manifesta  che  la  mente,  il  cuore  e la  mano  dell’uomo  sono  resi  liberi  e 
potenti  dal  concorso  intiero  di  tutta  la  polìtica  aggregazione,  e che  nel- 
l’aggregazione trova  lumi,  bontà,  soddisfazione,  dignità  c perfezione. 
Quella  proprietà  mobiliare  o immobiliare,  che  vi  dà  tanta  influenza  nel 
l’ublico,  da  che  trae  essa  la  sua  forza,  se  non  dalla  protezione  di  tutta 
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la  società,  quindi  dalla  forza  della  politica  aggregazione  ? La  considera- 
zione pertanto  che  voi  traete  da  questa  proprietà,  i godiinenti,  l’influen- 
za, il  libero  impero  personale  e di  famiglia  che  voi  esercitate,  seno  l’ef- 
fetto di  questa  società.  Quei  lumi  dei  quali  tanto  vi  gloriate , e che  vi 
insegnano  ad  affrontare  mari  immensi,  a comandare  al  fulmine,  a cant 
giare  la  faccia  del  globo,  e sopra  tutto  ad  estendere  il  valore  sociale  so- 
pra un  maggior  numero  d’ individui  ; a chi  si  debbono , se  non  a quella 
società  dove  naquero,  si  conservano,  si  aumentano  e si  trasmettono  alla 
posterità?  Quelle  forze  artificiali  che  fecero  sorgere  le  piramidi  egizia- 
ne ; che  fecero  erigere  il  colosso  di  Rodi,  il  Panteon  ed  il  Circo  di  Ro- 
ma ; che  fan  nuotare  su  l’ oceano  vaste  moli  da  guerra  ; che  fanno  tras- 
portare torri  da  un  luogo  all'altro;  e quelle  altre  machine  ch’emulano  il 
lavoro  di  molte  braccia,  ed  eseguiscono  con  tanta  precisione  le  funzioni 
dell’arte;  a chi  sono  esse  dovute,  se  non  alla  società?  Io  non  parlo  della 
tutela  armata  s'i  interna  che  esterna,  perchè  essa  è cosa  che  balza  agli 
occhi.  Se  i vostri  desiderj  crescono,  a chi  ne  dovete  la  soddisfazione, 
fuorché  alla  società?  Se  voi  non  possedete  nulla,  chi  è che  vi  sottrae  > 
dalla  necessità  d’essere  o ladro  o schiavo,  fuorché  la  società?  Nuovi  bi- 
sogni esigono  una  nuova  industria , e la  nuova  industria  dà  un  valore 
produttivo  a chi  la  esercita,  e quindi  un’esistenza  sociale  a chi  non 
l’avea.  Egli  prende  parte  nel  movimento  produttivo,  e quindi  acquista 
il  mezzo  di  esercitare  nella  sua  sfera  l’ autorità  di  diritto  attribuitagli 
dalla  natura,  e compatibile  con  le  sue  circostanze.  Ogni  altro,  che  paga 
la  sua  opera,  acquista  un  godimento  che  prima  non  avrebbe  ottenuto; 
e cos'i  fra  tutti  si  pareggiano  le  utilità  mediante  l’inviolato  esercizio 
della  libertà.  = Non  è l’abondanza  dell’oro  e dell’argento,  la  profusione 
e la  squisitezza  dei  pochi,  che  contrasegnano  la  civictX  di  un  popolo; 
ma  bens'i  il  valoh  bociale  difuso  su’l  massimo  numero,  talché  i ladri 
e gli  schiavi  siano  ridotti  al  minimo  possibile.  = Per  valor  sociale  io 
intendo  quella  facoltà,  per  cui  operando  per  proprio  conto,  si  é utile  ad 
altri  ; ed  esercitando  anche  uq  solo  genere  di  lavoro  , si  gode  della  ci- 
vile indipendenza. 

§ 195G.  Tenete  conto  di  questo  criterio,  perchè  è decisivo.  Ma,  per 
non  discostarmi  dal  nostro  argomento , giovami  osservare  che  l’ effetto 
della  società  su  i singoli  individui  corrisponde  sempre  al  grado  di  civiltà 
e di  potenza  di  tutto  il  corpo.  Considerando  profondamente  le  cose,  tro- 
viamo che  ogni  membro,  in  proporzione  del  suo  contingente,  si  trova 
istrutto  co’  i lumi  di  tutta  la  società,  proveduto  con  l’ industria  di  tutta 
la  società,  forte  con  le  forze  di  tutta  la  società;  talché  a proporzione 
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ch'elsa  è meno  illumisau,  meno  industre,  meno  forte,  anche  rìiidividuo 
sì  trova  a pari  passo  in  un  grado  analogo.  Potrà  essere  personalmente 
perspicace,  vigoroso  ed  intraprendente;  ma  noi  parliamo  di  lumi,  d’in- 
dustria, di  forze  analoghe  alla  più  bramata  soddisfazione  delle  utilità, 
conforme  all’ordine  morale  di  ragione^  e non  di  un  vigor  machinale  • 
di  un  godimento  brutale. 

§ 1 957.  Da  tutte  queste  considerazioni  egli  è manifesto  che  quella 
che  appellammo  autorità  propria  di  diritto  dell’  uomo  singolare,  ossia  < 

il  naturale  e giusto  impero  di  lui,  si  effettua  realmente  in  società  e per 
mezzo  della  società.  Ivi  di  fatto  con  l’educazione  si  forma  l’uomo  inte- 
riore, d’onde  nasce  il  potere  centrale  direttivo  di  questo  impero  ; ivi  la 
triplice  sua  autorità,  cioè  il  suo  dominio,  la  sua  libertà  e la  sua  tutela, 
si  spiega  efficacemente  e in  una  maniera  utile  sì  per  lui  che  per  tutta 
la  comunanza. 

§ 1958.  Queste  sono  le  condizioni  del  potere  privato  della  convi- 
venza, il  quale  è veramente  identico  con  quello  della  reale  padronanza 
degl’  individui  e delle  famiglie  in  società.  Con  ciò  si  dà  la  vera  forma , 
la  vera  misura  e la  vera  energia,  e,  in  una  parola,  tutta  la  vera  esistenza 
a quella  che  appellammo  padronanza  originaria,  la  quale  essendo  raf-  ^ 

figurata  prima  in  un  aspetto  semplice  e quasi  indefinito,  altro  non  pre- 
sentava che  un  concetto  speculativo,  il  quale  non  può  esistere  ed  agire 
in  natura.  Essa  prima  simiglia  ad  una  materia  che  abbisogna  d’ essere 
configurata  e adattata  allo  stato  reale  delle  cose;  dopo  simiglia  ad  un 
pezzo  modulato  e adatto  alle  funzioni  che  in  compagnia  di  altri  esso 
deve  eseguire. 

VI.  Sanzioni  jupreme  ed  inevitabili  dell’ordine 
della  convivenza  sociale. 

§ 1 959.  Costruire  ed  atteggiare  il  potere  della  convivenza,  ecco  lo 
scopo  della  teoria  del  Diritto  sociale  puro.  Ma  costruire  ed  atteggiare 
questo  potere  non  è forse  lo  stesso  che  elevare  l’uomo  alla  sua  piu  utile 
possanza  e alla  sua  più  alta  dignità?  Diciamo  meglio:  non  è forse  lo  stes- 
so che  procurargli  il  migliore  benessere  mediante  il  più  elevato  perfe- 
zionamento? Meditato  il  quadro  testé  presentato,  e rispondete.  Nelle 
prenozioni  abbiamo  accennato  quali  condizioni  debba  racchiudere  una 
società  ordinata  secondo  il  modello  ideale  di  ragione.  Ora  si  tratta  di  ve- 
dere quali  siano  i mezzi  indispensabili  per  effettuare  si  fatte  condizioni. 

Ecco  il  vero  punto  di  vista  d'ima  teoria  di  Diritto.  In  qualità  di  mezzo, 
la  teoria  viene  espressa  co ’l  detto,  che  la  giustizia  c il  jondamento 
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dei  regni.  La  giustizia  non  h che  un  modo  d’essere  di  una  forza ) ed  il 
modo  più  equo  e più  utile  di  questa  forza.  Da  questo  modo  più  equo  e 
più  utile  risulta  la  più  grande  prosperità  e potenza,  perchè  ne  risalta 
la  maggiore  soddisfazione.  Dalla  soddisfazione  risulta  la  maggiore  co- 
spirazione d’interessi,  e dalla  cospirazione  degl’interessi  risulta  quella 
delle  forze. 

^ 1 96U.  Ecco  una  legge  fisica  imperiosa,  irrefragabile,  contro  la  quale 
vanno  ad  infrangersi  come  onde  impotenti  tutti  i sofismi  dei  panegiristi 
della  peste  politica,  e tutti  i tentativi  dei  non  avveduti  potenti  del  secolo. 
Se  tu  togli  agli  elementi  di  un  corpo  l’ attrazione , non  deve  egli  forse 
radere  in  polvere?  Se  tu  levi  od  affievolisci  in  un  corpo  animale  l’equo 
movimento  vitale,  non  ti  resta  forse  un  cadavere  e la  putredine?  Cosi 
se  tu  togli  la  cospiiiAziONB  degl’interessi  moderati  dall’ eguaglianza,  tu 
incadaverisci  e disciogli  i corpi  pulitici.  Se  tu  non  sei  a bastanza  forte 
per  soggiogare  la  natura,  essa  si  rivolterà  per  respingere  il  malore  che 
tu  introduci  ; se  tu  sei  a bastanza  forte  per  soggiogarla , eccoti  l’ etisia 
e la  morte.  Parliamo  senza  metafore:  violata  la  legge  dell’e^MO  comune 
interesse , la  società  politica  deve  soggiacere  o alla  rivoluzione , o alla 
conquista  d’un  più  equo  e forte  vicino.  Ecco  la  sanzione  irrefragabile 
cd  eterna,  assicurata  anche  daH'àutorità  dei  libri  sacri,  c contro  la  quale 
è vano  opporre  l’apoteosi  del  potere  sbrigliato,  c i tentativi  sacrileghi 
di  respingere  i popoli  nella  barbarie.  Insensati  ! non  v’  accorgete  voi  di 
affrettare  la  mina  che  volete  evitare  ? No  : la  natura  non  sarà  mai  vinta 
da  un  nudo  verme  della  terra.  Date  pace  ai  comuni  interessi,  rispettate 
la  giustizia;  e voi  avrete  dominio  durevole  e sicuro.  La  giustizia  non  è 
un  dogma  speculativo;  ma  è legge  fisica,  legge  mecanica  (0,  legge  ne- 
cessaria del  mondo  delle  nazioni.  Di  ciò  parleremo  più  sotto. 

§ 1961.  Ma  finché  la  forza  publica  non  tolga  di  mezzo  la  peste  radi- 
cale dell’iniquo  predominio  pkivato,  e non  agevoli  la  publica  moralità., 
sarà  sempre  impossibile  effettuare  la  giustizia  e la  buona  convivenza. 
Dunque  si  deve  conquistare  la  padronanza  politica  per  conquistare  la  ci- 
vile ; e prima  di  tutto  conquistare  i lumi  per  ordinare  e dirigere  questa 
padronanza.  Distruggete  le  false  opinioni  e create  le  buone,  se  volete 
esser  liberi,  forti  e felici.  Sopra  tutto  dopo  che  un  popolo  ha  acquistato 
le  giuste  sue  dimensioni  sociali,  cioè  dopo  che  le  classi  dei  possidenti, 
degl’  industriosi , dei  commercianti  e dei  dotti  si  sono  sviluppate  e rin- 


(i)Tali  metaforiche  esprimo-  della  giù8lÌ4Ìa,e  i iristiàdimi  inevtiabilt  cf- 

no  con  multa  forxa  rirresisùblle  possanza  felti  della  violazione  di  lei.  (t)G) 
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forzate;  itudialevi  d’ingerire  la  moralità  politica,  aenza  della  quale  la 
libertà  stessa  è un  flagello.  Questa  moralità  politica  consiste  in  primo 
luogo  nella  cognizione  comune  e più  difusa  che  si  può  dei  diritti  del- 
r nomo  e del  cittadino.  Quanto  ai  pochi  poi , consiste  nella  cognizione 
del  modo  co  ’l  quale  dev’essere  ordinata  ed  amministrata  la  republica  (•). 
Non  temiate  eh’  io  vi  proponga  cognizioni  ardue  e di  mole  enorme.  Po- 
chi sono  i principi  e i cànoni  della  buona  ordinazione  ed  amministrazio- 
ne dello  Stato,  benché  ne  sia  estesa  la  dimostrazione.  Radunate  le  con- 
clusioni accertate,  e non  vogliate  temere  di  soccombere  al  peso  della 
scienza.  In  queste  conclusioni  impossessatevi  delle  chiavi-maestre,  che 
sono  poche.  Occupatevi  prima  di  tutto  del  cervello  dello  Stato,  e però 
della  cognizione  del  poter  publico. 


(i)  V*di  Gap.  IV.  D.  IX.  del  Libro  III. 
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UKLI.E  CONDIZIONI  FONDAMENTALI  DEL  POTERE  PUBLICO. 


— 

CAPO  L 

Della  publicilàf  e delle  sue  applicazioni  principali. 


I.  Idèa  di  Publico,  considerata  in  tè  stessa. 


§ 1962.  Cjontemplando  a primo  tratto  uno  Stato  politico  a guisa  di 
un  tutto,  quale  idèa  ci  si  presenta  all’ imaginazione?  Quella  di  una  per- 
sona COLLETTIVA,  ossia  morale,  avente  esistenza,  vita  e prerogative  sue 
proprie  al  pari  di  qualunque  particolare  individuo.  Da  ciò  sorge  l’ idèa 
di  Publico  come  persona  e comune  attributo,  e quindi  ne  nasce  la  no- 
zione astratta  di  publicità,  la  quale  così  di  sovente  ritorna  in  ogni  parte 
della  filosofica  e positiva  Giurisprudenza.  Importa  sommamente  di  ben 
comprendere  quest’idea,  e di  seguirla  almeno  nelle  principali  sue  ap- 
plicazioni. 

$ 1963.  Ognuno  sa  che  la  parola  publico  talvolta  s’impiega  come 
predicato  di  uno  o più  oggetti,  e talvolta  si  assume  per  indicare  un 
aggregato  di  persone  che  chiamasi  Publico.  Cosi  dicesi,  per  esempio, 
è nota  al  Publico  la  tal  cosa  ; il  Publico  dice  questo  o questo , ec. 
É dunque  necessario  trovare  la  radice  comune  , per  dame  la  giusta 
definizione. 

§ 1 064.  E incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un  Publi- 
co. No  ’l  formano  nè  meno  certe  classi  considerate  per  sè  sole,  benché 
sieno  numerose.  Dall’  altra  parte  poi  1’  unione  delle  nazioni  non  costi- 
tuisce veramente  un  Publico , ma  bensì  l' intiero  genere  umano.  Nè 
meno  co  ’l  nome  di  Publico  s’ intendono  molti  uomini  erranti  in  seno 
di  una  selvaggia  dissociazione,  perchè  non  essendovi  fra  loro  nè  colle- 
ganza, nè  comunione  di  pensieri  e di  affari,  non  formano  una  persona 
collettiva  ! concetto  eh’  è indivisibile  dalla  denominazione  del  Publico 
considerato  come  persona.  Rimane  dunque  che  il  Publico^  riguardato 
come  persona,  altro  non  possa  essere  che  = una  società  permanente  c 
indipendente,  e che  fa  uso  comune  di  affari,  di  lingua  e di  commercio.  = 


Digilized  by  Google 


GUIRISPRUDKNZA  TEORICA. 

§ 1965.  Alla  persona  del  Publico  si  suole  contraporre  la  privala.  La  i 

prima  è indivisibile  e complessiva,  come  quella  del  tutto;  la  seconda  i 

varia  e moltiforme,  come  quella  delle  parti.  = Qualunque  individuo,  t 

qualunque  compagnia  avente  on  vincolo  comune  (per  esempio  una  fa-  i 

miglia,  un  collegio,  una  municipalità,  cc.),  dotata  d’  una  individua  per-  I 

sonalità,*m  quanto  forma  parte  di  una  società  civile  permanente  e in-  i 

dipendente,  riceve  il  nome  di  fìuvato.  = Si  ricerca  una  individua  per-  i 


sonalità.1  perchè  senza  di  ciò  non  si  forma  una  persona  privata,  ma  una 
parte  materiale  d’una  civile  società.  Così  un’  unione  accidentale  di  per- 
sone in  chiesa.  In  piazza,  o in  teatro,  forma  bensì  una  radunanza,  ma 
non  una  persona  privata.  Viceversa  una  compagnia  di  negozio,  un  col- 
legio, un  Comune  ec.  formano  altrctantc  tersone  morau,  le  quali  con- 
vivendo con  altre  parti  sotto  Io  stesso  Governo,  rivestono  la  qualità  di 
particolari  o di  private.  Per  la  qual  cosa  può  avvenire  che  parecchie 
Provincie,  ognuna  delle  quali  prima  costituiva  un  Publico  a sè,  perchè 
erano  indipendenti,  e perchè  avevano  un  Governo  proprio,  e quindi 
formavano  tanti  Stati  a sè  ; può,  dissi,  avvenire  che  diventino  persone 
private  co  ’l  venire  aggregate  e confuse  sotto  lo  stesso  Governo.  Osser- 
viamo di  passaggio  che  nell’  idea  sì  del  Publico  che  del  privato  sta 
nascosta  sempre  la  personificazione  dell’  uomo  individuale , che  di  sè 
stesso  fa  modello  a tutto.  =:  Lo  stato  del  Publico  dal  privato,  parlando 
dell’unione  di  molte  famiglie  conviventi,  non  differisce  che  nell’avere 
o non  avere  una  politica  indipendenza. 

§ 1966.  Ora  rimane  a vedere  come  nasca  l'idèa  di  Publico,  preso 
come  qualità,  e quindi  come  qualificazione  di  cose,  di  diritti,  di  azioni, 
di  relazioni  ; e però  rimane  a vedere  in  che  veramente  consista  la  fu- 
blicità.  Dicesi,  per  esempio,  dare  ad  una  cosa  qualunque  la  più  grande 
publicità.  Che  cosa  intendiamo  noi  con  ciò?  Intendiamo  una  operazione,  . 
con  la  quale  la  cosa  medesima  viene  dedotta  a notizia  del  maggior  nu- 
mero possibile  degli  nomini  componenti  una  data  popolazione,  dimodo- 
ché per  altro  la  notizia  possa  pervenire  a tutti  indistintamente.  La  pu- 
blicltà  esclude  essenzialmente  ogni  limite  o parzialità.  Essa  anzi  di  sua 
natura  inchiude  la  possibilità  pratica  d’essere  conosciuta  da  qualsiasi 
persona  componente  una  data  popolazione , niuna  esclusa  , e,  se  fosse 
possibile,  di  molte  popolazioni  ancora. 

U.  Della  publicazione. 

§ 1967.  Io  dico  ancora  poco.  Con  la  sola  parola  possibilità  non  si 
esprime  ancora  quel  concetto  che  si  annette  al  dare  publicità.  Se  tal- 
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uno  esponesse  uno  scritto,  una  manirattura,  o qualunque  altra  cosa  ri- 
sibile, in  un  remoto  deserto , o sopra  un  dirupato  monte,  ove  quasi 
niuno  suol  praticare , lungi  che  con  questo  atto  si  dicesse  dar  egli  alle 
mentovate  cose  publicità,  si  direbbe  all’opposto  ch’egli  abbia  voluto  in 
qualche  guisa  occultarle  al  Publico.  E perchè  ciò?  Perchè  nei  mentovati 
luoghi,  giusta  la  consuetudine  ordinaria  degli  uomini , non  vi  lia  fre- 
quenza o concorso  di  spettatori.  E pure  è possibile  di  andare  colà  a chi 
piace,  e ninno  viene  escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  comune  concetto 
la  publicità  abbraccia  qualche  cosa  di  più  della  mera  possibilità  di  cui 
parliamo,  e che  propriamente  ha  più  tosto  in  mira  d’indicare  = un 
tale  stato  di  cose,  in  virtù  del  quale  (atteso  il  costume  d’una  data  po- 
polazione di  concorrere  con  frequenza  o d’essere  in  gran  numero  in  un 
dato  luogo)  un  dato  fatto  può  essere  facilmente  e senz’ alcuna  riserva 
conosciuto  dal  massimo  numero  delle  persone  componenti  un  dato  Pu- 
hlico,  e da  tutti  se  lo  vogliono.  = 

§ i 968.  Questa  osservazione  nelle  cose  pratiche  e di  Diritto  è più  im- 
portante di  quello  che  a prima  vista  possa  comparire.  Trattandosi  di  no- 
tilicazione,  si  tratta  di  un  fatto  pratico  ed  effettivo,  co  ’l  quale  si  deve 
produrre  in  altri  la  cognizione  di  una  cosa  o di  un  comando  prima  scono- 
sciuto. Qui  non  si  può  supplire  con  finzioni,  ma  conviene  agire  con  im- 
pressioni. E del  pari  stolido  che  tirannico  il  voler  fingere  una  publi- 
cazione  effettivamente  non  eseguita.  Ora  non  si  può  dire  eseguita , se 
almeno  in  tutti  i punti  centrali  della  popolazione  di  un  territorio  non 
viene  a tutti  notificata.  Dunque  senza  questa  maniera  la  publicazione 
veramente  non  esiste.  Il  sommo  della  stravaganza  sarebbe  il  pretendere 
che  una  notificazione  fatta  in  un  estero  territorio  si  dovesse  riputare 
fatta  nel  nostro,  come  pretesero  1 Papi  co’  i loro  Decreta  Urbis  et  Orbis. 
Forsechè  per  essere  stata  Roma  Capitale  del  mondo,  o per  essere  Ca- 
pitale della  catolica  gerarchia,  la  voce  de’  suoi  banditori  si  fa  sentire  in 
tutto  il  mondo  catolico  O)?  L’inesorabile  cànone  : ignorans  juris  nemo 


ti)  Conviene  rettificare  quest’ asserzione. 

Mon  si  parla  qui  dei  Decreti  spettanti  al 
regime  interno  civile  dello  Stato  della  Ghie* 
M,  ma  degli  altri  che  hanno  rapporto  al  ré* 
girne  «pii  ituale  dell*  Orbe  catolico.  Le  leggi, 
le  deciaioni  in  punto  di  Fede  o di  morale,  le 
Coelituaioni  ec.  emanate  secondo  il  bisogno, 
vengono  comunicate  a chi  le  domanda,  o ai 
Vescovi,  co  *1  mezzo  dei  quali  sono,  a secon» 
da  della  oatora  dell* Alto,  fatte  note  a lutti 


con  l’istruzione,  con  la  stampa,  ec.  Quanto 
poi  alle  leggi  propriamente  dette,  queste, 
trattandosi  di  prescrizioni  puramente  posi- 
tive, non  divengono  obligatorie  per  1*  indivi- 
duo se  non  dal  momento  che  le  conosca.  È 
celebre  e notissima  la  sentenza  di  san  Toma- 
so : JSuUtu  ligatur  per  praeceptum  aliquod^ 
/tisi  mediante  eeienlia  illita  praeeepii  (De 
verìtate,  Quaest.  XVII.  a.  3).  Dunque  ben 
lungi  che  le  leggi  positive  ecclesiastiche  ol>* 
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' prnesumitur,  dÌTcrrebbe  il  flagello  delle  civili  società,  se  in  fallo  di  pu» 
blicazione  non  si  eseguisse  la  pratica  possibilità,  e la  più  verosimile  ed 
efrelliva  difnsione  delle  notizie. 

§ 1969.  Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  publicità  considerata 
nel  SISTEMA  KOTiFicATivo,  cioè  allorché  si  tratta  di  dedurre  a notizia  un 
dato  fatto  o una  data  disposizione.  Ma  questo  aspetto  di  cose  presenta 
un’importante  applicazione  dell’idèa  di  publicità,  imperocché  questa 
qualità  devesi  verificare  tanto  nello  statuire,  quanto  nel  governare.  La 
notificazione  accompagna  e sussegue  tanto  la  legislazione,  quanto  l’ese- 
cuzione. Convicn  dunque  riguardare  l'idèa  di  publicità  tanto  nel  con- 
cetto delle  leggi,  quanto  nel  concetto  delle  effettive  operazioni  del  Go- 
verno. Cosi  si  vedrà  tutta  la  sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  publicità  si 
può  applicare. 

§ 1970.  Dalle  cose  finora  discorse  agevolmente  si  vede  che  l’idèa  di 
publico,  sia  che  l'applichiate  ad  una  persona  per  connotare  la  sua  unità, 
sia  che  l’applichiate  a qualunque  relazione  ed  a qualunque  operazione, 
sempre  di  sua  natura  esclude  qualunque  eccezione  delle  parti  di  una 
medesima  società,  e propriamente  inchiude  ed  abbraccia  il  complesso 
di  tutte  le  parti  stesse,  niuna  eccettuata.  Per  lo  che  è evidente  non  po- 
tersi appellare  publica  una  cosa  quando  dalla  sua  posizione  attuale 
esclude  in  fatto  od  in  potenza  una  qualche  parte  degl’  individui  che  com- 
pongono la  persona  collettiva  del  Publico,  quale  fu  sopra  definita. 

§ 1971.  Si  affige,  a cagion  d’esempio,  uno  scritto  in  un  luogo  fre- 
quentalo in  modo  che  lo  possano  leggere  tutti  i passeggeri.  Benché  in 
fatto  accada  che  coloro  che  lo  leggono  formino  un  numero  talmente  pic- 
colo da  non  eccedere  il  numero  degl'individui  d’una  famiglia  o di  una 
particolare  congregazione,  ciò  non  ostante  dicesi  che  lo  scritto  affisso  fu 
reso  publico.  Perché  ciò?  Perchè  dalla  maniera  dell’ affissione  in  un 
luogo,  dal  quale  qualunque  persona  componente  il  dato  Publico  poteva 
conoscere  facilmente  l’affisso,  si  considera  che  ogni  membbo  del  mede- 
simo ne  poteva  avere  notizia.  Per  lo  contrario,  benché  un  numero  assai 

liflhtno  anche  quelli  che  le  inorano,  sì  am-  lora  egli  non  può  dire  d'ignorarla;  c sicco- 
■nette  ami  come  scusa  dalla  colpa  e dalla  pe-  me  le  leggi  ecclesiastiche  obligano  nel  foro 
na  l'ignoranaa  non  colpevole  della  legge.  Ed  della  coscienia,  cosi  egli  è tenuto  all’ osser- 
è sempre  incolpala  l’ignoranza  della  legge,  sansa  della  legge  medesima,  che  quanto  a Ini 
quando  il  difetto  di  una  promulgazione  di-  ò veramente  promulgata,  tanto  in  forza  della 
fiua  pone  nella  impossibilità  di  conoscere  promulgazione  solenne  fatta  nel  luogo  dove 
r imposto  precetto.  Che  se , ad  onta  di  ciò,  risiede  il  Legislatore,  quanto  in  forza  della 
uno  acquisti  notizia  della  legge  emanata,  al-  notizia  che  l'obligalo  ne  ricevette.  (OGl 


Digilized  by  Google 


PARTE  I.  — LIBRO  V.  — CAPO  X. 


1353 

maggiore  di  persone  intervenga  in  un  altro  luogo  a vedere  o a sentire 
altri  oggetti,  ma  cLd  il  luogo  non  sia  aperto  che  ad  alcuni  particolari 
o ad  una  certa  classe  di  società;  ciò  non  ostante,  malgrado  la  maggio* 
ranza  del  numero  sopra  coloro  che  di  fatto  concorrono  a leggere  l’afiìsso 
publicato,  si  dirà  sempre  che  il  luogo  riservato  non  è puhlico,  e le  cose 
ivi  manifestate  non  sono  fatte  di  ragion  publica.  Così  dicesi  un  teatro 
privato,  una  privata  acadeinia,  una  privata  adunanza  ec.,  benché  forse 
il  numero  dei  concorrenti  sia  maggiore  del  numero  di  coloro  che  assi- 
stono ad  una  publica  funzione. 

§ 1972.  Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  una  cosa  qualunque  acqui- 
sta la  denominazione  di  publica  per  la  sua  relazione  a tutto  l’ag- 
gregato cT  una  società  che  si  figura  costituire  là  persona  collettiva 
d'un  Publico.  Questa  relazione,  sotto  diverse  forme,  ossia  meglio  nelle 
sue  diverse  applicazioni,  è sempre  immutabile,  e qualifica  ogni  disposi- 
zione ed  ogni  altra  operazione  come  publica.  Conckiudiamo  : o voi  con- 
siderate la  publicith  nei  ragionamenti  speculativi,  o nei  pratici.  Se  nei 
primi,  voi  non  potete  escludere  nè  meno  un  uomo  componente  un  Pu- 
blico  ; se  nei  secondi,  voi  dovete  supporre  la  maggiore  potenza  pratica 
possibile  a comprenderli  tutti,  niuno  eccettuato.  Dunque  presuntiva  è 
sempre  in  quest’  ultimo  caso. 

III.  Della  publicità  di  Dirìllo  applicala  ad  una  societA  vivente. 

Dislinziune  fra  il  Publico  naturale  ed  il  giuridico. 

§ 1973.  V’hanno  idée  le  quali  non  sono  suscettibili  nè  di  trasforma- 
zione, nè  di  modificazione,  e meno  poi  di  finzione.  Tramutate,  se  pote- 
te, r idèa  di  punto,  di  linea,  di  circolo,  di  un  dato  poligono;  sostituite  o 
fingete  un  surrogato  : e voi  tosto  v’  accorgete  di  tentare  un  impossibile 
logico,  e quindi  di  creare  un  assurdo  di  ragione.  Nel  novero  di  cosi  fat- 
te idée  si  deve  ascrivere  anche  quella  delia  publicità.  Tolta  od  aggiunta 
qualche  cosa,  essa  non  esiste  più.  Eccettuate  voi  una  parte,  o la  sottraete? 
Allora  l'idèa  del  publico  cessa,  come  si  è veduto.  Comunque  complessa 
ne  sia  l’unità,  essa  però  è sempre  inalterabile  ed  indivisibile^come  inal- 
terabile ed  indivisibile  è l’idèa  di  qualunque  figura  matematica.  Que- 
st’avvertenza non  è speculativa,  ma  di  un  uso  estesissimo  ed  importante 
negli  oggetti  di  Diritto.  Molte  e molte  volte  si  è tentato  di  scambiare 
ciò  ch’è  privato,  ed  anzi  antipublico,  con  ciò  ch’è  veramente  publico. 
Co’  i nomi  od  usurpali  o non  usurpali  delle  relazioni  publiche  si  è spesso 
tentato  di  autorizzare  i delitti  piu  manifesti  e li  spogli  più  clamorosi. 
£ noto,  per  esempio,  che  non  tutte  le  azioni  di  un  funzionario  publico 
Tom.  111.  8G 
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sono  puMiclie.  Meno  poi  tutti  gli  arbitrj  nello  stesse  funzioni  puLliclic 
si  possono  considerare  fatti  con  autorità  publica. 

§ 1974,  Un’osservazione  essenzialissima  cade  <jui  su  la  natura  propria 
del  Publico  in  forza  della  sua  permanenza.  Parlando  d’ una  società  di 
conservazione  e di  perfezionamento  permanente,  .si  parla  per  ciò  di  un 
Puni.ico  ^E^.M.^^E^•TE.  Ma  se  voi  parlale  di  un  Publico  permanente,  par- 
lale d’ un  corpo  composto  di  membri  i quali  incessantemente  periscono 


e si  rinovano.  Dunque  la  società  vivente  è sempre  nuova  per  fatto  c 9 

per  diritto,  come  se  uscisse  allora  dalla  mano  della  Natura.  E dunque  a 

impossibile  ed  assordo  figurare  altro  clic  una  ingenita  padronanza  in  lei; 
dun(|uc  non  si  possono  figurare  fuorché  i rapporti  della  necessità  na-  6 

turale;  dunque  ogni  alienazione  irrevocabile  \m  publico  diritto  é 1 

un  assurdo  morale.  Ragionar  qui  con  le  analogie  private  è una  sovver-  i 

sione  logica.  I fatti  dei  mandalarj  non  possono  cangiare  res,scnza  delle  iii 

cose.  L’ idea  di  publico  diritto  non  si  può  applicare  che  al  diritto  del-  J 


la  SOCIETÀ  VIVENTE.  Pongasi  dunque  il  principio,  che  = sia  che  assu- 
miate l’idèa  di  publico  come  principale,  sia  che  Passumiate  come  punto 
di  relazione  e di  allusione,  essa  comprende  essenzialmente  tutto  il  com- 
plesso d’ una  SOCIETÀ  vivente  in  forma  di  persona  unica  ed  indipen- 
dente. = 

^ 1975.  Nelle  dottrine  di  Diritto  conviene  por  mente  a due  oggetti 
massimi,  ai  quali  si  suole  associare  l’idèa  ossia  Tattributo  di  publico.W. 
primo  di  questi  oggetti  consiste  nei  beni;  il  secondo  nelle  persone.  Io 
non  parlo  delle  azioni , perchè  il  diritto  si  considera  sempre  annesso  al 
Publico  stesso,  e viene  esercitato  in  nome  della  publica  autorità.  Quanto 
ai  BENI,  si  osserva  che  ogni  cosa  materiale,  considerata  in  sè  stessa,  non 
è pc  ’l  suo  concetto  nè  publica,  nè  privata.  Essa  divien  tale  soltanto 
per  la  relazione  di  appartenenza,  di  uso  o di  possesso,  con  la  quale 
viene  associata,  o come  si  suol  dire,  rivestila.  Viene  essa  rivestita  dalla 
relazione  solidale  e complessiva  a tutta  una  società,  come  testé  fu  espo- 
sto? allora  viene  caratterizzata  come  publica.  Manca  essa  di  questa  com- 
plessiva relazione  ? allora  cessa  d’essere  publica. 

§ 1976.  Per  rendere  facile  c limpida  l’applicazione  dcH’aflributo  di 
publico  in  punto  di  possessi,  convien  figurarsi  tutta  una  società  a guisa 
di  persona,  e i rispettivi  beni  a guisa  di  possessi  appartenenti  a questa 
persona.  Si  tratta  forse  della  proprietà?  Mota  bisogna  attribuirla  a 
tutto  il  corpo,  senza  detrazione  di  alcun  privato.  Si  tratta  forse  del- 
r«50.?  allora  conviene  attribuirlo  a tutti  i membri  indistintamente,  nin- 
no escluso.  Così  una  strada  publica,  una  piazza  publica,  un  fiiiiiic  publico 
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sono  (li  (lirillo  praticabili  da  tutti  i membri,  niuno  escluso,  di  una  data 
società,  ossia  d’uso  di  una  data  moltitudine  d’uomini,  considerata  come 
un  Publico.  Ciò  che  dicesi  della  proprietà  dei  possessi,  dell’ uso  delle 
cose , devesi  trasportare  a tutti  gl’interessi  formanti  la  cosa  publica; 
i>en  inteso  sempre  che  non  tì  sia  esclusione  di  alcuna  parte  particolare, 
ma  per  lo  contrario  tutti  i membri  che  costituiscono  la  persona  del  Pu- 
blico  s’ intendano  compresi  c come  parti  integranti  della  persona  stes- 
sa, die  si  considera  qual  proprietaria  possedilrice  utente  ed  avente  ra- 
gione attiva  e passiva. 

§ 1977.  E qui  passiamo  alle  persone,  alle  (piali  si  può  attribuire  la 
-facoltà  di  comporre  il  Publico  avente  diritti  solidali.  Qui  si  domanda  se 
in  buona  ragione  sociale,  trattando  dei  diritti  civili,  il  nome  di  Publico 
si  possa  applicare  promiscuamente  al  cittadino  e allo  straniero,  al  na- 
zionale e al  mero  abitante.  Ecco  una  questione,  la  quale  viene  sciolta 
dalle  antecedenti  dottrine.  Volendo  noi  parlare  di  Publico  rivestito  di 
diritti , ognuno  intende  che  l’ idèa  di  Publico  avente  diritto  viene  assai 
più  ristretta  dell’ idea  di  Publico  fisico^  o meramente  morale.  Il  con- 
cetto volgare  e comune  di  Publico  abbraccia , senza  distinzione , tutta 
una  moltitudine  convivente  sopra  un  dato  territorio.  Così  uno  spettacolo 
dato  ad  una  popolazione  abitante  un  paese  dicesi  spettacolo  publico. 
Dicesi  pure  esposto  al  publico  ogni  altro  oggetto  reso  noto  a si  fatta 
indistinta  moltitudine.  Ma  dall’altra  parte  ognuno  vede  che,  trattandosi 
della  competenza  dei  diritti  sociali,  sia  civili,  sia  politici,  il  Publico 
qui  volgarmente  inteso  non  è il  Publico  giuridicamente  accennato , nè 
legalmente  richiesto,  avvegnaché  le  persone  che  compongono  quest’ul- 
timo Publico  sono  quelle  sole,  alle  quali  compete  la  comune  ossia  sub- 
alterna CITTADINANZA.  Di  fatto  csse  sono  quelle  che  compongono  emi- 
nentemente, abitualmente  e legalmente  la  politica  società.  Ad  esse  sole 
appartengono  i diritti  attivi  e passivi  indotti  dal  sociale  contratto  ; tal- 
ché lo  straniero,  sia  passeggero,  sia  precariamente  abitante,  sia  abitual- 
mente domiciliato,  non  partecipando  nè  attivamente  nè  passivamente  di 
sì  fatte  ragioni,  non  compone  realmente  il  Publico  legale  ossia  giuridico 
contemplato  nelle  teorie  di  Diritto. 

§ 1978.  Per  la  qual  cosa  conviene  perpetuamente  tener  d’occhio  que- 
sta distinzione  e (piesto  significato,  allorché  si  tratta  delle  competenze 
propriamente  civili;  di  modo  che  quando  per  abbreviazione  di  linguag- 
gio si  parla  di  diritti  civili  o politici  derivanti  dal  Publico,  od  apparte- 
nenti ad  una  universalità  che  si  denomina  Publico^  si  dovrà  sempre  sot- 
tintendere, il  complesso  delle  persone  alle  quali  appartengono  le  ragioni 
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attive  e passive  del  sociale  contratto,  e però  delle  persone  alle  quali' 
compete  la  subalterna  cittadinanza.  Non  ho  bisogno  di  avvertire  che 
questa  denominazione  riesce  di  rigore,  parlando  dei  diritti  puramente 
civili  e politici  ; perocché  parlando  dei  puri  originar}  e naturali^  che 
competono  a tutti  in  qualità  di  uomini,  questa  restrizione  non  può  aver 
luogo;  e però  allora  il  Publico  legale  coincide  co  ’I  Publico  naturale. 

IV.  Della  publicità  applicata  alle  diverse  specie  di  Governo. 

§ 1979.  La  publicità  applicató  a diverse  specie  di  Governi  fa  nascere 
la  denominazione  di  Repubmca.  In  due  sensi  diversi  suolsi  assumere  il 
nome  di  Rcpublica.  Co  ’l  primo  si  vuole  designare  la  data ybrmrt  este- 
riore di  Governo,  avuto  riguardo  al  personale  del  principato;  co  ’l  se- 
condo si  vuol  designare  tanto  il  titolo  di  ragione,  quanto  l'andamento 
di  fatto  del  publico  regime.  Quando  un  dato  paese  non  è governato  da 
un  Monarca,  o da  altro  individuo  solo,  un  tale  paese  dicesi  essere  una 
Republica,  ed  il  suo  Governo  dicesi  repttblicano,  vale  a dire  non  di 
un  solo.  Air  opposto,  se  sia  governato  da  un  solo  uomo,  dicesi  Monar- 
chia.Tra.  queste  distingnonsi  le  ereditarie  e le  elettive,  he  prime  sono 
quelle,  nelle  quali  i discendenti  di  una  famiglia  si  succedono  nel  gover- 
.no  dello  Stato;  le  seconde  sono  quelle,  nelle  quali  mancando  il  Princi- 
pe, viene  eletto  il  successore  o dal  popolo,  o dal  dato  ceto,  o dal  dato 
collegio. 

S 1 980.  L’ idea  di  Republica,  ricavata  soltanto  dalla  non-esistenza  di 
un  Monarca,  è per  sé  vaga  ed  indefinita;  perocché  abbraccia  tanto  un 
Governo  affidato  a pochi  Ottimati , quali  sono  le  aristocrazie;  quanto 
un  Governo  ritenuto  presso  i molti  con  Magistrati  mutabili,  quali  sono 
le  democrazie.  Io  non  voglio  cercar  la  ragione  per  cui  fu  usato  il  nome 
di  Republica  nel  modo  ora  esposto:  riferisco  soltanto  un  uso  di  fatto, 
e nulla  piò.  Osservo  però  in  sussidio,  che  in  tutta  questa  specie  di  Go- 
verni la  publicità  si  deve  verificare  sì  dal  canto  dcìVorigine  del  potere 
di  governare,  che  dal  canto  del  regime  di  fatto;  altrimenti  essi  non  sono 
publioi.  Nella  democrazia  stessa,  quando  la  plebe  sola  si  appropria  il 
dominio,  e lo  esercita  con  ingiuria  degli  Ottimati,  il  Governo  non  è pu- 
blico. Tale  fu  il  caso  dei  Ciompi  in  Firenze. 

S 1981.  Questo  non  è ancor  tutto.  Dopo  che  un  popolo  non  può  es- 
sere più  contenuto  in  una  piazza  o in  un  teatro,  nè  udire  ad  un  solo 
tratto  la  voce  di  un  oratore , non  può  più  trattare  i suoi  affai'!  in  per- 
sona, e però  gli  è forza  commetterli  a persone  che  lo  rappresentino.  Or 
qui  nascono  molte  specie  di  Governi  rappresentativi,  secondo  la  specie 
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dei  mandati  ossia  dei  poteri  affidati.  Fingete  voi  che  il  mandato  a go- 
vernare sia  pienamente  fiduciale^  cioè  puro,  semplice,  e senza  restri- 
zione ? ecco  il  potere  assoluto  , il  quale  pnò  essere  conferito  sì  ad  un 
uomo,  che  ad  un  Corpo  particolare.  Fingete  voi  che  il  mandato  a gover- 
nare sia  legato  a certe  condizioni?  allora  il  potere  è limitato.  Queste 
condizioni  appellansi  leggi  fondamentali. 

§ <982.  Il  Governo  rappresentativo  può  essere  affidato  ad  un  solo: 
ecco  allora  la  conferita  Monarchia  o assoluta,  o limitata.  Egli  poi  può 
essere  affidato  a più  di  uno:  ecco  allora  una  conferita  Poliarchia  o as- 
soluta, o limitata.  Co  '1  nome  di  conferita  s’ intende  dinotare  il  mandato 
consensuale  e libero  di  tutta  una  città,  e però  s’ indica  un  titolo  legi- 
timo.  Allora  si  verifica,  almeno  per  Torigine  del  principato,  il  consen- 
sus  Juris  di  Cicerone,  necessario  a costituire  una  Republica.  Dire  ori- 
gine publica  e legitimità  è tutt'uno;  e dire  origine  republicana  c ti- 
tolo legilimo  è tutt’uno.  Nei  Governi  rappresentativi  limitati  possono 
intervenire  Corpi  deliberanti,  oltre  il  Capo  o i Capi  del  regime  ordi- 
nario. Ecco  allora  la  Monarchia  o la  Poliarchia  rappresentativa  sistema- 
tica, prendendo  la  parola  sistema  come  un  complesso  di  più  cose  col- 
legate  ad  un  determinato  fine.  Così  la  Monarchia  inglese  si  può  dire 
sistematica.  Lo  stesso  può  dirsi  degli  altri  principati  costituzionali. 
Prescindiamo  dal  cercare  se  siano  bene  o male  ordinati,  bene  o male 
cautelati,  perchè  qui  non  si  pone  mente  ad  altro  che  alla  forma  loro 
apparente,  nè  si  tratta  di  stimare  la  loro  attitudine  ad  ottenere  lo  sco- 
po pe  ’l  quale  furono  instituiti. 

§ < 083.  Il  secondo  senso  generale  del  nome  di  Republica  è quello 
che  contempla  sia  il  titolo,  sia  l’ andamento  di  fatto  del  regime,  da 
qualunque  mano  egli  sia  diretto.  Quanto  al  titolo,  non  mi  resta  a dir 
nulla  dopo  quello  che  ho  testé  accennato.  Quanto  poi  alla  maniera  del 
rigime,  essa,  allorché  viene  designata  co  ’l  nome  di  Republica,  propria- 
mente significa  un  Governo  il  quale  ha  abitualmente  in  mira  la  cosa  pu- 
blica, e le  cui  funzioni  sono  rivolte  a soddisfare  al  publico  interesse. 
In  questo  caso  la  qualificazione  di  publico  cade  su  lo  spirito  di  fatto 
del  Governo.  Allora  anche  il  régime  di  una  Monarcliia  assoluta  può  es- 
sere veramente  republicano. 

E qui  rammentando  non  poter  esistere  altra  specie  di  regime  legi- 
timo,  fuorché  quello  nel  quale  si  voglia  e si  procuri  il  ben  publico,  ne 
viene  l’irrefragabile  conseguenza,  non  poter  esistere  altro  régime  legi- 
timo  che  quello  di  spirilo  republicano  : ogni  altro  è criminoso,  e ve- 
ramente tiraunic.o. 
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^ 1984.  Dialinguiamo  per  altro  le  ordinazioni  erronee  da  quelle  di 
mala  fede,  he  prime  non  costituiscono  un  regime  tirannico,  ma  un 
regime  poco  illuminato;  le  seconde,  venendo  prese  con  la  mira  di  far 
prevalere  il  dominio  privato  o di  un  Principe,  o di  un  collegio,  o di  una 
classe,  in  onta  dei  conosciuti  dettami  centrar]  della  cosa  publica,  e però 
essendo  di  mala  fede,  meritano  il  nome  di  ordinazioni  tiranniche.  Ti- 
rannico è tutto  ciò  che  dal  poter  pnblico  viene  praticato  con  vera  in- 
giuria dei  cittadini  o di  tutto  un  popolo. 

§ 1985.  Fra  il  Publico  ed  il  privato  non  v’è  cosa  di  mezzo:  dunque 
fra  le  dottrine  di  conto  publico  e di  conto  privato  non  v'è  dottrina  di 
mezzo.  In  fatto  pratico,  dove  si  mescola  il  bene  co ’l  male,  taluno  può 
consigliare  di  vivere  sotto  Governi  nei  quali  sonovi  tali  mescolanze;  ma 
trattandosi  di  principj  e di  teorie,  ogni  transazione  è tanto  assurda, 
quanto  è assurdo  voler  accoppiare  il  sì  co  'I  no  nello  stesso  soggetto.  E 
dunque  una  vera  goffaggine  ed  uno  stolido  controsenso  quello  di  alcuni 
critici,  i quali  pronunziarono  che  il  tal  libro  era  un  po’  troppo  republica- 
no,  quasi  che  uno  scrittore  fosse  in  libertà  di  creare  cose  incompatibilL 
In  teoria  fra  lo  scliiavo  ed  il  republicano  (0  è impossibile  trovare  un 
mezzo  ragionevole. 

§ 1986.  Ad  ultimo  schiarimento  soggiungo,  che  parlando  della  pu- 
blicità  di  un  Governo , convien  distinguere  il  diritto  in  se  stesso  e la 
potenza  pratica  ad  effettuarlo.  Un  fanciullo  ha  i diritti  di  un  nomo  ma- 
turo, ma  non  ha  la  potenza  pratica  ad  esercitarlL  Questa  potenza  di- 
pende dalla  MATURITÀ.  Parlando  della  publicità  pratica  dei  Governi,  la 
maturità  è condizione  indispensabile. 

V.  Della  publicità  applicata  allo  scopo  e alle  funzioni  di  uno  Stato  politico. 

Idea  della  cosa  publica  e della  ragion  publica. 

§ 1 987.  Spesso  in  Giurisprudenza  vengono  usate  le  denominazioni 
di  cosa  publica  e di  ragion  publica.  Qual  è il  concetto  che  dobbiamo 
annettere  a queste  denominazioni  ? Se  rammentiamo  quanto  accennò 
Cicerone,  c che  fu  da  noi  riportato  nel  Libro  antecedente,  la  cosa  pu- 
blica  altro  non  è che  la  cosa  di  tutto  un  popolo.  Cosa  publica  e cosa 
popolare  è tutt’uno  anche  grammaticalmente.  Ma  qui  ritorna  ancora  il 


(i)  Non  nel  scoso  di  forma  di  Governo, 
ma  nel  Benso  di  un  modo  tale  di  governare, 
elle  aldiìa  per  ìscopo  di  promovcrc  il  hene 
piililico,  ossia  di  lutti  i membri  componenti 


la  società.  Questo  significato  i evidentissimo 
per  tutto  il  contesto  del  discorso  dcH’Aulo- 
rc  in  ipicsto  e nei  precedenti  paragrafi. 
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quesito,  in  quale  maniera  formiamo  noi  l’idèa  della  cosa  publica.  Ri- 
spondo prima  di  tutto,  clic  qui  non  si  prende  più  di  mira  la  persona, 
ma  bensì  V interesse  e tutte  le  ragioni  attive  e passive  di  una  città,  a 
simiglianza  appunto  della  cosa  privata  (res  privata),  con  la  quale  si  so- 
gliono in  linea  di  fatto  dinotare  tutti  ^'interessi,  od  in  linea  di  diritto 
tutte  le  ragioni  personali  e reali  attive  e passive  di  un  privato.  Per  lo 
che  l’idèa  della  cosa  publica,  come  interesse  di  puro  fatto,  si  forma 
astraendo  gl’interessi  di  tutto  il  corpo  che  appellasi  Publico  da  quelli 
che  diconsi  privati.  Considerando  la  somma  di  questi  interessi  in  un 
solo  concetto  suo  proprio,  voi  formate  l’idèa  della  cosa  publica  in 
senso  à' interesse  di  puro  fatto. 

§ 1988.  Ma  siccome  questo  interesse  altro  non  è realmente  che  il 
maggior  bene  ottenibile  di  un  popolo,  cosi  di  sua  natura  egli  diventa 
SCOPO  di  date  operazioni.  Ma  considerandolo  come  scopo,  noi  passiamo 
a considerarlo  sotto  altre  relazioni.  Allora  egli  diviene  fine  delle  ope- 
razioni dell’autorità  imperante,  ed  oggetto  di  desiderio  di  tutto  un  po- 
polo. Allora  conviene  associarvi  un  sistema  di  atti  valevoli  ad  ottene- 
re la  soddisfazione  di  questi  interessi.  Tale  sistema  di  atti  traendo  il 
suo  carattere  dal  fine , trae  pure  la  sua  denominazione  dal  medesimo. 
Ecco  allora  la  Cosa  publica  in  senso  di  funzione.  Essa  si  può  allora 
definire  = il  sistema  necessario  delle  cose  e delle  azioni , in  quanto 
viene  determinato  dall’interesse  di  tutto  il  corpo  politico.  =: 

In  questo  senso  la  cosa  publica  non  differisce  dalla  così  detta  ba- 
cione DI  STATO,  considerata  come  il  sistema  delle  operazioni  comandate 
dall’interesse  di  tutto  il  corpo  politico. 

§ 1989.  Ma  ponendo  mente  al  solo  interesse,  benché  publico,  senza 
avere  in  mira  la  giustizia,  si  potrebbe  dar  luogo  a quelle  vulgari  oppo- 
sizioni, per  cui  pur  troppo  la  ragione  di  Stato  fu  contraposta  alla  mo- 
rale. Benché  il  vero  e durevole  interesse  publico  non  possa  mai  essere 
in  contradizione  con  la  giustizia,  ciò  non  ostante  a maggior  cautela  con- 
vien  distinguere  la  cosa  publica  o \' interesse  publico  dalla  bacion  pu- 
BLicA,  considerata  come  regola  di  giustizia  c come  dottrina  di  Diritto. 
Questa  ragion  publica  si  può  definire  =la  cognizione  sistematica  delle 
regole  di  ragione,  direttive  le  cose  publiche,  derivanti  dai  rapporti  reali 
e Aaturali  publici,  sia  interni  che  esterni,  delle  civili  società,  produttive 
della  maggior  potenza  e prosperità  di  un  popolo.  = Qui  le  regole  csjvri- 
mono  un  dato  ordine  di  azioni.  Lo  scopo  loro  consiste  nel  j>rodurre  la 
maggiore  potenza  e prosperila  di  un  popolo,  e nel  produrle  nelle  rela- 
zioni si  interne  che  esterne.  Ma  siecome  fra  tulle  le  maniere  non  ve 
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n’  La  che  una  sola  ; cosi,  trovata  questa  maniera^  si  trova  la  qualità  de? 
mezzi  opportuni  all’ uopo.  Ma  questi  mezzi  qui  consistono  nelle  azioni 
dei  direttori  degli  Stati.  Dunque  qui  si  parla  della  qualità  del  regime 
ptthlico  sì  interno  che  esterno. 

5 1 990.  Ma  siccome  dall’altra  parte  è dimostrato  che  il  regime  publi- 
co,  autore  di  potenza  e di  prosperità  nell’ interno,  è quello  solo  in  cui  si 
esercita  la  protezione  con  la  giustizia  distributiva:  e cosi  pure  quello 
che  a forze  fìsiche  pari  nell’esterno  produce  sicurezza,  è quello  che  in- 
spira confidenza  per  la  giustizia , e rispetto  per  la  possanza  pecuniaria 
e militare  di  un  popolo;  così  la  qualità  del  regime  conforme  alla  ragion 
puhlica  consisterà  nella  giustizia  praticata  di  dentro  e di  fuori  dello 
Stato,  c nel  potere  eminentemente  forte  di  cui  gode  uno  Stato.  Ecco 
con  quali  caratteri  viene  contrasegnato  il  regime  publico  conioTtne  alla 
ragion  publica;  ecco  come  la  cosa  pubiica^  la  ragione  di  Stato,  l'in- 
teresse pubtico  vero,  reale  e permanente  vengano  creati  e conformati 
dalla  giustizia,  e com’essa  sia  inseparabile  dalla  maggior  potenza  e pro- 
sperità di  un  popolo.  Qui  non  accenniamo  che  di  volo  tutte  queste  cose, 
delle  quali  dovremo  parlare  di  proposito,  perchè  si  tratta  solamente  di 
accertare  la  publicità  nei  principali  oggetti,  in  cui  può  e deve  aver  luo- 
go allorché  versiamo  intorno  alla  cosa  puhlica  e alla  ragion  publica.  Ra- 
gion publica,  Jus  publico,  Diritto  publico  sono  sinonimi.  Qui  viene 
presentato  co’  suoi  caratteri  intieri.  Io  sono  e sarò  sempre  lontano  dal- 
r insegnare  un  Diritto  senza  sanzione,  ed  una  Politica  senza  vincolo, 
come  hanno  fin  qui  praticato  i Puhlicisti  specialmente  del  Nord,  i quali 
hanno  convertita  una  distinzione  intellettuale  in  una  dissociazione  rea- 
le, e però  hanno  creato  un  Diritto  publico  senza  forza,  e lasciata  la  Po- 
litica senza  freno. 

\I.  Della  publicità  applicata  ai  diversi  ordini  di  leggi. 

Delle  leggi  di  ragion  publica,  di  ordine  publico. 

§ 1991.  Nei  moderni  scrittori  di  Giurisprudenza  noi  troviamo  tal- 
volta la  distinzione  fra  le  leggi  di  Diritto  ossia  di  ragion  publica,  e le 
leggi  di  ordine  publico.  Così  dicesi  : la  tal  Jornia  è di  ordine  publico. 
Qual  è l'idea  chiara  che  dobbiamo  annettere  a queste  denominazioni? 
Prima  di  tutto  ci  accorgiamo  che  quando  le  usiamo  non  poniam  mente 
all’autorità  ossia  alla  competenza  del  Legislatore,  ma  bensì  agli  oggetti 
su  i quali  egli  statuisce.  Se  ponessimo  mente  al  carattere  autorevole  del 
Legislatore,  non  potremmo  mai  distinguere  questi  ordini  di  leggi,  pe- 
rocché il  dar  leggi  è un’attribuzione  di  competenza  e di  esercizio  tutto 
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publico  ed  esclusivamente  pnblico.  Objcltiva  quindi  e non  subjettiva, 
come  diceva  la  Scuola,  è la  ricerca  qui  Institulta. 

§ 1 91)2.  Ciò  posto,  osservo  in  primo  luogo  che  vi  sono  oggetti  di  na- 
tura così  pnblica,  ossia  che  hanno  un  titolo  così  publico,  che  non  si  pos- 
sono mai  convertire  in  privati , benché  per  abuso  vengano  usurpati  od 
alienati.  Tal  è il  diritto  di  punire;  tale  quello  d’imporre  contribuzioni 
a titolo  di  servigio  publico  ; tale  il  diritto  di  far  le  guerre,  le  paci,  di 
negoziare  trattati;  in  breve,  tale  qualunque  diritto  detto  di  maestà. 
Y’  hanno  anche  altri  oggetti  di  vero  Diritto  publico,  i quali  per  delega- 
zione abituale  vengono  esercitati  da  privati.  Tal  è il  diritto  di  far  testa- 
mento, ossia  di  destinar  dopo  morte  del  dominio  delle  cose.  Le  leggi 
che  statuiscono  su  questi  oggetti  appcllansi  di  ragion  publica  o di  Di- 
ritto publico. 

§ 1993.  Più  difficile,  o almeno  meno  famigliare,  è il  concetto  delle 
leggi  di  ordine  publico.  Per  formarsene  un’idèa  conviene  in  primo  luo- 
go figurarsi  che  l’oggetto,  su  ’l  quale  cade  la  legge,  sia  per  se  stesso  di 
ragion  privata.  Cosi  il  diritto  di  acquistare  un  fondo,  di  amministrare 
le  cose  sue,  di  unirsi  in  matrimonio,  sono  originariamente  e di  loro  na- 
tura altretante  facoltà  ossia  diritti  di  ragion  privata.  Dunque  il  titolo 
dei  medesimi  è privato.  Ora  se  consideriamo  il  modo  di  esercitare  tali 
diritti  in  società,  ci  accorgiamo  non  essere  cosa  indifferente  per  li  con- 
temporanei e per  la  posterità  che  vengano  esercitati  più  tosto  in  una 
che  in  un’altra  maniera.  Si  badi  bene  che  si  parla  sempre  di  un  eserci- 
zio equo  e per  sé  libero.  Così  se  in  linea  di  mera  padronanza  originaria 
è Indifferente  eh’  io  contragga  un  matrimonio  con  certe  forme  più  tosto 
che  con  certe  altre,  co’  i tali  equi  patti  più  tosto  che  con  certi  altri:  ciò 
non  riesce  indifferente  per  la  prole,  di  cui  devesi  assicurare  lo  stato  e 
l'educazione  ; e per  la  società,  della  quale  dobbiamo  conformare  i primi 
elementi  organici,  cioè  le  famiglie,  come  si  vedrà  a suo  luogo.  Che  cosa 
segue  da  ciò  ? Che  la  legge,  per  conciliare  ed  assicurare  gl’interessi  sì 
della  prole  che  di  tutta  la  società , è obligata  a prescrivere  certe  disci- 
pline, alle  quali  per  diritto  astratto  di  padronanza  originaria  io  maritan- 
domi non  sarei  soKjetto, 

OC 

Queste  discipline  sono  appunto  di  ragion  publica;  ma  siccome  af- 
fettano un  atto  libero  di  ragion  privata , e non  ne  conformano  fuorché 
l’esercizio,  perciò  le  dette  leggi  diconsi  d’ ordine  publico,  a differenza 
di  quelle  di  Diritto  publico,  nelle  quali  si  comanda  o si  vieta  assoluta- 
mente  l’atto  stesso,  come  nelle  leggi  penali,  e non  si  lascia  la  libertà  di 
eseguirlo  o non  eseguirlo. 
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§ 1994.  Qui  taluno  mi  potrebbe  objettare  che  l’ interdizione  di  un 
prodigo  viene  autorizzata  da  legge  di  ordine  publico.  Sia  nell’ interdi- 
zione di  un  prodigo  si  spoglia  un  uomo  del  più  importante  dei  diritti 
della  padronanza,  qual  è il  diritto  di  amministrar  le  cose  sue.  Dunque 
non  è sempre  vero  che  le  leggi  di  ordine  publico  siano  disciplinari  sol- 
tanto e non  privative  di  un  diritto.  — Rispondo  accordando  l’antece- 
dente, e negando  la  conseguenza.  L’interdizione  di  un  prodigo  non  è 
ebe  la  conseguenza  dell’ infrazione  di  un’altra  legge  di  ordine  publico, 
la  quale  se  non  ammette  anche  lo  spoglio  spontaneo  del  diritto  di  am- 
ministrare, non  permette  nè  meno  una  folle  disipazione  del  patrimonio 
d’  un  padre  di  famiglia.  Da  ciò  viene,  che  non  deve  lasciar  senza  rime- 
dio l’infrazione  della  legge  principale.  Sia  cosi  è,  che  noi  parliamo  di 
queste  leggi  principali  e antecedenti,  non  delle  sussidiarie  e conscguenti. 
Dunque  l'objezione  non  cade  su  ’l  soggetto  da  noi  contemplato.  All’op- 
]>osto  nelle  leggi  antecedenti  voi  non  trovate  altra  frase,  se  non  che; 
amministrale  il  vostro  patrimonio  da  buoni  padri  di  famiglia^  e nulla 
più.  Dunque  non  sussiste  rubjezione. 

§ 1 995.  Per  la  qual  cosa  ognuno  comprende  che  qui  disposizione  di 
ordine  publico  altro  non  è che  = un  modo  di  esecuzione  d’un  atto,  o 
un  modo  d'esistere  d’una  capacità  di  ragione  privata  e volontaria,  co- 
mandato dai  rapporti  sociali  ossia  publici.  = Quindi  le  leggi  d’ordine 
publico  sono  quelle  clic  statuiscono  sopra  oggetti  di  appartenenza  c di 
esercizio  volontario  privato,  e ne  conformano  la  pratica  ai  rapporti  ne- 
cessari della  migliore  sociale  convivenza.  Anche  queste  leggi  però  deb- 
bono essere  sanzionate. 

§ 1996.  Tutto  considerato,  le  leggi  di  ordine  publico  sono  leggi  con- 
tempcranti o coordinanti  l’esercizio  della  padronanza  originaria  con  l’or- 
dine della  migliore  convivenza.  Ciò  posto,  contemplando  i puri  rapporti 
dell’ individuale  eguaglianza  e della  singolare  competenza  di  ogni  socio, 
voi  non  ne  potreste  trovare  il  titolo  preciso:  è d’uopo  che  ricorriate  a 
considerazioni  estrinseche,  cioè  a quelle  dello  stato  di  convivenza,  e 
quindi  aU'auturità  politica,  per  trovare  il  titolo  e la  competenza  di  sì 
latte  leggi . 

§ 1997.  Così,  a cagione  d’esempio,  assumendo  ognuna  delle  persone 
che  compongono  un’adunanza,  voi  non  trovato  in  esse  ragione  per  cui 
r una  debba  occupare  un  posto  diverso  dall’  altra , ed  usare  di  un  dato 
contegno.  Ma  tosto  che  voi  intendete  che  in  un  teatro  gli  spettatori  in- 
tervengono per  vedere  ed  ascoltare  una  rappresentazione,  cd  in  un’aula 
per  deliberare  c dar  voto:  voi  tosto  da  questo  scopo  imaginalc  un  ordina 
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nell’ assistere  allo  spettacolo,  ed  un  altro  ordine  per  deliberare  o dar 
voto.  Ma  quesfort^/na  in  che  consiste?  In  un  dato  contegno  degli  spet- 
tatori e dei  votanti.  Quest’ortfme  da  che  è dedotto  ? Dai  rapporti  della 
funzione  finale  intesa,  e non  dalle  originarie  attribuzioni  personali  delle 
persone  congregate.  Ecco  un’  imagine  delle  leggi  di  ordine  publico,  alle 
quali  non  si  può  derogare  con  le  private  convenzioni. 

§ 1 998.  Altra  osservazione.  Non  conviene  mai  confondere  queste  leggi 
puramente  disciplinari  con  quelle , in  virtù  delle  quali  la  legge  proibi- 
sce sussidiariamente,  sotto  sanzioni  penali,  certi  atti  naturalmente  le- 
citi, quali  sono  i regolamenti  penali  di  mera  Polizia;  conte  pure  non 
dovete  confondere  le  leggi  di  ordine  publico  con  quelle  di  contributo,  o 
di  cessione  forzata,  o di  limitazione  reale  cioè  delie  cose  a titolo  certo 
di  publico  bisogno.  Sì  fatte  leggi,  giusta  il  comune  concetto,  non  diconsi 
di  ordine,  ma  di  ragion  publica  sussidiaria  sì  della  cosa  publica,  che 
della  privata.  Agire  con  ordine,  procedere  con  l’ordine  necessario  alla 
convivenza  nell’usare  di  una  propria  prerogativa,  ecco  l’ idèa  dell’ordt- 
ne  publico  qui  inteso.  Le  leggi  di  ordine  publico  sono  appunto  quelle 
che  stabiliscono  la  maniera  d’  usare  di  queste  prerogative. 

f 

CAPO  II. 

Indole  e limili  del  poter  publico. 

I.  Formazione  del  /)oter  f>ublico. 

§ 1 909.  La  formazione  del  poter  publico  risolvesi  in  sostanza  nella 
formazione  del  potere  dell’associazione.  Ma  risalendo  alla  formazione 
del  potere  dell’associazione,  si  trova  eh’ esso  riducasi  ad  una  sola  fun- 
zionc.  Questa  consiste  = nell’ associare  tutte  le  mie  forze  alle  forze 
altrui  per  formare  una  sola  forza  prevalente , con  la  quale  si  possano 
vincere  od  almeno  diminuire  gli  ostacoli  che  si  attraversano  alla  sod- 
disfazione dei  bisogni  comuni,  nell’atto  che  si  creano  i mezzi  umani 
alla  più  felice  conservazione.  = Creare  con  le  forze  individuali  unite 
la  potenza  sociale,  per  ottenere  la  migliore  esistenza  degl’individui,  ecco 
in  che  consista  il  vero  tenore  di  quel  contratto  co’l  quale  si  erige  la  na- 
zionale sovranità. 

§ 2000.  Nel  creare  dunque  il  Governo,  e nell’obedire  al  medesimo, 
l’uomo  per  diritto  non  serve  all’altro  nomo,  ma  alla  necessità  della  na- 
tura c al  proprio  meglio.  Ninno  dunque  conferisce  ad  uno  o più  il  di- 
ritto di  ordinare  ciò  che  gli  piace,  ma  solo  il  diritto  di  ordinare  quello 
che  le  circostanze  necessarie  comandano  a prò  del  concedente.  Egli 
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dunque  non  serve  ne  ai  Principi,  nè  ai  Magistrati,  nè  alia  società,  ma 
serve  solo  a sè  stesso.  Se  per  servire  a sè  stesso  un  popolo  si  lascia  di- 
rigere da  altri,  egli  ciò  fa  per  servir  meglio  a sè  stesso.  Con  l'inslitu- 
zlonc  dunque  dei  Governi  non  si  toglie  nè  si  scema,  ma  si  accresce  l'in- 
<lipenden3sa  c la  libertà.  La  facoltà  di  star  peggio  non  merita  il  nome  di 
diritto,  nè  di  potenza  utile.  Dunque  co  ’l  promettere  o con  l’eseguire 
il  concorso  della  forza  non  si  aliena  vcrun  diritto. 

S 2001.  Non  pare  dunque  vero  quanto  dice  Rousseau,  che  « le  clati- 
» sole  del  sociale  contratto,  ben  intese,  si  riducono  tutte  ad  una  sola, 
» cioè  aW’aliennzione  totale  di  ciascun  associato  con  tutti  i suoi  diritti 
» a tutta  la  comunità.  » 

Se  voi  domandate  a Rousseau  com’egli  provi  quest’assoluta  ammor- 
tizzazione dell’ individuale  stato  dell’uomo,  per  la  quale  non  resta  piò 
alcun  diritto,  ecco  la  sua  risposta:  « Ognuno  donandosi  tutto  intiero, 
» c rendendo  così  la  condizione  eguale  per  tutti,  ninno  ha  interesse  di 
» renderla  onerosa  agli  altrL  i) 

§ 2002.  Qui  sia  lecito  osservare  ch’egli  con  ciò  non  prova  essere 
necessaria  questa  totale  alienazione,  ma  asserisce  soltanto  che  quando 
è fatta,  essa  non  può  essere  lesiva.  Ma  prima  di  provare  che  sia  innocua 
si  doveva  dimostrare  che  sia  necessaria.  Ora  qual  motivo  adduce  egli 
di  questa  necessità  ? 

Io  concedo  di  buon  grado  che  l’ unico  mezzo  a conservarsi  in  so- 
cietà sia  quello  di  formare  per  mezzo  dell’  aggregazione  una  somma  di 
forze,  la  quale  possa  trionfare  delle  private  resistenze,  e procacciare 
altri  mezzi  esterni  di  difesa  c di  utilità,  e che  convenga  dirigere  queste 
forze  mediante  un  mobile  solo,  e farle  agire  di  concerto  j ma  non  posso 
concedere  che  per  la  cospirazione  delle  forze  sia  necessaria  l’alienazione 
assoluta  della  persona  c dei  diritti  degl’individui.  La  cospirazione  delle 
forze  altro  non  importa  fra  gli  uomini  che  uno  scopo  identico  voluto  in 
comune,  c procurato  con  le  forze  comuni.  — Ma  questo  scopo  identico 
in  che  consiste?  Forse  in  qualche  cosa  di  estrinseco  all’individuo,  e di 
talmente  estrinseco,  eh’  egli  debba  rinunziai'e  al  proprio  interesse,  alla 
propria  autorità,  ai  proprj  diritti?  No  certamente.  Ciò  sarebbe  un  im- 
possibile morale.  Àll’opposto  lo  scopo  di  questa  cospirazione  di  forze  è 
tutto  intrinseco,  tutto  proprio,  tutto  personale  all’  individuo.  Qual  cosa 
di  più  intrinseco,  di  più  proprio,  di  più  personale  dell' amore  del  pro- 
prio benessere?  Dunque,  ben  lungi  di  alienare  alcun  diritto,  egli  anzi, 
mercè  l’associazione,  intende  di  assicurarne,  di  agevolarne  e di  esten- 
derne vantaggiosamente  l’esercizio.  A che  prò  dunque  introdurre  questa 
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specie  di  morte  personale  per  fame  sorgere  la  vita  sociale?  Due  vicini 
di  campagna  convengono  difendersi  contro  i ladri,  od  ostare  alle  corro- 
sioni di  nn  torrente:  che  cosa  alienano  del  proprio,  fuorché  una  dis- 
astrosa facoltà  di  star  neghittosi  contro  l’aggressione  dei  ladri  e la  cor- 
rosione del  fiume  a danno  del  vicino,  onde  non  subire  egli  stesso  que- 
sti guai? 

II.  V era  idèa  dell'unione  civile. 

^ 2003.  Qnì  soggiunge  Rousseau,  che  « l’alienazioiie  facendosi  sen- 
M za  riserva,  l’unione  che  ne  risulta  è la  più  perfetta  possibile.  » Ma 
prima  di  tutto  chi  vi  ha  detto  che  qui  si  tratti  della  più  perfetta  unio- 
ne possibile,  anziché  deH’nnione  semplicemente  necessaria  ad  assicura- 
re ed  ajutare  l’esercizio  dei  diritti  individuali?  Fissata  quest’assoluta  e 
metafisica  unione,  accoppiata  alla  totale  alienazione  di  tutto  sé  stesso, 
noi  possiamo  far  tornare  in  campo  la  stravaganza  di  quei  semplici  fra- 
ticelli, i quali  disputavano  se  i frati  che  professavano  voto  di  povertà 
fossero  padroni  del  cibo  che  inghiottivano. 

Lasciamo  in  disparte  questa  monastica  opinione,  e consultiamo  la 
natura  e l’ordine  necessario  delle  cose.  Prima  dell’unione  io  concepisco 
l’ individuo  dotato  di  una  certa  potenza  e padronanza.  Com’egli  non  può 
esigere  che  la  comunità  pensi  a tutte  le  facende  domestiche  di  lui,  così 
la  comunità  non  può  esigere  eh’  egli  porti  nella  piazza  il  suo  letto , la 
sua  mensa  e il  suo  guardaroba  per  fame  parte  a tutti. 

§ 2004.  L’ unione  è limitata  dallo  scopo,  e questo  scopo  non  importa 
mai  r unione  monastica  voluta  dal  Rousseau.  L' unione  sociale  non  é 
un’  unione  di  ammortizzazione,  ma  é un’  unione  di  commercio  e di  soc- 
corso : essa  importa  nn  ricambio  di  servigi  protetto  dalla  forza  comune. 
Dunque  l’alienazione  suddetta  diviene  superflua,  assurda,  e contraria 
al  suo  fine.  Quando  mi  unisco  per  istar  bene,  è assurdo  ch’io  rinunzi  al 
diritto  d’ottenere  questo  bene.  Ma  così  è : nella  rinunzia  assoluta,  voluta 
da  Rousseau,  s’ inchiude  anche  la  rinunzia  a questo  diritto.  Dunque  egli 
esige  un’alienazione  assurda,  e contraria  alfine  proposto. 

§ 2005.  « È necessario  (egli  dice)  che  ogni  associato  non  abbia  nulla 
«1  a reclamare;  imperocché  se  rimanesse  qualche  diritto  ai  particolari, 
» neU'atto  che  non  vi  sarebbe  alcun  superiore  comune  che  potesse  prò- 
» nunciare  fra  essi  ed  il  Publico,  ciascuno  essendo  in  qualche  punto  suo 
M proprio  giudice,  ben  tosto  pretenderebbe  d’ esserlo  in  tutti.  Allora  lo 
>1  stato  di  natura  sussisterebbe,  e l’associazione  diverrebbe  necessaria- 
» mente  tirannica  e vana.  » 
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Pi  ù cose  convieii  distinguere  in  questo  passo.  Altro  è il  possesso 
intiero  dei  diritti  personali,  ed  altro  è la  podestà  di  giudicare  di  quelle 
operazioni  della  comunanza,  le  quali  possono  percuotere  questi  diritti. 
Fingiamo  per  un  momento  ch’io  mi  conosca  incompetente  a giudicare 
della  giustizia  od  ingiustizia  di  un  regolamento  sanzionato  nelTasscm- 
Lléa  sociale:  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  a quest’ assemhica  od 
alla  maggior  parte  della  medesima  sia  lecito  controvertere  il  fine  del- 
r associazione  ? Chi  v’ha  detto  ch’io  unendomi  ad  altri  mi  sia  venduto 
in  galera?  Non  è egli  vero  che  da  tutti  i maestri  di  Diritto  fu  ricono- 
sciuto che  i diritti  nativi  dell’uomo  sono  inalienabili  ? Se  si  dovesse  ve- 
rificare l’opinione  di  Rousseau,  non  si  dovrebbe  forse  verificare  preci- 
samente il  contrario  di  questa  proposizione  ? Chi  v’  ha  detto  che  un’  as- 
semblèa facendo  qualche  cosa,  facia  sempre  bene,  o dehhasi  riputare 
aver  fatto  sempre  bene  ? Questa  è in  fondo  la  vostra  pretensione  : voi 
mi  spogliate  della  facoltà  di  possedere,  per  ispogliarmi  della  facoltà  di 
pensare;  voi  esigete  da  me  l’alienazione  d’ogni  diritto,  perchè  l’assem- 
blèa possa  disporre  a suo  beneplacito.  Essa  dunque  non  può  avere  al- 
cuna norma  obligatoria  che  limiti  i suoi  poteri  ; essa  dunque  per  qual- 
unque caso  non  può  essere  tacciata  d’ingiustizia.  Voi  dunque  esigete  in 
diritto  la  mia  assoluta  schiavitù  fino  nel  pensiero. 

§ 2006.  Voi  temete  che  i privati  si  erigano  in  giudici  delle  delibe- 
razioni comuni,  e quindi  si  sciolga  la  società  pe'  i dispareri  privati.  Ma, 
di  grazia,  queste  deliberazioni  da  chi  furono  prese  ? Se  furono  prese  da 
questi  stessi  privati  nell’assemblèa,  se  furono  acconsentite  liberamente 
in  quest’assemblèa:  dunque  da  questi  stessi  furono  giudicate  utili  in 
quest’assemblèa;  dunque  ogni  privato  fu  fatto  giudice  in  tulli  i punti. 
Finché  dunque  un  privato  sarà  persuaso  dell’utilità  e della  giustizia, 
concorrerà  all’esecuzione  della  deliberazione  senza  che  sia  necessario 
eh  egli  alieni  la  sua  persona  e i suoi  diritti;  egli  osserverà  la  conven- 
zione publica  come  si  osservano  tuttodì  i buoni  contratti  privati.  Ma  tal- 
uno potrebbe  cangiare  di  opinione.  Sia,  io  rispondo  : la  forza  sociale  lo 
farà  obedire.  Ma  egli  può  ritirarsi  dalla  comunione.  Sia,  io  rispondo:  vi 
rimarranno  gli  altri  che  vi  trovano  il  loro  conto.  Dove  mai  potrò  io  fa- 
bricarc  un  titolo  per  forzare  un  mio  eguale  a stare  unito  con  me?  Se  esi- 
stesse questo  titolo,  sarebbe  superflua  l’alienazione  libera  da  voi  richiesta. 
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111.  Assurdo  morale  della  Sovranità  illimitata  (i). 

§ 2007.  Alla  perfine  a che  giova  di  allegare  gl’inconvenienti  dei  pri- 
vali dispareri  di  uno  Stato  chimerico  ad  oggetto  di  stabilire  lo  spoglio 
reale  dei  diritti  individuali,  e l’immenso  dispotismo  della  pluralità?  Al- 
legare gl’  inconvenienti  di  una  società  d’  eguali  senza  un  Governo , con 
gli  nomini  bisognosi  di  un  Governo,  egli  è lo  stesso  che  allegare  gl’  in- 
convenienti della  vita  vegetale  d’un  albero  divelto  dal  terreno.  Altro  è 
che  per  comodo  dell’analisi  l’intelletto  finga  questo  stato,  ed  altro  è che 
dal  carattere  reale  degli  uomini  io  deduca  gl’inconvenienti  proprj  di 
questo  stato.  L’ipotesi  metafisica  viene  imaginata  unicamente  per  cal- 
colare i rapporti  ipotetici  di  questo  stato,  e non  mai  per  istabilirlo  in 
alto  pratico.  Prima  di  sapere  che  cosa  sia  diritto,  gli  uomini  formaronsi 
c persistettero  in  società.  Dunque  esiste  una  forza  superiore  di  questa 
unione.  O dunque  volete  instituire  le  società  di  fatto,  o volete  raggiun- 
gere un  modello  ideale  di  ragione.  Nel  primo  caso  la  natura  deve  ope- 
rare da  8 è,  nè  il  vostro  libro  potrebbe  avvicinare  gli  uomini  contro  loro 
voglia.  Nel  secondo  caso  poi  insegnate  un  mezzo  non  solamente  non  ne- 
cessario, ma  positivamente  riprovato,  perchè  con  un  bel  contratto  da 
voi  detto  sociale  stabilite  un  reale  contratto  del  più  assoluto  dispotismo. 
A'^oi  con  r ipotesi  vostra  metafisica  stabilite  l’ iniziativa  del  Governo 
pratico  ; ma  questa  iniziativa  altro  non  è che  un  dispotismo  infinito.  Voi 
dunque  stabilite  il  dispotismo  infinito  dei  Governi,  e lo  stabilite  senza 
dimostrarne  la  necessità,  ed  anzi  contro  il  diritto  di  proprietà. 

§ 2008.  Invano  si  può  ricorrere  ad  un  secondo  contratto  creatore  del 
civile  Governo  per  limitare  i poteri.  Posta  una  volta  una  podestà  impe- 
rante dispotica  della  pluralità,  devesi  per  necessaria  conseguenza  auto- 
rizzare anche  il  dispotismo  aristocratico  cd  il  dispotismo  regio.  Chi  sarà 
da  tanto  da  poter  fissare  pralicamciilc  i limiti  positivi  della  Sovranità 
delegata,  dopo  che  avete  trovata  necessaria  la  Sovranità  propria  assoluta? 
£ perchè  mai  erigeste  in  dogma  la  Sovranità  illimitata  nella  società,  se 
non  perchè,  secondo  voi,  senza  di  essa  non  si  può  ottenere  la  perfetta 
unione?  Ora  se  creale  un  rappresentante  del  corpo  sociale,  cessa  forse 
lo  scopo  dell’unione  e la  necessità  dei  mezzi  per  ottenerla?  Volete  voi 
nel  delegato  trasmettere  minor  potere  sovrano  di  quello  del  corpo  so- 


(i)  Qui  si  parla  della  Sovranità  come  fu  T origine  del  potere  sovrano  vengono  roba* 
iraaginata  da  Koiisscau,  i prìncipi  del  quale  stamente  confutati  in  questo  Capo.  (DG) 
intorno  alla  formasione  dilla  società  e al* 
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clale?  voi  creerete  un  Governo  debole,  perch’egli  non  avrà  luUi  i pote- 
ri da  voi  giudicati  necessarj  all’unione.  Volete  voi  trasmettergli  il  pieno 
potere  ? voi  creerete  un  Governo  inliiiilamente  dispotico. 

§ 2009.  Finalmente  conchiude  Rousseau  : u Ognuno  donando  sè  stesso 
» a tutti,  egli  non  si  dona  a veruno;  e siccome  non  havvi  associato  su’l 
u quale  taluno  non  acquisti  il  medesimo  diritto  ceduto  sopra  sé  stesso, 
» COSI  si  guadagna  l’equivalente  di  quello  che  si  perde,  ed  una  maggior 
» forza  per  conservare  ciò  che  si  lia.  » 

Su  questo  passo  siami  permesso  il  seguente  dilemma:  0 voi  volete 
che  il  cambio  qui  figurato  sia  coerente  alle  idée  da  voi  premesse,  o no. 
Se  lo  volete  coerente,  io  vi  dico  essere  falso  che  ciascuno  conservi  ciò 
che  ha:  se  poi  no’l  volete  coerente,  vi  dico  che  siete  in  coutradizione 
con  voi  stesso;  e lungi  che  questo  passo  sia  il  terzo  mezzo  di  prova  della 
vostra  tesi,  esso  è un  mezzo  di  distrazione  della  medesima.  Veniamo 
alla  prova.  Se  abdico  i miei  diritti  privati  per  acquistare  il  diritto  pu- 
blico,  io  perdo  il  diritto  di  proprietà  reale  e personale  competente  a me 
come  individuo,  e che  prima  esercitava  da  me  solo  proporzionatamente 
alle  mie  facoltà  ed  a’ miei  talenti,  per  acquistare  un  diritto  di  comando 
che  non  posso  esercitare  che  con  altri  e sopra  di  altri.  £ dunque  falso 
eh’  io  acquisti  l’equivalente  di  quello  che  ho  perduto,  e che  conservi  ciò 
che  prima  aveva. 

Fingiamo  di  fatto  che  la  pluralità  mi  spogli  oggi  senza  necessità 
de’ miei  beni  o della  mia  libertà:  io  dovrò  rassegnarmi,  perchè  nulla  ho 
a ripetere , dappoiché  tutto  io  cedetti  alla  pluralità.  Che  cosa  dunque 
mi  resta,  altro  che  il  tristo  diritto  di  congiurare  domani  con  la  plura- 
lità per  ispogliare  un  terzo  nella  stessa  guisa  ch’io  fui  spogliato  oggi? 
£ dunque  falso,  nell’ipotesi  di  Rousseau,  che  taluno  donando  tutto  sè 
stesso  ad  altri,  egli  in  ultima  analisi  non  si  dia  a nessuno  ; e che  acqui- 
sti realmente  ciò  che  perdette  nell’alienazione,  c quindi  conservi  ciò 
eh’  egli  ha. 

Che  se  poi  vogliamo  stare  alla  corteccia  delle  parole,  e rendere  il- 
lusoria l’alienazione  dei  diritti  individuali,  per  non  lasciare  che  una 
mera  cospirazione  amichevole  di  forze  ; in  tal  caso  si  distrugge  da  capo 
a fondo  il  contratto  imaginato  da  Rousseau,  e si  costituisce  quello  che 
fu  da  noi  asserito,  non  come  cosa  di  arbitrio,  ma  come  esecuzione  d’un 
dovere  naturale  necessario  precedente. 

Ma  cosi  è,  che  il  contratto  figurato  da  Rousseau  è non  solamente  as- 
surdo in  natura,  ma  eziandio  fonda  senza  necessità  un  infinito  dispoti- 
smo: dunque  dev’essere  assolutamente  rigettato.  L’illimitata  sovranità 
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pertanto  del  corpo  sociale  si  deve  riguardare  come  un  mostro  morale. 
Dunque  la  nazionale  sovranità  si  deve  riguardare  come  il  potere  di 
tutto  un  popolo,  diretto  alla  più  felice  conservazione  degl’ individui,  e 
non  come  l’ indefinita  soggezione  dei  cittadini  alla  unione  sociale. 

IV.  Dei  limili  proprj  della  Sovranità. 

§ 2010.  Ora  domando  quali  sieno  i limiti  di  ragione  del  potere  prò» 
prio  dell’associazione.  Se  lo  consideriamo  dal  canto  della  sola  /orza,  non 
troviamo  altri  limiti  che  quelli  della  potenza  unita  di  più  nomini;  ma  se 
lo  consideriamo  dal  canto  della  ragione,  vi  ravvisiamo  tutti  quei  limiti  i 
quali  sono  essenziali  al  sociale  contratto.  Questi  limiti  sono  fissati  dal 
fine  stesso  della  società,  la  quale  fu  già  considerata  come  una  machinn 
dajuto,  e non  come  uno  strumento  di  oppressione  per  ogni  membro 
della  medesima.  La  formula  del  contratto  sociale  non  è un  arcano  ri- 
servato alle  investigazioni  della  Metafisica,  ma  bensì  una  di  quelle  cose 
le  quali  sono  dettate  dal  senso  comune.  11  suo  fondamento  è:  nonjd- 
re  agli  altri  ciò  che  non  vorresti  fatto  a te  stesso;  fare  agli  altri 
ciò  che  vorresti  fatto  a te  stesso.  In  qualunque  ipotesi  potete  voi  con- 
trovertere questa  regola?  Non  mai:  sia  uno  solo,  siano  molti  gl’indivi- 
dui della  società,  qdesta  regola  è eguale  per  tutti.  Vero  è che  in  essa 
non  pare  rinchiuso  fuorché  l’ordine  di  quelle  azioni  che  ognuno  deve  pra- 
ticare verso  i tuoi  eguali;  talché  pare  omessa  la  difesa  che  ognuno  o la 
società  pub  esercitare  contro  i malefici,  per  la  quale  è necessario  talvol- 
ta recar  male  agli  altri  : ma  é vero  del  pari  che  la  regala  unica  del  Di- 
ritto sociale  ordinario  privato  si  può  dire  espressa  nella  formula  suddetta. 

g 20  H.  Ora  in  forza  della  medesima  trovate  voi  nella  corporazione 
sociale  un  diritto  illimitato  di  disporre  delle  cose  ;e  delle  persone  dei 
socj  in  qualunque  guisa  piacia  alla  pluralità;  o non  più  tosto  il  diritto 
limitato  di  fare  il  maggior  vantaggio  di  tutti  V Lasciamo  le  astrazioni. 
Figuriamo  venticinque  membri  d’  una  nascente  società , dotati  di  beni 
di  fortuna,  e tutti  capi  di  famiglia.  Credete  voi  che  ventiquattro  odi- 
ciotto dei  medesimi  postano  a buon  diritto  accordarti  per  ispogliare 
uno  o tei  altri  a loro  caq>riccio7  Ciò  che  questi  fanno  oggi  con  diritto, 
altri  diciotlo  lo  faranno  domani,  e così  via  via  ; talché  la  vita  di  questa 
società  diverrà  una  ruota  perpetua  di  spogli  e di  oppressione , invece 
d' essere  un’  unione  pacifica  di  possessi  e di  libertà.  Questa  sarebbe  ti- 
rannia ed  anarchia,  e non  regime  di  sociale  sovranità. 

§ 2012.  Né  vale  il  dire  che  con  l’unione  e per  l’unione  la  corpora- 
zione può  esigere  prestazioni  reali  e personali  da  ogni  suo  membro  ; 

Tom,  III  8*j 
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perooclii  in  questo  caso  proponendosi  un  Lisogno  limitalo  e certo,  si 
pone  pure  un  limite  così  conosciuto  c certo,  che  oltre  la  linea  della 
necessità  non  è possibile  trovare  alcun  fondamento  di  diritto.  Tutto  con* 
sidcrato,  si  trova  che  nel  contratto  sociale  io  non  pongo  in  comune  fuor- 
ché le  mie  forze  ed  i miei  beni  secondo  il  bisogno  e dentro  i limiti  del 
bisogno;  ma  non  pongo  in  comune  veruno  de* miei  diritti.  La  soddisfa- 
aiooe  di  questo  comune  bisogno  diviene  per  me  un  dovere,  perchè  co  ’l 
mezzo  della  medesima  io  evito  un  maggior  male  presente,  o mi  procuro 
un  maggior  bene  in  futuro  tO:  lo  che  io  non  potrei  fare  senza  questo 
mezzo.  Nulla  dunque  con  la  mia  prestazione  reale  o personale  viene  de- 
tratto al  mio  possibile  diritto  : esso  anzi  s’aumenta  o si  assicura.  Quando 
compro  un  cavallo  necessario  a trasportar  me  o le  cose  mie,  perdo  forse 
qualche  diritto  perchè  sborso  denari?  no:  anzi  conciò  aumento  la  mia 
potenza,  permutando  la  mia  moneta.  Ecco  l’ imaginc  dei  pretesi  sacriiìcj. 
Questi  sono  quelli  che  mi  può  imporre  la  Sovranità.  Ora  co  ’l  ben  defi- 
nirli si  definiscono  i limiti  della  Sovranità  di  diritto.  Ma  per  definirli  dob- 
biamo valerci  non  di  speculazioni,  ma  di  fatti  noti  ed  accertati,  i quali 
ci  mostrino  il  titolo  giuridico  di  questi  sacriiìcj.  Questo  titolo  consi- 
ste nella  necessità,  nella  soia  necessità,  e nella  sola  privata  necessità 
di  contribuire  cose  o servigi,  o di  conformarsi  ad  un  dato  ordine  neces- 
sario alla  convivenza. 

% 2013.  Certamente  se  io  avessi  una  potenza  illimitata,  non  dovrei 
passare  per  queste  strade  ; ma  con  la  limitazione  delle  mie  forze  è an- 
cora un  gran  bene  per  me,  che,  contribuendo  il  valore  di  uno,  io  gua- 
dagni o conserv'i  con  l'ajuto  altrui  un  valore  di  cento  o di  mille,  cui  al- 
trimenti mi  sarebbe  impossibile  di  acquistare  o di  ritenere.  Quando  la 
necessità  in  cui  mi  trovo  di  sacrificare  qualche  cosa  in  presente,  per  es- 
sere più  sicuro  o star  meglio  da  poi,  deriva  da  circostanze  irreformabili 
della  natura,  io  non  debbo  far  valere  uno  stato  ipotetico  puramente  ideale 
per  imaginare  una  sorte  che  la  Previdenza  realmente  non  mi  accordò; 
ma  debbo  invece  tener  conto  delle  circostanze  effettive  superiori  ad 
ogni  umana  combinazione.  Posto  il  mio  campo  vicino  ad  un  fiume,  o po- 
sta la  mia  persona  sotto  un  rigido  cielo , posso  disputare  del  diritto  di 
lasciare  senz’argine  il  mio  terreno,  o di  andar  vestito  come  voglio  ? Ma 
ridotta  la  cosa  a questo  punto,  ognuno  sente  che  i limiti  della  Sovra- 

(i)  Co'l  mezzo  dell'ajuto  degli  altri  mem-  soddisfazione  del  bisogno  cornane  i per  me 
bri  della  società,  che  al  pari  di  me  conferì-  un  dovere,  essendo  il  correspettivo  del  pro- 
scono  le  forze  e i beni  loro  secondo  il  biso-  6tlo  che  ritraggo  dal  concorso  altrui  al  fine 
gno.  Dal  che  viene,  che  il  conlribuire  alla  comune.  (DG) 
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nità  %-engono  iìs.sati  dalla  stessa  natura,  e rliiaramenle  rivelati,  modifi' 
rati  dalla  stessa  natura,  al  pari  dei  limiti  di  qualsiasi  altra  prerogativa. 
Togliete  la  necessità  dello  stato  sociale  e di  un  Governo,  e lutto  sva- 
nisce, o cade  nel  puro  arbitrario. 

V.  Mezzo-termine  pratico,  onde  verificar  sempre  i limili 
di  ragione  della  Sovranità. 

§ 2014.  Per  la  qual  cosa  onde  rettamente  ragionare  su  ’l  punto  dei 
limiti  di  ragione  della  Sovranità,  conviene  assumere  a priori  un  sup- 
posto precisamente  inverso  di  quello  di  Rousseau.  Egli  finge  un'abdi- 
cazione, mio  spoglio,  una  specie  di  ammortizzazione  di  tutta  la  padro- 
nanza individuale  in  favore  della  comunanza , onde  formare  una  sola 
massa  di  forze,  ed  un  solo  animo  dirigente  e giudicante,  chiamato  da 
lui  Sovrano^  per  indi  far  restituire  ad  ognuno  (a  giudizio  per  altro  di 
questo  Sovrano)  quel  tanto  di  diritti  e quel  tanto  di  pretese  , che  fa 
d’uopo  ad  una  libera  ed  equa  convivenza.  Io,  per  lo  contrario,  pongo 
che  ognuno  s’accosti  ad  ogni  altro,  ritenendo  tutto  il  fatto  suo,  e non 
contribuendo  che  quel  tanto  eh’ è necessario  per  un’equa  convivenza. 
Da  ciò  risulta  tutta  la  dovuta  competenza  delle  leggi.  Esse  debbono  es- 
sere fatte  solo  quando  fa  bisogno,  secondo  l’ indole  del  bisogno,  e dentro 
i limiti  del  bisogno;  senza  di  che  riescono  vincoli  ingiuriosi.  Per  corre- 
lazione risolta  tutta  la  libertà  civile  e politica  in  relazione  al  Legisla- 
tore, di  modo  che  i limiti  delle  leggi  servono  di  limite  alla  libertà.  Per 
altro  il  punto  noto  è la  libertà  privata,  che  si  deve  sempremai  pre- 
sumere INTIERA  (tranne  le  ingiurie)  fino  a che  non  si  provi  il  vincolo, 
senz’ aspettare,  per  essere  liberi,  che  altri  ce  lo  conceda. 

§ 2015.  Pàrrà  a taluno  che  l’ effetto  della  teoria  di  Rousseau  sia  Io 
stesso;  ma  in  realtà  risulta  tutto  il  contrario.  Quando  si  supponga  la 
rinunzia  illimitata  di  Rousseau , io  debbo  aspettare  e contentarmi  di 
quello  che  piacerà  al  Sovrano  di  restituirmi.  Viceversa,  quando  si  sup- 
ponga eh’  io  sia  padrone  del  fatto  mio,  si  dovrà  vedere  se  esista  un  titolo 
necessario  c giusto,  per  il  quale  io  debba  contribuire  qualche  cosa.  Al- 
lora contribuendo  io  per  necessità  vera  e giustificata,  obedisco  alla  legge 
naturale  della  confederazione,  e vi  obedisco  non  perchè  così  piace  alla 
pluralità,  ma  perchè  così  importa  l’interesse  mio,  a guisa  di  un  Prin- 
cipe confederato,  il  quale  invia  un  contingente  d’armi  o di  denari.  In 
breve,  per  Rousseau,  che  non  ammette  la  necessità  della  società,  tutto 
si  risolve  ncU'arbitrio  o espresso  o tacito  ; per  me,  all’opposto,  che  uso 
di  questa  necessità,  tutto  deriva  da  una  legge  suprema  di  natura,  che 
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comanda  Unto  agl' individui  quanto  alla  congregazione,  tanto  ai  gover- 
nati quanto  ai  governanti. 

§ 2016.  Invano  il  senso  morale  dettò  a Rousseau  la  massima,  che  il 
Sovrano  non  può  caricare  i sudditi  di  alcuna  inutile  catena.  Qual 
è il  titolo  di  questo  divieto?  Sotto  la  legge  di  ragione  nulla  si  fa  senza 
causa,  niente  più  che  sotto  le  leggi  di  natura.  Ad  una  sì  ambigua  ed 
illusoria  massima  dobbiamo  noi  forse  raccomandare  il  destino  delle  na> 
zioni  ? Prima  di  tutto  qui  non  si  distingue  causa  da  causa.  Anche  il  la- 
dro, r assassino , il  violento  agiscono  con  causa , ed  impongono  una  ca- 
tena utile  per  loro.  Doveva  dunque  Rousseau  indicare  di  qual  causa 
parlasse.  Doveva  poi  ricordarsi  che  il  suo  Sovrano  speculativo  non  è e 
non  fu  mai  il  reale.  DeterminaU  dunque  la  causa  del  comando,  qual  è il 
CRITERIO  che  Rousseau  ci  dà  per  distinguere  le  giuste  dalle  ingiuste  ca- 
tene? qual  è la  sanzione  per  fabricare  le  prime  e respingere  le  se- 
conde? Qui  sta  il  punto.  Da  queste  due  questioni  dipende  il  fissare  i 
limiti  della  Sovranità. 

§ 2017.  Quanto  al  criterio,  Rousseau  non  ne  può  dare  alcuno,  posto 
che  non  riconosce  l’origine  della  società  e del  Governo  come  di  diritto 
necessario.  Resta  dunque  V arbitrario , e resta  necessariamente  con  le 
migliori  intenzioni  del  mondo.  Quanto  poi  alla  sanzione  , non  ne  può 
trovare  alcuna  nè  per  chi  comanda,  nè  per  chi  obedisce,  per  ciò  stesso 
che  manca  un  bisogno  assoluto  ed  imperioso  dello  stato  sociale  e del  Gor 
verno.  A che  dunque  si  riduce  la  massinu  vaga  di  non  operare  senza 
causa?  Ad  una  formula  equivoca  ed  illusoria.  Aggiungasi  il  principio 
dell'alienazione  assoluta  ed  illimitata,  più  inculcata  ancora  allorché  parla 
del  dominio  reale;  e domando  da  qual  punto  noto  egli  possa  partire  per 
istabilirc  i limiti  della  Sovranità.  Tutto  l’opposto  accade  nella  mia  teoria. 
Di  fatto,  se  Io  pongo  come  prima  ipotesi  tutte  le  prerogative  e tutti  gli  og- 
getti deH’originaria  padronanza  semplice,  pura  e senza  restrizione,  tranne 
il  divieto  di  offendere,  come  fra  due  esseri  bastanti  a sè  stessi,  io  assumo 
certamente  per  prima  posizione  uno  stato  noto,  specificato  e concreto.  Or 
ecco  II  primo  limite  assoluto  della  Sovranità;  vietare  ogn'  ingiuria  fra 
i membri  uniti  in  colleganza.  Se  s posta  questa  ipotesi , passo  indi  ad 
una  seconda  considerazione,  e trovo  che  per  dar  vita,  consistenza  e svi- 
luppamento  a questa  padronanza  speculativa  io  non  posso  prescindere 
dalle  tali  e dalle  tali  altre  obligazioni,  domando  se  procederò  o no  con 
cognizione  di  causa.  Or  ecco  in  qual  guisa  si  deve  operare  onde  fissare 
gli  altri  limiti  pratici  della  Sovranità.  Qui  la  vera  formula  è : imporre 
funzioni  assolutamente  necessarie  alC  unione. 
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Questi  limili  debbono  essere  tolti  fissati,  perchè  con  questi  la  So- 
vranità acquista  la  sua  giusta  latitudine.  Di  (atti  ogni  vincolo  alla  padro- 
nanza privata  è un  nuovo  potere  attribuito  alla  Sovranità.  Ma  ogni  po- 
tere con  titolo  necessario  è un  potere  limitato,  giustificato  e sanzionato. 
Convien  discendere  dalla  padronanza  originaria  per  fissare  i limiti  del- 
la Sovranità,  e non  dalla  Sovranità  per  fissare  quelli  della  padronanza 
privata  in  società. 

§ 20(8.  Che  cosa  ha  praticato  Rousseau?  Egli  ha  spogliato  l’uomo 
per  creare  il  Sovrano.  Ma  nella  posizione  di  un  Governo  costringente 
credete  voi  essere  cosa  indiderente  l’ ammettere  il  principio  dell’  am- 
mortizzazione di  Rousseau,  o quello  della  necessaria  contribuzione?  Che 
cosa  produce  quello  di  Rousseau  ? Esso  produce  lo  stesso  della  conven- 
zione illusoria  di  Hobbes.  Questi  voleva  che,  conferito  il  principato, 
non  rimanesse  al  Principe  verun  obligo  e quindi  verun  limite  di  azione 
verso  i cittadini,  perchè  l’assemblea  a cui  promise  è sciolta.  L’effetto 
del  potere  sbrigliato  è lo  stesso  tanto  nell’uno  che  nell’altro  caso.  Nel 
sistema  di  Rousseau  precede  , in  quello  di  Hobbes  succede  alla  crea- 
zione del  principato.  Ma  tanto  nell’uno  quanto  nell’altro  caso  si  dà 
luogo  a questo  mostro,  perchè  nè  l’uno  nè  l’altro  scrittore  riconobbe 
verun  principio  di  diritto  necessario } ma  si  riportarono  al  puro  arbi- 
trario^ d’altronde  illusorio,  e che  essenzialmente  involge  una  viziosa 
petizione  di  principio,  come  sopra  fu  dimostrato.  Ora  io  lo  ripeto  : cre- 
dete voi  essere  cosa  indifferente,  a fronte  di  un  Governo  costituito,  am- 
mettere il  principio  ammortizzante  di  Rousseau,  anziché  quello  della 
necessaria  costituzione  sociale?  £ vero  o no  che  co  ’l  primo  siamo  com- 
messi ai  finiti  dell’arbitrio,  senza  trovare  un  criterio  necessario,  nè  ti- 
tolo alcuno  di  azione  giuridica  ? E vero  o no  che,  ammesso  questo  prin- 
cipio, la  coscienza  e la  moralità  politica  sono  spente,  ed  in  loro  luogo 
deve  regnare  la  più  estesa  servilità?  £ vero  o no  che  ai  governanti  di 
buona  fede  e di  zelo  umano  togliete  ogni  direzione  ed  ogni  stimolo  di 
coscienza  e di  publica  opinione  ? 

$2019.  Co  ’l  sociale  contratto  alla  mano  ecco  in  qual  guisa  può  par- 
lare il  Principe:  = Voi  siete  spogliati  d’ogni  diritto  di  giudicare  della 
necessità  d’una  prestazione  in  favore  del  Publico  ; più,  voi  avete  poste  le 
vostre  sostanze,  la  vostra  libertà,  e perfino  la  vostra  vita,  a disposizione 
di  questo  Publico.  Or  bene,  questo  Publico  ha  eletto  me  a suo  rappre- 
sentante, e a direttore  del  suo  potere.  Dunque  a me  solo  spetta  vedere, 
giudicare  e prescrivere  ciò  che  dovete  prestare;  dunque  a torlo  pre- 
tendete eh’  io  vi  dimostri  la  necessità  e la  ragione  di  quello  che  vi  co- 
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mando  ; dunque  doTcte  obedire  alla  cieca.  Sia  pur  vero  cL’  io  debba 
agire  con  ragione  ; come  vi  dice  Rousseau  j ma  questo  è un  oggetto 
die  spelta  a me  solo  di  vedere , giudicare  ed  eseguire  ; peroccliè  per 
quella  stessa  ragione  che  avete  rinunziato  al  giudizio  privato  nell’abdi- 
cazionc,  voi  avete  rinunziato  al  giudizio  privato  nella  distribuzione  delle 
prestazioni  impostevi;  ed  anzi  si  è voluta  la  prima  rinuncia  in  vista  della 
seconda.  Orsù  dunque)  tacete  ed  obedite.  — Piacesse  al  Cielo  che  que- 
sto discorso  fosse  finto  ! 

§ 2020.  Supposto  questo  discorso , che  cosa  importa  e che  cosa  sup- 
pone? È vero  o no  che  importa  il  potere  sbrigliato,  sia  di  un  Principe, 
sia  di  un  Senato,  sia  d’ un  Parlamento  ? Ma  in  ogni  ipotesi  questo  è un 
mostro.  Distinguiamo  bene  il  fatto  del  mandato  dai  poteri  giuridici  di 
chi  governa.  Credete  voi  forse  che  a limitare  il  potere  sia  veramente 
necessario  un  atto  espresso  di  volontà?  Anzi  io  dico,  che  quanto  più  per 
convenzione  un  mandato  è bduciale,  quanto  più  con  parole  i libero, 
egli,  per  diritto  necessario  di  natura,  ossia  per  la  legge  di  socialità,  im- 
porta tanto  più  di  responsabilità  per  parte  del  mandatario.  Un  procu- 
ratore, al  quale  affido  un  mandato  articolato  e limitato,  è molto  meno 
responsabile  di  un  amministratore  amichevole,  che  senza  mandato  as- 
sume le  facende  di  un  absente  {negotiorum  gestor).  Sarà  certamente 
cosa  prudente  dare  ai  membri  di  un  Parlamento  facoltà  espresse  (tranne 
quella  di  mutare  la  Costituzione,  eh*  è alto  d’immediata  sovranità  na- 
zionale, che  non  si  deve  toccare  da  veruno);  ma  nel  caso  che  mancasse 
quest'atto,  non  potrà  certamente  nè  egli,  ne  verun  Senato,  nè  vcrun 
Principe  pretendere  un  potere  che  il  Publico  stesso,  cui  rappresentano, 
non  ebbe,  non  potè  e non  potrà  mai  avere.  Ciò  appunto  fu  dimostralo 
dalla  natura  stessa  delle  cose.  All’opposto  il  discorso  sopra  figurato  sup- 
pone che  il  potere  sovrano  sbrigliato  sia  di  diritto  così  fondamentale, 
che  costituisca  la  forma  unica  di  ragione  del  sociale  contratto.  Ora  do- 
vremo noi  forse  accogliere  questa  dottrina  come  dogma  di  ragione?  In- 
vano mi  opporreste  che  questa  non  fu  l’intenzione  di  Rousseau.  Voi  can- 
gereste  la  questione.  Qui  non  si  tratta  di  vedere  che  cosa  egli  amasse, 
ma  che  cosa  egli  ha  detto.  Non  si  tratta  nè  meno  di  vedere  se  abbia  sog- 
giunti altri  passi  che  possano  ostare  al  principato  sbrigliato;  ma  si  tratta 
di  vedere  quale  sia  il  senso  di  quello  che  esaminammo,  ed  al  quale  si  ri- 
ferisce anche  da  poi.  La  causa  eh’  egli  volle  difendere  era  ottima  ; ma 
il  mezzo  usalo  fu  pessimo.  Nè  si  creda  che  il  discorso  sopra  figuralo  sia 
meramente  ipotetico,  perocché  egli  è in  sostanza  quello  che  un  grande 
Principe  faceva,  valendosi  appunto  del  contratto  sociale  di  Rousseau. 
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§ 2021.  Lasciamo  le  dispute  e veniamo  al  positivo.  ==.  In  cose  di  sor 
vranità  sociale  conviene  incominciare  co  ’l  figurare  la  padronanza  ori* 
ginaria  privata  in  istato  integro,  semplice  e indipendente,  cioè  come  se 
non  fosse  vincolala  a nulla;  e però  porre  il  solo  rispetto  deU’altrni  egna» 
glianaa  come  limite  fra  persone  indipendenti.  Dopo  ciò  imporre  con  un 
TITOLO  conosciuto,  e indotto  da  nna  vera  mbcbesitX,  ogni  prestazione  ed 
ogni  vincolo  positivo,  sia  reale,  sia  personale;  dimostrando  e misurando 
questa  necessità  non  in  vista  del  vantaggio  dei  governanti,  ma  unica* 
mente  ed  esclusivamente  in  vista  di  quello  dei  governati.  = Tutto 
ciò  sia  detto  in  via  di  diritto  teorico , e come  regola  o principio  diret- 
tivo dei  poteri  sovrani.  Quanto  all’ applicazione  pratica,  noi  non  ci  pos- 
siamo valere  che  di  un  mezzo  paBsc/NTivo  ; e questo  è , che  la  spiega- 
zione della  volontà  generale,  la  quale  appunto  vuole  questa  regola,  ri- 
segga presso  la.rLuiiALi'rà  della  colleganza;  e quindi  che  la  volontà  li- 
bera di  questa  pluralità , per  la  necessità  stessa  delle  cose , si  assuma 
come  sovRAno  ; e però  che  la  minorità  sia  tenuta  a sottomettersi,  in  on- 
ta che  a lei  sembri  ingiusta;  altrimenti  sia  lecito  separarsi,  dopo  aver 
soddisfatto  ai  legitimi  impegni  già  contratti.  Ciò  non  toglie  per  altro  il 
diritto  di  reclamare  una  riforma  nei  modi  ordinar] , ma  sempre  co  ’l 
debito  di  frataiito  obedire;  e ciò  anche  perchè  qui  non  rimarrebbe  che 
una  guerra  assurda.  ' 

VI.  Predomìnio  perpetuo  della  sovranità  nazionale-  Limiti  visibili 
di  qualunque  mandato  governativo.  Sua  ultima  sanzione. 

§ 2022.  Altro  è obedire  alla  volontà  della  pluralità  sociale  cu’l  diritto 
di  separarsi  dal  grembo  di  lei , ed  altro  è obedire  a qualunque  volontà 
dei  mandatari  di  questa  società.  Qualunque  sia  la  maniera  di  sentire 
dei  privati,  lo  stato  di  società  esige  unità  di  azione  in  tutto  ciò  eh' è 
necessario  al  rispetto,  aH’ajuto  ed  alla  cooperazione  della  vita  civile. 
Dunque  è essenziale  anche  l’unità  di  consenso  nel  determinare  il  mòdo 
comune  di  questa  convivenza.  Senza  di  ciò  esiste  anarchia,  guerra,  e la 
società  non  esiste.  ' 

Questa  unità  di  maniera,  acconsentita  c guarentita  dalla  forza  con- 
sensuale del  consorzio,  costituisce  una  legge  di  fatto  e di  diritto  natu- 
rale c necessario,  perchè  senza  di  lei  non  può  sussistere  società  veruna. 
Fra  Talternativa  dunque  di  (non)  convivere  o di  obedire  a queste  nor- 
me acronsentite  non  v'  è cosa  di  mezzo. 

5 2023.  Concedo  che  vi  può  essere  discrepanza  nel  cunscuso.  Qual 
è la  parte  che  deve  prevalere,  e considerarsi  autorevole?  Ognuno  sa  che 
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•ì  per  fatto  di  ragione,  che  per  la  nozione  essenziale  alla  legge,  questa . 
parte  è quella  della  MACGiOHAnzA,  ossia  della  pluralità  dei  consenzienti 
nello  stesso  partito.  Ma  qui  come  si  potrà  rispettare  l’eguaglianza?  Si 
rispetterà  come  si  suol  fare  tuttodì  nelle  private  società.  O sottopone- 
tevi alla  pluralità,  o andate  pe’  i fatti  vostri,  si  suol  dire  a chi  non  ac- 
consente ai  regolamenti  della  compagnia.  Invano  contro  (Questa  conclu- 
sione vorreste  reclamare  con  la  ragione  del  miglior  partito.  Qui  si  tratta 
di  cosa  che  viene  acconsentita  come  condizione  eguale  per  tutti.  Ciò 
che  sembra  savio  o utile  ad  una  parte,  sembra  il  contrario  all'altra.  Fra 
i due  partiti  non  v'ha  superiore  comune  fuorché  Dio,  che  non  parla  (■). 
Dunque  la  volontà  libera  e chiara  della  pluralità  in  cosa  di  ragione  co- 
mune costituisce  la  legge  di  ultima  necessità;  ben  inteso  che  abbia  per 
oggetto  di  regolare  gli  atti  di  tutti,  niuno  eccettuato.  Dunque  chiunque 
resiste  a questa  volontà  della  maggioranza  è ribelle  e nemico;  dunque 
può  essere  o forzato  o espulso;  dunque  conviene  rassegnarsi,  o staccarsi 
dal  grembo  del  consorzio  (’). 

§ 2024.  Ma  questi  principj  si  possono  forse  applicare  ad  un  popole 
verso  i suoi  mandatarj?  Se  poniam  mente  alla  qualità  delle  persone, 
non  troviamo  verun  titolo  di  far  prevalere  la  volontà  del  mandatario  alla 
volontà  del  mandante.  Questi  è per  diritto  padrone  di  sé  stesso  e so- 
vrano; quegli  all’opposto  non  è che  mandatario  e suddito.  Se  comanda 
ai  privati,  egli  non  lascia  d’essere  suddito  di  tutta  la  comunità.  Dunque 
quando  la  volontà  di  questa  comunità  o della  maggioranza  sia  manife- 
sta, essa  diviene  legge  per  lui;  dunque  resistendo,  diviene  egli  ribelle, 
e non  il  popolo.  È un  assurdo  in  termini  l’asserire  che  un  popolo  sia 
ribelle  in  senso  criminoso.  Questa  qualificazione  può  cadere  su  privati, 
ma  non  mai  su  la  maggiorità , a meno  che  non  rivestiate  un  Principe 
della  qualità  di  padrone,  ed  un  popolo  di  quella  di  schiavo.  Ma  dicono 
taluni:  se  il  Principe  è Sovrano,  è assordo  che  possa  avere  superiori 
sopra  di  sé.  Puerile  giuoco  di  parole!  Il  Principe  è Sovrano.  Distinguo: 
rispetto  ad  ogni  singolo  cittadino,  concedo;  rispetto  al  corpo  collettivo 
e consociato  del  popolo,  nego.  Il  Principe  non  è che  agente,  e mai  So- 
vrano, della  società.  Egli  è poi  Principe  rispetto  ai  singoli , perchè  de- 
legato supremo  di  questo  popolo  (5). 


(l  ) Per  dire  immediatamente  in  questo  ca- 
so quale  dei  due  parlili  abbia  ragione.  (DG) 
(a)  lo  non  mi  disteudo  in  un  argomento 
già  ben  trattalo  da  Loclte  nel  suo  Governo 
civile.  Gap.  VII.  n.“  i.  al  6.“. 


(3)  In  questo  paragrafo  e nei  successiri 
rAiilore,  com’  è facile  a vedersi,  parla  in  re- 
lazione ai  principj  invalsi  nelle  forme  di  Go- 
verno costituzionali  n repnblicane , le  quali 
egli  doveva  specialmente  avete  presemi  i*i 
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• § 2025.  Fra  la  lovranità  ed  il  mandato,  dicono  taluni,  «ta  il  contrat- 
to almeno  tàcito  del  principato , il  quale  supponendo  eguaglianza , non 
comporta  la  sudditanza  da  voi  intesa,  e quindi  la  sommissione  del  Prin- 
cipe a questa  generale  volontà.  Ecco  un  sofisma  ed  uno  scambio  d’ idée. 
11  mandato  accettato  è certamente  atto  contrattuale.  Ma  che  per  ciò? 
Forse  spoglia  il  mandante  della  sua  proprietà?  Il  principato  si  deve  for- 
se riguardare  come  un  podere  irrevocabilmente  venduto,  e la  facoltà  di 
governare  come  una  proprietà  commerciale  alienata?  Ecco  lo  scambio 
assunto  sempre  come  dogma  irrefragabile.  Il  principato  civile  poi  non 
fu  e non  sarà  mai  altro  che  un  officio  famulstivo  al  corpo  sociale  ; a 
la  facoltà  di  governare,  fuorché  un  mandato  a tutto  comodo  e a piena 
disposizione  del  mandante,  e nulla  piò.  Dunque  la  volontà  del  mandante 
costituirà  sempre  la  legge  di  questo  mandatario;  dunque  nella  disidenza 
questo  deve  cedere  a quello,  o andarsene  pe’  fatti  suoi. 

§ 202G.  L’affare  dunque  si  risolve  nel  verificare  la  volontà  del  man- 
dante. Ognuno  sa  esistere  un  modo  positivo  ed  uno  presuntivo.  Il  pri- 
mo non  si  ottiene  che  nella  democrazia,  o in  quei  soli  momenti  nei  quali 
un  popolo  manifesta  senza  tema  e senza  soggezione  la  sua  volontà.  Per 
ogni  altra  posizione  adunque  non  rimane  che  il  modo  presuntivo.  Ora 
si  domanda:  quando  si  deve  presumere  che  un  popolo  acconsenta  o ri- 
provi il  fatto  de’  suoi  mandatarj  ? Incominciando  dalla  riprovazione,  ò 
per  sé  manifesto  che  ciò  che  non  era  permesso  al  mandante  contro  i 
cittadini , molto  meno  può  essere  permesso  ad  un  Principe.  Spogliare  , 
imprigionare,  ammazzare,  vessare  a capriccio  o per  privata  utilità,  ciò 
per  presunzione  assoluta  non  solo  è riprovato,  ma  escluso  originaria- 
mente dal  mandato , e contemplato  anzi  come  caso  di  resistenza , di 


vista  dell*  indote  del  Governo  Jonio,  nella 
cui  Uaiversiià  doveva  esporre  queste  Lesioni 
(vedi  la  Prefazione,  pag.  logg,  e il  J >067). 
Se  non  si  volesse  ammettere  questa  limita- 
sione,  le  dottrine  qui  esposte,  a dir  vero  trop- 
po esaggerate,  sarebbero  altresì  opposte  a* 
suoi  principi  medesimi,  tendenti  cosiante- 
meote  ad  escludere  Tidéa  che  la  società  sia 
nata  e che  il  Governo  abbia  avuto  origine 
da  convensiooi  positive.  Perciò  l'idèa  di  un 
mandato,  e dei  diritti  ch'egli  qui  pretende- 
rebbe nascerne,  non  può  aver  luogo  che  iu 
certe  forme  postiioe  di  Governo.  Con  que- 
st'avvertenza credo  sia  tolto  quel  senso  dis- 
gustoso che  producono  questi  disastrosi  prin- 


cipi nodainente  accennati,  i quali  però  anche 
r Autore  stesso  modera  alquanto  altrove.  La 
sommessione  e Tobedienza  agli  ordini  del- 
l'autorità, la  giustizia  dei  Governi  assoluti, 
sono  cose  proclamate  dall'Autore  in  piò  luo- 
ghi di  questo  Libro  (vedi  specialmente  i $$ 
soli.  ao5d.  aoSg,  S079.  S097  a aioS).  Dal- 
le espressioni  poi  dei  $$  i858  e ao4o  si  vede 
ch'egli  non  parlava  del  mandato  governativo 
come  di  un  fatto  reale  a rigor  di  parola,  ma 
come  di  un  risultato,  di  una  regola  nascente 
dall'  iodole  e dai  rapporti  della  società,  dalla 
natura  e dallo  scopo  necessario  del  Governo 
civile.  (DD) 
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guerre,  di  punizione  del  mandatario.  Restano  dunque  gli  alti  per  sè  non. 
criminosi,  nè  tirannici.  In  questi  si  domanda  quando  si  possa  presumere 
l’assenso  nazionale. 

§ 2027.  A tale  questione  convien  rispondere  con  distinzione.  0 si 
tratta  dei  modi  di  questi  atti,  o del  loro  merito  intrinseco.  Se  dei  modi^ 
la  volontà  nazionale  li  fìssa  in  una  maniera  cosi  assoluta  , che  non  si 
possono  violare  senza  la  di  lei  riprovazione.  Di  fatti  il  Principe  opera  o 
come  privato,  o come  reggitore  puLlico.  Se  opera  come  privato,  egli  deve 
soggiacere  alle  leggi  private  : dunque  volendosene  sottrarre,  egli  è ripro* 
vato.  Se  poi  opera  come  reggitore  publico,  allora  egli  deve  procedere  con 
leggi  promulgate  e preesistenti,  e co’  i giudizj  dei  magistrati  : dunque 
operando  altrimenti  è riprovato.  Ciò  s’ intende  quando  i modi  toccano  le 
proprietà  dei  cittadini,  perocché  in  altri  affari  non  corre  questa  regola. 

^ 2028.  Resta  a parlare  del  merito  delle  leggi  e del  regime.  Suppon* 
gasi  pure  il  mandato  libero,  pe  ’l  quale  sia  stato  accordato  il  potere  as- 
soluto. Ognuno  intende  che  la  tirannia  fu  sempre  esclusa,  e si  volle  il 
più  desiderabile  Governo,  conRdando  nel  Principe.  Tolti  dunque  gli  atti 
tirannici,  e tolte  le  vie  di  fatto  che  il  senso  publico  sempre  riprova , 
quand’anche  fossero  praticate  a buon  fine,  restano  gli  atti  legislativi 
ed  amministrativi  eseguiti  regolarmente.  Ora  si  domanda  quando  si  deb- 
bano dire  conformi  o difformi  alla  volontà  generale  presunta  di  un  po- 
polo. Se  dovessimo  parlare  della  volontà  di  ragione,  la  questione  diver- 
rebbe dottrinale  e teoretica;  ma  parlando  della  volontà  generale  di fatto, 
essa  cangia  totalmente  di  natura.  Mancando  noi  d’ una  norma  positiva, 
siamo  costretti  a rispondere  che  questa  volontà  generale  non  può  appa- 
rire che  dall’ EFFETTO  beale  del  régime  d’un  Governo.  Questo  effetto 
reale  consiste  nella  sicubezza  che  gode  un  popolo  nel  possesso  e nel- 
l’esercizio delle  sue  proprietà,  e nella  lisebtà  dello  sviluppamento  delle 
sue  facoltà,  per  quanto  le  sue  circostanze  lo  permettono.  ' 

§ 2029.  Ciò  riguarda  l’amministrazione  ordinaria  dello  Stato.  Ma  ri- 
mane un’altra  parte,  con  la  quale  un  Governo  può  grandemente  giovaru 
o nuocere  ; e queste  sono  le  riforme.  Quando  esse  sono  giuste , c ten- 
tate a tempo  debito,  avviene  un  tacilo  appello  al  tribunale  della  natura, 
la  quale  decide  positivamente  i due  articoli  della  bontà  c della  oppor- 
tunità. Come  un  popolo  per  se  non  insorge  se  non  tratto  a disperazione 
da  un  cattivo  régime,  cosi  tosto  o lardi  rende  giustizia  ad  un’utile  ri- 
forma. l*uò  errare  da  principio,  quando  non  sia  prevenuto;  ma  quando 
una  riforma  è buona  ed  0]>purluna,  non  manca  mai  di  accoglierla,  e in 
fine  di  applaudirla. 
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5 2030-  Il  lìo  qui  dello  riguarda  la  presuma  volonlà  nazionale.  Ma  nel 
caso  dell’espressa,  che  cosa  dobbiamo  dire?. Tulle  le  volle  che  la  vo- 
lontà della  maggioranza  di  un  popolo  sia  pronunziata,  essa  deve  formar 
legge  per  lutti  i governanti  possibili;  e però,  data  questa  maggioranza^ 
la  resistenza  alla  volontà  contraria  dei  Principi  è cosa  per  sè  di  diritto, 
fatta  astrazione  dalla  ragionevolezza  o irragioncvolezza  di  questa  resi- 
stenza. Viceversa  la  resistenza  dei  Principi  contro  questa  volontà  non 
può  essere  mai  competente,  malgrado  che  il  titolo  della  opposizione  si 
volesse  ragionevole,  e la  volontà  popolare  non  avveduta.  Se  con  la  per- 
suasione e con  le  buone  maniere  un  Governo  vuol  distornare  una  volontà 
della  maggioranza,  ciò  sarà  opera  permessa , come  quella  d’ un  Consi- 
gliere che  disuade  un  regnante.  In  caso  contrario,  a lui  non  è mai  leci- 
to ricorrere  alla  violenza.  Meno  poi  gli  è lecito  infierire  contro  chi  che 
sia  dopo  che  un  popolo  desistette  dalla  sua  insurrezione,  e,  sottoposto 
al  Principe,  tornò  al  suo  modo  di  vivere  ordinario  (‘X 

§ 203 1 . Se  i pericoli  delle  insurrezioni,  che  di  buona  o di  mala  fede 
taluni  asseriscono,  fossero  reali  io  mi  sarei  guardato  dal  rivelare  un 

(t)  Qui  è da  riebiamare  quanto  fu  detto 
nella  precedente  annotasioneal  $ 3oa4*(I)G) 

(3)  K come  mai  ai  può  convenire  in  que- 
sta idèa  daH'Autore  qui  esposta,  dopo  i fatti 
<rbe  pur  troppo  la  storia  ci  ricorda,e  che  han- 
no dato  occa.>>ione  ai  due  bellissimi  scritti  di 
lui  iu  r eguaglianza  e tu  la  libertà,  ripor- 
tati io  questo  Volume  (p.  7901  8is)?  L'ef* 
fello  immediato  delle  insurrezioni  sono  mali 
morali  e mali  materiali.  Certo  la  Providenza 
trae  il  bene  anche  dal  male  -,  e questo  basta 
perchè  le  sue  permissioni  si  mostrino  sapien- 
tissime e giustissime:  ma  Tuomo,  che  lìbera- 
mente agisce,  non  sarà  perciò  giuslUicilo  de' 
suoi  delitti.  Però  tutto  ponderato  quello  che 
l'Autore  dice  in  proposito,  sia  io  questo  pa- 
ragrafo, come  pure  in  altri  luoghi  dt  que- 
st' Opera , mi  sembra  di  veder  cbiaraiDeoto 
eh'  egli  scrivesse  queste  pagine  sotto  1*  in- 
fluenza dello  spettacolo  che  allora  presenta- 
va la  Grecia  corobailente  per  la  sua  iudipen- 
deuza.  11  fondo  della  dottrina  di  Kumagnosì, 
quanto  ai  rapporti  tra  i governanti  e i gover- 
nati (lasciale  a parte  le  forme  del  dire,  e cer- 
te idée,  lo  ripeto,  esaggerate),  sia  neiram- 
incttere  la  facoltà  di  difendere  contro  chiun- 
que t proprj  dìiiiii,  nascenti  dalla  natura 


umana,  fatta  astrazione  dalla  società,  che 
dev'essere  il  mezzo  dì  assicurarli,  e non  di 
oflenderli.  Ponderata  bene  l' intiera  teoria 
delFAutore,  io  credo  derivarne  chiarissima 
questa  amsegueoia:  che  cioè  nei  Governi  dì 
qualsivoglia  forma, che  abbiano  per  principio 
fondamentale  V osservanza  della  giustizia  , 
vale  a dire  il  rispetto  della  padronanza  indi- 
viduale, M»a  della  proprietà  personale  e rea- 
le deU'uomo,  non  possono  accadere  che  degli 
errori , i quali  non  autorizzano  punto  la  re- 
sistenza , e molto  meno  la  rivolta  ; la  quale, 
a senso  deU'Aulore,  sarebbe  autorizzata  nel 
caso  che  la  violazione  della  proprietà  di  qual- 
unque specie  derivasse  da  un  sistema  mali- 
zioso di  spoglio  e di  oppressione  (vedi  spe- 
cialmente i §§  30S9.  ao6o). 

Questa  dottrina  deU’Autore  è inammissi- 
bile, quando  si  volesse  applicarla  ai  Governi 
che  pongono  per  principio  del  loro  sistema 
la  giustizia  : giacché  i traviamenti  anche  ma- 
liziosi, che  per  colpa  o di  un  cattivo  Principe 
o di  cattivi  Ministri  possono  avvenire,  sono 
dì  loro  natura  passeggeri,  e quindi  devonsi 
tolerare,  più  tosto  che  immergere  la  aocieià 
nei  mali  molto  peggiori  nascenti  dalla  rivolta 
alle  |H)iestà  costituite. 
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diritto  che  mi  pare  non  solo  incontrastabile , ma  la  salva^ardia  della 
pace  e della  potensa  sociale.  Ma  il  popolo  non  è un  animale  efferato  che 
convenga  tenere  alla  catena;  ma  bensì  un  animale  pigro,  ossequioso, 
aofferente)  che  non  può  e non  volle  mai  far  senza  Governo  dopo  che  fa 
avvezzo  al  vivere  civile.  Se  nelle  vecchie  storie  fa  eccitato  da  ambiziosi 
e da  fanatici,  egli  mostrò  in  fine  la  propria  inerzia.  Dall’altra  parte  poi 
una  pazienza  infinita  com’è  senza  diritto)  così  è impossibile  ad  effet- 
tuarsi. Ringraziamo  dunque  la  Providenza,  la  quale  ad  un  solo  tratto 
previde  alla  stabilità  sociale  ed  alla  limitazione  del  potere  sbrigliato  dei 
regnanti.  Essa  mette  fine  al  dispotismo  o con  le  rivolte , o con  la  con- 
quista fatta  da  popoli  più  virtuosi. 

VII.  Della  natura  e competenza  intrinseca  del  mandato  governativo, 
sia  fiduciale,  sia  guarentito. 


§ 2032.  Dopo  il  fin  qui  detto  (taluno  mi  potrebbe  dire)  io  veggo  bensì 
ciò  che  può  regolare  la  coscienza)  ma  non  ciò  che  può  qualificare  la  po- 


Ma  se  l'Autore,  siccome  io  penso  io  vista 
delle  circostaoso  e del  tempo  in  cui  egli  det> 
tara  quest*  Opera  (vedi  la  Prefaz.,  p.  10^9), 
mirava  alle  circostanze  della  Grecia,  allora 
U c<Ma  cambia  molto  d'aspetto.  Abbiamo  una 
nazione  conquistala  da  un  despota , in  tutta 
lestensione della  parola,  per  principi  politici 
e religiosi  ad  un  tempo  ; da  un  despota,  pe  *1 
quale  non  è inviolabile  la  proprietà,  non  è 
sicura  la  persona  e la  liberta,  non  è rispettala 
la  santità  delle  domestiche  mura.  Un  orren> 
do  tributo  si  estorce  dalle  famiglie  per  popo- 
lare gli  harem  di  vittime  infelici  d'una  vile 

passione  eretta  in  dogma  religioso Gli 

Stati  monarchici  assoluti  hanno  riconosciuto 
e protetto  1*  indipendenza  ellenica.  Non  mi 
fo  giudice  né  della  politica  europèa,  né  del- 
la giustizia  della  rivoluzione  della  Grecia. 
Prima  di  emettere  un*  opinione  su  questo 
punto  attendo  che  siano  risolti  questi  pro- 
blemi : 

Se  un  Sultano  o un  Pascià  manda  un  bel 
matino  a far  impalare  an  cittadino  per  im- 
possessarsi de*  suoi  beni , é lecito  difendersi 
come  da  un  assassino,  o si  deve  lasciarsi  im- 
palare per  amore  delle  tre  code? 

Se  Ilo  Sultano  od  un  Pascià  man<la  una 
bella  sera  a strappare  dalle  braccia  di  un 


suddito  la  moglie  o la  figlia  per  disonorarla, 
é lecito  soffrirselo  in  pace  ? 

Perché  la  violenza  e il  ratto  sodo  ridotti 
a sistema,  a principio,  e protetti  dalla  forza, 
diventano  essi  giusti  e rispettabili? 

Ringraziamo  la  Providenza,  che  ci  fa  vi- 
vere sotto  i Governi  giusti  ed  umani  del- 
l'Europa. Aborriamo  altamente  dai  principi 
di  una  mal  intesa  libertà,  che  ba  prodotto 
tanti  mali  in  molti  paesi,  e che  alimenta  pur 
troppo  ancora  uno  spirito  d'insubordinazio- 
ne quanto  ingiusto  ed  immorale , aliretanto 
dannoso  alle  nazioni.  Ma  nello  stesso  tempo 
non  confondiamo  i sacrifici  eroici  della  vita 
fatti  alla  patria , e molto  pìCi  alla  Fede , con 
la  toleranza  di  un  abituale  sistema  d ingiu- 
stizia e di  pretese  immorali  ; non  confondia- 
mo il  Governo  civile  delle  nazioni  cristiana 
con  la  forza  brutale,  solo  fondamento  e prin- 
cipio deir  ottomana  potenza.  Più  tosto  facia- 
mo  voti  perchè  una  nazione,  la  quale  si  eman- 
cipò dairaboroinevoie  servitù  io  che  la  tene- 
vano i despoti  di  Costantinopoli,  si  tolga  una 
volta  al  servaggio  ancora  peggiore  dei  pre- 
giodìzj  che  da  tanti  secoli  la  separano  dal 
seno  della  catolica  unità,  in  onta  a tutte  le 
possibili  concessioni  che  le  fece  e le  farebbe 
tuttavia  il  PontilÌL'aio  catoUco.  (DG; 
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lenza  di  un  Governo.  É vero  che  rultimo  appello  si  consuma  nella  mag- 
gioranza dei  cittadini,  e che  si  dovrà  presumere  aver  giudicato  con  co- 
scienza integra,  perchè  giudicò  in  causa  propria  e comnne  ; ma  è vero 
eziandio  che  si  deve  riposare  pe  ’l  solo  titolo  di  dar  pace,  unità  e con- 
sistenza alla  vita  sociale.  Al  giudizio  della  maggiorità  è dovere  di  acque- 
tarsi a fronte  dello  spavento  della  guerra  civile,  e non  perchè  si  debha 
credere  esistere  in  questo  giudizio  l’ultima  sapienza.  Ciò  posto,  è vero 
o no  che  la  stessa  necessità  di  acquetarsi  esiste  anche  dopo  l’ institu- 
zione  del  Governo  che  agisce  a nome  del  popolo?  Dunque  tutte  le  Leggi 
e le  Ordinanze  del  Governo  dovranno  avere  la  medesima  ultima  autorità. 

§ 2033.  A quest’argomentazione  rispondo  con  distinzione.  O mi  par- 
late delle  Leggi  e delle  Ordinanze  del  Governo  rispetto  ai  cittadini , o 
me  ne  parlate  rispetto  a tutto  il  corpo  dei  medesimi.  Se  rispetto  ai  cit- 
tadini, essi  hanno  il  dovere  di  obedire,  tranne  i casi  già  sopra  spiegati  ; 
ma  quanto  al  loro  complesso,  tali  Leggi  e Ordinanze  sussistono  fino  a 
che  la  maggioranza  non  abbia  altrimenti  manifestata  la  sua  volontà.  Ciò 
è dimostrato  sì  in  forza  della  natura  del  mandato,  che  in  forza  della  pre- 
sunzione naturale  dell’interesse  dei  governanti.  Co  ’l  mandato  il  So- 
vrano non  abdicò  mai  il  suo  impero , ma  solo  ne  commise  la  direzione. 
Dunque  r ultimo  appello  risedette  sempre  in  lui.  Quanto  poi  all’inter- 
esse, è per  sè  notorio  che,  lungi  che  possa  militare  per  un  Principe  la 
naturale  presunzione  ch’egli  agisca  per  l’interesse  comune,  come  accade 
nel  Sovrano , vige  anzi  la  contraria,  come  la  sperienza  di  lutti  i luoghi 
e di  tutti  i tempi  comprova  negli  sbrigliati  Governi.  Dunque  lungi  che 
in  favore  dei  governanti  possa  esistere  titolo  alcuno  di  ultimo  irrefraga- 
bile appello,  esiste  anzi  precisamente  il  contrario.  Accordo  adunque  che 
pe  ’l  privato  debba  valere  con  le  accennate  riserve  ; ma  nego  che  possa 
valere  rispetto  al  popolo  in  corpo.  Spogliarne  il  popolo  per  investirne 
il  regnante,  forma  appunto  la  tesi  di  Hobbes  e di  tutti  i moderni  servili 
e dei  loro  protettori. 

^ 2034.  Qual  è la  conseguenza  pratica  che  ne  deriva?  Forsechè  un 
Governo  dovrà,  a modo  di  un  cortigiano,  studiarsi  d’indovinare  ciò  che 
può  ad  ogni  tratto  piacere  alla  maggioranza  dei  cittadini?  Rispondo  che 
deve  studiare  non  ciò  che  può  piacere  di fatto,  ma  ciò  che  può  piacere 
a termini  del  suo  mandato.  Si  richiami  ciò  che  ho  detto  su  la  volontà 
generale  al  principio  del  sociale  contratto,  e si  troverà  la  dimostrazio- 
ne di  questa  risposta.  Se  un  popolo  si  trovasse  capace  a far  valere  la 
vera  volontà  generale , non  avrebbe  bisogno  di  Principi.  Dunque  se  un 
Principe  deve  studiare  gli  umori  del  popolo,  egli  è solo  per  farlo  decli- 
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nare  da  una  mal  intesa  resistenza,  e piegarlo  alla  sua  stessa  volontà  ge* 
nerale  di  ragione.  In  questo  senso  si  verifica  il  detto,  che  bisogna  far 
tutto  per  il  popolo,  e non  co  ’l  popolo:  hen  inteso  che  chi  opera  lo  fa- 
cia  con  coscienza  e con  prudenza,  vale  a dire  con  i.p.altX  , opportuni- 
tà e DISINTERESSE,  6 pensi  di  non  comandare  a bestie,  ma  di  dirigere 
agenti  liberi. 

§ 2035.  Ad  ottenere  appunto  questa  lealtà  tendono  direttamente  le 
leggi  fondamentali , con  le  quali  si  pongono  certi  freni  al  potere  sbri- 
gliato dei  mandatarj.  Il  loro  immediato  oggetto  è più  tosto  negativo, 
che  positivo.  Esso  consiste  nel  prevenire  le  prevaricazioni  dei  regnanti, 
anziché  nell’ illuminarne  le  operazioni.  La  sapienza  governativa  procede 
dall’azione  lenta  del  tempo,  nè  può  essere  data  da  un  popolo  a’ suoi  di- 
rettori. Con  le  leggi  fondamentali,  quando  fossero  ben  pensate,  si  pos- 
sono togliere  soltanto  gli  ostacoli  alla  nascita,  ai  progressi  e all’azione 
di  questa  sapienza,  e nulla  più.  Per  la  qual  cosa  con  le  migliori  leggi 
fondamentali  si  assicura,  per  quanto  si  può,  la  nascita  libera  della  legis- 
lazione e deir  amministrazione  di  buona  fede,  le  quali  se  non  saranno 
le  migliori  che  si  possono  pensare,  saranno  però  le  migliori  che  si  pos- 
sono sperare , e con  la  libertà  avranno  assicurata  la  possibilità  d’ essere 
riformate  di  buona  fede. 

5 2036.  Le  leggi  fondamentali  formano  un  mandato  governativo  cau- 
telato, per  quanto  sa  o può  fare  nn  popolo.  Volendo  i grandi  Monarchi 
essere  accreditati  a comandare  per  la  grazia  di  Dio,  per  poter  operare 
per  la  grazia  dei  Diavolo  ('),  i popoli  con  le  leggi  fondamentali  tentano 
d’interporsi  fra  il  Diavolo  e i Principi,  onde  possa  operar  solo  la  grazia 
di  Dio.  L’intenzione  di  queste  leggi  o di  questo  mandato  è sempre  una 
sola,  quand’anche  si  figuri  il  Governo  assoluto  fondato  con  mandato  go- 
vernativo fidneiario,  cioè  accordato  senza  riserva.  E per  verità,  sì  nel- 
l’uno che  nell'altro  non  si  può,  non  si  deve  e non  si  vuole  fuorché  l’im- 
pero della  volontà  generale  di  ragione.  Ma  questo  impero  non  può  essere 
che  imo,  perocché  due  veri  diversi  e due  giustizie  diverse  non  possono 
coesistere.  Dunque  la  sostanza  intrinseca  in  ambidue  è identica.  La  for- 


(i)  É inneg^hile  che  la  itorii  ci  mostra 
dei  regnanti  che  hanno  abusato  del  loro  po- 
tere assoluto.  Però  sarebbe  assurdo  l'esten- 
dere al  generale  i fatti  particolari.  Chi  esa- 
mini ìroparaialmente  le  cose  durerà  fatica  a 
trovare  che  cosa  abbiano  guadagnato  quegli 
Stali  nei  quali  il  Principe  professa  di  regna- 


re per  Zo  grazia  (ZeZ  po/Kito,  in  confronto  di 
quelli  nei  quali  egli  regna  per  la  grazia  di 
Dio.  Lasciando  il  resto,  mi  pare  che  questi 
siano  in  caso  di  rammentare  pih  facilmente 
quella  tremenda  paroU:  Judiciumduriuimum 
Ali,  ^ui  praesuat)  ftol . . . . Potenles  poteater 
tormenta  patientur.  Sap.  VI.  6.  7.  (DG) 
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ma  estrinseca  varia,  perocché  le  leggi  fondamentali  circondano  e muni- 
scono il  mandato,  onde  il  mandatario  non  prevarichi,  e si  escluda  la  mal- 
versazione e la  mala  fede.  Una  buona  costituzione  di  Governo  rassimiglia 
ad  una  sentinella  che  guarda  un  podere  per  allontanarne  le  invasioni. 
La  sua'  migliore  fruttificazione  deve  derivare  dalla  migliore  agricultura, 
prescindendo  dalla  sentinella. 

§ 2037.  Quando  si  parla  di  un  mandato  commesso,  si  parla  di  un  atto 
già  concepito  c deliberato  dal  mandante.  Ora  importa  sapere  quali  siano 
le  particolarità  di  ragione  della  deliberazione  originaria,  da  cui  deriva 
il  mandato  governativo,  prescindendo  dalle  intrinseche  condizioni  in  lui 
contenute.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  d’un  atto  distinto  ed  ante- 
riore alla  commissione  effettiva  di  governare.  Qui  è una  famiglia,  la 
quale  prima  di  nominare  i suoi  agenti  delibera  se  debba  farne  senza,  o 
no.  Quando  poi  abbia  pronunziato  in  massima  per  l’affermativa,  prima 
di  passar  oltre  vuol  bene  intendere  che  cosa  importi  quest’ alTermativa. 
Supposta  dunque  l’ affermativa,  si  chiede: 

1. °  Qual  è la  materia  ossia  V oggetto  materiale,  su  ’l  quale  cade  l'al- 
to? — Risposta.  Sono  le  parole  stesse  che  lo  concepiscono.  Stabilire  un 
Governo,  o deliberare  di  convivere  con  un  Governo,  è sinonimo  di  sta- 
bilire di  vivere  essi  stessi  sotto  una  direzione  comune  riconosciuta. 

2. °  Qual  è la  forma  di  quest'atto  ? — Risposta.  Essa  è consensuale, 
e precisamente  convenzionale,  perocché  è il  concorso  libero  di  più  no- 
mini a volere  la  stessa  cosa. 

3. °  Qual  è V effetto  immediato  di  ragione  di  quest’atto?  — Risposta. 
Obligare  tutti  i consenzienti,  finché  convivono,  a mantenere  e ad  uni- 
formarsi a questa  comune  direzione.  Ciò  poi  importa  di  concorrere  con 
la  forza  all’effezione  di  quest’obligo. 

4. °  In  forza  di  questi  dati,  qual  é \' indole  morale  di  quest’atto  ? — - 
Risposta.  Nella  sua  formazione  é convenzionale,  reciproco,  univoco  e 
semplice.  Nella  sua  conchiusione  poi,  ossia  nel  suo  compimento,  egli 
diviene  legge  positiva,  obligante  tutti  in  particolare  fino  a che  vivono 
nel  grembo  della  società.  Essa  però,  come  ogni  altra  convenzione,  può 
essere  di  comune  consenso  rivocata  ; e però  sta  in  mano  d’ ogni  società 
cambiare  di  consenso  la  forma  adottala  del  Governo  stabilito , quando 
e come  lo  comporti  l’ordine  stabilito  (0. 


(i)  Non  si  saprebbe  imaginare  un  nodo 
più  legilino  di  questo  per  cambiare  la  for* 
ma  del  Governo:  il  Principe  e il  popolo  che 


lìberamente  ti  accordano  nell’adottare  una 
nuova  forma  di  reggimento.  (DG) 
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§ 2038.  Qual  è la  prima  conseguenza  che  risulta  da  queste  circoslan* 
2e  ? — Che  in  ultima  analisi  il  cittadino  sotto  il  Governo  civile  non 
obedisce  al  mandatario,  ma  bensì  al  Sovrano  nazionale,  e quindi  ognuno 
obedisce  a sè  stesso  in  forza  della  libera  fede  data  e ricevuta.  Viceversa 
poi  concorre  a far  mantenere  ad  ognuno  la  parola  data  a lui,  come  gli 
altri  concorrono  a farsi  mantenere  da  lui  la  parola  da  lui  ricevuta.  Quan- 
do i lavoratori  d’ una  campagna  eseguiscono  gli  ordini  d’ un  agente  del 
padrone  della  campagna,  non  obediscono  al  fattore,  ma  al  padrone.  Es- 
si poi  non  sono  che  l’ esecuzione  dei  capitoli  rurali  convenuti  co  ’l  pa- 
drone. L’ agente  che  agisce  procuratorio  nomine  , oltre  e contro  le  fa- 
coltà accordategli,  fa  atti  nulli.  Oltre  a ciò  non  può,  anche  come  procu- 
ratore, esigere  oltre  o contro  i capitoli  cosa  alcuna  dai  lavoratori.  Ecco 
l'indole  vera  e i veri  limiti  della  civile  obedienza  in  ogni  specie  di  Go- 
verno prestata  ai  direttori  del  publico  potere. 

§ 2039.  Allorché  i congregati  deliberano  di  convivere  in  società  ci- 
vile con  legge  eguale  per  tutti,  che  cosa  essenzialmente  escludono?  — 
Per  il  principio  stesso  di  contradizione  escludono  i privilegi  ed  i privi- 
legiati nell’ esercizio  dei  diritti  scambievoli . PnVi/egia  ne  irrogamo. 
Questo  divieto,  dato  dal  popolo  romano  a’  suoi  governanti,  viene  impo- 
sto dalla  sovranità  nazionale  a qualunque  principato  escogitabile  non 
eretto  dalla  forza.  Dunque  eterno  divieto  del  mandato  governativo  natu- 
rale sarà  l’accordar  privilegi.  Questo  è anteriore  .all’ emanazione  stessa 
del  mandato,  ed  appartiene  all’atto  primo  ed  originario,  co  ’l  quale  viene 
stabilita  fra  i confederati  la  massima  di  vivere  con  un  civile  Governo. 
Legge  fondamentale  dunque  della  sovranità  stessa  nazionale  si  è quella, 
la  quale  nel  mandato  governativo  s’ intende  per  sè  stessa  compresa,  ed 
alla  quale  nessun  regnante  può  derogare.  Dunque  il  fatto  contrario  e 
continuato  resta  sempre  delitto. 

§ 2040.  Ma  fingiamo  per  ipotesi  che  in  un  solenne  congresso  nazio- 
nale, libero  ed  indipendente,  un  popolo  decretasse  privilegi:  qual  forza 
giuridica  avrebbe  quest’atto?  Rispondo,  che  quando  questi  privilegi  non 
importassero  alienazioni  criminose,  perchè  proibite  dalla  natura,  essi 
oblighcrebbero  soltanto  la  persona  dei  concedenti,  e non  i successori,  i 
quali  nascono  co’  i loro  diritti  ingeniti  ed  originar]  di  socialità,  e di  fatto 
vivono  e si  sviluppano  non  per  diritto  ereditario  e dativo,  ma  per  diritto 
proprio  e nativo.  Se  dunque  essi  li  tolerassero,  ogni  socio  avrebbe  dirit- 
to di  reclamarne  la  cessazione  di  fatto,  posto  che  cessarono  per  diritto. 
QuesU  è azione  che  compete  cuilibet  de  populo.  In  teoria  noi  dobbiamo 
parlare  del  mandato  governativo,  come  abbiamo  parlato  del  contratto  so- 
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ciale,  del  quale  non  è che  Tultima  assicurazione.  Ora  siccome  universale 
e perpetua  è la  natura  di  questo  contratto,  e rinovato  tutti  i giorni,  così 
il  mandato  govemativo  si  deve  considerare  con  queste  condizioni. 

CAPO  III. 

Requisiti  costituenti  il  poter  publico. 

J.  Prima  idèa  del  sommo  impero  sociale.  Sue  parti  massime; 
sue  condizioni  essenziali. 

§ 2041.  Chi  dice  impero  come  f unzione,  dice  l'azione  di  una  poten- 
za sopra  un’altra,  in  virtù  della  quale  questa  deve  obedire  a quella.  La 
potenza  obligante  dicesi  imperante;  la  obligata  dicesi  obediente.  Que- 
sti termini  sono  così  correlativi , che  posto  l’ uno  si  sottintende  anche 
l’altro.  Questa  ossen'azione  è importante  per  la  scienza  e per  la  pra- 
tica. Per  la  scienza , perchè  l' idèa  d’ impero  non  può  sorgere  conside- 
rando isolatamente  il  poter  solo  che  si  pretende  far  dominare;  per  la  pra- 
tica poi,  perchè  ad  effettuare  il  comando  conviene  proporzionare  tanto 
la  facoltà  imperante  quanto  l’ obediente,  secondo  lo  scopo  e la  maniera 
dello  stesso  comando.  11  concetto  per  altro  dell' im/iero  qui  espresso  è 
di  puro  fatto,  e si  può  applicare  a tutta  sorta  di  agenti  sì  animati  che 
inanimati,  perchè  fra  tutti  possiamo  figurare  una  forza  obligante  ed  una 
forza  obligata. 

§ 2042.  L’impero  come  funzione  non  differisce  punto  dalla  'legge, 
anzi  può  dirsi  essere  la  legge  stessa  in  atto.  Qui  si  richiamino  i n.‘  li. 
IH.  del  Capo  1.  del  Libro  I.  di  questa  Parte,  e si  avrà  la  prova  di  tale 
proposizione.  Il  senso  comune  stesso  allude  a questo  concetto.  Tuttodì 
si  sente  dire  : il  tal  nomo  dà  la  legge  in  quella  compagnia  ; la  tal  don- 
na dà  la  legge  nella  tale  famiglia  : per  significare  che  alla  volontà  di 
queir  uomo  e di  quella  donna  obediscono  i membri  di  quella  società  e 
di  quella  famiglia.  Ben  è vero  che  questa  specie  à’ impero  differisce  dal 
politico,  perchè  manca  del  diritto  compulsivo  ; ma  ciò  non  toglie  che 
per  sè  non  racchiuda  i caratteri  d’ impero.  L’ obligazione  psicologica 
agisce  or  più  or  meno  largamente,  ed  agisce  in  infiniti  casi,  nei  quali  o 
non  può  o non  deve  agire  l’ obligazione  politica.  Che  più  ? l’ impero 
stesso  politico,  quando  non  dispiega  la  coazione  effettiva,  ma  opera  con 
Vop'tnione,  non  obliga  che  per  aviazione  psicologica.  Lo  stato  ordina- 
rio delle  società,  che  abitualmente  procede  per  impulsi  morali,  anzicliè 
per  meco nici,  si  deve  ravvisare  come  un  risultato  dell’azione  psicoio-, 
gica,  anziché  della  fisica  ossia  di  coazione.  Guai  a noi  se  tutto  dovesse 
Tarn.  IH.  8S 
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camminare  con  la  violenza  ! Una  generale  bpontaneità  è dunqne  cosi 
connaturale  all’impero  politico,  come  connatnralc  si  è la  convivenza 
(Iella  società.  Anzi  quest’impero  sarà  tanto  più  esteso  (pianto  più  spon- 
taneo, e sarà  tanto  più  forte  quanto  più  si  approfitterà  di  queU’impero 
privato  che  manca  di  sanzione  politica.  Fingete  che  un  Governo  avesse 
in  pugno  la  passione  dell’amore,  le  affezioni  religiose,  e le  aspettative 
di  lucro:  qual  forza  immensa  possederebbe  egli  mai  ! Or  bene,  il  più 
forte  impero  politico  è quello  che  più  degli  altri  si  avvicina  a questo 
possesso  non  suscettibile  di  coazione , c non  quello  che  più  abonda  di 
leggi  o di  forza  fisica . La  testa  muove  il  braccio , e l’ opinione  fugge 
la  forza . 

§ 2043.  Come  il  nome  d’ impero  viene  adoperato  in  senso  di  funzio- 
ne , cosi  pure  viene  adoperalo  in  senso  di  potenza.  Allora  egli  è il  po- 
tere di  farsi  obedire  da  altri;  allora  egli  viene  designato  anche  co  ’l 
nome  di  autorità.  11  supremo  potere  o la  suprema  autorità  si  suolo 
designare  co  ’l  nome  di  sovranità.  Lo  star  sopra  gli  altri,  in  puro  senso 
materiale,  non  esprime  tutta  Tidcia  nè  della  Sovranità,  nè  del  Sovrano. 
Un  tetto  sta  sopra  la  casa,  un  nomo  in  cima  ad  una  scala  sta  sopra  quello 
cb’è  in  fondo;  ma  questo  tetto  e quest’uomo  non  sono  SoiTani.  Quando 
si  parla  di  Sovranità,  si  figura  con  la  fantasia  il  potere  a guisa  di  un 
agente  che , stando  sopra , ne  tiene  un  altro  sotto  di  sè  con  una  forza 
prevalente  , dimodoché  quello  che  sta  sotto  deve  obedire  a quello  che 
sta  sopra.  Quest’  idèa  concepita  dalla  più  rozza  intelligenza  e dalla  più 
grezza  età;  quest’idèa  millioni  di  volte  ripetuta  dagli  animalidi  preda, 
da  cacciatori  e da  guerrieri  selvaggi  ; quest’idea,  dico,  mantenuta,  prò* 
pagata,  trasformata,  sublimata,  forma  il  fondo  dell’ idèa  della  Sovranità 
umana.  E perù  all'uomo  e all’aggregato  che  si  figura  predominare  o star 
sopra  con  forza  prevalente,  fu  dato  il  nome  di  Sovrano;  e viceversa  al- 
l'uomo  o aggregato  predominato,  ossia  che  sta  sotto  a questa  forza,  fu 
dato  il  nome  di  suddito.  Da  ciò  naquero  le  idee  astratte  e relative  di 
Sovranità  e di  sudditanza,  le  quali  altro  non  suggeriscono  che  una 
forza  predominante  ed  una  predominata.  '> 

§ 2044.  Altro  è l'impero  di  fatto,  ed  altro  è l'impero  di  diritto;  co- 
me altro  è la  forza  regolata  , ed  altro  è la  forza  sregolata.  Dunque 
altro  è la  Sovranità  di  fatto,  ed  altro  è la  Sovranità  di  diritto.  Un  pi- 
rata, un  masnadiere,  più  potenti  del  viaggiatore  e che  lo  sforzano,  sono 
in  fatto  sovrani  di  lui:  lo  sono  per  ciò  di  diritto?  Il  fatto  e il  diritto  ab- 
bracciano tanto  il  titolo,  quanto  l'esercizio  della  potenza.  Data  l’egua- 
glianza fra  gli  uomini,  è assurdo  attribuire  impero  all’uno  su  l’altro;  o 
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dato  che  taluno  si  sottoponga  ad  altri  spontaneamente,  è assurdo  figu- 
rare in  uomini  di  mente  sana,  c peggio  poi  fra  generazioni  che  non  par- 
lano, che  al  dominante  sia  stato  accordato  il  diritto  di  malmenare.  Ma 
posto  per  ora  in  disparte  questo  punto,  noi  dobbiamo  indagare  in  che 
consista  l’impero  sociale,  e quali  siano  i suoi  costitutivi  essenziali.  Do- 
mandare in  che  consista  egli  è lo  stesso  che  domandare  che  cosa  in  fatto 
egli  sia  in  sè  stesso.  A primo  tratto  ognuno  risponde,  che  altro  non  può 
essere  = che  la  volontà  della  comunanza  munita  di  una  forza  capace 
a far  obedire  qualunque  privato.  = Una  forza  senza  volontà  non  pro- 
duce impero,  ma  cicco  movimento:  una  volontà  senza  forza  prevalente 
non  produce  impero,  ma  solo  desiderio  o conato. 

§ 2045.  Ma  ciò  è ancor  troppo  vago.  Noi  non  parliamo  di  qualunque 
impero,  ma  del  sociale.  Dunque  conviene  additarne  gli  attributi  mas- 
simi. Questi  attributi  quali  sono?  “Esprimere  esclusivamente  la  vo- 
lontà generale  su  ciò  che  ognuno  deve  o non  deve  fare  in  società;  am- 
ministrare esclusivamente  le  cose  d’interesse  e competenza  publica; 
costringere  esclusivamente  in  esecuzione  di  questa  volontà  e per  com- 
piere quest’amministrazione. = Ecco  gli  attributi  essenziali  del  sommo 
impero  publico.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  provarne  la  necessità  dopo 
le  cose  dette  altrove.  L’avverbio  esclusivamente  esprime  la  competenza 
tutta  propria  ed  individualmente  inerente  al  Publico,  o a chi  lo  rappre- 
senta per  mandato;  talché  ogni  altro  uomo  o corpo  non  può  giustamente 
rivestire  la  competenza  del  sommo  impero.  Da  ciò  si  qualificano  tanto  le 
giurisdizioni,  quanto  le  usurpazioni  o gli  eccessi  di  potere,  come  si  ve- 
drà a suo  luogo. 

^ 2046.  Indicati  così  gli  attributi  essenziali  del  sommo  impero  socia- 
le, si  domanda  quali  ne  siano  le  condizioni  necessarie  per  renderlo  atto 
a compiere  le  sue  funzioni.  La  risposta  è fatta  dalle  cose  già  premesse. 
=r  Egli  dev’essere  eminentemente  fohte  ed  interamente  unito  in  un 
solo  centro  publico,  unicamente  publico,  ed  esclusivamente  publico.  =: 
Si  vuole  in  primo  luogo  una  forza  prevalente,  sia  fisica,  sia  morale. 

Esaminate  perchè  sia  necessario  il  potere  politico  (vedi  Libro  I. 
Capo  IV.),  e voi  vedrete  la  necessità  assoluta  di  questa  forza  prevalen- 
te. Si  può  forse  ottenere  protezione,  sicurezza,  soccorso  e difesa  valida 
sì  interna  che  esterna  senza  una  tal  forza?  Si  vuole  in  secondo  luogo 
che  il  potere  politico  sia  interamente  unito  in  un  solo  centro.  Con 
ciò  si  esclude  l’anarchia  feudale  c la  cortigianesca,  e si  sottopone  il  po- 
tere all’onità  politica.  La  peste  massima  d’uno  Stato  sta  nell’affievolire 
il  centro,  e nell'autorizzare  il  privalo  predominio.  Allora  non  v’c  più  so- 
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c!età,ma  molti  Stati  nello  Stato  in  perpetua  guerra  fra  loro;  e peri»  l’in- 
giuria,  l’oppresaione  e lo  spoglio  rendono  nefanda  la  convivenza.  Si  vuo- 
le in  terzo  luogo  che  questo  centro  sia  publico,  unicamente  publico, 
ed  esclusivamente  publico.  Con  ciò  s’indica  il  titolo  di  diritto  e il  ge- 
nere d’ esercizio  di  questo  potere,  t.  impossibile  trovare  in  natura  un 
altro  principio  che  possa  legitimare  un  Governo,  fuorché  quello  d’essere 
di  origine  e d’esercizio  tutto  sociale  c tutto  puhiico.  Come  non  v’è  nè 
presso  Dio  nè  presso  gli  uomini  il  precetto  che  l’uomo  nascendo  in  so- 
cietà si  venda  in  galera,  cosi  non  v’ha  petulanza  più  brutale  di  quella 
di  proclamare  un  impero  non  publico.  Il  principio  che  limila  la  sovra- 
nità sociale,  proscrive  nello  stesso  tempo  ogni  padrone.  Se  è dovere  di 
cedere  alla  libera  volontà  di  fatto  dei  più  per  un’ultima  necessità,  non 
ho  dovere  di  obedire  alla  volontà  di  poclii  discordi  in  diritto  o in  fatto 
dai  più. 

II.  Primo  attributo  essenziale  al  sommo  impero. 

Ler.isLAzioNE.  Suoi  costitutivi. 

t 

^ 2047.  Abbiamo  detto  che  il  primo  attributo  del  sommo  impero 
consiste  = nell’ esprimere  la  volontà  generale  su  ciò  che  ognuno  deve 
o non  deve  fare  in  società.  = Questo  attributo  è sinonimo  di  quello  di 
DAR  i.F.OGi.  Che  cosa  suppone  e che  cosa  inchiude  necessariamente  questa 
funzione?  Posto  che  si  vuole  qualche  cosa  da  altri  in  una  maniera  obli- 
pante,  per  ciò  stesso  si  suppone  nella  potenza  imperante  un  potere  ep- 
picACK  a costringere  ogni  refrattario.  Questo  potere  è appunto  quello 
dell’associazione,  di  cui  si  è parlato  poco  fa.  Senza  questa  forza  preva- 
lente non  esiste  legge.  Un  Governo  debole  può  dar  solo  consigli.  Per 
questo  aspetto  il  potere  legislativo  ricliiede  la  condizione  comune  agli 
altri  rami  del  sommo  impero,  cioè  un  potere  eminentemente  forte. 

§ 2048.  Ma  l’azione  prima  della  potenza  imperante  su  l'obedienie 
non  è mecanicay  ma  morale.  Un  Legislatore  che  comanda  deve  anzi 
prevenire,  per  quanto  può,  le  occasioni  d’impiegare  la  violenza,  e però 
egli  deve  far  sì  che  gli  uomini  abitualmente  eseguiscano  di  buon  grado 
il  comando  suo.  Dunque  prima  di  tutto  egli  deve  movere  e dirigere  la 
volontà  dei  subordinati.  Ora  mediante  la  Legislazione  come  si  giunge  a 
far  questo?  — Rispondo,  die  si  fa  oo  ’l  parlare  alla  mente,  onde  agire 
su  la  volontà  in  modo,  che  l’uomo  conosca  ciò  che  deve  fare  o non  fa- 
re, e nello  stesso  tempo  senta  un  interesse  prevalente  ad  eseguire  il  co- 
mando. Un  precetto  sanzionalo  e notificalo,  ecco  ciò  che  costituisce 
essenzialmente  la  Legislazione,  qualunque  siasi. 
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^ 2049.  Ma  come  farsi  intendere  da  chi  non  conoscesse  il  senso  delle 
parole)  o non  sentisse  la  forza  della  sanzione?  come  farsi  obedire  senza 
la  facoltà  in  chi  ascolta  di  conformarsi  al  comando?  Dunque  il  dar  leggi 
suppone  dalla  parte  dei  subordinati  intelligenza  e libertà,  e quindi  il 
potere  (dopo  conosciuta  la  legge)  di  conformarsi  con  precognizione  e li- 
bertà alla  medesima.  In  breve,  l'atto  di  dar  leggi  suppone  la  moralità 
nei  subordinati.  Dunque  l’azione  prima  del  potere  legislativo  è azione 
tutta  morale.  Ciò  si  verifica  di  qualunque  legge,  sia  giusta,  sia  ingiusta. 
Qui  si  presenta  una  folla  di  conseguenze  su  le  condizioni  che  deve  avere 
una  legge,  onde  togliere  le  perplessità,  onde  vincere  le  ingiuste  resisten- 
ze, ond’essere  completamente  pratica,  onde  riuscire  opportuna  e soddis- 
facente, ond’ essere  armonica  con  tutto  il  sistema  della  cosa  publica,  e 
via  discorrendo.  Queste  ed  altre  simili  condizioni  verranno  esaminate 
allorché  tratteremo  in  particolare  delle  leggi  e della  loro  podestà.  Qui 
consideriamo  il  dar  leggi  soltanto  come  prerogativa  del  Publico  c come 
attributo  del  sommo  impero,  in  esecuzione  dei  sociale  contratto,  e pre- 
cisamente per  creare  un  potere  di  conservazione  e perfezionamento  dei 
membri  collegati. 

§ 2050.  Secondo  questa  mira  pertanto  è manifesto  che  il  dar  leggi 
è per  sé  un  mezzo  d’ istruzione  e di  educazione.  E per  verità,  qual  al- 
tro effetto  può  partorire  una  serie  di  precetti  sanzionati,  chiaramente 
esposti,  gagliardamente  interessanti,  incessantemente  inculcati,  e con 
mano  forte  mantenuti  da  un  potere  irresistibile?  Ognuno  intende  ch'io 
parlo  di  precetti  equi  ed  opportuni;  in  breve,  di  precetti  conformi  al 
modello  del  sociale  contratto;  e non  di  precetti,  contro  i quali  la  natura 
ed  il  tempo  si  rivoltano  inesorabilmente.  Egli  è già  provato  clic  il  poter 
publico  durevole  e legitimo  è essenzialmente  un  potere  di  edificazione 
e non  di  distruzione,  di  protezione  e non  di  oppressione. 

§ 2051.  Ad  avvalorare  per  altro  l’opera  delle  buone  leggi  ricercasi 
il  potere  della  religione  ; e questo  tanto  più  è necessario,  quanto  meno 
perfezionata  è la  società,  sia  nella  sua  forma,  sia’  ne’  suoi  individui.  Non 
si  deve  certamente  cercare  che  la  religione  serva  di  pontello  all’  opera 
delle  male  leggi , nè  d’ incoraggiamento  a flagellare  senza  discrezione. 
Oltreché  nefanda  sarebbe  questa  mira,  essa  sarebbe  resa  illusoria  dalia 
forza  stessa  della  natura. 

Più  sotto  si  parlerà  di  proposito  della  religione  in  relazione  alla  so- 
ciale convivenza;  e però  qui  mi  contento  di  avere  accennato  questo 
sussidio  indispensabile  del  potere  legislativo,  considerato  spcrialmeule 
come  mezzo  d' istruzione  e di  educazione  sociale. 
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§ 2032.  Quando  le  buone  leg"i,  d’accordo  con  un  buon  ministero  re- 
ligioso, ordinano  equamente  gl’interessi  comuni,  esse  vengono  giovate 
dall’  impero  naturale  della  crednlilh,  della  deferenza  alt  autorità^  dello 
spirito  flP  imitazione  e delle  abitudini.  Questi  quattro  motori  concor- 
rono tutti  a formare  i costumi  , e ciò  che  appellasi  spirito  publico  di 
un  dato  popolo.  In  esso  primeggia  quella  che  chiamasi  ofinionb  pu- 
BLicA,  la  quale  consiste  “ in  un  giudizio  misto  di  affezione,  pe’l  quale 
si  approvano  o si  disapprovano,  si  lodano  o si  biasimano,  si  accettano  o 
si  rigettano  le  tali  più  che  le  tali  altre  opinioni,  le  tali  più  che  le  tali 
altre  affezioni,  le  tali  più  che  le  tali  altre  operazioni.  = 

§ 2033.  Tutti  questi  elementi,  tutti  questi  motori  si  debbono  com- 
putare dalla  politica  filosofia  allorché  si  tratta  di  conoscere  i costitutivi 
del  potere  legislativo  sociale,  e di  valutarne  la  vera  forza  e il  vero  im- 
pero. Io  non  so  se  siano  più  da  detestarsi  x>  da  compiangersi  coloro  che 
non  computano  altro  che  la  massa  degli  armati  e la  forza  del  ferro  per 
costituire  e valutare  il  potere  legislativo  sopra  un  popolo.  Gli  annali  co- 
nosciuti dell’Asia  dovrebbero  pure  una  volta  disingannarli,  e mostrar 
loro  che  conviene,  dirò  così,  legare  il  potere  alla  terra,  vale  a dire  fon- 
darlo nell’interesse  del  popolo  stesso  agricola  e commerciale.  Non  ve- 
dete voi  che  un  Kan  od  un  Sultano,  non  avendo  che  i violenti  Capi  che 
lo  circondano,  trovasi  in  balia  dei  loro  capricci,  e sempre  esposto  agli 
assalti  del  suo  vicino?  Cercatene  la  causa,  e rispondete. 

52034.  Senza  il  carattere  li’ istruttiva  cd  educante  la  espressione 
della  generale  volontà  non  merita  che  il  nome  di  prepotenza^  perocché 
la  conservazione  sociale  non  può  essere  effettuata  che  mediante  il  per- 
fezionamento graduale  e spontaneo,  nè  mai  con  forzati  c saltuarj  pro- 
cessi. La  natura  non  si  vince  clic  secondandola,  diceva  Bacone. 

§ 2033.  Il  dar  leggi  forma  un  attributo  del  sommo  impero,  e però  ai 
potere  legislativo  si  deve  applicare  la  prerogativa  comune  a tutte  le  par- 
ti, qual  è quella  d’essere  tutta  propria,  ed  esclusivamente  propria,  del 
solidale  poter  publico  sociale.  Questa  prerogativa  non  è stabilita  soltan- 
to per  avere  una  cauzione  contro  il  privato  predominio  incompatibile 
con  ogni  sociale  convivenza,  ma  eziandio  dalla  natura  stessa  della  cosa. 

III.  Continuazione.  Competenza  esclusivamente  sovrana  di  dar  leggi, 
tatuando  si  presumano  giuste.  Concorso  dei  sapienti, 

§ 2056.  E per  verità,  a chi  tocca  di  esprimere  la  mia  volontà?  Certa- 
mente a me,  o ad  un  incaricato  a rappresentarmi.  Quando  la  esprimo  io 
stesso,  non  si  potrà  dubitare  che  sia  miaj  ma  quando  viene  espressa  dal 
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mio  incaricalo,  conscio  solamente  delle  mie  intenzioni,  ma  non  relatore 
della  positira  sentenza  della  mente  mia,  essa  non  viene  reputala  mia 
cbe  per  una  finzione. 

§ 2057.  Nell’esercizio  del  sommo  impero  politico  si  possono  verificare 
ambedue  queste  maniere.  Nelle  rozze  tribù  e nelle  piccolissime  repnbli* 
cbe,  nelle  quali  il  popolo  interveniva  in  persona,  il  Publico  esprimeva 
appunto  in  persona  la  sua  volontà;  in  altri  Stati  la  esprime  soltanto  co’l 
mezzo  di  mandatarj  delle  sue  intenzioni.  In  questi  Stati  adunque  la  vo- 
lontà generale  è fittizia.  Sia  però  reale,  sia  però  fittizia  questa  volon- 
tà, egli  è per  sè  certo  che  la  funzione  di  esprimerla  non  ispetta  che  alla 
persona  stessa  del  Pnblico,  o a chi  fu  da  lui  autorizzato  ad  esprimerla. 
Più  ancora  risulta  cbe  un’espressione  non  equa  e non  pnblica  non  si  po- 
trà dire  espressione  della  volontà  generale,  ma  prevaricazione  od  errore. 
Prevaricazione  se  è fatta  contro  l’espresso  mandato;  errore  poi  se  è fat- 
ta dallo  stesso  popolo,  o anche  da  mandatarj  per  ragioni  plausibili  (■), 
ma  intrinsecamente  ingiuste.  Nell’ esercizio  pertanto  del  potere  legisla- 
tivo conviene  necessariamente  por  mente  a due  cose:  la  prima  nell’ac- 
certare  la  procedenza  della  legge  dal  legitimo  suo  autore;  la  seconda 
nell’accerlare  la  sua  corrispondenza  con  la  generale  volontà.  Quanto  al 
primo  punto,  sorge  l'assoluta  necessità  delle  prove  autentiche  dell’ema- 
nazione certa  delle  leggi  e degli  altri  atti  di  Sovranità  dal  suo  legitimo 
autore.  Ecco  allora  tutti  i delitti  di  usurpazione  del  potere  sovrano,  sia 
mediante  falso,  sia  mediante  violenza,  sia  con  abuso  di  potere. 

S 2058.  Accertala  l’emanazione  della  legge,  rimane  a sapere  quando 
l’espressione  fittizia  della  pnblica  volontà  si  debba  presumere  corrispon- 
dere o non  corrispondere  alla  reale.  Grave  sarebbe  l’imbarrazzo,  so  do- 
vessimo assumere  come  norma  di  presunzione  la  possibile  volontà  po- 
polare di  mero  fatto,  perchè  Dio  solo  può  sapere  ciò  che  avrebbe  deli- 
berato una  data  congregazione  d’uomini  in  un  dato  caso;  ma  assumendo 
come  norma  di  presunzione  la  volontà  generale  di  raciohe,  quale  fu  già 
spiegata  nel  Capo  I.  Libro  IV.,  riesce  agevole  la  risposta.  Dico  adunque 
che  ~ la  volontà  generale  fittizia  si  dovrà  presumere  corrispondere  alla 
reale  tutte  le  volte  che  un  Legislatore  abbia  in  mira  soltanto  l’interesse 
del  Publico,  e semprechè  non  commetta  alti  tirannici  e improvise  vie 
di  fatto  = di  cui  si  parlerà. 

§ 2059.  È cosa  sommamente  importante  il  por  mente  alla  qualità 
della  domanda  e a quella  della  risposta.  Noi  non  abbiamo  domandato 

(i)  Cioè  buone,  giuste  soltanto  in  apparenza,  c che  per  cnore  si  crcilono  tali  trera- 

•nemt.  (DG> 
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quando  dobbiamo  affermare  die  la  volontà  generale  fittizia  espressa  di 
fatto  da  un  Legislatore  corrisponda  realmente  alla  volontà  generale  di 
ragione,  ma  solamente  quando  si  debba  presumere.  Se  avessi  domandato 
un  giudizio  positivo  di  conformità  o di  difformità  reale,  avrei  domandato 
. in  sostanza  quando  una  legge  si  debba  dire  intrinsecamente  giusta  od 
ingiusta.  Ora  il  criterio  universale  di  decisione  (tranne  pochi  principi 
noti  e perpetui  di  equità  naturale)  non  è in  nostra  mano,  ma  del  tempo, 
e della  più  illuminata  filosofia  avvalorata  dalla  più  ferma  esperienza. 
Ho  dunque  limitata  la  domanda  ad  un’  estrinseca  presunzione^  come  po- 
trei fare  in  una  privata  azienda.  Certamente  un  abile  e probo  procura- 
tore fa  giustamente  presumere  far  egli  l’ interesse  e quindi  la  volontà 
del  suo  principale. 

Ora  negli  affari  publici  il  mondo  non  può  camminare  che  con  que- 
sta presunzione ^ la  quale  dovrà  certamente  poi  cedere  alla  verità;- ma 
fratanto  in  pratica  riesce  infinitamente  importante  per  assicurare  il  li- 
bero esercizio  della  puhiica  autorità,  per  conciliare  la  subordinazione 
nei  cittadini,  e finalmente  per  non  rendere  spaventevole  la  responsabi- 
lità in  chi  governa.  Posta  la  buona  intenzione  e la  diligenza,  potresti  tu 
.esigere  la  infallibilità?  11  mandatario  potrà  errare,  ma  non  avrà  preva- 
ricato. Ora  contro  un  errore  non  imputabile  che  cosa  si  può  mai  invo- 
care? Ciò  però  s’intende  aver  luogo  quando  non  violi  apertamente  le 
proprietà,  e proceda  con  leggi  anteriori. 

§ 20C0.  Quando  agisce  la  detta  mira  pc  ’l  ben  pnblico,  allora  si  deve 
presumere  essere  la  legge  utile  e giusta  fino  a che  non  si  dimostri  per- 
niciosa cd  ingiusta.  Per  lo  contrario  quando  il  mandatario  notoriamente 
non  pensa  che  all’utile  e alla  gloria  della  propria  persona  e della  pro- 
pria casa,  c peggio  poi  quando  ha  l’impudenza  di  dichiararlo,  si  deve 
sempre  presumere  che  le  leggi  sieno  almeno  altretante  insidie  fino  a che 
non  venga  sperimentata  la  loro  giustizia  e la  loro  bontà. 

§ 20G1.  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  =a  fine  di  ot- 
tenere l’espressione  fittizia  migliore  della  volontà  presunta  generale, 
conviene  affidarne  l’offizio  a miandatar]  d’intelligenza  illuminata  e di 
volontà  tutta  publica.  = Questo  dettame  tanto  antico,  quanto  le  umane 
società,  fu  praticato  anche  in  quelle  rcpubliche,  nelle  quali  il  popolo 
stesso  interveniva  in  persona  ad  esprimere  la  reale  sua  volontà.  Ivi  in- 
tendendosi, che  si  poteva  facilmente  traviare  e precipitare,  fu  pensato 
che  la  proposizione  della  legge  fosse  prima  maturata  dai  sapienti  uomini, 
e indi  accolta  c solennemente  dedotta  in  publico  contratto  dal  popolo. 
Tanto  è vero  che,  per  raggiungere  possibilmente  la  volontà  generale 
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presnnU,  si  riconobbe  essere  indispensabile  d'impiegar  l’opera  d’uo- 
mini di  mente  illuminata  e di  cuore  tutto  cittadino. 

§ 2ÓG2.  Benché  nelle  sbrigliate  Monarchie  predomini  il  tornaconto 
del  regnante,  ciò  non  ostante  la  condizione  di  affidare  il  regime  pnblico 
ad  nomini  più  distinti  si  è sempre  più  o meno  osservata.  Senza  di  ciò 
la  durata  dei  principati  assoluti  ereditar)  sarebbe  un  mistero  inespli- 
cabile. I diversi  stati  ora  d’incapacità  ed  ora  di  trascuranza  personale 
del  regnanti  avrebbero  dovuto  necessariamente  porre  i principati  ere- 
ditar) al  di  sotto  delie  selvagge  tribù.  Ma  il  soecorso  di  uomini  più  n 
meno  abili,  e le  massime  di  Stato  conservate  e trasmesse  poterono  rap- 
presentare all’ indigrosso  il  concorso  dei  sapienti  nel  far  le  leggi  rego- 
latrici degli  Stati.  Per  la  qual  cosa  tanto  nei  principati  quanto  nelle  re- 
publiciie  durevoli  dobbiamo  ammettere  come  condizione  perpetua  co- 
stituente l’espressione  della  volontà  generale;  dobbiamo,  dissi,  ammet- 
tere il  previo  concorso  degli  uomini  abili  nel  proporre  le  leggi.  Una 
mente  sociale  nello  Stato  è necessaria  come  una  mente  individuale  nel 
cittadino.  Senza  di  ciò  lo  Stato  perisce. 

§ 20G3.  lo  non  debbo  per  ora  insegnare  quali  siano  i princip)  che 
debbono  guidare  la  mente  legislatrice:  solamente  mi  giova  osservare  da 
chi  abitualmente  debba  essere  formata.  Noi  trattiamo  ora  della  costi- 
tuzione del  poter  publico  in  relazione  alle  sue  primarie  ed  essenziali 
funzioni.  La  Legislazione  viene  riputata  opera  dei  sapienti,  cos'i  che  gli 
autori  di  essa  tentano  di  affettarne  il  titolo,  quand’anche  non  ne  abbia- 
no il  merito.  E troppo  evidente  che  il  procedere  alla  cieca  non  si  suole 
assumere  come  sinonimo  di  dar  leggi^  e però  si  riconosce  essere  assur- 
do il  dichiarare  alla  cieca  la  volontà  generale.  Certamente  è nell’ordine 
delle  cose  che  uno  Imagini  una  legge  e molti  la  discutano,  come  già  al- 
cuni grandi  uomini  di  Stato  avvertirono;  ma  sarà  vero  del  pari  che  tanto 
l uno  che  imagina,  quanto  i molti  che  discutono,  debbono  essere  uomini 
intelligenti  : talché  in  qualunque  Governo  il  Publico  che  accetta  o san- 
-ziona  lo  fa  quasi  sempre  più  su  la  parola  altrui,  che  su  la  dimostrazio- 
ne del  merito  della  legge  proposta. 

§ 20G/|.  Ma  dall’altra  parte  consta  che  la  funzione  di  dichiarare  la 
generale  volontà  non  può  essere  privata.  Dunque  quei  sapienti  che  la 
dichiarano  o debbono  essere  delegati  dal  Publico,  o debbono  farla  pro- 
mulgare da  mandatar)  del  Publico.  Senza  di  ciò  i migliori  loro  divisa- 
menti  non  sono  che  privati  pensieri,  i quali,  comunque  utili,  giaciono 
senza  effetto.  Possono  però  sempre  giovare,  sia  temperando  l’applica- 
zione di  cattive  od  inopportune  leggi,  sia  introducendo  bel  bello  migliori 
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consnetadini,  le  quali  alla  fine  ottengono  forza  di  legge.  Le  buone  rifor- 
me incominciarono  sempre  dall’  opinione. 

IV.  Secondo  attributo  essenziale  del  sommo  impero.  Ammikistrazionb  pvblica. 

Sua  esistenza  propria. 

§ 20G5.  Abbiamo  detto  cbe  il  secondo  attribnto  essenziale  del  som- 
mo impero  consiste  iì.e\)ì amministrare  esclusivamente  le  cose  dinter- 
esse  e di  competenza  publica.  Io  prego  di  por  mente  all’  oggetto  pre- 
c\>o  di  cni  si  tratta.  Esso  esprime  le  cose  d’interesse  e di  competenza 
publica,  esclusivamente  maneggiate  dalla  publica  autorità.  Qui  si  tratta 
non  di  tutto  l’impero,  ma  di  una  parte  sola  riservata  a lui,  ed  incom- 
petente ad  ogni  privato. 

§ 2066.  Figuriamoci  una  famiglia  patriarcale  anteriore  ai  Governi 
civili.  Il  padre  ingiunge  ai  figli  e ai  famigli  i precetti  per  farli  vivere 
fra  loro  d’ accordo  e per  gli  altri  officj  di  famiglia  ; ma  nel  resto  egli 
stesso  provede  senza  dar  conto  ad  alcuno.  Egli  comanda  e sorveglia  al- 
l'agricultura,  alla  pastorizia,  alla  manutenzione  delia  casa,  alle  entrate, 
al  commercio  delle  derrate  e del  bestiame:  in  breve,  tien  conto  e regola 
tutta  l’azienda. 

Se  vogliamo  porre  attenzione  a sì  fatto  regime  di  famiglia,  vi  tro- 
viamo la  legislazione  e Y amministrazione.  La  prima  consiste  nei  pre- 
cetti ingiunti;  la  seconda  ne\Y  azienda  esercitata  dal  padre  medesi- 
mo. Con  la  prima  effettivamente  comanda  ad  altri  ed  esercita  un'au- 
torità imperativa  ; con  la  seconda  non  comanda  a veruno , ma  agisce  a 
dirittura  per  officio  proprio.  Qui  dunque,  come  ognun  vede,  il  potere 
precettivo  ed  il  potere  amministrativo  (la  legislazione  e Y amministra- 
zione') sono  ben  distinti. 

^ 2067.  Sia  pur  vero  che  per  amministrare  si  ricerchi  una  regola; 
ma  sarà  pur  vero  che  altro  è valersi  di  una  regola,  ed  altro  è servire  ad 
una  legge  positiva.  Ninno  serve  a sè  stesso,  ma  solo  agisce  da  sè  stesso. 
Il  concetto  di  servire  ad  una  legge  positiva  essenzialmente  ripugna  al- 
r agire  indipendente.  Ora  il  carattere  decisivo  dell’azione  legislativa 
esclude  questa  indipendenza,  ed  importa  la  necessità  di  azione  così, 
che  tolta  questa  necessità  non  esiste  più  legge.  Noi  dunque  possiamo 
bensì  figurare  che  il  sommo  imperante  imponga  questa  necessità  ad  al- 
tri : ma  ripugna  che  la  imponga  a sè  stesso.  Egli  dunque  se  segue  una 
regola,  la  segue  liberamente  ; e però  quanto  a lui  non  v’ha  esecuzione 
di  legge,  ma  concordia  libera  degli  atti  suoi  con  le  sue  supreme  inten- 
zioni. L’esecuzione  della  legge  non  si  verifica  che  nei  sudditi. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  — LIBRO  V.  — CAPO  III. 


1305 

§ 2068.  11  sommo  imperante  può^iir  eseguire  i suoi  comandi.  Giù 
spelta  appunto  al  diritto  compulsivo;  ma  questo  potere  serve  egualmen- 
te alla  difesa  contro  nemici  esterni,  ai  quali  non  può  nè  deve  dar  leggi. 
Questo  potere  serve  per  conservare  tanto  il  potere  sovrano,  quanto  la  li- 
bertà del  di  lui  esercizio  : in  breve,  questo  potere  non  può  vestire  una  di- 
visa speciale  , ma  abbraccia  tutta  la  forza  che  dà  consistenza  tanto  alla 
città,  quanto  a tutte  le  funzioni  del  corpo  sociale.  Dunque  il  potere  di  far 
eseguire  non  si  può  denominare  potere  esecutivo,  si  perchè  è mera- 
mente compulsivo  dell’atto  che  altri  deve  esercitare , e nel  quale  con- 
siste propriamente  l’esecuzione;  e si  perchè  il  termine  relativo  di  ese- 
cuzione riferendosi  ad  un  oggetto  prima  concepito  e comandato,  involge 
od  un  concetto  assurdo,  od  un  concetto  inconcludente.  Assurdo,  se  si 
figuri  l’esecuzione  obligata;  inconcludente,  se  si  figuri  come  semplice 
sfogo  della  propria  volontà.  Di  fatto,  se  con  la  qualificazione  di  esecu- 
tivo si  volesse  indicare  il  potere  di  mandare  ad  effetto  una  qualsiasi 
propria  volontà  indipendente , io  rispondo  che  allora  la  Legislazione 
stessa  diverrebbe  un  atto  del  potere  esecutivo,  attesoché  co’l  comandare 
ad  altri  si  esercita  realmente  un  atto  della  propria  volontà,  e si  esegui- 
sce un  decreto  della  propria  volontà. 

§ 2069.  À che  dunque  nella  scienza  dei  Diritti  conduce  la  divisione 
del  sommo  impero  in  potere  legislativo  ed  in  potere  esecutivo?  A nul- 
l’altro,  che  a controsensi,  a confusioni  ed  a perplessità,  dalle  quali  è im- 
possibile sbarrazzarsi.  Di  fatto  l’esperienza  ha  mostrato  a quante  dispute 
e a quali  mal  prese  risoluzioni  questa  divisione  abbia  spinte  alcune  as- 
semblée. La  divisione  dei  poteri  dev’  essere  desunta  da  quella  delle  fun- 
zioni. Ma  così  è , che  tutte  le  funzioni  possibili  del  Publico  riduconsi 
alla  legislazione , alla  gestione  publica  cd  alla  coazione.  Dunque  i tre 
massimi  attributi  di  fatto  del  sommo  impero  si  ridurranno  al  potere  le- 
gislativo, a\\' amministrativo  e al  coattivo.  Co’l  primo  il  sommo  im- 
perante dà  precetti  sanzionati  ; co  ’l  secondo  dispone  e dirige  per  officio 
proprio  le  cose  di  spettanza  publica  ; co  ’l  terzo  esercita  la  forza  publica 
dove  fa  bisogno. 

5 2070.  Noi  dobbiamo  figurare  gli  Stati  politici  come  altrelante  fa- 
miglie, nelle  quali  ognuno  fa  la  sua  parte.  I privati  pensano  alla  pro- 
pria, ed  il  Publico  pensa  alla  comune,  cioè  a quella  che  importa  a tutti, 
ma  che  non  potrebb’  essere  assunta  da  veruno  in  particolare.  Nascono 
figli?  taluno  si  marita?  un  altro  muore  ? Il  Publico  pensa  a verificare 
tpesli  fatti,  a conservarne  le  prove,  ec.  Fanno  bisogno  opere  publiche? 
Egli  le  ordina,  le  sorveglia , le  fa  eseguire , le  fa  mantenere.  Cosi  egli 
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pensa  alla  sicarezza  degli  edifizj , alla  sanità  terrestre  e maritima,  alla 
sicurezza  delle  persone,  delle  cose,  della  libertà,  ai  mezzi  di  educazio* 
nc,  ec.  Qui  io  domando:  queste  funzioni  potrebbero  competere  ad  un  pri- 
vato? È evidente  che  no.  Queste  funzioni  sono  dunque  di  apparten(\nza 
publica.  Oltre  a ciò,  queste  funzioni  debbono  essere  iniziate,  proseguite, 
consumate  dal  Publico,  come  le  funzioni  domestiche  eminenti  debbono 
essere  iniziate,  proseguite  e consumate  dal  padre  di  famiglia.  Esse  dun- 
que sono  privative  ed  esclusive  del  Publico,  e formano  un  corpo  ossia 
un  complesso  tutto  proprio,  tutto  distinto,  tutto  competente  a questo 
Publico.  Tale  complesso  appellasi  appunto  co  ’l  nome  di  publica  ammi- 

MSTBAZIONE. 

^ 2071.  In  queste  facende  il  sommo  imperante  agisce  come  incari- 
cato deir  azienda  comune  ; in  queste  facende  egli  stesso  inizia , prose- 
gue e consuma  gli  atti,  come  il  padre  di  famiglia  sopra  figurato.  E per 
vedere  la  cosa  più  chiara,  rappresentate  alla  vostra  fantasia  un  Governo 
assoluto  concordato  , e supponete  la  razza  de’  Semidéi  figurata  altrove. 
In  questo  Governo  un  dato  popolo , istrutto  nei  precetti  della  sociale 
convivenza,  dovrebbe  lasciar  fare  al  suo  Governo,  senza  cercar  altro: 
viceversa  i regnanti  agirebbero  a dirittura,  senza  fare  inutili  parole.  Ora 
domando  se  qui  la  legislazione  sarebbe  distinta  dall’amministrazione,  c 
questa  da  quella;  se  ramministrazione  sarebbe  publica  ed  indipendente. 
Accordo  che  per  ì’ejjezione  di  molti  atti  amministrativi  si  esigono  pre- 
stazioni  reali  o personali  dei  cittadini , e quindi  conviene  comandarle  ; 
ma  ciò  altera  forse  la  natura  propria  del  potere  amministrativo?  Nulla 
affatto.  Qui  all'opposto  il  legislativo  viene  in  sussidio  dell’  amministra- 
tivo, e nulla  più.  Cos'i  il  padre  di  famiglia  ordina  ai  famigli  di  portar 
grano  al  mercato.  Io  anzi  oso  dire  che,  ben  considerate  tutte  le  cose,  la 
parte  attiva  e propria  del  sommo  impero  consiste  propriamente  nella 
publica  amministrazione;  talché  la  legislazione  (die  non  è pane  quoti- 
diano, ma  atto  permanente)  non  entra  che  come  iniziativa  del  governare, 
a guisa  appunto  della  moralità. 

V.  Continuazione.  Definizione  della  publica  amministrazione. 

Suo  titolo  giuridico  ; sue  parti  massime. 

§ 2072.  Dopo  aver  dimostrata  Yesistenza  propria  della  publica  am- 
ministrazione, ronvicn  conoscerne  la  natura^  il  titolo  e le  parti  massi- 
me,  onde  formare  il  concetto  del  potere  amministrativo.  Come  la  qua- 
lità di  publica  si  associa  alla  persona  e alla  somma  degl’ interessi  d’una 
politica  società,  cosi  pure  si  applica  alla  direzione  degli  affari  di  lei. 
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Quindi  nasce  l’idèa  di  amministrazione  publica.  Ora  come  possianm 
definire  quest’idèa?  Moltiplici  sono  i sensi,  e svariate  le  maniere  nelle 
quali  s’impie^  il  verbo  amministrare  e il  nome  di  amministrazione. 
Diccsi,  per  esempio,  amministrare  un  negozio,  amministrare  i sacra- 
menti, amministrare  un  patrimonio  ; così  pure  parlasi  deU’amministra- 
zione  dei  tutori,  dei  curatori,  dei  procuratori.  Parlando  poi  dell’appar- 
tenenza,  si  parla  dcU’amministrazione  dei  Comuni , degli  spedali,  delle 
chiese,  ec.  Quali  sono  i caratteri  essenziali  e distintivi  di  quest’idèa? 

§ 2073.  A primo  tratto  noi  ci  avvediamo  che  l’idèa  di  amministra- 
zione ci  presenta  l’idèa  di  hÉciihe,  vale  a dire  una  serie  di  azioni  or- 
dinate ad  utilità.  Un  prodigo  non  amministra,  ma  dilapida  un  patri- 
monio. Procedendo  avanti,  scopriamo  che  l’oggetto  materiale,  su  ’l  quale 
cade  PamministTazione,  non  sono  le  persone,  ma  bensì  tutte  le  cose  in- 
teressanti , in  quanto  vengono  atteggiate  dall’  umana  attività.  Così , per 
esempio,  se  io  educo  un  fanciullo  od  un  cane,  uso  certamente  di  un  dato 
règimc  utile;  ma  niuno  dirà  mai  che  io  amministro  un  fanciullo  od  un 
cane.  £ dunque  manifesto  che  l’oggetto,  su’l  quale  cade  l’amministra- 
zione, non  sono  le  persone,  ma  le  cose  interessanti.  Fra  queste  si  con- 
tano non  solamente  i beni  mobili  e stabili,  ma  eziandio  i servigi,  mal- 
grado che  l’amministrazione  sia  in  sè  stessa  una  specie  di  servigio.  Diro 
lina  specie,  e non  un  vero  servigio.  Di  fatto  il  mio  cameriere  mi  presta 
servigio,  ma  non  amministra  la  mia  casa.  Dunque  l’amministrazione  non 
consiste  in  un  mero  servigio,  benché  essa  sia  un’azione  interessante  os- 
sia utile  per  me. 

§ 2074.  Ma  dall’altra  parte  è pur  vero  che  l’ amministrare  imporla 
una  serie  di  azioni  ordinate  ad  utilità,  e però  involge  il  concetto  d’una 
persona  operante  ed  esecutrice  di  queste  azioni  ordinate  ad  utilità.  In 
che  dunque  consiste  l’ultimo  requisito  costituente  il  carattere  di  am- 
ministratore e di  amministrazione?  Ognuno  s’avvede  richiedere  que- 
sta un  règime  esercitato  con  autorità  originaria  o derivativa  su  le  cose 
proprie  o d’altrui.  Cosi  ciò  che  la  distingue  dal  mero  servigio  è 1 auto- 
rità nativa  o dativa , ossia  originaria  o delegata , immediata  o rappre- 
sentativa in  colui  eh’  esercita  tali  atti  ordinati  ad  utilità.  Egli  è perciò 
che,  posto  il  dominio,  s’ intende  competergli  anche  l’ amministrazione; 
posta  l’autorità  o propria  o delegata  ad  un’azienda,  s’intende  eziandio 
l’ esercizio  della  medesima  su  le  cose  affidate. 

§ 2075.  Qual  è dunque  la  definizione  che  ne  sorge  della  pu  blica  am- 
ministrazione? Eccola  Quella  serie  di  azioni  ordinate  ad  utilità  di 
tutta  una  società  politica,  eseguite  per  autorità  sovrana  o propria  o de- 
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legata  sopra  le  materie  appartenenti  a tutta  la  società  medesima.  = Ma 
se  la  publica  amministrazione  consiste  in  nna  serie  di  azioni  j dunque 
essa  è essenzialmente  attiva.  Se  poi  non  appartiene  a vcrun  privato  nè 
quanto  all’  originaria  autorità,  nè  quanto  al  suo  elTetto,  ma  al  solo  Pu- 
blico,  dunque  ella  è essenzialmente  governativa  ed  essenzialmente  pu> 
Mica.  Dunque  sarà  impossibile  poter  figurare  un  potere  amministrativo 
originario  f uorché  nel  Publico  stesso.  Dunque  ramministrazionc  publica 
esercitata  da  qualsiasi  persona  assegnabile,  sia  individuale,  sia  colle- 
giale, non  potrà  essere  che  delegata  da  questo  Publico.  Dunque  senza 
una  tale  delegazione  publica  c libera  l’amministrazione  sarà  usurpata: 
dunque  sarà  nulla;  cd  anzi  sarà  un  vero  delitto  di  usurpazione  della  pu- 
blica autorità,  uno  spoglio  della  padronanza  originaria  publica,  simile 
ad  una  vda  di  fatto,  per  cui  un  privato  volesse  senza  consenso  del  suo 
vicino  comandare  in  casa  del  vicino.  In  breve,  si  esige  un  mandato 
formale  e libero  per  investire  chiunque  di  qualunque  parte  del  potere 
di  amministrare.  Da  ciò  nascono  tutte  le  leggi  c i regolamenti  riguardan- 
ti le  abilitazioni,  le  nomine,  le  attribuzioni,  gli  assegni  di  qualunque 
carica  o impiego  dello  Stato.  Da  ciò  pure  nascono  tutti  i delitti  c tutte 
le  pene  non  solamente  contro  le  usurpazioni  dell’autorità  e del  titolo, 
ma  eziandio  contro  gli  eccessi  di  potere  e la  violazione  delle  compe- 
tenze, cc. 

§ -076.  Tutto  questo  appartiene  al  titolo  di  hagioms.  Volendone 
distinguere  le  parti  ntassime,  noi  non  possiamo  por  mente  che  alle  duo 
relazioni  del  Publico  verso  i cittadini  e verso  se  stesso.  Da  questa  dop- 
pia relazione  si  deduce  pure  la  divisione  dell’amministrazione  publica, 
cioè  verso  i cittadini  e verso  lo  Stato.  Quella  verso  i cittadini  si  suddi- 
vide in  civica  e civile;  quella  poi  verso  io  Stato  si  suddivide  pure  in 
amministrazione  di  Stato  interna  ed  in  amministrazione  di  Stato 
estèrna.  AU'intcma  appartengono  tutti  gli  oggetti  di  conservazione  e di 
perfezionamento,  che  riguardano  cosi  tutta  la  presente  e la  futura  età , 
che  il  risultato  si  presenta  in  senso  universale  c comune  a tutto  il  Pu- 
blico. Tal  è,  per  esempio,  il  permettere  o negare  il  domicilio  agli  stra- 
nieri; l’accordare  o togliere  la  cittadinanza;  l’occupare  per  necessità 
possessi  stabili;  il  promovcrc  la  moralità  publica;  il  mantenere  l’unità 
di  regime,  salve  le  dovute  varietà;  il  regolare  le  successioni  in  causa  di 
morte  o di  liberalità:  il  continuare  le  obligazioni  reali;  l’occupare  i beni 
vacanti;  il  tener  ferme  le  prescrizioni;  il  dare  azione  ai  soli  alti  utili, 
ec.  Questi  ed  altri  simili  oggetti  appartengono  i\Y  amministrazione  di 
Stato  interna,  lo  non  ho  parlato  dell’ amministrazione  delle  finanze  e 
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dello  armate ) e di  simili  altri  oggetti,  perchè  SDssidiarj  ad  ogni  parie 
dell'  amministrazione.  amministrazione  di  Stato  esterna  apparten- 
gono i così  detti  ajfari  esterni,  come  guerre,  paci,  alleanze,  trattati, 
od  usi  di  reciproche  successioni,  di  scambievoli  comunicazioni,  e via 
discorrendo. 

§ 2077.  Nell’ amm/m'jlrusj'oiie  di  Stato  si  contempla  così  la  perso- 
nalità individua,  che  i sacrificj  stessi  che  vengono  fatti  dai  singoli  si 
considerano  un  bene  del  tutto , ma  un  bene  che  non  cade  in  effetto  su 
verun  singolare  assegnabile,  ma  del  quale  tutti  partecipano  in  solido. 
Così  la  difesa  di  una  città  contro  un  nemico,  contro  un  fiume,  contro 
un’  epidemia  apporta  un  bene  così  solidale  e publico,  che  non  si  può  re- 
stringere a parte  alcuna.  Non  è così  nella  civica  e nella  civile. 

§ 2078.  l.a  civica  si  verifica  quando  l’azione  va  a consumarsi  in  al- 
cune persone  singolari,  benché  non  assegnabili  ipoteticamente,  dei  cit- 
tadini; come,  per  esempio,  nelle  providenze  di  educazione,  nei  comodi 
di  commercio,  ec.  La  civile  si  verifica  nelle  private  tutele,  nei  soccorsi 
agl’ indigenti,  ec.  In  queste,  come  ognun  vede,  sebeiie  nell’ipotesi  del 
Legislatore  non  sia  assegnata  veruna  persona  particolare,  pure  in  fatto 
chi  ne  approfitta  sono  date  persone,  e non  tante  altre.  Più  ancora:  nelle 
civiche  si  deve  agire  doj/izio;  nelle  civili  poi  ad  istanza  di  parte:  lo 
che  distingue  le  une  dalle  altre. 

§ 2079.  11  potere  amministrativo  originario  è tanto  indipendente  c 
supremo , quanto  il  dominio  è indipendente  e supremo.  Di  fatto  la  fa- 
coltà di  amministrare  altro  non  è che  un  dominio  stesso  in  atto.  Ma 
così  è che  il  dominio  publico  individuo  è indipendente  e supremo  : dun- 
que ramministrazione  publica  originaria  è indipendente  e suprema.  Dico 
V originaria  per  esprimere  la  propria,  ossia  quella  che  appartiene  al 
Publico  stesso  in  persona.  Ora  che  cosa  possiamo  dire  della  delegata? 
Questa  può  essere  subordinata  o no,  secondo  il  tenore  del  mandato  go- 
vernativo. Fingete  voi  un  mandato  fiduciale  e libero  ? allora  il  mandato 
legislativo  e l’amministrativo,  concentrati  nella  stessa  persona,  fanno 
che  l’amministratore  segua  le  regole  eh’ egli  giudica  le  migliori , nè  ri- 
conosce vincolo  alcuno  positivo  che  leghi  le  di  lui  operazioni  ammini- 
strative. Fingete  voi  all’  opposto  un  mandato  governativo  subordinato  o 
limitato  a certe  condizioni  V allora  il  potere  amministrativo  delegato  ri- 
mane più  o meno  soggetto  alla  legge  imposta.  Ciò  deriva  dalle  leggi  fon- 
damentali appellate  costituzionali.  Per  la  qual  cosa  se  fingete  che  il  po- 
tere amministrativo  delegato  non  debba  essere  che  puramente  esecuti- 
vo, in  tal  caso  conviene  che  la  legislatura  sanzioni  anticipatamente  tutte 
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le  cose  deli'amministrazione,  per  non  lasciare  fuorcliè  l’esecuzione.  Giù 
però  non  è fattibile  die  nelle  cose  di  maggiore  -momento  ed  a ben  lar- 
ghi intervalli.  Mollo  convien  lasciare  al  discreto  arbitrio  degli  esecutori. 

VI.  Terzo  attributo  essenziale  al  sommo  impero.  Coazione. 

Suo  titolo  giuridico;  sue  condizioni  effettive. 

§ 2080.  11  terzo  attributo  del  sommo  impero  consiste  (come  dicem- 
mo) = nel  costringere  esclusivamente  chiunque  sì  per  far  eseguire  le 
leggi,  c sì  per  compiere  la  publica  amministrazione.  = 

11  costringere  qui  significa  Jar  eseguire  con  la  forza.  Ma  siccome 
il  fare  o non  fare  forma  l’ oggetto  primo  della  legge,  cosi  il  costringere 
significherà  in  primo  luogo  l’obligare  per  forza  taluno  o ad  eseguire  un 
atto  ingiunto,  o ad  astenersi  da  un  atto  vietato  dalle  leggi  promulgate. 
Con  questo  mezzo  si  fanno  eseguire  le  leggi  di  un  dato  ordine,  come, 
per  esempio,  le  civili  e le  amministrative.  Ma  altre  leggi  vi  sono,  le  quali 
sebene  autorizzino  l’uso  della  forza  per  parte  del  Piiblico,  ciò  non  ostante 
non  suppongono  un  obligo  relativo  in  colui,  contro  il  quale  viene  eser- 
citata. 'iali  sono  tutte  le  azioni  penali.  Il  Publico  ha  bensì  azione  d’im- 
prigionare e punire  ; ma  il  reo  non  è obligato  moralmente  a costituirsi 
in  prigione,  nè  a sottoporre  il  collo  alla  manaja.  Qui  il  poter  publico 
è propriamente  difensivo,  e nulla  più.  Anche  qui  però  si  fanno  eseguire 
le  leggi;  ed  anzi  l’esercizio  della  forza  dev’essere  meramente  applica- 
tivo e non  mai  induttivo^  come  si  dirà  a suo  luogo. 

§ 2081.  In  generale  per  altro  si  può  affermare  che  quando  la  coa- 
zione non  è in  armonia  con  le  leggi  promulgate,  ivi  visibilmente  regna 
la  tirannia.  Non  bastano  a scusarla  le  così  dette  buone  intenzioni,  per- 
chè chi  regna  non  è scusabile  se  le  tiene  occulte.  l.a  violenza  praticata 
è sempre  un  delitto  ; e vi  è sempre  violenza  criminosa  nel  costringere 
senza  una  legge  antecedentemente  promulgata.  Pur  troppo  la  storia  ci 
presenta  Governi,  nei  quali  conviene  indovinare,  sotto  pena  anche  della 
vita,  le  simpatie,  le  antipatie  dei  potenti,  anziché  il  senso  delle  leggi; 
ma  sì  fatti  Governi  sono  modelli  di  esecrazione,  e non  d’imitazione.  In- 
vece conviene  tener  sempre  per  fermo  il  principio,  che  il  potere 
coattivo  è e dev’  essere  essenzialmente  subordinalo , unicamente  sussi- 
diario ed  interamente  famulativo  della  legge  promulgala.  = Questo  è 
ancor  troppo  generale.  Solo  nei  casi  ne’ quali  la  legge  attribuisce  azioni 
ed  ECCEZIONI,  ivi  fra  uomo  e uomo  si  può  esercitare  la  coazione,  ossia 
la  forza  compulsiva  e la  difensiva.  Dunque  il  potere  di  ragione  coattivo 
è costituito  dal  sistema  delle  azioni  ed  eccezioni  giuridiche.  . 
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§ 20S2.  V'eduto  il  titolo  dì  ragione  del  potere  coattivo,  ai  può  doman- 
dare come  debba  essere  ordinato  in  pratica  per  soddisfare  allo  scopo  suo. 

L’obligare  per  forza  esige  una  forza  prevalente.  Come  in  una  so- 
cietà veramente  civile  dovrà  essere  ordinata  questa  forza  ? A tale  do- 
manda viene  soddisfatto  co’  i dati  da  noi  premessi.  È d’  essenza  d’ ogni 
società  veramente  civile  che  tutto  si  facia  sempre  e in  tutte  le  posizioni 
spontaneamente,  talché  la  violenza  non  si  debba  usare  che  in  sussidio. 
Ma  dall’altra  parte  si  ricerca  eziandio  che  il  poter  publico  sia  eminente- 
mente forte  ed  unito  sì  fisicamente  che  moralmente.  Qual  è la  conse- 
guenza che  ne  nasce?  Che  =la  costituzione  più  perfetta  della  forza 
costringente  d' una  veramente  civile  società  sarà  quella  in  cui  la  forza 
in  attualità  sia  minima,  ed  in  potenza  sia  massima.  ^ 

5 2083.  Sotto  il  nome  di  forza  in  attualità  s’intende  la  gente  ar- 
mata a servigio  della  publica  amministrazione.  Qui  parliamo  dell’  in- 
terna, perocché  quanto  all’ esterna  non  dipende  sempre  da  noi  la  misura 
della  forza  armata  per  farci  rispettare.  Sotto  il  nome  poi  di  forza  in 
potenza  intendiamo  significare  la  forza  che  si  potrebbe  far  valere  in  caso 
di  bisogno  per  difendere  e proteggere  ogni  giusta  prerogativa.  Essa  non 
apparisce  agli  occhi,  ma  sta  nascosta  e difusa  in  tutto  il  corpo  dello  Stato 
in  modo  però  di  poter  agire  all’  opportunità. 

§ 2084.  Questa  forza  in  potenza  non  solamente  si  deve  considerare 
come  poter  fisico,  ma  si  deve  riputare  come  un  potere  morale  massimo, 
perocché  l’apprensione  sua  si  mescola  ed  agisce  in  tutti  gl’istanti  della 
vita , per  inspirare  soggezione  e subordinazione.  L’ impressione  della 
forza  publica  in  potenza  si  può  rendere  gagliarda,  molliforme,  estesa 
quanto  quella  dell’opinione;  e ciò  con  tanto  più  di  effetto,  quanto  più 
unita  sarà  la  direzione  di  lei , e maggiore  l’ opinione  della  vigoria  di 
mente  e di  cuo>'e  di  chi  la  maneggia.  Tutta  la  paura  come  tutta  la  fidu- 
cia che  il  volgo  suol  concepire  per  le  potenze  invisibili,  può  essere  co- 
mune all’impressione  della  forza  publica  in  potenza  d’uua  perfetta  so- 
cietà. L’abituale  tranquillità  e consistenza  sociale,  l’abituale  protezione 
e sicurezza  publica  e privata,  l’abituale  impero  privato  traggono  appunto 
la  loro  vita  e il  loro  vigore  da  questa  opinione. 

§ 2085.  Salutare  e proficuo  é l’ effetto  di  questa  opinione  anche  per 
la  formazione  dellaybrza  in  attualità , perocché  per  di  lei  mezzo  ap- 
punto si  può  con  poca  spesa  e con  piccolo  incomodo  impiegare  una  for- 
za minima  a servigio  dello  Stato.  Allora  tre  fanti  valgono  per  mille,  per- 
ché la  pluralità  dei  cittadini  li  lascia  fare  non  solo  senza  resistenza , 
ma  eziandio  con  la  disposizione  di  ajutarli  se  mai  non  bastassero.  Ma 
Tom.  III.  S.J 
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quando  accade  che  i molti  lascino  fare  e soccorrano  i tre  fanti  publici  ? 
quando  i molti  non  lianno  incitamento  ad  ostar  loro.  Ora  questo  inci> 
tamcnto  è tolto  quando  non  si  offenda  1*  equità  e la  sicurezza  dei  giusti 
interessi  dei  molti.  Dunque  affinchè  i molti  lascino  fare  i tre  fanti  pu> 
filici  ricercasi  questa  equità  e questa  sicurezza.  La  connessione  delle 
cose  è tale}  che  dal  Governo  essendo  lesi,  o non  protetti  i molti,  la  for» 
za  pufilica  in  potenza  diminuisce  si  in  opinione  che  in  realtà.  In  opi~ 
nione,  perchè  i malcontenti  si  palesano,  e si  manifesta  il  loro  numero, 
clic  viene  anche  esaggerato;  in  realtà  poi,  perchè  assioma  eterno  si  è, 
clic  la  cospirazione  delle  forze  non  nasce  che  dalla  cospirazione  degl’in- 
teressi. Ora  se  questi  interessi  sono  lesi  o non  protetti,  necessariamente 
si  dissociano,  per  agire  in  senso  diviso  ed  anche  contrario.  Dunque  in 
questo  caso  la  forza  pufilica  in  potenza  va  in  proporzione  scemando. 

Che  cosa  resta  allora?  Che  per  sostenere  le  ingiurie  conviene  in- 
grossare la  soldatesca  e moltiplicare  le  spie  ; e in  fine  riposare  su  la 
forza  attuale  militare  come  in  istato  di  occupazione  ostile , e pregare 
ogni  dì  il  Cielo  di  tener  lontana  l’ora  di  una  mala  fortuna.  Per  la  qual 
cosa  ognuno  comprende  clic  come  un  solo  ed  identico  principio  costi- 
tuisce il  vero  temperamento  dello  stato  sociale , così  pure  somministra 
la  vera  tempra  e la  vera  misura  del  potere  coattivo  ; e che  questa  è la 
migliore  in  linea  di  spesa  e in  linea  di  libertà. 

VII.  Funzioni  massime  del  potere  coattivo.  Sua  appartenenza  esclusiva 
al  sommo  impero, 

§ 2086.  Quali  sono  le  funzioni  massime  del  potere  coattivo?  Consul- 
tate il  di  lui  titolo  di  ragione^  e voi  le  assegnerete.  Quando  è che  pos- 
siamo contro  taluno  usare  la  forza?  Certamente  allorquando  egli  ricusa 
di  prestarne  ciò  ch’egli  ci  deve,  o quando  si  tratta  di  difendere  o la  no- 
stra persona  o la  nostra  proprietà.  11  farci  risarcire  di  un  danno  entra 
nelle  cose  che  ci  sono  dovute.  Fuori  di  questi  casi  è impossibile  figu- 
rare alcun  titolo  giuridico  d' esercitare  contro  i nostri  simili  la  forza. 
Qual  è la  conseguenza  di  questa  osservazione?  Che  le  funzioni  massi- 
me del  potere  coattivo  riduconsi  alla  compulsione  e alla  difesa;  e peiV» 
il  potere  coattivo  si  può  distinguere  in  compulsivo  e difensivo. 

§ 2087.  Quando  l’autorità  pufilica  esercita  dentro  lo  Stato  la  giusti- 
zia civile^  esercita  il  potere  compulsivo;  quando  la  criminale,  esercita 
il  difensivo.  Quando  al  di  fuor!  ripete  con  Tarmi  qualche  cosa  dovuta, 
esercita  il  potere  compulsivo  ; quando  respinge  l’aggressione  o T inva- 
sione , esercita  il  potere  difensivo.  Parmi  dunque  che  invece  di  deno- 
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minare  le  gncrre  e le  leghe  co’  I preOicat.’  di  ojfenswe  e difeMshe  ii 
dovevano  duamare  co  ’l  nome  di  compulsii>e  e d(rensii>e.  Olire  che  il 
nome  d>  offesa  ,n  senso  morale  comune  esprime  ingiusta  violenaa,  eoli 
offre  un  carattere  che  non  distingue  l’una  guerra  dall’altra  ; perchè  chi 
fa  la  guerra  anche  per  difendersi,  cerUmente  non  accareasa,  ma  deve 
necessariamente  offendere.  Viceversa  poi  chi  fa  la  guerra  per  ripetere 
una  cosa  giusta,  non  offende  la  giustizia,  ma  usa  di  un  proprio  diritto. 
Ma  se  nel  caso  di  una  guerra  difensiva  interviene  l’offesa  fisica  e se  vi- 
ceversa nel  caso  della  compulsiva  non  interviene  offesa  giuridica  a che 

‘‘  7"*® ^frcnsiva  in  opposizione  alla  difensiva? 

S 2088.  Sopra  ho  riferito  il  rendere  la  giustizia  civile  al  potie  com- 
pulsivo lo  non  abbisogno  più  di  giustificare  ipiesU  sentenzal  dopo  ouel- 
o die  ho  già  discorso  altrove.  Oltre  a ciù,  ognuno  intende  che  il  ricorso 
ai  Tribunali  altro  non  e che  una  domanda  fatu  all’autorità  publica  a 
presurci  la  forza,  onde  ottenere  da  un  terzo  una  soddisfazione  dovuUci 
t siccome  il  magistrato  non  vuole  nè  deve  presUrla  se  non  a chi  ap- 
parisce  aver  ragione,  egli  è perciò  che  per  ottenerla  conviene  infor- 
marlo della  domandata  soddisfazione.  Una  lite  è una  guerra  incruenta 
come  una  guerra  compulsiva  è una  lite  armata.  Questa  promiscuità  di 
carauere  apparisce  anche  dal  fatto,  se  consultiamo  nei  costumi  romani 
e proprie  domande  e la  successiva  intimazione  eseguiudai  Feciali.  Par- 
lando poi  della  giustizia  penale,  lo  l’ho  riferiu  al  potere  difensivo  e 
CIO  a motivo  della  natura  stessa  del  Diritto  penale,  il  ,j„ale  non  è e non 
può  essere  che  difensivo,  come  si  spiegherà  altrove. 

§ f P»  altro  della  giustizia  e della  guerra  furono  ouì 

addotte  solo  a modo  d esemplo,  e come  le  più  segnalate  si  per  l’interno 
che  per  1 eterno  delU  società.  Per  altro  convlen  ricordare  che  in  mille 
altri  oggetti  può  intervenire  Unto  la  compulsione  quanto  la  difesa  eser- 
ciUta  dalla  publica  autorità.  Cosi  nelle  materie  che  appellansi  di  co- 
/ontarut  giurisdizione  può  avvenire  che  un  amministratore  ricusi  di 
dare  i conti  ; ed  in  questo  caso  viene  obligato  dojficio  con  la  forza  Cosi 
pure  può  avvenire  in  materia  di  publica  amministrazione,  che  uliino 
non  SI  presti  o disturbi;  ed  allora  conviene  usare  la  forza.  In  breve  il 
ricorso  alla  forza,  sia  per  costringere,  sia  per  difendere,  può  aver  luò»o 
contro  ogn  ingiusta  renitenza  e contro  ogni  via  di  fatto  illegitima.  " 

§ 2090.  Io  non  mi  estenderò  a fare  molte  parole  su  l’appartenenza 
del  potere  coaUivo,  unicamente  propria  del  sommo  impero,  speciaUen- 
tc  dopo  quello  che  ne  ho  discorso  di  sopra.  Osserverò  solUnto,  che  uno 
Suto  civile  s.  distingue  da  un  barbaro  specialmente  dall’esercizio  esdu 
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sivo  o non-esclasivo  della  forza.  Le  prepotenze  o antorizzate  o non-an* 
torizzate  dei  grandi,  dei  ricclii,  o di  altre  persone,  accusano  sempre  una 
cattiva  tempra  di  Governo  ; cosi  che  tutte  le  volte  che  queste  sono  ahi-  ff- 

tuali  ed  impunite,  si  deve  dire  che  quello  Stato  è politicamente  debole,  ' 

o male  ordinato.  co, 

§ 209 1 . Finisco  con  l’osservare,  che  altro  è la  distinzione  ed  altro  ò tic 

la  divisione  dei  poteri  puhlici.  La  distinzione  serve  per  conoscere  la 
. loro  natura  e regolarne  le  funzioni  ; la  divisione  è cosa  di  più  alta  in-  lia 


dagine,  la  quale  appartiene  alla  costituzionale  hlosoria.  Qui  al  proposito  ik 

del  potere  coattivo  osservo,  che  siccome  egli  è sussidiario^  cosi  non  può  «V 

andare  disgiunto  da  alcun  atto  necessario  della  puhlica  autorità;  e però  liu, 

come  ne  forma  la  forza,  cosi  ne  compie  l'esercizio  in  caso  di  resistenza.  hv 


Vili.  Schiarimento  su  7 potere  di  punire,  come  attributo 
della  Sovranità. 


§ 2092.  Punire,  e punire  fino  alla  morte,  è più  che  compulsare.  Fra 
i diritti  originar)  degl’individui  consociati  troviamo  bensì  il  diritto  di 
respingere  un’attuale  o imminente  ingiuria,  ma  non  quello  di  punirne 
una  passata.  Se  dunque  esiste  nella  Sovranità  un  diritto  a punire , non 
potremo  computarlo  come  difesa  diretta , nè  compulsione  ; e nè  meno 
potremo  riguardarlo  o come  ceduto  o come  trasportato  in  lui  da  privati, 
ma  bensì  come  originato  con  lo  stesso  stato  sociale,  e cosi  competente  a 
tutta  l’unione,  che  sciolta  essa  non  esiste  più,  ed  unita  essa  non  può 
competere  a verun  privato.  Dunque  il  diritto  di  punire  sarà  essenzial- 
mente publico,  ed  esclusivamente  appartenente  al  sommo  impero. 

§ 2093.  Resta  dunque  la  sola  questione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere 
se  tale  diritto  per  vera  ragione  naturale  possa  competere  alla  società, 
e quindi  essere  a nome  di  lei  usato  da’  suoi  direttori.  Ma  tale  questio- 
ne fu  da  me  sciolta  affermativamente  con  una  lunga  e rigorosa  ana- 
lisi nell’  Opera  intitolala  Genesi  del  Diritto  penale,  alla  quale  mi  ri- 
metto. Solamente  osservo  qui,  che  se  non  si  ammette  la  instituzione  dello 
stato  sociale  come  di  diritto  naturale  necessario,  egli  è impossibile  pro- 
vare l’esistenza  del  diritto  di  punire  ; e però  egli  allora  non  riveste  altro 
aspetto,  fuorché  quello  di  un’ utile  violenza,  e nulla  più. 

§ 2094.  La  sanzione  ripulsiva  consiste  nella  minaccia  di  una  pena 
da  inQigersi  dalla  publica  autorità  con  l’uso  della  forza  publica.  Dunque 
tutte  le  sanzioni  ripulsive  delle  leggi  si  appoggiano  in  ultima  analisi  su'l 
potere  coattivo  penale,  che  si  giudica  anticipatamente  pronto  e riso- 
luto a dar  effetto  alla  minaccia.  Se  dunque  la  sua  funzione  sarà  a(/lit- 


.s» 

là 

I 

U 

tu 

st 

tf: 

«1 


P 

l 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  — LIBRO  V.  — CAPO  III. 


U05 

Uva  o distrutUva^  sarà  però  «empre  coattiva.  Diuique  a ragione  il  po- 
ter di  punire  «i  può  riferire  al  potere  coattivo.  Ma  è provato  essere  la 
pena  una  specie  di  difesa.  Dunque  si  deve  riferire  all’aaione  difensiva. 

^ 2095.  Dove  possono  giungere  gli  occhi  e le  mani  del  poter  publi- 
co,  ivi  può  giungere  eziandio  il  potere  coattivo,  e quindi  anche  il  puni- 
tivo , ed  il  timore  del  punitivo.  Ma  chi  dirige  il  poter  publico  non  è 
tale  di  sua  natura,  che  possa  veder  tutto  , nè  colpire  da  per  tutto.  Egli 
dunque  deve  prevenire  le  tentazioni  a peccare,  per  non  provocare  i mali 
0 le  infrazioni  che  vuole  evitare,  e gli  esempj  di  un’impunità,  i quali 
nell’  atto  che  insultano  alla  sua  debolezza,  incoraggiscono  vie  più  a de- 
linquere. Dunque  la  prevenzione  delle  tentazioni  a delinquere  forma  un 
DOV£R£  così  assoluto  e necessario  del  Publico,  che  non  solamente  lo 
rendono  responsabile  dei  delitti  che  nascono  dal  trascurare  questa  par- 
te; ma  lo  rendono  reo  di  rotta  fede,  perchè  manca  alla  protezione  do- 
vuta co  ’l  contratto  sociale.  Che  cosa  importi  questa  prevenzione  lo  ab- 
biamo spiegato  nella  terza  edizione  della  Genesi  del  Diritto  penale.  La 
vigilanza  è il  minore  di  questi  mezzi  (').  Ecco  una  condizione  necessa- 
ria per  esercitare  questo  potere. 

§ 209G.  Non  si  possono  specialmente  annoverare  le  funzioni  del  po- 
tere penale , perocché  com’  egli  è sussidiario  e prestante  la  sanzione  a 
tutte  le  leggi  umane,  così  egli  è sussidiario  e prestante  forza  a tutti  gli 
atti  di  un  Governo.  Solamente  osserverò,  che  quanto  più  un  popolo  è 
incivilito  e meglio  governato,  tanto  meno  presta  occasione  di  usare  delia 
forza,  e tanto  più  può  essere  condotto  con  la  voce.  Brutale  è quel  Go- 
verno che  ricorre  alle  carceri  ed  al  bastone,  quando  può  essere  obedito 
con  le  ammonizioni.  ' . 

CAPO  IV. 

Qualificazioni  di  diritto  necessario  del  sommo  impero. 

1.  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione  della  sua  destinazione. 

Famulatito. 

\ ' 

^ 2097.  Le  qualificazioni  del  sommo  impero,  delle  quali  intendiamo 

parlare,  sono  quelle  di  diritto  necessario.  Esse  vengono  tratte  dalla  na- 
tura della  sua  destinazione,  dalla  qualità  delle  sue  funzioni  massime, 

(•)  Così  si  nciredi^ione  fiorentina,  con  le  dottrine  della  Geneti  del  Diritto  pe- 

Però  dev'essere  errata  o la  stampa,  o il  ma-  naie,  mi  sembra  che  debba  leggersi:  La  vi- 
Doscrìtio  M cpì  fu  fatta.  Per  conciliare  que-  f'ilanza  è il  maggiore  (o  migliore)  dei  mezzi 
sta  proposiaiuoc  co  '1  resto  del  paragrafo  c adatti  a prevenire  t delitti,  (OG) 
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dalla  direzione  indiapensabile  de’ suoi  impulsi^  e finalmente  dalla  pro- 
duzione degli  ejfetti  che  ne  risultano.  Incominciamo  dalla  qualificazione  ' 

risultante  dalla  sua  destinatone.  ' 

§ 2098.  La  società  politica  per  ogni  cittadino  non  è società  di  coma-  * 

nione,  ma  società  di  ajuto  per  conservare  e perfezionare  sè  stesso  e la  ' 

sua  famiglia.  Questo  carattere  è tanto  inseparabile  dall’essenza  della  civi-  ’ 

le  società,  quanto  inseparabile  è l’uomo  da  sè  stesso.  Qnesto  earattere  è ' 

stato  messo  fuori  di  controversia  dalle  cose  sopra  discorse.  Ciò  posto,  è 
per  sè  evidente  che  quando  io  cerco  un  ajuto  a me,  io  cerco  una  cosa  ^ 

od  una  persona  che  serra  a me,  e non  eh’  io  debba  servire  a lei.  Dunque 
la  forza  sociale  invocata  deve  servire  ai  singoli,  e non  i singoli  alla 
forza  sociale.  Questo  s’intende  detto  per  tutti  e con  le  condizioni  del- 
r equità , per  cui  fu  dimostrato  che  ninno  serve  ad  altri , ma  ognuno  ” 

serve  alla  necessità  della  natura  c al  proprio  meglio.  Ma  per  un’  astra-  ** 

zioue  distinguendo  il  cittadino  dal  corpo  sociale,  si  trova  che  niun  pri- 
rato  serve  all'altro  privato,  ma  tutto  il  corpo  serve  egualmente  a tutti.  ^ 

Un  esempio  lo  vediamo  nella  formazione  della  forza  publica  e nell’azio-  à 

ne  sua  in  potenza , come  si  è veduto  poco  fa.  Ognuno  stando  in  casa 
sua  ed  attendendo  alle  sue  faconde,  impone  con  la  sola  convivenza,  e p 

produce  l’impero  privato  di  ogni  cittadino  e di  sè  stesso.  Ecco  lo  scopo,  i 

i mezzi , la  maniera  e F ultimo  termine  di  qnesto  essenziale  e libero  I 

ajuto.  Ma  ecco  nello  stesso  tempo  che  il  sommo  impero  dello  Stato  ser-  i 

ve  essenzialmente  al  cittadino,  e non  può  servire  che  al  cittadino  ; tal-  t 

chè  tolto  questo  servigio , esso  non  ha  più  nè  per  fatto  nè  per  ragione  i 

alcun  fondamento,  come  tosto  si  dimostrerà.  li 

§ 2099.  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  = Che  il  governare  e 

altro  non  è,  nè  può  essere,  che  una  costante  e perpetua  servitù  di  tutto  i 

il  Puhiico  verso  ugni  privato,  dalla  quale  risulta  la  massima  padronanza  j 

individuale,  e la  reciproca  indipendenza  d’ ogni  privato  verso  d’ ogni  al-  i 

tro.  = La  protezione  obligata^  della  quale  abbiamo  già  parlato,  costi- 
tuisce appunto  questa  specie  di  servitù.  La  forza  irresistibile  propria  , 

dell’  unione  costituente  la  sovranità  di  fatto  della  città,  l’apprensione  di 
questa  forza  co’  suoi  naturali  e spontanei  annessi  e connessi,  costitui- 
scono il  mezzo  reale  co  ’l  quale  si  esercita  questa  protezione  , e quindi 
questo  servigio.  Per  la  qual  cosa  questo  servigio  diventa  una  tutela. 

Ora  è noto  che  questa  funzione  serve  unicamente  al  tutelato,  ed  è con- 
sacrata ed  obligata  esclusivamente  al  servigio  del  tutelato.  In  questo 
solo  senso  può  essere  di  diritto^  e in  questo  solo  senso  eziandio  può  di 
fatto  produrre  un  potere  eminentemeute  forte , c realmente  protettore 
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del  cittadino,  e conservatore  della  nazionale  indipendenza.  Ilo  detto  clic 
in  questo  solo  senso  può  essere  di  diritto^  perchè  l’usu  publico  ed  uni- 
camente publico,  e per  ciò  stesso  partecipato  a tutti , pe  ’l  quale  il  po- 
tere tutelare  fu  creato,  non  autorizza  fuorché  questo  servigio  ; e per  lo 
contrario  proscrive  qualunque  deviazione  del  potere  come  delitto  in 
munere,  come  usurpazione  di  diritto,  come  prevaricazione  d’officio,  co- 
me espilazione  della  cosa  publica,  ec. 

§ 21 00.  Per  la  qual  cosa  ponendo  mente  alla  forza  publica,  egli  è evi- 
dente eh’  essa  rimane  sempre  impegnata  a favore  di  ogni  cittadino,  qual- 
unque siano  le  posizioni  del  regime,  e in  qualunque  mani  si  voglia  col- 
locarne la  direzione.  Viceversa  questa  forza  non  viene  disimpegnata  se 
non  o per  la  rinuncia  del  privato  all’ associazione,  oper  altre  cause  equi- 
valenti o portanti  lo  stesso  effetto  di  questa  rinuncia.  Da  ciò  si  può  con- 
futare la  puerile  sofisticheria  di  Ilobbes,  il  quale  imaginò,  che  sciolta 
l’assemblèa  eh’  elegge  un  Principe  o un  Senato,  non  rimanga  vincolo  al- 
cuno di  diritto  che  debba  impegnare  le  operazioni  dei  governanti  a prò 
dei  governati. 

§ 2101.  Questo  delirio,  ond’ elevare  il  dispotismo  all’infinito,  fu  se- 
gnato nella  storia  della  scienza  per  ricordare  che  anche  nelle  dottrine 
nascono  i suoi  mostri.  La  costante  pratica  dei  civili  Governi  nel  rispet- 
tare certi  diritti  come  irrevocabilmente  quesiti,  e nel  non  far  retroagi- 
re le  leggi  in  materia  di  diritti  nativi^  che  cosa  suppone?  Se  il  poter  pu- 
blico avesse  diritto  di  trascinare  a sè  il  privato,  sarebbe  forse  obligato 
ad  usare  questo  rispetto  ? Si  riconobbe  dunque  eh’  egli  è Jamulativo^  e 
totalmente  subordinato  alla  causa  della  sua  iustitnzione,  e però  sussidia- 
rio del  potere  privato.  Qualche  Principe  fra  i più  risoluti  si  è creduto 
in  obligo  di  rendere  un  omaggio  spontaneo  alla  nazionale  sovranità  e di 
riconoscere  la  qualità  famulativa  della  sua  dignità,  ben  conoscendo  che 
i popoli  scelgono  di  avere  un  Re  per  non  avere  un  padrone. 

§ 2102.  11  più  rozzo  uomo  del  volgo  sa  che  se  da  una  compagnia  di 
commercio  venga  scelto  un  institore  o direttore , egli  in  forza  d’officio 
non  solamente  è soggetto  alla  compagnia,  e deve  unicamente  fare  l' in- 
teresse della  compagnia;  ma  che  ogni  socio  ha  personalmente  interesse, 
diritto  ed  azione  solidale  contro  l’ institore,  così  che  senza  di  ciò  il  di- 
ritto della  compagnia  diverrebbe  una  chimera.  Più  ancora,  seguendo  la 
realtà  delle  cose,  ramministrazione  dell’ institore  è così  Jamulativa  ad 
ogni  socio,  che  senza  questa  qualità  egli  non  sarebbe  nè  amministra- 
tore, nè  direttore,  nè  institore,  ma  padrone  assoluto.  Persuadiamoci  di 
una  grande  verità.  Fra  il  dispotismo  e la  benefica  superiorità  di  chi  go- 
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verna,  fra  la  gchiavitù  e la  giusta  libertà  personale  di  chi  è governato, 
non  vi  è mezzo  di  ragione 

§ 2103.  Ma  la  padronanza  di  un  uomo  o di  un  collegio  sovra  un  po^ 
polo  è un  assurdo  morale,  come  ognuno  sa,  e si  prova  co’l  titolo  stesso 
della  creazione  dei  Governi,  co’l  senso  unanime  delle  dottrine  dei  pili 
grandi  uomini  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i secoli,  e finalmente  co'i  dogmi 
stessi  del  Cristianesimo.  Cicerone , dopo  aver  definito  la  cosa  publica^ 
prosegue:  Omnis  respublica  [(juae,  ut  dùci,  populi  res  est)  consilio 
quodam  regenda  est.  Id  autern  consilium  primutn  semperad  e.\m  cau- 
8A.M  referendum  est,  quab  causa  cenuit  civitatem  {De  republica, 
Lib.  1.  n.°  XXYl).  In  fatti  ogni  diritto  deve  necessariamente  avere  un 
titolo,  ossìa  la  sua  causa  efficiente.  Dunque  anche  il  diritto  di  governare 
deve  avere  il  suo.  Ma  il  titolo  di  governare  risulta  dalla  necessità  di  far 
concorrere  tutti  all’ajuto  sociale;  dunque  il  diritto  a governare  non  può 
avere  altra  mira,  altra  direzione,  altra  destinazione,  ohe  questa.  Per  lo 
contrario  dove  potreste  fondare  la  padronanza  dei  governanti?  Forse 
nella  qualità  delle  loro  persone?  no,  perchè  sono  uomini  caduchi  al  pari 
del  governati.  Forse  nella  loro  elezione  al  governo  fatta  dal  popolo?  nè 
meno,  perchè  chi  li  elesse  non  si  volle  rendere  schiavo,  ma  all’  opposto 
pretese  d’essere  ajutato.  Forse  nella  lunga  pazienza  e servigio  del  po- 
polo? ma  prima  converrebbe  provare  che  questa  sia  perfettamente  li- 
bera, e non  forzata.  In  secondo  luogo  altro  è un  Governo  assolato,  ed 
altro  è la  padronanza  su  le  cose  e le  persone  di  un  popolo.  Un  Governo 
assoluto,  illuminato  e giusto,  può  essere  conceduto;  ma  una  padronan- 
za mai,  nè  meno  di fatto,  perchè  la  nuova  generazione,  che  non  ei  ven- 
dette schiava,  nasce  co’i  diritti  ingeniti  della  legge  della  socialità.  Dove 
dunque  trovare  il  titolo  della  padronanza,  fuorché  nella  sola  violenza, 
vale  a dire  nell’ingiuria?  Ecco  l’assurdo.  Dunque  dobbiamo  tenere  co- 
me certo,  che  anche  dopo  la  creazione  del  principato  la  possanza  publica 
rimane  tuttavia,  dirò  cosi,  ipotecala  a servigio  di  ogni  privato;  ed  in 
tanto  ognuno  acconsente  a questa  instituzione,  in  quanto  intende  di  es- 


( I ) Non  si  lieve  confoDilcre  la  indijjeiiJen- 
zA  coin’è  intesa  nel  linguaggio  volgare,  cioè 
la  mancanza  di  soromessionc  ulte  leggi,  airaii- 
(orilà,  con  Vttenzione  da  qualunque  atto  del 
|)Otere,  co*l  quale  si  olTendessero  i diriui  na- 
iivi,  ossia  i diritti  nascenti  dal  solo  carattere 
di  uomo.  Fra  il  rispetto  e la  difesa  di  questi 
«liritti,  e la  loro  violazione  per  parte  del  pò* 
teir,  non  v’  Ita  certo  via  di  nicazo.  Cosi  pure 


la  padronanza  non  è da  confondersi  co*t  Go- 
verno assoluto.  Escludendo  il  tlispotìsmo , sì 
esclude  riilca  della  facoltà  di  violare  o di  non 
tutelare  i dirtiii  nativi  deH'uomo.  Su  ciò  so- 
no da  notarsi  le  espressioni  dell’  Autore  nel 
seguente  paragrafo.  Nessun  Governo  al  mon- 
do, che  pur  abbia  voluto  essere  in  voce  di 
giusto,  umano,  Icgitimo,  ha  mai  preteso  di 
fate  il  padrone  sopra  sudditi  schiavi.  (DG> 


Digitized  by  Google 


PAIUE  I.  — LIBRO  V.  — CAPO  IV. 


1409 

sere  meglio  servito.  Qui  si  tratta  soltanto  di  rendere  attira,  mobile  e re- 
golata questa  possanza,  e non  di  sottrarla  àall’  ingenita  ed  indelebile  sua 
servitù  ; qui  non  si  tratta  di  scemare  il  servigio,  ma  solo  di  agevolarne 
l'esercizio  a favore  di  ogni  cittadino.  Egli  appunto  presta  in  correspetti- 
viti  armi,  denari  e deferenza,  talché  si  verificano  i termini  rigorosi  d’un 
contratto  sinallagmatico.  Famulativo  dunque,  unicamente  ed  esclusi- 
vamente famulalivo  verso  tutti  è il  sommo  impero. 

II.  (Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione  delle  sue  massime  Junzioni» 
TuTBLAWTB  ed  EDUCA^T1. 

* } 

§ 2 1 04.  Se  gli  uomini  fossero  tutti  illuminati  e buoni,  sarebbero  forse 
tenuti  a creare  principati  o individuali  o collegiali?  Uno  zelante  monar- 
chista risponde,  eh’ essi  non  solamente  sarebbero  inutili,  ma  ingiuriosL 
Or  bene,  figuratevi  per  un  momento  una  società  anarchica  di  angeli,  os- 
sia di  nomini  perfetti:  che  cosa  vi  ravvisate  voi?  Tutte  le  prerogative 
della  padronanza  originaria,  tutta  la  serie  dei  diritti  e delle  obligazioDi 
riguardanti  la  proprietà  personale,  la  reale,  la  mwale,  la  podestà  dome- 
stica, il  commercio  ec.  ec.  esisterebbero  in  questa  > società.  Dunque  la 
legislazione  civile  sarebbe  superflua,  perchè  ognuno  sarebbe  padre,  vici- 
no, commerciante  e domestico  illuminato  e buono.  Che  cosa  si  dovrebbe 
qui  operare  per  commissione  comune,  fuorché  ciò  che  serve  ad  uso  co- 
mune? Mandar  deputati  ad  un’altra  tribù;  procurare  alla  comunanza  vit- 
tovaglie  in  caso  di  carestia;  difendersi  contro  le  corrosioni  di  un  fiume; 
far  opere  publiche;  amministrare  in  fine  l’azienda  comune:  ecco  ciò  che 
sarebbe  necessario  in  tale  società.  In  questo  non  entra  nulla  d’ impero, 
nulla  di  forzato;  e però  vedesi  che  la  direzione  dell’azienda  publica  è 
cosa  che  può  appartenere  al  poter  publico  non  a titolo  d’ impero^  ma  a 
titolo  di  comune  e domestica  gestione. 

§ 2105.  Cile  cosa  mancherebbe  a questa  società?  Ognuno  vede  che 
non  mancherebbe  nulla.  Dunque  consta  in  primo  luogo  che  ogni  diritto 
verrebbe  goduto  dai  cittadini  senza  l’intervento  del  Governo.  Ciò  d’al- 
tronde è per  sè  dimostrato,  perchè  il  Governo  non  dà  nè  può  dare  di- 
ritti, ma  solo  dichiararli  e proteggerli  : lo  che  si  risolve  nel  dire,  che  il 
Governo  può  bensì  dare  azioni  ed  eccezioni,  ma  non  mai  diritti. 

§ 2106.  Proseguiamo.  In  questa  società  il  potere  coattivo  rimarrebbe 
ozioso,  perchè  tutti  darebbero  ad  ognuno  il  suo.  In  questa  società  il  ti- 
more della  forza,  la  sanzione  delle  leggi  sarebbe  pure  inutile,  perchè 
tutti  agirebbero  onestamente,  e con  quella  moderazione  che  la'  convi- 
venza comporta.  A che  dunque  riducesi  il  titolo  di  n/gione  del  Governo? 
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A rimediare  all’  ignoranza , e contenere  l’ intemperanza.  Dunque  ò per 
sè  evidente  die  =:  la  podestlt  di  governare  non  importa  fuorché  una 
grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione.  =:  Da  ciò  naace  la 
opportuna  sua  pieghevolezza  a norma  delle  età,  e dello  stato  economico, 
morale  e politico  di  un  popolo , in  luogo  della  ferrea  uniformità , solo 
propria  dei  bruti  e delle  piante. 

§ 2107.  Per  quanto  un  idolatra  possa  lambiccarsi  il  cervello,  non  gli 
verrà  mai  fatto  di  trovare  il  fondamento  di  altro  potere,  a meno  che  non 
voglia  regalarci  la  Giurisprudenza  dei  Tatari  di  Gengiskan.  La  formula 
ora  recata , se  bene  addentro  si  esamini , altro  non  è che  T espressione 
della  protezione  e del  soccorso  di  cui  parlammo  nell’ esporre  la  legge 
naturale  della  socialità , ossia  il  sociale  contratto  avvalorato  dalle  dot- 
trine esposte  nel  Capo  li.  di  questo  Libro.  Riconosciuti  di  fatto  i diritti 
ingeniti  riservati  ed  inviolabili  dei  collegati,  rispettata  per  necessità  di 
fatto  e di  ragione  ogni  maniera  dì  proprietà,  posto  come  unico  fine  del- 
l’unione sociale  l’ajuto,  e come  unico  titolo  di  ragione  del  Governo  il 
rimediare  all’  ignoranza  ed  all’  intemperanza  individuale  ; che  cosa  ri- 
mane ? Che  la  direzione  del  poter  pnblico  altro  non  può  essere  che  una 
grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione.  La  qualificazione 
dunque  unica,  propria  del  supremo  regime,  ossia  del  sommo  impero, 
considerata  rispetto  alle  sue  funzioni , è quella  di  essere  tutelante  ed 
educante^  e non  mai  padronegglante  degl’individui  o della  congrega- 
zione. L’educazione  e la  tutela  sono  servigL 

§2108.Q  uì  si  deve  fare  un’avvertenza,  per  non  associare  ai  titoli  di 
tutelante  ed  educante  un  senso  illegale  ed  impolitico.  Se,  a simiglianza 
delle  tutele  e della  educazione  privata,  volessimo  figui-arci  la  tutela  e 
l’educazione  politica,  noi  cadremmo  in  grave  abbaglio.  La  tutela  gover- 
nativa, distinta  dalla  gestione  della  cosa  comime,  si  riduce  al  di  dentro 
alla  vigilanza  assicurante,  alla  giustizia  ed  ai  soccorsi  in  casi  calamitosi 
sì  publici  che  privati;  e al  di  fuori,  alla  difesa  armata.  L’educazione  poi 
ai  riduce  a prestare  i soccorsi  al  perfezionamento  morale,  e sopra  tutto 
a non  deviare  o disgiungere  le  cause  che  possono  rendere  gli  uomini 
operosi,  rispettosi  e cordiali,  come  ho  dimostrato  nella  Genesi  del  Di- 
ritto penale.  Oltre  a ciò  debbo  osservare,  che  se  con  la  mente  distin- 
guiamo la  tutela  diìl’educazione,  noi  non  possiamo  nè  disgiungerle,  nè 
ripartirne  gli  effetti  in  pratica;  perocché  l’azione  della  tutela  è essa 
stessa  una  vera  educazione,  come  l’educazione  effettuata  giova  all’azio- 
ne  della  tutela.  Infatti,  tenendo  gli  uomini  in  freno,  nell’atto  che  si  tol- 
gono le  tentazioni  a mal  fare,  è vero  o no  che  si  avvezzano  ad  essere 
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operosi  e rispettosi? Ecco  un  effetto  della  tutela;  ma  ecco  nello  stesso 
tempo  una  grande  educazione.  Viceversa  con  l’istruirli  nelle  prime  co- 
gnizioni, co  '1  somministrar  loro  i mezzi  d’invenzioni,  d’industria;  con 
r ingerir  loro  sensi  morali,  avvalorati  dalle  sanzioni  religiose;  con  l’av- 
vezzarli sopra  tutto  ad  essere  operosi  ed  onorati;  non  diminuiamo  noi 
mille  e mille  occasioni  di  discordie,  di  delitti,  di  mal  costume?  Ecco 
l’opera  dell’educazione  ; ma  ecco  nello  stesso  tempo  altretante  guaren- 
tigie a favore  della  convivenza  sociale  : in  Lreve,  ecco  atti  di  vera  tutela 
sociale.  Ciò  sia  detto  per  formarsi  all’  indigrosso  un’  idèa  propria  della 
tutela  e dell’educazione  politica  da  noi  concepite,  e per  non  confonderle 
con  le  iamigliari  volgarmente  conosciute. 

§ 21 09.  Un’  ultima  osservazione  su  le  qualificazioni  di  tutelante  ed 
educante  attribuite  al  sommo  impero  si  è,  che  queste  debbono  fra  tutte 
le  altre  assumersi  come  dormali  per  iapecificare  e misurare  la  compe- 
tenza giuridica  di  qualimque  giusto  Governo.  Questa  osservazione  è de- 
cisiva per  tutta  la  dottrina,  onde  determinare  ciò  che  può  o non  può  giu> 
stamente  comandare  un  Governo,  o correggere  le  abituali  locuzioni  che 
deturpano  gli  scritti  degli  autori,  i quali  non  sembrano  trovare  termini 
a bastanza  energici  per  elevare  la  padronanza  principesca  e per  innabis- 
sare  la  sudditanza  popolare,  come  se  darsi  un  Principe  fosse  sinonimo 
di  vendersi  in  galera. 

III.  Qualijicazione  del  sommo  impero  in  ragione 
del  suo  impulso  Jisico  (>).  Umvicanti. 

§ 2110.  Ho  detto  di  sopra,  che  tolto  il  servigio  tutelare  del  sommo 
impero,  egli  s'i  per  fatto  che  per  ragione  viene  a mancare  d’ogni  fonda- 
mento. Per  lo  contrario  con  l’essere  unicamente  Jamulativo  può  di  fatto 
produrre  un  potere  eminentemente  forte,  e realmente  protettore  del  cit- 
tadino, e conservatore  della  nazionale  indipendenza.  Benché  «juesto  mas- 
simo e fondamentale  principio  resti  comprovato  da  ciò  che  dicemmo  nel 
provare  che  il  sociale  contratto  è di  diritto  necessario^  e da  ciò  che  sog- 
giungemmo al  proposito  della  sanzione  di  questo  contratto;  ciò  non 
ostante  crediamo  acconcio  di  provarlo  dimostrando  Punico  mezzo  uma- 
namente possibile  per  costituire  un  potere  imperativo  civile.  Dalla  qua- 
lità di  questo  mezzo  sorge  appunto  una  qualificazione. 

§ 2111.  Com’  è impossibile  che  l’ nomo  esca  da  sè  stesso  , e vegga  e 
senta  fuorché  co  ’l  proprio  animo;  così  è impossibile  che  possa  amare 

/ 

(')  Mrglig  della  sua  aliane.  Vedi  $ iiiu.  (UG; 
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altra  coaa  j che  il  proprio  bene.  Non  può  dunque  amare  altri  che  pe  ’l 
proprio  bene  ; agire  in  loro  prò  che  per  questo  ; far  loro  qualche  sacri- 
fìcio che  per  questo.  Le  affezioni  virtuose  sono  dunque  un  modo  di  es- 
sere dell’amor  proprio,  il  quale  è ben  diverso  da  un  vile  egoismo,  come 
altrove  fu  già  avvertito  (■>.  Da  questo  principio,  ossia  legge  primitiva 
fondamentale  di  fatto  della  natura  umana,  fu  dedotto  che  qualunque  do- 
vere inchiude  la  condizione  di  ottenere  un  bene  o di  evitare  un  male, 
mediante  appunto  il  dato  atto.  Infatti  è impossibile  trovare  un  vero  do- 
vere pratico,  cioè  a dire  che  non  si  voglia  rendere  del  tutto  illusorio, 
senza  inchiudere  ì'obligazione  ad  agire  <’). 

Senza  la  detta  obligazione  (eh’  è una  vera  morale  necessità  di  fare 
od  omettere  quel  tal  atto  in  vista  di  un  fine)  la  volontà  umana  potrebbe 
a suo  piacimento  e senza  inconvenienti  determinarsi  all’atto  contrario; 
quindi  non  sarebbe  veramente  legata. 

Riportando  adunque  la  detta  necessità  o morale  obligazione  alla 
natura  di  un  essere  senziente,  intelligente  e libero,  ella  non  pnò  essere 
che  il  prodotto  àeìì’attrazione  della  felicità  e della  ripulsione  della  in- 
felicità (5). 

§ 21 12.  E vero  che  volendo  io  descrivere  un  quadrato  è necessario 
che  segni  una  figura  di  quattro  lati  e di  quattro  angoli  eguali  ; ma , a 
parlare  esattamente,  questa  è più  tosto  una  necessità  di  ordine,  di  re- 
gola e di  conformità,  anziché  una  morale  obligazione.  Infatti  per  un 
essere  senziente  ed  intelligente,  per  cui  si  richieggono  motivi  ad  agire, 
può  ella  da  sè  sola  spingerlo  all’opera? 

^2113.  Ma  se  ne\Y  obligazione  morale,  eh’ è quanto  dire  nella  ne- 
cessità di  fare  o di  omettere  certe  cose,  si  tratta  di  vincolare  la  mia 
attività  a fare  appunto  o ad  omettere  una  data  cosa,  è chiaro  che  nel 


(i)  Qui  dunque  TAulore  conrerma  l'av- 
Tcricnta  che  ho  fatto  altrove  sopra  il  sigiù* 
ficaio  della  espressione  amor  proprio.  Kgli 
l’adopera  ad  indicare  la  forza  che  fa  agire» 
la  quale  non  può  essere  che  Pattivìtò  pro- 
pria ; non  già  il  motivo  per  cui  si  agisce,  il 
quale  può  essere  riposto  nell’agente  stesso 
al  ponto  di  giungere  all’egoismo,  c può  es- 
serlo invece  anche  fuori  delPagente  fino  al- 
reroismo.  Veggansi  le  mie  note  alia  pag.  68fi 
del  Voi.  I.  di  questa  Collezione;  al  § >49^1 
questi  scritti,  pag.  6^5  di  questo  Volume;  c 
al  § 1 1 afi,  pag.  i o i q del  medesimo,  ec.  V edi 
r Indice  delle  Note.  (DG> 


(a)  In  questo  luopo  torna  di  nuovo  oppor- 
tuna la  distinzione  tra  la  oblìgaziont  che  de- 
riva dall’autorilà  ond’eoiana  il  dovere,  c la 
efficacia  che  nasce,  oltreché  dalla  obligazio- 
ne, anche  dalla  sanzione,  ossia  dal  bene  c dal 
male  annessi  all’osservanza  e alla  violazione 
del  dovere.  Vedi  le  annotazioni  analoghe  in- 
dicate iieU’Indice  delle  mie  Note  in  questo 
c in  altri  Volumi.  (DG) 

(5)  Nel  senso  spiegato  nelle  precedenti  an- 
notazioni, c nelle  altre  su  l’ argomento,  che 
si  possono  vedere  con  la  scorta  dell’ Indice 
datone  in  fine  di  ciascun  Volume  di  questa 
Haccolia.  (DG) 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  — LIBRO  V.  — CAPO  IV. 


1413 

caso  ch’io  dovessi  descrivere  an  quadrato  si  vorrebbe  indurmi  a descri- 
verlo, si  vorrebbe  indurmi  a volerlo,  a porre  la  mano  all’opera,  non  la- 
sciandomi in  eguale  facoltà  di  fare  il  contrario. 

Ora  ci^  non  pnossi  ottenere  da  un  essere  senziente  e libero  che  con 
la  detta  attrazione  del  piacere  e con  la  ripulsione  del  dolore. 

Dunque  per  un  tal  essere  la  necessità  morale  o Yoblignzione  non 
può  essere  che  un  prodotto  dell’ una  o dell’altra  di  dette  cose.  Vederi 
cosi  come  i doveri  sieno  passivamente  modificainoni  ed  opera  dell’amor 
proprio. 

Dunque  è impossibile  che  siavi  una  regola  di  dovere,  cioè  che  obli- 
ghi  ad  agire  co  ’l  solo  riflesso  dell’altrui  benessere,  omettendo  o peggio 
deteriorando  il  proprio  (■). 

Ella  sarebbe,  come  vederi,  per  necessità  di  •azivoez,  frustrata,  atte- 
so appunto  le  leggi  del  cuore  umano  necessariamente  contrastanti.  Noi 
prendiamo  il  cuore  con  tutti  i suoi  requisiti,  con  la  sua  indole  e con  le 
«ue  leggi.  Sarebbe  e non  sarebbe  dovere  nello  stesso  punto,  ciò  di' è 
contradizione  ; o,  a dir  meglio,  lo  sarebbe  di  puro  nome,  e in  realtà  poi 
sarebbe  o nulla,  o tutto  il  contrario. 

§ 21 1 4.  Ciò  posto,  ne  viene  che  modellando  il  patto  o tacito  o espres- 
so che  unisce  gli  uomini  in  società  tanto  con  le  leggi  del  sentimento , 
quanto  con  le  regole  del  diritto;  o,  a dir  meglio,  esprimendo  la  tendenza 
delle  condizioni  richieste  dalle  leggi  di  natura  tanto  morali  quanto  sen- 
timentali per  la  fondazione  e pe  ’l  mantenimento  di  una  società:  noi  sco- 
priremo ch’egli  necessariamente  suppone  reali  vantaggi  scambievoli  fra 
le  parti  contraenti,  ed  i maggiori  compossibili  vantaggi.  Dunque  il  nodo 
del  reciproco  utile  della  convivenza  forma  il  cemento  essenziale  ed  uni- 
co della  esistenza  sociale. 


IV.  Continuazione. 

* 4 

^2115.  Disgiungendosi  adunque  il  nodo  degl’interessi  degli  uomini 
collegati,  la  bontà  del  Governo  va  decrescendo.  A proporzione  poi  che 
va  decrescendo , va  assoggettandosi  a mali  reali,  cioè  a dire  non  si  re- 
stringe a produrre  una  semplice  absenza  di  bene,  ma  induce  una  posi- 
tiva quantità  d’ incomodi  e di  oppressioni,  perchè  le  passioni  parziali , 
inseparabili  e stimolanti  mai  sempre  il  cuore  umano,  non  lasciano  meno 
di  avere  la  loro  energia  e di  spiegarla  : ond’è,  che  non  avendo  una  dire- 


(i)  Oltre  le  annotazioni  precedenti  e le 
altre  ivi  accennate,  ai  vegga  specialtnente 


quella  al  $ i ia6,  pag.  1019  di  queato  Volu- 
roCi  (DG) 
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2Ìone  utile  e legitima,  è mestieri  die  n’abbiano  una  nociva  ed  ingiusta. 
— Ecco  le  cagioni  fattizie  dei  delitti.  Qual  è la  conseguenaa  che  nasce 
da  queste  deduzioni?  Che  o conviene  abolire  da  capo  a fondo  ogni  dot- 
trina di  Diritto  e di  Politica,  o conviene  concedere  che  l’ impulso  essen- 
ziale del  sommo  impero  dev’  essere  unificante.  Certamente  se  voleste 
prescegliere  un  Governo  fondato  con  violenta  irruzione;  come  quello 
de<>Ii  Arabi  e dei  Tatari  nel  mezzodì  dell’Asia,  saremmo  dispensati  dal- 
l'unificazione suddetta;  ma  in  tal  caso  noi  non  dovremmo  pensare  a Go- 
verni stabili , tranquilli  e sicuri , ma  ad  uno  stato  di  oppressione  e di 
continue  devastazioni  pe’  i popoli , e di  uccisioni  o di  espulsioni  dei 
Principi.  All’opposto  quando  vogliate  Governi  politici,  quieti,  durevoli 
c forti  per  chi  comanda  e per  chi  obediscc , egli  è talmente  necessario 
seguire  la  legge  della  unificazione  degl’interessi,  com’è  necessario  in 
architettura  seguire  le  leggi  della  gravità  e della  coesione  fisica.  Qui 
non  si  tratta  nè  di  speculazioni  nè  di  astrazioni , ma  di  una  legge  pri- 
mitiva ed  irrefragabile  di  fatto  naturale,  su  la  quale  s’aggira  tutto  il 
mondo  delle  nazioni.  In  questa  legge  di  fatto  primo  e fondamentale 
l’Etica,  la  Politica  e il  Diritto  si  concentrano.  Da  questa  legge  di  fatto 
viene  ad  un  solo  tratto  costituita  e diretta  la  possanza  del  sommo  im- 
pero desiderabile  e durevole.  In  questa  legge  di  fatto  leggesi  a caratteri 
luminosi  scritta  la  inevitabile  sanzione  della  conservazione  o della  ruina 
dei  principati.  In  questa  legge  dunque  di  fatto  sta  l’unica  qualificizio- 
^E  ENERGICA  del  sommo  impero  legitimo,  per  cui  essenzialmente  egli  è 
unificante  dei  singolari  interessi. 

V.  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione  de’ suoi  effetti:  produrre  la 
giustizia  comune,  la  bontà  delle  leggi  e delt amministrazione,  la  facilità  mas- 
sima nel  governare,  la  prosperità  e la  potenza  di  una  nazione. 

S 2116.  Quando  l’esercizio  del  sommo  impero  è unicamente  diretto 
a proteggere  la  padronanza  originaria , ed  a favorirne  l’ equo  esercizio  , 
è vero  o no  che  con  le  sue  forze  unite  egli  favorisce  al  maggior  segno 
possibile  gl’interessi  dei  cittadini  e serve  ai  cittadini?  Ora  l’unificazio- 
ne dell’  interesse  generale  co  ’l  particolare  non  ne  deriva  forse  natural- 
mente? Ma  unificati  gl'interessi,  non  vengono  forse  unificate  anche  le 
forze?  Ed  unificate  le  forze,  non  ne  segue  forse  il  potere  eminentemente 
il  PIÙ  FORTE  possibile?  Imaginare  il  Governo  più  forte  tenendo  conto 
soltanto  della  facoltà  di  far  valere  la  volontà  sbrigliata  di  un  solo  domi- 
nante, senz’ aggiungervi  l’unificazione  delle  forze  sociali  operata  con 
l’unificazione  degl' interessi , è una  chimera  o un  controsenso  non  solo 
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morale  ^ ma  fisico.  Egli  è lo  stesso  che  imaginare  ana  chiave  unica  di 
una  vòlta,  senza  forti  mura  alle  quali  raccomandarla. 

§ 21 1 7.  Ma  nell'atto  che  voi  per  una  irrefragabile  necessità  di  natura 
siete  costretto  a valervi  dell’unificazione  degl’interessi  dei  singoli,  voi 
siete  pur  costretto  a rendere /anu</a(<Vo  l’esercizio  della  publica  auto- 
rità. Ma  se  co  ’l  famulato  voi  servite  allo  scopo  per  cui  ognuno  ama  di 
essere  governato;  dunque  rendete  legitimo  l’esercizio  del  sommo  impe- 
ro, che  non  può  avere  altro  titolo  che  il  consensuale.  Più  ancora,  se  co  ’l 
famulato  unificate  gl’  interessi , e quindi  le  forze  ; dunque  voi  rendete 
l' impero  potente.  Dunque  co  ’l  famulato  suddetto  la  legitimità  e la  po- 
tenza sono  prodotte  con  lo  stesso  mezzo  e con  l’ identica  funzione.  Qui 
la  potenza  viene  costituita  nella  sua  maggiore  perfezione  escogitabile  , 
perchè  opera  il  suo  maggiore  effetto  co  ’l  minimo  sforzo  e con  la  mini- 
ma spesa  possibile.  Richiamate  qui  ciò  che  abbiamo  detto  poco  fa  par- 
lando del  potere  coattivo,  e voi  ne  rimarrete  pienamente  convinto.  Per 
questo  motivo  ed  anche  in  questa  parte  si  produce  facilità  dim- 
perVi  che  forma  l’ultimo  scopo  delle  savie  leggi  ed  il  supremo  voto  di 
ogni  buon  Governo. 

§ 2118.  Ciò  non  è ancor  tutto.  L’unificazione  degl’interessi  deriva 
necessariamente  dalla  loro  equa  soddisfazione  e dalle  alimentate  aspet- 
tative degli  uomini  conviventi  e protetti.  Ma  V equa  soddisjazione  ot- 
tenibile nelle  date  circostanze  costituisce  appunto  l'equa  prosperità  di 
nn  popolo. 

Dunque  con  lo  stesso  mezzo  e con  lo  Stesso  atto  co  ’l  quale  si  pro- 
duce la  potenza , si  produce  pure  la  eqUa  prosperità  del  popolo.  Ma 
il  produrre  la  eqiui  prosperità  forma  appunto  la  giustizia  e la  bontà 
delle  leggi  e dell’amministrazione.  Dunque  co'l  suddetto yamu/ato  si 
ottiene  la  giustizia  e la  bontà  delle  leggi,  la  prosperità  del  popolo  e la 
potenza  dello  Stato. 

§ 2119.  Riandate  la  catena  di  queste  deduzioni,  staccatene  se  po- 
tete un  solo  annoilo;  e poi  ditemi  se,  ridotte  le  cose  a questa  unità,  si 
possa  dubitar  più  che  mercè  il  famulato.,  ed  il  famulato  ligio  del  som- 
mo impero  verso  i cittadini,  possa  esistere  giustizia,  bontà,  potenza  e 
prosperità  d’uno  Stato  politico.  Viceversa,  in  forza  del  principio  di  con- 
Iradizione  altrove  spiegato,  si  dimostra  che  dove  manca  una  sola  delle 
annoverate  qualità  mancano  tutte  le  altre  ; e cosi  dove  manca  la  giusti- 
zia manca  pur  anche  la  bontà,  la  potenza  e la  prosperità;  e dove  man- 
ca la  bontà  manca  la  potenza , la  prosperità  e la  giustizia.  Io  non  ho 
bisogno  di  spendere  qui  molte  parole  per  provare  una  cosa  tanto  nota  e 
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confermala , e mai  smentita  dal  testimonio  della  storia  di  tutti  i tempi 
e di  tutti  i luoghi,  e dalla  sperienza  giornaliera. 

§ 2120.  Volendo  adunque  ricapitolare  le  qualificazioni  di  diritto  ne- 
cessario del  sommo  impero,  detto  altrimenti  poter  publico,  diremo  che 
egli  è:  \ ° famulalivo  nella  sua  destinazione;  2.°  tutelante  ed  educante 
nel  suo  regime  ; 3.°  unificante  nella  sua  azione  ; 4.®  produttivo  della 
giustizia  comune,  della  bontà  delle  leggi  e dell’ amministrazione,  della 
facilità  nel  governare,  e della  prosperità  e potenza  d'uno  Stato. 

Tutte  queste  qualificazioni  derivano  da  una  sola  ed  identica  causa, 
e da  una  sola  e medesima  azione.  Posta  una  società,  la  massa  materiale 
dei  primi  poteri  è da  per  tutto  la  stessa,  benché  possa  essere  disegnalje 
sia  quanto  al  numero,  sia  quanto  alla  cultura.  Ma  questa  massa  non  co- 
stituisce che  la  materia  prima^  la  quale  domanda  d’essere  ordinata  giu- 
sta l’ingenita  tendenza  de’ suoi  elementi.  Qui  si  tratta  non  di  forzare, 
ma  di  secondare  la  natura , e però  di  raccomandare  l’ opera  dell’  uomo 
all’onnipotenza.  Quando  questa  materia  prima  sia  ordinata , allora  ap- 
punto nascono  le  quattro  qualificazioni  suddette,  nelle  quali  ras’visiamo 
sculpita  la  legge  e gli  effetti  di  questo  ordinamento.  Allora  si  può  dire 
essere  cessato  il  caos  morale , e formato  il  mondo  delle  nazioni , quale 
con  r idèa  può  essere  delineato , con  le  forze  esistenti  può  essere  con- 
gegnato, e con  le  tendenze  naturali  a^'valoralo. 

§ 2121.  Se  sta  in  mano  di  occulte  cause  il  condurre  le  nazioni  a co- 
stituirsi giusta  questo  modello,  almeno  starà  in  nostra  mano  il  coglie- 
re i dati  di  ragione  per  dimostrarne  la  necessità  e seguirne  il  nesso 
naturale.  Buon  per  noi  che  dalla  sopra  riferita  connessione  di  qualità 
possiamo  trarre  una  nozione  direttrice  d’ un  uso  importantissimo.  Que- 
sta è,  che  se  le  qualità  suddette  sono  inseparabili,  ne  segue  che  posta  e 
verificata  l’una,  si  debbono  supporre  anche  le  altre.  Ciò  non  è àncor 
tutto.  Per  la  scienza  pratica  si  dovrà  scegliere  come  argomento  di  stu- 
dio la  piò  patente  e la  più  suscettibile  di  teoria  certa , onde  possedere 
la  scienza  della  cosa  publica,  e trovare  il  modo  pratico  di  ben  governa- 
re. Ora  fra  le  suddette  qualità  la  piu  patente,  la  più  suscettibile  di  teo- 
ria certa  è la  potenza.  Su  questa  dunque  è mestieri  concentrare  tutte 
le  ricerche. 

§ 2122.  Doppiamente  preziosa  è questa  condizione;  perocché  neU'alto 
che  pone  allo  scoperto  le  leggi  necessarie  e visibili  degli  Stati,  sommi- 
nistra pur  anche  una  sanzione  che  deve  imporre  rispetto  ad  uno  sfac- 
ciato dispotismo.  Sii  giusto,  sii  moderato,  se  vuoi  aver  buon  nome  e se 
vuoi  essere  amato  ! gridano  buoni  moralisti  ai  Re  di  tutte  le  età.  — Che 
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imporla  a me  il  buon  nome,  purché  io  regni?  che  importa  a me  d' es- 
sere amato,  purché  io  sia  obedito?  Oderint  dum  metuant,  questo  detto 
è famoso. — Ma  tu  non  regnerai,  se  sarai  debole:  e sarai  necessariamen- 
te debole,  se  non  sarai  giusto.  Ora  ridotto  a debolezza  tu  cadrai  sotto  i 
colpi  o de’ tuoi  sudditi,  o de’ tuoi  più  savj  ■vicini.  Non  credi  forse  quello 
che  ti  dico?  Eccone  la  lampante  dimostrazione  (vedi  il  § 6 del  Capo  VI. 
Libro  IV).  Resisti  se  puoi  a questa  luce,  sfoggi  se  puoi  a questa  legge. 

Farmi  che  se  tutto  questo  venga  dimostrato,  costui  dovrà  porsi  in 
qualche  pensiero,  e non  insultare  più  sfacciatamente  la  giustizia.  Cosi 
trattando  della  condizione  della  potenza  degli  Stati,  noi  trattiamo  di  un 
argomento  il  quale,  oltre  di  dare  una  meta  visibile  alle  dottrine,  apporta 
o racchiude  in  sé  stesso  nna  sanzione  imperiosa  pe'  i direttori  degli  Sta- 
ti. In  questo  libro  non  posso  far  altro  che  preordinare  e definire  alcune 
nozioni.  Spetta  alla  teoria  il  somministrare  la  dimostrazione  dei  mezzi 
necessarj  a produrre  la  maggiore  potenza  degli  Stati.  Fratanto  giovami 
avvertire,  che  tutti  i dogmi  di  giustizia  si  do-vranno  assumere  come  al- 
tretanti  dogmi  di  potenza.  Questo  é poco  : i principj  stessi  delle  grandi 
■virtù  publiche,  quelli  della  buona  morale  sociale,  quelli  della  religione 
vera , quelli  delle  virtù  private  e di  tutti  i buoni  costumi , si  dovranno 
accogliere  come  mezzi  di  sociale  potenza.  Questa  proposizione  si  pud 
erigere  in  assioma  politico. 


Tom.  UT. 
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CONDIZIONI  GENERALI  DI  L’NO  STATO  ORDINATO 
A POTENZA. 


CAPO  L 

Espello  primo  e complessivo  degli  Stati  in  relazione 
alla  loro  potenza. 

I.  Prima  idèa  dello  Stato  polìtico. 

§ 2123.  Prima  «li  scendere  a particolari,  mi  si  domanderà  quale  idèa 
dobbiamo  annettere  al  nome  di  Stato  poutico.  Qui  non  si  tratta  di 
1iloso(icamente  o legalmente  definire,  ma  solo  di  spiegare  la  parola.  Ciò 
consiste  nel  farne  sortire  e spiccare  il  senso  di  fatto  inteso  comunemente, 
e nel  presentarlo  sgombro  da  ogni  altro  accessorio.  Questa  operazione 
è poi  necessaria  per  preparare  un  cert’  ordine  alle  prime  nostre  ricer- 
cbc.  Domando  adunque  che  cosa  dobbiamo  intendere  sotto  il  nome  di 
Stato  politico. 

^ Un  consorzio  di  molle  famiglie  stabilmente  fissato  sopra  un  dato 
suolo,  e diretto  da  un  Governo  proprio  e indipendente.  = Ecco  il  co- 
mune concetto  annesso  al  nome  di  Stato  politico. 

I.  Vuoisi  un  consorzio^  per  indicare  die  a costituire  uno  Stato  po- 
litico non  basta  la  coesistenza  comunque  vicina  o contigua,  ma  si  esige 
la  convivenza.  1 solitarj  della  Tebaide,  i primi  rifugiati  nelle  venete 
lagune  coesistevano  vicini , ma  non  conviveano  in  comune  consorzio. 
Questa  convivenza  viene  cosi  supposta  e comunemente  attribuita  agli 
Stali  politici,  die  il  nome  di  politiche  società  viene  spesso  adoperato 
come  sinonimo  di  Siato  politico. 

II.  Come  gl’individui  formano  le  famiglie,  cos'i  le  famiglie  formano 
gli  Stali.  Questa  idea  è interessante  anche  per  la  Politica  costituzionale 
cd  amministrativa;  quest’idèa  è notoria,  nè  abbisogna  di  prove. 

III.  Vuol  si  die  queste  famiglie  siano  stabilmente  fissate  sopra  un 
dato  territorio,  diido  ed  abitazione  Stabile  sono  condizioni  ricliieslo 
daH’esistenza  di  uno  Stato  politico:  piò,  queste  condizioni  distinguono 
lo  Stato  da  ogni  altra  società  stabilmente  non  fìssala.  Anzi  taluni,  sc- 
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unendo  rctimologi’a,  danno  ragione  della  parola  Sialo  dallo  stare  o sta< 
Ijilmentc  risedere  sopra  un  dato  territorio.  Di  fallo  questa  qualità  for- 
ma la  differenza  ultima  fra  l' una  e l’ altra  società  di  uomini  o di  fami- 
glie. Ognuno  sa  che  ai  popoli  nòmadi  non  venne  mai  attribuito  il  nome 
di  Siali  polilici,  ma  bensì  di  orde.  Ai  Beduini  e ai  Tatari  erranti  non 
venne  mai  attribuito  il  nome  di  Stati,  ma  tutt’al  più  quello  di  popoli, 
di  tribù,  di  orde,  ec.  Parimente  alle  cosi  dette  fiere,  nelle  quali  talvolta 
s’improvisava  una  città,  che  spariva  finita  la  fiera,  non  fu  mai  attribuito 
il  nome  di  Stato. 

IV.  Il  nome  di  Stato  si  può  attribuire  tanto  alla  Republica  di  S.  Ma- 
rino , quanto  alla  Francia.  Nelle  ultime  liste  degli  Stati  di  Germania, 
diplomaticamente  riconosciuti,  vediamo  uno  Stato  di  dieci  mila  abitanti. 
.Mia  Francia  potrò  appropriare  il  nome  di  potentato,  che  sarebbe  ri- 
dicolo appropriare  a S.  Marino. 

La  corporatura  degli  Stali  può  bensì  variarne  la  dimensione , ma 
non  può  distruggerne  il  carattere  specifico.  Majus  et  mintts  non  mutat 
speciem,  dicevano  gli  Scolastici.  Ecco  perchè  si  è indicato  in  generale 
l’anione  di  molte  famiglie,  senza  limitarne  il  numero  o in  più  o in  meno. 

V.  Vuoisi  finalmente  che  questo  consorzio  di  famiglie  viva  sotto  un 
Governo  proprio  ed  indipendente.  Una  turba  senza  centro  comune  di 
direzione  non  forma  uno  Stato  politico;  un  dato  paese  senza  Governo 
proprio  non  forma  uno  Stato.  Perduta  l’indipendenza,  il  carattere  di 
Stato  cessa,  e subentra  quello  di  Provincia,  o di  membro  d’un  altro 
Stato.  Una  personalità  individua  e propria  forma  l’ essenza  morale  di 
uno  Stato  politico. 

Ciò  bastia  spiegazione  del  vocabolo,  e per  presentare  all’ imagina- 
zione il  primo  e più  generale  soggetto  da  contemplarsi.  Ora  passiamo  a 
dare  la  nozione  della  potenza  degli  Stati  politici. 

II.  Prima  idèa  della  potenza  degli  Stati. 

§ 2124.  In  che  consiste  la  potenza  di  uno  Stato?  Osservando  la  real- 
tà delle  cose,  essa  in  ultima  analisi  non  potrà  consistere  in  altro,  che 
nella  somma  dei  poterKOd’ un  popolo  diretto  da  un  Governo.  Ora  do- 
vremo forse  dire  che  la  somma  di  tali  poteri  si  possa  sempre  assumere 
come  sinonimo  della  potenza  di  uno  Stato? 

§ 2 1 25.  È troppo  noto  che  fra  l’ idèa  dei  poteri  naturali  dì  un  po- 


ti) Sì  ennfrontino  qnesll  e i leguenti  co'  ì $$  s io8j  di  qn'esli  scrini  su  ']  Dirìuo 
lìlosolico.  (DG) 
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polo  c della  potenza  politica  di  uno  Stato  vi  passa  nn’ importante  dif- 
ferenza. Egli  è vero  clic  per  costituire  la  potenza  politica  si  ricercano 
i poteri  naturali  degli  nomini  che  compongono  uno  Stato;  ma  data  l’esi- 
stenza dei  poteri,  non  ne  risulta  per  ciò  stesso  la  potenza  politica.  Que- 
sta potenza  deriva  cosi  dallo  sviluppamento,  dall’ elaterio  e dall’armo- 
ni’a  di  questi  poteri,  che  senza  di  ciò  non  v’ha  potenza:  oltre  a ciò,  la> 
potenza  diviene  maggiore  o minore  presso  il  medesimo  popolo  co’l 
crescere  o co’l  venir  meno  dello  sviluppamento  morale  e politico,  con 
l'estendersi  o co’l  restringersi  dell’ armonia,  con  l’afforzarsi  o con  l’in- 
fievolirsi  dell’energia  dei  poteri  medesimi.  I poteri  rimangono,  ma  la 
potenza  svanisce.  ^ 

§ 2126.  Onde  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  questa  os-  \ 

servazione  io  vi  domando  in  che  veramente  consistano  i poteri  naturali 
di  un  popolo.  La  risposta  è agevole:  essi  consistono  nei  poteri  naturali  * 

d’ogni  individuo.  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si  distingue  il  conoscere ^ " 

il  colere  ed  il  potere  fisico  di  eseguire  ; così  i poteri  naturali  d’un  ag-  ’ 

gregato  d’uomini  costituenti  una  morale  personalità,  cioè  una  comples- 
siva unità  sociale,  consisteranno  nella  cognizione  delle  cose  riguardanti  ' 

r intiero  complesso  della  comunanza,  nel  volere  e nel  poter  eseguire  le  ^ 

cose  riguardanti  la  comunanza.  ' 

§ 2127.  Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adequate  al  bisogno;  se 
questa  volontà  non  determina  l’esecuzione  di  quelle  medesime  cose  ' 

che  dalla  cognizione  vengono  presentate  ; se  1’  energia  della  volontà  del  t 

singoli,  se  il  complesso  delle  forze  fìsiche  loro  non  è proporzionalo  j 

alla  forza  degli  ostacoli  che  si  debbono  superare;  allora  non  v’è  più  6 

potenza  politica.  Essa  dunque  risiede  necessariamente  nella  cospirazio-  n 

ne  umana  delle  mire,  dell’energia  morale  e delle  forze  fisiche  della  co-^  » 

munanza,  il  tutto  propoizionalo  alla  natura  delle  circostanze  che  pos-  a 

sono  giovare  o nuocere  alla  sua  sicurezza  e soddisfazione. 

§ 2128.  Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di 
quelle  forze  morali  che  derivano  dalla  cultura,  c che  insegnano  a mol- 
tiplicare le  forze  fìsiche?  allora  voi  vedete  un  branco  di  Europei  con-  I 

quislare  un  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di  queste  forze  morali,  5 

e dei  mezzi  che  queste  forze  somministrarono.  Accordate  voi  una  supe-  j 

riorilà  di  cultura  nelle  lettere  e nelle  arti,  senza  unirvi  le  forze  fìsiche?  ^ 

allora  voi  vedete  la  Grecia  soggiogata  da  ilotna.  Accordale  voi  una  su-  ^ 

periorità  di  cultura  e un  aggregato  di  forze  fìsiche  senza  quell’ener"/a  i 

nazionale  che  deriva  dall’amor  della  patria  e da  un  senso  elevato  della  ^ 

propria  dignità?  allora  voi  vedete  trentamila  Greci  conquistare  l’Asia;  j 
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allora  redete  i barbari  del  medio-evo  conquistare  l’Impero  d'Oeciden- 
te  , pochi  Tatari  conquistare  la  Cina , pochi  Crociati  conquistare  Co- 
stantinopoli. 

§ 2129.  In  che  dunque  si  risolvono  i veri  elementi  della  potenza  di 
nno  Stato?  Nella  cultura,  nel  patriotismo,  nella  popolazione  spinti  ad 
un  DATO  GRADO.  Nell’unione  simultanea  di  questi  tre  elementi,  nel  com- 
plesso dei  mezzi  prodotti  da  questa  unione  consiste  in  generale  la  po- 
tenza politica  di  uno  Stato. 

§ 2130.  Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è indirisibile  da 
quella  della  sicurezza  e della  soddisfazior'p.  di  un  popolo,  perchè  ap- 
punto Y oggetto  finale  della  potenza  è quello  di  ottenere  sicurezza  e 
soddisfazione.  Dunque  uno  Stato  tentando  ma  non  producendo  l’ effetto 
inteso,  esso  si  trova  impotente  a produrlo;  dunque  la  forza  di  questi 
elementi,  e quindi  la  potenza  politica,  si  deve  necessariamente  deter- 
minare in  conseguenza  dcll’EFFicACiA  a produrre  nei  rispettivi  casi  la 
comhne  sicurezza  e soddisfazione. 

§ 2131.  Per  lo  che  devesi  conchiudere,  che  zirla  potenza  politica 
di  uno  Stato  consiste  in  quel  grado  di  cultura,  di  patriotismo,  di  popo- 
lazione, c in  quella  unione  di  mezzi  derivanti  da  queste  tre  cause,  per 
cui  debba  nascere  naturalmente  la  comune  sicurezza  e soddisfazione  di 
un  popolo  vivente  in  società  politica.  =:  Qui  la  sicurezza,  come  ognun 
vede,  si  considera  ne’ suoi  rapporti  tanto  interni  quanto  esterni.  E quan- 
tunque nei  rapporti  esterni  non  si  tenga  conto  che  degli  elementi  della 
forza  rispetto  ad  un  altro  Stato  politico;  ciò  non  ostante,  seguendo  la 
connessione  necessaria  delle  cose,  risulta  che  questa  forza  non  può  de- 
rivare che  dagli  elementi  stessi  che  formano  la  prosperità  interna:  dun- 
que ne  viene  che  in  ultima  analisi  la  potenza  cstema'involge  nel  suo 
concetto  tutti  gli  elementi  della  grandezza  e prosperità  interna. 

III.  Della  perfezione  assoluta  e rispettiva  della  potenza  degli  Stati. 

§ 2132.  Ho  detto  che  la  potenza  politica  si  deve  necessariamente  de- 
terminare in  conseguenza  deìY efficacia  a produrre  nei  rispettivi  casi  la 
comune  sicurezza  e soddisfazione.  Quando  si  verifichi  questa  efficacia, 
nulla  manca  alla  potenza:  dunque  allora  si  può  dire  perfetta.  Ma  que- 
sta perfezione  come  dev’essere  assunta,  parlando  delle  cose  pratiche, 
e specialmente  della  potenza  degli  Stati?  — Altro  è la  perfezione  desi- 
derabile, ed  altro  è la  perfezione  ottenibile.  Parlando  della  potenza  de- 
gli Stati,  la  perfezione  desiderabile  sta  nella  facoltà  di  effettuare  l’in- 
tento dei  medesimi  nella  maniera  più  breve,  più  facile  e più  proficua. 
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Allora  la  potenza  degli  Stati  si  pui>  considerare  come  un  ente  morale 
che  non  ammette  nè  un  più  nè  un  meno^  come  la  perfezione  di  un  oro* 
logio  nel  segnare  le  ore.  Si  ottiene  forse  tutto  il  fine  e si  ottiene  nella 
guisa  più  breve,  più  facile  e più  proficua?  ecco  la  potenza  pei^etla  esco- 
gitabile. Si  ottiene  forse  soltanto  in  parte,  lentamente  e con  difficoltà? 
ecco  la  potenza  imperfetta;  e tanto  più  imperfetta,  quanto  è minore  il 
frutto,  e quanto  più  lenta  e difficile  è la  maniera  di  conseguirlo. 

§ 2133.  Quando  le  cause  dell’imperfezione  siano  naturali  ed  insor- 
montabili, \’ impotenza  a conseguire  il  fine  è naturale;  quando  queste 
cause  siano  procurate  e sormontabili,  la  impotenza  è arbitraria  o fat- 
tizia. Cià  può  avvenire  in  ogni  grado  e in  ogni  età. 

§ 2134.  Questa  idèa  della  perfezione  desiderabile  come  si  dee  va- 
lutare nelle  cose  pratiche?  Soltanto  come  un  punto  di  paragone  onde  ra- 
gionare, e come  di  escogitabile  mèta,  ma  non  come  regola  pratica  ncl- 
r effettuare  la  desiderata  potenza.  Perchè  il  fine  per  cui  coltivate  un  al- 
bero fruttifero  è quello  di  raccogliere  in  abondanza  frutti  sani  e buonij 
ne  viene  forse  la  conseguenza  che  dobbiate  conseguirli  al  momento 
della  nascita  della  pianta  ? Forscchè  si  può  seminare  e raccogliere  nello 
stesso  tempo?  forsechè  si  possono  immutare  le  condizioni  del  clima, 
della  posizione  e della  qualità  del  terreno?  E manifesto  che  no.  Dun- 
que alla  speculativa  ed  astratta  potenza  degli  Stati,  considerata  rispetto 
h1  solo  fine,  si  deve  soggiungere  l'idèa  della  perfezione  ottenibile. 

^ 2135.  La  parola  ottembilb  incbiude  un  senso  compostissimo.  Essa 
si  riferisce  alla  potenza  degli  uomini  e delle  società,  posta  in  relazione 
con  l’ordine  necessario  delle  cose  e degli  uomini.  Se  gli  Stati  potessero 
raggiungere  la  perfezione  escogitabile,  eglino  non  sarebbero  più  un’unio- 
ne di  nomini , ma  altrctanti  congressi  di  Dei  , sottratti  all’  impero  su- 
jircmo  del  fato.  Còlto  il  concetto  della  potenza  ottenibile,  nasce  l'idèa 
della  perfezione  rispettiva,  sia  ai  periodi  delle  età  degli  Stati,  sia  ai 
mezzi  naturali  eh’ essi  possono  avere  nel  procurare  il  fine  della  potenza. 

§ 2136.  Un  fanciullo  ben  costrutto  dalla  natura,  posto  in  situazione 
di  formarsi  una  mente  sana  in  un  corpo  sano,  ha  egli  o no  tutte  le  con- 
dizioni necessarie  a rendere  perfetta  la  sua  età?  Un  adolescente  sano 
e robusto,  proveduto  di  mezzi  di  sussistenza,  e ben  disposto  a ritenere 
c a sviluppare  i semi  delle  cognizioni  e dei  costumi  ricevuti  da  una  buo- 
na educazione,  benché  non  sia  ancora  capace  a reggersi  da  sè  stesso, 
possedè  o no  tutte  le  condizioni  richieste  a rendere  perfetta  la  sua  età? 
La  perfezione  di  cui  parliamo  qu'i  non  allude  nè  a facoltà  sia  fisiche  sia 
murali  che  non  abbiamo,  nè  all’ ordine  a noi  incognito  dell' universo} 
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ma  sì  riferisce  soltanto  al  conseguimento  del  maggior  nostro  bene  ot- 
tenibile quaggiù  ('). 

§ 2137.  Dati  dunque  l’uomo  e la  società,  interviene  necessariamen- 
te nella  potenza  una  doppia  relazione:  la  prima  è quella  di  potere  star 
bene  al  presente;  la  seconda  di  potere  star  bene  in  futuro.  Quando 
ti  verificili  la  facoltà  di  ottenere  l’uno  e l’altro  benefizio,  si  deve  af- 
fermare die  uno  Stato  è perfetto  nel  suo  genere , qualunque  sia  l’ età 
in  cui  si  trova.  Se  insuperabili  circostanze  esterne  tolgono  0 diminui- 
scono questa  facoltà,  che  d'altronde  si  vede  ottenibile  su  la  terra,  si  do- 
vrà pronunziare  che  la  sua  posizione  è più  o meno  funesta.  Ecco  i Sa<- 
mojedi  e i Lapponi;  ecco  gli  Africani  dei  deserti  della  Zona  torrida; 
ecco  la  distinzione  fra  le  popolazioni  meno  favorite  dalle  più  favorite 
dalla  natura. 

IV,  Opportunità  rispetto  alla  potenza  degli  Stati. 

§ 2138.  Posta  la  famiglia  umana  diversa  da  quelle  delle  api  e dei  ca- 
stori, e considerando  quindi  la  potenza  degli  Stati  in  atto,  noi  vediamo 
un’origine,  un  accrescimento,  e finalmente  quell’ ultimo  sviloppamento 
del  quale  abbiamo  esempj  nelle  più  favorite  popolazioni.  Ciò  posto, 
balza  agli  occhi  una  potenza  gradualmente  e variamente  costituita  dal- 
l’ andamento  necessario  delle  cose  e degli  nomini.  Questa  potenza,  os- 
sia meglio  gli  stati  diversi  di  lei , si  veggono  prodotti  con  una  legge 
così  necessaria  ed  insuperabile  dall’nmana  industria,  che  in  ogni  stadio 
del  suo  andamento  non  può  sorpassare  di  salto  tutte  le  gradazioni  e tutti 
gli  addentellati  imposti  dall’ordine  necessario  della  natura. 

■ Da  ciò  viene  la  conseguenza,  che  Xopportunità  forma  un  elemento 
cosi  essenziale  della  potenza  degli  Stati,  che  senza  opportunità  non  esi- 
ste potenza  (*).  E noto  che  un  preteso  bene,  ma  inopportuno,  sia  per 
immaturità,  sia  per  vetustà,  diventa  un  male  reale.  Una  soddisfazione 
invocata,  e non  secondata  a tempo  ovvero  impedita,  è parimente  un  male 
reale,  anzi  una  vera  calamità.  Se  ciò  deriva  dall'opera  dei  Governi,  essi 
Bono  da  pareggiarsi  alia  fame  o alla  peste. 

§ 2139.  Se  la  opportunità  suppone  in  fatto  il  bisogno,  ella  rispetto 


(*)  Qui  dunque  non  si  parla  della  perfe- 
Sione  assoluta  morale,  nè  ilei  bene  fuliiro 
come  premio  deirosscrvanza  di  tutti  i dore> 
ri.  La  perfezione  intellettuale,  la  perfezione 
morale  e le  lanzioni  della  vita  futura  sono 
cote  delle  quali  più  volte  1*  Autore  fece  pa- 


rola. (DG)  — (a)  Sotto  il  nome  di  oppoi'^ 
tuniià  intendo  dinotare  z:z  la  convenienza 
d’uoa  tale  più  che  d'un* altra  tale  maniera  di 
essere,  d*a'SÌone  o di  sussìdio  con  lo  stato  in 
cui  una  data  cosa  «i  trova  in  un  determinato 
tempo.  — 
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alla  politica  potenza  incbiude  essenzialmente  il  concetto  di  poter  fare 
le  cose  opportune,  e di  tralasciare  le  inopportune.  Senza  questa  condi* 
zione  la  potenza  politica  non  esiste  più  ; come  non  esiste  salute  e forza 
quando  non  si  può  mangiare,  dormire,  agire,  riposare,  istruirsi  quando 
fa  bisogno  e secondo  il  bisogno. 

§ 2140.  La  potenza  opportuna  suppone  le  esigenze  e la  possibilità 
di  soddisfarle.  Queste  esigenze  altro  non  sono  die  la  necessità  stessa 
naturale  in  atto;  la  possibilità  a soddisfarle  altro  non  è clic  la  somma 
dei  mezzi  adatti  e praticabili  per  obedire  a questa  necessità.  Fra  questi 
mezzi  si  deve  contare  come  primario  V altitudine  personale.  Le  co- 
gnizioni e le  abitudini  necessarie  alla  convivenza  politica  formano  que- 
st’attitudine. Do])o  le  attitudini  personali  vengono  quelle  che  risultano 
sì  dalla  posizione  interna,  che  dalle  estere  relazioni.  La  pacifica  equità 
dei  Cherusci  non  era  una  virtù  di  stagione  in  mezzo  a vicini  rapaci  e 
guerrieri  (');  l’arco  e le  frecce  del  Tatari  non  sono  più  contro  gli  Eu- 
ropei un  mezzo  di  conquista,  nè  di  valida  difesa. 

§ 2141.  Ecco  il  fondamento  ed  il  criterio  primo  e massimo  della  pet^ 
Jezione  rispettiva  della  potenza  degli  Stati.  Speculativa  ed  anzi  impos- 
sibile sarebbe  questa  perfezione  , se  pretendessi  di  far  camminare  gli 
uomini  per  una  linea  visuale,  invece  di  farli  passare  per  le  strade  pra- 
ticabili. Violento  od  illusorio  sarebbe  il  mio  divisamento,  se  pretendessi 
che  si  possano  trascendere  le  leggi  della  naturale  costituzione  e del  gra- 
duale sviluppamento.  Ma  io  non  pretendo  convertire  di  salto  1’  uovo  in 
farfalla , ma  voglio  anzi  che  debba  seguire  tutte  le  metamorfosi  pre- 
ordinate dalla  natura.  Il  principio  di  rispettare  Yopportunità  per  avere 
potenza,  non  serve  per  l’arte  umana  che  a rimovere  gli  ostacoli  frapo- 
sti  dall'ignoranza  e dalle  passioni,  e a coadiuvare^  per  quanto  è da 
noi,  l’opera  che  ci  viene  mano  mano  comandata  dalla  Previdenza.  Gli 
uomini  e gli  Stati  possono  concorrere  ^ ma  non  creare  nè  sviluppare 
per  sè  stessi  la  potenza.  Così  co’l  nutrirsi  sobriamente,  con  l’agire  e 
riposare  a tempo,  co’l  propagare  la  specie,  altro  non  faciamo  che  con- 
correre; perchè  ognuno  sa  che  la  digestione,  la  nutrizione,  il  ristoro 
delle  forze,  la  fecondazione  c lo  sviluppamento  deU’embriune  sono  fun- 
zioni eseguite  all’insaputa  stessa  dell’animale. 


(ì)  L'oiservaiionc  cade  su  'I  carature  di  pacijka,  noti  già  su  Vequilà  stessa,  la  quais 
è 6cmpr«  una  virtù.  (DG) 
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' V.  Della  fona  morale  degli  Stati  in  relazione  alla  loro  potenza. 

. § 214!^.  L’idèa  della  potenza  suppone  l’idèa  di  un'ENEnci.i  capace 
ad  agire  ejficacemente.  In  un  consorzio  d’ uomini  ciò  suppone  una  forza 
morale  capace  a procurare  soddisfazione  e sicurezza.  efficacia  di  que- 
sta forza  si  misura  dall’esigenza  del  fine,  e dallo  circostanze  sì  favore- 
voli che  contrarie  a conseguire  l’intento.  Quanto  maggiori  sono  gli  osta- 
coli, tanto  maggiore  dev’  essere  l’ energia  della  forza  morale  di  uno 
Stato.  Questa  forza  morale  altro  non  è che  quella  delle  passioni,  come 
ognun  sa  ('). 

§ 2143.  Fu  detto  e ripetuto  più  volte,  che  le  grandi  passioni  forma- 
no i grandi  uomini.  Ma  le  grandi  passioni  non  hanno  nè  origine  stabile, 
uè  direzione  utile,  nò  successione  costante,  fuorché  in  quelle  società 
nelle  quali  se  ne  mantiene  continuo  l’alimento,  e abituale  la  direzione. 

§ 21 44.  In  queste  stesse  società  poi  la  mostra  strepitosa  della  gagliar- 
dia  delle  passioni  dev’  essere  assai  rara,  e solo  guidata  dalla  fortuna,  co- 
me nell’atmosfera  soltanto  di  rado  accadono  gli  uragani  e i dilnvj.  Sen- 
za di  ciò  o tutto  sarebbe  violenza , o tutto  sarebbe  distrutto.  Diciamo 
meglio  : la  gagliardia,  che  deve  ristabilire  l' ejguilibrio  alterato , si  con- 
vertirebbe, se  durar  dovesse,  in  una  disoluzione  del  tutto.  Dunque  al 
regime  vitale  degli  Stati  è necessario  che  la  suscettibilità  delle  grandi 
passioni  sia  abituale,  ma  che  l’occasione  di  mostrarle  nel  loro  alto  grado 
sia  puramente  accidentale. 

§ 2145.  Fu  certamente  un  gran  bene  per  Boma  il  poter  produrre  un 
Orazio  Coelite,  un  Muzio  Scevola,  un  Curzio,  un  Decio,  un  Attilio  Re- 
golo, e simili;  ma  fu  pure  somma  ventura  che  i loro  fatti  non  si  presen- 
tassero che  di  rado.  Potere  per  propria  ed  abituale  virtù  produrre  uo- 
mini, pe’i  quali  si  potesse  stabilire  il  detto,  che  yiicere  et  pati  fon- 
iia  Romanum  est,  ecco  in  che  consiste  il  sommo  pregio  della  potenza 
morale  di  Roma. 

, § 21 46.  Tutte  le  gagliarde  passioni  producono  gagliarde  imprese  ; ma 
non  tutte  le  gagliarde  imprese  giovano  alla  conservazione  degli  Stati: 
giovano  quelle  sole,  le  quali  servono  alla  stabile  prosperità  e sicurezza 
comune.  Il  gagliardo  ma  disordinato  zelo  religioso  forma  fanatici,  i 
quali  si  fanno  dovere  di  trucidare  chiunque  non  pensa  com’essi.  Ecco 

( I ) Qui  e Dei  segucDti  paragrafi  riene  ado-  ratiere  della  pauione,  nasca  la  forza  morale  : 
pcrata  la  parola  paglione  nel  lignificato  vul-  questa  non  può  nascere  che  dtf  virluosi,sub- 
garo  in  luogo  di  affetto.  Sarebbe  assurdo  il  limi  e beo  regolati  affetti.  (DG) 
pretendere  che  dall*  immoralità,  ch’c  il  ca- 
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i Musulmani  e i Crociali,  ecco  gl’Inguisitori  religiosi  <■),  ec.  L’amor 
delle  ricchezze  esaltato  e disordinato  forma  arditi  ladroni,  che  spogliano 
ed  Decidono.  Ecco  i Filihustieri,  i pirati  di  mare,  i masnadieri  di  terra 
cc.  L’esaltato  ma  disordinato  amor  della  gloria  forma  i Gengiskan,  i 
Tamerlani,  c simili  altri  flagelli  del  genere  umano. 

§ 2147.  11  vigor  d’animo  straordinario  forma  l’eroe,  (piando  la  pas- 
sione abbia  per  oggetto  la  salute  della  patria  e il  far  bene  alle  nazioni. 
Ecco  i salvatori  della  patria;  ecco  i fondatori  della  civiltà;  ecco  i Zo- 
roastri,  i Minossi,  i Licnrghi,  i Manko-Kapak,  ec.  ; ecco  gli  eroi  di  Gre- 
cia e di  Roma;  ceco  gl’ Italiani  delle  Repuhlichc  del  medio-evo.  Que- 
sta passione  è (piella  della  virtù,  cd  essa  pu(>  agire  in  tutte  le  classi  e 
professioni. 

§ 2148.  L’opera  delle  grandi  e non  virtuose  passionila)  è saltuaria, 
precaria  e caduca  quanto  la  causa  che  la  produsse.  Tutta  la  storia  delle 
tribù  selvagge,  tutta  la  storia  del  principati  dcH’Asia  di  mezzo,  tutti  gli 
esempi  delle  imprese  forzate  ricorrono  qu'i  alla  memoria.  La  natura  può 
alimentare  le  imprese  virtuose,  perchè  traggono  origine  e piantano  le 
loro  radici  sopra  interessi  naturali  e costanti;  ma  è impossibile  che 
possa  alimentare  le  contrarie  e le  forzate.  Interessi  naturali  ed  asso- 
ciali, costantemente  eccitati  e costantemente  appagati,  possono  solo  dar 
lu  nga  vita  all  opera  delle  passioni  degli  uomini. 

§ 2149.  L opera  delle  grandi  ma  non  opportune  passioni,  comunffue 
lodevoli  nella  loro  intenzione,  è del  pari  precaria  e caduca,  come  Topera 
delle  passioni  non  virtuose.  Quando  un  ardente  zelo  publico  non  illu- 
minato si  ostina  o nel  mantenere  o nel  rinovare  opere  die  un  tempo  fu- 
rono utili,  ma  ebe  oggidì  sono  divenute  un  conlrosenso,  tali  opere  du- 
rano soltanto  finche  dura  la  fattizia  compressione  che  le  sostiene.  Esse, 
mentre  durano,  incontrano  sempre  T opposto  conato  dello  spirito  pu- 
Llico:  per  la  qual  cosa,  cessata  la  compressione,  vengono  respinte  co- 
me ogni  altra  violeiiza.  Combattere  la  possanza  del  tempo  o con  antica- 
glie corrose  da  vetustà,  o con  fracidumi  evocati  dal  sepolcro,  accusa 


( I ) Le  Crociate  sono  da  alcuni  troppo  mal 
giudicate.  Cbe  vi  abbia  avuto  parte  uno  zelo 
religioso  non  sempre  secondo  la  scienza;  che 
gli  atti  dei  Crociati  abbiano  avuto  talvolta 
1 impronta  del  fanati.stiio;  tutto  questo  é vero. 
Ma  quando  minorila  barbarica  minaccia  l'in- 
vasione c la  distruzione  di  tutto,  non  bisogna 
vituperare  rlit  si  difende.  Senza  Io  Crociale 
forse  rKuropa  sarebbe  sotto  il  giogo  dei  Mu- 


sulmani. — Quanto  agl’ Inquisitori,  ne  sono 
noti  anche  troppo  gli  abu^i,  ben  distinti  dai- 
l'indole  e dallo  scopo  vero  liell* instituzione 
tnedesima.  (DG) 

(a)  Passione  viriuosa  è una  contradiiione 
in  termini  : ciò  conferma  quello  cbe  bo  detto 
nella  nota  al  § zi  .{a,  essere  qu)  la  parola  pas- 
sione adoperata  nel  significalo  di  affetto.  ( l)G) 
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tempre  per  lo  meno  una  crassa  ignoranza  circa  la  possanza  della  natura 
e delle  condizioni  della  potenza  politica  dì  uno  Stato.  MalTagia  passione 
adunque  è questa,  perchè  a costituire  una  passione  virtuosa  fa  d'  uopo 
che  sia  lodevole  ossia  utile  alla  comune.  Elia  cessa  d’essere  lodevole 
quando  non  è opportuna,  perchè  cessò  il  motivo  per  cui  m addietro  fa 
resa  lodevole.  * 

§ 2150.  Nelle  passioni  in  cui  si  tratta  di  acquistar  beni,  poteri,  glo- 
ria, lumi,  od  altro  oggetto  goJevolo  6n  anche  al  di  là  della  tomba,  ciò 
che  ne  alimenta  ed  esalta  il  vigore  è \'  aspettativa  ossìa  la  speranza  di 
conseguire  l’oggetto  bramato.  Contraponete  voi  la  considerazione  d’una 
reale  o presunta  impossibilità  di  conseguirlo  ? allora  la  speranza  o non 
nasce,  o v’icne  soffocata.  Accordate  voi  il  possesso  bramato,  e lo  fian- 
cheggiate con  la  sicurezza  di  non  perderlo  ? allora  la  prima  passione  si 
estinguo,  e non  rimane  che  l'affetto  riposato  del  godimento. 

§ 2151.  Fra  questi  estremi  sta  economia  sociale  delie  passioni  utili 
alla  vita  delio  Stato;  il  punto  cardinale  di  questa  economia  sta  nello 
stimolo  e neW esercizio  moderato  di  queste  passioni.  La  loro  individuale 
energia  deve  computarsi  come  immensa,  e la  loro  effettiva  azione  come 
circoscritta  dentro  ì limili  richiesti  dalla  comune  equità  e sicurezza. 
\t  energia  è attribuita  dalla  natura  all’ individuo  ; il  ritegno  è formato 
dai  poteri  della  sociale  convivenza.  L’energi'rt  è come  l’ unità  elemen- 
tare espansiva,  che  tende  ad  allargarsi  e ad  usurpare  l’altrui;  il  ritegno 
h come  la  forza  ripulsiva,  o come  la  reazione  che  tende  a contenere 
dentro  determinati  confini.  Da  quest’  azione  e reazione,  procedente  dal- 
le unità  elementari  avvicinale  e poste  in  iscambievole  commercio,  e ad 
un  tempo  stesso  ratenute  da  una  forza  superiore,  nasce  quella  vitalità 
robusta , la  quale  lontana  del  pari  dalla  petulanza  e dall’ abbattimento, 
dalla  soperchieria  e dalla  schiavitù,  produce  la  vera  forza  degli  Stati. 
Dunque  la  moderazione  è il  carattere  eminente  di  questa  economia , e 
la  MEDIOCRITÀ  della  condizione  delle  fortune  è il  soggetto  su  ’l  quale 
come  le  leggi  esercitano  il  plenario  loro  impero,  cosi  pure  lo  Stato  fon- 
da il  massimo  suo  vigore.  Lumi^  bontà,  potenza  stanno  in  quel  medio, 
nel  quale  non  si  provocano  nè  i vizj  dell’opulenza,  nè  i delitti  dell’in- 
digenza; in  quel  medio,  nel  quale  soddisfatti  gl’indispensabili  bisogni, 
rimane  molto  da  desiderare,  molto  da  sperare,  molto  da  tentare,  molto 
da  poter  pensare  anche  per  altri , e sempre  gli  uomini  si  avvezzano  a 
moderare  le  loro  passioni  anche  con  la  domestica  e sociale  educazione. 

$ 2152.  Nel  costituire  un  Governo  questo  è il  punto  massimo  che 
devcsi  avere  in  vista  per  ottenere  la  vera  potenza  desiderabile  di  uno 
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Slato.  Quando  un  aLile  ordinatore  publico  sapia  graduare  le  aapetta- 
tive  e le  soddisfazioni  ; quando  ai  titoli  del  merito  sia  annessa  la  ricom- 
pensa: allora  la  fiducia  anticipata  fa  nascere  il  merito  medesimo;  al- 
lora di  grado  in  grado  soddisfacendo  ed  alimentando  le  aspettative,  si 
mantengono  in  continuo  vigore  le  virtuose  passioni , e se  ne  fanno  na- 
scere le  opere  proficue  bramate. 

VI.  Degli  ordini  politici,  e del  loro  scopo  assoluto  in  relazione 
alla  potenza  degli  Stati, 

^ 2153.  Questa  economia  per  altro  non  si  può  esercitare  senza  una 
solida  armonia  dei  publici  poteri,  la  quale  eccitando  da  una  parte  la 
vigoria  delle  passioni,  dall’altra  le  ratenga  dentro  quei  limiti,  i quali 
non  permettono  Tusurpazione  delle  giuste  altrui  prerogative.  L’imagine 
di  questa  economia  è quella  di  tanti  vortici,  ai  quali  permettendo  di 
allargarsi  fino  ad  un  certo  segno,  c girando  ognuno  intorno  ad  un  pro- 
prio centro,  vengono  tutti  contenuti  dentro  una  data  sfera;  e però  nel- 
l'atto che  tutti  si  dilatano  e vicendevolmente  si  comprimono,  sono  sfor- 
zati ad  avvolgersi  nel  tempo  stesso  intorno  al  centro  unico  della  sfera 
comune,  che  tutti  li  ratiene. 

§ 2154.  Con  questa  imagine  che  cosa  esprimiamo  noi,  fuorché  l’ or- 
dinamento (veramente  publico^  veramente  utile,  veramente  voluto  dalla 
natura,  dalla  ragione  e dalla  religione)  dei  poteri  politici  di  un  popolo? 
È dunque  manifesto  che  i voleri  efficaci  e concordi  alla  potenza  degli 
Stati  non  possono  nascere,  crescere,  afforzarsi  ed  agire  fuorché  in  uno 
Stato  poLiTic.sMENTE  ORDINATO.  Fuorl  di  questa  posizione  i voleri  di 
chi  comanda  non  sono  per  l'ordinario  che  puramente  animali  e privati. 
Per  voleri  animali  e privati  io  intendo  tutti  quelli  che  non  concor- 
rono effettivamente  alla  prosperità  e alla  sicurezza  delle  nazioni.  Per 
mala  sorte  deH'umanità  presso  che  tutte  le  pagine  della  storia  altro  non 
presentano  che  questa  sorta  di  voleri  animali  e privali  si  fra  i Governi 
e i popoli,  che  fra  nazione  e nazione. 

§ 2155.  1 poteri  politicamente  ordinati  non  verranno  mai  suggeriti 
né  dalla  comune  ignoranza  delle  leggi  essenziali  della  cosa  publica,  né 
dalle  passioni  dei  potenti.  Resta  dunque  che  vengano  suggeriti  dalla 
ragione  illuminala  dai  principj,  e suffragala  dai  falli.  Ma  se  i voleri  ej- 
ficaci  e concordi  non  possono  agire  c durare  die  in  uno  Stato  politica- 
mente ordinato,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che  s'i  falli  voleri 
dovranno  la  loro  origine  alla  ragione  illuminala,  c al  bisogno  d’usare 
dei  mezzi  scoperti. 
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§ 2156.  Dico  Vorìgine,  ed  an’ origine  lemplicemente  rimola,  e non 
la  prossima.  Origine  di  un  automa  è certamente  l'abilità  dell’artefice  ■ 
ma  la  causa  prossima  ed  effettiva  dei  movimenti  sono  le  suste  e i con- 
gegni. Ma  quando  si  tratta  di  effettuare  la  potenza  degli  Stati  non  si 
tratta  solamente  d’un  volere  rimoto,  ma  di  un  -prossimo;  non  di  un  vir- 
tuale , ma  di  uno  spiegato  ; non  di  un  generico,  ma  di  uno  specifico, 
vale  a dire  eminentemente  diretto  alia  prosperità  e alla  conservazione 
dello  Stato.  Questa  specie  di  volere  nella  definizione  della  potenza  de- 
gli Stati  fu  designato  co  ’l  nome  proprio  di  patbiotis.mo  , e di  un  tal 
grado  di  patriotismo,  per  cui  ne  debba  nascere  naturalmente  la  comune 
sicurezza  e soddisfazione  d'uno  Stato.  La  suscettibilità  ai  grandi  fatti, 
dei  quali  abbiamo  parlato  al  principio  dell’antecedente  numero  (§§  2142. 
2143),  è un  EFFETTO  di  questo  patriotismo;  gl’interessi  eccitati  e sem- 
pre crescenti  con  nuove  aspettative  e con  nuove  soddisfazioni,  sono 
MEZZI  per  nutrirlo.  Lo  Stato  ordinato  forma  il  fondo  nel  quale  sorgono  e 
si  mantengono  questi  mezzi.  Con  ciò  vediamo  quali  siano  gli  argomenti 
da  esaminarsi  nella  teoria  particolare  della  forza  morale  dei  Governi 
in  relazione  alla  loro  potenza. 

% 2157.  Questi  argomenti  debbono  essere  diligentemente  esposti;  e 
ciò  con  tanto  maggiore  studio,  quanto  più  obliterati,  corrotti  e nulli  so- 
no i moderni  {popoli)  europèi.  Decrepiti  e depravati  pigmèi,  per  non 
dire  di  peggio,  non  possono  indovinare  la  possibilità  di  sentimenti  clic 
erano  connaturali  ai  Governi  veramente  publici,  e che  da  Cicerone  fu- 
rono descritti  al  principio  del  suo  libro  Della  republica. 

VII.  Quale  sia  lo  scopo  precipuo  ed  assoluto  dei  buoni  ordini  politici. 

Regno  del  merito, 

§ 2158.  Qui  fratanto  io  domando  quale  sia  lo  scopo  assoluto  e mas- 
simo che  gli  ordini  politici  si  debbono  proporre,  onde  ottenere  la  mag- 
giore potenza  degli  Stati.  — Io  chieggo  una  risposta  cosi  certa  e cosi 
nota,  che  valga  a captivare  a primo  tratto  la  convinzione  ; io  voglio  un 
principio , il  quale  costituisca  uno  dei  cardini  fondamentali  della  vita 
degli  Stati. 

Scorrete  lutti  i fasti  della  storia,  raccogliete  gli  oracoli  ripetuti  del 
tempo,  meditate  ogni  specie  di  Governi  e d’ instituzioni,  interrogate  il 
senso  comune  di  tutte  le  età,  e voi  ne  otterrete  una  risposta  che  non 
soffre  mai  eccezione.  Questa  è : far  regnare  u.  solo  merito  civile. 
= Sotto  il  nome  di  merito  civile  intendo  comprendere  i talenti  e le 
virtù  che  suggeriscono  e fanno  eseguire  i buoni  ordini , le  buone  leggi 
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e la  buona  amminislrazlone  di  uno  Stato  al  in  pace  che  in  guerra.  r=; 
Questa  risposta,  dimostrata  dalla  ragione,  confermata  dagli  csempj,  con- 
sacrata dalla  religione,  applaudita  dal  senso  comune,  forma  il  dogma 
primo  e massimo  delie  leggi  fondamentali  di  uno  Stalo  ordinato  a po- 
tenza. Questa  massima  dimostra  quel  centro  al  quale  debbono  tendere 
le  leggi  suddette  ; e però  invita  tutte  le  cure  c comanda  tutte  le  provi- 
denze  ad  un  ordinatore  di  uno  Stato  giunto  alla  sua  maturità.  Strappar 
dunque  dalle  mani  della  fortuna  le  cagioni  precipue  che  fanno  sorgere 
e perpetuare  il  merito  ; ecco  il  grande  secreto  dell’ ordinazione  suprema 
d'uno  Stato  elevalo  alla  maggiore  sua  civiltà. 

§ 2159.  Qui  mi  può  essere  domandato  in  qual  senso,  per  quali  mo- 
tivi e per  quale  maniera  si  debba  far  regnare  il  merito.  Facile  od  ovvia 
è la  risposta.  Se  a reggere  la  cosa  puhlica  io  preferisco  il  merito,  se 
alle  mani  sole  di  lui  io  affido  le  redini  dello  Stato  ; ciò  non  pratico  per- 
chè io  pensi  che  il  merito  abbia  diritto  di  comandarmi , ma  perchè  so 
ch’egli  solo  può  meglio  servirmi.  Come  per  sicuramente  navigare  scelgo 
il  miglior  piloto;  come  per  meglio  curarmi  scelgo  il  miglior  medico; 
come  per  meglio  far  prosperare  il  mio  patrimonio  scelgo  il  miglioro 
agente  : cosi  per  meglio  amministrare  la  cosa  puhlica  scelgo  e manten- 
go uomini  dotati  di  talenti  e di  virtù  civili.  Cosi  la  cosa  puhlica  e la  vo- 
lontà generale  è fatta,  c però  io  sono  servito. 

§ 21  CO.  Un  popolo  che  trascurasse  gli  uomini  di  merito  civile,  e non 
li  collocasse  al  timone  dello  Stato;  un  popolo  che  non  eccitasse  e non 
mantenesse  le  passioni  che  formano  gli  eroi  della  pace,  o non  rigettasse 
gl’indegni,  farebbe  la  guerra  a se  stesso,  e proclamerebbe  la  propria  in- 
felicità. Impossessarsi  di  tutti  i talenti  e di  tutte  le  ambizioni,  egli  è lo 
stesso  che  impossessarsi  di  una  forza  che  altrimenti  si  accamperebbe 
ostilmente  contro  di  voi.  Diciamo  di  più:  egli  è un  prevalersi  per  lo  con- 
trario delle  forze  morali  della  natura  e dell’arte  per  rinvigorire  e per- 
fezionare tanto  la  composizione,  quanto  il  movimento  della  potenza  de- 
gli Stali. 

k § 2161.  Quest’ ultima  considerazione  è troppo  importante  per  essere 
annunziata  soltanto  alla  sfuggita.  La  forza  delle  leggi  giova  più  a pre- 
venire o a reprimere  i mali,  che  a produrre  i beni  desiderati.  Infelice 
è quel  popolo,  nel  quale  la  cosa  publica  si  deve  far  camminare  a colpi 
di  bastone  o di  bajonetta.  Un  alto  di  buona  volontà  vai  meglio  che  cento 
alti  forzati.  Con  la  buona  volontà  si  fa  tutto  quello  che  le  buone  leggi 
comandarono,  e tutto  quello  ch’esse  o dovevano  o potevano  desiderare; 
con  la  buona  volontà , unita  al  buono  ingegno,  si  eseguiscono  le  buone 
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leggi,  si  suppliscono  le  difettose,  e si  fanno  correggere  le  cattive.  Egli  è 
dunque  manifesto  che  co’l  far  regnare  il  merito  si  rinvigorisce  e per- 
feziona la  potenza  degli  Stati. 

§ 21C2.  Qualunque  eccezione  che  si  volesse  opporre  a questa  regola 
diventa  micidiale.  La  cosa  giunge  al  punto,  che  la  vigoria  stessa  morale, 
prodotta  dai  buoni  ordini  che  cominciavano  ad  alterarsi  allorché  re- 
gnava il  merito^  si  volge  in  esterminio  di  quel  Governo  che  doveva  con- 
servare. Un  esempio  luminoso  lo  vediamo  in  Roma  dopo  i Gracchi,  os- 
sia durante  lo  scisma  politico  incominciato  co’i  Gracchi,  e finito  con 
Augusto.  Un  Mario,  un  Siila,  un  Pompeo,  un  Cesare,  un  Catone,  un 
Bruto,  un  Cicerone,  e perfino  un  Catilina,  mostrano  vigoria  e talenti 
eh’  è impossibile  figurare  sotto  certi  agghiacciati  o corrotti  Governi  della 
moderna  Europa. 

§ 2163.  Questi  talenti  e questa  vigoria  da  che  derivarono?  questo  sci- 
sma da  che  fu  prodotto?  Perchè  i difensori  della  libertà  repnblicana  di 
Roma  dovettero  soccombere?  Pensatoci,  c vedrete  che  tutto  avvenne 
perchè  non  fu  assicurato  e,  dirò  cosi,  necessitato  con  forti  mezzi  il  re- 
gno esclusivo  del  merito  civile.  La  carriera  agli  onori  ed  alle  magistra- 
ture era  una  via  aperta  e solo  assicurata  dalla  mancanza  dei  mezzi  che 
prima  avevano  gli  ambiziosi  di  corrompere  una  plebe  bisognosa,  e dalla 
precaria  ed  incorrotta  coscienza  del  popolo  che  dispensava  le  magistra- 
ture. Questa  via,  che  doveva  a diritta  e a sinistra  essere  da  poi  fian- 
cheggiata e difesa  non  con  la  violenza  delle  leggi  agrarie,  non  con  le  il- 
lusorie sanzioni  delle  leggi  su  l'àmbito,  ma  con  altri  ordini,  a guisa  di 
trincèe  insuperabili  che  prevenissero  la  corruzione;  fu  lasciata  senza 
riparo,  e quindi  rimase  esposta  a tutti  gli  assalti  di  posteriori  ambiziosi 
divenuti  ricchi  e possenti,  e che  non  dimenticarono  mai,  nè  mai  sce- 
marono il  primitivo  ed  eterno  istinto  del  patrizio  predominio.  A ciò  si 
aggiunsero  i lunghi  comandi,  pe'i  quali  i soldati  lontani  dalla  patria  si 
accostumarono  a servire  a Capi  corruttori  ; ed  inoltre  la  rotta  costu- 
manza di  porre  le  armi  in  mano  ai  soli  censiti,  per  affidarle  a proletarj 
pronti  a vendere  il  loro  braccio  a chi  lo  comprava.  {Osservate)  il  numero 
di  questi  proletarj,  reso  sempre  maggiore  dall’ ingojamento  dei  piccoli 
proprictarj  e dai  latifondi  cullivati  dai  soli  schiavi,  sempre  crescenti  di 
numero;  e voi  troverete  che  alla  mancanza  dei  ripari  necessarj  si  ag- 
giunsero nuove  e gagliarde  aggressioni  all’  impero  esclusivo  del  merito 
civile.  Allora  si  scambiarono  i titoli  del  vero  merito  civile  contro  quelli 
della  privata  ambizione;  allora  fu  che  il  Governo  nazionale  fu  conver- 
tito in  un  Governo  privativo  c di  famiglia  dominatrice. 
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^ 21 G4.  Io  non  so  se  con  quella  costituaione  di  Governo  fosse  uma- 
namente possibile  ovviare  a questo  difetto:  mi  basti  far  riflettere,  che 
come  la  prosperità  e la  potenza  della  romana  repnblica  nc’  suoi  migliori 
tempi  si  dovette  al  regno  esclusivo  del  merito  civile,  così  la  sua  poste- 
riore ruina  naqne  dal  perduto  dominio  del  medesimo.  Detronizzato  il 
merito , la  republica  spirò  ; e le  virtù,  i costumi  e la  potenza  della  na- 
zione andarono  vie  più  degradando,  fino  a che  cadde  disciolta  dall’ in- 
terno dispotismo  e dalle  barbariche  conquiste. 

§ 2165.  Come  l’ombra  segue  iL  corpo,  e la  malatia  segue  [quando 


manca)  la  sanità,  cosi  l’anli-publico  regime  segue  la  mancanza  del  me-  n 

rito  civile  nei  direttori  dello  Stato.  Lumi,  bontà  e potenza  mancano 

allo  Stato  in  proporzione  che  nei  Capi  mancano  i talenti  e le  virtù  ci-  ^ 

vili.  La  boria  e la  ricchezza  stanno  anche  nella  buona  republica  dt  e U, 

notte  alle  spalle  del  merito  regnante , e lo  incalzano  per  balzarlo  dal 

trono  eh’  egli  occupa.  Perpetuo  è questo  conato,  calda  è questa  lotta,  e |i^ 

frequenti  sono  gli  agguati.  Guai  se  le  leggi  non  vegliano,  e una  nazione  ,, 

si  addormentai  • ^ 


Necessaria  è dunque  la  incessante  protezione  delia  forza  nazionale, 
onde  il  merito  non  soccomba.  Quando  non  si  badi  o non  si  provegga  a 
questa  parte , vano  è il  pensare  ad  ordinare  un  Governo  veramente  ^ 

potente.  ^ 

Vili.  Della  comunicazione  fra  le  gemi  in  relazione  alla  potenza  ' C 

degli  Stati. 

§ 2166.  Dopo  le  condizioni  generali  interne  di  uno  Stato,  ond’essere 
politicamente  potente,  cadono  in  esame  le  condizioni  esterne,  vale  a 
dire  quelle  che  risultano  dalle  relazioni  fra  l’uno  e l’altro  Stato.  Ora 
considerando  queste  relazioni  moltiplici,  agevolate  e attive,  qual  è l’in- 
fluenza che  possono  avere  a prò  della  potenza  degli  Stali? — Come  con 
la  società  delle  famiglie  si  rimedia , per  quanto  si  può , alle  disegua- 
glianze di  fatto  derivanti  dalla  natura  e dalla  fortuna  ; così  pure  con  le 
comunicazioni  pacifiche,  libere  e moltiplici  fra  le  varie  genti  si  produce 
lo  stesso  effetto  fra  Stato  e Stato.  L’una  terra  produce  ciò  che  manca 
ad  un’altra;  l’una  nazione  sa  quello  che  l’altra  ignora;  l’una  industria 
pone  in  valore  quello  che  l’altra  non  può  o non  sa.  Quindi  con  lo  scam- 
bievole libero  commercio  ricambiandosi  da  ogni  nazione  ciò  eh’ effetti- 
vamente le  abbisogna , ne  nasce  per  ognuna  un  capitale  di  cognizioni, 
d’industrie,  di  mezzi,  di  godimenti  e di  sicurezza,  i quali  formano  al- 
tretanti  clementi  della  rispetliva  loro  potenza. 
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5 2167,  Contemplando  gli  Stati  in  una  vista  generale,  noi  li  poesia* 
mo  riguardare  come  persone  morali  bastanti  a aè  stesse,  e quindi  non 
possiamo  stabilire  fra  loro  fuorché  il  dovere  negativo  ài  non  offendere 
la  scambievole  indipendenza,  libertà  e proprietà.  Ma  quest' astratta  con- 
siderazione non  serve  che  per  la  teoria  dei  comuni  doveri,  e non  per 
quella  d'una  libera  facoltà  di  migliorare  la  sorte  rispettiva.  11  carattere 
di  bastanti  a sii  stessi  si  assume  in  contraposto  di  universalmente  e co- 
stantemente bisognosi  del  consorzio  sociale  proprio  degli  umani  indi- 
vidui, i quali  senza  lo  stato  sociale  riescono  al  di  sotto  dei  bruti.  Sola- 
mente nella  società  esistono  i mezzi  fisici  e morali,  tanto  per  l'indivi- 
duo, quanto  per  la  specie,  di  attivare  e far  valere  i loro  poteri,  onde 
conservarsi  su  la  terra.  In  questo  senso  certamente  una  nazione  non  ab- 
bisogna di  un’  altra.  Più  ancora  ; a proporzione  che  la  natura  meglio  pro- 
Ti'de  alla  conservazione  di  uno  Stato,  si  può  dire  meu  bisognoso  di  un 
altro  per  migliorare  la  sua  sorte.  Il  popolo  d'Otaiti  non  abbisogna  cer- 
tamente delle  invenzioni  europee.  Resta  dunque  che  la  comunicazione 
fra  le  genti  diviene  necessaria  per  la  reciproca  sicurezza,  quando  sono 
fra  loro  a contatto,  perocché  ninna  di  loro  può  allora  rimanere  al  di 
sotto  impunemente.  Dunque  per  mezzo  delle  comunicazioni  si  diminui- 
sce, per  quanto  è possibile,  su  la  terra  la  rispettiva  impotenza  delle 
genti  contigue  a vivere  sicure.  Questo  mezzo  adunque  entra  allora  ne- 
cessariamente a costituire  un  elemento  di  perfezione  rispettiva  della 
potenza  politica  degli  Stati.  Questo  elemento  è u/lt/no,  perchè  non  pos- 
siamo uscire  dalla  terra. 

§ 2168.  Mediante  l’interesse  proprio  d'ogni  nazione  si  fondano  le 
cause  della  società  libera  fra  le  genti.  Senza  il  personale  interesse  d’ogni 
popolo  questa  società  diviene  una  chimera.  Il  commercio  estero  apre  la 
strada  a procacciare  questa  specie  di  benefica  potenza  degli  Stati  ; gl’in- 
teressi materiali  servono  di  stimolo  e di  mediatori  alla  possanza  morale 
e alla  dignità. 

§ 2166.  Il  bene  che  un  tempo  fece  Roma  republicana  con  l’unire  le 
nazioni  sotto  il  suo  impero,  lo  debbono  fare  oggidì  le  nazioni  con  av- 
veduti motivi  allora  non  intesi , e con  uno  spontaneo  concorso.  Roma 
lasciando  alle  nazioni  i loro  usi,  le  loro  leggi,  la  loro  religione  e la  loro 
civica  amministrazione,  avvicinò  e pose  in  una  scambievole  società  na- 
zioni fra  loro  divise  e nemiche , le  quali  non  presentivano  l’ immenso 
beneficio  delle  pacifiche  e libere  comunicazioni.  A ragione  dunque  la 
Republica  romana  si  astenne  dal  nome  di  sudditi,  per  usare  soltanto 
quello  di  socj.  Air  ingordo  e plebèo  orgoglio  moderno  questo  nomo  pare 
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simnlazione,  perchè  non  sa  che  Roma  libera,  dopo  avere  imiti  tutti  ! 
popoli  co  ’l  valore , li  manteneva  co’  i beneficj , e con  quella  maggiore 
libertà  ch’era  compatibile  con  l’unità  necessaria  a resistere  alle  orde 
barbariche.  Un  esempio  lo  possiamo  vedere  nel  modo  co’l  quale  furono 
ordinati  i popoli  soggetti  alla  grande  monarchia  di  Macedonia  e quelli 
dell’  Illirico  (vedi  la  prova  in  fine  (0  ). 

§ 2170.  La  monarchia  universale  di  Roma,  in  un  periodo  della  quasi 
barbarie  territoriale  e personale  dell’Europa  provocata  dalla  difesa  pro- 
pria o degli  alleati,  entrava  nel  piano  progressivo  dell’  incivilimento  de- 
signato dalla  Previdenza;  come  vi  entrò,  dopo  la  caduta  dell’Impero 
romano,  il  predominio  di  Roma  cristiana  nel  medio-evo,  e prima  e dopo 
ancora  l’assorbente  teocrazia  e la  forzata  educazione  delle  tribù  selvagge 
del  vecchio-mondo  e del  Perù.  La  necessità  dei  tempi  ne  giustificò  il 
titolo;  il  buon  uso  del  potere  ne  santificò  il  possesso. 

§ 2171.  Ma  cessata  la  necessità,  non  esiste  più  titolo;  e mancando  il 
titolo,  il  possesso  diventa  ladroneccio.  Durante  la  costruzione  di  una 
grande  fabrica  sono  necessarj  i ponti  di  dentro  e di  fuori;  ed  è pur  ne- 
cessario ingombrare  molto  terreno  pc’  i materiali , e guastar  fondi  per 
la  condotta,  oltre  le  spese,  gl’incomodi,  la  vigilanza  e le  fatiche.  Co- 
strutta la  fabrica,  tutto  deve  cessare.  Cosi  se  la  conquista  provocata  un 
tempo  per  una  necessaria  difesa,  e mantenuta  per  una  stabile  sicurezza 
in  mezzo  a nazioni  barbare,  intemperanti,  e che  non  lasciavano  riposo, 
era  invocata  dalla  natura  ed  applaudita  dalla  ragione;  tale  conquista 
non  può  essere  giustificabile  con  circostanze  contrarie  condotte  dalla 
matura  civiltà  delle  nazioni,  .\llora  anzi  si  verifica  il  detto  di  sant’ Ago- 
stino : quid  sunt  magna  regna,  nisi  magna  latrocinia  7 

5 2172.  Come  i moderni  Europèi  sono  lontani  dalla  magnanima  ed 
illuminata  politica  di  Roma  repulilicana , cosi  sono  lontani  ancora  da 
quel  punto  di  potenza  che  deriva  dalla  libera  società  delle  genti.  Que- 
sta potenza  deve  in  primo  luogo  risultare  da  un  alto  incivilimento  al  di 
dentro  di  ogni  Stato,  e da  una  libera  comunicazione  al  di  fuori  ; in  se- 
condo luogo  poi  da  quegli  avvenimenti  che  la  Previdenza  sa  condurre 
opportunamente  per  avvicinare  le  nazioni  al  destino  che  loro  preparò. 
A chi  vede  chiaro,  apparisce  che,  in  onta  di  assalti  contrarj,  questo  in- 
civilimento interno  procede,  o almeno  tutto  vi  si  accosta,  a dispetto  del 
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(l)  Non  si  potrebbe  determinare  a (jiiat  di  aggiungere  una  nota  su  questo  orgomeiito 
luogo  dell’Opera  si  riferisca  questa  v.iga  ci-  in  line  del  Libro.  (UG) 
tazione.  Forse  l’Autore  avrà  .trillo  in  animo 


Digitiz’ed  by  Google 


PARTE  I.  — MERO  VI.  — CAPO  I. 


U3r. 


genio  malclìco  die  ad  ogni  costo  vuole  la  divisione  e la  miseri.i  dei  po* 
poli.  A suo  luogo  noi  vedremo  che  la  posizione  stessa  delle  grandi  mo- 
narchie europee,  considerate  nelle  mutue  loro  relazioni,  obliga  ad  una 
certa  moderazione  interna  ; talché  loro  malgrado  le  estere  relazioni  ser- 
vono a temperare  l'interno  regime,  ed  a sospingere  le  pigre  ed  osse- 
quiose genti  su  i gradi  della  scala  che  debbono  percorrere. 


CAPO  li. 

Del  primo  costilutwo  esterno  degli  Stati  rispetto  alla  loro  potenza^ 
cioè  del  territorio, 

I.  Del  territorio,  e della  rispcttìya  sua  perfezione  politica. 

§ 2173.  Il  nome  di  territorio  ha  un  doppio  significato,  come  quello  di 
possessione.  Sotto  un  aspetto  egli  presenta  un  dato  tratto  di  territorio, 
in  cui  abitualmente  risiede  e vive  un  popolo;  sotto  l'altro  aspetto  pre- 
senta un  dato  suolo,  posseduto  come  proprio  da  questo  popolo.  Il  primo 
significato  è di  fattoi  il  secondo  è di  diritto.  Alcuni  pensarono  che  il 
territorio  non  sia  che  la  somma  delle  possessioni  particolari.  Questa 
idèa  sarebbe  vera,  quando  tutte  le  possessioni  particolari  fossero  conti- 
gue, nè  rimanesse  spazio  alcuno  o vacante  o comune  al  popolo  preso  col- 
lettivamente. Ma  questa  idèa  non  si  può  rigorosamente  verificare  dove 
sonovi  beni  vacanti  o comuni,  e dove  almeno  i fiumi  navigabili  c le  strade 
sono  serbate  aU’uso  di  tutto  il  Publico,  il  quale  non  è che  la  società  presa 
collettivamente. 

§ 2174.  S'cgli  è vero  che  con  la  dimensione  di  un  territorio  occupato 
da  un  popolo  vivente  sotto  un  governo  proprio  si  determina  la  corpora- 
tura geografica  d’  uno  Stato,  egli  c vero  del  pari  che  con  le  altre  qua- 
lità riferite  alla  potenza  verrà  determinata  la  rispettiva  sua  politica  per- 
fezione od  imperfezione.  Qui  ricorrono  tosto  alla  mente  le  qualità  che 
si  riferiscono  agli  assalti  e alle  difese;  ma  prima  di  queste  devono  es- 
sere esaminate  quelle  clic  si  riferiscono  alla  prosperità  maggiore  di  un 
popolo. 

§ 2175.  La  perfezione  territoriale,  in  quanto  può  formare  un  ele- 
mento della  potenza  degli  Stati,  dev’essere  in  primo  luogo  considerata 
s'i  rispetto  &\V  estensione .,  che  rispetto  alla  cultura  sociale.  Il  primo 
aspetto  si  riferisce  a tutto  il  corpo  delia  nazione;  il  secondo  aspetto  si 
riferisce  ai  privati  possessori.  Dopo  questo  esame  si  può  passare  a va- 
lutare le  quaUtà  che  vengono  tanto  considerate  nella  moderna  diplo- 
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mazia,  e che  sono  tanto  illasorie,  quando  uno  Stato  non  sia  internamente 
potente.  Le  grandi  muraglie  erette  in  Asia  ed  in  Europa,  i monti,  i fiumi 
e i mari  furono  sempre  inutili  a popoli  mancanti  d’interna  potenza. 

§ 2176.  Come  le  società  umane  hanno  le  loro  età  e la  loro  corpora- 
tura rispettiva  al  pari  degl’individui,  cos'i  gli  Stati  hanno  una  pari  età 
ed  una  pari  corporatura.  Questa  corporatura  ha  una  fisica  origine , un 
fisico  incremento,  ed  un  fisico  complemento.  Con  le  famiglie  si  formano 
le  tribù;  con  le  tribù  le  città;  con  le  città  i principati;  co’  i principati 
gl’Imperj.  Tutto  nasce  dal  piccolo  e cresce  si  nel  mondo  della  natura,  f- 

che  nel  mondo  delle  nazioni.  Il  territorio  segue  a pari  passo  questi  in- 
crementi, salve  le  conquiste. 

^ 2177.  L’ultimo  punto,  al  quale  pare  che  la  natura  chiami  le  genti, 
è quello  di  adeguare  le  dimensioni  degli  Stali  con  le  dimensioni  terri- 
toriali visibilmente  tracciate  da  lei  su  la  faccia  della  terra,  e fortemente 
contrasegnate  con  una  lingua,  con  un  genio,  e con  affezioni  comuni  e 
costanti.  Sonovi  affinità  morali  e politiche,  come  affinità  materiali  e chi- 
miche. La  natura  tende  per  $è  stessa  ad  avvicinare  gli  omogenei,  ed  a 
separare  gli  eterogenei.  Prova  ne  sia , che  quando  le  guerre  dentro  Io 
stesso  territorio  nazionale  allargarono  i domìnj,  le  parti  rimasero  natu- 
ralmente conglutinate.  La  forza  delle  armi  altro  non  fece  che  togliere 
una  separazione  fattizia,  e aprì  la  strada  ad  un’unione  ch’era  invocata 
dall’attrazione  naturale  e segreta  delle  parti.  11  contrario  avvenne  sem- 
pre fra  gli  eterogenei. 

§ 2178.  Co’l  condurre  le  genti  ad  acquistare  la  loro  naturale  cor- 
poratura ognun  vede  nascere  fra  loro  quell’  equilibrio  sempre  procla- 
mato e sempre  deluso,  perchè  si  pretese  sempre  di  associarlo  con  uno 
stato  non  decretato  dalla  Previdenza.  Da  questo  equilibrio  nascono  cer-' 
lamento  le  più  lunghe  paci  possibili,  ed  il  commercio  massimo  fra  lo 
genti;  da  queste  paci  sorge  il  maggiore  perfezionamento  ottenibile  fra 
le  nazioni.  Quando  si  ottengono  questi  intenti,  che  cosa  manca  alla  po- 
tenza esterna  di  uno  Stato?  Tassiamo  all’interna. 

^ 2179.  Senza  di  un  paese  tutto  coltivato,  tutto  popolato,  tutto  dis- 
tribuito in  modo  ch’esistano  quanto  più  si  può  di  proprietarj,  di  arti- 
giani, di  commercianti  e di  dotti  indipendenti,  è assurdo  figurare  uno 
Stato  politicamente  sviluppalo.  Magnati  e schiavi  non  cnslitui.<>cono  uno 
Stato  maturo,  ma  uno  Stalo  barbaro.  I Giudei,  che  vi  fanno  il  commer- 
cio, non  costituiscono  i commercianti  di  cui  parliamo.  Noi  parliamo  di 
corpi  ordinali,  nei  quali  il  valor  sociale  sia  difuso  sopra  il  maggior  nu- 
mero: e non  di  corpi,  nei  quali  le  fortune  siano  condensate  in  poche 
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nani,  e la  miseria  difusa  su'l  maggior  numero.  Noi  parliamo  di  corpi 
formati,  e non  informi  : di  sani,  e non  di  sgangherati  ; di  adagiati  dalla 
hatura,  e non  forzati  dalla  violenza  dei  potenti.  Molti  Stati  del  Nord 
della  moderna  Europa  ci  offrono  gli  esempj  dell’informe,  dello  sganghe- 
rato, del  barbaro,  del  violento,  di  cui  parliamo  qui. 

§ 2 1 80.  Ho  parlato  di  un  paese  tutto  coltivato  e tutto  popolato.  Co- 
nosciamo noi  bene  l’importanza  di  queste  condizioni?  I Ministri  le  va- 
lutano per  ammassare  uomini  e denari:  così  il  selvaggio  valuta  un  Losco 
per  cogliere  ghiande  ed  animali.  Un  paese  tutto  coltivato  e popolato 
forma  la  più  utile  posizione  delle  umane  famiglie,  ed  il  più  grande  be- 
nefìzio della  Providenza.  Per  questo  mezzo  si  cementano  veramente  i 
corpi  sociali  ; per  questo  mezzo  si  migliora  la  sorte  delle  nazioni  al  di 
dentro,  e si  comincia  a fondare  la  sicurezza  al  di  fuori. 

II.  ^grìcullura  considerata  nella  sua  origine  e nel  tuo  primo  effetto. 

^ 2181.  Lo  stabilimento  della  vita  agricola  forma  l'epoca  più  solenne 
della  vita  delle  nazioni.  L’ importanza  di  questo  massimo  avvenimento 
fu  certamente  apprezzata  dai  fondatori  del  culto  di  Mitra,  di  Bacco,  di 
Cerere  e di  Trittolemo,  e dagl'institutori  della  festa  nella  quale  l’Im- 
peratore della  Cina  con  tutta  la  pompa  imperiale  pon  mano  aU’aratro  ( ' >. 
Se  la  vita  pastorale  nel  vecchio  Continente  sforzò  le  popolazioni  ad  in- 
noltrarsi  nei  luoghi  più  inospiti  e sotto  i cieli  più  inclementi;  se  fece 
r officio  di  spandere  il  più  prontamente  che  si  poteva  la  specie  umana 
su  la  faccia  della  terra  ; se  ciò  era  fattibile  soltanto  con  popolazioni  che 
non  abbisognavano  che  di  pascoli  per  non  perire  ; se  ciò  era  impossi- 
bile fra  popoli  agricoli,  che  si  debbono  dilatare  da  confine  in  confine 
sotto  pena  d’essere  spenti (*);  se,  in  una  parola,  la  vita  pastorale  dise- 

Osiride,  Gap.  II.  $ i ).  Nel  rìmaDcntc  della 
favola  qualcheduno  potrebbe  travedere  le  vi- 
cende della  civilizzazione;  ma  tutto  è per 
noi  cosi  oscuro  ed  equivoco,  che  non  vi  rav- 
visiamo che  ciò  eh'  havvi  di  più  comune  a 
tutte  le  antiche  adombrazioni:  cioè  un  co- 
mìnciamento  di  bene,  un  traviamento  e un 
disordine  nel  mezzo,  c un  trionfo  del  bene  in 
fine;  una  potenza  benefica  ed  illuminata  in 
lotta  con  una  potenza  malefica  ed  oscurante, 
la  prevalenza  di  questa  su  quella  nel  mezzo, 
e in  fine  il  trionfo  della  buona  su  la  trista. 

(a)  Vedi  i falli  raccolli  da  Malthus  nelsuo 
libro  su  la  popolazione. 


(1)  Noi  leggiamo  in  Plutarco  tutta  la  fa- 
vola d' Iside  ed  Osiride.  La  favola  suddetta 
dice  u che  diventato  re  d'  Egitto  Osiride,  le- 
vi vassc  sùbito  gli  Egiziani  dalla  vita  povera 
ne  ferina,  mostrando  loro  il  modo  di  culti- 
n vare  la  terra  per  averne  i prodotti,  dando 
n delle  leggi,  ed  insegnando  a venerare  gli 
n Dei  (ecco  la  teocrazia  e l'agricultura);  che 
n percorse  tutto  il  paese  per  addomesticarlo, 
n adoperando  poco  le  armi,  ma  conciliandosi 
n il  popolo  per  via  d' istruzione  mescolata 
n co  *1  canto  e con  ogni  altra  sorta  di  musi- 
« cale  coneento , e perciò  i Greci  credettero 
neatere  lo  stesso  che  Bacco  n (De  Iside  et 
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minò  le  genti:  aH’npposlo  ragrlcnltiira  le  /issò,  le  radicò,  lo  sviluppò, 
le  perfezionò.  Allora  la  navigazione,  le  conquiste,  gli  staLilimcnti  co- 
loniali ec.  intervennero  sussidiariamente  a propagare  c cementare  l’inci- 
vilimento mediante  Tagricultura.  Così  gli  uomini  perfezionano  la  terra, 
e la  terra  perfeziona  gli  uomini. 

§ 2182.  Il  perfezionamento  qui  inteso  si  riferisce  sempre  all’interessa 
della  specie,  e non  aH’ordlne  fisico  dell’ universo  a noi  incognito.  Prego 
a tener  sempremai  presente  questo  aspetto:  egli  è il  solo,  al  quale  io 
alludo  in  tutto  questo  mio  lavoro;  egli  è parimente  il  solo,  ai  quale  i 
nostri  pensieri  e i nostri  affetti  si  riferiscono,  onde  procurare  ed  affer- 
mare la  jicrfczione. 

§ 2183.  Ho  detto  che  con  ragricullura  si  migliorò  la  sorte  delle  na- 
zioni al  di  dentro,  e si  cominciò  a fondare  la  sicurezza  al  di  fuori.  Esa- 
minale le  condizioni  della  vita  pastorale  sì  bene  esposte  da  Adamo  Smith 
[lìiccfiezze  delle  nazioni'  ; ricliiainatc  le  osservazioni  fatte  da  Machia- 
vello su  l’agricultnra  ampliata  in  relazione  alle  grandi  emigrazioni:  e voi 
toccherete  con  mano  la  verità  della  mia  proposizione. 

§ 2184.  Siccome  però  lavila  agricola  si  estese  lentamente,  cosi  pure 
lentamente  si  vide  il  frullo  dell’ interno  miglioramento  e della  esterna 
sicurezza.  Per  lungo  tratto  di  tempo  la  faccia  del  mondo  fu  agitata  dai 
diluvj  e dalle  inondazioni  pastorali.  11  Mezzodì  si  sforzava  di  allargare 
le  popolazioni  agricole;  il  Nord  di  discminare  le  pastorali.  Queste  do- 
vettero irromjiere  contro  quelle:  l'espansione  loro  era  più  rapida  e più 
virtlenta  sì  dal  canto  del  movimento,  che  dal  canto  delle  forze  personali. 
Noi  conosciamo  pochi  fatti , e tutti  recenti , di  questo  conllilto.  Prima 
ancora  delle  inondazioni  del  inedio-evo  1 Europa  meridionale  soggiaque 
alle  invasioni  pastorali  del  Nord.  Roma,  possente  sotto  la  Kcpublica,  le 
risospinsc;  Ruma,  infiacchita  dal  dispotismo  costantiniano,  ne  rimase 
sommersa.  Ma  Roma  aveva  già  radicati  i germi  di  una  civiltà  scono- 
sciuta in  qualunque  altra  parte  della  terra:  essi  poterono  essere  sepolti, 
ma  non  distrutti  ; e.ssi  infatti  rigcrmogliarono. 

§ 2185.  11  Mezzodì  deir  Europa  incominciava  il  secondo  giro  della 
sua  civiltà  agricola,  mentre  il  Settentrione  incominciava  il  primo.  L'agrl- 
cultura  ed  il  Cristianesimo  procedettero  di  pari  passo  nella  Germania 
dopo  le  conquiste  di  Carlo  Magno;  in  Isvczia  con  l’ abbruciamento  dei 
buschi  e con  le  predicazioni  armate  dc’suoi  Re;  in  Norvegia  finalmente 
con  le  cure  di  un  Olao  e di  altri. 

§ 21 8U.  La  ritrosia  dei  popoli  pastori  a piegarsi  ai  lavori  assidui  e 
costanti  dcir  agricullura  j la  tema  di  perdere  la  loro  personale  libertà  e 
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la  loro  politica  imlipendcnza  : la  facilità  di  arricchirsi  co ’l  Lottino;  la 
poca  soggezione  loro  incassa  dai  meno  armigeri  c più  mansueti  popoli 
agricoli;  1' amLizione  e l’ardore  di  segnalare  il  valor  militare  e la  per- 
sonale gagliardia,  tanto  da  essi  pregiata;  dovettero  rendere  sempre  più 
difficile  e lenta  la  introduzione  e la  propagazione  della  vita  agricola  (•). 

§ 2187.  Ma  dall’altra  parte  i disordini,  le  calamità,  le  stragi,  ed  ogni 
specie  di  mali  derivanti  da  un  vivere  cosi  efferato,  dovettero  possente- 
mente spingere  i più  moderati  a studiare  un  correttivo.  La  religione 
venne  in  soccorso,  la  necessità  spesso  sospinse,  e l’agricultura  fu  intro- 
dotta. Forse  anche  l’amLizione  di  Capi  troppo  precarj  potè  suggerir  loro 
di  acquistare  un  più  fermo  e risoluto  comando  mediante  la  vita  agricola, 
lidi  a ragione  pertanto  gli  antichi,  die  furono  tcsliinonj  di  tutti  questi 
guai,  santificarono  l’introduzione  della  vita  agricola.  11  più  grande  ser- 
vigio che  la  teocrazia  [nell’ ordine  materiale)  Miii.  reso  alla  specie 
umana  è questo. 

III.  Cause  della  perfezione  territoriale. 

§ 2188.  Introdotta  1 'agricoltura,  agevolata  la  popolazione,  ravvicinate 
le  famiglie,  tutto  si  condensa,  tutto  reagisce,  tutto  si  sviluppa,  tutto  si 
perfeziona  dentro  un  dato  territorio.  Su  la  stessa  superficie  possono  con- 
vivere tanto  più  di  famiglie,  quanto  più  la  vita  pastorale,  che  abbisogna 
(li  larghi  tratti  e successivi,  si  restringe  per  non  ritenere  che  quello  che 
conviene  ad  una  pastorizia  subordinata  all’ agricultura.  Cos'i  nell’ atto 
che  si  va  ampliando  l’agricultura  si  va  restringendo  la  pastorizia,  fino  a 
(die  questi  due  generi  di  vita  si  pongono  a quell’equilibrio  che  viene  ri- 
chiesto dalle  esigenze  di  persone  stabilmente  fissate  ed  abitualmente 
conviventi  sopra  un  dato  territorio. 

§ 2189.  Questo  non  è ancor  tutto.  Con  l’agricultura  (che  comprende 
anche  lo  scavo  dei  metalli,  dei  marmi,  dei  sali,  dei  fossili,  ec.)  e con  la 
pastorizia  si  sviluppa  l’industria;  e nell’atto  che  si  diminuisce  il  nu- 
mero dei  ladri  e degli  schiavi,  e si  attribuisce  al  maggior  numero  il 
competente  valor  sociale,  si  fa  nascere  il  commercio  si  interno  che 
esterno.  Questo  commercio  realmente  non  è che  un  ricambio  ed  un 
modo  di  distribuzione  delle  cose  godevoli,  il  quale  segue  la  legge  dei 
bisogni  e dei  mezzi  delle  reciproche  soddisfazioni.  Quanto  poi  al  per- 


ii) Le  cause  qui  annoverate  non  sono  con-  chè  ad  ogni  tratto  si  presentano  a chi  legge 
getturalì,  ma  sono  tulle  pt-rfettamente  stori-  le  storie  medesime, 
che.  Omettiamo  di  produrne  le  prove,  per- 
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fezlonamento  di  un  territorio , dopo  eesere  «tato  il  commercio  gene- 
rato dall’ agricoltura,  diviene  dal  canto  suo  un  mezzo  a vie  più  perfe- 
zionarla. Così  nato  daH’agricultura  si  toma  a rivolgere  a di  lei  profitto, 
per  elevarla  a quel  maggior  grado  di  perfezione  del  quale  può  essere 
suscettibile. 

§ 2190.  Non  dobbiamo  dunque  pensare  che  il  perfezionamento  del 
territorio  si  facia  a modo  del  successivo  incremento  di  una  pianta  o di 
un  animale;  ma  per  lo  contrario  ci  dobbiamo  figurare  ch’egli  sia  fatto 
per  una  specie  di  rotazione,  ossia  di  un’azione  e reazione,  per  la  quale 
l’agi'icultura  presta  i materiali  aU’industria;  l’industria  li  riduce  in  mille 
e mille  modi  ad  uso  godevole;  indi  il  commercio  li  dispensa,  e ritrae 
altri  mezzi,  pe’  i quali  si  può  di  nuovo  migliorare  l’ agricoltura  mede- 
sima. Erro  in  sostanza  il  modo  co  ’l  quale  un  territorio  viene  elevato  a 
quel  grado  di  perfezione  del  quale  egli  è suscettibile. 

§ 2191.  Tutto  questo  per  altro  non  può  venir  fatto  che  con  la  pro- 
pbietX  libera  e sicura  e ben  divisa  nelle  eredità  (').  Qui  non  debbo 
provare  questa  proposizione,  ma  solo  indicarla,  anche  perchè  essa  è per 
sè  dimostrata  da  tutte  le  teorie  della  politica  Economia.  L’ultimo  risul- 
tato si  è di  lasciar  libero  il  corso  delle  contrattazioni  dei  beni  stabili,  e 
di  non  infrangere  le  aspettative  con  reversioni  del  pari  assurde  che  no- 
cive. Anche  qui  la  natura  non  ha  bisogno  d’ essere  fomentata , ma  solo 
reclama  di  non  essere  contrariata.  E troppo  noto  quello  che  fu  dimo- 
strato contro  la  lunga , tenace  e desolante  tirannia  delle  leggi  autoriz- 
zanti le  primogeniture,  i maggioraschi,  i fedecommessi  agnatizj,  gli  Sta- 
tuti esclusivi  delle  feminc  dalla  successione  pari  ai  maschi,  i dominj 
parteggiati  utili,  diretti,  e le  reversioni  feudali  ed  enfìteutiche,  nonché 
contro  le  eccessive  porzioni  disponibili  lasciate  ai  padri.  Qui , ad  uso 
delle  prime  nozioni  filosofiche  della  ragione  publica,  debbo  anticipata- 
mente  ricordare,  che  i nudi  c vulgari  concetti  di  proprietà  fondiaria, 
e della  rispettiva  sicurezza,  libertà  c commercio,  non  bastano,  sia  per 
cogliere  a dovere  le  qualità  politiche  dalle  quali  vengono  affetti  i ter- 
ritori , e sì  per  afferrare  i rapporti  giovevoli  o contrarj  alla  potenza 
degli  Stati. 


(i)  Io  non  entro  nè  enlrerè  mai  nella  qne- 
filone,  da  tanti  e tanti  Economisti  moderni 
caldamente  trattata,  su  la  convenienza  oscon> 
venienza  delle  piccole,  delle  medie  e delle 
grandi  tenute,  perchè  o è oziosa  o criroino- 
M,  cioè  distruttiva  d'ogoi  ragione  giuridica 


e politica.  Oziosa,  se  si  lascia  la  liberta  pie> 
na  degli  acquisti;  criminosa,  se  si  pretenda 
che  il  Governo  vi  ponga  mano.  Altra  cosa  é 
la  successione  per  causa  di  morte,  come  ai 
dirà  a suo  luogo. 


Digitized  by  Google 


PARTB  I.  — LIBRO  VI.  — CAPO  II. 


1441 


IV.  Barbarie  territoriale.  Sue  cause  naturali  e fattizie. 

' § 2192.  Prima  però  di  portare  l'attenzione  a qaest'ultimo  punto  della 
ragione  politica  degli  Stati,  convien  seguire  le  connessioni  naturali  e 
costanti  delle  cose  in  via  di  fenomeno^  onde  fissare  alcuni  segnali  visi- 
bili delle  qualità  dei  territori  giovevoli  o nocivi  alla  potenza  degli  Stati. 
Quando  sterminati  boschi,  grandi  paludi,  larghi  tratti  inculti  giaciono 
sopra  un  territorio,  che  cosa  pronunciate  voi?  Certamente  eh’ esso  ò 
ancor  barbaro.  Alla  barbarie  della  terra  va  congiunta  quella  dei  popoli 
che  vi  riseggono.  Che  cosa  era  il  Settentrione  dcU’Europa  oltre  i limiti 
del  romano  Impero,  e in  molti  tratti  dentro  il  medesimo?  Che  cosa  era 
quell’ immensa  selva  Ercinia,  che  dal  Reno  estendevasi  fino  alla  secon- 
da Pannonia , eh’  è la  moderna  Ungheria  ? Che  cosa  era  la  Brettagna  e 
la  Elvezia  stessa,  ossia  la  Svizzera,  al  contatto  dell' Italia?  Que’  Galli 
che  al  principio  della  Rcpnblica  romana  inondarono  il  Settentrione  del- 
r Italia  per  non  poter  sussistere  su  ’l  proprio  territorio,  che  agricoltura 
avevano?  Clie  cosa  è oggidì  la  maggior  parte  della  Russia  con  le  sue 
selve,  con  le  sue  paludi,  co’ suoi  fiumi  sfrenati,  con  le  sue  steppe  ossia 
lande,  co’ suoi  terreni  inculti,  de’ quali  tanto  abonda  anche  l’Ungheria? 
Barbaro  terreno,  barbare  genti  sono  ivi  certamente,  perocché  la  barba- 
rie personale  è inseparabile  dalla  territoriale,  come  la  civiltà  territoriale 
è inseparabile  dalla  civiltà  personale. 

§ 2193.  Quando  la  barbarie  territoriale,  come  in  America,  è nna 
condizione  dell’infanzia  o dell'impotenza  di  una  nazione,  essa  è nna 
conseguenza  dell'immaturità  naturale  ; quando  all’opposto  è la  condi- 
zione d' un  Governo  che,  continuato  per  secoli  in  mezzo  ad  altre  genti 
agricole  che  migliorarono  o popolarono  il  loro  suolo,  non  permise  il  mi- 
glioramento, essa  è barbarie  forzata.  Così  anche  rispetto  ai  territorj  si 
possono  verificare  due  specie  di  barbarie,  come  rispetto  alle  persone.  Il 
pessimo  possibile  dei  Governi  è certamente  quello  che  soffoca  lo  svi- 
luppamento  dell’ agricoltura  per  aver  popoli  schiavi.  Se  il  Genio  del 
male  potesse  avere  delegati  su  la  terra,  il  più  eminente  di  tutti  sarebbe 
quello  che  mantenesse  tenacemente  la  barbarie  territoriale. 

§2194.  L'industria  libera  degli  agricoltori  deve  accompagnare  la 
proprietà  libera  dei  possessori  esenti  da  ogni  vincolo  successorio  e di 
reversione.  Senza  di  ciò  il  territorio  resta  o toma  barbaro.  I Romani 
divenuti  ricchi  e possenti,  che  mano  mano  avevano  ingojato  le  picco- 
le proprietà,  e che  facevano  cultivare  le  loro  terre  dagli  schiavi,  quali 
effetti  produssero?  Le  terre  furono  pessimamente  coltivate,  e molte  la- 
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sciate  in  abbandono;  grindigenti  liberi  si  moltiplicarono  enormemente: 
talché  si  ebbe  una  plebe  che  o conveniva  sterminare,  o conveniva  ali- 
mentare con  gravissimo  dispendio  del  Governo,  e disastrando  le  pro- 
vincic.  Questo  flagello  si  manifestò  fino  dagli  ultimi  tempi  della  Repu- 
blica;  dimodoché  uno  storico  notò,  che  otto  corrumpebantur,  quod 
nec  propriatn  terrarn  habebant^  et  in  aliena  nullus  locus  erat  ipso- 
rum  operae  in  tanta  servorum  copia  (*).  A ciò  si  aggiunse  il  grave 
pericolo  che  corse  la  Rcpublica  con  la  sùbita  ribellione,  e con  la  fero- 
cissima guerra  ch’ebbe  a sostenere  contro  gli  schiavi  medesimi. 

§ 2195.  Dalle  quali  cose  qualunque  civile  Governo  deve  trarre  la 
grande  lezione:  doversi  sempre  far  cultivarc  la  terra  da  uomini  liberi, 
si  per  non  sottostare  ai  carichi  ed  ai  pericoli  della  cadente  Rcpublica 
romana,  e sì  eziandio  per  avere  il  miglior  nervo  degli  eserciti.  Quest'ul- 
timo motivo  è assai  possente,  mentre  ognun  sa  che  le  buone  fanterie 
convien  trarlc  appunto  dalla  classe  degli  agricoltori,  i quali  d’altronde 
formano  la  parte  meno  corrotta  delle  agricole  società. 

§ 21 9G.  Abolite  la  schiavitù  personale  e quella  della  gleba;  ammet- 
tete l’agricultore  e chiunque  professa  un’arte  utile  alla  partecipazione 
dei  civili  diritti;  lasciate  che  ognuno  possa  elevarsi  a qualunque  grado, 
al  quale  viene  chiamato  da’ suoi  talenti  e dalla  sua  fortuna;  effettuate 
in  somma  la  legge  òicW equità  : e il  vostro  territorio  sarà  florido  e ben 
popolato,  il  vostro  Governo  glorioso  e polente.  Questi  beneficj  sembra- 
no dalla  Providenza  riservati  alle  nazioni  moderne:  perocché  le  storie 
antiche  ci  mostrano  tutti  i paesi  pieni  di  schiavi  ora  della  persona,  ed 
ora  della  gleba.  In  questi  beneficj  se  vediamo  i progressi  del  sistema 
economico  moderno,  vi  ravvisiamo  eziandio  gli  elementi  d’uno  spirito 
publico  tutte  le  volte  che  l'industria  manufatturiera  ed  il  commercio  si 
perfezionano  in  un  dato  paese. 

§ 2197.  Io  non  ignoro  esistere  un’altra  specie  di  schiavitù,  la  quale 
se  è meno  visibile  della  personale  e di  quella  della  gleba,  conosciute 
dai  nostri  maggiori,  non  é però  meno  funesta  all’ agricoltura,  alle  arti, 
al  commercio,  e ad  ogni  progresso  del  vivere  civile.  Questa  é quella 
che  deriva  dalla  instabilità  delle  leggi  su  la  proprietà,  dal  sistema  arbi- 
trario delle  imposte,  dall' inceppamento  al  corso  spontaneo  delle  pro- 
prietà, dallo  scoraggiamento  delle  aspettative,  dalla  consueta  mania  re- 
golamentare su  l’industria  ed  il  commercio,  dalla  poca  sicurezza  nel- 
r amministrazione  della  giustizia,  dalla  trascuranza  nell’ agevolare  ed 

(i)  Appiano,  De  btllo  civili^  Liliro  I. 
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aisicuràre  le  comunicazioni  commerciali  sia  interne  che  esterne,  e via 
discorrendo.  Tutte  queste  cose  producono  la  barbarie  territoriale  di  un 
paese,  benché  sia  abolita  la  schiavitù  personale,  o quella  della  gleba. 

§ 2198.  Gli  Stati  nei  quali  esiste  la  barbarie  territoriale,  possono  es- 
sere geograficamente  corpulenti,  ma  non  politicamente  possenti.  Esa- 
minale le  condizioni  indispensabili  a costituire  la  potenza  degli  Stati, 
espresse  nel  Capo  I.  di  questo  Libro,  e ve  ne  convincerete.  Questa  è 
una  di  quelle  proposizioni,  le  quali  si  possono  porre  come  assolute,  ed 
anzi  come  aforismi  perpetui  di  politica  fisiologia.  A proporzione  poi  che 
la  barbarie  territoriale  c maggiore  o minore , lo  Stato  si  discosta  o ac- 
costa alle  condizioni  della  politica  potenza.  Con  vastissimi  territorj  avrai 
armate  di  barbari  che  possono  invadere  gli  altrui  dominj  ; ma  ciò  non 
serve  a radunare  fuorché  una  forza  fisica  eventuale,  non  già  una  vera 
potenza  politica.  Chi  direbbe  che  ITmpcro  di  Gengiskan  sia  stato  il  più 
potente  politicamente , perchè  niuno  a memoria  nostra  ha  soggiogato 
tanti  popoli,  e posti  sotto  la  transitoria  sua  dominazione?  Che  se  poi  il 
paese  è dolosamente  più  o meno  barbaro , allora  si  do^^rà  dire  che  alla 
sua  morale  debolezza  egli  aggiunse  tutti  i mali  di  un’intestina  guerra 
d’interessi , c quindi  languisce  in  un’assoluta  politica  disoluzione.  Al- 
lora la  maggiore  corpulenza  non  serve  che  a preparare  una  più  repen- 
tina c strepitosa  caduta.  Un  Governo  dolosamente  barbaro  è Governo 
eminentemente  tirannico,  il  quale  non  riposa  che  su  le  frodi,  su  le  di- 
visioni, su  la  violenza.  Ora  è verità  eterna,  consacrata  da  una  costante 
esperienza  trasmessa  da  sicure  tradizioni , che  « a cagione  delle  ingiu- 
» stizie , delle  offese  , delle  contumelie , e delle  varie  frodi , gl’  Imperj 
» periscono  » (*). 

§ 2199.  Ua  che  dunque  si  debbono  desumere  i segnali  della  perfe- 
zione territoriale  di  uno  Stato  in  relazione  alla  sua  potenza?  = Dalla 
competente  sua  estensione,  adequata  all’unità  nazionale,  c dall’essere 
tutto  ben  cultivato,  tutto  ben  ripartito,  tutto  in  iscambievole,  sicura  e 
non  difficile  comunicazione,  sia  per  fiumi,  laghi,  ponti  c strade,  sia  per 
successivi  alloggi  e ricoveri.  = Qui,  come  ognun  vede,  si  parla  di  una 


(i)  Vedi  l’ Ecclesiastico,  Gap.  X.  (*) 

(*)  a^geum  a gente  in  gentem  transfer- 
tur  ftrofter  injustitias,  et  injurias,  et  con- 
tumcUas,  et  diversos  dolos.  — u 11  regno  è 
trasportato  da  una  ad  altra  nazione  a cau- 
n sa  delle  ingiustizie,  dello  violenze,  degli 
oltraggi,  c delle  fraudi  di  molte  maniere. 


» — Platone  stesso  aveva  detto  che  la  giu- 
sjstizia  è sorgente  di  felicità;  V ingiustizia 
n è madre  d’infelicità.  La  storia  dei  secoli  e 
n delle  nazioni  dimostra  la  veritA  di  (questa 
n sentenza  del  Savio,  n Cosi  traduce  e anno- 
ta il  Martini.  Ecclesiastico,  Gap.  X.  v.  8. 

(DG) 


Digilized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


UU 

■perfezione  rispettiva , che  può  variare  non  ostante  tutto  il  perfeziona- 
mento dell’arte  umana.  Di  fatto  la  posizione  dei  fiumi  e dei  laghi,  la 
fertilità  ingenita  del  suolo,  la  bontà  del  clima,  ed  altre  si  fatte  primiti- 
ve naturali  qualità,  sono  doni  di  natura,  i quali  se  frapongono  differenza 
fra  paese  e paese,  variano  anche  la  rispettiva  potenza  territoriale. 

V.  Della  grandezza  territoriale  rispettiva  degli  Stati 
in  relazione  alla  loro  potenza  difensiva. 

§ 2200.  Sopra  ho  parlato  della  naturale  corporatura  degli  Stati,  co- 
me del  punto  desiderabile  della  loro  perfezione  territoriale , tanto  per 
r interna  quanto  per  1’  esterna  potenza  dei  medesimi.  Ivi  pure  ho  indi- 
cato le  manifeste  tendenze  della  natura  a questo  stato  di  rispettiva  per- 
fezione. Ma  questa  idèa,  la  più  ovvia  e la  più  naturale  di  tutte,  viene 
dai  negoziatori  diplomatici  proscritta , come  la  più  strana  e la  più  in- 
compatibile con  le  loro  mire.  Ho  pure  parlato  della  monarchia  univer- 
sale dei  Romani , come  di  cosa  necessitata  dai  tempi  e come  un  bene- 
ficio rispettivo  della  Provldcnza.  Soggiungo  ora,  che  tal  monarchia  era 
solo  praticabile  in  quei  tempi , nei  quali  i pari  mezzi  di  potenza  non 
erano  difusi  fra  le  nazioni  contigue  europèe.  Io  dico  finalmente,  che  fra 
la  corporatura  naturale  degli  Stati  spiegata  di  sopra,  eia  monarchia 
universale,  non  v’  ha  mezzo  ragionevole. 

§ 2201.  Su  la  fine  del  secolo  decimoquinto  ed  al  principio  del  deci- 
mosesto  i Re  di  Francia,  di  Spagna,  d’Inghilterra,  e poco  dopo  di  Sve- 
zia, incominciarono  per  propria  industria  a comandare  in  casa  propria. 
In  Germania  surse,  con  l’ajuto  della  Spagna  e della  fortuna,  un’altra 
Casa  egualmente  potente.  Dal  comandare  in  casa  propria  passarono  i 
grandi  Principi  a voler  comandare  in  casa  altrui.  Ma  essi  conoscendo  i 
proprj  umori,  furono  gelosi  gli  uni  degli  altri.  In  forza  di  questa  mutua 
gelosia  si  manifestò  la  massima  di  procurare  un  equilibrio  scambievole 
fra  i potenti,  il  quale  d’altronde  importava  la  naturale  corporatura  delle 
nazioni.  Ciò  sarebbe  stato  agevolmente  eseguito,  se  l’Italia  avesse  avuto 
in  casa  propria  un  Re  residente,  che  ne  avesse  rannodate  le  membra 
divise,  c se  la  Germania  non  fosse  stata  dalla  sua  stessa  costituzione  in- 
chiodata in  una  divisione  feudale.  Ma  queste  due  parti  d’  Europa  tro- 
vandosi in  tale  stato,  ne  nasceva  la  necessaria  conseguenza,  elicgli 
Stati  non  uniti  e consolidati  dovevano  divenire  oggetti  di  cupidigia , e 
cagione  di  guerra  fra  i più  polenti. 

§ 2202.  Malgrado  ciò,  Elisabetta  regina  d’Inghilterra,  Enrico  IV.  re 
di  E rancia,  ì mediatori  della  pace  di  Weslfalia,  Guglielmo  d’ Olanda 
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fatto  re  d'Inghilterra,  i pacificatori  d’ Utrecht,  e una  folla  d’altri  Mini- 
stri e negoziatori,  bramando  l’ equilibrio,  sentirono  all’ indigrosso  l’in- 
teresse comune  della  parità  della  potenza  degli  Stati  rispettivi.  Se  le 
circostanze  dei  tempi  non  permisero  d’esaudire  i voti  di  tanti  illuminati 
Principi  e Ministri,  diremo  noi  forse  che  fossero  ingiusti  e non  neces- 
sari ? No  certamente.  Questa  risposta  è fondata  così  su  i rapporti  im- 
periosi delle  cose  e degli  uomini,  che  coloro  che  ne  prescindono  si  get- 
tano nel  mare  delle  passioni,  agitato  solo  dalla  fortuna.  Tali  sono  coloro 
che  insegnano  di  lasciare  da  per  tutto  le  cose  come  sono  <0;  che  pre- 
tendono di  darci  una  politica  e un’  arte  di  negoziare  con  potentati  di 
primo,  di  secondo  e di  terz’ordine,  ec.;  e che  si  occuparono  di  dar  con- 
sigli o precetti  alla  Potenza  predominante,  quasi  che  fosse  sperabile  di 
essere  ascoltati  da  un  potentato  predominante  armato  (>).  Così  per  una 
dabbenaggine  che  pretendeva  con  le  parole  di  condurre  passioni  armate, 
si  sognarono  effetti  che  venivano  delusi  dall'urto  degl’interessi,  dai  falli 
degli  operatori,  e dal  giuoco  della  fortuna. 

§ 2203.  Alla  perfine  ditemi  : che  cosa  volete  voi  con  tutte  le  vostre 
belle  dottrine?  Una  delle  due:  o volete  secondare  la  passione  indefinita 
dell’ingrandimento,  o volete  por freno  alla  medesima.  Qui  non  v’è  mez- 
zo. Se  volete  secondarla,  eccovi  alla  monarclua  universale  e più  che 
universale;  se  poi  volete  porvi  freno,  eccovi  in  necessità  di  contraporre 
una  forza  valida,  perocché  le  passioni  dei  regnanti  (generalmente  parlan- 
do) non  si  possono  contenere  che  con  la  forza.  Ma  poste  le  genti  fuori 
dello  stato  loro  naturale,  e posta  una  potenza  predominante,  come  sarà 
possibile  creare  questo  freno  vittorioso  ? È più  che  noto  che  per  un 
istinto  costante  volendo  ogni  potentato  di  primo  ordine  aggrandire , o 
egli  lo  tenterò  esclusivamente;  o almeno,  quando  tema  possenti  alleanze, 
passerà  aU’ullima  transazione  dei  parteggiamenti  con  gli  altri  più  forti. 
Quanto  agli  altri  Stati  minori,  essi  dovranno  rimanere  in  una  isolata 
debolezza,  finche  venga  anche  per  essi  l’ora  d’essere  ingojati.  Mai  com- 
plotti per  invadere  e i congressi  per  dividere  cangiano  forse  il  cuore  dei 
depredatori?  Non  mai.  Dunque  che  cosa  resta?  Che  l’uno  dei  più  forti 
trovando  il  bel  destro  di  spogliare  l’altro  forte,  lo  farà  certamente,  come 
la  storia  costantemente  lo  comprova.  Ora  è vero  o no  che  per  questo 
mezzo  si  tende  alla  monarchia  universale?  Dunque  fra  il  dominio  intie- 
ro nazionale  c la  monarchia  universale  non  v’è  mezzo  ragionevole.  Le 


(0  Come  Segur  nell'Opera  intitolala  Po- 
litiqut  dt  tous  let  CabineU  dt  VEurope, 


(a)  Tal  è il  buon  Mablj  nella  ma  Opera 
tu  le  negosiaaioni. 
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vicende,  i contrasti,  i rivolgimenti  non  sono  clic  accidenti  ; ma  la  ten- 
denza costante  è sempre  la  medesima.  Rotto  il  confine  dell’  impero  na- 
zionale, non  si  trova  più  luogo  su  cui  fermare  il  piede. 

§ 2204.  Ora  interroghiamo  la  natura.  Se  consultiamo  i mezzi  sommi- 
nistrati da  lei  in  un  incivilimento  innoltrato  a diversi  Governi  con- 
temporaneamente comunicanti,  che  cosa  ne  segue?  Che  il  tentativo  di 
comandare  fuori  di  casa,  spinto  incessantemente  sopra  più  vasti  territo- 
ri, a proporzione  che  si  spande  diminuisce  la  reale  potenza  dell'impero, 
ncH'atto  che  minacciando  la  sicurezza  di  tutti  provoca  una  possente  rea- 
zione. Più  ancora:  il  contrasto  c le  antipatie  fra  gli  eterogenei,  lungi 
dal  cancellarsi , si  aumentano  vie  più.  Dunque  la  dominazione  non  puù 
essere  sostenuta  che  con  un  doppio  sforzo,  il  quale  riesce  vano  nelle 
vicende  di  un’avversa  fortuna.  Ora  vedete  o no  qui  una  solenne  lezione 
della  natura,  che  vi  avvisa  di  ratcncrvi  dentro  i limiti  della  potenza 
vostra  nazionale?  Se  un  isolato  accidente  talvolta  vi  sottrasse  alla  vo- 
stra ruina,  fu  forse  questa  virtù  vostra,  o pure  mero  caso?  Ma  le  pas- 
sioni sono  cieche,  ed  esse  non  si  fermano  se  non  sono  incatenate.  Clic 
cosa  dunque  resta?  0 di  vivere  in  una  perpetua  agitazione  tanto  per 
chi  vuol  predominare,  quanto  per  quelli  che  per  la  loro  piccolezza  con-  , 
ducono  una  vita  precaria;  o di  ridurre  tutte  le  genti  alla  loro  naturale 
corporatura.  Una  nazione  sbranata  è essenzialmente  una  preda  che 
provoca  l'usurpazione  ; una  nazione  integrata  è all'opposto  una  potenza 
clic  porta  all’eqiiilihrio.  Tutti  in  vero  sentiranno  un  eguale  appetito  al- 
r ingrandire;  ma  tutti  sentiranno  eziandio  un  eguale  timore  per  tentar- 
lo. I due  sentimenti  si  collideranno;  ed  ecco  appunto  le  più  lunghe 
paci  possibili. 

§ 2205.  In  questa  posizione  la  natura  stessa  somministra  i mezzi 
adatti  per  conservare  la  sua  opera.  Fu  già  osservato  da  alcuni  politici, 
ai  quali  il  buon  senso  applaud'i,  che  con  la  grandezza  nazionale  del  ter- 
ritorio si  ottiene  la  migliore  posizione  possibile  per  difendersi.  .Su  que- 
sto particolare  mi  sottoscrivo  pienamente  a quanto  lasciò  scritto  il  Mon- 
tesquieu. L’esempio  della  Spagna  e della  Francia,  da  lui  allegato,  non 
è forse  esattamente  quello  di  una  nazione  compresa  dentro  il  suo  ter- 
ritorio naturale?  Dall’ altra  parte  poi  non  è forse  questa  la  posizione, 
nella  quale  la  natura,  conglutinando  le  parti  di  una  nazione  die  avevano 
una  segreta  tendenza  ad  unirsi,  somministra  la  potenza  difensiva  anche 
personale?  Ad  ogni  modo  adunque  si  deve  concludere,  essere  questa  la 
posizione  indotta  da  tutte  le  esigenze  preparate,  condotte  ed  incessan- 
temente operanti  dell’imperiosa  natura. 
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§ 220G.  Ciò  posto,  ditemi  ora:  fra  il  partito  delle  Potenze  di  vario 
ordine  e quello  dell’integrità  nazionale,  qual  è il  più  ragionevole?  Io 
non  ho  parlato  nè  di  morale,  nè  di  diritto,  ma  solo  di  potenza  di Jallo. 
Io  non  1)0  fatto  sentire  l’empietà  dei  partaggi,  dell'oppressione  dei  po- 
poli, e della  servitù  dei  Principi  minori;  ma  solamente  ho  indicato  la 
forza  operante  dell’ordine  naturale,  e l’ultima  spinta  e tendenza  delle 
cose  e degli  nomini,  come  esistono  di  fatto.  Alla  sapienza  di  certi  Di- 
plomatici parrà  questa  almeno  una  bonarietà;  ma  la  vera  coscienza  po- 
litica è un  senso  totalmente  perduto  in  chi  non  sa  che  traiìcare  c divi- 
dere le  anime  con  le  rispettive  frazioni,  senza  sospettare  l’indomani 
delle  loro  operazioni.  La  coscienza  politica  poi  è una  bestemmia  per  chi 
si  sforza  di  cacciare  indietro  il  tempo  co’i  pugni,  e d’ infilzare  i principj 
con  le  bajonette.  Lasciamo  a questi  signori  ed  ai  loro  stipendiati  la  loro 
sapienza,  come  ad  essi  abbiamo  lasciato  la  loro  morale. 

VL  Connessione  fra  la  potenza  interna  ed  esterna  in  ragione 
della  perfezione  o imperfezione  territoriale. 

§ 2207.  Fratanto  concludiamo,  che  la  grandezza  territoriale  rispetti- 
va degli  Stati,  riguardo  alla  loro  potenza  difensiva,  è per  fatto  e per  ra- 
gione stampata  dalla  natura  stessa  su  la  faccia  della  terra,  e viene  inoltre 
significata  con  l’unità  di  lingua,  di  genio,  d’interessi,  ec.  Così  gli  ele- 
menti morali  ed  economici  della  potenza  degli  Stati  coincidono  con  la 
grandezza  territoriale  d’una  nazione  matura,  e gli  uni  e l’altra  concoi^ 
rono  a formare  la  vera , solida  e sicura  potenza  degli  Stati  politici.  La 
cosa  è tale,  che  anche  con  le  migliori  intenzioni  non  si  potrebbe,  senza 
questa  naturale  corporatura,  pensare  al  miglior  Governo  interno.  Una 
nazione  sbranata  non  presenta  che  timori  c sofferenze.  Pensi  tu  ai  forti 
che  stanno  fuori?  Tu  devi  o tremar  sempre,  o smungere  il  popolo  per 
mantenere  una  milizia  eccedente  le  tue  risorse.  Allora  tutta  la  legisla- 
' zione  equa  e tutta  l’amministrazione  utile  è sconcertata,  ed  il  popolo  ol- 
tremodo oppresso.  Pensi  tu  al  di  dentro  soltanto,  c vuoi  essere  il  bene- 
fattore quasi  disarmalo  del  tuo  popolo?  Allora  ti  mancano  le  forze  per 
tentare  e fare  tranquillamente  eseguire  le  eque  ed  utili  riforme,  o al- 
meno non  puoi  farlo  che  lusingando  ed  illudendo  i potenti  e i gelosi  del 
tuo  paese. 

§ 2208.  Che  se  poi  qualche  forte  Principe  estero  ti  fa  il  mal  viso  per 
non  soffrire  un  esempio  che  formerebbe  un  rimprovero  alla  sua  domi- 
nazione, eccoti  arrestato  nelle  tue  buone  intenzioni,  ed  ecco  il  tuo  po- 
polo condannalo  a rimanersi  indietro,  e quindi  contrariata  la  natura;  e 
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sempre  sei  alla  discrezione  del  forte  estero,  che  non  lucia  di  segnar 
l'ora  di  divorarti  e d’attenderne  il  destro.  Ecco  alcune  delle  più  vistose 
conseguenze  di  un  popolo  e di  un  principato  formanti  una  parte  sola 
d’una  intiera  nazione.  Ora  domando  se  queste  conseguenze  si  possano 
conciliare  con  la  idèa  della  potenza  d’ uno  Stato  politico , quale  fu  da 
noi  dimostrata. 

^ 2209.  Dalle  quali  cose  apparisce  che  tutto  è così  connesso  e tutto 
è cosi  uno  nella  teoria  della  potenza  degli  Stati,  che  non  c possibile 
neirli»cre  una  condizione  senza  rendere  tutte  le  altre  senza  effetto.  Si 
vede  altresì  che  nella  teoria,  nella  quale  è forza  assumere  la  più  pcr> 
fetta  posizione  (almeno  per  servire  di  scopo  ideale)  conviene  interro- 
gare la  natura.  Qui  si  tratta  della  dimensione  visibile  degli  Stati.  Il 
geografo,  lo  storico,  l’uso  comune  precedono  il  publicista  ed  il  politico 
nell’ assegnare  questa  dimensione;  c,  tutto  considerato,  si  trova  che  in 
essa  solamente  si  vcriiicano  e si  possono  verificare  le  condizioni  della 
necessaria  potenza  interna  ed  esterna  degli  Stati.  Contro  questa  con- 
clusione altro  non  troviamo  fuorché  o l’immensa  ingordigia  degl’inva- 
sori, o il  temporaneo  e precario  dominio  dei  frazionar)  Governi.  Ala  al- 
tro è opporre  passioni  autorizzate  soltanto  dalia  forza,  ed  altro  è con- 
Iraporre  ragioni  di  vero  diritto. 

§ 2210.  Le  ragioni  dcU’unità  nazionale,  e veramente  nazionale,  e non 
dell’  unità  convenuta  tra  i forti  conquistatori , sono  visibili  e palpabili 
quanto  i confini  materiali,  la  lingua,  il  genio,  ec.  Le  ragioni  della  pa- 
rità esterna  di  forze  per  avere  sicurezza,  e vivere  più  lungamente  in 
pace,  sono  egualmente  irrefragabili.  La  ragione  dello  sviluppamenlo 
dell’agricultura,  dell'industria  manufatturiera,  delle  scienze,  delle  arti, 
onde  partecipare  e difondere  il  valor  civile  al  massimo  numero,  è cosa 
tanto  notoria  e visibile  in  una  nazione  unita,  come  la  divisione  dei  Irafi- 
clii  in  una  grande  Capitale  a paragone  delle  piccole  città  di  Provincia 
o delle  borgate.  La  ragione  della  minore  spesa  proporzionale  per  man- 
tenere il  personale  del  Governo  e delle  armate  è pure  stata  avvertita  da 
molti,  e dimostrata.  La  ragione  d’intraprendere  stabilimenti  di  publica 
utilità,  di  far  costruire  ponti,  canali  c strade,  tanto  giovevoli  al  commer- 
cio, è pur  conosciuta  soltanto  propria  di  nazioni  unite.  La  ragione  final- 
mente di  avere  un  Governo  rappresentativo  bene  sviluppato,  gerarchie 
ben  armonizzate  e sussidiate,  le  quali  ingombrerebbero  e sarebbero  di 
peso  ad  un  piccolo  paese,  è per  sé  facile  a dimostrarsi.  La  cosa  è tale, 
che  solamente  posta  l’integrità  territoriale , parmi  possibile  la  teoria 
della  potenza. 
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Ora  se  tutte  queste  insiituzioni  sono  necessarie  per  costituire  la  po- 
tenza interna  dello  Stato,  e se  soltanto  con  un  territorio  tutto  nazionale 
si  ottengono;  ognun  vede  die  la  suddetta  dimensione  territoriale  ad  un 
solo  tratto  diventa  condizione  dell’esterna  ed  interna  potenza. 

CAPO  IIL 

Del  secondo  esterno  costitutivo  degli  Stati.,  cioè  della 
popolazione  e delle  famiglie. 

I.  Popolazione.  Sua  forma  relativa  alla  potenza 
degli  Stati. 

§ 2211.  Popolazione  e famiglie  conviventi  sono  materialmente  la  stes- 
sa cosa;  ma  lo  sono  forse  formalmente?  Il  nome  complessivo  di  popola- 
zione, preso  per  sè  solo,  non  presenta  altra  idèa,  fuorché  quella  di  un 
aggregato  d'uomini,  qualunque  sia  il  loro  genere  di  vita  e la  loro  sorte. 
Il  nome  per  lo  contrario  di  famiglie  conviventi  presenta  questo  aggre- 
galo distribuito  in  tante  società  particolari,  fondate  co  ’l  matrimonio,  ed 
associate  con  un  mutuo  commercio  di  pareggiate  utilità. 

§2212.  La  convivenza  ben  intesa  quali  caratteri  essa  presenta?  Con- 
vivere non  è.  coesistere  su  lo  stesso  suolo,  ma  bens'i  abitualmente  comu- 
nicare Timo  con  l’altro  mediante  una  libera  reciprocazione  di  servigi}  di 
ritegni  e di  sentimenti.  Solitarj  abitanti  in  eremi  dissociati,  comunque 
vicini , non  convivono , ma  solo  coesistono  su  lo  stesso  suolo.  Uomini 
ohe  si  accampano  e si  cacciano  come  i nòmadi,  non  convivono,  ma  abi- 
tualmente grterreggiano.  Gli  schiavi  o della  persona  o della  gleba  pro- 
priamente non  convivono  con  gl’  ingenui , ma  servono  ai  medesimi.  Il 
bue  ed  il  cavallo  non  convivono  con  noi.  Non  confondiamo  la  vera  con- 
vivenza con  quel  tessuto  di  freddi  avvicinamenti,  i quali  rappresentando 
la  larva  di  una  bontà  raffazzonata,  non  illudono  nè  chi  li  pratica,  nè  chi 
li  riceve  ('). 

§ 221  3.  Havvi  una  posizione,  nella  quale  la  terra  legando  gli  nomini, 
ogni  loro  comunicazione  rimane  funestata  dal  sospetto,  ed  assediata  dal- 
l’incessante affluenza  d’insidiatori  mascherati.  In  questa  posizione  si  ve- 
rifica forse  la  convivenza  ? In  questa  posizione  non  si  ascondono  forse  i 
germi  più  concentrati  di  queU’ultima  depravazione  che  invoca  l’esecra- 


(i)  Questo  periodo  dcv'cssetc  errato.  Per  vero  avvicendamenti  di  officj,  o alcun  cha 
cavarne  un  senso  ragionevole  in  luogo  di  av-  di  siniigliante.  (DG) 
vieinamenti  bisognerebbe  leggere  offici,  ®r* 

Tom,  HI.  ni 
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2Ìone  nniversale?  In  questa  posizione  non  ravvisiamo  noi  forse  una 
guerra  intestina,  coperta  dalle  tenebre  della  tirannia?  Non  iscorgiamo 
noi  forse  i tratti  di  una  mascherata  ma  forzala  barbarie,  la  quale  come 
richiama  il  contrasto  e i disastri  della  forza  brutale,  ne  fa  provare  ai  po- 
poli tutte  le  invisibili  angosce? 

§ 2214.  Dove  sta  dunque  la  buona  convivenza?  — La  buona  con- 
vivenza sta  solo  in  quello  Stato,  nel  quale  mediante  un’abituale  libera 
comunicazione  ognuno  ritrae  in  una  guisa  spontanea  quella  fiducia, 
quella  benevolenza,  quell’onore  e quei  servigi  de’ quali  è meritevole. 
La  convivenza  si  può  dire  non  essere  fuorché  la  socielh  in  atto.  Come 
tale,  rappresenta  tutte  le  età,  tutte  le  maniere,  tutte  le  transazioni,  tutta 
l’anima  di  un  consorzio  d’uomini.  Per  la  qual  cosa  la  convivenza  si  deve 
riguardare  come  un  risultato  ultimo  delle  circostanze  fisiche,  morali  e 
politiche  di  un  dato  popolo. 

§ 2215.  Senza  la  cospirazione  delle  forze  non  esiste  potenza  politica. 
Ma  questa  cospirazione  è forse  possibile  senza  quella  degl’interessi? 
Ora  la  vera  convivenza  non  esprime  forse  necessariamente  la  cospira- 
zione di  questi  interessi?  Dunque  le  condizioni  della  vera  sociale  con- 
vivenza entrano  necessariamente  a formare  le  cundizìoni  della  potenza 
degli  Stati  politici.  Esaminate  la  generazione  dell’idèa  di  questa  poten- 
za, ricliiamate  quanto  ne  abbiamo  detto  nel  n.°  II.  del  Capo  I.  di  questo 
Libro,  e ve  ne  convincerete. 

§2210.  Qual  è la  conseguenza  che  ne  segue  pc  ’l  nostro  argomento? 
Che  la  FORMA  COMUNE  della  popolazione  di  uno  Stato  atteggiata  a po- 
tenza dev’essere  la  convivenza  intesa  e spiegala  fin  qui.  Questa  forma 
è assoluta  e perpetua;  vale  a dire,  si  dee  verificare  in  lutti  i tempi,  in 
tutti  i luoghi  e in  tutte  le  circostanze.  Questa  forma  dunque  entra  sem- 
pre come  elemento  della  perfezione  rispettiva  degli  Stati:  essa  forma 
cosi  una  condizione  della  vita  e della  potenza  sia  incipiente,  sia  pro- 
gressiva, sia  matura  di  uno  Stato,  come  la  libera  circolazione  del  san- 
gue forma  una  condizione  di  tutte  le  età  e di  tutte  le  posizioni  della 
vita  animale.  Dunque  tutto  ciò  che  turba  o toglie  questa  convivenza  è 
calamità  o maleficio.  Io  prego  i miei  lettori  a tenere  ben  presente  que- 
sta condizione , ed  a valutare  questo  segnale  massimo  e perpetuo  della 
potenza  degli  Stati. 

§ 2217.  Quando,  leggendo  la  descrizione  di  un  dato  paese,  taluno 
vede  popolazioni  che  non  differiscono  fra  loro  che  per  qualche  piccola 
varietà  di  lingua,  e che  non  s’intendono  fra  loro,  ivi  dee  conchiudere 
mancare  convivenza  e commercio.  Questo  è segnale  certo  di  barbarie 
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oaluralc  0(1  arlincialc.  Nel  primo  caso  vede  una  necessità  di  natura;  nel 
secondo  un  meditato  delitto  del  suo  Governo.  Tifonlco  Governo  è que- 
sto, ed  il  più  odioso  di  tutti. 

II.  Valore  della  popolazione  rispetto  alla  potenza  degli  Stati. 

§ 2218.  Qui  il  nome  di  valore  si  assume  nel  senso  di  altitudine 
prossima  ossia  di  potenza  effettiva  a produrre  un  bene.  Parlandole! 
VALOitE  della  popolazione,  noi  assumiamo  in  considerazione  soltanto  l’al- 
tivith  a produrre  la  vera  potenza  politica  degli  Stali.  Come  la  vita  ani- 
male sta  nel  movimento  produttivo  della  conservazione  fisica,  ossia  nella 
serie  delle  funzioni  conservatrici  ; così  la  vita  politica  sta  nelle  funzioni 
producenti  la  migliore  conservazione  dello  Stato. 

§ 2219.  L’esercizio  adatto  e perfezionalo  di  queste  funzioni  Importa 
il  vigore  delle  facoltà  fisiche  e morali  dal  canto  degl'individui.  La  mi- 
lizia non  si  può  convenevolmente  esercitare  prima  della  pubertà,  come 
prima  della  pubertà  non  si  può  fondare  nè  dirigere  la  famiglia.  Cosi  di- 
casi con  più  forte  ragione  delle  altre  funzioni  eminenti  dello  Stato.  Pla- 
tone proponeva  di  non  ammettere  alle  cariche  primarie  della  Republica 
chi  non  aveva  compiuto  i quarant'anni,  nè  ve  li  manteneva  dopo  l'età 
ili  settanta.  L’immaturità  e la  caducità  sono  due  estremi,  entro  i quali 
sta  la  potenza  delle  persone  di  qualunque  stato.  Questi  estremi  formano 
pur  anche  i limiti  del  valor  sociale  delle  persone  (O, 

§ 2220.  Dunque  l’infanzia,  la  decrepitezza,  l’infermità  si  possono 
considerare  come  passività  di  uno  Stato;  per  lo  contrario  l’età  inter- 
media nutrita , educata  e robusta  si  può  considerare  come  attività.  Di 
fatto  in  essa  si  concentra  tutta  l’energia  vitale,  e quindi  la  sede  reale 
della  potenza  degli  Stati.  = Una  popolazione  adulta  e robusta,  propor- 
zionala ai  mezzi  di  sussistenza,  ecco  lo  Stato  desiderabile  e desiderato 
anche  dagli  Economisti.  = 

^ 2221.  Quando  parliamo  di  popolazione  proporzionata  ai  mezzi  di 
sussistenza,  che  cosa  esprimiamo  noi?  Che  da  una  parte  vi  siano  tanti 
uomini,  e dall’altra  tanti  pani.  — Ma  perchè  volete  tanti  pani?  — Per 
natrire  tanti  uominL  — Ciò  va  benissimo  ; ma  se  questi  pani  venissero 
in  massima  parte  sottratti  in  favore  di  pochi,  potre’  io  nutrire  i molti  ? 


(i)  11  valor  tocìale  coiuiste  r\tW effettiva 
poUnza  di  prestare  i* opera  propria  ad  altri, 
e di  ricereroe  i soccorsi  mediante  un  libero 
ed  indipendente  commercio.  11  bue  e lo  schia- 
vo prestano  la  loro  opera,  ma  non  hanno  va- 


lor sociale.  L'essensa  della  civiUd  sta  nel  va- 
lor sociale  dihiso  sopra  il  maggior  numero, 
talché  i ladri  e gli  schiavi  siano  ridoni  al 
minimo  possibile. 
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— Voi  rispondete  di  no.  — A che  varrebbe  dunque  allora  che  il  paese 
desse  questi  pani?  E vero  o no  che  pe  ’I  maggior  numero  sarebbe  lo 
stesso  come  se  il  paese  fosse  sterile? 

§ 2222.  Non  basta  dunque  annunziare  una  proporzione  nudamente 
matematica  fra  la  popolazione  e i mezzi  di  sussistere,  ma  conviene  ac- 
cennare eziandio  l’ IMPIEGO  loro.  Dunque  si  deve  dire  cbe=la  popola- 
zione economicamente  desiderabile  si  è una  popolazione  adulta,  sana  o 
robusta,  proporzionata  ai  mezzi  di  sussistenza  effettivamente  impiegati 
e distribuiti  su  ’l  maggior  numero  a norma  della  giustizia  e delia  liber- 
tà comune.  r:z 

§ 2223.  Un  adulatore  dciraristocrazi'a  agraria  e pccuniaria  o dimen- 
tica o sopprime  V impiego  e la  distribuzione  qui  accennata.  Egli  dice 
invece  ai  popoli  : se  la  Previdenza  vi  diede  il  pane  quotidiano,  e se  que- 
sto vi  viene  sottratto  da  alcuni  pochi  potenti , voi  dovete  vivere  come 
potete,  e guardarvi  dal  mettere  al  mondo  figli.  Voi  dovete  per  coscienza 
soffrire  la  fame,  e morire  solitarj  su  la  terra,  sotto  pena  di  offendere 
Dio  e gli  uomini ....  Se  la  peste  dovesse  fare  un  vangelo,  lo  potrebbe 
forse  scrivere  diversamente  ? 

§ 2224.  Allorché  i viaggiatori  ci  descrivono  i dispersi  selvaggi  del- 
l’America, che  si  procacciano  uno  scarso  e precario  vitto  con  la  caccia, 
con  la  pesca,  e co’ i frutti  spontanei  della  terra  ('),  noi  riguardiamo  la 
primitiva  barbarie  come  una  calamità.  Ma  quando  la  Providenza  condus- 
se le  popolazioni  a provedersi  con  l’ agricoltura , e i potenti  sforzano  i 
popoli  alla  condizione  dei  se.h'aggi  suddetti,  è vero  o no  che  qui  s’in- 
troduce un’altra  sorta  di  barbarie  che  si  può  dire  infernale?  11  selvag- 
gio non  ha  avanti  gli  ocelli  che  la  grezza  natura,  la  quale  gli  lascia  la 
speranza  di  soddisfazioni  eventuali.  11  popolo  affamato  europèo,  per  lo 
contrario,  è incessantemente  colpito  dalla  vista  di  un  frutto  proibito  elio 
stimola  vie  più  la  sua  fame,  e da  un  fasto  insultante  che  irrita  vie  più 
la  sua  pazienza.  Tantalo  sitibondo,  che  con  l’aqua  al  mento  non  si  può 
dissetare,  è una  lieve  imagine  di  questa  barbarie  procurata  dall’agraria 
e pecuniaria  aristocrazia  <i^). 

§ 2225.  E cosa  trita  c indubitata,  che  in  questo  stato  si  rendono  più 
difficili  e meno  numerosi  i matrimonj  ; e quelli  pure  che  vengono  latti 
riescono  penosi  pe’ i conjugi  e per  la  prole,  e producono  una  genera- 

(i)  Vedi  Robertson,  Storia  delC Àmericay  paragonamlo  questi  paragrafi  con  alcuni  Ar- 
Libro  IV.  ticolì  (.li  Economia  politica,  dove  si  parta  piìl 

(q)  Qui  si  allude  al  sistema  politico  deU  chiaramente  in  proposito.  Veg^usi  il  VoLYl» 
rioghikcrra,  come  si  può  rimanere  convinti  di  questa  edizione.  (DG; 
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sione  infìaccliita.  Co  ’l  patire  la  fame  «i  sviluppano  forse  a dovere  le  fa- 
coltà fisiclie  e morali?  si  educa  forse  fisicamente  e moralmente  bene  la 
prole?  con  un  improbo  lavoro  e con  uno  scarso  nutrimento  non  si  fanno  • 
forse  decadere  vie  più  le  generazioni  ? Questa  decadenza  è comune  alle 
due  classi  estreme  dello  Stato , cioè  ai  poveri  e ai  ricebi.  Io  prescindo 
nei  ricchi  dal  taglio  regolato  dei  cadetti  e da  altre  secrefe  violenze.  La 
degradazione  fisica  e morale  delle  generazioni  si  produce  per  un  altro 
estremo,  cioè  co  ’l  lusso  di  godimento^  com’è  noto  e fu  da  altri  lumi- 
nosamente provato.  Tanto  è vero  che  la  conservazione,  la  vita,  la  bontà 
e la  potenza  in  ogni  cosa  stanno  in  un  giusto  mezzo,  temperato  dalle 
forze  proporzionate  della  natura. 

5 2226.  Nel  valutare  il  fisico  d'una  popolazione  rispetto  alla  potenza 
degli  Stati,  bisogna  tener  conto  non  solamente  della  qualith^  ma  ezian- 
dio della  quantità.  Nel  mercati  diplomatici  si  conta  il  numero  delle  te- 
ste. Ora  le  cause  che  giovano  o nuocono  alla  qualità  accrescono  o dimi- 
nuiscono anche  la  quantità.  Ciò  è dimostrato  da  tutti  gli  Economisti  in 
modo  da  non  lasciar  dubio  v'cruno.  Dunque  una  popolazione  scarsa  so- 
pra un  territorio  fertile  è un  segno  visibile  e certo  di  barbarie.  Quando 
deriva  da  una  incipiente  civiltà  è nutnrn/ey  quando  deriva  dalla  mal’ope- 
ra  del  Governo  è Jatlizia.  Noi  abbiamo  pur  troppo  esempj  dell' una  e 
dell’altra  specie.  La  prima  si  può  dire  necessaria}  la  seconda  deve  dirsi 
essenzialmente  tirannica. 

§ 2227.  La  vita  degli  Stati  sembra  minacciata  ad  ogn’  istante  dal- 
T impero  della  morte,  non  per  la  parte  fisica  comune  alle  piante  ed  al 
bruti,  ma  per  la  sua  parte  morale  e politica  propria  dcH’umanità.  L’uo- 
mo tanto  può  quanto  sa;  ma  tanto  sa  quanto  conserva  di  tradizione  e 
quanto  aggiunge  del  proprio.  Il  massimo  capitale  per  altro  consiste  nella 
tradizione  depositata  in  seno  della  vivente  società;  e però  il  capitale  mo- 
rale e politico  è in  massima  parte  ereditario.  Ma  le  generazioni  umane 
non  si  valgono  dell’eredità  che  in  ragione  del  bisogno;  talché  a fianco 
della  tradizione  agisce  sempre  l’oBLfo.  La  forza  sepolcrale  dell’oblio  ha 
la  sua  economia  certa  e pur  troppo  attiva,  fondata  sn’l  bisogno  presente; 
dimodoché  l'economia  del  capitale  ereditario  sociale  diviene  un  risultato 
m ragione  composta  degli  stimoli  e dell’ Inerzia.  Così  nelle  cognizioni  e 
nelle  arti  di  una  popolazione  tanto  più  si  produce,  si  trasmette  e si  difon- 
de, quanto  più  è esteso  il  numero  delle  persone  o non  assorte  nell’indi- 
genza, o non  allenate  daH’opulenza,  e però  collocate  nei  termini  medj. 

§ 2228.  In  questi  medj  appunto  sta  la  vera  potenza  degli  Stati  ri- 
spetto alla  popolazione;  in  questi  medj  sta  il  valore  attivo  della  mede-^ 
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sima.  A proporzione  die  questi  medj  si  «liLltano  o si  restringono,  si  au- 
menta pure  o si  diminuisce  l’attività  e la  potenza  degli  Stati.  Dunque 
il  maggior  grado  di  valore  e di  potenza  della  popolazione  in  genere  ri- 
sulterà in  primo  luogo  dal  non  lasciare  all’immaturità,  alla  caducità  ed 
all’infermità  che  quel  passivo  il  quale  non  può  mai  venire  sottratto  dalle 
forze  sociali,  e quindi  dal  reprimere  vittoriosamente  le  usurpazioni  di 
un’ingorda  ed  inumana  avarizia.  Lungi  l'idèa  di  leggi  agrarie,  di  pram- 
matiche, e di  altri  simili  mezzi:  libertà  economica  e protezione  delle 
naturali  prerogative,  ecco  i mezzi  di  repressione  di  cui  parlo. 

§ 222!).  Questa  prima  conclusione  riguarda  la  popolazione,  conside- 
rata soltanto  come  un  aggregato  di  viventi  ; la  seconda  conclusione  ri- 
guarda la  tradizione  morale  e politica  propria  d’una  congregazione  di 
uomini,  c d’uomini  bisognosi  di  scambievoli  soccorsi.  Questo  è ancor 
poco.  Noi  dubbiamo  considerare  questi  uomini  nel  punto  piu  elevato  del 
sociale  incivilimento,  nel  quale  abbisognano  di  maggiori  facoltà.  Quali 
saranno  dunque  i segnali  visibili  del  valor  civile  comune  degl’individui 
componenti  una  culta  popolazione?  In  qual  guisa  e per  quali  indizj  po- 
tremo dire,  per  esempio,  che  il  popolo  francese  civilmente  valga  di  più 
del  popolo  italiano  ? La  risposta  a questa  domanda  dev’essere  tratta  dalle 
abitudini  necessarie  alla  piu  innoltrata  civiltà,  comuni  a tutta  una  po- 
polazione, ed  acquisite  dalla  medesima. 

§ 2230.  Tutto  considerato,  si  trova  che  dovrà  dirsi  una  popolazione 
avere  il  suo  più  comune  va/or  c/Vf/e  desiderabile  : = 1.“  quando  il  mag- 
gior numero  sapia  leggere,  scrivere,  far  conti,  conosca  almeno  in  via  di 
autorità  i diritti  e i doveri  di  uomo  e di  cittadino,  c li  creda  per  un’inti- 
ma coscienza  anche  religiosa;  2.°  quando  questo  maggior  numero,  lavo- 
rando o facendo  lavorare  per  un  tempo  moderato,  procacci  a sè  stesso  ed 
alla  sua  famiglia  i mezzi  almeno  bastanti  a soddisfare  ai  rispettivi  reali 
bisogni,  ed  in  caso  di  vera  impotenza  venga  soccorso;  3.* quando  ognu- 
no, non  commettendone  ingiurie  nè  usurpazioni, sia  sicuro  nell  esercizio 
plenario  delle  sue  naturali  prerogative.  Verificandosi  queste  tre  cir- 
costanze, si  può  affermare  che  la  popolazione,  nella  quale  esse  si  riscon- 
trano, possedè  il  vAt.OR  civir.E  comune  competente  alla  più  alta  civiltà, 
ed  il  più  proprio  alla  potenza  dello  Stato.  Dico  il  coninne,  per  indicare 
il  più  universale  e d’infimo  grado.  Il  valor  sociale  ha  e deve  avere  una 
, lunga  scala,  i limiti  della  quale  abbracciano  tutti  i diversi  gradi  di  me- 
rito civile  proprj  della  maturità  di  un  popolo.  Dal  lavoratore  di  campa- 
gna sino  al  legislatore,  dal  soldato  comune  fino  ai  direttori  dello  Stalo, 
esistono  molti  rami  graduati  di  merito  civile,  i quali  danno  valor  sociale 
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agli  uomini  die  li  posseggono.  La  somma  di  questi  valori,  stimati  anche 
nella  loro  intensità,  forma  il  valor  complessivo  civile  di  un  dato  popolo. 
Da  ciò  deriva  la  sua  potenza. 

Tutto  questo  è detto  qui  in  anticipazione,  onde  indicare  soltanto 
le  idee  che  si  debbono  annettere  alle  parole  valor  civile  o sociale.  In 
generale,  parlando  di  ciò  che  dev’essere  comune  a tutti,  onde  avere  un 
segnale  della  somma  civiltà  di  un  popolo,  bastino  i tre  requisiti  ora  in- 
dicati. A suo  luogo  si  dimostreranno  in  una  maniera  inconcussa. 

III.  Della  Jamiglia  e de’ suoi  progressi  rispetto  alla  potenza  degli  Stati. 

§ 2231.  Da  un  antico  fu  detto  che  nelle  società  agricole  la  famiglia 
c composta  dall' uomo,  dalla  donna,  e dal  bue  aratore.  Con  questo  pro- 
priamente si  compone  la  casa,  ma  non  ìàjttmiglia,  che  dobbiamo  con- 
templare nella  politica  fisiologia.  In  questa  la  famiglia  sveglia  l’ idèa 
tanto  del  materiale,  quanto  del  morale  e del  politico,  che  conviene  ai 
veri  elementi  della  potenza  di  uno  Stato.  La  famiglia  negli  Stati  poli- 
tici s’incomincia  co  ’l  matrimonio,  si  prosegue  con  l’ educazione,  e si 
finisce  con  l’assistere  la  veccliiaja. 

§ 2232.  Prescindendo  dallo  stato  sociale,  lo  non  veggo  alcun  matri- 
monio, ma  non  trovo  ebe  fortuiti  accoppiamenti  di  un  maschio  con  una 
iemina,  senz’ alcun  altro  vincolo  necessario  che  li  tenga  uniti.  Pari- 
mente io  non  veggo  educazione  di  sorta  alcuna,  ma  solo  un  allevamento 
che  dura  co  ’l  bisogno  della  madre,  e sino  a ehe  il  fanciullo  possa  da  sè 
stesso  andare  alia  pastura. *Mi uno  poi  può  prender  cura  della  prole  se 
la  madre  muore,  nè  dei  genitori  infermi,  perchè  nell’universale  il  biso- 
gno troppo  assorbente  di  un  vitto  precario  occupa  necessariamente  al- 
trove il  selvaggio.  Vano  è pensare  alle  tutele,  e più  vano  ad  un  potere 
che  assicuri  i conjugi.  Se  per  avventura  con  un  mezzo  un  po’ più  assi- 
curato di  sussistenza  si  stabilisce  la  famiglia  (come  nel  principj  di  una 
vita  pastorale  o di  una  incipiente  agricultura  simile  a quella  di  molte 
tribù  d’America),  altro  non  mi  lice  vedere  che  una  podestà  indefinita 
nel  padre,  senza  poter  coiitraporvi  alcun  temperamento  alto  a tutelare 
i diritti  dei  membri  delle  famiglie  o di  altri  subalterni. 

§ 2233.  Fra  la  podestà  patriarcale  primitiva  e la  patria  podestà 
civile  vi  è tanta  differenza,  quanta  ve  n’  è fra  il  diritto  di  privata  vio- 
lenza e quello  deli’ ordine  giudiziale  civile.  L’ordinamento  delle  fami- 
glie è interamente  relativo  ai  periodi  deirincivUlmcnlo,  e però  allo  stalo 
delle  età  delle  civili  socielà. 

§ 2234.  Taluni  condannano  come  assolutamente  eccessiva  e mostruosa 
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la  patria  podestà,  della  quale  tutte  le  storie  anticlie  di  popoli  diversi 
hanno  conservala  la  memoria.  Se  essi  consultano  il  maturo  incivilimen- 
to, lianno  ragione:  ma  se  consultano  l’cconumia  necessaria  di  tale  in« 
civilimento,  questo  giudizio  è egli  poi  giusto?  Questo  giudizio  è esso 
conveniente  con  le  necessarie  condizioni  della  natura  fisica  e morale?  — 
Per  far  nascere  le  tribù  conveniva  incominciare  dalle  famiglie;  e per 
avviare  sì  le  tribù  che  le  famiglie  alla  vita  civile,  era  necessaria  la  patria 
podestà,  ajulata  in  progresso  daU'agricullura  e dalla  teocrazia. 

§ 2235.  Nel  primo  periodo  tulle  le  autorità  risedevano  necessariamen- 
te nel  capo  della  famiglia,  che  perciò  era  padre,  sacerdote,  giudice  e re. 
Fondato  uno  Stalo,  la  patria  podestà  doveva  durare  ancora,  ed  in  com- 
pagnia del  sacerdozio,  anche  diviso,  e deir  agricultura  sospingere  le  po- 
polazioni allV-qua  convivenza,  ed  educarle  per  la  medesima. 

§ 2236.  A proporzione  che  gli  uomini  si  educavano  ed  avvezzavano 
all’  ordine  civile,  la  patria  podestà  doveva  gradualmente  restringere  il 
suo  impero,  ed  a pari  passo  dar  luogo  all’ impero  sociale  di  allargarsi. 
Così  bel  hello  attenuandosi  l’uno  c crescendo  l’allro  potere,  tutte  le  parti 
prendono  la  dovuta  loro  dimensione,  richiesta  dairarmonia  e dal  tem- 
peramento dello  Stalo  politico.  L’economia  della  natura  esigeva  questo 
andamento,  senza  del  quale  era  impossibile  il  passaggio  dalla  vita  agre- 
ste alla  civile , ed  il  perfezionamento  tanto  dei  poteri  delle  famiglie, 
quanto  di  quello  degli  Stali. 

§ 2237.  Quella  che  voi  accusate  come  barbarie  altro  non  è che  il 
carattere  dcU’età,  come  l'acerbo  e l’aspro  i^qucllo  del  frutto  immaturo. 
Ma  questa  barbarie,  accoppiala  con  le  cagioni  preordinate  ed  opera- 
tive del  progresso,  forma  appunto  la  perj'ezione  rispettiva  di  quella  età. 

§ 2238.  Nell  andamento  sopra  descritto  della  famiglia  abbiamo  anche 
quello  delle  poliliche  società.  Dallo  stato  individuale,  unito,  ravvilup- 
palo cd  isolato,  i poteri  passano  allo  stato  collettivo,  diviso,  sviluppato 
e connesso,  serbando  sempre  quella  continuità  ossia  quel  passaggio,  che 
avendo  il  suo  addentellato  nello  stato  antecedente,  assicura  la  durata 
e la  forza  del  susseguente. 

IV.  Della  parte  morale  delle  famiglie  rispetto  alla  potenza  degli  StatL 

§ 2239.  Di  sopra  ho  accennato  che  negli  Stati  politici  la  /amiglia 
s'incomincia  co’l  matrimonio,  si  prosegue  con  \' educazione,  si  finisce 
co  ’l  soccorrere  la  vecchiaja.  Ecco  tre  pani  (disse  un  antico):  il  primo 
Io  divido;  il  secondo  Io  impresto;  il  terzo  lo  rendo.  Divido  il  primo  con 
la  moglie;  Impresto  il  secondo  ai  figli;  rendo  il  terzo  ai  genitori.  In 
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questo  discorso  , sebene  non  si  esprima  fuorché  la  sussistenza,  ciò  non 
ostante  si  allude  a tutto  l’ordine  della  famiglia.  Il  riparto  espresso  in 
questo  discorso  è suggerito  dalla  natura,  la  quale  non  costituì  le  fami- 
glie umane  come  quelle  delle  api , nelle  quali  si  uccidono  i maschi  to- 
sto che  abbiano  adempiuto  alle  funzioni  della  fecondazione.  V enerabile 
è la  vecchiaia , come  amabile  è la  fanciullezza  da  per  tutto  dove  una 
selvaggia  indigenza  od  una  forzata  miseria  non  soffoca  o deprava  le  af- 
fezioni di  famiglia.  Guai  a quello  Stato,  detto  incivilito^  nel  quale  la 
fanciullezza  viene  trascurata  c la  vecchiaja  derisa!  Ivi  regna  di  certo 
il  colmo  deir  inumanità  e della  depravazione. 

§ 2240.  Non  è mio  oggetto  di  ripetere  qui  ciò  che  riguarda  la  morale 
e il  diritto,  ma  di  accennare  ciò  che  interessa  la  potenza  degli  Stati  po- 
litici. La  parte  morale  del  matrimonio,  àcW educazione  e del  soccorso 
della  vecchiaja,  in  relazione  alla  potenza  degli  Stati,  ecco  l’argomento 
proprio  della  politica  fisiologia. 

§ 224 1 . Io  non  parlerò  quindi  ilcgl’  incoraggiamenti , e peggio  delle 
leggi  obliganti  ai  matrimonj.  La  natura  non  abbisogna  d’essere  incorag- 
giata, ma  solo  di  non  essere  contrariata,  come  tutti  sanno  e fu  da  molti 
dimostrato.  Dunque  nelle  leggi  d’ Augusto,  in  quelle  di  Luigi  XIV.  di 
Francia,  nelle  esenzioni  statutarie  per  chi  ha  dodici  figli,  ed  in  altre  si- 
mili ordinazioni , altro  non  veggo  fuorché  la  prova  d’ una  mala  condi- 
zione politica  dello  Stato  e della  male  intesa  scelta  d’un  rimedio,  il 
quale  lasciando  sussistere  la  causa  del  male,  altro  non  fa  che  vie  più 
inasprirlo.  Quanto  più  certe  e note  sono  queste  verità,  tanto  più  meri- 
tano d’ essere  adottate  come  fondamenti  della  dottrina  su  la  Giurispru- 
denza degli  Stati.  Proseguiamo. 

§ 2242.  II  matrimonio  viene  comunemente  riguardato  come  l’unione 
convenuta  di  un  uomo  con  una  donna  ad  oggetto  di  procreare  e di  edu- 
care la  prole  che  nascerà.  E impossibile  che  l'una  o l’altra  parte  voglia 
r unione  per  istar  male.  Il  matrimonio  é così  subordinato  alla  condi- 
zione che  per  parte  del  conjugi  non  vengano  offesi  i riguardi  scambie- 
volmente dovuti,  che  senza  questa  condizione  non  si  può  intendere  che 
un  uomo  ed  una  donna  di  mente  sana  vogliano  l’unione  matrimoniale. 
Più  ancora:  importando  il  matrimonio  labìLuale  convivenza  unita,  esso 
viene  disciolto  di  fatto  (O  con  Tabbandono  o con  la  separazione,  sia  vo- 
lontaria, sia  forzata,  dei  conjugi. 

(i)  Si  noti  quest'espressione  per  non  con-  colo  conjugale,  giuridicamente  e religiosa* 
fondere  lo  scioglimento  in  via  di  fatto  con  lo  mento  parlando.  (DG) 
sciogUmcnto  al  lutto  inammissibile  de)  vin- 
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S 2243.  Ma  Jall’ altra  parte  è certo  che  il  vincolo  principale  degli 
Stali  sta  cosi  nell’equa  unione  interna  d'ogni  famiglia,  che  dall' ordina- 
mento di  fatto  delle  medesime  si  determina  lo  stato  più  o meno  bar- 
baro, più  o meno  civile,  e quindi  più  o menu  potente  d’un  popolo.  Que- 
sto è ancor  poco.  La  forza  morale  degli  Stati  in  massima  parte  risulta 
dalle  affezioni  di  famiglia;  così  che  a proporzione  che  queste  sono  più 
o meno  coordinate,  e più  o meno  energiche,  uno  Stato  riesce  moralmen- 
te più  o meno  potente. 

L’una  e l'altra  di  queste  proposizioni  dev’essere  dalla  civile  filosofia 
luminosamente  dimostrala  e validamente  confermata  con  la  storia,  onde 
erigerle  in  aforismi.  Queste  due  proposizioni  poi  debbono  essere  svi- 
luppate e combinate  in  senso  unito,  onde  potere  allora  calcolare  l’azione 
complessiva  c veramente  pratica  delle  famiglie  ad  afforzare  la  potenza 
degli  Stati. 

§ 2244.  L’ordinamento  di  fatto  delle  famiglie,  delle  quali  parliamo 
qui,  presenta  in  primo  luogo  la  condizione  più  o meno  equa,  più  o meno 
soddisfacente  del  conjugi  fra  di  loro;  o,  per  dirlo  altrimenti,  presenta 
le  condizioni  della  convivenza  famigliare  dei  conjugati.  La  schiavitù  o 
la  libertà  delle  donne  è il  segnale  decisivo  della  barbarie  o della  civiltà 
di  un  popolo,  com’ è il  segnale  decisivo  della  condizione  più  o meno 
soddisfacente  delle  donne.  In  generale  la  schiavitù  si  verifica  tutte  le 
volte  che  si  deve  obedire  al  volere  di  un  privato  padrone.  Non  confon- 
diamo le  relazioni  dei  servigi  domestici  fra  un  cosi  detto  padrone  ed 
un  servitore  salariato.  Questa  situazione  altro  non  esprime  che  uno 
stato  conuenzionn/c,  nel  quale  interviene  una  locazione  d’opera,  che  vie- 
ne giornalmente  prestata  dal  cosi  detto  servitore.,  e pagata  dal  cosi  detto 
padrone. 

Lungi  che  qui  si  debba  obedire  al  volere  di  un  privato  padrone,  al 
contrario  non  si  soddisfa  fuorché  alle  condizioni  di  un  libero  contralto. 
Lo  stesso  si  deve  dire  dcH’agricullore  o del  giornaliero  rispetto  al  pro- 
prietario delle  terre;  dcH'operajo  rispetto  al  fabricatore,  ec.  Tutto  è con- 
venzionale e commerciale,  c da  per  tutto  si  verifica  Tindipendenza.  Qui, 
parlando  della  schiavitù  delle  donne,  essa  si  verifica  realmente  tutte  le 
volte  ch’esse  per  massima  generale  praticala  debbano  dipendere  dal 
volere  d’un  marito  loro  mal  grado,  o in  onta  delle  prerogative  naturali 
all’  umanità. 

In  questo  caso  violandosi  le  condizioni  naturalmente  eque  del  ma- 
trimonio, la  donna  non  trova  nè  protezione  nè  risarcimento,  c quindi 
rimane  del  tutto  schiava. 
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§ 2245.  QoesU  specie  di  schiavitù  si  riscontra  più  o meno  estesa  in 
tutte  le  barbare  popolazioni  e sotto  i non  riformati  Governi.  Dove  una 
tenace  agraria  o pecuniaria  aristocrazia  resiste  per  indole  sua  a tutte  le 
utili  riforme,  debbono  necessariamente  rimanere  lo  tracce  dell’antica 
barbarie,  in  onta  di  tulli  i lumi  del  secolo,  e malgrado  gl’impulsi  di  una 
più  illuminala  coscienza.  Leggele  le  relazioni  dei  costumi  delle  varie 
nazioni  barbare  rispetto  alle  donne  ; scorrete  indi  alcuni  paesi  setten- 
trionali della  moderna  Europa;  e voi  toccherete  con  mano  la  verità  di 
questa  osservazione.  Non  vi  lasciate  sedurre  dall’ipocrisia  delle  leggi, 
ma  badate  ai  fatti  reali. 

V.  Come  debba  essere  ordinata  la  libertà  delle  donne  rispetto  al  loro  meglio 
ed  alla  potenza  morale  dello  Stato. 

^ 2246.  Quando  si  parla  della  libertà  delle  donne,  si  vuole  esprimere 
una  facoltà  utile  per  loro  e per  la  famiglia,  nonché  concorde  alla  forza 
morale  dello  Stato.  Per  quanto  le  leggi  vogliano  favorire  l’ equo  tratta- 
mento delle  donne,  esso  non  deve  giungere  al  punto  d’ interamente  ab- 
bandonarle a loro  stesse,  sì  per  il  loro  meglio,  e si  per  la  conservazione 
dell’ordine  delle  famiglie.  Libertà  protetta  e specialmente  sostenuta  dal- 
l’autorità sociale  dev’  essere  quella  delle  donne.  Dono  funesto  si  a loro, 
che  alla  famiglia  c allo  Stato,  sarebbe  una  pretesa  libertà  di  alienare  i 
proprj  beni  eguale  a quella  dei  loro  mariti.  Con  ciò  effettivamente  si 
ritirerebbe  quella  protezione  della  quale  abbisognano  per  tutelare  il  pe- 
culio che  seco  portarono,  e per  assicurare  fra  i conjugi  quella  concor- 
dia che  rimarrebbe  distrutta  tutte  le  volte  che  la  donna,  libera  padrona 
di  disporre  delle  sue  sostanze,  non  acconsenlisse'alle  voglie  d’un  ma- 
rito sempremai  predominante  e sempre  esposto  a maggiori  vicende  della 
fortuna.  Invano  si  vorrebbe  qui  far  valere  il  ricorso  ai  Tribunali  di  giu- 
stizia: esso  potrebbe  al  più  aver  luogo  nei  casi  di  violenza  tentata  o pra- 
ticata. Ma  contro  i casi  di  seduzione,  di  raggiri,  di  assalti  morali  per 
parte  di  un  marito,  ed  ancor  più  nei  casi  d’ inesperienza,  di  debole  con- 
siglio, di  voglie  improvide,  di  capricci  proprj,  a qhe  gioverebbe  questo 
preteso  rimedio? 

§ 2247.  Questo  è ancor  poco.  Intendete  voi  bene  il  male  immen- 
so ed  irreparabile  che  provocate , reso  ancora  più  funesto  dal  rimedio 
che  proponete?  Gettare  la  face  della  discordia  dov’è  sommamente  im- 
portante mantenere  pace,  concordia,  amore;  funestare  l’ultimo  asilo 
dell’  nomo  e del  cittadino  co  ’l  conflitto  d’ interessi  pecuniarj  ; vi  par 
forse  cosa  umana  e politica,  o non  più  tosto  il  massimo  degli  attentati  ? 
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Ora  questa  discordia  e questi  conflitti  non  sarebbero  forse  provocati 
dalla  vostra  stessa  legge  ? Questa  discordia  e questo  conflitto  non  con- 
ducono forse  ad  una  guerra  formale,  allorché  si  debba  aver  ricorso  ai 
Tribunali  di  giustizia?  Non  disciogliete  voi  dunque  lo  famiglie  con  lo 
stesso  rimedio  che  mi  offrite?  non  assoggettate  voi  forse  una  donna  pru- 
dente a tutte  le  seccete  sevizie,  a tulle  le  innumerevoli  amarezze  inse- 
parabili dalle  domestiche  rotture?  Funesto  dono,  io  lo  ripeto,  cd  anzi 
barbarie  palliata  sarebbe  il  pareggiare  in  tutto  e per  tutto  la  libertà  eco- 
nomica delle  mogli  a quella  dei  mariti.  La  libertà  è un  dono  quando  rap- 
presenta la  facollh  pratica  di  procacciare  il  bene  e di  allontanare  il 
male.  Forscchè  sarebbe  pietà  o favore  ad  un  fanciullo  Ignaro  dei  peri- 
coli, o imprudente  per  esporsi,  l’abbandonarlo  a sé  medesimo  sotto  il 
pretesto  ch’egli  è uomo,  e gode  dei  diritti  degli  altri  uomini  maturi? 
liitirare  la  protezione  a chi  ne  abbisogna  non  è forse  lo  stesso  che  com- 
metterlo in  balia  del  suo  nemico  ? Se  fu  opera  dei  progressi  della  ci- 
viltà il  sottrarre  le  donne  dalla  domestica  schiavitù  per  porre  le  loro  so- 
stanze sotto  la  protezione  speciale  della  publica  autorità , sarà  dunque 
opera  distruttiva  di  questa  civiltà  il  sottoporle  ad  una  schiavitù  morale, 
sia  d’  un  prevalente  marito,  sia  delle  personali  loro  debolezze. 

§ 2248.  Ecco  fra  quali  estremi  sta  racchiusa  la  vera  e civile  condi- 
zione delle  donne  negli  Stati  ordinali  a potenza  politica.  Questa  con- 
chiusione  è assoluta,  perché  dedotta  da  motivi  costanti  ed  universali. 
Yiaggiatori  filosofi,  che  hanno  attentamente  esaminata  la  parte  morale 
delle  popolazioni  diverse  del  globo,  sono  venuti  alla  conchiusione  ge- 
nerale di  riconoscere  nelle  donne  la  prevalenza  per  la  parte  del  cuore, 
e negli  uomini  la  prevalenza  per  la  parte  della  mente.  Con  questa  eco- 
nomia la  nattu-a  ha  disposto  che  il  consiglio  sia  unito  alla  forza,  e l’af- 
fetto alla  debolezza.  Dalla  colleganza  e dal  temperamento  dell’ uno  e 
dell’altro,  mediante  la  famiglia  e la  sociale  convivenza,  la  natura  fa  sì 
che  la  forza  sia  addomesticala  e temperata  dall’ affetto,  la  debolezza  sia 
ajulata  dalia  forza. 

§ 2241).  Per  quanto  gli  uomini  faciano,  essi  non  potranno  né  rove- 
sciare nè  controvertere  impunemente  le  condizioni  deH’ordinc  naturale. 
In  tutti  i tempi  pertanto  fu  riconosciuto  che  nel  regime  famigliare  la 
preminenza  spelta  al  marito , salvi  tutti  i diritti  naturali  delle  mogli. 
((  E cosa  contraria  alla  ragione  ed  alla  natura  che  le  donne  siano  padrone 
N nella  casa,  come  praticavasi  presso  gli  Egizj.  » Questa  osservazione 
di  Montesquieu  la  troviamo  presso  la  più  vetusta  filosofia,  della  quale 
serbiamo  memoria  nel!  Occidente.  Veggasi  il  Compendio  di  Ocello  l.u- 
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cano,  e ne  rimarremo  convinti.  Unendo  questa  osservazione  con  Tante* 
cedente,  quale  risultato  ne  nasce?  Glie  i due  estremi  della  servitù  e 
del  dominio  famigliare  delle  donne  sono  rontrarj  al  buon  ordinamento 
della  famiglia;  che  la  donna  abitualmente  secondaria,  ma  libera,  e di 
più  debole  consiglio,  coraggio  e forze,  deve  avere  il  suo  punto  d’appog- 
gio e di  speciale  tutela  tanto  contro  le  temute  usurpazioni  del  marito, 
quanto  di  altri  e di  sè  stessa. 

§ 2250.  Poste  le  donne  nello  stato  inspirato  dall’ umanità  e indicato 
dalla  ragione,  che  cosa  ne  seguo  per  la  potenza  degli  Stati?  Che  fatte 
le  donne  di  mente  e di  cuore  cittadine,  sono  e dentro  e fuori  della  fa- 
miglia rese  possenti  ed  estese  molle  di  potenza  degli  Stati.  Costituendo 
esse  la  metà  della  popolazione,  dirigendo  la  prima  educazione  dei  figli, 
influendo  abitualmente  su  i figli  e su  i mariti,  esercitando  al  di  fuori 
nella  convivenza  sociale  tanto  impero  su  gli  uomini , esse  possono  for- 
mare un  possente  elemento  morale  della  forza  degli  Stati.  Rese  le  don- 
ne cittadine,  ed  allevate  per  essere  madri  cittadine,  esse  non  possono 
generalmente  stimare  nè  godere  d’  essere  ricercate  fuorché  da  giovani 
di  belle  speranze.  Allora  per  avere  la  mano  di  una  donzella  distinta  sono 
costretti  a segnalarsi  nella  publica  opinione,  o almeno  dare  speranza  di 
divenire  un  giorno  utili  e distinti  cittadini.  In  questo  solo  senso  Tamoro 
può  essere  un  politico  motore.  Porre  in  esempio  il  costume  dei  San- 
niti di  scegliere  la  donzella  che  piace  , come  premio  del  valor  suo,  ol- 
treché offende  la  libertà  dei  matrimonj,  egli  é lo  stesso  che  considerare 
le  donzelle  come  prede  simili  alla  Briseide  d’Achille  e alle  schiave  dei 
Musulmani.  Il  selvaggio  americano,  che  serve  una  famiglia  per  ottenere 
una  donna,  realmente  compra  una  schiava,  e non  associa  una  compagna 
utile  per  la  famiglia  e per  lo  Stato  ('). 

VI.  Come  la  parte  morale  delle  famiglie  entri  a costituire 
la  forza  morale  degli  Stati. 

§ 2251.  Nel  dar  ragione  dell’idea  della  potenza  degli  Stati  noi  ab- 
biamo accennato  come  costitutivo  della  medesima  il  patriotisrno.  Ma 
che  cosa  può  essere  egli  in  natura , fuorché  un  amor  proprio  unificato 
con  quello  dello  Stato?  Ma  questo  amore  dev’essere  acceso  ed  alimen- 
tato da  motivi  che  ci  tocchino  e che  ci  associno  a questa  patria.  Ora 

(i)  Ciò  non  è ila  confonderti  co'l  ca&o,  del  in  tali  matrimonj  era  determinata  prima  la 
rjuale  l'anticliità  ci  olire  qualche  esempio,  persona  della  moglie,  e vi  era  il  mutuo  libe- 
di  matrimonj  conchiusi  dietro  la  prestazione  ro  consenso.  La  diversità  ò evidente  ed  es- 
di  servigi.  La  diù'crcaxa  sta  in  questo,  che  Icazialc.  (DG) 
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qual  è il  centro  d’unione,  qual  è il  primo  mediatore  di  associazione?  La 
famiglia  equamente  ordinata  e patrioticamente  mossa.  Nella  famiglia  si 
concentra  realmente  il  primo  e l’ ultimo  termine  della  nostra  -vita  so- 
ciale. Com’essa  è il  centro  d’onde  partono  i primi  movimenti  della  vita 
civile,  così  è la  mèta  alla  quale  finalmente  tutti  ritornano,  llidotta  la 
cosa  a questo  punto,  noi  vediamo  die  il  matrimonio  forma  il  primo  mez- 
zo della  parte  morale  ossia  della  forza  motrice  degli  Stati  politici.  Egli 
dunque  deve  formare  uno  dei  più  ragguardevoli  oggetti  della  politica  fisio- 
logia. Qui  lo  non  posso  fuorché  delibare  la  tesi,  per  farne  sentire  la  digni- 
tà e l'importanza.  Toccherà  all’analisi,  rlserhata  alla  fisiologia  degli  Stati, 
il  dimostrarne  e lo  svilupparne  la  verità  ed  i rapporti  di  connessione  e 
d’influenza,  onde  dedurne  i dettami  regolatori  della  potenza  degli  Stati. 

§ 22.52.  Fratanto,  prevalendomi  delle  nozioni  più  note  ed  ammesse, 
io  fo  osservare  la  grande  verità,  che  le  affezioni  domestiche  possente- 
mente concorrono  a costituire  la  forza  morale  degli  Stali.  Le  affezioni 
domestiche,  afforzate  e dirette  dalle  graduali  e certe  ricompense  al  me- 
rito, delle  quali  ho  già  parlato  di  sopra  (Capo  I.  n.°  V.  di  questo  Libro), 
formano  quel  fascio  di  luce  attiva  e vivificante,  eh’  eccita  ed  avvalora  la 
vita  desiderabile  degli  Stati.  Parlando  delle  affezioni  domestiche,  egli  è 
noto  che  colui  che  non  è affettuoso  padre,  affettuoso  figlio,  affettuoso 
marito,  non  riesce  nè  cordiale  cittadino,  nè  zelante  magistrato,  nè  caldo 
militare.  Questo  è ancor  poco.  Mancando  le  aflezioni  virtuose,  entrano 
necessariamente  le  viziose,  perchè  l’amor  proprio  vuol  essere  soddis- 
fatto. Chi  non  è per  me,  è contro  di  me,  può  dire  la  società.  Allora  nello 
Stato  mancando  1 azione  della  salute,  scoppiano  d ogni  parte  gli  assalti 
della  corruzione.  Ecco  allora  uno  Stato  infiacchito,  infermo,  corrotto, che 
tende  ogni  di  più  alla  disoluzione. 

§ 2253.  Fino  dalla  più  alta  antichità  fu  sentita  la  connessione  e l’es- 
senziale influenza  delle  virtù  domestiche  su  la  sorte  degli  Stati  politici. 
« Le  famiglie  (dice  Ocello  Lucano)  formano  parte  delle  città,  e queste 
H medesime  parti  entrano  nella  composizione  del  tutto.  Ora  è troppo 
H naturale  che  un  tutto  composto  di  parti  riesca  quale  le  sue  parti  sono. 
» Nella  stessa  guisa  che  la  costruzione  delle  prime  parli  contribuisce 
)>  assaissimo  alla  perfezione  o al  difetto  di  un’opera  ; e cosi,  per  esem- 
M pio,  la  posizione  del  fondamento  in  un  edilìzio,  la  chiglia  nella  costru- 
» zione  d’una  nave,  il  rilasciamento  della  voce  nell’ armonia  e nella  me- 
n lodia:  così  pure  la  disposizione  e l’ordine  delle  famiglie  contrlbulsco- 
H no  assaissimo  a rendere  un  Governo  bene  o male  ordinato  e regolato.  « 
{Dell'  Universo.  Capo  IV.) 
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§ 2254.  Quando  Roma  fu  veramente  potente , quali  erano  le  dome* 
sticlie  virtù  e le  sue  civili  affezioni?  — Se  io  sarò  buon  cittadino,  po- 
teva un  Romano  dire  alla  moglie  ed  ai  figli,  io  sarò  illustre  nella  Repu- 
blica,  ed  otterrò  certamente  onori  e ricompense.  Se  alleverò  i miei  figli 
quali  la  mia  patria  li  desidera , saranno  la  mia  gloria  e la  mia  consola- 
zione , e si  procacceranno  essi  pure  onori  c vantaggi.  La  loro  carriera, 
come  la  mia,  è aperta  fino  al  Senato  ed  al  Consolato.  La  loro  e la  mia 
ricompensa  è certa,  quando  noi  giungiamo  a meritarla.  Noi  avremo  ri- 
vali : tanto  meglio  per  noi.  Essi  ci  costringeranno  a non  dar  materia 
alle  loro  censure,  c ci  serviranno  di  stimolo  possente  a superarli  in  me- 
rito ed  in  virtù.  Se  a te,  moglie  mia,  sono  cari  il  tuo  marito  ed  i figli 
tuoi  ; se  ti  sta  a cuore  d’appartenere  ad  una  famiglia  distinta  e venerata; 
se,  andando  al  tempio  a ringraziare  gli  Dei,  gradisci  d essero  mostrata  a 
dito,  e riverita  come  moglie  di  un  cittadino  illustre  e come  madre  di 
figli  d’alte  speranze;  tu  vedi  ciò  che  ti  resta  a desiderare  e a praticare 
nella  nostra  famiglia,  la  di  cui  interna  amministrazione  è a te  affidata. 
Tu  incessantemente  occupata  a formar  figli  alla  patria,  stringendo  i par- 
goletti al  tuo  seno,  alle  deliziose  commozioni  della  natura  sentirai  asso- 
ciale quelle  delle  alte  aspettative  de’ tuoi  cari  e della  tua  gloria.  — 

§ 2255.  In  questo  discorso  si  trova  o no  esposta  la  connessione  e l’in- 
fluenza naturale  fra  1’  ordine  e la  parte  morale  delle  famiglie  e la  po- 
tenza dello  Stato?  L’ordinamento  dello  Stato  fa  nascere  il  buon  ordi- 
namento delle  famiglie;  e viceversa  le  virtù  e le  affezioni  delle  famiglie 
producono  le  virtù  e le  imprese  necessarie  alla  potenza  degli  Stati.  Noi 
abbiamo  parlato  nell’antecedente  paragrafo  del  valor  fisico  della  popo- 
lazione rispetto  alla  potenza  dello  Stato,  ed  abbiamo  veduto  in  che  con- 
sista. Ora  si  può  domandare  in  che  consista  il  valor  morale  di  questa 
stessa  popolazione.  La  risposta  è fatta  dalle  cose  dette  fin  qui.  Il  valor 
mom/e  della  popolazione,  rispetto  alla  potenza  dello  Stato,  consiste  nelle 
affezioni  patriotiebe  delle  famiglie  componenti  la  stessa  popolazione. 
Resta  a parlare  del  valor  economico,  il  quale  realmente  è sottinteso 
dal  fisico  e dal  morale,  e senza  del  quale  non  può  esistere  nè  l’uno  nè 
l’ altro.  Ma  di  questo  Lo  già  parlato  nel  n.°  II.  di  questo  Capo,  e dovrò 
dirne  ancora. 

VII.  Sialo  morale  Selle  più  notabili famiglie  nei  popoli  dominali  dispoticamente. 

Conseguenze  per  la  potenza  dello  Stato. 

§ 2256.  Romanzesche,  sofistiche,  o fuori  di  stagione  sembrano  tutte 
queste  cose  ai  Governi  ed  alle  generazioni  degradate.  Quanto  ai  primi. 
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essi  considerano  gli  uomini,  rispetto  alla  potenza  dello  Stato,  come  al- 
tretanti  projcttili,  o come  altrctanti  animali  da  cacciarsi  gli  uni  contro 
gli  altri  a grado  dei  padroni  die  li  governano.  Una  grave  sconfitta  sof- 
ferta viene  considerata  come  un  guasto  fatto  dal  lupo  al  gregge,  da  com- 
pensarsi con  gli  accoppiamenti  notturni  di  una  Capitale  (O.  Allora  si 
verifica  una  seconda  barbarie,  la  quale  si  manifesta  sotto  le  spoglie  ri- 
lucenti dell’opulenza,  c sotto  i cenci  schifosi  dell’ indigenza.  L’ozio,  la 
vanità  e la  voluttà  nelle  alte  classi  colpisce  le  famiglie  di  squalore  mor- 
tale; i mariti  e le  mogli  divengono  l’uu  l’altro  stranieri;  si  neglige  l’edu- 
cazione morale  della  prole , ed  al  più  si  sostituisce  un  freddo  cerimo- 
niale ai  talenti  ed  alle  virtù.  Allontanati  i figli  dalle  loro  madri,  sì  per 
nascondere  un  testimonio  della  loro  età , che  per  lasciar  loro  il  tempo 
alle  conversazioni,  agli  spettacoli  ed  agl’  intriglii,  l’interno  delle  fami- 
glie perde  l’aria  di  vita  che  dovrebbe  avere:  ivi  non  esistono  più  nè 
padri,  nè  madri,  nè  figli,  nè  fratelli,  nè  sorelle;  tutti  appena  si  cono- 
scono ; tutti  sentono  di  vivere  in  una  trista  solitudine  ; tutti  per  conse- 
guenza cercano  un  pascolo  al  di  fuori. 

Qual  è fratanto  lo  stato  della  loro  mente  e del  loro  cuore?  Lo  dicano 
coloro  che  li  conobbero  o li  conoscono:  dicano  se  sia  vero  o no  che  in 
questo  stato  si  verifica  una  vera  barbarie,  tanto  peggiore  della  naturale, 
quanto  peggiore  è la  corruzione  che  la  rozzezza.  Tacio  della  barbarie  co- 
perta di  cenci,  per  conchiudere  che  sotto  s'i  fatti  Governi  le  due  estre- 
mità della  popolazione  si  rassimigliano  e si  toccano,  per  accrescere  vie 
piu  la  scambievole  loro  degradazione  e depravazione,  e quindi  la  debo- 
lezza dello  .Stato. 

§ 2257.  A questo  scandaloso  ed  affligentc  spettacolo  d’ignoranza,  di 
vizj,  di  corruzione  e di  delitti  i filantropi  deplorano  l' infelicità  dei  tempi, 
ed  i ministri  della  religione  minacciano  i castighi  del  Ciclo.  Ma  il  mondo 
rimane  sordo,  e tutto  va  sempre  peggio.  Un  malato  può  forse  guarire 
con  le  doglianze  degli  amici  c con  gli  amuleti  ? Cacciate  le  materie  mor- 
bose, riformate  il  regime  sanitario,  invece  di  perdere  il  fiato  a deplorare 
e ad  esorcizzare;  ed  allora  vedrete  rinascere  i costumi  privati  e publici 
ad  un  solo  tratto,  e gli  uni  alimentare  gli  altri.  Ma  sapete  voi  come  ciò  si 
possa  fare?  Sarete  voi  pronti  a sottoporvi  alla  necessaria  riforma?  Io 


( i)  Questo  allude  a un  detto  di  Luigi  XIV. 
dopo  una  battaglia  perduta.  Federico  re  di 
Prussia  scriveva  a Voltaire:  Io  riguardo  il 
popolo  come  una  torma  di  cervi  in  un  par- 
co di  un  gran  signore,  t tjuaU  non  hanno 


altra  funzioneche  fjueìla  di  popolare  e riem- 
piere  un  recinto.  Cosi  due  Ile,  ai  quali  fu 
allribuito  il  nome  di  Grandi,  hanno  profes- 
salo come  valutassero  il  popolo. 
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non  voglio  violenze,  non  voglio  nna  forzata  povertà  : io  domando  solo  ciò 
che  la  natura  spontaneamente  invoca. 

§ 2258.  Volgendoci  ora  all’argomento  della  migliore  potenza  dello 
Stato,  quali  saranno  i pronostici  che  un  osservatore  filosofo  formerà  su 
la  condizione  della  cosa  publica  in  un  paese  nel  quale  le  piu  notabili 
famiglie  sono  tanto  degenerate?  Da  queste  famiglie,  o per  legge  o per 
uso  (egli  dirà),  vengono  tratti  i magistrati , gli  amministratori  ed  i ca- 
pitani. Avremo  dunque  magistrati  senza  coscienza,  amministratori  senza 
previdenza,  militari  senza  patriotismo.  Il  cuore  di  costoro,  prima  con- 
gelato dall’egoismo,  non  rimase  sensibile  fuorché  aH’orgoglio,  all'avari- 
zia ed  all’ambizione.  Com’  è mai  possibile  che  divenga  tutto  ad  un  tratto 
benigno , generoso  ed  equo  ? Se  prima  furono  avvezzati  a riguardare 
le  cariche  e gli  onori  come  altretante  prestazioni  dovute  alla  loro  na- 
scita; se  furono  educati  a trattare  il  popolo  quale  canaglia  fatta  per  ser- 
virli : come  mai  costoro  sotto  le  insegne  di  publici  funzionar}  cange- 
ranno  improvisamente  le  contratte  affezioni?  Ma  se  dominano  ancora 
tali  affezioni,  come  sarà  governato  e difeso  lo  Stato?  Se  di  più  occupano 
esclusivamente  ogni  grado  eminente,  come  si  potrà  dar  luogo  a’  cittadini 
illuminati  e virtuosi  che  la  fortuna  avesse  preparati?  Ala,  ridotta  la  cosa 
in  tal  guisa,  a che  si  ridurrà  la  potenza  dello  Stato? 

CAPO  IV. 

Del  terzo  costitutivo  degli  Stati  rispetto  alla  loro  potenza, 
cioè  del  Govekno. 

I.  Distinzione  fra  la  Sovranità  ed  il  Governo,  idea  propria  di  quest  ultimo.  Di- 
stinzione fra  la  costituzione  dello  Stato  e quella  del  principato.  Criterio  per 
giudicare  della  loro  bontà. 

^ 2259.  Altro  è la  Sovranità,  ed  altro  è il  Governo;  come  altro  è la 
forza  di  un  individuo,  ed  altro  è la  direzione  ed  il  principio  stesso  diri- 
gente di  questa  forza.  Qie  cosa  sia  in  sé  stessa  la  Sovranità,  quali  ne 
siano  i caratteri,  i limiti,  le  qualificazioni  di  diritto  necessario,  lo  ab- 
biamo spiegato  nel  quinto  Libro.  Ivi  pure  abbiamo  esaminata  la  natura 
di  fatto  e di  diritto  del  mandato  governativo , e quindi  i rapporti  del 
Principe  sì  rispetto  ai  singoli,  che  rispetto  a tutto  il  popolo,  considerato 
come  corpo  avente  diritti  e volontà.  Qui  all’opposto  si  tratta  di  vedere 
quale  ne  sia  o ne  debba  essere  la  direzione  considerata  tanto  nel  suo 
principio  costituente,  quanto  nelle  sue  /unzioni.  Gonvicn  cogliere  a 
Toro,  in,  Qj 
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(loTere  la  dielinzìonc  fra  questi  due  argomenti,  i quali  o per  ignoranza 
o per  una  male  intesa  adulazione  da  una  parte,  o per  orgogliose  preten- 
sioni dall’altra  vengono  confusi.  Oltre  a ciò  convien  distinguere  le  clau- 
sole o,  a dir  meglio,  le  parti  del  mandato  governativo.  Siccome  per  na- 
tura ogni  uomo  nasce  nudo,  inerme  e debole  al  pari  d’ogni  altro,  nè 
l’uno  può  essere  proprietà  dell’altro;  cosi  la  qualità  di  governante  è es- 
senzialmente qualità  acquisita,  unicamente  derivante  da  un  officio  pu- 
blico  conferito  e sostenuto  Aa\  concorso  di  una  forza  prevalente  di  molli. 
Quest’  officio  è appunto  la  direzione  dei  puLlici  poteri , la  quale  vera- 
mente è una  grande  servitù  accompagnata  da  una  grande  dignità.  Tutto 
ciò  è evidente,  dopo  le  cose  dimostrate  nell’antecedente  Libro.  Ai  di- 
rettori dello  Stato  suolai  attribuire  malamente  il  nome  di  Sovrani,  men- 
tre per  fatto  c per  diritto  non  compete  loro  nè  può  competere  fuorché 
quello  di  direttori  delegati  del  publico  potere.  Così  al  duce  che  co- 
manda anche  assolutamente  ad  un  esercito  non  compete  per  fatto  e per 
diritto  fuorché  il  nome  di  direttore  della  forza  delt  esercito.  La  So- 
vranità, per  chiunque  non  ama  di  parlare  assurdamente,  risederà  sem- 
pre in  chi  possedè  la  forza  prevalente.  Se  riguardiamo  un  popolo  non 
conquistato,  risiede  presso  tutta  l’unione,  quand’anche  quest’unione 
non  amministri  la  cosa  publica  in  persona,  ma  si  valga  di  mandatarj  ri- 
conosciuti. Come  il  direttore  d’una  compagnia  di  socj  eguali  ed  indi- 
pendenti  distinguesi  dal  corpo  della  compagnia,  è soggetto  al  volere 
ed  alla  forza  di  tutta  la  compagnia  unita;  e però  in  sè  non  racchiu- 
de la  Sovranità,  ma  solamente  la  delegata  facoltà  di  dirigere  : così  nella 
compagnia  permanente  civile  dei  popoli  la  Sovranità  risiede  essenzial- 
mente nella  massa  del  popolo,  ed  il  suo  Governo  non  può  vestire  altro 
carattere,  che  quello  di  una  delegazione  a dirigere  la  cosa  publica.  11 
sommo  imperante  non  è dunque  il  governante;  quest’ultimo  è soltanto 
un  mandatai'io  c un  agente  deputato  dalla  comunità.  Le  sue  facoltà  non 
sono  altro  che  i mezzi  e le  maniere  onde  adempiere  ad  un  dovere  im- 
posto e rispettivamente  assunto.  Ciò  consta  dalle  cose  dimostrate  nel 
Libro  antecedente. 

§ 22C0.  Sia  pur  vero  ch’io  sia  tenuto  ad  obedire:  e che  perciò?  Io 
non  obedisco  a lui,  ma  a tutta  la  compagnia,  della  quale  egli  fa  valere  il 
mandato;  e quindi  obedisco  anche  a me  stesso.  La  cosa  è tale,  che  quan- 
do consta  ch’egli  voglia  far  valere  una  volontà  diversa  dalla  publica, 
egli  si  fa  reo  di  violato  mandalo,  c i suoi  comandi  non  solo  rimangono 
senza  diritto,  ma  sono  positivamente  criminosi.  Se  quindi  egli  non  è ti- 
ranno di  titolo,  egli  è tiranno  di  amministrazione. 
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§ 1J261.  Premesse  queste  osservazioni,  si  domanda  in  primo  luogo 
die  cosa  si  voglia  significare  co’l  nome  di  Governo  d’uno  Stato.  A.  ciò 
rispondo,  che  volendo  esprimere  co  ’l  meno  di  parole  il  vero  ed  essen- 
ziale concetto  indicato  co  ’l  nome  di  Governo , si  dovrà  dire  essere  la 
direzione  dei  poteri  publici  dello  Stato.  Qu'i  non  fu  aggiunta  la  qua- 
lificazione di  direzione  suprema , per  non  mutilare  la  vera  idea  del 
Governo,  la  quale  nella  sua  costituzione  e nel  suo  esercizio  abbraccian- 
do tutte  le  autorità 'costituite , e quindi  anclie  le  più  infime  delega- 
zioni ed  officj , non  si  doveva  limitare  ad  un  Principe , ad  un  Senato, 
ad  un’assemblea,  ma  doveva  abbracciare  ogni  grado  ed  ogni  forma  di 
publica  direzione. 

$ 2262.  La  direzione  malvagia,  od  opposta  alla  sua  instituzione,  non 
merita  il  nome  di  direzione,  ma  bens'i  di  traviamento  e di  disordine. 
Quando  adunque  nel  definire  il  Governo  si  usa  il  nome  di  direzione,  si 
vuole  significare  una  direzione  ordinata  al  fine  per  il  quale  fu  instituito 
il  Governo,  e non  una  direzione  disordinata  o contraria  al  fine  suddetto. 
Quando  è disordinata  o contraria,  non  esiste  il  Governo,  ma  solo  domi- 
na Yarbitrio  o la  tirannia.  Reggere  e governare  non  possono  essere  si- 
nonimi di  abbandonare  e di  opprimere,  o di  Jar  servire  a se  stessi. 

§ 2263,  La  direzione  dei  poteri  pid>lici  dello  Stato  si  deve  conside- 
rare qu’i  espressa  tanto  in  potenza,  quanto  in  atto.  Quando  la  conside- 
riamo in  potenza,  nasce  l’idèa  propria  del  principato,  distinto  per  se 
stesso  dalla  Sovranità  propriamente  detta;  quando  poi  consideriamo 
questa  direzione  in  atto , nasce  l’ idèa  del  regime,  eh’  esprimiamo  co’  i 
verbi  reggere,  governare,  regolare,  amministrare  ec.  lo  Stato. 

§ 2264.  Quando  fermiamo  l’attenzione  su ’l  principato  considerato 
come  potenza,  indichiamo  tutte  le  condizioni  di  fatto  e di  ragione  delle 
competenze  del  principato  medesimo  ; quando  poi  consideriamo  distin- 
tamente il  regime  , allora  rappresentiamo  tutto  il  complesso  delle  fun- 
zioni del  principato  medesimo. 

§ 2265.  Nei  tempi  moderni , per  un  uso  derivato  specialmente  dai 
Francesi,  il  nome  di  Governo  talvolta  si  usa  per  dinotare  le  persone 
investite  della  facoltà  di  esercitare  la  direzione  dei  poteri  publicL  Al- 
lora altro  non  si  dinota  che  il  personale  che  dirige  questi  poteri.  In  ul- 
tima analisi  però  questo  personale,  considerato  tanto  nella  sua  forma- 
zione quanto  nelle  sue  attribuzioni , entra  a far  parte  della  forma  con 
la  quale  viene  costituito  il  principato.  Anche  il  personale  adunque  viene 
compreso  nella  su  riferita  definizione.  Allora  la  direzione  si  considera 
personificata  in  coloro  ai  quali  fu  affidata. 
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§ 2266.  Che  cosa  è dunque  il  principato?  = La  facoltà  ossia  la  pò- 
desta  di  dirigere  i poteri  publici  dello  Stato.  = Che  cosa  è il  regime 
governativo?  = 11  complesso  delle  funzioni  di  questa  podestà.  =: 

§ 2267.  Altro  è la  costituzione  dello  Stato^  ed  altro  è la  costituzio- 
ne del  principato.  La  prima  abbraccia  l’ordinamento  dei  poteri  sì  na- 
zionali che  principeschi  ; la  seconda  si  restringe  soltanto  a questi  ul- 
timi. Come  nella  costituzione  fìsica  dell’  essere  nostro , presa  nella  sua 
totalità,  si  comprende  quella  tanto  del  cervello,  quanto  del  rimanente 
della  nostra  machina;  così  appunto  sotto  l’idèa  della  costituzione  dello 
Stato  si  comprende  tanto  la  principesca  che  si  riferisce  al  cervello, 
quanto  la  nazionale  che  si  riferisce  al  rimanente  del  corpo. 

§ 2268.  La  forma  del  principato  può  essere  nominalmente  o in  molta 
parte  simile  in  due  paesi,  senza  che  la  costituzione  dello  Stato  sia  iden- 
tica. Fingete  due  monarchie  assolute,  in  una  delle  quali  esistano  classi 
privilegiate,  e nell’altra  no  : direte  voi  che  la  costituzione  dei  due  Stati 
sia  identica?  Chi  potrebbe  nè  meno  affermare  che  la  costituzione  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra  siano  identiche,  malgrado  che  in  ambedue  esista  un 
Re  con  una  Camera  dei  Pari,  ed  un’altra  dei  Comuni?  Non  ci  lasciamo 
illudere  nè  dalla  simiglianza  dei  nomi,  nè  da  quella  di  certe  forme:  ponia- 
mo invece  attenzione  al  modo  co  ’l  quale  vengono  assicurati  e soddisfatti 
i diritti  e gl'interessi  sociali  dal  dato  ordinamento  dei  poteri  stabiliti. 

§ 2269.  Ciò  che  costituisce  il  carattere  decisivo  di  qualunque  ordi- 
namento civile  si  è la  misura  dei  poteri  e il  giuoco  degl’interessi  delle 
nazioni.  Nelle  caste  indiane  vediamo  il  più  snaturato  incatenamento  del 
popolo  ed  il  più  ributtante  predominio  dei  Bramini.  Noi  qualifichiamo 
in  conseguenza  la  costituzione  degli  Stali  indiani  come  la  più  contraria 
alla  sociale  unità  ed  alla  prosperità  comune,  e quindi  come  la  più  dete- 
stabile fra  le  sacerdotali.  Qual  è il  criterio  che  si  deve  usare  nel  giudi- 
care ? — S’ egli  è vero  che  il  Governo  altro  non  è che  la  direzione  del 
poter  publico  , egli  necessariamente  dee  vestire  le  qualità  e adempiere 
i doveri  del  poter  publico.  Ma  così  è che  il  poter  publico  ha  tutte  le  con- 
dizioni di  nazionale,  e di  subordinato  alla  sola  prosperità  e potenza  na- 
zionale, come  fu  dimostrato  nel  Libro  quinto.  Dunque  qualunque  Go- 
verno che  manchi  di  adempiere  alle  condizioni  proprie  del  poter  pu- 
blico, sarà  essenzialmente  vizioso,  senza  diritto,  e formalmente  nocivo. 
Ecco  l’unico  possibile  criterio  per  giudicare  della  bontà  o della  malva- 
gità, della  legitimità  o della  illegitimità  di  qualunque  Governo. 

§ 2270.  Io  prescindo  per  ora  dal  cercare  se  sia  stato  o no  usurpato  il 
Comando,  e se  pe  ’l  suo  titolo  sia  legitimo  o tirannico;  prescindo  ancora 
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dal  cercare  se  sia  o no  temperàto  da  leggi  fondamentali,  ed  amù  voglio 
supporlo  assolato:  io  voglio  perfino  considerarlo  possessore  investito  di 
tutta  la  possanza  sociale,  e quindi  Sovrano  a rigor  di  termine.  Potrà  egli 
forse  avere  più  diritto  e potere  di  quello  che  a tutta  la  società  si  com- 
pete? Non  mai.  Ciò  posto,  ne  viene  di  necessità  che  i requisiti  del  poter 
publico  dovranno  servire  di  unica  norma  per  giudicare  d’un  Governo. 

§ 22T1.  Come  si  qualificano  gli  uomini  dal  loro  abituale  modo  di 
operare,  così  si  qualificano  i Governi  dalla  maniera  abituale  con  la  qua- 
le trattano  i popoli  : le  loro  massime,  i loro  principj,  i loro  disegni  ven- 
gono giudicati  in  conseguenza  di  questa  loro  abituale  maniera.  Allor- 
ché pertanto  gli  scrittori  per  una  speculativa  esaltazione  di  mente  (co- 
me fecero  il  Delolme  e il  Blackstone)  tessono  il  panegirico  di  una  co- 
stituzione di  Governo , il  cui  effetto  riesce  contrario  alle  aspettative , 
tali  scrittori  debbono  rassimigliarsi  ad  Iasione  che  abbraccia  una  nuvo- 
la invece  di  una  Diva.  Ogni  nomo  di  solido  giudizio  si  vaierà  sempre 
della  regola  evangelica:  a fructibus  eorum  cognoscetis  eos.  Se  il  frut-- 
to  è reo,  l'albero  sarà  pur  reo.  Quando  i fatti  indubitatamente  attestano 
i malvagi  effetti  di  un  regime , allora  è forza  concludere  che  sia  pur 
malvagio  l’ordinamento  dello  Stato.  Ora  da  che  si  rileva  questa  reità , 
fuorché  dal  paragone  fra  ciò  che  dev  essere  e ciò  eh’ è di  jatto  (')? 

II.  Delle  funzioni  massime  di  un  Governo  rispetto  alla  potenza 
dello  Stato. 

§ 2272.  Per  quali  ttiodi,  in  mira  alla  potenza  maggiore  degli  Stati, 
si  può  esercitare  la  direzione  dei  publici  poteri  ? — - A questa  domanda 
fu  in  generale  già  risposto  nel  Capo  III.  del  Libro  antecedente.  Ivi  però 
soltanto  fu  posta  attenzione  ai  caratteri  distintivi  delle  funzioni  ultime 
e capitali  di  ogni  Governo,  senza  per  altro  considerarle  espressamente 
in  relazione  alla  potenza  maggiore  degli  Stati;  o almeno  le  condizioni 
di  diritto  non  furono  dimostrate  in  particolare  indispensabili  alla  mag- 
giore potenza.  Ora  qui  si  tratta  di  vedere  questa  relazione,  dalla  potenza 


(i)  Tutto  questo  discorso  conferma  quan- 
to ho  detto  TìcW  /évvertimento  premesso  a 
quest'opera  (redi  pag.  iiot-iioa).  Mon  si 
tratta  di  dare  un'assolata  ed  esclusiva  pre- 
ferenza ad  una  data  forma  di  Governo,  ma 
di  determinare  le  condizioni  naturali  che  la 
riigione  domanda  in  qualunque  sistema  di 
icggimenlo,  per  giudicare  della  sua  concor- 


danza con  quel  modello  di  giustizia  che  ri- 
sulta dai  necessari  rapporti  sociali  indipen- 
denti da  qualsivoglia  umano  arbitrio.  Io  non 
entro  a discutere  e giudicare  ogni  singola 
proposizione  dell' Autore,  ma  sostengo  che 
ai  complesso  delle  sue  dottrine  non  si  pu6 
dare  una  signifìcazioae  diversa  da  questa. 
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<1ella  quale  in  ultima  analisi  deve  risultare  l’effetto  vero  ed  ultimo  pe  ’l 
quale  ogni  Governo  viene  costituito.  Nel  detto  Capo  111.  del  Libro  V. 
fu  detto  che  i modi  co’  i quali  si  può  esercitare  la  direziono  dei  publici 
affari  riduconsi  alla  legislazione^  9\\’ amministrazione  publica  ed  alla 
coazione.  Credo  che  in  una  maniera  più  esatta  si  debba  dire  che  que- 
sti modi,  co’ i quali  si  esercita  ogni  Governo,  consistano:  nel  co- 

mandare; 2.“  nell’ invigilare  ; 3.°  nell’ impiegare  la  forza  publica.  La  le- 
gislazione forma  una  parte  massima  soltanto  del  comandare,  perocché 
funzione  del  Governo  è anche  ogni  atto  amministrativo,  co  ’l  quale  si 
comandano  tutti  gli  atti  esecutivi  per  la  cosa  publica,  fatta  astrazione 
se  espressamente  le  leggi  abbiano  comandato  tali  atti  particolari.  L’uni- 
versale vigilanza  poi,  che  abbraccia  lutto  il  circolo  degli  atti  governa- 
tivi e che  incessantemente  cammina  al  loro  fianco,  non  si  vedeva  espres- 
samente enunziata , ma  solo  implicitamente  compresa  dentro  l’ammini- 
strazione publica.  A.  maggiore  chiarezza  pertanto  credo  che  i modi  co’  i 
■quali  si  esercita  la  direzione  dei  poteri  publici  si  debbano  esprimere 
co  ’l  comandare,  con  l’invigilare,  e con  l’impiegare  la  forza  publica. 

§ 2273.  Qu'i  si  domanderà  se  tutto  l’orbo  possibile  del  Governo  sia 
espresso  in  queste  tre  parli.  ■—  Ognuno  risponderà  affermativamente , 
pensando  soltanto  a che  si  possa  ridurre  qualunque  completa  e perfetta 
direzione.  Quando  si  comanda  una  cosa,  cui  si  vuole  effettivamente  ese- 
guita, è vero  o no  che  conviene  informarsi  se  venga  o no  eseguita,  c 
se  ciò  si  facia  nel  modo  comandato?  Ecco  \a.  vigilanza.  Se  poi  si  veg- 
ga che  non  venga  eseguita,  o lo  sia  in  una  maniera  diversa,  sia  per  re- 
nitenza, sia  per  impotenza,  è vero  o no  che  convien  ricorrere  alla  forza, 
sia  per  costringere,  sia  per  soccorrere?  Quando  finalmente  l’opera  c 
compiuta,  che  cosa  rimane  a fare  di  più?  Ecco  dunque  in  poche  parole 
dimostrato  che  tutto  l’orbe  possibile  delle  funzioni  govertiatlve  si  re- 
stringe alle  tre  funzioni  suddette. 

^ 2274.  Ma  qui  si  vuol  sapere  principalmente  in  quale  maniera  que- 
ste funzioni  si  possano  eseguire  in  mira  alla  potenza  maggiore  degli 
Stali.  — Tale  domanda,  posta  così  in  questo  luogo,  è troppo  generale; 
perocché  dobbiamo  rammentare  tutte  le  condizioni  di  diritto  del  poter 
puhlico,  già  dimostrale  specialmente  nei  Capi  III.  e IV.  dell’ antece- 
dente Libro.  Ivi  avendo  dimostrato  quali  siano  le  giuste  condizioni,  in 
conseguenza  della  padronanza  originaria  dei  socj  collegati  e dei  rapjiorli 
della  contralta  società,  rimane  solo  a vedere  se  i rapporti  di  giustizia 
c di  ti/riUO  coincidano  co’i  rapporti  di  potenza  e di  politica  in  modo 
che  soddisfacendo  agli  uni  si  soddisfi  pure  agli  altri  ; e violando  o gli 
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uni  o gli  altri , soTrasti  una  inesorabile  sanzione  della  natura , per  la 
quale  ogni  Governo  debba  o perire,  od  essere  affievolito  con  manifesto 
pericolo  della  propria  esistenza.  Ecco  il  vero  punto  di  vista,  sotto  il 
quale  dev’essere  trattata  la  questione  su  le  funzioni  dei  Governi,  in 
mira  alla  maggiore  potenza  degli  Stati. 

§ 2275.  Qui  non  possiamo  eccedere  le  prime  e più  generali  vedute, 
e però  non  possiamo  assegnare  l’ ordine  delle  funzioni  governative  nel 
dirigere  i singolari  poteri  publici  dello  Stato.  Converrebbe  distendere 
un  intiero  Trattato  di  legislazione  e di  amministrazione  ; lo  che  ecce- 
derebbe  non  solamente  i confini  di  queste  Instituzioni,  ma  eziandio  la 
competenza  e l’ economia  della  trattazione  che  ci  siamo  proposta.  Ad 
ogni  modo,  per  avvicinare  il  discorso  più  che  si  può  al  particolare,  noi 
anticiperemo  alcune  capitali  vedute  su  la  legislazione  e l’ ordinamento 
del  Governo  in  relazione  alla  potenza  dello  Stato.  Se  esse  si  giudiche- 
ranno necessarie  al 'miglior  ordine  di  Governo,  riusciranno  giuste,  utili 
e valide. 

ARTICOLO  I. 

Della  legislazione  ne'  suoi  rapporti  alla  potenza  degli  Stati. 

III.  Come  si  possa  combinare  una  possente  e provida  legislazione, 
rispettando  i limiti  del  sociale  contratto. 

§ 2270.  Nel  trattare  della  legislazione  noi  vogliamo  un  complesso  di 
lumi  e d’ impulsi  valevoli  a produrre  la  maggiore  potenza  politica.  Ala 
posta  questa  mira , si  affaccia  tantosto  un’  apparente  difficoltà.  Come 
mai  la  moltiplicità  delle  leggi  necessarie  alla  maggiore  potenza  si  può 
conciliare  con  la  maggiore  libertà  richiesta  dal  sociale  contratto?  E vero 
o no  che  l’autorità  publica,  non  potendo  colpire  che  la  mano  e quei  soli 
atti  che  affettano  la  comune  libertà,  si  trova  senza  potere  nel  rimanente? 
Dunque  pare  che  molti  atti  interessanti  rimangano  senza  freno.  Ecco 
una  seria  difficoltà,  la  quale  lascia  una  scusa  allo  zelo  indiscreto,  e spesso 
a mire  inique.  Onde  sciogliere  questa  difficoltà  conviene  prima  di  tutto 
sapere  a che  veramente  si  riduca  l'autorità  di  dettar  leggi.  Primieramente 
sapiamoi  esistere  un  giusto  legislativo,  ed  anteriore  alle  leggi  positive. 
A che  dunque  si  riduce  la  funzione  di  dettar  leggi  ? 

§ 2277.  Dettar  leggi  conformi  al  giusto,  al  vero,  all’utile,  e quindi 
alla  potenza  dello  Stato,  altro  non  significa  che  riferire  leggi  scoperte, 
leggi  imposte,  leggi  sanzionate  dalla  natura.  Il  relatore  può  aver  letto 
male  ed  inteso  peggio,  e quindi  promulgare  leggi  discordanti  : ma  egli 
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non  pnò  assumere  altro  carattere,  che  quello  di  relatore  e di  mero  re- 
latore. S’egli  e qualunque  altra  potenza  della  terra  assumono  altro 
carattere,  fuorché  quello  di  relatori,  d’interpreti,  di  promulgatori  e 
di  ministri , eglino  usurpano  il  posto  di  Dio  per  far  valere  la  volontà 
deir  uomo,  e finiscono  per  essere  puniti  di  questa  usurpazione,  perocché 
l'uomo  propone,  e Dio  dispone. 

§ 2278.  Tutto  questo  è troppo  generale  per  l’argomento  proposto.  Qui 
si  domanda:  d’onde  potrà  un  Legislatore  ricavare  il  criterio  delle  neces- 
sarie leggi,  fuorché  dalla  più  perfetta  cospirazione  dei  poteri  degli  no- 
mini conviventi,  fatta  secondo  la  necessità  ed  atteggiata  dall’originaria 
padronanza?  Può  egli  forse  consultare  altra  norma  diversa  da  questa? 
Tutto  ciò  ch’é  stato  detto  e dimostrato  fin  qui,  e specialmente  nel  Ca- 
po III.  del  Libro  antecedente,  ci  rende  palese  non  potere  verun  umano 
Legislatore,  il  quale  voglia  rispettare  i rapporti  del  diritto  e dell’utililà, 
discostarsi  dalla  norma  qui  assegnala. 

§ 2279.  Or  qui  sorge  l’apparente  paradosso,  come  dall’ originarla  pa- 
dronanza nasca  la  maggiore  sociale  dipendenza,  e quindi  la  possanza 
della  legge;  e da  questa  si  produca  la  maggiore  potenza  e libertà  sociale, 
la  pace,  1’  equità  e la  salute  implorata  dalle  genti. 

5 2280.  Tutto  è spiegato  allorché  si  considerano  le  leggi  umane  co- 
me puri  limiti  e sussidj  avvalorati  da  una  forza  comune,  e nel  rima- 
nente si  lascia  operare  la  natura.  Insensato  é colui  che  crede  co’ suoi 
soli  editti  di  regolare  il  mondo.  Può  per  un  istante  violentarlo;  ma  il 
mondo  va  sempre  da  sé.  Con  le  ottime  nostre  leggi  noi  opponiamo  più 
tosto  ostacoli  al  mal  fare,  che  impulsi  a ben  fare.  Con  lo  ottime  nostre 
leggi  noi  siamo  costretti  a lasciare  alla  privata  padronanza  un  largo 
campo  esente  da  ogni  positiva  sanzione  ; perocché  noi  non  possiamo 
senza  delitto  eccedere  i limiti  della  sociale  confederazione  di  membri 
eguali,  e per  natura  indipendenti,  come  fu  già  dimostrato. 

^ 2281.  Contro  questa  conclusione  taluno  opporrà  che,  così  adope- 
rando, molti  e molti  atti  vengono  sottratti  dalla  sociale  unità,  vale  a dire 
si  lasciano  senza  freno,  a danno  del  miglior  régime  dello  Stato.  Ma  que- 
sta obj'ezione  può  solo  essere  concepita  e sostenuta  da  una  mente  vol- 
gare, a cui  si  ascondono  i veri  rapporti  di  un’ottima  legislazione  e d’un 
Governo  di  buona  fede.  Imperocché , tutto  considerato,  si  trova  che 
quanto  più  equa  e prudente  si  è la  legislazione  positiva  , tanto  più  am- 
piamente e gagliardamente  tali  atti,  che  non  si  potevano  colpire  con  san- 
zioni positive,  vengono  padroneggiali  a prò  della  sociale  unità., Di  fatto 
sottentrano  sanzioni  tanto  più  inesorabili,  quanto  meno  suscettibili  di 
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limili  legislallvi,  e quanto  pI4  indipendenti  dal  volere  dei  regnanti.  Que- 
ste sanzioni  sono  quelle  delia  religione,  dell’onore  e della  convivenza 
(oltre  i sussidj  sopra  segnati),  le  qaali  aasiliariamente  chiamano  e ra- 
tengono  sotto  l’ordine  sociale  tutte  quelle  azioni  che  il  poter  publico  non 
pai)  nè  deve  con  sanzione  positiva  comandare  o proibire.  Per  tal  modo 
la  morale,  dirò  cosi,  libera  viene  in  ajuto  del  poter  publico,  ed  il  poter 
publico  agevola  l’ azione  della  morale.  Per  questo  mezzo  si  compie  la 
dottrina  dei  diritti  publici  e privati  ; per  questa  sola  armonia  e conso- 
ciazione il  rispetto  usalo  ai  diritti  umani  avvalora  la  possanza  delle 
leggi  positive.  Per  tal  modo  questa  potenza  cresce  in  ragione  della 
maggiore  giusta  libertà  lasciata  ai  cittadini  : dal  che  viene  giustificato 
il  detto,  che  chi  governa  troppo  governa  male.  Per  questo  mezzo 
finalmente,  coadjuvato  dalle  ricompense  al  merito,  si  creano  gli  croi 
della  guerra  e della  pace. 

^ 2282.  Ciò  sia  detto  per  avvertire  gli  studiosi  della  Legislazione  a 
dare  il  conveniente  valore  alle  leggi  positive:  essi  debbono  considerarle 
soltanto  come  stabilimenti,  i quali  per  ottenere  il  loro  pieno  effetto 
abbisognano  delle  sanzioni  sussidiarie  testé  ricordate.  Non  è perdita, 
ma  guadagno,  per  le  buone  leggi  il  non  poter  colpire  tulli  gli  atti  umani. 
Come  una  buona  costituzione  di  Governo  viene  data  con  la  speranza 
di  ottenere  le  buone  leggi,  cosi  le  buone  leggi  vengono  date  con  la  spe- 
ranza di  ottenere  i buoni  costumi.  Presuntiva  è dunque  l’opera  per- 
fetta dell’uomo,  e questa  presunzione  viene  verificata  o smentita  dalla 
sola  forza  della  natura.  Così  torniamo  sempre  al  proverbio,  che  Puonio 
propone,  e Dio  dispone. 

Or  qui  trattando  dei  limili  dell’  umana  Legislazione,  ci  accorgiamo 
che  non  solamente  essi  sono  posti  in  conseguenza  delle  regole  di  puro 
Diritto,  tratte  dai  rapporti  del  sociale  contralto,  ma  che  vengono  eziandio 
definiti  dalla  forza  naturale  degl’ interessi  predominanti  della  stessa  vita 
sociale. 

IV.  Parte  fissa  e parte  variabile  delle  leggi. 

§ 2283.  Questo  non  è ancor  tutto.  Se  da  una  parte  consideriamo  il 
corso  delle  nazioni,  e dall’altra  esaminiamo  i dettami  della  ragion  pu- 
blica  e privata,  troviamo  che  la  forza  del  tempo  è la  forza  di  Dio  ('). 
La  forza  del  tempo  altro  non  è che  la  spinta  all’ incivilimento,  per  la 
quale  gli  uoipini  e le  nazioni  tendono  ad  equilibrare  le  soddisfazioni 

(i)  Cioc  preparata  e dlrcUa  da  Diq.  (l)G) 
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co’  i bisogni,  e creano  in  conseguenza  il  mondo  civile  su  quello  della 
natura.  Ciò  stante,  le  leggi  debbono  necessariamente  variare,  perocché 
esse  altro  non  sono  che  mezzi  di  educazione  e di  sicurezza.  Che  cosa 
dunque  può  rimanere  di  veramente  stabile  e perpetuo  nelle  leggi  umane 
positive,  fuorché  la  parte  che  si  aggira  su  i bisogni  costanti  ed  univer- 
sali dell’ umanità  diretta  da  cànoni  negativi,  i quali  appunto  per  esse- 
re negativi  non  possono  mai  soffrire  eccezione?  La  proprietà  personale, 
la  reale,  la  morale,  la  podestà  domestica,  che  rendiamo  sacre  con  le 
condizioni  dcirindipcndcnza,  della  libertà  e deireguale  inviolabilità,  e 
per  cui  componiamo  la  formula  di  pareggiare  le  utilità  mediante  {in- 
violato esercizio  della  comune  libertà,  ecco  ciò  che  rimane  fermo  e 
perpetuo  a fronte  del  corso  del  tempo. 

§ 2284.  Tutto  il  rimanente  è cosi  figlio  delle  circostanze,  che  incauto 
e ruinoso  partito  sarebbe  quello  di  non  obedirc  alle  medesime.  Io  non 
dico  tutto.  Svolgete  il  senso  racchiuso  nelle  parole  proprietà  persona- 
le, morale,  reale,  e podestà  domestica;  confrontatelo  co’ i periodi  di- 
versi dell’ Incivilimento;  e voi  tosto  vi  convincerete  che  tali  pai-ole  per 
la  loro  sostanza , ossia  nei  fasti  del  genere  umano,  si  modificano,  s’am- 
pliano o si  restringono  co  ’l  tempo  così,  che  altro  veramente  non  rima- 
ne di  fisso,  fuorché  le  regole  negative  che  riguardano  tali  oggetti. 

§ 2285.  Preziose  sono  certamente  queste  regole,  le  quali,  accoppiate 
co  ’l  principio  della  necessità,  somministrano  dottrine  teoretiche  salu- 
tari. Ma,  di  grazia,  traducete  alla  pratica  questa  necessità:  che  cosa  vi 
viene  sott’  occhio,  fuorché  tutte  le  esigenze  sì  originarie  che  derivative. 
Indotte  dall’ Impero  prepotente  del  tempo  e della  fortuna  in  dati  luoghi 
e in  date  epoche?  Che  cosa  risulta  da  tutto  questo?  Che  con  le  regole 
suddette  farete  bensì  che  l’uomo  non  soverchi  l’altro;  che  il  Publico 
non  opprima  il  privato;  che  l’un  popolo  non  ingiuri!  l’altro  popolo.  Ma 
potrete  forse  con  questo  solo  far  andare  come  volete  il  tempo  e la  for- 
tuna, o sottrarvi  dal  loro  impero?  Dunque  l’opera  delle  vostre  leggi 
dovrà  necessariamente  sottostare  a questo  impero  prepotente  tutte  le 
volte  che  non  vogliate  lasciare  un  popolo  senza  direzione,  od  arrestarlo 
in  una  barbarie  criminosa.  Salendo  poi  alla  teoria,  e volendo  sapere  e 
definire  il  carattere  principale  ed  intrinseco  d’ogni  umana  Legislazione, 
discopriamo  che  se  da  una  parte  le  leggi  hanno  o debbono  avere  un  ca- 
rattere fisso  per  tutto  ciò  che  concerne  tanto  i limiti  quanto  i doveri 
negativi  della  socialità,  esse  debbono  avere  un  carattere  di  variabilità 
indotta  sì  dalle  necessarie  posizioni  del  progressivo  incivilimento,  che 
dalle  vicende  inevitabili  della  fortuna. 
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§ 2286.  A dir  vero,  il  campo  immenso,  dentro  al  quale  può  spaziare 
la  speculazione,  dev’  essere  limitato  ad  un  popolo  virente  in  istato  agri- 
cola e commerciale.  Pare  dunque  che  le  varietà  ed  i limiti,  di  cui  par- 
liamo, siano  circoscritti  dentro  spazio  ristretto;  c taluno  forse  penserà 
che  possiamo  riposare  sopra  una  specie  di  uniformità,  la  quale  dispensi 
un  Legislatore  da  moltiplici  considerazioni.  Ma  se  bene  addentro  con- 
sideriamo le  cose,  ci  acccorgiamo  che  anche  posto  il  genere  di  vita  agri- 
cola e commerciale , l’ impero  del  tempo  e della  fortuna  si  possono  as- 
saissimo estendere,  e comandar  ordini,  leggi,  e successive  riforme,  mol- 
tiplici e variate.  Considerate,  di  grazia,  solamente  le  tre  grandi  posi- 
zioni, delle  quali  la  storia  fa  testimonianza;  vale  a dire:  i.°  quella  di 
un  popolo  agricola  successivamente  educato,  come  i Peruviani  sotto  il 
regime  degl’lncas;  2.°  quella  di  un  popolo  agricola  ed  incivilito,  il  quale 
occupa  o manda  colonie  in  un  paese  abitato  da  popolazioni  cacciatrici 
o pastorali,  come  accadde  agli  antichi  in  molte  parti  del  vecchio  Con- 
tinente, ed  agli  Europèi  moderni  nell’America  e nelle  terre  australi; 
3.°  quella  di  un  popolo  agricola,  commerciale  ed  incivilito,  il  quale 
venga  occupato  o soggiogato  da  orde  pasturali,  come  avvenne  in  Europa 
ed  in  Asia  nel  medio-evo.  E vero  o no  che,  considerando  tutte  le  cir- 
costanze delle  cose  e degli  uomini,  nasce  necessariamente  il  bisogno  di 
variare  sì  la  forma  del  Governo,  che  quella  delle  leggi,  a norma  di  que- 
ste posizioni,  e dello  stato  successivo  che  di  mano  in  mano  si  va  schiu- 
dendo per  una  necessaria  spinta,  ed  un  concatenato  e graduale  avanza- 
mento? Ciò  si  potrebbe  agevolmente  dimostrare;  ed  ogni  uomo  di  buon 
senso,  alquanto  versato  nella  storia  e nella  scienza  degli  Stati,  ne  con- 
verrà meco. 

^ 2287.  In  vista  di  tutto  ciò  ognuno  intenderà  che  anche  limitando 
le  nostre  considerazioni  alle  popolazioni  viventi  in  istato  agricola  e com- 
merciale, ogni  Legislatore  illuminato,  come  deve  rispettare  i limiti  ne- 
gativi di  Diritto  necessario,  emergenti  dal  sociale  contratto,  così  deve 
necessariamente  consultare  le  cause  delle  varietà  sopra  contemplate; 
talché  a fianco  di  un  Diritto  limitante  e negativo  esiste  un  Diritto  pro- 
vidente,  altrimenti  detto  di  opportunità^  co  ’l  quale  solamente  si  effet- 
tuano in  natura  i motivi  pratici  di  tutte  le  leggi. 

y.  Distinzione  delle  leggi  costituenti  dalle  dirigenti.  Delle  leggi  di  latto 
e di  quelle  di  ragione.  Sanzione  suprema  contro  [arbitrario. 

§ 2288.  Premesse  queste  considerazioni , ti  domanda  quali  siano  i 
caratteri  generali  delle  leggi  in  relazione  alla  potenza  degli  Stali. — A 
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fine  di  non  comprendere  troppe  rose  ad  un  solo  tratto,  e d'incominciare 
da  un  soggetto  noto,  distinguiamo  le  leggi  costituenti  dalle  leggi  diri- 
genti di  uno  Stalo.  Le  prime  vengono  vulgarmente  designate  co  ’l  nome 
di  leggi  fondamentali,  costituzionali,  e,  nella  buona  lingua  dei  Politici 
italiani,  di  ordinatrici  dello  Stato.  Oggetto  di  queste  leggi  è l’ordina- 
mento dei  poteri  governativi,  siano  eminenti,  siano  subalterni;  lo  che 
abbraccia  tutta  la  gcrarcliia  governativa,  incominciando  dalla  suprema 
podestà  fino  ai  più  piccoli  ofiicj  publici.  Oltre  a ciò,  queste  leggi  ri- 
guardano rordinamento  dei  poteri  nazionali,  vale  a dire  quello  che  versa 
sopra  le  diverse  classi  dei  cittadini,  o,  a dir  meglio,  lo  stato  delle  cose 
c delle  persone;  nel  clic  si  comprende  anche  l'ordine  delle  successioni 
ereditarie.  L’una  c l’altra  parte  qui  ricordate  formano  il  complesso  delle 
leggi  die  appellammo  costituenti.  Di  queste  per  ora  non  debbo  far  pa- 
rola, come  d’argomenti  di  più  alta  indagine,  dei  quali  si  tratterà  da  poi. 
Resta  pertanto  a parlare  delle  leggi  che  appellai  dirigenti.  Ora  si  do- 
manda quali  ne  siano  i caratteri  generali  in  relazione  alla  potenza  degli 
Stati.  Con  questa  domanda  noi  vogliamo  sapere  realmente  in  quale  ma- 
niera un  Governo  debba  eseguire  la  prima  delle  sue  funzioni , qual  è 
quella  di  dar  leggi  al  popolo  a cui  presiede.  Con  questa  cognizione  of- 
friamo un  archètipo , con  la  vista  del  quale  potremmo  almeno  in  gene- 
rale giudicare  le  diverse  leggi  di  fatto  emanate  presso  i popoli  della  terra. 

§ 2289.  Volendo  rispondere  alla  dimanda  ora  proposta,  conviene  in 
primo  luogo  formarsi  Tidèa  delle  leggi  di  puro  fatto,  quale  nel  senso 
volgare  viene  significata;  dopo  ciò  esibire  l’idèa  della  legge  co’  i carat- 
teri adatti  alla  potenza  degli  Stati,  e però  secondo  le  condizioni  di  Di- 
ritto, di  giustizia,  di  utilità  c di  potenza  escrcibile. . 

§ 2290.  Nel  senso  vnlgare  di  fatto  la  parola  legge  altro  non  presenta 
che  l’idèa  nrdel  comando  di  un  superiore  che  obliga  un  inferiore  a 
fare  o ad  omettere  qualche  cosa,  secondo  l’intenzione  del  superiore  me- 
desimo. =:  Ognuno  sente  di  leggieri  clje  qui  non  si  distingue  la  legge 
conforme  alla  volontà  generale  di  ragione  da  quella  che  emana  per  mire 
puramente  private.  Non  si  distingue  nè  meno  la  legge  illuminata  da 
una  legge  cieca, la  utile  dalla  ruinosa,  la  giusta  dalla  tirannica.  In  breve, 
qui  si  riguarda  un  puro  fallo  senza  qualificarlo,  c nulla  più.  Certamente 
questa  idèa  è quella  che  viene  accarezzata  dagli  amatori  del  potere  ar- 
bitrario, e però  in  ultima  analisi  inehiude  il  dogma  stat prò  ratione  co- 
luntas ; e suppone  il  pryiclpio,  non  esistere  altro  potere  imperativo 
che  quello  della  forza.  So  che  quest'idèa  è più  delle  altre  storica,  e che 
non  mainarono  scrittori  che  volendo,  come  Hobbes,  elevare  il  despoti- 
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sino  aH'iiifinito,  credettero  di  avere  ben  meritato  ponendo  i dominatori 
al  posto  di  Dio  ('),  per  relegare  gli  nomini  al  posto  delle  bestie.  Ma 
nel  far  ciò  intendevano  essi  bene  l’opera  che  celebravano?  Co  ’l  con- 
centrare tntto  l’arbitrio  nei  dominatori  credettero  forse  di  porre  nelle 
loro  mani  tutta  l’onnipotenza  umana?  Non  s’avvidero  essi  che  come  il 
diritto  del  più  forte  è un  assordo  in  termini,  cosi  la  dominazione  arbi- 
traria altro  non  è che  questo  assurdo  personificato  nel  Governo  ? Ciò  è 
ancor  poco.  S’ avvidero  costoro  che  fabricavano  con  una  mano  ciò  che 
distruggevano  con  l'altra?  Diciamo  meglio:  videro  essi  mai  che  la  na- 
tura, insultando  i loro  sforzi  impotenti,  dlsipava  quel  potere  eh’ essi 
studiavansi  di  radunare  nelle  mani  del  loro  idolo?  Chi  sarà  da  tanto  da 
potere  smentire  che  il  potere  di  nn  regnante  risulta  soltanto  dalla  co- 
spirazione delle  forze  del  molti?  Ora  è egli  mal  possibile  aver  cospi- 
razione costante  di  forze  senza  una  cospirazione  costante  d’interessi? 
Ma  la  cospirazione  costante  degl’interessi  si  può  forse  ottenere  senza 
un'equa  partecipazione  di  beneficj , e senza  il  rispetto  alle  prerogative 
di  necessaria  utilità  e d'irrefragabile  diritto  degli  uomini  soggetti  ? Qual 
è la  conseguenza  di  tutto  questo  ? Che  per  avere  la  materiale  potenza 
di  fatto  conviene  necessariamente  usare  equità  e rispetto  agl’interessi 
legitimi  dei  governati.  Volendo  adunque  gli  adulatori  del  potere  arbi- 
trario concentrare  la  potenza  senza  la  condizione  di  questa  equità , fa- 
bricano  e distruggono  nello  stesso  tempo.  Il  loro  assunto  è dunque  un 
assurdo  logico,  morale,  fisico;  perocché  con  la  disipazione  delle  forze 
pretendono  di  creare  il  potere.  Io  sfido  tutti  questi  servili  patrocinatori 
a sottrarsi  da  una  legge  di  fatto  mecanica,  prepotente  ed  evidente  come 
questa  (^). 

^ 2291.  Invano  si  potrebbero  recare  in  mezzo  i moltiplici  esempj 
dei  Governi  arbitrar]  sostenuti  dalla  pura  forza,  senz’avere  riguardo 
ai  diritti  ed  agl'interessi  dei  popoli.  Questi  esempj  anzi  provano  il  con- 
trario. Mirate  l’Impero  degli  Arabi,  quelli  di  un  Gengiskan,  di  un  Ta- 


(i)  Al  quelf^  solo  appsrtpnpmJo  un  vero 
assoluto  dominio  su  l'iiomo  e su  tutte  le  cose, 
e la  volontà  di  Lui  essendo  sempre  buona  per 
essenza,  gli  si  deve  necessariamente  una  pie> 
na  obedienza  per  parte  deirnomo.  (DG) 

(a)  Parlando  della  cospirazione  costante 
degl* interessi,  come  fondamento  in<lispcnsa> 
bile  alla  cospirazione  costante  delle  forze, 
Tidca  di  fisica  c di  mecanica  potrebbe  a tal- 
uno far  umbra,  quasi  che  si  alludesse  qid  al- 


l’azione della  volontà.  Quì  sì  vuol  dire  sol- 
tanto, che  mancando  l’equo  ortlinamento  de- 
grintercssi, manca  rcfl'ottiva  potenza  dcgl'iii- 
dividiii,  la  quale  non  può  risultare  che  da 
quest* equo  ordinamento;  e quindi  è malc- 
rialntentc  impossibile  ottenere  la  potenza 
comune,  la  quale  non  può  risultare  se  non 
dalla  somma  delle  forze  individuali:  se  que- 
ste non  esistono,  non  può  esistere  né  meno 
la  loro  somma.  (flG) 
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merlano,  ed  altri  tali;  e rispondete  se  dopo  il  furore  di  una  passeggera 
devastazione  essi  abbiano  avuta  lunga  vita.  Ditemi  poi  se  sia  vero  o no 
che  quasi  sempre  furono  funesti  agli  stessi  dominatori.  Un  vecchio 
Arabo  disse  un  giorno  al  Califo  Abdallah:  u Io  ho  veduto  portare  in 
» questo  castello  la  testa  di  Husseim  a Obeid- Allah;  poi  quella  di  Obeid- 
))  Allah  a Mocktar;  poi  quella  di  Mocktar  a Musab:  ed  ecco  che  quella 
» di  Musab  viene  recata  a voi.  » Gli  annali  dell’Asia  sono  pieni  di  que- 
sti esempi,  dei  quali  non  mancano  anche  gli  annali  europèi;  e se  sono 
divenuti  meno  frequenti,  ciò  avvenne  appunto  dalla  moderazione  dei 
Governi. 

§ 2292.  Ma  prescindendo  anche  da  cotesti  spaventosi  regni,  ditemi 
quale  fu  la  sorte  dell’  Impero  greco  dopo  Costantino , quale  fu  la  sorte 
degli  altri  Governi  che  assimigliarono  a questo.  Più  lenta  fu  la  loro  di- 
struzione, perchè  non  tanto  sbrigliati  ne  furono  gli  elementi;  ma  egli 
è certo  del  pari  che  ogni  loro  passo  e ogni  loro  giorno  segnava  l’ora  fa- 
tale della  loro  più  prossima  o lontana  caduta.  In  breve , noi  possiamo 
sfidare  tutta  la  storia  a smentire  la  gran  legge  sopra  segnata. 

§ 2293.  Se  poi  passiamo  a Governi  meno  arbitrar],  nei  quali  almeno 
in  parte  venga  soddisfatta  questa  gran  legge,  e se  la  potenza  armata  di 
questi  Governi  sembra  assicurarne  la  durata  ; ci  accorgiamo  tantosto 
che  fallace  ed  illusoria  è la  speranza  della  loro  solidità,  e vano  il  ten- 
tativo di  sostenere  il  tèma  dell’arbitrario  potere.  Se  in  pace  la  potenza 
armata  produce  la  compressione  e la  quiete,  mirate  codesti  Governi  nei 
giorni  della  mala  fortuna.  Sciolte  le  falangi,  è vero  o no  che  conviene 
aver  ricorso  alla  nazione?  Se  questa  nazione  rimane  solo  indifferente, 
nè  vi  soccorre,  quale  sarà  il  vostro  destino?  Rispondano  per  me  tutti 
gli  esempi  P*ù  recenti  della  storia.  A quest’  ultimo  ricorso  alla 

nazione  non  pensano  certamente  nei  tempi  tranquilli  i reggitori  degli 
Stati  che  vogliono  arbitrariamente  governare.  Essi  rassimigliano  ad  uno 
spensierato  libertino,  che  disipa  il  suo  patrimonio  e la  sua  salute  cor- 
porale. Ma  la  Previdenza  li  attende  al  varco,  e fa  trionfare  la  suprema 
legge,  che  tanto  nel  mondo  fisico  quanto  nel  morale  impone  la  mode-  • 
razione,  e la  necessità  di  rispettare  la  legge  degl’interessi,  e quindi  della 
ragione,  della  giustizia  e della  vera  utilità,  senza  delle  quali  non  esi- 
sterà mai  vera  potenza.  Ecco  un’applicazione  di  ciò  che  fu  dimostrato 
nell’antecedente  Libro;  ma  ecco  nello  stesso  tempo  dimostrato,  si  per 
fatto  che  per  ragione,  che  ogni  legge  dirigente  non  può  essere  mai  atto 
di  arbitrio,  ma  atto  di  calcolata  utilità  contempcrato  dalla  comune  equità; 
senza  di  che  riesce  distruttiva  della  potenza  dello  Stato. 
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VI.  Caratteri  essenziali  delle  leggi  quali  debbono  essere. 

§ 2294.  Quale  sarà  dunque  il  primo,  fondamentale  e predominante 
carattere  di  tutte  le  leggi  positive?  Essere  atti  di  ragione  e di  publica 
utilità.  Ciò  si  annunzia  compendiosamente  dicendo,  che  tutte  le  leggi 
debbono  essere  publiche,  sia  nel  loro  intento,  sia  nella  loro  forma,  e 
sia  finalmente  nella  loro  azione  e previdenza.  Con  questo  carattere  viene 
tracciata  la  grande  linea  di  separazione  segnata  dalla  mano  stessa  della 
natura  fra  le  leggi  conformi  e contrarie  alla  vera  potenza  degli  Stati,  e 
quindi  alla  pace,  alla  sicurezza  ed  all’equità  incessantemente  implorate 
dalle  genti. 

§ 2295.  Fermato  e ritenuto  questo  grande  divisore,  eccoci  spinti  a 
cercare  quali  siano  i caratteri  di  ragione^  e quindi  quali  siano  i requi- 
siti delle  leggi  quali  debbono  essere,  a fronte  degli  uomini  quali  pos- 
sono essere.  A questa  ricerca  non  possiamo  qui  soddisfare  se  non  in  una 
guisa  generale,  e dirò  così  primordiale,  riserbandoci  di  addurre  i carat- 
teri particolari  allorché  tratteremo  dei  varj  rami  della  Legislazione. 

§ 2296.  I caratteri  di  ragione,  dei  quali  parliamo  qui , sono  i carat- 
teri essenziali,  e però  quelli  che  costituiscono  la  pura  definizione  della 
legge  quale  dev’essere,  in  conseguenza  di  tutti  i rapporti  di  diritto  e 
di  potenza  della  publica  autorità.  Qui  prescindiamo  dall’articolo  della 
competenza  esclusiva  di  dar  leggi,  appartenente  alla  Sovranità,  o al 
delegato  a cui  fu  affidato  questo  diritto,  come  s’è  dimostrato  nel  Capo  HI. 
n.°  III.  del  Libro  antecedente;  ed  anzi  supponiamo  nel  datore  delle 
leggi  questo  potere,  e di  più  vogliamo  che  non  aia  partecipato  ad  altri. 
Qui  solamente  restringiamo  la  nostra  attenzione  ai  caratteri  proprj  della 
legge  stessa.  Domando  adunque  come  si  possa  definire  la  legge  positiva 
nmana,  quale  dev’essere  in  uno  Stato  ordinato  a potenza.  — • Essa  si  può 
definire  = il  comando  espresso  e chiaramente  notificato  di  un  impe- 
rante riconosciuto,  obligante  i membri  di  una  società  civile,  a cui  pre- 
siede, a fare  o ad  omettere  qualche  cosa  richiesta  o vietata  dalla  legge 
della  socialità,  a fine  di  ottenere  quanto  più  si  può,  c nella  più  equa 
maniera,  la  comune  loro  tutela  accoppiata  alla  rispettiva  educazione.  = 

§ 2297.  Se  esaminiamo  a parte  a parte  i termini  di  questa  definizio- 
ne, troveremo  contenersi  in  essi  i requisiti  necessarj  d’ogni  giusta  legge 
umana,  conforme  alla  maggiore  potenza  degli  Stati  politici.  E per  ve- 
rità, con  l’indicare  il  comando  espresso  e chiaramente  notificato  di  un 
imperante,  pare  a prima  vista  annunziarsi  un  concetto  semplicemente 
civile,  mentre  pure  si  pone  una  somma  guarentigia  della  publica  c pri- 


Digitized  by  Coogle 


GlUaiSPRtJDENZA  TEORICA. 


1480 

vaia  libertà.  Io  lascio  di  notare,  die  officio  della  legge  non  è d’iiisegnarc 
o disputare,  e però  cb’ esso  è precettivo  ed  imperativo;  che  una  legge 
oscura  non  è legge,  ma  un  suono  vano  di  parole  che  non  colpisce  la 
libertà,  la  quale  non  viene  diretta  da  chi  non  si  fa  intendere:  ma  fo  os- 
servare che  senza  comandare  espressamente  e chiaramente  atti  definiti., 
c co  ’l  sostituire  principj  astratti  o sentenze  dottrinali,  si  produce  l’ef- 
fetto di  autorizzare  il  potere  arbitrario  in  chi  impera  e giudica,  la  li- 
eenza  o la  servitù  indefinita  in  chi  obedisce  e viene  giudicato.  Chi  vo- 
lesse un  Codice,  il  quale  portasse  visibilmente  l’impronta  del  potere 
arbitrario  ostilmente  accampato  contro  un  popolo,  stenda  una  compila- 
zione di  puri  principj  astratti  o di  sentenze  meramente  dottrinali,  e 
produrrà  l’inteso  effetto.  Questo  effetto  poi  sarà  tanto  maggiore,  quanto 
più  la  forma  di  enunziare  questi  principj  e queste  sentenze  sarà  gene- 
rale e vagamente  espressa.  Se  havvi  un  abuso  delle  idée  metafisiche  il 
più  pernicioso,  questo  consiste  certamente  nel  tessere  un  Codice  con 
forme  trascendentali.  Sia  ignoranza,  sia  frode,  ogni  magistrato  ed  ogni 
giudice,  come  ogni  Governo  supcriore,  mediante  questo  Codice  può 
trattare  le  fortune  e le  vite  dei  cittadini  come  più  gli  piace. 

^ 2298.  Quando  nell'antica  Iloma  si  disputava  fra  i nobili  e la  plebe 
per  avere  leggi  scritte,  dalle  quali  i nobili  rifuggivano  per  sottrarsi  ad 
un’  equa  norma,  l’unico  ostacolo  che  rimase  a superare  fu  quello  di  ot- 
tenere si  fatte  leggi  scritte.  Ciò  fatto,  non  si  ebbe  alcuna  difficoltà  ncl- 
l’esprimere  in  una  maniera,  dirò  cos'i,  tassativa  e chiara  gli  atti  che  il 
Legislatore  voleva  imporre  o vietare.  Tutto  fu  chiaro,  limpido,  preciso; 
talché  il  cittadino  leggeva  la  norma  delle  sue  azioni  senza  tema  di  com- 
promettere  la  sua  libertà.  I giudici  e i magistrati  avevano  un  determi- 
nato confine,  onde  frenare  gli  arbitrj  delle  loro  decisioni.  L’analogia  dei 
motivi  non  fu  giammai  un  pretesto  per  autorizzare  una  decisione,  spe- 
cialmente nelle  cose  penali  o disciplinari.  Per  lo  che  di  là  non  piovvero 
sopra  i cittadini  quei  lacci  improvisi,  i quali  dalla  Providenza  sono  se- 
gnati come  flagelli,  co’  i quali  punirà  un  popolo.  Era  forse  riserbato  alle 
età  moderne  d’ inventare  la  peste  delle  sentenze  astratte  e dei  vaghi 
principj,  onde  coprire  il  despotismo  con  l’ ipocrita  veste  di  Codici  non 
intesi  dalle  popolazioni. 

§ 2299.  Nella  recata  definizione  indicando  gli  oggetti  del  comando 
del  Legislature  fu  detto  consistere  essi  in  qualche  cosa  richiesta  o vie- 
tala dalla  legge  della  socialità.  Che  cosa  importa  questa  qualifica- 
zione? Se  io  avessi  detto  semplicemente  a Jare  o ad  omettere  qual- 
che cosa,  senz’ aggiungere  quel  che  segue,  io  non  avrei  nè  punto  nè. 
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poco  indicato  l’officio  interamente  Janmlativo  (Lib.  V.  Gap.  IV.  n.°  I.) 
delle  Ie<;gi  positive^  ma  avrei  per  lo  meno  lasciato  libero  di  supporre 
un  regnante  padrone  di  comandare  o vietare  ciò  che  gli  par  meglio. 
Questo  supposto  doveva  essere  eliminato;  perocché,  come  sopra  fu  già 
dimostrato,  un  Legislatore  umano  altro  non  è che  un  mero  promulga- 
Inrc  delle  leggi  di  natura,  e però  si  deve  riguardare  come  l'eco  di 
una  Legislazione  che  sta  sopra  di  lui , e eh’  egli  deve  fedelmente  ripe- 
tere. D’onde  mai  deriva  questo  principio  possentemente  già  dimostrato? 
Noi  rammentiamo  primieramente,  che  tutti  i diritti  e i doveri  sono  ri- 
sultati dei  rapporti  reali  delle  cose,  e non  dell’umano  arbitrio.  Dunque 
iiiuna  legge  umana  può  attribuire  o togliere  realmente  verun  diritto, 
ma  soltanto  può  dichiararli  e appoggiarli  con  la  sanzione,  e farli  rispet- 
tare ed  eseguire  con  la  forza.  Essi,  anche  allorquando  sembrano  più  ri- 
moti dalla  loro  primitiva  sorgente,  si  debbono  riguardare  come  altre- 
tanti  dettami  della  necessità  delle  cose,  e come  mezzi  indispensabili  di 
iitililà  contemperati  dalla  comune  equità.  Dunque  la  legge  positiva  può 
bens'i  attribuire  aziom  ed  eccezioni,  vale  a dire  promettere  di  assistere 
con  la  forza  publica  tali  diritti  c doveri;  ma  realmente  non  li  può  at- 
tribuire in  veruna  maniera.  E se  per  una  insuperabile  limitazione  uma- 
na si  deve  far  valere  ciò  che  consta  a fronte  di  ciò  che  può  essere,  e da 
questa  necessità  può  sorgere  un  conflitto  fra  l’apparente  ed  il  reale;  si 
dovrà  dire  ciò  non  ostante  che  la  legge  positiva  non  crea  diritti  con- 
Irarj  ai  reali,  ma  solo  fa  valere  una  legge  necessaria  di  natura,  senza 
della  quale  non  esisterebbe  sicurezza  in  società  (vedi  Libro  IV.  Ca- 
po III.  n.^III). 

§ 2300.  Questo  è ancor  poco.  Conveniva  tracciare  la  sfera  anche 
delle  leggi  naturali,  delle  quali  dee  divenire  promulgatore,  senza  por 
inano  ad  altre  eh’  eccedano  la  potestà  imperante.  Cosi  viene  segnato  il 
confine  certo  e visibile  fra  le  leggi  che  si  possono  munire  di  sanzione, 
e le  altre  leggi  puramente  morali  riserbate  all’Etica,  o che  contribui- 
scono alla  maggiore  perfezione  degli  uomini  conviventi  in  società.  E 
noto  che  tutto  ciò  che  la  morale  prescrive  non  può  formare  soggetto  di 
sanzione  civile,  e che  viceversa  molte  leggi  sussidiarie  dell’autorità  po- 
litica colpiscono  di  sanzione  atti  che  la  morale  comune  non  saprebbe 
per  sè  stessi  disapprovare.  Ma  con  queste  idée  puramente  negative  noi 
non  somministriamo  per  anche  un  modulo  circostanziato  e certo  ad  un 
Legislatore.  Questo  modulo  qual  è ? La  legge  fondamentale  della  socia- 
lità, altrimenti  detta  contratto  sociale,  atteggiata  da  tutte  le  urgenze 
necessarie  del  tempo  c della  fortuna  (ledi  il  Libro  IV). 
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§ 2301.  In  questa  maniera  si  toglie  per  quanto  è possibile  l’arbi- 
trario nel  dar  leggi;  e si  assicura  tutto  il  campo  della  giusta  libertà  dei 
cittadini  confederati.  Nella  legge  sociale  tanto  il  Legislatore  quanto  la 
nazione  leggono  le  clausole  non  solo  del  di  lui  potere,  ma  eziandio  dei 
comandi  ch’egli  promulgherà,  onde  tutelare  la  cosa  publica  c privata, 
ed  educare  un  popolo  nella  civiltà.  Che  altro  dunque  può  rimanere, 
fuorché  consultare  l’oracolo  della  natura  c riportarne  i responsi,  onde 
produrre  e conservare  in  uno  alla  prosperità  del  popolo  la  maggiore  po- 
tenza dello  Stato?  Tutte  le  leggi  allora  sono  raccomandate,  dirò  cosi, 
alla  catena  del  fato,  la  quale,  simile  all'omerica,  partendo  dal  trono  di 
Giove,  collega  tutti  gli  esseri,  e li  guida  c li  sospinge  con  una  vitale 
armonia.  Così  il  genere  umano  per  una  illuminata  filosofia  riduccsi  a 
vivere  sotto  una  specie  di  ragionata  teocrazia,  nella  quale  il  Legislatore 
a guisa  di  sacerdote  rivela  gli  oracoli  della  suprema  Previdenza,  ed  as- 
sicura la  sorte  dei  popoli  contro  gli  urli  degli  errori  e delle  passioni , 
perocché  Dio  é con  lui. 

VII.  Oggetto  speciale  e proprio  delle  leggi  quali  debbono  essere. 

§ 2302.  Tutti  i publicisti  ed  i giureconsulti,  nell’ indicare  lo  scopo 
delle  leggi,  sogliono  assegnare  il  benessere  dei  cittadini.  Certamente 
niuno  può  negare  che  questo  non  debba  essere  l’intento  sì  del  Diritto 
che  della  Politica.  Ma  considerando  la  Legislazione  come  funzione  pro- 
pria di  un  Governo,  io  domando  se  con  questo  scopo  venga  ben  definita 
tale  funzione.  Di  fatto  altro  è dire  che  in  ultima  analisi  l'effetto  estre- 
mo delle  buone  leggi  sia  il  benessere  nazionale,  ed  altro  é dire  die  que- 
sto formi  l’oggetto  proprio  ed  immediato  della  funzione  legislativa.  Al- 
lorché si  vuole  definire  un’opera  dell’arte  umana  dobbiamo  forse  spin- 
gere le  vedute  così  lontano?  No  certamente.  — ■ Allorché  tu  coltivi  il 
campo,  fabrichi  la  casa,  tessi  il  vestito,  o compi  un’altra  opera  qualun- 
que, certamente  bai  in  mira  di  procacciare  utilità.  Ma  volendo  indicare 
lo  scopo  proprio  d’ognuna  di  queste  funzioni,  tu  dirai  certamente  che 
nel  fabricare  la  casa  devi  cercare  comodità,  solidità  e bellezza;  come 
nel  coltivare  il  campo  devi  cercare  la  più  rigogliosa  fruttificazione.  Sì 
nell’uno  che  nell’altro  punto  si  consnmma  l’opera  divisata;  talché,  ot- 
tenuta la  fabricazione  e la  fruttificazione,  puoi  affermare  che  l’opera  è 
compiuta. 

§ 2303.  Lo  stesso  dobbiamo  dire  della  Legislazione,  considerata  co- 
me funzione  propria  del  Governo.  Noi  per  ben  definirla,  e per  preve- 
nire ogni  eccesso  ed  ogni  difetto  di  potere,  dobbiamo  fermare  Taltcn- 
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zione  all’opera  propria  e speciale  dei  Governi.  Siccome  adunque  fu  di- 
mostrato che  tutto  si  riduce  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una 
grande  educazione ^ così  dobbiamo  affermare  che  l’oggetto  tecnico  e 
proprio  della  Legislazione,  considerata  come  funzione  del  Governo,  si 
è appunto  la  detta  tutela  accoppiata  con  la  rispettiva  educazione.  Gosì 
diamo  ragione  deU’ultima  parte  della  recata  definizione,  nella  quale  in- 
vece di  porre  il  benessere  comune  come  scopo  delle  leggi  positive  uma- 
ne, abbiamo  sostituita  la  detta  tutela  ed  educazione. 

§ 2304.  La  distinzione  fra  l’oggetto  naturale  ed  ultimo,  e l’oggetto 
tecnico  e proprio  delle  leggi,  non  è meramente  spccnlativa,  ma  del  tutto 
pratica  e di  una  estrema  importanza.  Di  fatto  fìngasi  un  Legislatore  pe- 
netrato di  tutta  l’importanza  dei  sentimenti  religiosi,  e della  loro  mas- 
sima influenza  su  la  moralità  dei  cittadini.  Allorché  sia  posto  come  do- 
vere il  comune  benessere  del  suo  popolo,  egli  si  crederà  autorizzato  a 
comandare  sotto  pene  civili  tutti  i riti  e tutte  le  pratiche  della  religione 
da  lui  venerata , come  pur  troppo  ne  vediamo  esempj  nelle  storie  pas- 
sate e in  qualche  Governo  attuale.  Se  per  lo  contrario  gli  venga  dimo- 
strato chiaramente  non  poter  egli  eccedere  i confini  di  una  estrinseca 
tutela,  con  la  quale  si  vietino  soltanto  azioni  vicendevolmente  nocive, 
e si  comandi  un  ajuto  necessario  all’impotenza  privata;  egli  avrà  sot- 
t’ occhio  le  due  parti  della  politica  tutela , nè  mai  si  crederà  lecito  di 
obligare  i cittadini  a praticare  atti  di  una  superiore  virtù  religiosa,  mal- 
grado che  il  sentimento  da  lui  nutrito  sia  ad  ogni  modo  lodevole.  Allo- 
ra vedrà  che  lo  zelo  secondo  la  scienza  viene  limitato  in  un  datore  di 
leggi  dentro  i confini  di  una  sociale  libertà;  ed  a lui  non  rimarranno 
fuorché  i mezzi  indiretti  onde  conseguire  le  virtuose  sue  intenzioni.  La 
mania  regolamentare,  già  avvertita  da  molti  scrittori,  ha  invaso  pur 
troppo  parecchi  direttori  degli  Stati,  anche  perchè  non  conoscevano  a 
dovere  i confini  della  loro  autorità  legislativa,  determinati  appunto  dallo 
scopo  speciale  e proprio  di  questa  funzione. 

§ 2305.  A schiarimento  poi  della  rispettiva  educazione , ricordata 
nella  sopra  riferita  definizione,  io  debbo  osservare  che  si  deve  consi- 
derarla tanto  in  una  nazione  che  progredisce  nel  suo  incivilimento, 
quanto  in  una  nazione  giunta  all’apice  del  medesimo.  Nel  primo  stato, 
cioè  in  quello  d’ incamminamento,  doppia  è la  funzione  di  questa  edu- 
cazione ; perocché  si  deve  prevedere  a ciò , che  i cittadini  acquistino  i 
gradi  di  moralità  propria  dei  loro  contemporanei,  e nello  stesso  tempo 
vengano  sospinti  al  grado  ulteriore  compatibile  con  le  loro  circostanze. 
Senza  operare  con  queste  due  cure  simultanee,  un  Legislatore  condanna 
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un  popolo,  o per  Irascuranza  o per  mala  fede,  aJ  una  Itarbarie,  e quindi 
ad  un  malessere  fatale  egualmente  alla  sorte  degli  uomini  ed  alla  po- 
tenza dello  Stato.  Allorché  poi  una  nazione  sia  giunta  aU'apicc  dell' in- 
civilimento, siccome  la  nuova  generazione  che  nasce  si  trova  ignorante 
e bisognosa  di  educazione,  così  provoca  continuamente  l’attenzione  delle 
leggi  per  sottrarla  all’ azione  disastrosa  della  caducità,  che  incessante- 
mente minaccia  la  generazione  del  mondo  delle  nazioni.  L’educazione 
si  può  dire  in  certa  guisa  essere  il  principato  eterno  conservatore  di 
<{uesto  mondo;  ma  nello  stesso  tempo  esige  per  parte  dei  direttori  degli 
Stati  l’azione  perpetua,  onde  ostare  alle  ruine  del  tempo  ed  agli  assalti 
della  mala  fortuna. 

Vili.  Dei  diversi  corpi  di  leggi  e dei  ministeri. 

^ 230C.  Si  domanderà  a quali  sommi-capi  assegnabili  si  possano  ri- 
durre la  tutela  e l’educazione,  delle  quali  ora  facemmo  parola.  In  questo 
luogo,  nel  quale  si  tratta  soltanto  di  nozioni  primordiali,  possiamo  rispon- 
dere che,  tutto  considerato,  si  riducono  ai  cinque  seguenti , ai  quali  si 
possono  far  corrispondere  cinque  ministeri;  cioè: 

La  PBOTEzioRE  CIVILE,  U quale  abbraccia  tanto  la  giustizia  civile 
c criminale,  quanto  gli  stabilimenti  riguardanti  lo  stato  civile  delle  per- 
sone, gli  atti  autentici,  le  notificazioni  ipotecarie,  ec. 

2. ”  Le  PROVisioM  civicuE,  le  quali  abbracciano  tutta  la  gestione  pu- 
bliea  economica,  come  sarebbero  strade,  ponti,  canali,  pesi,  misure,  mo- 
nete, bolli  di  garanzia,  ajuti  diretti  al  commercio  e all’indigenza,  non- 
ché tutti  gli  oggetti  di  sanità  e di  casi  calamitosi,  ec. 

3. °  Gli  .u>FARi  ESTERI,  per  le  relazioni  sì  da  nazione  a nazione,  e sì 
fra  i particolari. 

4. °  Il  PECULIO  covERR.tTivo  ; lo  clic  abbraccia  le  contribuzioni  e l’am- 
ministrazione  delle  finanze. 

5. °  La  FORZA  ARM.ATA,  sia  pe  ’l  servigio  interno,  che  per  la  difesa 
esterna. 

Niuno  Stato  civilmente  ordinato  si  può  dispensare  dal  provedere 
con  le  leggi,  con  la  vigilanza  e con  la  forza  a questi  cinque  rami  prin- 
cipali. Dare  la  teoria  ed  i principi  regolatori  dei  medesimi  appartiene 
alla  parte  seguente.  Qui  deve  bastare  averli  segnati,  onde  formarsi  l'idea 
degli  oggetti  che  debbono  occupare  un  Governo  il  quale  voglia  ammini- 
strare la  cosa  publica  secondo  il  fine  della  sua  instituzione. 

§ 2307.  Qui  dobbiamo  solamente  ricordare,  che  tanto  le  leggi  quanto 
gli  atti  di  autorità  non  sono  né  giustificabili,  né  utili;  cd  anzi  sono  no- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  — LIBRO  VI.  — CAPO  IV. 


1/.85 

civi,  quando  vengono  dati  oltre  II  bisogno,  fuori  deH’oreasione  del  biso- 
gno, c non  conformi  all' indole  del  bisogno.  La  perfezione  escogitabile 
delle  leggi  e degli  ordini  di  uno  Stato  consiste  nel  far  si  die  il  Governo 
abbia  il  meno  di  affari  nell’atto  die  la  società  lia  il  massimo  di  faccnde. 
Tutto  allora  cammina  co  ’l  minimo  sforzo  per  parte  del  Governo,  e si 
ottiene  quella  facilitas  imperii  die  forma  il  voto  supremo  dei  buoni  Go- 
verni e Teffelto  Immediato  della  giustizia.  Richiamate  qui  ciò  che  fu  det- 
to di  sopra  intorno  ai  limiti  di  diritto  delle  leggi,  e voi  scoprirete  quel- 
rammlrablle  armonia  che  la  natura  pose  fra  il  giusto,  l’utile  ed  il  po- 
tente neH’amministrazione  degli  Stati.  In  senso  Inverso  con  mille  testi- 
monianze della  storia  e con  gli  esempj  di  Governi  contemporanei  si  po- 
trebbe dimostrare  che  allorquando  le  leggi  e l’ordinamento  dei  poteri 
non  riposa  su  le  leggi  naturali  degl’ interessi,  convien  ricorrere  a mille 
forzati  pontelli  per  sostenere  un  edifìcio  ruinoso,  e che  malgrado  ogni 
sforzo  minaccia  la  disoluzionc  e la  mina  dello  Stato.  Fu  detto  da  un 
antico,  che  ibi  mores  corrupti  ubi  leges  plurimae.  Ma  dove  sorgono 
e imperversano  i costumi  corrotti,  fuorché  dove  regnano  i mali  ordini 
e le  male  leggi?  E qui,  per  non  divagare  in  un  campo  indeterminato, 
osservo  che  ogni  Legislazione  deve  sopra  tutto  por  mente  ai  quattro  og- 
getti fondamentali  della  nissistenza,  AeW educazione ^ della  vigilanza  e 
della  giustizia^  dai  quali  deriva  ogni  bene  quando  sono  bene  ordinati,  ed 
ogni  male  quando  siano  trascurati,  e non  procurati  con  eguale  antivc- 
denza  ed  energia.  Tutte  queste  osservazioni  vengono  qui  anticipate  come 
oggetti  da  svilupparsi  e come  tesi  da  comprovarsi  più  ampiamente  nella 
susseguente  teoria.  Dunque  si  debbono  accogliere  solamente  come  tratti 
caratteristici  di  uno  Stato  ordinato  a potenza,  e però  come  costituenti 
un  tipo,  dirò  cosi,  normale,  onde  giudicare  della  maggiore  o minore  per- 
fezione, della  maggiore  o minore  malvagità  dei  Governi  di  fatto  presen- 
tatici dalla  storia  e dalle  statistiche.  Senza  questo  modello  noi  manchia- 
mo del  criterio  capitale,  onde  giudicare  della  condizione  di  uno  Stato, 
e non.  sapiamo  nè  quello  che  ci  manca,  nè  quello  che  dobbiamo  cerca- 
re. Massimo  è questo  punto  nella  scienza  della  cosa  publica  e privala, 
perocché  senza  la  vista  della  perfezione,  alla  quale  almeno  ci  dobbiamo 
avvicinare,  ogni  opera  nostra  rimane  cieca  o almeno  incerta,  ed  ogni 
nostro  giudiclo  risulta  erroneo,  o almeno  azzardato. 

§ 2308.  A compimento  delle  generali  osservazioni  fin  qui  addotte  pre- 
go di  richiamare  quanto  fu  detto  nel  Libro  "S.  intorno  le  funzioni  del 
potere  coattivo,  ed  il  grande  cànone  onde  conoscere  il  perfetto  ordina- 
mento della  forza  publica.  Ivi  pure  si  leggerà  il  segnale  visibile,  in  vista 
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del  quale  potremo  giudicare  se  uno  Stato  riposi  su  i naturali  interessi, 
o se  venga  fiancheggiato  soltanto  da  una  forza  fisica  ostilmente  accam* 
pala  contro  una  nazione.  In  quest’ultimo  caso  si  può  pronunciare  certa- 
mente che  un  grande  Stato  sarà  corpulento,  ma  non  forte.  La  sua  infer- 
mità sarà  tanto  maggiore,  quanto  maggiori  sono  i mezzi  di  compressione 
e d’inquietante  esplorazione  da  lui  adoperati.  Allora  si  potrà  pronosti- 
care dover  cadere  infallibilmente  vittima  o della  rivolta  o della  conqui- 
sta. Ecco  la  sanzione  eterna  sempremai  preparata  e sempremai  eseguita 
contro  quegli  Stati  i quali  sono  malamente  ordinali  ed  arbitrariamente 
amministrati.  Ogni  lor  cura  per  allontanare  l’ effetto  dell’  anatema  pro- 
nunciato dalla  Providenza  serve  anzi  a vie  più  avvicinai-lo;  perocché 
questa  cura  consiste  o nell’ irritare  sempre  più  gl’interessi,  o nell’ in- 
cadaverire le  sorgenti  stesse  della  potenza. 

ARTICOLO  II. 

Deir ordinamento  del  Governo  in  relazione  alla  potenza 
dello  Stato. 

IX.  Dell'ordinamento  delle  autorità  subalterne  in  generale. 

§ 2309.  Sopra  abbiamo  distinto  le  leggi  dirigenti  dalle  leggi  costi- 
tuenti. Delle  prime  abbiamo  in  generale  parlato  fin  qui,  onde  fissare  al- 
cuni grandi  loro  caratteri  conformi  alla  potenza  degli  Stati.  Ci  resta  a 
parlare  delle  leggi  costituenti,  altrimenti  dette  fondamentali.  Esse  si 
riferiscono  propriamente  alla  forma  o,  dirò  meglio,  alle  varie  forme  di 
Governo,  le  quali  debbono  essere  contemplate  come  mezzi  necessarj 
alla  potenza  di  uno  Stato.  Domando  adunque  in  generale,  quale  sìa  la 
FORMA  di  Governo  richiesta  sì  come  mezzo  necessario  alla  potenza  di 
uno  Stato. 

§ 2310.  Due  aspetti  o,  a dir  meglio,  due  grandi  oggetti  inchiude  la 
proposta  domanda.  Il  primo  è Tordinamento  delle  magistrature  subal- 
terne, il  quale  può  essere  comune  a molte  forme  fra  sè  diverse  ed  an- 
che opposte  di  Governo.  Il  secondo  è l’ordinamento  del  poter  centrale, 
dal  quale  appunto  si  desumono  i nomi  di  moharchìa,  di  aristocrazìa, 
di  DEMOCRAZIA  j ed  io  aggiungo  di  etricarckìa,  ossia  di  dominio  nazio- 
nale (dominium  gentis),  per  sè  diverso  dalle  tre  forme  qui  accennate. 
A fine  dunque  di  rispondere  qualche  cosa  di  determinato,  valevole  a ser- 
vire di  criterio  onde  giudicare  della  parte  organica  del  Governo,  con- 
viene trattare  separatamente  l’un  oggetto  dall’altro. 
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^ 23f  1. 1'^  noto  essere  impossibile,  specialmente  in  una  grande  na- 
zione, die  uno  o pochi  uomini  posti  alla  testa  del  Governo  possano  ba- 
stare da  sè  soli  a ben  dirigere  tutti  i.rami  della  cosa  publica;  e perù 
essere  necessario  creare  delegati  subalterni , ed  incaricarli  su  diversi 
punti  del  territorio  dello  Stato  della  parziale  direzione  della  cosa  pu- 
blica.  Or  ecco  le  subalterne  autorità  civili,  militari  e politiche;  ecco  le 
diverse  loro  denominazioni  ossia  distinzioni,  con  le  loro  competenze  e 
co’i  loro  sussidj  ; in  breve,  ecco  la  gerarchia  governativa.  Il  principato, 
sia  monarchico  sia  ropublicano,  apparisce  a guisa  di  cervello  che  accen- 
tra e dirige  i movimenti  volontarj  : egli  solo  difonde  la  sua  azione  me- 
diante le  autorità  giudiziarie,  amministrative  e militari,  avvedutamente 
divise  ed  armonicamente  subordinate. 

§ 2312.  Punto  massimo  e decisivo  all’nnità  e alla  possanza  del  redi- 
me si  è dividere  le  funzioni  delegate  della  giustizia  da  quelle  del  co- 
mando delle  armi,  e queste  dal  regime  civico,  ond’ evitare  1’ anarchia 
feudale  e la  reale  debolezza  degli  asiatici  Governi,  nei  quali  un  Pascià 
riunendo  in  sè  stesso  tutti  i poteri  governativi,  si  rende  oppressore  del 
popolo,  e temibile  al  suo  Principe,  Questo  primo  elemento  che  balza 
agli  occhi,  sempre  ignorato  dagli  asiatici  Governi,  deve  aver  luogo  tanto 
sotto  il  Governo  monarchico,  quanto  sotto  il  republicano.  Senza  di  lui 
non  v’ha  Stato  vigorosamente  costituito,  nè  regolarmente  amministra- 
to. Il  più  gran  fallo  che  si  possa  commettere  nell’ ordinare  un  Governo 
è il  non  dividere  le  delegazioni  nel  modo  sopra  spiegato. 

§ 2313.  Quali  saranno  le  regole  per  distribuire  l’autorità  fra  queste 
delegazioni?  — Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  di  fissare  le  rispet- 
tive attribuzioni.  Benché  io  qui  di  proposito  non  debba  trattare  di  que- 
sto punto,  ciò  non  ostante  accennerò  le  principali.  La  prima  è,  che  il 
giudicare  dev'essere  iljalto  di  molti,  e U amministrare  il  folto  di  un 
solo.  La  seconda,  clic  non  si  debbono  cumulare  facoltà  incompatibili, 
le  quali  riescono  tali  allorché  si  lascia  il  campo  che  un  funzionario  pu- 
blico  possa  far  prevalere  il  proprio  privato  interesse  a quello  della  sua 
carica.  Questo  principio  è di  una  universale  applicazione,  incomincian- 
do dal  trono  c discendendo  fino  al  più  piccolo  amministratore  e privato 
tutore.  Le  leggi  civili  ci  presentano  parecchi  esempj,  i quali  pur  anche 
presso  i buoni  Governi  si  leggono  praticati  rispetto  ai  Prefetti  delle 
provinole,  ai  quali  veniva,  per  esempio,  vietalo  di  esercitare  il  trafico, 
di  ammogliarsi  nella  provincia  governala , e via  discorrendo.  La  terza 
regola  è,  che  non  conviene  scindere  le  competenze.  Altro  è la  separa- 
zione delle  facoltà  governative , ed  altro  è la  disolnzione  di  queste  fa- 


Digitized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


1/.88 

culla.  L’indole  degli  affari  viene  rostituita  dalla  natura  stessa  delle  cose. 
Questa  natura  stabilì  una  certa  unità  nel  rispettivi  oggetti , che  non  si 
può  rompere  se  non  con  danno  deU’amministrazione.  Egli  è perciò  che 
la  giustizia  ha  la  sua  sfera  propria;  l'amministrazione  economica  e la 
militare  hanno  pure  la  loro:  dimodoché  visibile  è la  linea  che  le  distin- 
gue. Non  si  potrebbe  dunque  ammettere  che  1 delegati  di  un  ramo  si 
mescolino  ncH’amministrazione  dell’altro;  e meno  poi  sarebbe  permesso 
di  lacerare,  dirò  così,  il  campo  delle  rispettive  competenze.  Da  ciò  vie- 
ne, che  ogni  ragionevole  Governo  deve  fissare  i limiti,  per  quanto  si 
può,  chiari  e precisi  Jra  tana  e Valtra  autorità,  e guardarsi  dal  per- 
mettere i rispettivi  eccessi  di  potere  e le  usurpazioni  di  giurisdizione. 
Le  confusioni  in  questa  materia  accusano  o l’ignoranza  o la  mala  vo- 
lontà di  un  Governo,  c gli  effetti  che  ne  nascono  sogliono  sempre  nuo- 
cere grandemente  all’  unità  del  regime  ed  alla  potenza  dello  Stato.  La 
quarta  regola  è,  che  non  conviene  disperdere  la  responsabilità,  ma 
mantenerla  unita;  provederla  nello  stesso  tempo  co’ i convenienti  po- 
teri, e munirla  con  prudenti  guarentigie.  1 Governi  sospettosi;  e che 
tremano;  dirò  così,  della  loro  ombra,  si  guardano  di  concentrare  la  re- 
sponsabilità su  poche  tcstC;  benché  la  sfera  delle  attribuzioni  sia  divisa. 
Così  praticando;  essi  assumonsi  su  le  spalle  una  folla  di  curC;  alle  quali 
non  può  reggere  la  direzione  centrale  del  Governo.  Dall’altra  parte  poi 
quanto  più  sono  i responsabili  non  necessarj,  tanto  più  si  dà  luogo  non 
solamente  ad  un  disastroso  ritardo  nella  spedizione  degli  affari  ; ma 
eziandio  ad  una  moltitudine  innumcrabile  di  frodi , di  negligenze,  di 
falli;  cui  è impossibile  di  poter  vigorosamente  ralcncrc. 

§ 231  A.  Ovvie,  come  ognuno  vede,  sono  queste  regole.  E pure,  chi  ’l 
crederebbe?,  in  oggi  stesso  non  si  conosce  ancora  da  molti  Governi  il 
sistema  delle  competenze  ; ed  io  potrei  recarne  in  mezzo  a solenne  te- 
stimonio uno  dei  più  inciviliti  Governi  europèi,  e le  osservazioni  di 
uno  scrittore  rinomato,  che  si  occupò  di  proposito  d'un  Codice  di  com- 
petenze. 

% 2315.  Le  quattro  regole  esposte  riguardano,  come  ognun  vede,  le 
autorità  civili  ed  amministrative.  Quanto  al  militare,  prescindendo  da 
ciò  che  riguarda  la  tattica  e la  minuta  disciplina,  si  debbono  sempre  os- 
servare le  due  regole  seguenti.  La  prima  di  dare  i comandi  liberi,  come 
dice  Machiavelli,  all’uso  degli  antichi  Romani  e della  Francia  sotto  Ri- 
cbelieu  ; la  seconda  di  astenersi  dall’  ignominia  del  bastone  e della  fru- 
sta, e di  lasciare  ad  ognuno  la  via  aperta  a salire  lino  all’apice  dei  gradi 
e degli  onori.  Praticare  il  contrario  egli  é lo  stesso  che  spegnere  ogni 


Digitized  by  Coogic 


PARTS  I.  — LIBRO  VI.  — CAPO  IV.  i489 

forca  morale  in  quella  parte  che  più  d’ogni  altra  ne  abbisogna,  e privare 
lo  Stato  della  sua  forza  difensiva. 

Ciò  basti  in  questo  luogo  quanto  al  primo  oggetto  delle  leggi  costi* 
tuenti,  quale  può  essere  comune  ad  ogni  regolare  Governo,  sia  monar* 
cliico,  sia  republicano.  Rimane  dunque  a dire  qualche  cosa  intorno  alla 
questione  generale  già  proposta:  quale  sia  la  forma  di  Governo  richie- 
sta come  mezzo  necessario  alla  potenza  di  uno  Stato. 

X.  Che  la  Jorma  dei  Governi,  delle  leggi  e delle  inslituzioni 
rispetto  alla  potenza  degli  Stati  è essenzialmente  relativa. 

§ 231 G.  Si  è disputato  più  volte  quale  sia  la  miglior  forma  di  Governo 
considerata  in  sè  stessa.  Dopo  di  aver  distinto  la  democrazia,  l’arìstocra- 
zia  e la  monarchia,  i più  saggi  concliiusero  che  un  misto  è il  meglio  di 
tutti.  Coloro  che  si  occuparono  di  tale  questione  conoscevano  bene  quello 
che  dicevano?  Chi  ha  detto  ad  essi  che  tale  questione  si  possa  trattare 
in  senso  assoluto?  Forsechè  gli  uomini  si  assimigliano  alle  api  ed  ai  ca- 
stori, che  essendo  sempre  gli  stessi,  possonsi  governare  oggidì  come  al 
tempo  di  Adamo?  Hanno  essi  mai  pensato  che  tutte  le  funzioni  di  un 
Governo  si  riducono  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande 
educazione  ? Ovvio  era  dunque  il  rispondere,  che  la  forma  migliore  di 
Governo  era  la  più  opfortuha  per  la  migliore  conservazione  e perfezio- 
namento umano  nelle  date  circostanze.  Ciò  posto,  dovevano  esaminare 
le  esigenze  di  questa  opportunità,  le  quali  non  si  manifestano  che  se- 
condo i tempi,  i luoghi,  e la  prepotenza  della  fortuna.  Questa  opportu- 
nità abbraccia  tanto  le  cose  quanto  le  persone,  e sopra  tutto  la  maturità. 
dei  poteri,  derivata  dallo  sviluppamento  successivo  delle  forze  adatte  a 
perfezionare  finalmente  la  potenza  degli  Stati  co  ’l  toglierò  ^fbitrj  lun- 
gamente, sebene  necessariamente,  tolerati. 

§ 2317.  Fra  il  vivere  sotto  tutori  e curatori,  e il  reggersi  da  sè  stes^ 
evvi  o no  opposizione?  Quando  reggendomi  da  me  stesso  io  scelgo 
agenti  con  le  istruzioni  di  ciò  che  debbono  fare,  e li  sorveglio  io  stes- 
so; è vero  o no  che  tanto  la  mia  posizione,  quanto  quella  de’  miei  pro- 
curatori, è precisamente  inversa  da  quella  del  tempo  anteriore?  Dunque 
sarebbe  somma  assurdità  e stolidità  il  pensare  ed  il  tentare  di  traspor- 
tare le  competenze  dei  tutori  e dei  curatori  negli  agenti  da  me  stabiliti 
con  mandati  articolati,  e da  me  sorvegliati.  Piena  e fiduciaria  era  l’au- 
torità dei  primi,  benché  lo  scopo  unico  fosse  il  mio  migliore  interesse; 
circoscritta.,  articolata  e controvegliata  è all’opposto  l’autorità  dei  se- 
condi. Ora  parlando  dei  Governi  delle  diverse  età  delle  nazioni,  non  si 
Tom.  111.  S4  ' 
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deve  forse  verificare  l'una  e l'altra  forma?  Chi  è die  le  rende  necessa- 
rie e fallibili?  la  sola  opportunità.  Chi  produce  questa  opportunità?  la 
forza  Invincibile  della  natura.  Con  lo  stabilire  i caraltèri  o le  condi- 
zioni dei  Governi,  in  conseguenza  degl’interessi  e delle  passioni  pre- 
dominanti dei  governanti,  come  ha  fatto  Montesquieu,  egli  è lo  stesso 
che  dirci  un  patto  ed  un  mero  fatto.  Egli  no  ’l  narra  nè  meno  quale 
accadde  nel  mondo.  Ma  questo  fatto  è egli  cospirante  o ripugnante  alla 
potenza  degli  Stati?  Quando  e come  è egli  cospirante  o ripugnante? 
Ecco  ciò  che  importava  ed  importa  di  sapere. 

§ 2318.  Ciò  che  diccsi  delle  costituzioni  si  deve  pur  dire  delle  leggi 
c delle  inslilHzioni.  Il  motivo  è lo  stesso,  perchè  l’oggetto  su  ’l  quale 
cadono,  cioè  un  dato  popolo,  è identico.  Quando  leggo  ciò  che  scrisse 
Montesquieu  anche  su  le  leggi  desiderabili,  sento  l’impressione  mede- 
sima che  mi  fa  una  geometria  astratta.  Posto  sia  vero  ciò  che  m’inse- 
gnate, amerei  che  mi  diceste  quando  e dove  io  possa  metterlo  in.  pra- 
tica. Ma  voi  non  me  lo  dite,  e però  il  vostro  lavoro  è un  preliminare 
astratto  allo  studio  dei  Governi  e delle  leggi.  Questo  studio  non  può  es- 
sere nè  vero  nè  utile,  se  non  si  assumono  tanto  gli  uomini  come  posso- 
no essere  nei  diversi  tempi  , nei  div’ersi  ldociii  e nelle  diverse  cuico- 
RTAifZE  IMPERIOSE,  quanto  i Govemi  quali  debbono  desiderarsi.  Da  ciò 
segue  la  conseguenza,  che  la  perfezione  dei  Governi,  delle  leggi  e delle 
insliluzioni  rispetto  alla  potenza  degli  Stati  è fondata  primariamente  sa 

la  OPPORTUNITÀ. 

§ 2319.  Montesquieu  disse,  che  il  vaut  mieux  dire  que  le  gouveme- 
ment  le  plus  conforme  à la  nature  est  celai  doni  la  disposition  parti- 
culière  se  rapporto  mieux  à la  disposition  da  peuple  pour  leqitel  il 
est  ctabli  (Lib.  I.  Gap.  III).  Con  questa  vaga  e nuda  proposizione  che 
cosa  impariamo  noi  ? La  parola  disposizione  può  avere  parecchi  sensi. 
Se  voi  intendete  per  disposizione  le  attuali  forze  e le  attuali  inclina- 
zioni morali  di  un  dato  popolo,  senza  riferirvi  allo  scopo  pe  ’l  quale  s’in- 
slituiscono  i Governi,  dovremo  dire  che  il  Governo  più  naturale  ai  Can- 
nibali è quello  che  anima  e addestra  ad  andare  a caccia  d’uomini;  che 
il  Governo  più  naturale  agli  Scandinavi  era  quello  che  alimentava  la 
ferocia  e la  vendetta,  stantechè  la  disposizione  degli  uni  e degli  altri 
era  quella  appunto  della  ferocia  e i^lla  vendetta.  Che  se  poi  sotto  il  no- 
me di  disposizione  voi  intendete  le  capacità  morali  e politiche  a pie- 
garsi al  fine  unico  del  Governo,  voi  almeno  indicate  una  parte  del  prin- 
cipio dell’ opportunità  , quale  fu  da  noi  spiegato  nel  n.°  IV.  del  Gap.  I. 
di  questo  Libro.  Fra  questi  due  sensi  qual  è quello  che  si  deve  attri- 
ti • 
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Liiire  al  nome  di  disposizione  politica?  Governar»  non  i secondare 
l'ignoranza  e le  passioni;  ma  invece  egli  è illuminare  la  mente,  diri* 
.gere  gli  affetti,  contenere  le  forze  giusta  i rapporti  della  buona  e sicura 
convivenza  interna  ed  esterna  : in  breve,  è sinonimo  di  educare  e tute- 
lare^ ossia  difendere.  E siccome  ciò  si  deve  fare  con  esseri  e sopra  una 
terra  che  si  tendono  gradatamente  capaci  a questo  scopo,  cos'i  l’opera 
del  Governo  viene  per  necessità  sottoposta  alla  legge  dell’  oppobtdhita, 

XI.  Questioni  su  la  forma  di  Governo  per  se  necessario 
alla  maggiore  potenza  degli  Stati» 

§ 3320.  Ma  d’onde  potremo  ricavare  la  cognizione  di  questa  oppor* 
tunità?  Questione  è cotesta  di  alta  indagine,  la  quale  non  può  essere 
trattata  che  in  conseguenza  della  teoria  dello  sviluppamento  necessario 
degli  Stati.  Ivi  si  rendono  manifeste  le  esigenze  e la  possibilità  di  sod- 
disfarle, e quindi  si  rende  palese  la  maturità  e l’opportunità  di  dati  Go- 
verni e di  date  leggi.  Sicconje  però  parliamo  di  una  società  agricola  fis- 
sata sopra  un  dato  territorio,  cosi,  almeno  in  vista  di  questo  carattere, 
possiamo  prefinire  come  debba  essere  fondato,  continuato  e mutato  il 
Governo  degli  Stati , onde  conseguire  e conservare  la  loro  politica  po- 
tenza. Io  prego  il  lettore  ad  avvertire , che  qui  trattiamo  solamente  di 
raffigurare  il  terzo  costitutivo  degli  Stati  in  relazione  alla  loro  potenza 
politica.  La  teoria  fisiologica  dovrà  dare  ragione  sì  della  naturalezza  che 
delle  funzioni  di  questo  costitutivo.  Occupato  avanti  ogni  cosa  nel  fis- 
sare le  nozioni  assolute  su  la  potenza  degli  Stati,  io  non  posso  antici- 
pare le  relative.  Più  ancora  : prima  di  dire  se  una  tal  cosa  sia  opporr 
tuna , è necessario  conoscerne  l’ indole  propria.  Finalmente  se  in  tutti 
i tempi  e in  tutti  i luoghi  il  Governo  politico  ha  uno  scopo  solo,  come 
r educazione  delle  varie  età , debbono  per  conseguenza  esistere  certe 
coHDiziONi  ASSOLUTE  E FEBFETUS  d’ogni  forma  speciale  di  Governo.  Que- 
sto non  è ancor  tutto. 

§ 2321.  Noi  consideriamo  qui  i Governi,  le  leggi  e le  instituzioni  non 
in  senso  speculativo  ed  isolato,  ma  come  condizione  necessaria  alla  vera 
FOTERZA  desiderabile  degli  Stati.  Altri  poi  dovranno  considerare  questi 
Stati  nelle  successive  loro  età,  per  riposare  su  l’età  matura;  e ciò  tanto 
più  che  l’èra  di  questa  maturità  credesi  spuntata  presso  di  noi.  Dunque 
si  per  la  natura  delle  cose,  che  per  quella  dei  tempi,  dobbiamo  avere 
in  vista  r ultimo  punto  della  perfezione  ottenibile  di  tali  Governi  e 
di  tali  leggi . Modello  ideale  sarà  questo , il  quale  qnand’  anche  non  si 
eredesse  perfettamente  eseguibile,  deve  certamente  servire  di  méta  alle 


Digitìzed  by  Google 


GIURISPRUDKKZA  TKORICA. 


U92 

meditazioni  e alle  cure  di  tutti  i sapienti  che  non  rogliono  marcire  nel- 
la corruzione. 

5 2322.  Ciò  non  basta  ancora.  Come  nella  teoria  della  vita  vegeta- 
bile ed  animale  dobbiamo  anticipatamente  raffigurare  le  condizioni 
della  maturità,  della  fruttificazione  e della  riproduzione,  onde  valutare 
il  primitivo  sviloppamento  ed  i successivi  progressi  verso  questo  stato, 
e giudicare  della  condizione  precedente  della  pianta  e dell'animale;  cosi 
nella  teoria  della  ragion  publica  conviene  anticipatamente  raffigurare 
le  condizioni  del  Governo  conformato  alla  maggiore  potenza,  onde  nel- 
l'andamento e nelle  vicende  delle  età  anteriori  discernere  le  condizioni 
propizie  o contrarie  a produrre  finalmente  il  Governo  desiderato.  É dun- 
que necessai-io  di  ben  trascegliere  e chiaramente  segnare  le  condizioni 
fondamentali  del  Governo  necessario  alla  eminente  potenza  politica,  e 
dimostrare  che  senza  queste  condizioni  non  è possibile  nè  introdurre  nò 
mantenere  il  Governo  produttivo  la  maggiore  sicurezza  e prosperità,  e 
però  non  potersi  senza  di  esse  atteggiare  e considerare  la  potenza  degli 
Stati  elevati  alla  maggiore  loro  civiltà. 

§ 2323.  Ma  dopo  che  saremo  giunti  a dimostrare  tutto  questo,  che 
cosa  avremo  fatto?  Forsechè  avremo  insegnato  come  debba  essere  ordi- 
nato e mantenuto  il  migliore  Governo  di  una  nazione  giunta  alla  sua 
maturità?  No  certamente,  .\ltro  non  avremo  fatto  che  porre  le  conni- 
zioRi , senza  le  quali  è impossibile  di  fondarlo  e mantenerlo  ; ma  non 
avremo  insegnato  come  vada  ordinato  e mantenuto.  Noi  avremo  sciolta 
la  questione  del  dove,  ma  non  del  qiiasdo  e del  come  sia  possibile  or- 
dinarlo e mantenerlo.  Ognuno  sente  di  leggieri  che  l'una  e l'altra  di  tali 
questioni  nella  dottrina  degli  Stati  sono  così  connesse,  ch'egli  è impos- 
sibile sciogliere  utilmente  la  questione  del  come , senz'  avere  sciolta 
prima  quella  del  quando.  La  questione  del  quando  abbraccia  in  sostan- 
za le  condizioni  della  maturità  di  un  popolo,  e della  opportunità  dcl- 
r ultima  forma  del  Governo  necessario  alla  sua  potenza.  Ora  s’egli  è 
vero  che  senza  maturità  cd  opportunità  è impossibile  introdurre  e man- 
tenere qualunque  ordinamento  speculativamente  perfetto,  egli  sarà  vero 
del  pari  che  la  questione  del  come  vada  ordinato  e mantenuto  quest’ul- 
timo Governo  verrà  trattata  inutilmente^  se  non  venga  sciolta  a dovere 
anche  la  questione  del  quando  possa  essere  introdotto  e mantenuto. 

§ 2324.  Ho  detto  che  non  può  essere  trattata  utilmente.  Si  ponga 
mente,  io  prego,  alla  forza  del  termine.  Con  questo  io  intendo  dire  so- 
lamente, che  non  basta  aver  fissata  la  più  perfetta  forma  di  Governo 
proprio  del  più  alto  incivilimento,  ma  doversi  eziandio  determinare  il 
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ijuando  li  potrà  solidamente  introdurlo  e mantenerlo.  Che  cosa  risulta 
da  tutto  questo  ? Doversi  prima  in  astratto  determinare  i caratteri  as- 
soluti di  questa  specie  di  Governo,  e doversi  indi  determinare  quando 
e come  possa  essere  mandato  ad  effetto.  Dunque  l’ordine  naturale  e lo- 
gico delle  ricerche  sta  espresso  nelle  seguenti  questioni. 

1. '  Quali  sono  le  cohdiziohi  per  sé  necessarie  di  ogni  Governo,  avu- 
to riguardo  al  fine  essenziale  della  più  desiderabile  potenza  degli  Stati? 

2. '  Proposto  questo  Governo  come  scopo,  qual  è il  mezzo  eminen- 
temente necessario  per  ottenere  completamente  e sicuramente  il  fine 
proprio  di  lui? 

3. *  Poste  le  condizioni  e posto  il  mezzo  eminente  di  questo  Gover- 
no, che  cosa  è necessario  onde  prepararlo  e conservarlo  ? 

4. *  In  conseguenza  del  fine,  dei  mezzi  e delle  capacità  suddette,  qual 
è la  FOBMA  oRGAHicA  che  ne  risalta? 

XIL  Quali  sono  le  condizioni  che  deve  avere  un  Governo  per  essere  ordinato 

alla  maggiore  potenza  d'uno  Stato  elevato  alla  più  alta  sua  civiltà  ? 

§ 2325.  Produrre  la  più  grande  prosperità,  accoppiata  alla  più  gran- 
de comune  sicurezza,  forma  lo  scopo  della  potenza  desiderabile  di  uno 
Stato  politico.  Dunque  il  potere  effettivamente  produrre  questo  scopo 
in  tutto  ciò  che  può  dipendere  dall’azione  del  Governo,  formerà  la  som- 
ma delle  condizioni  che  ricerchiamo.  Dunque  tali  condizioni  dovranno 
di  loro  natura  costituire  altretanli  mezzi  efficaci  a produrre  la  più  gran- 
de comune  prosperità  e sicurezza.  I mezzi  di  sicurezza  si  possono  chia- 
mare CAUzioHi  ; quelli  di  prosperità  si  possono  chiamare  pboviderze. 

^ 2326.  Prima  in  intenzione  ed  ultima  in  esecuzione  si  è Y ammi- 
nistrazione publica.  Come  l' amministrazione  deve  servire  ai  bisogni 
publici  e privati , cosi  la  costituzione  del  Governo  deve  servire  alle 
funzioni  necessarie  dell’ amministrazione.  Voi  costituite  Tribunali  per 
giudicare,  come  milizie  per  difendere.  Dunque  dopo  avere  atteggiate  le 
attribuzioni,  se  esistesse  pericolo  che  la  parte  organica  per  sè  stessa  non 
servisse  debitamente  aU’amministrativa,  sarebbe  necessario  stabilire  cau- 
zioni prevenienti  e correttive  delle  sue  aberrazioni,  come  furono  stabi- 
liti i poteri  idonei  alle  sne  funzioni.  Questa  parte  organica  realmente  ri- 
ducesi  a dati  uomini  investiti  di  date  facoltà,  e muniti  di  forza  publica. 
— Ora  passando  al  fatto,  tali  cauzioni  sono  esse  necessarie  ? 

§ 2327.  Gli  uomini  governanti  possono  traviare,  sia  per  ignoranza, 
sia  per  malvagità  : essi  possono  mancare  di  direzione,  come  possono  abu- 
sare di  potere.  Una  perpetua  Sperienza,  fondala  su  tutta  la  storia,  c’in- 
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segna  che  gli  uomini  dotati  di  potere,  « non  contenuti  da  forza  maggio» 
re(0,  usano  del  potere  loro  affidato  per  far  prevalere  i loro  privali  inter- 
essi e le  loro  particolari  volontà  a quelli  del  Publico.  Dunque  come  so- 
no necessarie  leggi  contro  l’ignoranza  e l’intemperanza  degli  uomini 
privati,  così  pure  sono  necessarie  leggi  contro  l’ignoranza  e l’intempe- 
ranza dei  publici.  Gli  stessi  difetti,  figli  della  stessa  indole , esigono  gli 
stessi  rimedj  e le  stesse  cauzioni.  Si  potrà  disputare  se,  salva  la  prospe- 
rità e la  sicurezza  dello  Stato , sia  possibile  in  pratica  imbrigliare  i go- 
vernanti come  i governati;  si  potrà  dimostrare  che  questa  impresa  non  è 
possibile  nello  Stato  immaturo  di  una  nazione , e che  per  il  meno  male 
conviene  allora  sopportare  Governi  sbrigliati:  ma  nel  tempo  stesso  non 
si  potrà  negare  die  alla  maggiore  prosperità  e sicurezza  politica  non  sia 
necessaria  una  cauzione  contro  gli  errori  e l' intemperanza  dei  governan- 
ti, assai  più  che  contro  gli  errori  e l’intemperanza  dei  governali.  Dico 
assai  piiij  imperocché  il  privato  incontra  mille  freni  nella  convivenza 
civile,  i quali  mancando  ai  funzionar]  publici,  rendono  il  loro  potere  sbri- 
gliato infinitamente  più  funesto  in  intensità  cd  estensione. 

§ 2328.  Per  la  qual  cosa  nella  costituzione  di  un  Governo  veramente 
politico  è necessario  pensare  a due  generi  di  sicurezza:  la  prima  con- 
tro gli  attentati  dei  nemici  esterni  ; la  seconda  contro  gli  attentati  dei 
nemici  interni.  Questo  secondo  genere  poi  si  divide  in  tre  specie  subal- 
terne : la  prima  è la  sicurezza  contro  gli  attentati  dei  governanti  verso 
i governati  ; la  seconda  contro  gli  attentati  dei  governati  verso  i loro  si- 
mili ; la  terza  contro  gli  attentati  dei  governati  verso  i governanti.  Le 
attribuzioni , le  competenze , le  prerogative  ec.  sono  gli  oggetti  cui  si 
tratta  di  guarentire ^ e quindi  (Sì assicurare;  le  usurpazioni,  li  spogli, 
le  offese  reali  e personali  ec.  sono  gli  atti  cui  si  tratta  di  prevenire^  di 
reprimere  e di  riparare. 

S 2329.  Niun  Governo  potrà  mai  essere  ordinato  a potenza  desidera- 
bile finché  non  provegga  validamente  ad  ogni  genere  di  sicurezza.  Ciò  è 
per  se  chiaro,  nè  abbisogna  di  dimostrazione.  Qui  la  previdenza  rlducesi 
all’uso  della  forza  publica,  regolato  dalla  cognizione  dei  pericoli.  Ora  ri- 
stretta la  funzione  a provedere  alla  sicurezza,  che  cosa  ne  risulta  rispetto 
alla  composizione  del  Governo?  Ch’egli  sarà  mal  sicuro  tutte  le  volte 
che  non  prevenga  le  tentazioni  dì  abusare  dell’autorità  conferita.  Tran- 
ne i pochi  amati  dal  Cielo,  nei  quali  gli  affetti  sono  concordi  con  una 
retta  coscienza  (>),  un  prudente  Legislatore  deve  presumere  che  chiun- 

(i)  Vcili  la  nota  al  § aóag.  (DG)  cui  parlò  nel  § non  dipende  Halle  leppi 

(a)  In  questo  caso  la  Juìxa  di  civili,  dal  buon  sitiemu  amminisiraiivo,  ec. ; 
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que  dotato  di  potere,  se  crederà  di  poterne  impunemente  aLusare,  cer- 
tamente Io  farà.  11  tentalÌTO  di  abusare  nasce  dal  possesso  stesso  di  un 
potere,  sopra  il  quale  quello  delle  leggi  o non  può  nulla,  o non  può  si- 
curamente agire.  D’altronde  poi  è una  vera  calamità  il  dover  punire  co- 
loro che  debbono  contenere  gli  altri  in  regola.  Che  cosa  dunque  ne  se- 
gue? Che  per  prevenire  le  tentazioni  convien  togliere  la  lusinga  di  riu- 
scire; e per  togliere  questa  lusinga  convien  togliere  il  potere  sbrigliato. 

§ 2330.  Voi  potrete  disputare  se,  senza  offendere  l'andamento  vigo- 
roso deU’amminislrazione,  si  possa  togliere  il  potere  sbriglialo;  ma  non 
potrete  negare  giammai , che  per  produrre  la  bramata  sicurezza  contro 
gli  attentati  dei  governanti  questo  sia  1’  unico  mezzo  efficace.  Le  carte 
scritte,  le  promesse  giurate,  le  proteste  reiterate  in  chi  ha  troppe  armi, 
denari  e ricompense  a sua  disposizione,  furono,  sono  e saranno  sempre 
illusioni  fanciullesche.  Dove  stanno  le  armi,  i denari  e le  ricompense, 
ivi  sta  la  sovranità  di  fatto  ; e chi  possedè  la  sovranità  politica  può  far 
prevalere  sempre  la  propria  volontà  privata  alla  volontà  della  cosa  pu- 
blica.  Ciò  posto,  resta  la  ricerca  se  si  possa  erigere  presso  una  nazione 
formata  ossia  matura  un  Governo,  nel  quale  esistano  poteri  capaci  per 
amministrare,  ed  incapaci  per  attentare  alle  giuste  prerogative  di  chi 
che  sia.  La  risposta  a questa  ricerca  qui  sarebbe  prematura.  Qui  mi  re- 
sta soltanto  ad  osservare , esser  vano  pensare  a costituire  un  Governo 
politico  Uno  a che  non  si  trovi  il  modo  di  far  agire  con  zelo  e di  rate- 
nere  senza  strepito  le  autorità  costituite  entro  i limiti  delle  loro  com- 
petenze. 

§ 2331.  La  costituzione  politica  di  uno  Stato  maturo  è un  problema 
di  mecanica  politica,  del  quale  le  leggi  fondamentali  formano *Ia  solu- 
zione. Tutto  dev’essere  preordinato  in  forza  degli  ordini  dello  Stato,  o 
tutto  deve  camminare  da  sè.  Guai  se  dovessimo  lottar  sempre  contro  i 
poteri  non  imbrigliati!  11  pugilato  politico  è uno  spettacolo,  il  quale  se 
può  essere  sostenuto  nel  principio  di  una  riforma , formerebbe  la  mas- 
sima calamità  se  fosse  perpetuato.  La  pretesa  bilancia  dei  poteri  con- 
trastanti, non  sottomessi  ad  un  potere  centrale  che  li  predomini,  è un 
controsenso  che  sovverte  ogni  idea  di  politico  Governo. 

$ 2332.  Questa  pretesa  bilancia  risolvesi  in  uno  scisma  perpetuato^ 
che  dovrà  certamente  finire  con  l'oppressione  della  parte  meno  unita.  Se 

ma  c forza  strctlamrnte  morale,  è l'idea  del  dire  l'abuso  dell'aiuorità,  di  quel  che  lo  .<ia- 
dovere,  è la  rcltiludinc  abituale  ilell'operarc,  no  tulli  i provcdimenli  legislativi  diretti  ad 
è sopra  lutto  lo  religione.  Questa  forza  mo-  infrenare  il  potere  dei  publici  funzionar), 
rale  è senza  confronto  più  eflicace,  per  inipe-  (DG> 
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un  Governo  dev’  essere  essenzialmente  publico  Unto  nella  sua  origine 
quanto  nelle  sue  funzioni,  egli  è assurdo  introdurvi  un  manicheismo  che 
toglie  l’unità  dei  voleri  e dei  poteri.  Se  la  forza  del  Governo  dev’essere 
prevalente  e attiva,  egli  è assurdo  dividerla  per  farla  servire  a fazioni 
ostilmente  accampate  le  une  contro  le  altre.  Se  questa  forza  unica  deve 
essere  mossa  da  una  volontà  tutta  pubìica^  egli  è assurdo  far  interveni- 
re un’altra  volontà  che  la  possa  imbarrazzare  o far  traviare.  Voi  sognate 
che  co  ’l  conOitto  della  volontà  degli  ottimati  e del  popolo  ne  debba  ri- 
sultare la  volontà  publica.  Questa  idèa  è la  più  insensata  di  tutte.  Uno 
Stato  deve  riposare  su  le  sue  basi  naturali  atteggiate  dalla  cospirazione 
naturale  degl'interessi  e dei  poteri  di  tutti,  come  la  vita  fisica  deve  ri- 
posare su  la  costruzione  ed  azione  delle  parti  cospiranti  della  machina 
umana.  L’antagonismo  deve  risedere  nei  poteri  del  corpo,  ma  non  nella 
forza  direttiva  del  Governo.  11  pendolo  moderatore  dell’orologio  non 
può  avere  che  un’.szioHE  sola,  mentre  la  molla  e le  ruote  spiegano  il 
loro  armonico  antagonismo.  Ogni  lotta  nel  supremo  potere  deve  finire 
con  la  vittoria  di  una  qualche  parte.  Senza  di  ciò  lo  Stato  dovrebbe  ri- 
manere senza  moto,  ed  anzi  cadere  in  anarchia.  Roma,  che  dall’aristo- 
crazia passa  alla  democrazia  temperata,  presenta  graduali  vittorie  della 
plebe  sopra  gli  ottimati , i quali  volontariamente  cedevano.  Quando  si 
venne  a toccare  i beni , si  venne  al  sangue , e quindi  alle  guerre  civili 
che  distrussero  il  Governo. 

§ 2333.  Premesse  queste  eonsiderazioni , si  domanda  di  nuovo  quali 
siano  le  condizioni  che  deve  avere  un  Governo  onde  produrre,  per  quan- 
to è dajlui,  la  più  desiderabile  potenza  dello  Stato.  Qui  si  parla  di  quella 
potenza  che  può  essere  procurata  dalla  publica  amministrazione^  ossia 
dall’opera  degli  uomini  investiti  di  publica  autorità.  Questa  precisione 
è necessaria  in  Politica , com*  è necessario  in  Fisiologia  il  domandare 
come  debba  essere  effettuata  la  dieta  per  conservare  la  salute  del  corpo. 
Non  dimentichiamo  mai  la  grande  verità , che  l’ azione  del  Governo  ò 
più  assicurante  che  providente^  e che  l’ effetto  della  potenza  è opera 
della  natura , come  la  digestione , la  nutrizione  e la  robustezza  nella 
machina  animale. 

§ 2334,  Raffigurata  cosi  la  ricerca,  si  trova  che  le  condizioni  neces- 
sarie ad  un  Governo  ordinato  a potenza  si  riducono  a far  sì  che  nasca  : 

1. °  una  Legislazione  tutelante  tutte  le  parti  della  civile  convivenza; 

2. “  un  regime  gerarchico , nel  quale  i poteri  publici  vengano  conferiti 
costantemente  e sicuramente  al  merito  civile;  3.“  un’armonia  di  poteri 
direttivi,  per  cui  non  si  possa  sovvertire  nè  la  Legislazione  nè  il  regime 
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gerarchico,  « in  caso  di  disordine  si  possa  riparare.  — Ognuna  di  qne* 
sto  tre  condizioni  è così  indispensabile,  che  mancandone  una  sola,  man* 
ca  il  Governo  ordinato  a potenza.  Fingete  voi  che  manchi  una  Legisla- 
zione tutelante  tutte  le  parti  della  civile  convivenza  nel  senso  altrove 
spiegato?  Allora  mancando  ciò  che  può  legare  gl’interessi  e i poteri  dei 
membri  dello  Stato,  manca  essenzialmente  il  requisito  fondamentale 
della  potenza.  Fingete  voi  che  manchi  un  ordine  certo  e costante,  che 
chiami  alle  funzioni  pnbliche  il  solo  merito,  e ve  lo  mantenga?  Allora 
la  cosa  publica  cade  in  balia  della  privata  ambizione  ed  avarizia  ; allora 
è totalmente  vano  il  pensare  alla  desiderabile  potenza  dello  Stalo.  Fin- 
gete voi  finalmente  che  anche  stabilita  una  volta  una  provida  Legisla- 
zione, essa  si  possa  sovvertire;  e fatte  buone  elezioni,  si  postano  per- 
vertire impunemente?  Allora  è inutile  tutto  il  ben  fatto,  ed  anzi  ne  na- 
sce una  dolorosa  desolazione  della  potenza  dello  Stato.  E dunque  mani- 
festa la  necessità  di  tutte  e tre  le  condizioni  suddette. 

XIII.  Proposto  questo  Governo  come  scopo,  qual  è il  messo  eminentemente  ne- 
cessario per  ottenere  completamente  e sicuramente  il  fine  proprio  di  lui? 

$ 2335.  Per  quella  mirabile  economia  della  natura,  in  forza  della 
quale  si  fanno  le  più  grandi  cose  co  ’l  più  piccolo  numero  di  mezzi,  noi 
possiamo  anticipatamente  affermare  che , trovato  il  modo  di  porre  e di 
mantenere  su  ’l  trono  il  merito  civile,  si  può  dire  d’aver  trovato  la  pie- 
tra filosofica  dei  Governi  ordinati  alla  potenza  desiderabile.  Le  buone 
leggi  sono  frutti  naturali  di  questo  ritrovato,  e la  esclusione  costante  del 
potere  arbitrario  riesce  un  effetto  indivisibile  di  questo  ritrovato.  Si 
ponga  mente  a tutti  i termini  di  questa  proposizione,  e si  scoprirà  il 
vero  segreto  dell’eccellenza  dei  Governi.  Per  quanto  possano  fare  le  leg- 
gi, rimane  sempre  luogo  ad  arbitrare  impunemente.  Più  ancora:  essendo 
opere  non  di  Dio,  ma  degli  uomini,  convien  sempre  supplire  e accomo- 
dare. Molta  fiducia  pertanto  convien  riporre  negl’incaricati  del  Governo, 
e molta  speranza  nei  loro  lumi  e nella  loro  attività. 

§ 2336.  Allorché  nel  Capo  I.  n.°  VII.,  e nel  Capo  III.  n.°  V.  di  que- 
sto Libro  parlammo  del  come  la  parte  morale  delle  famiglie  entri  a co- 
stituire la  forza  morale  degli  Stati,  ivi  segnammo  un  primo  lampo  di 
luce , pe  ’l  quale  si  può  travedere  in  quale  maniera , coronando  certa- 
mente e costantemente  il  merito,  si  crea  e si  mantiene  il  merito,  e si 
agevola  il  Governo  stesso  dello  Stato.  V’ha  ancora  di  più.  L’amor  pro- 
prio della  republica  e l’amor  proprio  del  cittadino  pienamente  soddis- 
falli , associano  tutte  le  naturali  forze  morali , e le  volgono  a prò  della 
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potenza  dello  Stato.  Da  ciò  «egue^  che  quanto  desolante  altretanto  falsa 
è l’idèa  dataci  da  Montesquieu  della  virtù  politica.  Egli  ce  la  dipinse 
come  ano  sforzo  di  altretanti  anacoreti,  cni  ogni  savio  Legislatore  mo- 
derno deve  disperare  di  eccitare  : così  egli  strappò  dal  cuore  di  tutti  la 
speranza  di  por  fine  ai  Governi  arbitrar].  Rinunciare  a sè  stessi,  sacri- 
ficar nudamente  i proprj  interessi  a quelli  della  città,  condannarci 
alla  povertà  per  avere  virtù  civili,  ec.  ec.,  ecco  le  forme  ed  ecco  le 
condizioni  con  le  quali  Montesquieu  ci  dipinge  la  virtù  politica.  Questi 
tratti  potevano  essere  accozzati  nella  fantasia  d’un  cortigiano  di  Persia; 
ma  nella  mente  d’un  filosofo  non  dovevano  forse  apparire  come  enormi 
paradossi  ? Io  non  mi  occuperò  a dimostrare  quanto  sia  falsa , ruinosa 
ed  illegale  la  separazione  del  ben  publico  dal  privato  (0;  non  ispenderò 
nè  meno  molto  parole  nel  far  sentire  che  una  virtù  senza  motivi  perso- 
nali , e le  grandi  imprese  de’  bei  secoli  di  Grecia  e di  Roma  fatte  con 
la  rinuncia  a sè  stessi,  sono  parimente  sterminate  assurdità.  Io  mi  re- 
stringo per  ora  al  vulgare  pregiudizio,  co  ’l  quale  fu  ripetuto  che  non 
possono  durare  i costumi  civili  con  le  ricchezze , e quindi  che  la  virtù 
politica  debba  essere  indissolubilmente  maritata  con  la  povertà.  Sia  pur 
vero  che  nella  comune  povertà  abbiano  fiorito  le  virtù  civili  : e che  per- 
ciò ? Direte  voi  eh’  esse  non  possano  fiorire  in  una  città  abondante  di 
ricchezze?  Fate  che  le  ricchezze  non  usurpino  il  posto  del  merito,  e 
voi  avrete  virtù  civili  con  la  ricchezza  dello  Stato.  Le  leggi  contro  l’àm- 
bito non  sono  che  illusorie  : conviene  impedire  che  i dispensatori  delle 
cariche  e degli  onori  si  vendano.  Ora  per  far  ciò  è necessario  stabilire 
forti  e bene  armonizzati  ordini , pe’  i quali  si  supplisca  con  la  Politica 
a ciò  che  spontaneamente  faceva  la  natura  nei  tempi  di  povertà.  Peno- 
sissimo sarebbe  il  dover  vegliare  dì  e notte  a campagna  scoperta  contro 


(i)  Prtferire  il  ben  publico  al  privalo, 
sacrificare  Tinteresse  particolare  al  gene- 
rale, far  prevalere  la  così  detta  ragione  di 
Stato,  ed  altre  einiiU  locuzioni,  tono  le  so- 
lite c trite  divise,  con  le  quali  nei  sbrigliati 
Governi  s'inorpellano  tutti  i disegni  dell'ani- 
Lizione  e tutte  le  male  opere  del  potere  ar- 
bitrario. In  queste  locuzioni  ciò  che  v'ha  di 
vero  ti  è , che  1*  interesse  maggiore  dei  sin- 
goli essendo  legato  alle  condizioni  della  con- 
vivenza, non  può  essere  prodotto  nò  con 
r isolamento,  nè  con  la  usurpazione  di  quello 
d’altrui.  Ma  perciò  stesso  il  bene  di  tutti 


forma  il  massimo  bene  di  ognuno:  quindi 
non  ai  sacrifica  fuorché  rcccesso  di  un  assor- 
bente egoismo,  e mai  il  maggior  vero  interes- 
se privato;  quindi  la  ragione  di  Stato  altro 
non  é che  la  ragione  della  maggiore  sicu- 
rezza e prosperità  del  maggior  numero,  ec. 
Questo  senso  è precisamente  I'  opposto  di 
quello  dei  Governi  sbrigliati.  Interesse  pu- 
blico è in  essi  quello  di  una  data  famìglia; 
ragione  di  Stato  quella  della  privata  ambi- 
zione. Preferenza  e sacrificio  del  privato  in- 
teresse é precisamente  spoglio,  senza  ricam- 
bio, delle  privale  ragioni,  ec. 
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le  insidie  e gli  assalti  delle  passioni  nemiche,  le  quali  a guisa  di  lupi 
famelici  intorno  ad  un  gregge , si  aggirano  per  rapire  l’ impero.  Per  la 
qual  cosa  è necessario  fondare  tali  ordini,  che  gl’ingressi  ed  il  possesso 
dell’impero  affidato  al  merito  siano  guardati  ed  afforzati  a guisa  di  ba- 
luardi, pe’i  quali  non  solamente  vengano  respinti  gli  assalti,  ma  ne  siano 
perfino  scoraggiati  i tentativi. 

§ 2337.  Facile  riesce  quest’opera  in  una  ben  costituita  rcpublica  na- 
zionale rappresentativa.  Ammessa  la  postulazione  publica  delle  dignità 
dello  Stato;  ammesse  le  elezioni  graduali,  e fatte  con  prove  publiebe 
da  corpi  irtehess.sti  a promovere  il  solo  merito;  supposta  prima  di  tutto 
la  direzione  divisa  della  forza  militare , la  separazione  dell’  erario  pu- 
blico,  ec.  ec.  ; noi  possiamo  riposare  tranquillamente.  Di  fatto  questa 
guarentigia  si  può  considerare  massima,  perchè  in  una  sì  fatta  republica 
la  direzione  ripartita  della  forza  nazionale  stando  in  mano  del  solo  me- 
rito, porta  la  sua  sanzione  con  sè.  Chi  potrebbe  usurpare  il  potere , se 
la  forza  nazionale  è ripartita,  e se  tutti  sono  interessati  a mantenere  il 
potere  come  sta?  Qui  l’usurpazione  di  un  solo,  d’altronde  impossibile, 
rapirebbe  i possessi  e le  aspettative  di  tutti.  Dunque  tutti  sono  forte- 
mente interessati  a mantenere  gli  ordini  come  stanno.  La  sola  violenza 
di  una  esterna  conquista  potrebbe  farli  perire , ma  verun  attentato  in- 
terno giammai. 

§ 2338.  Gli  ordini  dello  Stato  staranno  fermi,  disse  Machiavello, 
quando  tutti  vi  terranno  sopra  le  mani.  Regnando  il  merito,  questa  sen- 
tenza si  verifica  tanto  rispetto  ai  direttori  della  republica,  quanto  ri- 
spetto al  popolo,  il  quale  con  la  sua  inerzia  medesima  ratiene  tutte  le 
parti  dello  Stato  al  loro  posto.  Questa  inerzia  imponente,  perchè  non  dor- 
migliosa, viene  prodotta  dall’opera  stessa  del  merito  guarentito  dalla  savia 
divisione  dei  poteri.  Di  fatto,  posto  il  merito  alla  direzione  della  repnbli- 
ca,  ecco  leggi  eque,  per  le  quali  si  ottiene  fra  i privati  il  pareggiamento 
delle  utilità  mediante  l’inviolato  esercizio  della  comune  libertà;  ma  nel- 
lo stesso  tempo  ecco  quel  riposo  che  consolida  Timpero.  Se  di  fatto  la 
proprietà  e la  libertà  vengono  tutelate  con  la  forza  nazionale , egli  ne 
segue  necessariamente  la  soddisfazione  dei  legitimi  interessi , e quindi 
i delitti  vengono  ridotti  al  minimo  possìbile,  le  virtù  elevate  al  loro  più 
alto  grado,  e tolto  ogni  desiderio  di  mutazione. 

§ 2339.  Dall’altra  parte  poi  in  questo  stato  di  cose  tutti  gli  aspiranti 
alle  magistrature  si  trovano  costretti  a mostrarsene  degni , e quindi  ad 
esibire  le  prove  della  capacità  e della  moralità.  Coloro  poi  che  sì  tro- 
vano rivestiti  di  potere  sono  costretti  a mantenere  l’opinione  dei  talenti 
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e delle  vieta  per  cui  furono  esaltati,  onde  salire  a gradi  maggiori,  o me- 
ritare i premj  finali.  Cosi  i talenti  e le  virtù  dei  direttori  della  repnblica 
trionfano  con  la  libertà,  con  l’industria  e con  la  cordialità  del  popolo; 
e viceversa  il  merito  che  comanda,  produce  l'operosità  ed  i costumi 
dei  popolo.  Cosi  per  una  felice  reaxione  scambievole  tutto  diventa  così 
legato  e cosi  vicendevolmente  influente,  che  ne  nasce  un  costante  riposo 
della  nazione  con  una  costante  soggezione  a tutti  i delegali  dell’impero. 
Ecco  il  punto  massimo  centrale  della  mecanica  politica;  ecco  la  pre- 
valenza della  volontà  generale;  ecco  la  nazione  veramente  regnante; 
ecco  la  vera  cosa  publica  effettuata  ; ecco  il  Diritto  unito  alla  Politica. 

§ 2340.  L' istinto  ad  onorare  i talenti  e le  virtù  civili  si  mostra  da 
per  tutto,  e perfino  sotto  i tifonici  Governi.  Invano  tentano  con  le  arti 
clandestine  e con  le  persecuzioni  di  oscurarne  il  lustro  e di  soffocarne 
le  impressioni.  Queste  ostilità  producono  invece  l’opposto  effetto:  tanto 
è vero  che  l’istinto  ad  onorare  il  merito  è trionfante,  e che  l’impero 
dell’ opinione  è sovrano  e prepotente. 

§ 2341.  Ora  se  le  cose  sono  tali,  che  dovremo  mai  dire  dell’opiaio- 
ITE  FCBUCA  NAZIOHAI.E  in  Una  posizione  nella  quale  o una  servilità  de- 
corata , o una  boria  pecuniaria , o reminiscenze  di  avi  prepotenti  non 
vengono  in  concorso  ad  usurpare  il  posto  dovuto  al  merito  civile?  So 
che  l’abitudine  di  gemere  sotto  la  schiavitù  a molti  renderà  incredibile 
la  posizione  che  io  imagino  : ma  so  del  pari  che  costoro  o debbono  ne- 
gare r istinto  comune  ad  onorare  il  merito , e che  mai  e poi  mai  abbia 
esclusivamente  regnato  ; o debbono  concedere  che , posto  il  principato 
nazionale , il  merito  regnerà  di  certo  esclusivamente  anche  in  mezzo 
alle  arti,  alle  ricchezze  ed  alle  cognizioni. 

^ 2342.  Egli  è ridicolo  il  pensare  che  gli  uomini  delle  età  povere 
fossero  più  incorruttibili  degli  uomini  delle  età  ricche  : gli  uni  e gli  al- 
tri erano  della  stessa  pasta.  Ma  nei  tempi  poveri,  stabilita  l'opinione  in 
favore  della  virtù  civile,  la  corruzione  era  rara , sì  perchè  erano  pochi 
che  avessero  mezzo  di  tentarla  , e si  perchè  erano  pochi  coloro  che  sì 
lasciavano  sedurre.  Ma  cresciute  le  ricchezze,  gli  esempj  ripetuti  im- 
punemente ruppero  ogni  freno;  ed  ecco  i tempi. nei  quali  invano  fu  de- 
plorata la  perdita  dei  costumi,  o furono  accusate  le  ricchezze. 

§ 2343.  Certamente  se  voi  lascerete  la  facoltà  di  domandare  diretta- 
mente  una  dignità  alla  plebe  che  deve  dispensarla,  questa  plebe  finirà 
co  ’l  venderla  al  maggiore  offerente.  Cosi  pure  se  collocherete  le  armi, 
i denari  e le  onorificenze  in  mano  di  uno  o di  pochi , le  cariche  e gli 
onori  dovranno  cadere  su  i servitori  di  costoro.  In  conseguenza  il  me- 
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rito  civile  dovrà  esaere  negletto,  ed  anche  perseguitato.  Ma  avete  forse 
dimbstrato  essere  impossibile  costituire  altrimenti  un  Governo  ? 

§ 2344.  Ma  dall’altra  parte  posta  la  direzione  dello  Stato  in  mano 
della  virtù,  possono  forse  mancare  le  buone  leggi  e le  buone  previden- 
ze? Io  sono  lontano  dal  figurare  uomini  impeccabili  e di  natura  ange- 
lica. Accordo  eziandio  che  i molti  farebbero  male,  se  lo  potessero  senza 
inconveniente.  Ma  i premj  ulteriori  promessi  a coloro  che  si  confer- 
mano virtuosi,  e i freni  possenti  opposti  a chi  tentasse  di  abusare,  ra- 
tengono  ed  assicurano  l’impero  della  virtù.  Che  cosa  dunque  rimane 
per  costituire  e mantenere  l’ultimo  migliore  Governo,  fuorché  trovare 
il  MODO  di  collocare  e mantenere  al  timone  degli  affari  il  merito  civile? 
Qui,  come  ognuno  intende,  si  allude  a tutto  il  sistema  delle  bleziohi  e 
delle  GUAREMTiGiE  riguardanti  i publici  funzionar j , e di  tutti  i regola- 
menti costituzionali  che  possono  preparare,  collocare,  dirigere  ed  assi- 
curare il  merito  civile,  e riservare  a lui  solo  l’amministrazione  dello 
Stato.  Dove,  quando  e come  si  possa  praticare  questo  divisamente,  ella 
è cosa  che  non  può  essere  dimostrata  fuorché  in  conseguenza  della  spie- 
gata teoria  dello  sviluppamento  economico,  morale  e politico  di  una  na- 
zione, presa  nella  sua  naturale  grandezza.  Per  la  qual  cosa  io  sono  ob- 
ligato  a sospendere  qualunque  risposta  al  terzo  e quarto  quesito  sovra 
proposto,  riguardanti  il  dove,  il  quando  e il  come  della  posizione  del 
Governo  necessario  alla  più  desiderabile  potenza  degli  Stati.  Obligato 
alle  nozioni  assolute  riguardanti  il  fine,  non  debbo  anticipare  le  rela- 
tive appartenenti  ai  mezzi  di  esecuzione.  Qui  soltanto  debbo  anticipa- 
tamente notare,  che  se  Consultiamo  la  storia  del  medio-evo,  e la  para- 
goniamo con  l’età  nostra,  noi  dobbiamo  ringraziare  la  Providenza  d’avere 
infuso  nel  mondo  delle  nazioni  una  forza  immensa,  secreta  ed  inces- 
santemente operativa,  la  quale  senza  saputa,  ed  anzi  a dispetto  degli 
sbrigliati  Governi,  ha  continuamente  avvicinatole  va  ognora  più  avvi- 
cinando i popoli  alle  condizioni  dimostrate  necessarie  dalla  ragione,  ed 
inspira  il  consolante  anticipato  giudizio  della  loro  pratica  possibilità  e 
della  futura  loro  effezione. 

XIV.  Schiarimento  su  i ricchi  e le  ricchezze. 

§ 2345.  Prima  di  chiudere  questo  Capo  credo  necessario  uno  schia- 
rimento. Ho  parlato  del  merito  in  opposizione  delle  ricchezze.  Dovre- 
mo dunque  pensare  che  si  debbano  escludere  i ricchi  dal  maneggio  della 
republica  ? lo  anzi  sono  d’ avviso  che  un  ricco  virtuoso  sia  la  miglior 
cosa  che  si  possa  desiderare  in  uno  Stato  civile.  Più  ancora  : consultando 
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la  sloria , si  scopre  che  tulle  le  grandi  cose  esterne  ed  interne  furono 
operale  con  l’unione  dei  ricchi  ai  non  ricchi.  Finalmente  esaminando 
l’andamento  dei  desiderj , e trovando  che  dopo  le  ricchezze  gli  uomini 
sogliono  aspirare  alle  distinzioni  ed  ai  comandi,  noi  ravvisiamo  una 
provida  economia  della  natura , per  la  quale  le  cose  vengono  utilmente 
composte  a prò  dello  Stalo  tutte  le  volte  che  le  distinzioni  ed  i comandi 
non  si  possano  acquistare  che  con  la  virtù.  Allora  le  ricchezze  servono 
ad  allontanare  i bisogni  imbarrazzanti  le  utili  occupazioni , e le  tenta- 
zioni a prevaricare;  allora  le  ricchezze  servono  all’eievazione  dello  spi- 
rilo e del  cuore,  e a difendere  virtuose  beneficenze.  Bacone  disse  che 
le  ricchezze  sono  ottimi  servitori  e pessimi  padroni.  Questo  detto  è 
vero  tanto  nelle  relazioni  private,  quanto  nelle  publiche.  Io  dico  di  più: 
quando  gli  ordini  dello  Stalo  lo  verificano  nelle  relazioni  publiche,  egli 
diventa  per  lo  più  vero  anche  nelle  private.  A che  dunque  riducesi  il 
mio  divisamento?  Non  ad  escludere  i ricchi,  ma  anzi  a guadagnarli,  ed 
impegnarli  a prò  dello  Stato  ; non  a sturbare  le  ricchezze,  ma  a tenerle 
al  posto  destinalo  loro  dalla  ragione,  dalla  politica,  e dalla  natura  pro- 
pria delle  cose,  peroccliè  altrimenti  gli  ottimi  servitori  divengono  pes- 
simi padroni. 

§ ‘2346.  In  una  politica  riforma , nella  quale  un  Governo  sbrigliato 
viene  sottoposto  a leggi  fondamentali,  dovrà  certamente  avvenire  che 
l'oziosa  ambizione  e la  superba  ignoranza  dovranno  lasciare  il  posto  al 
merito  civile.  Ma  questa  crisi  passeggera  non  toglie  nulla  nè  alle  ric- 
chezze nè  ai  ricchi , ma  li  obliga  soltanto  a concorrere  con  migliori  ti- 
toli alle  distinzioni  e ai  comandi.  Se  nelle  sbrigliate  Monarchie  i Grandi 
sdegnano  le  giudicatore  e le  amministrazioni  subalterne;  se  si  dispen- 
sano da  quella  variata  e graduale  educazione  politica  che  in  Roma  for- 
mava V uomo  intiero  di  Stato:  all’opposto  con  la  riforma  vengono  ob- 
ligati  al  pari  degli  altri  a rendersi  utili  e rispettabili,  senza  che  venga 
loro  tolto  altro  che  il  vizio  e la  dappocaggine. 

§ 2347.  Tutto  questo  non  si  può  fare  lutto  ad  un  tratto;  tutto  que- 
sto non  si  può  fare  con  gli  abituati  all’ozio  e al  disordine.  Dunque  nei 
primi  tempi  della  riforma  dovrà  fermentare  ignoranza,  malcontento, 
agitazione.  Ecco  il  tempo  della  ditt.vtcra  costituente  necessaria  per 
molti  altri  motivi.  Ma  tutto  si  andrà  certamente  adagiando  co  ’l  tempo, 
perchè  la  posizione  è conforme  all’  interesse  universale  ed  alla  vera  po- 
tenza politica.  Allora  gli  ordini  dello  Stato  saranno  fermi,  perchè  lutti 
vi  terranno  sopra  le  mani.  Ciò  che  accadde  una  volta  per  fortuna,  si 
può  rinovare  per  arte.  Ciò  verrà  fallo,  se  la  ragióne  ordinando  i poteri 
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in  una  nazione  katuba,  raccomandi  l’opera  sua  alle  leggi  costanti  della 
natura  illuminata  (■), 


ARTICOLO  III. 

Della  preparazione  e conservazione  di  un  Governo 
elevato  alla  sua  più  alta  civiltà. 

XV.  Condizioni  necessarie  onde  praticamente  eJJeUuare  in  una  nazione 
la  miglior  forma  di  Gorerno. 

§ 2348.  Assunto  l’argomento  della  phefab azione  di  un  Governo  ele- 
vato alla  più  alta  sua  civiltà,  per  determinare  le  condizioni  ossia  meglio 
l’effezione  della  potenza  dello  Stato,  siamo  eondotti  a dirittura  a ricer- 
care delle  cause  e dei  motori  che  atteggiano  i poteri  nazionali  in  modo 
che  si  fatto  Governo  possa  essere  effettuato.  Questa  ricerca  a che  tende? 
Ad  assegnare  le  cause  e le  condizioni  della  maturità  di  un  popolo  a 
ricevere  si  fatto  Governo,  e quindi  la  correlativa  sua  opportunità  ad 
essere  effettuato.  Argomento  massimo  e decisivo  è questo , senza  del 
quale  l'opera  umana  rimane  interamente  frustrata.  Si  domanda  dunque 
= quali  siano  le  condizioni,  le  quali  si  dal  canto  degli  nomini  che  dal 
canto  delle  cose  si  richiedono  onde  effettuare  ed  assicurare  l’ordina- 
mento di  un  Governo  adatto  alla  più  alta  civiltà  di  un  popolo.  = A que- 
sta domanda,  tutto  considerato,  parmi  di  anticipatamente  poter  rispon- 
dere, che  queste  condizioni  dal  canto  degli  uomini  e delle  cose  si  ridu- 
cono alle  quattro  seguenti;  cioè:  1.°  professioni  utili  sufficientemente 
sviluppate  ; 2.°  stato  equo  del  maggior  numero  ; 3.°  grandezza  territo- 
riale unita;  4.°  illuminata  ed  energica  coscienza  della  legge  della  so- 
cialità. 

Raffrontate  queste  condizioni  con  quelle  dimostrate  come  indispen- 
sabili alla  potenza  degli  Stati  nel -principio  di  questo  Libro,  Capo  I.,  e 
ne  riscontrerete  la  coincidenza  ; raffrontatele  pure  con  la  somma  dei 
diritti  personali  e sociali,  e riscontrerete  pure  una  pari  coincidenza; 
finalmente  ponete  attenzione  come  proceda  il  perfezionamento  econo- 
mico, morale  e politico,  cui  con  un  solo  nome  appelliamo  incivilimento, 
e ne  scorgerete  l’ intima  connessione  e dirò  quasi  identità. 


(i)  È un  po' difBcUe  rinvenire  un  signifi> 
calo  rliiftro  in  questa  espressione  di  natura 
illuminata.  Forse  v'ha  qui  una  trasposizio* 
ne,  e quindi  meglio  si  leggerebbe:  #•  la  ra- 


gione illuminata  ordinando  i poteri  di  una 
naiìone  matura,  raccomandi  V opera  sua 
alle  leggi  eoeianti  della  natura.  (OG) 
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§ 2349.  E per  verità,  questo  incivilimento  non  importa  forse  in  una 
società  agricola  e commerciale  il  pieno  e libero  sviluppamento  di  ogni 
utile  professione,  coadjuvato  dal  corso  naturale  e progressivo  delle  pro- 
prietà, dal  libero  passaggio  da  uno  in  altro  ceto  di  cittadini,  e dalla  si- 
cura ricompensa  ai  talenti,  all' industria  ed  alia  virtù?  Pensateci,  ed 
esaminate  per  un  momento  lo  stato  delle  più  incivilite  nazioni  che  ab- 
biamo sott’ occhio,  e ve  ne  convincerete.  Dunque  assolutamente  imma- 
turo sarà  quel  popolo  a ricevere  la  forma  di  Governo  adatto  alla  più  alta 
civiltà,  allorché  in  primo  luogo  presso  di  lui  non  esistano  le  classi  lar- 
gamente sviluppate  e successivamente  diramate  dei  proprietarj , delle 
genti  d'industria,  di  commercio,  di  dottrina,  quali  vediamo  presso  le 
nazioni  più  incivilite.  Dunque  a proporzione  più  immaturo,  e quindi 
più  barbaro,  sarà  quel  popolo,  nel  quale  questo  pieno  e libero  sviluppa- 
mento  delle  professioni  non  veggasi  stabilito  e conservato.  Dove  esi- 
stono soltanto  padroni  della  gleba  da  una  parte,  e dipendenti  detentori 
dall'altra,  come  in  molti  paesi  settentrionali,  e dove  il  commercio  viene 
in  massima  parte  esercitato  da  avventurieri  estranei,  ivi  regna  appunto 
questa  barbarie  e questa  immaturità;  talché  riuscirebbe  impossibile  di 
effettuare  il  progettato  Governo,  ed  ogni  tentativo  che  si  facesse  riu- 
scirebbe frustraneo.  Basta  avere  accennati  questi  particolari,  perocché 
sono  di  una  notorietà  riconosciuta. 

9 2350.  Lo  stesso  dicasi  quanto  allo  stato  equo  del  maggior  numera. 
Sotto  questa  denominazione  intendiamo  di  additare  rscuACLiAiizA  civile 
e legale  ; e perù  come  non  intendiamo  di  esprimere  un’eguaglianza  ma- 
teriale di  fortune,  di  talenti  e di  condizioni;  cos'i  vogliamo  escludere 
classi  privilegiate,  le  quali  offendono  le  condizioni  della  legge  della  so- 
cialità. So  che  l’aristocrazia,  accampata  contro  la  giustizia  naturale  e 
civile,  suole  controvertere  questo  assunto  ; ma  so  del  pari  essere  il  me- 
desimo della  più  eterna  e luminosa  giustizia  dimostrata  dalla  ragione  , 
avvalorata  dalla  religione,  e sanzionata  dalla  legge  suprema  che  forma 
la  FOTEirzA  degli  Stati.  11  gran  Bacone  da  Yerulamio  fino  dal  suo  tempo 
sentì  questa  verità  allorché  osservò  mancare  uno  Stato  perfino  di  pos- 
sanza militare , quando  da  una  parte  abondavano  i nobili , e dall’  altra 
scarseggiavano  gli  uomini  liberi,  eguali  in  faccia  alla  legge,  e dotati  di 
proprietà  libera  al  pari  di  essi.  Il  privato  predominio  dei  privilegiali, 
come  fu  il  flagello  eterno  delle  popolazioni , così  forma  la  peste  che 
dev’essere  proscritta  da  ogni  ordinamento  di  un  Governo  adatto  alla 
maggiore  civiltà.  Per  buona  fortuna  dei  popoli  l’opera  dell’equità  viene, 
come  venne  sempre,  agevolata  dall’ ambizione  stessa  dei  regnanti;  tal- 
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cliù  il  primo  periodo  delle  grandi  Monarchie  moderne  ai  può  considerare 
come  una  guerra  incessaule  contro  questo  predominio.  Senza  di  lei  la 
lotta  fra  la  causa  del  popolo  e quella  dei  privilegiati  sarebbe  rimasta 
lungamente  indecisa , e forse  sarebbe  mancata  la  speranza  del  trionfo  a 
prò  delle  genti. 

. ^ 23.5 1.  Con  lo  stato  equo  delle  persone  si  perfeziona  ed  anzi  si  com- 
pie Io  stato  economico,  il  quale  risulta  dall’equa  distribuzione  delle  ric- 
chezze, e dal  libero  ed  assicurato  esercizio  dell'industria  e del  commercio; 
dimodoché  l’agricultura,  l’industria  ed  il  commercio  non  si  possono  real- 
mente perfezionare  se  non  mediante  lo  stato  equo,  libero  e sicuro  delle 
persone.  Anche  questa  osservazione  è di  assoluta  ed  incontroversa  verità. 

§ 2352.  Meditate,  di  grazia,  tutte  le  funzioni,  ossia  la  protezione 
che  un  Governo  deve  prestare  a favore  soltanto  del  commercio.  A che 
ai  riducono  esse  ? Alle  tre  seguenti  ; cioè  : 1 .°  libertà,  sicurezza  e faci- 
lità nelle  comunicazioni;  1°  libertà,  sicurezza  e facilità  nelle  contrat- 
tazioni; 3.°  libertà,  sicurezza  cd  equità  nei  possedimenti. 

A questi  tre  capi  si  deve  aggiungere  il  quarto,  comune  a tutti  I ra- 
jni;  cioè  libertà,  sicurezza  e facilità  nell'.vscEiìDEHE  sia  alle  classi  le  pià 
considerate  del  corpo  sociale,  sia  alle  dignità  stabilite  nel  Governo,  co- 
me fu  già  dimostrato. 

, 2353.  Codici  statuenti  c di  procedura;  amministrazione  sorvegliata 
della  giustizia;  costruzione  di  vie  terrestri  e navigabili;  pesi,  misure, 
monete , ed  ogni  reale  e personale  mezzo  di  assicurazione , effettuano 
questa  triplice  libertà.  A proporzione  che  questa  triplice  libertà  viene 
goduta,  un  popolo  si  trova  più  vicino  e più  atto  a ricevere  il  migliore 
Governo.  Ma  con  ciò  l’equità  dello  stato  personale  perfeziona  la  condi- 
zione dello  stato  economico.  11  segnale  per  altro  del  perfezionamento 
economico,  necessario  alla  potenza  sociale,  si  verifica  tutte  le  volte  che 
venga  compiuto  il  primo  circolo , per  cui  la  libera  agricultura,  che  ali- 
menta il  libero  commercio , fa  s'i  che  il  commercio  di  nuovo  si  rivolga 
a perfezionare  l’agricultura.  L’Italia  alla  iine  del  secolo  decimoquinlo, 
come  già  osservò  il  celebre  Adamo  Smith,  offrì  la  prima  agli  occhi  del 
mondo  questo  segnalato  esempio,  effetto  della  precedente  sua  libertà  re- 
publicana,  mentre  la  parziale  emancipazione  dei  soggetti  dalla  feudale 
servitù  nelle  altre  parti  dell’  Europa  non  esibì  che  deboli  progressi  sì 
nell’ agricultura,  che  nell’industria  e nel  commercio,  c del  pari  nel  go- 
dimento dei  sociali  diritti. 

§ 2354.  Le  due  condizioni  qui  contemplate,  che  servono  alla  prepa- 
razione, debbono  essere  poi  perjczionatc  con  la  cffczionc  del  migliore 
Tom.  III. 
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Governo  adatto  alla  piO  alta  riviltà.  Nello  stato  preparatorio  vi  lia  cer- 
tamente ancora  una  mistura  di  male  c di  disordine  ; ma  per  la  maturità 
basta  clic  il  materiale  della  corporatura  dello  Stato  sia  unito,  le  profes- 
sioni c la  libertà  civile  prevalenti,  e l'opinione  preparata,  onde  intro- 
durre senza  salto  rottimo  Governo.  Viziosa  petizione  di  principio  c de- 
solante condizione  sarebbe  quella,  con  la  quale  si  volesse  che  tutto  fosse 
perfetto  prima  d’introdurre  il  divisato  Governo. 

XVI.  Continuazione.  Ultima  condizione  onde  preparare  il  perfetto  Governo. 

Coscienza  illuminata.  Sua  idèa, 

§ 23.55.  Nulla  qui  soggiungerò  su  la  terza  condizione  riguardante  la 
grandezza  territoriale come  assolutamente  necessaria  a preparare  e 
ad  assicurare  il  migliore  Governo  adatto  aH’ultima  civiltà,  perocché  su 
questo  argomento  abbiamo  accennato  quanto  basta  nel  Capo  II.  di  questo 
Libro.  Ora  rimane  a dire  dell’  ultima  condizione  espressa  con  la  deno- 
minazione A'  illuminala  ed  energica  coscienza  della  legge  della  socia- 
lilit.  Per  ben  comprendere  la  natura  e l’importanza  di  questa  quarta  con- 
dizione, onde  preparare  e quindi  assicurare  l’ordinamento  del  più  per- 
fetto Governo,  è d’uopo  prima  di  tutto  osservare  che  beri,  opikiose  ed 
ARMI  sono  e furono  sempre  i precipui  motori  della  potenza  degli  Stati. 
Benché  le  armi  per  la  loro  reale  natura  non  rappresentino  che  forza 
materiale  , ciò  non  ostante  si  possono  porre  fra  i precipui  motori  per 
l’apprensione  anticipata  del  loro  effetto  vittorioso.  La  sicurezza  politica 
è in  ultima  analisi  l’effetto  di  quest’apprensione.  A schiarimento  di 
tale  pensiero  si  consulti  quanto  fu  scritto  nel  Libro  V.  Capo  III.  n.°  V. 
a Vili, 

§ 2356.  Volendo  parlare  con  rigore  filosofico,  noi  dovremmo  dire  che 
tutti  i motori  degli  Stati  si  riducono  all’ opinione,  come  tutti  i poteri 
si  riducono  alla  forza.  Di  fatto  i beni  non  movono  se  non  in  ragione 
del  valore  da  noi  attribuito  ad  essi,  cioè  in  ragione  della  stima  ossia 
dell’opinione  della  loro  utilità,  come  fu  già  dimostrato.  L’utilità  non  é 
che  la  facoltà  di  procacciare  piaceri,  o di  allontanare  dolori.  Questa  opi- 
nione forma  appunto  V interessante  Ai  un  dato  oggetto,  che  chiamasi 
bene.  Cosi  pure  i poteri  in  società  riduconsi  tutti  alla  forza:  talché  vige 
l’aforisrao,  che  nella  civile  società  prevale  o la  forza  regolata,  ch’è  quella 
della  giusta  legge  c della  privata  onestà  ; o la  forza  sregolata,  ch’è  quella 
della  tirannia  e del  delitto.  ' 

5 2357.  L’opinione  considerata  in  quest’ ultima  astrazione  abbraccia 
nel  suo  concetto  il  complesso  di  tutte  le  idee  interessanti,  e però  non 
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«i  distingue  dai  motivi  delle  sociali  funzioni.  Considerata  poi  nel  régime 
politico,  essa  inspira  tanto  la  soggezione,  quanto  la  libertà.  Qui  la  sog- 
gezione e la  libertà  degli  uomini  viene  contemplata  tanto  verso  il  Go- 
verno, quanto  verso  gli  altri  concittadinL 

§ 2358.  Havvi  un  punto  morale , nel  quale  la  soggezione  modera  la 
spinta  alla  libertà,  e la  libertà  limita  la  soggezione  a quel  segno  che  la 
vera  potenza  dello  Stato  richiede.  Ciò  vien  fatto  mediante  = il  senti- 
mento delle  prerogative  dell’uomo,  del  cittadino  e della  società,  in  quan- 
to determina  i giudizj  e gli  atti  della  civile  convivenza.  = Quando  ognuno 
dice  a sè  stesso:  io  sono  in  diritto  di  esigere  la  tal  cosa,  e sono  obligato 
verso  altri  a fare  la  tal  altra;  egli  fa  parlare  la  cosciehz.s  illuminata  dal 
Diritto.  Di  tale  coscienza  appunto  si  parla  qui  ; e questa  coscienza  è 
quella  eh’  è assolutamente  necessaria  a preparare  l'ultimo  perfetto  ordi- 
namento di  un  Governo. 

^ 2359.  Tale  coscienza  o vera  od  erronea  si  mescola  ed  interviene 
sempre  in  tutte  le  transazioni  della  vita  civile , sia  fra  i governanti  e i 
governati,  sia  fra  cittadino  e cittadino.  I giudizj  taciti  o espressi  di  que- 
sta coscienza  motrice  costituiscono  una  specie  di  opinione  distinta  dalla 
considerazione  dei  beni  e delle  armi,  la  quale  potendo  determinare  una 
data  serie  di  atti  e di  ritegni,  forma  un  precipuo  motore  degli  Stati. 

XVII.  Necessità  della  coscienza  illuminata  dai  firincipj,  onde  preparare 
l'ultimo  e perfetto  ordinamento  del  Governo. 

§ 2360.  Quando  questa  coscienza  è illuminata , produce  ogni  bene  ; 
e per  io  contrario  quando  è cieca  o tòrta  dalle  passioni,  produce  tutti  i 
disastri  ricordati  pur  troppo  dalla  storia.  Dunque  che  cosa  resta?  Allor- 
ché eccediamo  i confini  della  coscienza  puramente  privata,  incapace  a 
reggere  i grandi  affari  della  republica,  conviene  necessariamente  con- 
quistare, dirò  così,  i PRincipj  della  scienza  della  cosa  publica,  onde  crea- 
re la  publica  moralità.  Si  potrebbe  dimostrare  che  la  causa  precipua 
della  ruina  delle  grandi  rcpubliche  meglio  costituite  avvenne  per  l’igno- 
ranza di  questi  principi  e per  la  mancanza  di  questa  moralità.  Le  con- 
quiste fatte  dai  lumi  sono  più  certe,  più  utili  e più  solide,  che  quelle 
che  si  fanno  con  le  armi.  Io  dico  poco:  quelle  delle,  armi  non  sono  né 
ntili  né  solide  senza  quelle  dei  principi . Con  le  armi  senza  i principi 
si  elimina  il  tiranno,  ma  non  si  abolisce  la  tirannia  ; si  scuole  il  giogo 
di  uno  solo,  per  assoggettarsi  a quello  di  molti.  Confesso  ohe  conviene 
prima  conquistare  la  libertà  politica  per  introdurre  la  civile;  perocché 
l’iniquo  privato  predominio  non  si  può  abolire  interamente  e ratcnerc 


Digitized  by  Coogle 


1508  ' GIURISPRtJDEXZA  TEORICA, 

stabilmente  che  con  la  forza  : ma  Io  sostengo  del  pari,  che  Tana  c l'altra 
cosa  non  si  può  fare  convenevolmente  che  con  la  cognizione  dei  prin- 
cipi e con  l’energica  coscienza  della  loro  necessità.  La  mancanza  di 
questa  cognizione  e di  questa  coscienza  rende  frustranei  gli  sforzi  di  un 
coraggio  generoso,  ed  appalesa  l’ insufficienza  di  una  cieca  libertà.  La 
Svizzera  ne  presenta  un  esempio , c l’ Olanda  un  altro.  Dio  voglia  che 
l’America  settentrionale  non  ne  presenti  più  tardi  un  terzo! 

§ 2361.  La  Svizzera  seppe  sottrarsi  dalla  dominazione  principesca; 
ma  seppe  forse  allora  fondare  la  vera  civile  libertà  ed  un  buon  regimo 
Interno  ? Per  lungo  tempo  e fino  ai  giorni  nostri  conservò  la  servitù 
territoriale  delle  campagne,  e l’industriale  delle  maestranze.  Mantenne 
e mantiene  ancora  i vincoli  fedecommissarj,  i dominj  parteggiati  all’uso 
feudale,  le  reversioni  gentilizie, cc.  Ivi  arsero  mai  sempre  le  gelosie  mu- 
nicipali, nè  mai  si  rimediò  alla  venalità  delle  sue  magistrature.  Con  quin- 
dici sommosse  inutilmente  tentate  la  causa  dell’  equità  dovette  sempre 
soccombere  ad  un  iniquo  predominio  ; c con  ciò  regnò  sempre  nell’  in- 
terno della  nazione  un  principio  di  debolezza  e di  disoluzione,  che  rese 
e rende  precaria  la  di  lei  indipendenza.  L’invasione  moderna  fatta  dalla 
Francia  apportò  qualche  rimedio  alla  servitù  del  maggior  numero,  co- 
me gli  uragani  delle  Aulille  apportano  fertilità  al  suolo.  Prima  di  que- 
st’ epoca  si  vedeva  che  mentre  fino  i piccoli  Principi  dettavano  Codici 
regolari , valevoli  ad  agevolare  I progressi  della  civiltà  ; il  popolo  sviz- 
zero viveva  sotto  gli  statuti  barbari  del  medio-evo,  ed  a proporzione  che 
illudeva  al  di  fuori  co  ’l  simulacro  di  una  forma  republicana  e di  un  va- 
lor militare  (spogliato  per  altro  di  elevazione  e di  generosità),  gemeva 
al  di  dentro  sotto  il  peso  di  leggi  feudali,  e di  usurpazioni  perfino  di 
quella  poca  libertà  che  aveva  comprato  da’  suoi  antichi  signori.  A ciò 
si  aggiungeva  una  debole  e spensierata  amministrazione,  figlia  di  parti- 
colari interessi  discordanti  e prepotenti. 

Quanto  all’  Olanda ,'  ognuno  sa  che  ignorando  come  andasse  ordi- 
nata e mantenuta  la  civile  libertà,  c come  dovessero  essere  contenute 
le  magistrature , dopo  di  avere  abolito  lo  Statolderato  fu  governata  da’ 
suoi  Borgomastri,  e giudicata  di  modo,  che  naque  presso  il  popolo  il  de- 
siderio delio  Statolderato  abolito,  e fu  di  fatto  ristabilito  come  rimedio 
ad  una  cieca  ordinazione  della  libertà. 

• § 2362.  Persuadiamoci  di  una  grande  verità,  che  la  vera  libertà  non 
si  acquista  nè  si  mantiene  che  co’  i lami  ordinatori  degl'  interessi  e dei 
poteri;  e che  l'amore  della  libertà,  comunque  trionfante,  riesce  per  sè 
inetto,  e diviene  anche  funesto,  tutte  le  volte  che  non  venga  illuminato, 
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contenuto  e governato  dalla  forza  dei  principi  presentili  dalla  civile  filo* 
sofia,  avvalorati  dagli  esempj  della  storia,  rattemperati  e adatti  dalla  dis- 
crezione e dalla  prudenza.  A compimento  di  queste  osservazioni  prego 
di  ricliiamare  qui  il  n.°  IX.  del  Capo  IV.  del  Libro  III.,  e il  n.”  VI.  del 
Capo  VI.  del  Libro  IV. 

§ 2363.  Quello  però  che  non  fu  operato  nei  secoli  dell’  ignoranza  si 
può  effettuare  in  un  secolo  conscio  dei  veri  diritti  e delle  necessarie 
leggi  della  civile  colleganza.  Allora  i principi  dirigendo  la  forza,  questa 
può  abbattere  il  tiranno  con  la  tirannia,  e fondare  la  vera  libertà.  Allora 
la  libertà  maturata  dai  secoli,  e sostenuta  dal  senso  comune,  spiega  la 
sua  possanza;  allora  l’opera  dell’ nomo  viene  protetta  dall’impero  della 
natura,  perchè  sostenuta  dalla  cognizione  dei  principi,  dal  sentimento 
della  coscienza,  e dalla  moderazione  dei  costami. 

^ 2364.  Molto  ha  fatto  il  tempo,  ma  molto  ha  sofferto  l'umanità.  Per 
abbreviare  le  sofferenze,  la  Previdenza  ci  ha  dato  un  mezzo  che  non  ci 
può  venir  mai  tolto  dalla  potenza  armata.  Questa  è Topiriose,  che  si 
può  formare  con  lo  studio  della  politica  fisiologia , e propagarsi  con  la 
forza  dei  ragionamenti  e con  le  stesse  presunzioni.  Noi  non  abbisognia- 
mo nè  di  scorrere  i mari,  nè  di  approfondarci  nelle  viscere  della  terra, 
per  rinvenire  il  tesoro  che  ricerchiamo;  non  abbisogniamo  che  di  guar- 
darci intorno,  d’ interrogare  noi  medesimi , di  estrarre  gli  esempj  dalla 
storia,  e di  prepararci  co’  i lumi  d’una  buona  filosofia. 

XVIII.  Della  conservazione  del  Governo  di  una  nazione  giunta  all'apice 
della  civUtùe  Suo  principio  naturale  di  stabilità, 

§ 2365.  Dopo  avere  accennato  sommariamente  per  quali  cause  asse- 
gnabili possa  e debba  essere  preparato  il  migliore  ordinamento  di  un 
Governo  in  mira  alla  maggiore  potenza  di  una  nazione  giunta  all’apice 
della  sua  civiltà,  ragion  vuole  che  accenniamo  quelle  per  le  quali  sì  fatto 
Governo  può  essere  sicuramente  mantenuto.  In  questa  sola  posizione, 
cioè  neU’ultima  èra  della  civiltà,  devesi  pensare  alia  stabilità  della  for- 
ma di  un  Governo,  peroccliè  in  questo  solo  estremo  la  forza  del  tempo 
sembra  segnare  il  riposo  implorato  dalle  genti.  La  ragione  d’altronde  e 
la  religione  medesima  sembrano  consacrare  quest’ ultima  posizione,  co- 
me l’unica  voluta  dalla  giustizia,  dalla  pace,  e come  il  regno  celeste  di- 
sceso in  terra  per  correggere  i costumi  e santificare  la  vita  terrestre. 

§ 2366.  Allorché  pertanto  sento  proclamare  la  massima  di  Machia- 
vello, che  tratto  tratto  convien  ricliiamare  un  Governo  stabilito  verso  i 
suoi  principi  onde  mantenerlo,  io  concedo  che  il  mezzo  suggerito,  è giu- 
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dizioso;  ma  domando  se  prima  di  giungere  ad  equilibrare  le  soddisfazio* 
Ili  co’  i bisogni  sia  giusto  e praticabile.  S' egli  è vero  e dimostrato  che 
ogni  Governo  altro  non  è,  nè  può  essere,  clic  mezzo  all’incivilimento, 
e per  ciò  stesso  un  magistero  relativo  alle  età  diverse,  e ai  diversi  stadj 
di  loro  natura  successivi  di  perfezionamento;  ne  viene  la  necessaria 
conseguenza,  che  prima  di  giungere  all’apice  dovrà  adottare  forme  suc- 
cessive e variabili,  adatte  alle  imperiose  urgenze  naturali  che  si  vanno 
succedendo:  dimodoché  il  voler  ritenere  le  vecchie  forme  o il  voler  ri- 
tirare indietro  una  nazione,  sarà  impresa  egualmente  insensata  ed  egual- 
mente frustranea  che  quella  di  ratenere  nella  fanciullezza  un  uomo  che 
cresce,  o farlo  ritornar  fanciullo  dopo  eh’  è già  cresciuto. 

^ 2367.  Lasciando  adunque  in  disparte  il  divisamento  di  Machia- 
vello, o almeno  applicandolo  solo  dove  può  convenire,  cioè  all’apice 
della  civiltà,  noi  qui  domanderemo  per  quali  modi  l’ordinamento  stabi- 
lito del  Governo  della  piu  alta  civiltà  si  possa  c ti  debba  mantenere,  per 
quanto  spetta  alla  prudenza  e potenza  umana.  Anche  qui  ci  restringe- 
remo ad  annunziare  i nostri  pensamenti  in  una  maniera  succinta , ri- 
serbandoci di  più  largamente  spiegare  e corroborare  la  nostra  sentenza. 

^ 2368.  Trattando  questo  argomento  ci  possiamo  rallegrare  di  po- 
terlo esporre  in  una  maniera  più  semplice  di  quello  che  viene  compor- 
tato dai  periodi  anteriori  all’apice  della  civiltà.  Nella  somma  civiltà  gli 
sforzi  che  convien  fare,  ed  i pericoli  che  conviene  incontrare,  non  si 
possono  pareggiare  con  quelli  delle  auliche  età.  Ad  uno  Stato  che  giun- 
se alla  sua  maturità  morale,  politica  e territoriale  basta  il  conservarsi, 
ed  il  difendere  i suoi  diritti.  La  lunga  educazione  dei  popoli,  i lumi  ac- 
quistati, le  abitudini  contratte,  le  occupazioni  dell'  industria  e lo  spirilo 
di  ordine  agevolano  un  regime  così  facile,  così  armonico  e cosi  tran- 
quillo, che  il  Governo  non  viene  quasi  sentito.  Lo  Stato  rassimiglia  in 
certa  guisa  ad  un  uomo  di  florida  salute,  il  quale  si  occupa  di  goderla 
senza  parlare  di  lei.  Non  è questa  una  chimera,  ma  un  fatto;  ed  un  fatto 
che  vediamo  confermato,  per  esempio,  negli  Stati-Uniti  d’America,  t 
§ 2369.  Lo  stato  di  lotta  e di  sforzo  non  può  essere  per  gli  uomini 
che  uno  stato  straordinario  e passeggero,  come  quello  degli  uragani  « 
delle  tempeste  ; lo  stato  equo,  lieto  e tranquillo  forma  la  posizione,  alla 
quale  tendono  tutte  le  parti  del  mondo  delle  nazioni.  Guai  a quel  po- 
polo che  dovesse  vivere  mai  sempre  in  uno  stato  di  contenzione!  Ma 
guai  a quel  popolo  che,  adagiandosi  co  ’l  tempo,  non  avesse  buoni  or- 
dini politici,  che  facessero  procedere  la  cosa  publica  spontaneamen- 
te, e la  guarentissero  non  solo  dalle  usurpazioni  della  tirannia,  ma  da 
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lui  rilassaraeiilo  e da  una  corruzione  cLe  ne  aprono  la  strada  ! Questo 
pericolo  è tolto  per  <]ucllo  stesso  mezzo  del  quale  aljLiamo  già  parlato 
di  sopra,  allorché  trattammo  del  modo  co  ’l  quale  si  assicura  il  regno 
esclusivamente  civile.  Ivi  esiste  un  continuo  e gagliardo  movimento 
della  concorrenza  sempre  viva  dell'amore  del  potere,  delle  ricchezze  e 
della  gloria  nei  pochi  cliiamati  all’ amministrazione  della  cosa  puhlica; 
ma  ivi  pure  esiste  un  principio  di  slahile  ritegno  tanto  per  quelli  che 
vengono  eletti,  quanto  per  quelli  che  vengono  allontanati:  dimodoché 
la  conservazione  del  Governo  rassimiglia  a quella  di  un  corpo  bene  or- 
ganizzato, nel  quale  i movimenti  del  cuore  e del  cervello  contribuiscono 
d’accordo  alla  vigoria  ed  alla  prosperità  delle  funzioni  vitali. 

§ 2370.  Volgendo  poi  l'attenzione  al  rimanente  del  popolo,  il  quale 
vediamo  tranquillamente  occupato  de’  suoi  interessi  e quasi  dimentico 
del  suo  Governo,  non  dobbiamo  credere  che  ivi  regni  una  indifferente 
tranquillità;  ma  dobbiamo  pensare  all’opposto  esistere  un’  immensa 
energia,  che  di  sua  natura  tende  alla  conservazione  degli  ordini  stabi- 
liti. Non  confondiamo  il  movimento  equabile  co  ’l  sonno  e co  ’l  rilassa- 
mento; non  confondiamo  le  occupazioni  civili  con  la  incuranza  della 
cosa  publica  e con  la  corruzione.  L’amor  felice  è un  senso  placido;  ma 
un  senso  energico,  che  gagliardamente  reagisce,  se  si  tenta  di  spogliarlo 
dell’ oggetto  posseduto.  L’amor  della  patria  alimentato  dall’ interesse, 
proclamato  dagli  esempj , celebrato  dai  discorsi , ricordato  dai  monur 
menti,  consacrato  dalla  coscienza,  se  nei  tempi  pacifici  rassimiglia  ai 
favonj  ed  ai  zefiri  che  fecondano  la  terra  e vezzeggiano  i fiori  ; egli  nei 
pericoli  rassimiglia  ai  turbini,  i quali  tolgono  le  cause  che  alterarono 
l’equilibrio.  Una  forza  immensa,  viva  e perenne,  retta  da  una  possente 
unità , si  spiega  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  alterare  la  posizione  alla 
<|uale  naturalmente  tendono  tutti  gl’  interessi  e tutti  i poteri  di  una  na- 
zione. Questa  forza  non  abbisogna  d’altro,  che  d’essere  diretta  da  una 
MENTE  e da  un’AtrroBiTA  riconosciuta,  per  agire  utilmente  nelle  circo- 
stanze impensate. 

XIX.  Necessità  dì  un  autorità  speciale,  investita  del  potere  di  previdenza 
conservatrice  nei  casi  impensati. 

5 2371.  Certamente  se  manca  quest'autorità  riconosciuta,  l’azione  di 
questa  forza  sarà  tumultuaria  e mal  diretta;  ma  la  colpa  allora  di  chi 
sarà?  Della  imprevidenza  dell’ordinatore  dello  Stato,  il  quale  pensò  so- 
lamente ai  giorni  della  salute  e della  buona  fortuna , senza  pensare  a 
quelli  d’uu  sinistro  accidente  e di  combinazioni  straordinarie. 
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§ 2372.  Questa  negligenza  nello  stabilire  gli  ordini  fondamentali  di 
nn  Governo  adatto  alla  più  alta  civiltà  non  può  derivare  se  non  da  una 
vera  ignoranza  dei  limiti  deU'umana  previdenza  per  inspirare  una  pre.* 
sunzione  di  stabilità,  la  quale  non  può  essere  che  l'opera  di  Dio;  o da 
una  inconsideratezza,  la  quale  pur  troppo  forma  il  partaggio  delle  urna' 
ne  providenze.  Nell’ordinare  uno  Stato  se  dobbiamo  supporre  per  parte 
della  nazione  bene  costituita  un'alacrità  ed  una  energia  a difendere  la 
propria  libertà,  dobbiamo  dall’altra  parte  provedere  alla  niREZioHE  di 
questa  energia.  A che  gioverebbe  avere  ottimi  soldati,  se  non  venisse 
destinato  il  duce  per  comandarli  ? Dopo  adunque  di  avere  ordinato  il 
Governo  per  le  funzioni  ordinarie , conviene  provedere  ai  casi  impen- 
sati, e stabilire  un’autorità  riconosciuta,  la  quale  provegga  a questi  casi, 
e diriga  la  forza  nazionale  alla  conservazione  dell’ordine  stabilito.  11  po* 
tere  di  quest’  autorità  riesce  di  sua  natura  discrezionale } ma  nello  stesse 
tempo  egli  è circoscritto  dalla  necessità  dei  casi  speciali,  senza  che  im- 
porti di  alterare  nè  punto  nè  poco  gli  ordini  stabiliti.  Quando  Roma 
creava  il  Dittatore,  forscchè  il  Senato,  il  Tribunato,  il  Popolo,  i Giu- 
dici e gli  altri  magistrati  venivano  spogliati  delle  loro  attribuzioni?  No 
certamente.  11  Dittatore  altra  autorità  non  aveva,  fuorché  quella  di  pro- 
vedere aU’urgenza  del  caso  e rimovere  il  temuto  pericolo,  facendo  con- 
correre tanto  le  autorità  stabilite  quanto  il  popolo  all’opera  per  la  quale 
egli  era  destinato.  Con  ciò  viene  da  una  parte  assicurata  la  conserva- 
zione dell’ ordinamento  del  Governo,  e dall’ altra  proveduto  per  tutti  i 
casi  impensati. 

§ 2373.  Nell’ultimo  e perfetto  Governo  deve  esistere,  per  una  dispo- 
sizione espressa  della  costituzione,  l’ iniziativa  perpetua  di  questa  spe- 
cie di  dittatura  puramente  conservatrice.  Dunque  dev’essere  designalo 
quel  corpo  nel  quale  ella  deve  risedere.  Questo  corpo  non  deve  sicura- 
mente nè  amministrare  nè  giudicare  direttamente  delle  cose  del  popolo, 
ma  possedere  separate  attribuzioni  puramente  moderatrici.  In  ogni  even- 
to gli  occhi  s'i  del  popolo  che  dei  magistrati  debbono  rivolgersi  a questo 
corpo  come  al  genio  tutelare,  il  quale  viene  specialmente  invocato  nei 
giorni  di  pericolo  o di  avversità.  Gli  uomini  che  lo  compongono  non  deb- 
bono avere  sopra  di  sè  altro  da  desiderare  , e quindi  la  loro  premura 
deve  consistere  solo  nel  conservare.  Questi  uomini,  condotti  all’apice 
degli  onori  e dei  vantàggi  della  repiiblica,  debbono  aver  subito  per  lunga 
serie  di  esperimenti  le  prove  dei  loro  lumi,  del  loro  patriutismo  e della 
loro  prudenza.  La  loro  età,  le  loro  abitudini,  e l’opinione  acquistata, 
debbono  avere  spenti  naturalmente  gl’  impulsi  di  una  intraprendente 
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ambizione  j per  non  lasciar  loro  che  il  desiderio  di  conserrare  il  depo- 
sito della  comune  libertà,  e di  perpetuare  gli  ordini  stabiliti.  > 

5 2374.  Io  non  temo  d'essere  accusato  di  presentare  il  sogno  d’un 
uomo  dabbene.  Io  sono  assicurato  invece  dalla  forza  della  ragione  e dal- 
l'autorità  degli  esempj.  Dalla  folla  immensa  degli  atti  di  una  forza  bru- 
tale e perversa  disceverate  quei  tratti  che,  onorando  l' umanità,  resero 
celebri  i nomi  dei  grandi  uomini  degli  andati  secoli;  e voi  troverete 
molti  fatti,  i quali  per-  una  sicura  divinazione  vi  danno  pegno  che  con 
buoni  ordini  politici  e co  ’l  merito  regnante  si  Otterranno  sicuramente 
gli  effetti  da  me  ora  descritti , semprechè  adempiate  le  condizioni  ora 
segnate. 

Lo  ohjezioni  e le  arguzie  di  quelle  anime,  le  quali,  immerse  nel- 
la bassa  nebbia  dei  loro  pregiudizi  o della  loro  perversità , non  pos- 
sono travedere  l’aspetto  della  futura  sorte  preparata  dalla  Previdenza 
alle  nazioni  da  lei  più  amate,  non  mi  potranno  mai  convincere  che  il 
divisamento  da  me  esposto  sia  chimerico  od  impossiliile.  Basta  averlo 
accennato,  onde  fissare  alle  nostre  ricerche  un  argomento  che  dovi’à  più 
largamente  essere  trattato  a suo  luogo. 

§ 2375.  Se  però  nei  Governi,  dei  quali  la  storia  ci  presenta  molti 
esempj,  noi  volessimo  cercare  una  presunzione  della  necessità  del  pro- 
posto divisamento,  noi  ne  potremmo  recare  in  mezzo  parecchi  tratti  sì 
delle  memorie  antiche  che  delle  moderne,  malgrado  che  sì  fatti  Governi 
non  fossero  nazionali,  ma  solo  atteggiati  per  l’ interesse  dei  governanti. 
INoi  potremmo  dimostrare  che  niun  Governo  ebbe  durata , se  non  rac- 
chiudeva in  sé  stesso  un  princijlio  di  stabilità  personificato  in  un*  au- 
torità permanente,  e che  si  guidava  con  mire  costanti.  Questo  principio 
non  poteva  risedere  nelle  Monarchie,  come  non  risedette  mai  nella  per- 
sona caduca  e variabile  del  Monarca  ; ma  bensì  in  qualche  corpo  mo- 
rale , il  quale , benché  soggetto , influiva  or  più  or  meno  a mantenere 
non  dirò  soltanto  gli  ordini  stabiliti,  ma  eziandio  l'andamento  del  regi- 
me , e provedeva  negli  urti  della  mala  fortuna.  Mancando  ai  consigli 
del  Principe  o la  fermezza  o l’ unità,  o sorgendo  i traviamenti  accagio- 
nati dall’  ambizione  ministeriale , questi  corpi  permanenti  servivano  a 
richiamare  le  cose  dentro  la  linea,  e a dirigerle  giusta  le  massime  in- 
trodotte , coltivate  e costantemente  conservate.  Ai  soli  corpi  morali, 
com  è noto,  appartiene,  dirò  così,  questo  istinto  di  conservazione,  di 
stabilità  e di  tenacità,  del  quale  un  savio  ordinatore  di  uno  Stato  avve- 
dutamente si  prevale  per  conservare  la  cosa  publica  contro  le  ingiurie 
del  tempo  e della  fortuna. 
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$ 237G.  Molle  sono  le  forme  preseiilalcci  dalla  storia  di  questi  prin> 
cipj,  dirò  vosi,  di  stabilità,  personificali,  senza  dei  quali  la  lunga  durata 
di  certi  Governi  riuscirebbe  un  paradosso  inesplicabile.  A fronte  di 
un’immensa  e prepotente  natura,  è assurdo  e ridicolo  attribuire  alla 
minima  e fragile  potenza  e previdenza  umana  una  forza  cbe  non  può 
avere.  Se  dunque  negli  stabilimenti  di  fatto  non  riscontriamo  tutte  le 
condizioni  desiderabili;  ciò  non  ostante,  allorché  vediamo  qualche  du* 
rata  e qualche  riuscita  nell’opera  umana,  dobbiamo  sempre  conchindcre, 
che  se  in  tutto  non  fu  obcdito  alla  legge  suprema  delle  forze  del  mondo 
morale,  esse  furono  in  parte  soddisfatte,  e quindi  ne  naque  il  parziale 
effetto  che  produssero.  Così  in  senso  inverso  con  una  imperfetta  e male 
ordinata  libertà  vediamo  sorgere  i frutti  connaturali  alla  medesima. 
Esempj  domestici  all’Italia,  si  neirauticbiù  che  nel  medio-evo  e nel- 
l’era  moderna,  si  potrebbero  recare  in  folla  a confermazione  di  questa 
sentenza  : tanto  è vero  che  in  ogni  opera  umana,  anche  mista  di  errore 
c di  disordine,  la  produzione  di  ogni  bene  risulta  dalla  sola  forza  della 
natura.  Questo  non  è il  luogo  in  cui  io  possa  estendermi  lungamente 
in  prove  squisite  ; ma  solo  mi  debbo  contentare  di  accennarle  almeno 
per  coloro  che  non  sono  versati  nella  filosofia  della  storia. 

CAPO  V. 

Sanzione  della  teoria  della  potenza  degli  Stati. 

Dottrina  della  loro  vita. 

I.  Fagiane  JUosofica  della  denominazione  di  vita  degli  Stati. 

§ 2377.  Chi  può  avvalorare  e render  pratica  la  teoria  della  potenza 
degli  Stati  ? La  dottrina  della  loro  vita.  Ma  quale  idea  ci  possiamo  for- 
mare di  questa  dottrina?  £ prima  di  tutto  quale  idea  possiamo  noi  an- 
nettere alla  denominazione  di  vita  degli  Stali?  — A primo  tratto  (io 
rispondo)  voi  v’accorgete  che  qui  il  nome  di  vita  non  è adoperato  in 
senso  proprio^  ma  in  senso  traslato.  — E sommamente  importante  lo 
sviluppare  il  come  ed  il  perchè  di  questo  traslato,  per  intendere  ciò  clic 
dovremo  dire  da  poi. 

§ 2378.  La  vita  non  è cosa  che  per  sé  stessa  si  possa  veramente  rap^ 
presentare.  Come  sotto  all’azione  della  chimica  materiale  la  vita  viene 
disipata,  né  mediante  la  chimica  può  essere  mai  attribuita  ad  clementi 
scomposti;  cosi  sotto  l’azione  dell’ analisi  intellettuale  essa  sfugge,  né 
può  essere  mai  raggiunta.  Ciò  che  chiamiamu  vita  non  è che  il  coin- 
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plesso  degli  eJfeUi  visibili  della  medesima  ridutli  alla  loro  più  sempli- 
ce espressione.  Con  questa  espressione  noi  definiamo  la  vita  animale 
= quello  stato  di  mozione  fisico-sentimentale  clic  risulta  dalla  natura 
propria  dell’essere  misto.  = Crescere,  svilupparsi,  nutrirsi,  ripro- 
dursi, agire  in  mille  sensi  diversi  sono,  propriamente  parlando,  fun- 
zioni della  vita. 

§ 2379.  Dal  complesso  soltanto  di  queste  funzioni  noi  passiamo  ad 
imaginare  l’esistenza  d’  un  phikcipio  energico  posto  in  azione  dagli  sti- 
moli. Ma  questo  principio  che  cosa  sia  in  sè  stesso,  e da,quali  poteri 
venga  costituito  o mantenuto,  noi  no’l  sapiamo,  nè  lo  sapremo  mai;  co- 
me non  conosciamo  nè  conosceremo  mai  che  cosa  sia  in  sè  stessa  la 
forza,  e quale  sia  l’intima  natura  delle  cause  prime. 

§ 2380.  La  vita  vegetale  ed  animale  non  risiede  veramente  che  ne- 
gl’individui,  perchè  in  natura  non  esistono  fuorché  individua  Dunque 
il  nome  di  vita  reale,  applicato  alle  civili  società,  in  ultima  analisi  al- 
tro propriamente  non  può  essere,  fuorché  la  vita  degli  uomini  succes- 
sivi che  compongono  s'i  fatte  società. 

§ 238 f.  Ma  ciò  non  presenta  veramente  una  vita  individua,  ma  più 
tosto  una  somma  successiva  di  tante  vite , quanti  sono  gli  uomini  com- 
ponenti quella  data  società.  Se  dunque  si  attribuisce  il  nome  unico  di  vita 
al  corpo  morale  della  società,  ciò  si  fa  per  una  specie  di  finzione  appog- 
giata ad  un’altra  finzione.  S’incomincia  dall’ imaginare  una  civile  socie- 
tà a modo  di  PERsoN.t,  e quindi  a simiglianza  dell'individuo  si  passa  ad 
attribuirgli  una  vita  propria  tutta  collettiva , e tutta  distinta  da  quella 
dei  rispettivi  individui.  Così  la  parola  vita,  parlando  degli  Stati,  viene 
adoperata  non  in  senso  proprio  e naturale  , ma  in  senso  traslato  ed  ar- 
tificiale. 

^ 2382.  Esistono  altri  animali  che  vivono  in  società;  ma  l’azione  e 
r influenza  della  vita  comune  non  è tanto  assorbente  per  essi,  quanto 
nella  specie  umana.  Ogni  alveare  contiene,  per  esempio,  una  republica 
di  api  ; ma  in  essa  tutto  si  fa  non  per  una  scienza  o perizia  di  trasuio- 
KE,  ma  per  una  scienza  o perizia  dirò  così  infosa,  e con  un  mecanismo 
costante  ed  uniforme.  In  ognuna  di  queste  republiche  esiste  nn’ape-ma- 
dre,  chiamata  regina  , alla  quale  i neutri  preparano  le  celle  per  isgra- 
varsi;  ma  essa  nè  comanda  ai  neutri  questa  funzione,  nè  insegna  loro 
come  e quando  vada  eseguita.  La  natura,  la  quale  sembra  più  sollecita 
della  conservazione  della  specie  che  della  miglior  sorte  dell’individuo, 
insegna  a questi  neutri  di  preparare  a tempo  il  nido  alla  futura  prole, 
come  pure  insegna  loro  ad  uccidere  i maschi  allorché  ebbero  soddis- 


Digitized  by  Google 


GIURISPKL'DENZA  TEORICA. 


151G 

fatto  airofficio  della  feeondazione.  Le  api,  come  gli  allri  animali  virenti 
a parer  nostro  in  società,  cooperano  se  si  vntde  a date  funzioni,  ma  non 
ricevono  dalla  società  stessa  V anteriore  potere  direttivo  ad  eseguirle. 
Essi  poi  non  hanno  il  potere  di  variare  o migliorare  a senso  nostro  si 
fatte  funzioni. 

5 2383.  Venendo  all'uomo,  dobbiamo  noi  forse  dire  lo  stesso?  Che 
cosa  è egli?  = Un  essere  misto  capace  di  ragionevolezza.  = Come 
animale  semplicemente  senziente^  considerato  solitario,  egli  è il  meno 
abile  e il  meno  forte  e difeso  di  tutti.  Come  animale  ragionevole,  con- 
sideralo in  compagnia  de’ suoi  simili,  egli  è il  più  forte  c il  più  guaren- 
tito di  tuttL 

§ 2384.  Dalla  nascila  non  porta  fuorché  la  capacità  ed  il  germe  chiu- 
so deH'intelligenza : egli  io  sviluppa  e lo  rinforza  in  società  e por  mezzo 
solo  della  società.  Ivi  la  tradizione  non  solo  della  sua  età,  ma  di  quella 
de’suoi  antenati,  lo  rende  ricco  e forte,  somministrandogli  il  potere  cu- 
mulato de’ suoi  contemporanei  e de’suoi  maggiori.  Ivi  pure  addestra  la 
sua  machina  ad  eseguire  gl’intenti,  sia  esteriori  sia  interiori,  della  sua 
ragionevolezza.  I monumenti  da  lui  lasciati  e le  tradizioni  da  lui  tras- 
messe servono  ad  accelerare  vie  più  l’utile  sviluppamento  de’suoi  di- 
scendenti. 

§ 2385.  Dunque  tutto  l’uomo  non  si  sviluppa  nè  si  sriliippcrà  mai 
nel  breve  corso  della  vita  individuale  ; ma  si  sviluppa  in  massa  co  ’l 
corso  dei  secoli.  Se  noi  consideriamo  con  la  mente  l'uomo  ideale  come 
esistente  nei  secoli,  siamo  costretti  ad  elevarci  ad  una  considerazione 
complessiva  ed  astratta,  nella  quale  perdendo  di  vista  V individuo,  e 
ponendo  attenzione  alla  sola  specie,  ci  accorgiamo  che  questa  specie, 
che  chiamiamo  uomo  in  genere,  non  è veramente  nella  sua  parte  morale 
e nelle  sue  esteriori  produzioni  identica  con  quella  dei  secoli  anteriori. 
Tutto  anzi  ci  si  presenta  s’i  affetto  da  vicissitudini  variate  ora  ascendenti 
ed  ora  discendenti,  che  non  possiamo  alla  specie  umana  attribuire  le 
proprietà  delle  famiglie  non  umane  viventi  in  società,  invece  in  quelle 
popolazioni  le  quali  per  un  complesso  di  circostanze  interne  ed  esterne 
sembrano  tendere  più  delle  altre  sdV equilibrio  degl’interessi  e dei  po- 
teri , noi  riscontriamo  un  magistero  della  natura , pe  ’l  quale  nell'  atto 
eh’ essa  avvicina  gli  uomini  a questo  equilibrio,  pare  anzi  sempre  più 
che  sottragga  ad  ognuno  il  potere  d’arrivarvi. 

§ 2386.  Di  fatto,  considerando  l’ effetto  del  sociale  sviluppamento, 
ci  pare  di  vedere  che  in  ultima  analisi  non  si  lascia  all’individuo  che 
una  più  o meno  piccola  attitudine  personale.  11  massimo  lume,  il  mas- 
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sLmo  bene,  la  massima  potenza  risiede  nel  tulio;  e da  questo  tutto  ognu> 
no  ritrae  tanto  più  di  lume,  di  bene  e di  potenza,  quanto  minore  è la 
frazione  di  potere  individuale  che  a lui  rimane  in  senso  isolato.  Per  la 
qual  cosa  a proporzione  che  gl’individui  e le  famiglie  sembrano  bastare 
a su  stesse,  le  società  sono  meno  innoltrate,  meno  collegate,  meno  fe- 
lici e meno  potenti. 

§ 2387.  Volete  voi  sapere  per  quale  magistero  ciò  venga  effettuato? 
— Esaminate  II  tipo  dell’uomo  interiore,  e voi  ne  troverete  la  risposta. 
Co  ’l  distinguere  si  creano  le  ricchezze  Intellettuali,  e co’l  rappresen- 
tarle co’  i segni  si  crea  la  potenza  mentale.  Cosi  in  società  co  '1  divi- 
dere le  professioni  e i lavori  si  dà  un  valore  sociale  al  maggior  numero 
d’uomini,  e si  creano  e si  perfezionano  i diversi  beni;  e co’l  sistema 
rappresentativo  le  società  divengono  possenti.  DI  quest'  ultimo  feno- 
meno ci  fanno  fede  la  parola,  gli  scritti,  i telegrafi,  le  monete,  le  cam- 
biali, e tutto  l’alto  corredo  delle  misure,  degli  strumenti  e dei  segnali 
d'ogni  genere,  nonché  i procuratori,  i rappresentanti,  ec.  Co  ’l  sistema 
rappresentativo  date  corpo  all’  invisibile,  rendete  mobile  ciò  eh’  è fisso, 
stabile  ciò  eh’  è fugace,  maneggevole  ciò  eh’ è rigido,  comprensibile  ciò 
ch’è  immenso,  determinato  ciò  cli’ò  indefinito;  e per  tale  maniera  pro- 
cacciate all’uomo  una  possanza,  dirò  cosi,  invisibile,  la  quale  abbraccia 
ia  terra  e cammina  co’  i secoli. 

§ 2388.  Nel  creare  o conservare  la  persona  collettiva  della  società, 
nel  contemplarla  ne’ suoi  movimenti  assoggettati  al  voi  real- 

mente vedete  che  i privati  e le  famiglie  divengono,  dirò  così,  simboli 
della  loro  età,  ossia  del  grado  di  civiltà  nel  quale  trovasi  tutto  l'aggre- 
gato sociale.  Considerando  poi  questi  privati  e queste  famiglie  In  rela- 
zione al  tutto  f essi  'Sono  fatti  altretanti  centri  di  tutti  i diritti  publici 
e privati  nell’atto  che  contraggono  passo  passo  una  vie  più  utile  dipen- 
denza dal  tutto,  la  quale  si  risolve  in  una  maggiore  individuale  libertà. 
Quanto  al  Publico,  ognuno  per  diritto  essendo  eguale  al  suo  vicino,  egli 
acquista  realmente  la  qualità  di  confederato  indipendente , il  quale 
perdendo  solo  la  facoltà  di  mal  fare,  acquista  la  tutela  comune,  e ritrae 
Utilità  e potenza  in  proporzione  del  carato  da  lui  conferito. 

§ 2389.  Quanto  poi  al  privato  commercio,  noi  incontriamo  la  pro- 
fonda, vasta  eprovida  instituzione  di  far  sussistere  e di  propagare  le  reali 
azioni  ed  obligazioni  a traverso  le  ruine  del  tempo,  e malgrado  lo  scam- 
bio delle  persone , come  se  i membri  delle  società  fossero  immortali. 
Mirabile  effetto  del  sistema  rappresentativo  ! Con  questo  magistero  il 
sistema  economico  acquista  una  vita  cos'i  regolare,  così  unita,  così  pro- 
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gressiva,  ohe  le  società  ne  ricevono  vigore  e prosperità,  come  i corpi 
animali  la  ritraggono  dalla  libera  circolazione  del  loro  sangue.  Di  fatto, 
mercè  questo  magistero  fra  vivente  e vivente,  e fra  i viventi  e la  poste- 
rità, procedono  le  ricchezze  in  modo  d'assicurare  le  aspettative.  Per  tal 
modo  tutta  la  serie  degli  atti  privati  e delle  sociali  transazioni  viene 
assoggettata  ad  una  cosi  rigorosa  continuità , come  se  fosse  effettuata 
da  membri  non  caduchi  componenti  una  sola  persona.  Cosi  per  una  ne- 
cessaria reazione  del  tutto  su  le  parti  l’ immortalità  e l’unità  del  corpo 
sociale  si  comunica  per  riverbero  a tutte  le  transazioni  private  in  modo, 
che  tutti  i contemporanei  fra  loro,  e questi  co’  i posteri,  sono  collegati 
con  un  si  stretto  commercio,  che  sembrano  rappresentare  in  ogni  istante 
una  sola  vivente  persona. 

§ 2390.  Con  questa  rapida  occhiata  sopra  una  civile  società  (almeno 
in  parte  esistente,  e quale  potrà  eziandio  essere)  io  domando  se,  tutto 
considerato , si  trovi  o no  esistere  tali  e tanti  caratteri  proprj  di  per- 
sonalità individua  e di  fusione  progressiva  dell’ unità  individuale  Del- 
l’unità collettiva,  dimodoché  la  qualità  di  sociale  competa  eminente- 
mente alla  specie  umana.  Più  ancora:  non  vediamo  noi  forse  che  ad 
ogni  generazione  s’ infonde  nell’individuo  un  nuovo  e diverso  potere, 
dirò  cosi,  di  tradizione.)  talché  l’uomo  di  una  innoltrata  posterità  non 
si  può  dire  moralmente  e politicamente  essere  più  lo  stesso  di  quello 
deH’antichità?  Con  questi  dati  non  è egli  manifesto  che  sorgono  tutti  i 
caratteri  d’una  vita  collettiva^  individua^  e tutta  propria  di  queste  per- 
sone morali  da  noi  appellate  società  civili? 

Dunque  a buona  ragione  fu  adottato  il  titolo  di  vita  degli  stati  per 
esprimere  appunto  questa  mozione  collettiva  che  cammina  co’  i secoli, 
e che  non  si  può  figurare  ed  effettuare  fuorché  con  l’esistenza  di  queste 
stesse  morali  persone. 

A quali  nazioni  si  debbano  restringere  le  ricerche. 

§ 2391.  Allorché  indichiamo  la  vita  degli  Stati,  dobbiamo  noi  forse 
alludere  ad  un  corso  comune  a tutte  le  popolazioni  della  terra?  Que- 
sta ricerca  è necessaria  per  fissare  il  soggetto  della  dottrina  qui  descrit- 
ta. Per  agevolarne  la  risposta,  noi  prima  di  tutto  osserviamo  che  la  spe- 
cie umana  non  è costretta  a sussistere  e a propagarsi  dentro  una  data 
latitudine  del  globo,  come  certe  famiglie  d’animali;  ma  invece  la  vedia- 
zno  abilitata  a vivere  e a propagarsi  tanto  sotto  la  zona  torrida,  quanto 
sotto  il  cerchio  polare.  Ma  se  la  specie  umana  fu  dotata  della  facoltà  di 
vivere  e di  riprodursi  sotto  ogni  specie  di  clima,  essa  però  deve  neces- 
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sariamente  subire  molte  varietà , sia  nello  sviluppamento  e nell’  energia 
delle  facoltà  personali  degl’  individui,  sia  nella  possibilità  di  soddisfare 
ai  bisogni  indotti  dalla  natura,  sia  finalmente  nelle  occasioni  e nei  mez- 
zi di  ulteriormente  progredire  nella  vita  civile. 

§ 2392.  Le  cagioni  necessarie  di  queste  varietà  s’incontrano  perfino 
sotto  le  stesse  più  favorite  latitudini  ; ed  esse  sono  cosi  prepotenti,  che 
r industria  umana  o non  può  superarle,  od  almeno  ogni  sforzo  fatto  rie- 
sce assolutamente  precario.  Di  fatto  fìngete  un  paese  nel  quale  per  ne- 
cessità di  natura  le  comunicazioni  abituali  sieno  interrotte  come  fra  le 
oasi  dell’Africa,  c i tratti  smembrati  ed  interrotti  da  deserti  come  in 
Arabia.  Forsechè  in  tali  luoghi  la  natura  abitualmente  permette  quei 
vincoli  e quegl’incitamenti  sociali  che  possono  condurre  ad  una  progres- 
siva e permanente  civiltà?  Non  mai. 

§ 2393.  Voi  mi  direte  che  un  Maometto  ha  riunito  l’Arabia,  e l’ha 
resa  conquistatrice  d’una  gran  parte  del  vecchio  Continente  nel  periodo 
più  breve  che  leggasi  nella  storia.  — Qui  lo  rispondo,  che  anzi  questo 
esempio  giova  per  me.  Maometto  riunì  momentaneamente  la  forza  della 
sua  nazione,  e la  trasportò  al  di  fuori  come  un  fiume,  le  cui  fonti  erano 
staccate.  Ma  che  avvenne  da  poi?  L’Arabia  ricadde  ben  presto  nella 
divisione  antica  da  cui  fu  tolta:  tanta  era  l’ incessante  ed  invincibile  re- 
sistenza degli  ostacoli  locali , i quali  opponevansi  a quella  sociale  uni- 
ficazione, senza  la  quale  non  si  può  ottenere  un’  innoltrata  civiltà  ('). 

§ 2394.  Ma  prescindendo  da  speciali  considerazioni,  io  fo  avvertire 
in  generale,  esistere  in  natura  circostanze  imperiose  e prepotenti , per 
le  quali  necessariamente  dee  variare  la  potenza  si  interna  che  esterna 
a sviluppare  e perfezionare  l’umana  civiltà.  Da  ciò  variano  le  precipue 
condizioni  della  vita  degli  Stati.  Con  l’indicare  adunque  la  vita  degli 
Stati  noi  non  intendiamo  di  alludere  ad  un  corso  similare  fra  le  popo- 
lazioni della  terra,  ma  solo  cogliere  le  cagioni  dominanti. 

§ 2395.  Dovremo  noi  dunque  imporre  alla  dottrina  su  la  vita  degli 
Stati  l’obligo  di  segnare  tutte  le  principali  varietà  indotte  dalia  natura 
nelle  diverse  parti  del  globo,  per  ricavarne  le  leggi  supreme  che  gover- 
nano il  mondo  delle  nazioni?  — Lavoro  immenso  sarebbe  questo,  e 
d'altronde  di  mera  erudizione  per  un  Europeo.  Che  cosa  dunque  ci  ri- 


( I ) Olue  qnnU  canst  geografica,  ai  poireb- 
1>6  osservare  come  abbiano  avuto  la  più 
parte  nell' impedire  la  formaaione  di  una  sta- 
bile onitii  sociale  e lo  sviluppo  del  vero  in- 
cÌTilimento  anche  1*  indole  del  Governo  sta- 


bilitOf  assolutamente  dispotico.  La  religione 
introdotta,  assurda,  antisociale,  turpe, e quin- 
di anche  contraria  aU*aaroento  e alla  vigoria 
della  popolazione;  il  fanatismo, alto  a distrug- 
gere, ma  impotente  ad  edificare;  ec.  (DG> 
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mane?  Di  proporre  come  oggetto  d’esame  sì  di  fatto  che  di  ragione 
quelle  popolazioni,  nelle  quali  si  manifestano  le  attitudini  piti  favorevoli 
per  raggiungere  il  modello  ideale  della  sociale  convivenza. 

§ 2396.  Ma,  consultando  la  storia,  dove  riscontriamo  noi  coteste  po- 
polazioni ? È noto  eh’  esse  primeggiano  nelle  zone  temperate  del  globo 
terraqueo.  Per  la  qual  cosa  le  notizie  che  si  raccolgono  fuori  di  queste 
zone  possono  servire  soltanto  d' illustrazione  o di  paragone  nel  trattare 
il  segnato  argomento. 

III.  Quale  der  essere  il  frullo  sctenlijico  della  dollrina  della  rila  degli  Siati? 

Jn  quale  occasione  essa  è indispensabile? 

§ 2397.  In  questo  lavoro  si  deve  studiare  il  corso  delle  nazioni  al- 
meno le  più  favorite  dalla  natura.  Ora  si  domanda  quale  sia  la  méta  di 
questo  viaggio.  — Fino  a che  ci  abbandoniamo  ad  una  indeterminata 
speculazione,  noi  assumiamo  le  illusioni  di  una  perfezione , la  quale 
non  sapiamo  se  sia  o no  ottenibile.  Ma  chi  ci  assicura  aUora  di  seguire 
le  tracce  della  natura?  chi  ci  guarentisce  dal  pericolo  di  architettare 
progetti  d’impossibile  esecuzione?  Posta  dunque  in  disparte  l’idea  di 
una  speculativa  perfezione,  domando  in  primo  luogo  quale  dev’essere 
il  frutto  scientifico  delle  ricerche  su  la  vita  degli  Stati.  — L’epigrafe 
di  questo  Libro  ('),  ricavata  da  Platone,  ve  lo  dice  in  breve.  Porre  in 
chiaro  t obigikb  degli  ottimi  Governi  e della  ottime  leggi.  Ora  che 
cosa  esige  e che  cosa  apporta  questa  funzioné?  Conoscere  l’azione  ne- 
cessaria di  tutta  la  natura  su  le  società  umane,  per  conoscere  le  esi- 


(})  Qui  NÌ  allude  alPepigrafe  posta  in  fron- 
te al  Prodromo  su  la  vita  degli  Siati  (vedi 
sopra  pag.  9S4  ).  Dal  manoscritto  di  questo 
Prodromo  (a  tratto,  almeno  in  gran  parte, 
questo  Libro  VI.  delle  /nstUutioni  ec.,come 
ho  detto  nel  mio  Avvertimento  a pag.  qSS, 
e in  varie  annotasioni  al  Prodromo  suddetto. 
11  trovare  una  citazione  che  avrebbe  dovuto 
essere  soppressa,  se  l'Autore  non  ha  posto 
innanzi  a questo  Libro  Pepigrafe  richiamata, 
mostra  ch'egli  non  ritoccò  il  suo  lavoro,  co- 
me avrebbe  (alto  se  avesse  dovuto  publicarlo; 
e però  non  (a  meraviglia  il  trovare  in  piò 
luoghi  delle  espressioni  oscure , inesatto  od 
erronoe.  Confrontando  i luoghi  analoghi  di 
altre  sue  Opere,  ho  potuto  correggerne  al- 
cune, altre  ne  ho  rettificato  da  per  me,es* 


sendo  evidentissimo  Io  svarione  piò  tosto  del 
manoscritto  o della  stampa,  che  altro.  Devo 
era  dubio  posi  qualche  annotazione,  od  ag- 
giunsi qualche  parola  in  corsivo,  chiusa  ira 
parentesi.  Ebbi  cura  di  usare  la  maggiore  <li- 
ligenza  necessaria  per  non  falsare  le  idée  del- 
FAulore,  anche  avendo  sempre  presenti  le 
sue  dottrine  esposte  in  altri  lavori.  Ingomma, 
non  ho  corretto  da  per  me  che  gli  spropositi 
evidenti  (per  es.  misura  per  mistura,  poteri 
invece  di  posteri,  e simili  ).  In  tutto  il  resto 
usai  la  maggiore  parsimonia  possibile,  ho  cor- 
retto quesl'Opera  con  le  altre,e  specialmenie 
ho  seguito  il  manoscritto  del  Prodromo  su  la 
vita  degli  Stati  per  quel  tanto  del  medesimo 
che  fa  parte  di  queste  InslUuzioni  (DG) 
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genze  da  lei  indotte  e le  soddisfazioni  da  lei  invocate;  conoscere  i ca- 
ratteri, l'estensione  e le  stagioni  di  queste  esigenze,  sia  per  non  contra- 
riarle impoliticamente,  sia  per  cooperare  quando  fa  bisogno,  secondo 
l'indole  del  bisogno,  e dentro  i limiti  del  bisogno;  in  breve,  conoscere 
la  comune  tendenza  dell’umanità,  e determinare  la  varia  maturità  civile 
dei  popoli,  onde  fondare  la  pratica  teoria  della  potenza  sociale^  e del- 
r OPPORTCBiTX  delle  leggi  e delle  instituzioni. 

§ 2398.  Noi  abbiamo  Trattali  di  Politica,  di  Legislazione  e di  Dirit- 
to ; ma  in  quale  di  essi  ravvisiamo  noi  quella  pienezza,  quella  solidità 
e queU’armonia,  la  quale  nell’atto  che  promette  utilità  pratica  appaghi 
la  mente  e la  coscienza  con  un  sicuro  convincimento?  Qual  è quel  li- 
bro che  ponga  come  centro  di  tendenza  un  punto  visibile , fecondo  e 
saldo,  contro  il  quale  riescano  illusorj  gli  assalti  delle  passioni  ed  i so- 
fismi prezzolati  ? 11  frutto  dello  studio  della  vita  degli  Stati  consiste  nel 
somministrare  una  dottrina  attiva  e pratica  di  Politica  e di  Legislazio- 
ne, nella  quale  precipuamente  campeggi  quanto  può  l’arte  in  compagnia 
della  natura,  e secondando  la  natura.  Io  sono  d’avviso,  che  ponendo  in 
disparte  le  maniere  usitate  di  trattare  la  Morale  e il  Diritto,  convenga 
porre  come  scopo  perpetuo  della  dottrina  la  potenza  degli  Stati;  e però 
proporre  come  disegno  le  condizioni  assolute  d’uno  Stato  ridotto  a po- 
tenza, come  nell’arte  salutare  si  propone  la  sanità.  Fatto,  ragione  e for- 
za vengono  concentrati  in  questa  dottrina,  dalla  quale  deriva  tutto  ciò 
di’ è desiderabile.  Con  la  dottrina  poi  della  vita  degli  Stati  si  stabilisce 
il  quando  e il  come  delle  Costituzioni  e delle  Legislazioni,  indicato  e 
mantenuto  dalla  stessa  natura,  e quindi  i motori  naturali  dell’arte  poli- 
tica. Ecco  quale  dev’essere  il  frutto  della  dottrina  su  la  vita  degli  Stati. 
La  prima  appartiene  all’oiiDiNE  teoretico;  la  seconda  aH’oRDiHB  pratico. 

§ 2399.  Ma  per  procacciare  questo  frutto,  ossia  per  iscoprire  queste 
esigenze,  e per  discernere  prima  di  tutto  l’azione  della  natura  progres- 
siva , che  cosa  si  esige  ? — La  civile  filosofi.^.  Questa , a simiglianza 
della  naturale,  deve  precedere  e dirigere  tutte  le  nostre  ricerche.  I prin- 
cipe fondamentali  di  questa  civile  filosofia  debbono  formare  il  valore  e 
la  intrinseca  tessitura  di  questa  dottrina.  Memori  che  l’arte  altro  non  è 
che  una  direzione  delle  materje  e delle  forze  della  natura,  eseguita  giu- 
sta determinati  intenti  dell’uomo,  noi  ci  accorgiamo  che  questa  civile 
filosofia  consisterà  nella  scienza  delle  naturali  tendenze  sociali. 

§ 2400.  In  quale  occasione  sopra  tutto  è necessaria  la  dottrina  della 
vita  degli  Stati  ? Quando  è giunta  la  pienezza  dei  tempi,  la  moralità  del 
cuore  non  basta  piu:  allora  la  coscienza  e la  forza  reclamano  altamente 
Tom.  HI* 
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r impero  della  sapienza  preparala  dai  secoli.  Questa  sapienza  altro  non 
è che' la  Politica  illuminata  dai  principi  ed  assicurata  dalle  sanzioni  che 
emergono  da  una  salda  esperienza  attcstata  dalla  storia)  e conforme  alia 
natura  delle  cose.  Senza  di  lei  nella  più  alta  civiltà  si  procede  a caso 
anche  con  le  migliori  intenzioni.  Egli  è lo  stesso  che  navigare  in  alto 
mare  senza  bussola.  La  tua  face,  0 sapienza,  mi  sen'a  di  guida,  grida 
allora  la  coscienza;  la  tua  autorità  mi  sen’a  di  sostegno,  grida  la  for- 
za; la  vostra  triplice  alleanza  assicuri  il  nostro  benessere  e la  nostra 
dignità,  gridano  le  nazioni. 

§ 2401.  Da  questa  triplice  alleanza,  c.  non  altrimenti,  può s-isiiltare. 
quella  grande  tutela  accoppiata  a quella- grande  educazione,  la  quale 
forma  tutta  l'essenza  della  Politica.  Senza  gl’ impulsi  della  coscienza, 
la  forza  è oziosa;  senza  la  direzione  della  sapienza  la  forza  è fatale; 
senza  il  lume  della  sapienza  la  coscienza  è incerta;  senza  l’ajuto  della 
forza  la  coscienza  è frustrata:  allora  non  esiste  la  civile  potenza. 

§ 2402.  S’egli  è vero  che  l’ordine  necessario  dei  beni  e dei  mali, 
operante  su  ’l  cuore  umano  e disceveralo  dall’ intelligenza,  presta  gl’im- 
pulsi retti  alla  coscienza;  egli  è pur  vero  che  questo  stesso  ordine,  ope- 
rante su  la  mente,  presta  i mezzi  per  creare  ogni  forza  utile  alle  na- 
zioni. Conviene  adunque  che  una  coscienza  illuminata  e una  forza  utile 
siano  già  atteggiate  e preparate  per  compiere  l’opera  designata  dalla  sa- 
pienza. Quando  è sonata  l’ora  della  riforma,  conviene  ad  ogni  modo 
agire.  Ma  come  agir  bene,  senza  prima  conoscer  bene  ? Pensate  che  par- 
liamo di  un  tempo  nel  quale  non  bastano  più  le  cicche  inspirazioni,  ma 
debbono  regnare  i principj. 

§ 2403.  Dopo  una  lunga  navigazione,  agitata  da  tempeste,  minacciata 
da  pericoli,  stretta  da  angustie,  la  natura  c la  fortuna  avvicinano  alcune 
nazioni  alla  méta  del  vivere  civile.  Esse  scorgono  Analmente  la  terra 
desiata,  alzano  un  grido  di  gioja,  e spiegano  un’impazienza  precipitosa. 
Allora  danno  mano  ai  remi,  e si  affrettano  per  la  via  più  breve  di  pren- 
der terra,  ignorando  ancora  da  quanti  scogli  sia  circondata,  e con  quali 
cautele  vada  conquistata  e posseduta.  Qui  è dove  sopra  tutto  è nccessa-. 
rio  portare  tutta  l’ attenzione  per  ben  conoscere  come  si  debba  conqui- 
stare e come  si  debba  mantenere  la  libertà  da  una  intiera  nazione  in- 
civilita. 

§ 2404.  Quando  la  maturità  si  verifica  sì  dal  canto  dell’mteresre  che 
dal  canto  deiropinionc,  sorge  necessariamente  al  di  dentro  la  cosciekz.v 
ENEHGicA  SOCIALE,  6 sì  prepara  al  di  fuori  la  forza  spontanea  pure  socia- 
le. Allora  appunto  sono  più  che  mai  necessarj  i principi  ; ma  allora  ap- 
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punto  la  natura  rende  le  popolazioni  capaci  a riceverli  cd  a secondarli. 
Questa  capacità  stessa  ad  intendere  la  ragione  politica  arresta  i pro- 
gressi delle  false  opinioni. 

IV.  Dell'  ultimo  punto  assegnabile,  della  civiltà. 

§ 2405.  Noi  domandiamo  di  conoscere  tanto  lo  scopo  della  dottrina 
degli  Stati,  quanto  la  suscettibilità  delle  nazioni  a riceverne  i dettami. 
Ma  che  cosa  suppone  tutto  questo?  — La  cognizione  del  punto  ultimo 
di  tendenza  delle  umane  associazioni  le  più  favorite.  Se  l’uomo  solo 
con  l’aprire  e chiudere  il  guscio  come  l’ostrica  potesse  ottenere  lo  stato 
della  maggiore  sua  soddisfazione,  forseclic  il  filosofo  dovrebbe  imporgli 
i complicatissimi  doveri  delle  nostre  società  europèe,  e condannarlo  al- 
r improbo  travaglio  dell' industria  moderna?  Qual  perjezieme  senza  il 
conseguimento  della  J’elicità,  o della  minore  possibile  infelicità  ? E per- 
chè mai  si  considera  come  pregio  del  massimo  incivilimento  la  fusione 
ed  unificazione  collettiva,  della  quale  abbiamo  già  fatto  parola,  se  non 
perchè  appunto  essa  forma  il  mezzo  indispensabile  del  maggior  bene 
possibile  difuso  sopra  il  maggior  numero  dei  membri  di  una  civile  so- 
cietà? Il  primo  punto  adunque  di  paragone,  il  criterio,  la  norma  rego- 
latrice per  determinare  sì  l’attitudine  che  i progressi  di  una  civile  so- 
cietà, consiste  nella  maggiore  o minore  possibilità  di  ottenere  il  mas- 
simo benessere  difnso  sopra  il  maggior  numero.  Virtù,  merito,  onore, 
ed  altre  cose  simili,  che  inalzano  cotanto  l’umana  natura,  traggono  ap- 
punto il  loro  lustro  e la  loro  importanza  dalla  sola  considerazióne  della 
loro  attitudine  a produrre  l’effetto  finale  del  benessere  qui  indicato. 

^ 2406.  Per  la  qual  cosa  si  deve  riguardare  come  chimerica  e fuori 
di  proposito  V indefinita  tendenza  ad  aumentare  sia  l’intelligenza,  sia  i 
mezzi  di  potenza , quando  si  prescinda  dal  considerare  se  esse  servano 
ad  equilibrare  le  soddisfazioni  co’  i bisogni  attuali  e costanti  della  na- 
tura umana  da  noi  conosciuta.  Dico  della  conosciuta,  perocché  con  ali 
tre  posizioni  o con  altre  modificazioni  incognite  si  cangia  realmente  il 
mondo  della  natura  per  andare  in  traccia  di  un  mondo  chimerico. 

§ 2407.  Lodati  siano  pure  i vostri  desiderj  ; ma  come  provedete  voi 
ai  bisogni  dell’umanità  sparsa  su  questa  terra?  Volete  voi  insegnarci 
cose  utili,  o rimetterci  al  caso?  Con  la  vostra  filosofia  cangiate  voi  i 
climi  ? somministrate  voi  i mezzi  di  sussistenza  ? agevolate  voi  le  comu- 
nicazioni fra  le  genti  diverse?  variate  voi  le  invenzioni  sì  intellettuali 
che  materiali  di  modo,  che  ogni  popolo  sotto  certi  rapporti  sia  maestro, 
e sotto  certi  rapporti  discepolo  dell’altro?  provocate  voi  quel  commer-, 
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ciò  di  lumi,  di  usi,  di  produzioni  fra  le  genti,  per  il  quale  ogni  popolo 
sia  possibilmente  ricco  con  le  risorse  proprie  e con  quelle  degli  stra- 
nieri ? La  società  delle  genti  è una  società  libera  di  eguali  bastanti  a 
sè  stessi,  ma  di  tale  influenza,  che  allarga  la  possanza  delle  nazioni  so- 
litarie. Di  fatto  esse  acquistano  una  potenza  intellettuale  e fisica  che  da 
sè  medesime  non  avrebbero  potuto  mai  conseguire. 

§ 2408.  Qui  sta  il  più  allo  punto  di  perfezione  sociale  bstekka  fra 
le  genti  incivilite.  11  nome  di  pace  fra  le  nazioni  non  è nome  solo  di  ar- 
mistizio^ ma  è nome  di  mutua  accoglienza,  di  scambievole  istruzione, 
di  beneficj  ricambiali.  Ecco  l'altro  punto  nolo  di  tendenza  delle  umane 
associazioni.  Aggiungetelo  a quello  della  Iramutazione  dell’unità  indivi- 
duale nella  collettiva  sopra  accennato,  e voi  avrete  sott’occhio  il  punto 
di  paragone  ossia  la  norma  per  misurare  i diversi  stadj  dell’umano  in- 
civilimento, e valutare  la  condizione  della  vita  rispettiva  degli  Stati. 
Un  solo  e solidale  effetto,  come  ognun  vede,  risulta  da  ambedue  le  ten- 
denze, interna  cioè  ed  esterna,  qui  rammentate;  e questo  effetto  è la 
più  grande  moralità  accoppiata  alla  più  grande  compatibile  prosperità. 
I seguali  di  questa  doppia  tendenza  non  possono  essere  equivoci;  ma 
invece  sono  palesi,  certi  e definiti;  talché  il  filosofo  non  può  abbando- 
narsi con  esitazione  a vaghe  congetture  (■>. 

V.  Delle  leggi  recondite  della  vita  degli  Stati.  Che  cosa  si  possa 
e debba  fare  nell'  indagare  sì  fatte  leggi. 

§ 2409.  Noi  sapiamo  f’)  su  quali  popolazioni  debba  cadere  precipua- 
mente la  dottrina  della  vita  degli  Stati.  Noi  conosciamo  pure  in  generale 
a qual  punto  di  perfezione  sociale  interna  ed  esterna  la  natura  sospinga 
le  più  favorite  genti,  o almeno  quali  siano  i segnali  visibili  di  questa 
perfezione.  Noi  scorgiamo  che  l’oggetto  delle  ricerche  è la  politica  fisio- 
logia ad  uso  di  un  popolo  incivilito.  Noi  sapiamo  che  questa  fisiologia 
altro  non  è che  un  determinato  sistema  di  funzioni , dal  quale  deve  ri- 
sultare un  dato  tenore  di  vivere  civile.  Noi  sapiamo  finalmente  che  que- 
ste funzioni  sono  nelle  prime  età  determinate  dalla  so\ei  fortuna,  e nel- 
r ultima  in  parte  dalla  ragione  e in  parte  dsA\n  fortuna,  ma  che  per 
altro  vengono  predominate  dalla  sola  natura.  Dopo  ciò  converrà  ricer- 
.fare  con  quali  impulsi,  per  quali  mezzi  e con  quali  maniere  la  natura 


(i)  L'idèa  per  altro  di  questa  civiltà  de- 
Tesi  associare  alla  perfezione  terrìloriale  ed 
alla  economia»  di  cui  sopra  Ai  parlato. 


(a)  Si  confrontino  cjuesto  e i seguenti  pa* 
ragrafi  co'i  $$  a ia/|S  di  questi  scritti. 

(DG) 
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proceda,  e quali  siano  gli  efjetti  die  di  mano  in  mano  vengono  prodoui 
su  r nomo  interiore  ed  esteriore.  Senza  ciò  l' opera  delle  leggi  sarebbe 
frustrata. 

§ 241 0.  Prima  però  che  lo  scrittore  si  occupi  di  sì  fatte  ricerche,  io 
debbo  far  avvertire  ad  alcune  cautele  che  debbonsi  osservare. 

Nell’ignoranza  delle  cause  prime,  quali  sono  le  fonti  del  nostro  sa- 
pere? *—  La  maniera  palese  e costante  di  agire  della  natura.  Se  ci  man- 
ca questa  guida,  noi  non  abbiamo  più  lume  per  camminare. 

Ha  come  con  questa  guida  dar  ragione  di  certi  fatti  particolari  della 
storia  positiva,  i quali  co  ’l  tratto  del  tempo  riescono  nella  vita  degli 
Stati  cotanto  influenti  e decisivi,  che  senza  di  essi  si  può  congetturare 
che  i progressi  della  vita  civile  presso  quel  popolo  o sarebbero  stati  ar- 
restati, o almeno  resi  infinitamente  più  malagevoli?  Come  spiegare  la 
loro  comparsa  nel  tempo  appunto  il  più  opportuno  alle  attuali  esigenze 
ed  agl’imminenti  pericoli  di  quelle  popolazioni  (')?  — Qui  la  ragione 
umana  deve  piegare  la  fronte,  ringraziare  la  Providenza,  e confessare  la 
propria  ignoranza. 

§ 2411.  Che  cosa  dunque  rimane  alla  filosofia,  fuorché  scoprire  e se- 
gnare i motori  e le  leggi  ordinarie  della  vita  civile,  ed  usarne  poi  (dove 
eia  possibile)  nelle  date  circostanze?  Per  quanto  faciamo,  non  potremo 
giungere  mai  fuorché  a tessere  un  dizion.uiio,  ed  a compilare,  dirò  così, 
una  CBAMM.mc.v  filosòfica  per  intendere  i decreti  del  tempo.  Il  merito 
dello  scibile  umano  in  qualunque  ramo  si  riduce  a questa  specie  di  di- 
zionario e di  grammatica.  Fra  le  teorie  e gli  avvenimenti  sta  un  abisso, 
sopra  il  quale  all’  uomo  é impossibile  gettare  un  ponte  di  passaggio. 
L’uomo  vivente,  che  sa  d’essere  condotto  per  mano  da  una  provida  ma- 
dre ; l’uomo  che  muore,  che  sa  di  addormentarsi  nel  di  lei.  seno , si  re- 
puta sommamente  felice  se  giunga  a poter  intendere  il  linguaggio  della 


(i)  lo  yeggo  ila  ona  parie  caJere  la  repu- 
lilica  roniana,  della  quale  sono  rimaste  le  re> 
{ole  kVì  U)ia  santissima  equiià;  e dall* altra 
parie  veggo  nello  slesso  tempo  spuntare  il 
Cristianesimo,  il  quale  per  tre  secoli  cammi- 
nando parallelo,  e crescendo  sotto  la  prima 
èra  dell*  Impero,  si  trova  già  radicato  quan- 
do rimpero  cade  a brani  sotto  il  dcspolisino 
sfacciato.  Allora  veggo  farsi  la  separazione 
della  tiara  dalla  spada  ; allora  con  la  nuova 
barbarie  veggo  una  nuova  teocrazia,  la  qua- 
le non  opterà  più  su  le  famiglie,  ma  su  Iv  po- 


polazioni ; allora  veggo  la  forza  brutale  con- 
dotta bel  bello  dentro  1*  orbita  della  civiltà. 
Io  veggo  pure  alla  6ne  del  medio-evo  conso- 
lidarsi alcune  grandi  Monarchie  europèe,  e 
sorgere  gigante  il  despotismo.  Ma  nello  stes- 
so tempo  veggo  le  scienze,  il  commercio,  la 
stampa  e la  loleranza  religiosa  sorgere  per 
temperare  le  minacce;  ed  accorrere  appunto 
in  quei  luoghi  ne*  quali,  sia  per  le  circostan- 
ze, sia  per  Tindoledei  popoli,  la  civiltà  poteva 
essere  maggiormente  oppressa.  Bastino  que- 
sti due  esempi  |h;>  ispiegare  il  mio  pensiero. 
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PROVIDBNZA,  che  parla  per  mezzo  delle  cause  seconde. 'Chiamalo  da  lei, 
egli  dice  a sè  stesso:  che  vuole  da  me?  Felice  se  ne  intende  il  coman- 
do! Guai  a lui,  se  non  lo  intende,  od  osi  ricalcitrare!  Egli  dovrà  ciò 
non  ostante  a suo  mal  costo  obedire,  perchè  la  volontà  sùprema  dcv’es- 
sere  fatta.  Con  questa  distinzione  e con  questo  riserbo  se  non  giungia- 
mo a tessere  una  storia  ragionata  positiva,  ci  liisingliiamo  almeno  di  co- 
gliere lo  spirito  delle  leggi  generali  che  guidano  gli  avvenimenti. 

§ ‘2412.  Nello  stesso  tempo  però  impariamo  a guardarci  dal  prender 
le  mosse  dal  positivo,  come  ne  vediamo  l’esempio  in  Vico.  Questo  modo 
di  procedere  è precisamente  l’inverso  di  quello  che  si  deve  tenere  nelle 
ricerche  su  la  vita  degli  Stati,  quantunque  sembri  il  più  agevole.  B 
quando  pure  si  volesse  fame  argomento  di  iilosoiìca  disquisizione,  egli 
non  potrehb’  essere  ben  preparato  c disteso  se  non  dopo  avere  ben  di- 
gerita la  teoria  filosofica  dedotta  dalle  cagioni  ordinarie  e preconosciute 
deir  incivilimento. 

§ 2413.  Co ’l  chiamare  su  la  scena  diluvj,  fulmini,  c fanciulli  resi 
giganti  a forza  di  sozzure;  co  ’l  far  andare  a caccia  di  donne  fuggitivo 
per  avversione  ai  maschi,  e con  altre  simili  fantasie  poste  avanti  dal 
Vico,  si  presenta  forse  la  vera  genesi  del  mondo  delle  nazioni?  Fami- 
glie e tribù  già  esistenti  sono  i soli  fondamenti,  i primi  e costanti  som- 
ministratici dalla  storia,  l?  origine  reale  della  specie  umana  fu  c sarà 
mai  sempre  un  mistero  impenetrabile  alla  ragione,  come  quello  dei  ve- 
getabili (•). 

VI.  Cognizioni  che  abbiamo  e che  ancora  ci  mancano 
circa  r incivilimento  di  fatto. 

§ 2414.  Noi  vogliamo  conoscere  le  leggi  naturali  e necessarie  della 
vita  degli  Stati,  e però  la  politica  pisiolog/a  forma  l’argomento  proprio 
della  proposta  dottrina.  Dunque  le  parli  della  storia  filosofica,  corrobo- 
rate dalla  storia  positiva,  debbono  venire  soltanto  in  sussidio  di  questa 
fisiologia. 

Dunque  tali  parli  debbono  essere  già  note,  o almeno  sufficiente- 
mente  raccolte  ad  uso  della  fisiologia  ; altrimenti  questa  non  sarebbe 


( I ) Dopo  quanta  ho  dello  nelle  mie  Osser- 
vazioni, inserite  nel  Voi.  II.  pag.  idq  e seg., 
« inutile  che  mi  occupi  novamente  nel  dimo> 
tirare  che  in  quettc  parole  nulla  v'ha  di  ri* 
prcn^ibile.  Ripeterò  soltanto,  che  qui  si  parla 
non  dciroriginc  dirò  cosi  genealogica  degli 


uomini  individui  dal  primo  uomo  creato  da 
Dio,  ma  dell'origine  delle  diverse  nazioni 
sparse  su  la  siiperGcie  del  globo  dalla  popo- 
lazione primitiva.  Ciò  è tanto  evidente , che 
più  non  sì  potrebbe. 


Dìgitized  by  Google 


PARTK  1.  — LIBRO  VI.  — CAPO  V. 


1527 

intesa,  o mancherebbe  di  prove.  Ma  dall’ altra  parte  la  vita  degli  Stati, 
Cai  vogliamo  conoscere,  si  è quella  delle  nazioni  più  favorite  dalla  na- 
tura. Dunque  dopo  le  generalità  dobbiamo  eonoscere  anclic  le  partico- 
larità. Con  le  sole  cognizioni  generali  dell’animalità  potrebbe  mai  un 
fisiologo  imaginare  e prescrivere  un  regime  sanitario  a veruna  fami- 
glia? Potrebbe  forse  nè  meno  valersi  per  un  Africano  del  regime  pro- 
prio ad  un  Europeo? 

^ 2415.  Questo  è ancor  poco.  E vero  o no  che  un  individuo  bene  o 
male  nutrito  ed  allevato  porta  seco  per  tutta  la  vita  le  tracce  del  regi- 
me precedente?  E vero  o no  che  la  precedente  sobrietà  o intemperan- 
za, l’esercizio  o l’inazione,  le  tali  piu  che  le  tali  altre  abitudini  inllui- 
scono  su  le  qualità  più  o meno  felici  dell’età  matura?  Ad  ogni  modo 
adunque  per  dar  ragione  di  questa  età  converrà  consultare  anche  le 
antecedenti. 

§ 2416.  La  maturità  politica  delle  genti  europèe  forma  un  oggetto 
precipuo  della  dottrina  proposta.  Dunque  lo  scrittore  deve  almeno  a suo 
lume  conoscere  le  cagioni  che  ne  determinarono  il  carattere.  Ora  si 
domanda  se  al  mondo  letterario  siano  a bastanza  note.  — Dopo  aver 
letto  gli  scritti  che  abbiamo,  io  credo  che  il  mondo  possa  essere  su  ciò 
bastantemente  informato.  Così,  per  esempio,  se  leggiamo  l’abbozzo  dei 
progressi  dello  spirito  umano  di  Condorcet,  e lo  iiancheggiamo  co ’l 
Libro  IV.  della  Storia  d’America  del  Robertson;  e se  a questi  per  com- 
plemento aggiungiamo  le  cose  dette  nell’ ultima  parte  àeW’ Introduzione 
allo  studio  del  Diritto  publico  universale^  noi  abbiamo  quanto  basta 
per  tracciare  la  storia  filosofica  del  primo  periodo  delle  società.  Per 
rappresentare  il  quadro  di  questo  periodo  il  più  remoto  ed  il  più  oscuro 
di  tutti,  noi  non  avevamo  nel  vecchio  Continente  notizie  sufficienti.  La 
scoperta  deU’America  ci  ha  somministrati  i lumi  che  ci  mancavano,  e 
ci  ha  abilitati  a riempiere  in  gran  parte  questa  lacuna.  Per  mezzo  di 
essa  noi  possiamo  chiamare  a raccolta  molti  tratti  delle  vecchie  storie 
nostre,  come  fecero  lo  Steliini  ed  il  Vico,  e trarne  risultali  costanti  su 
i caratteri  della  convivenza  della  prima  età,  determinata  specialmente 
'dal  genere  di  vita  delle  popolazioni.  Più  noti  e feraci  di  risultati  filoso- 
fici sono  i periodi  successivi,  e però  più  agevoli  a comprendersi  e a 
comprovarsi. 

§ 24 1 7.  Ma'  noi  usciamo  (dirà  taluno)  da  una  barbarie  ritornata,  la 
quale  ci  offro  il  suo  periodo  sotto  un  aspetto  assaissimo  composto.  Qui 
i fenomeni  della  rigenerazione  della  civiltà  nascono  come  risultati  delle 
esigenze  delia  natura,  modificati  dalle  reliquie  del  tempo  anteriore  e 
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dairazione  dei  motori  attuali.  Sarebbe  impossibile  tratteggiare  a dovere 
questo  periodo,  se  volessimo  limitarci  soltanto  a iilosoiiclie  spccniazio- 
ui,  e prescindere  dalla  considerazione  delle  tracce  della  dominazione  ro- 
mana e dall’influenza  del  Cristianesimo. 

§ 2418.  Io  non  conosco  niun  lavoro,  dal  quale  si  pongano  in  luce  le 
cause  occulte , dalle  quali  dopo  spenta  la  romana  dominazione  fu  pro- 
dotto ed  armonizzato  il  nuovo  sistema  dell’europèa  convivenza.  Qual  è 
mai  l’osservatore  che  ci  abbia  svelata  quella  possente  economia,  la 
quale,  avendo  stritolato  il  potere  compatto  della  conquista,  diede  luogo 
alla  civiltà  ? Qual  è quello  scrittore  il  quale  abbia  avvertito  essersi  an- 
che in  questa  parte  verificata  la  gran  legge  della  continuità , malgrado 
che  nella  conquista  dei  Barbari  appariscano  due  stati  interamente  op-- 
posti  : vale  a dire  nei  conquistatori  costumi  rozzi  e violenti , non  cor- 
rotti, ma  indisciplinati;  e nei  conquistati  costumi  politi,  ma  vigliacchi, 
obedienti,  ma  corrotti?  Chi  mai  si  avvisò  di  farci  osservare,  durante 
questo  periodo,  nei  grandi  poteri  ingeniti  degli  Stati  (cioè  in  quelli  del- 
Topinione,  dei  beni  e delle  armi)  quella  indefinita  energia,  la  quale  eser- 
citano quando  sono  sbrigliati,  e quell’ indefinito  profitto  che  se  ne  può 
trarre  quando  sono  contenuti?  Solamente  ci  fu  fatto  palese  il  perpetuo 
loro  scambievole  conflitto  fino  a che  il  potere  centrale  dei  Governi  li 
sottopose  ad  unità,  od  almeno  li  soggiogò.  Ma  qui,  ad  istruzione  e a con- 
forto nostro,  si  doveva  far  avvertire,  che  nell’atto  che  i popoli  presta- 
vano il  loro  ajuto  ai  direttori  degli  Stati  per  far  cessare  la  feudale  anar- 
chia, la  Providenza  faceva  sorgere  gli  occulti  poteri  della  filosofia  e del 
commercio  a produrre  dominazioni  più  rispettose  dell’equità,  e più  con- 
formi alla  dignità  della  specie  umana. 

S 241 9.  Queste  ed  altre  tali  considerazioni  occorrono  per  dar  ragione 
dello  stato  attuale  dell’europèa  civiltà.  Con  la  scorta  loro  noi  possiamo 
congetturare  quale  sia  la  sorte  possentemente  invocata  dalla  natura  a 
favor  nostro,  e con  quali  spinte  s'i  il  tempo  che  la  fortuna  tendano  ad 
avvicinarvi  le  popolazioni.  Questa  parte  di  storia  filosofica  riesce  la  più 
importante  per  noi.  A confronto  di  essa,  il  prospetto  di  una  ipotetica  e 
successivamente  crescente  civiltà  comparisce  come  oggetto  di  mero 
spettacolo,  e quasi  come  pascolo  di  una  dotta  curiosità.  Questa  istoria 
però  della  nostra  redenzione  dalla  tornata  barbarie , comunque  impor- 
tante e decisiva,  può  soltanto  formar  parte  secondaria  della  dottrina 
teorica  della  vita  degli  Stati.  Questa  storia  può  bens'i  servire  a dar  ra- 
gione dell’attuale  o futura  situazione  delle  genti  europèe,  ma  non  può 
per  sè  stessa  rappresentare  le  leggi  imperanti  che  determinano  perpe- 
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luamentc  la  vita  degli  Stali  Donque  tale  storia  pu&  bensì  formare  og> 
getto  d'una  indagine  particolare,  ma  non  argomento  generale  della  fisio- 
logia, di  cui  intendiamo  ragionare. 

VII.  Quale  sia  V argomento  ultimo  della  proposta  dottrina. 

5 2420.  Nella  fisiologia  animale  l'azione  degli  stimoli  interni  ed  ester- 
ni, del  molo  e della  quiete,  della  temperanza  e della  disoluzione,  della 
fatica  e del  riposo,  si  deve  contemplare  necessariamente;  senza  di  essa 
non  si  potrebbe  nè  meno  incominciare  la  scienza.  Ora  trasportandoci 
allo  stato  politico,  io  domando  in  qnal  parte  dobbiamo  cercare  gli  og- 
getti che  giovano  o nuocono  alla  vita  civile.  Come  ne  dobbiamo  noi  se- 
gnare gli  effetti  giovevoli  o funesti,  permanenti  o passeggeri  ? Con  l’esa- 
minare i bisogni  primitivi  (io  rispondo)  o derivativi  delle  popolazioni 
collocate  nelle  diverse  regioni  e nelle  diverse  età.  Noi  dobbiamo  de- 
scrivere i loro  effetti  come  conseguenze  naturali  della  varia  azione  delle 
circostanze  iisicliC)  economiclie , morali  e politiche  già  notate.  Esempj 
indubitati  e ripetuti  debbono  confermare  la  proposta  dottrina.  Confesso 
che  qui  ricadiamo  nella  storia  : ma  vi  ricadiamo  non  per  tesserne  i pe- 
riodi, ma  per  convalidarne  la  teoria.  Certamente  tutto  ciò  eh' è di  fatto 
può  in  largo  senso  appartenere  alla  storia;  ma  questo  senso  cosi  ampio 
non  è quello  che  possa  formare  argomento  della  progettata  trattazione. 
Come  Newton  segnò  la  legge  della  gravitazione  dei  pianeti,  cosi  noi 
crediamo  che  il  filosofo  debba  segnare  le  leggi  della  vita  degli  Stati. 

9 2421.  Lo  studio  della  politica  fisiologia  viene  intrapreso  con  la 
mira  di  determinare  il  buon  regime  degli  Stati  politici  in  modo  da  esclu- 
dere gli  errori  nocivi,  gli  arbitrj  imprudenti  e i ritardi  disastrosi,  onde 
secondare  gl’impulsi  della  natura,  ed  assodare  l’opera  della  sapienza. 
Allorché  una  previdenza  fu  suggerita  dalla  sola  inspirazione  del  genio, 
senza  essere  patentemente  dimostrata  dalla  necessità^  si  lascia  sempre 
luogo  ai  dispareri  dei  meno  veggenti,  i quali  componendo  il  maggior 
numero,  fanno  pur  troppo  andare  a male  i più  savj  ed  indispensabili  di- 
visamenti.  Ma  qual  è il  buon  regime  che  deve  più  specialmente  essere 
considerato  da  noi?  Non  è forse  vero  che  ogni  età  deve  avere  il  suo 
proprio?  Non  è forse  vero  che  quello  delle  età  passate  non  potrebbe 
servire  che  per  un  popolo  cui  volessimo  educare,  e non  per  noi  che  vo- 
gliamo sapere  quello  che  ci  conviene?  — Dunque  il  regime  di  cui  dob- 
biamo parlare  è propriamente  quello  che  conviene  ad  un  popolo  maturo 
che  incomincia  il  periodo  della  maggiore  civiltà.  — Dunque  la  fisiolo- 
ciA  POLITICA  A»  oso  DI  l'K  POPOLO  M.vTCRO  dcve  formare  I’cltimo  ogglito 
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«Iella  «lottri'na  della  vita  degli  Stali  da  noi  progettata,  per  ricavarne  il 
modo  sicuro  ed  opportuno  di  formare  uno  Stato  potente. 

§ 2422.  Io  prego  il  lettore  di  hen  raffigurare  questa  mira,  e di  sepa- 
rarla dalle  circostanti  e connesse.  Importa  certamente  conoscere  il  frutto 
clic  s’intende  ritrarre  da  una  dottrina;  ma  essa  non  iic  costituisce  l’ar- 
gomento,  bensì  soltanto  il  motivo.  Importa  pure  conoscere  da  qual  par- 
te e fino  a qual  segno  la  natura  estende  l’oggetto  che  esaminiamo;' ma 
tutto  questo  non  serve  che  a fissarne  gli  estremi.  Importa  del  pari  hen 
distaccare  da  prima  l'oggetto  su  ’l  quale  può  cadere  la  dottrina;  ma  ci(> 
non  serve  che  a qualificarne  la  scelta,  lilmane  sempre  l’oggetto  logico 
da  concretare;  e questo  è costituito  dai  termini  della  ricerca  da  noi  Iii- 
slitulta.  Quante  ricerche  ossia  quanti  argomenti  di  trattazione  o di  scien- 
ze diverse  troviamo  noi  in  un  pezzo  di  montagna  e in  un  animale!  Se 
la  PROPOSTA  dovrà  presentare  i motivi,  la  scelta  e gli  estremi  di  un  dato 
argomento,  la  trattaziohb  dovrà  soddisfare  direttamente  alla  ricerca 
inslltuita. 

§ 2423.  Nel  caso  nostro  si  tratta  di  spiegare  le  funzioni  della  vita 
degli  Stati,  e di  spiegarle  assegnandone  le  cause  fondamentali  e perpe- 
tue , perocché  le  subalterne  ed  accidentali  sfuggono  la  possanza  d’ una 
teoria.  Ciò  che  fu  detto  nel  n.°  I.  di  questo  Capo  non  serve  che  a rap- 
presentare V oggetto  materiale  e complessivo,  del  quale  al  n.°  II.  fu  ri- 
stretta la  materiale  estensione.  Nel  n.°  111.  fu  accennato  il  motivo  della 
dottrina,  e confusamente  anche  Yargomento.  Nel  n.°  lY.  furono  fissati 
gli  estremi  della  civiltà.  Nel  n.”  V.  furono  accennate  soltanto  le  prime 
rubriche  della  fisiologia  politica,  ed  I limili  della  possanza  della  ragione 
umana  nelle  rclativc-riccrche.  Nel  n.°  VI.  furono  alla  sfuggita  accennate 
le  cognizioni  che  abbiamo  Intorno  la  storia  razionale  deH’origlne  e dei 
progressi  della  civiltà.  Qui  finalmente  fissiamo  l'argomento,  agli  Euro- 
pei più  utile  e quindi  principale  per  essi,  della  teoria.  Dicesi  il  princi- 
pale, e non  l’unico  o generale,  perocché  quello  che  proponemmo  é la 
vita  degli  Stati.  L’argomento  il  più  interessante  ed  ultimo  per  gli  Eu- 
ropèi é appunto  la  fisiologia  politica  ad  uso  d'un  popolo  maturo. 

§ 2424.  In  questa  fisiologia  noi  incontriamo  semj>re  due  specie  di  cir- 
costanze, di  bisogni  e di  leggi.  Le  prime  costanti  e perpetue;  le  secon- 
de avventizie  e transitorie.  La  filosofia  deve  far  avvertire  a questa  diver- 
sità, c nell’atto  che  si  occupa  esaminando  la  più  alta  civiltà,  non  deve 
dimenticare  di  far  risaltare  quelle  potenze  che,  operando  sempre  o in 
bene  o in  male,  esigono  più  specialmente,  le  cure  della  sociale  autorità. 
Senza  questa  cautela  il  buon  regime  non  potrebbe  riposare  che  su  con- 
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fusi  barlami  o so  cieche  pratiche,  le  qoali  quand’anche  fossero  state  un 
tempo  commendevoli,  divengono  da  poi  inopportune  e nocive.  Alla  sola 
sapienza  illuminata  dalla  necessità  appartiene  innovare  a tempo,  e agire 
co  ’l  vigore  necessario  a vincere  la  tenacità  delle  cieche  usanze  consa- 
crate dalle  età.  ’ 

§ 2425.  E qui,  a proposito  appunto  delle  civili  rijormc^  cade  un’os- 
servazione importante.  Nel  mondo  politico  come  nel  mondo  fisico,  su  ’l 
quale  quello  è fondato,  tutto  ciò  che  ha  vita  e durata  va  necessariamente 
soggetto  alla  legge  delle  GR.\t>.sziosi,  e rifugge  il  saltuario.  Questa  legge 
chiamasi  contiscitX.  Sotto  un  tal  nome  intendo  dinotare  =:  la  le""e 

PO 

della  gradazione  agevolata  dairaffinità  dei  lumi  c dalle  spinte  degl’in- 
teressi dello  stato  antecedente  co’i  divisamenti  e con  la  posizione  dello 
stato  susseguente.  = Questa  legge  è così  imperiosa  ed  universale , che 
tutte  le  volte  che  viene  violata  fa  altamente  sentire  la  sua  irrefragabile 
sanzione.  La  fretta  di  un  ardente  riformatore,  comunque  ben  intenzio- 
naCb,  viene  sempre  respinta  dalla  moltitudine,  come  se  fosse  tirannica. 
Se  l’arte  d’innovare  è il  capo  d’opera  del  politico  regime,  essa  quando 
venga  esercitata  a dovere  riesce  la  più  facile  di  tutte.  Preparate  e vale- 
tevi dell’opinione,  adattatevi  ai  passi  del  tempo,  c voi  giungerete  certa- 
mente e fermamente  allo  scopo  desiderato.  IS'ovator  omnium  maximns 
tempus,  è un  detto  di  Bacone.  Posto  un  bisogno  e conosciuto  il  modo 
di  soddisfarlo,  la  riforma  viene  invocata  e tenacemente  conservata. 

§ 242ti.  Sonori,  io  non  ignoro,  riforme  tiranniche  introdotte  a poco 
a poco.  11  silenzio  del  popoli  potrebb’esscre  preso  come  una  loro  acquie- 
scenza. Ma  l’esperienza  costante  ed  il  testimonio  della  storia  ci  mani- 
festano che  a sì  fatte  riforme  i popoli  non  si  avvezzano  mai,  quantun- 
que vi  si  sottopongano  per  timore  od  ignoranza.  Sempre  convicn  soste- 
nerle con  la  doppia  violenza  delle  armi  e del  mistero.  Di  fatto,  cessata 
la  compressione,  c tolto  il  velo  che  ascondeva  la  frode,  si  alza  un  grido 
di  esecrazione,  e si  pronuncia  l’eterno  anatema  di  proscrizione.  Ada- 
giare i popoli  co  ’l  tempo,  ossia  per  mezzo  del  tempo,  non  può  conve- 
nire fuorché  alle  riforme  utili,  e non  mai  alle  perverse.  Queste  ultime 
per  lo  meno  producono  una  segreta  disoluzionc  di  quella  vita,  la  quale 
non  risulta  che  dalla  cospirazione  degl’  interessi  comuni.  Avvezzare  al 
male,  c ad  un  male  sempre  crescente,  c voler  mantenere  nello  stesso 
tempo  la  possanza  di  uno  Stato,  egli  è un  formale  assurdo,  solennemen- 
te confutato  sì  dalla  ragione  che  da  tutta  la  storia  delle  nazioni. 

§ 2427.  Ma  non  anticipiamo  le  rillcssioni,  le  quali  debbono  essere  la 
conseguenza  della  dottrina  su  la  vita  degli  Stati.  Basti  di  aver  segnato 


Digilized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


«532 

Targomento  della  continuità,  come  condizione  inseparabile  dalla  teoria 
progettata.  L’ uso  di  questo  principio  e di  questa  legge  viene  indicato 
dalla  necessità  stessa  delle  cose  ; dimodocliè  non  si  può  abusare  sì  nel 
fare  le  cose  utili,  e si  nel  tentare  le  nocive.  La  natura,  la  quale  alta* 
mente  reclama  il  comune  benessere , non  potè  mai  somministrare  le 
armi  alla  tirannia . . 

Vili.  Formula  generale  della  vita  degli  Stati. 

9 2428.  Ma  dopo  queste  considerazioni  abbiamo  forse  un’idea  precisa 
deU’argomcnto  vero  filosofico  e completo  della  vita  degli  Stati?  In  qual 
guisa  può  essere  proposto  come  téma,  se  prima  non  venga  indovinato? 
Ma  come  indovinarlo  senza  dedurlo?  Noi  possiamo  presentire  cb’esista 
una  legge  della  vita  degli  Stati.  Quale  sarà  essa?  — \ tutte  queste  in- 
terrogazioni mi  si  permetta  di  anticipare  una  risposta , la  quale  io  non 
offro  die  come  mera  proposta. 

§ 2429.  Allorché  l’uomo  di  genio,  interrogando  in  silenzio  l’oracolo 
della  natura  e dei  secoli,  osa  inalzarsi  a quelle  sublimi  eontemplazioni, 
nelle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spirito  e del  cuore  umano  si  con- 
nettono co’  i fatti  della  storia  cognita  dei  Governi  della  terra,  si  aprono 
alcune  grandi  prospettive  , le  quali  colpiscono  lo  spirito  più  tosto  per 
una  subitanea  inspirazione,  che  per  una  lenta,  minuta  e fredda  orditura 
di  raziocinj.  In  questa  maniera  ci  vengono  rivelate  le  leggi  naturali  della 
vita  degli  Stati,  stabilite,  dirette  e sanzionate  dall’  irresistibile  possanza 
del  tempo. 

§ 2430.  Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e costanti  dell'umanità, 
e consultati  gli  annali  degl’imperj,  ci  avvediamo  che  come  prima  d’ogni 
artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto  ; così  dopo  che  l’arte  politica, 
figlia  della  natura  c che  reagisce  su  la  natura,  ha  consummati  lutti  i suoi 
sforzi,  la  natura  tiene  palesemente  la  bilancia  degli  Stati.  Se  la  forza 
secreta  ed  invincibile  dell’ordine  naturale,  quando  non  era  ancora  nata 
l’arte  dedotta  dai  grandi  principj,  diede  le  prime  mosse  alle  umane  so- 
cietà in  un  determinato  punto  del  globo,  essa  pure,  dopo  che  l’arte  esau- 
rì i suoi  congegni  e la  sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  e ne  attribuisce 
la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un’altra  nazione.  Nella  prima  epoca  essa 
è nna  scintilla  di  fuoco  ch’entra  in  un  caos  informe,  inerte  c tenebroso, 
per  incominciarne  il  movimento:  nell’ ultima  essa  è un  sole  che  regge 
un  sistema  armonico  con  ordine , silenzio  e facilità.  Io  non  dico  tutto: 
essa  è veramente  la  sola  che  nel  fratempo  della  lunga  lotta  fra  l’igno- 
ranza e la  scienza,  fra  l’intemperanza  e la  moderazione,  fra  il  male  in- 
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leso  interesse  e la  più  illuminata  proviihcnza,  urta,  reagisce,  e sospinge 
il  mondo  morale  per  avviarlo  su  l’unica  corrente  dcH’etema  ed  inviola- 
bile equità,  conforme  aU’ordine  vivificante  ed  equilibrante  che  regna  in 
tutto  il  sistema  dell’universo. 

§ 2431.  La  verità  di  questo  grandioso  risultato  ci  può  venir  fatta  pa- 
lese mediante  la  storia  della  vita  delle  nazioni  ridotta  a principi;  o,  a 
dir  meglio,  mediante  le  leggi  immutabili  della  umanità,  comprovate  da 
fatti  ciliari  e ripetuti.  , 

§ 2432.  Lo  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a conoscere  ch’esiste  una 
forza  naturale  superiore,  la  quale  stabilisce  le  condizioni  onde  costituire 
il  buon  temperamento  degli  Stati  politici.  La  stessa  forza  pertanto  stabi- 
lirà anche  le  leggi  del  loro  movimento,  giacché  le  leggi  del  movimento 
sono  necessariamente  determinate  dalla  composizione  posta  in  azione 
dalle  circostanze. 

§ 2433.  Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d'avviso  che  tutte  si  pos- 
sano ridurre  ad  una  sola.  Questa  è = la  tendenza  perpetua  di  tulle  le 
parti  di  uno  Stato  e delle  nazioni  fra  loro  all’equilibrio  delle  utilità  e 
delle  forze  mediante  il  conflitto  degl’interessi  e dei  poteri:  conflitto  ec- 
citato dall’azione  degli  stimoli,  rattemperato  dall’inerzia,  perpetuato  o 
predominato  dalle  costanti  urgenze  della  natura , modificato  dallo  stato 
diverso  permanente  c progressivo  si  dei  particolari  che  delle  popolazio- 
ni , senza  discostarsi  mai  dalla  continuità.  = L’  equilibrio  di  cui  parlo 
si  deve  riferire  tanto  all’ordine  fìsico,  quanto  agli  uomini  cd  alle  na- 
zioni fra  di  loro. 

§ 2434.  Questa  tendenza  in  ultima  analisi  si  risolve  a pareggiare.! 
mezzi  di  soddisfazione  co’  i bisogni  comuni  degli  nomini  associali , e 
quindi  ad  ottenere  la  maggiore  prosperità  e sicurezza  interna  cd  esterna 
della  società.  Se  voi  domandale  quale  sia  il  carattere  predominante  di 
questa  legge,  si  vede  tantosto  essere  I’-sktacorismo  delle  potenze  motrici 
di  questi  uomini  associali,  sottoposto  ai  rapporti  dell’ unità. 

§ 2435.  La  scienza  degli  estremi  conlrarj,  temperati  dal  giusto-mez- 
zo, formerà  dunque  la  base  della  sapienza  politica.  Ma  è legge  di  fatto 
indeclinabile,  che  la  natura  percorra  da  sé  stessa  gli  estremi.  Essa,  per 
una  forza  ingenita  a quella  grande  unità  che  tutto  move  e tutto  regge , 
passa  dall’uno  all’altro  estremo,  e vi  passa  con  una  progressione  graduale 
tutte  le  volte  ch’esiste  l’antagonismo  dei  poteri  regolato  dal  tempera- 
mento delle  forze  contrarie.  In  questa  progressione  la  natura  passa  dallo 
stato  inviluppato,  grossolano  c compatto  allo  stato  sviluppato,  raffinato 
e ripartito,  accoppiando  però  sempre  l’unità  con  la  moltiplicilà,  la  sem- 
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plicltà  con  la  varietà,  l’ antagonismo  con  la  concordia,  la  possanza  co  ’l 
benessere.  Gli  estremi  contrarj  si  rassimigliano  nelle  leggi  fondamen- 
tali; ma  presentano  tali  e tante  differenze  nelle  loro  forme  e nei  loro 
risultati,  che  codesti  estremi  appariscono  contrarj.  Ciò  che  v’ha  di  co- 
mune si  è l’azione.d'una  forza  centrale  che  ratiene  il  gran  tutto  dentro 
i confini  d’una  vita  armonica,  per  cui  con  la  distruzione  procedendo 
alla  riproduzione,  gli  Stati  diversi  politici  passano  a quelle  diverse  si- 
tuazioni, alle  quali  vengono  spinti  dalla  forza  dei  tempi  e dei  luoghi,  e 
progrediscono  o rimangono  stazionar],  o retrocedono,  in  ragione  degli 
impulsi  prevalenti. 

Ecco  in  poche  parole  in  che  consiste  la  formula  unica  e massima 
della  vita  degli  Stali.  À questa  formula  si  riduce  tutto  lo  spirito  ultimo 
ed  eminente  della  dottrina  qui  designata. 

§ 2436.  Venendo  aH’argomenlo  della  potenza  degli  Stati,  quali  sono 
gli  avvisi  che  ne  ricaviamo?  Se  è vero,  come  disse  Bacone,  che  la  na- 
tura non  si  vince  che  secondandola,  c se  per  secondarla  è necessario  co-  t 
noscerne  le  leggi  e l’andamento,  come  l’idraulico  deve  conoscere  le  leggi 
naturali  delle  aque  per  dirigerle  giusta  certi  intenti;  egli  ne  conseguo 
che  la  dottrina  su  la  potenza  degli  Stati  rimane  troncala  e disadatta  alla 
Politica  fino  a che  non  sia  illuminata  dalla  cognizione  delle  leggi  natu- 
rali della  vita  degli  Stati.  Come  puoi  tu  educare  un  fanciullo  senza  co- 
noscere la  forza,  il  progresso  e l’andamento  del  suo  naturale  sviluppa- 
mcnlo?  Come  evitare  la  violenza  di  un  regime  prematuro,  o la  trascu- 
ratezza di  un  regime  richiesto? 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VII. 

VEDUTE  FONDAMENTALI  SU  L'  ORGANISMO  ASSICURANTE 
DEL  PRINCIPATO  NAZIONALE. 


OGGETTO  DI  QUESTO  UBKO. 


I. 


§ 2437. 1?  in  qui  abbiamo  parlalo  di  esigenze,  di  altitudini  e di  con- 
dizioni  del  Governo  adatto  alla  più  alta  civiltà.  Ora  non  si  tratta  più  di 
vedere  quali  siano  i caratteri  giuridici  del  principato  nazionale  ; non  si 
tratta  nè  meno  di  conoscere  le  condizioni  del  di  lui  ordinamento  diri- 
gente^ ma  bensì  di  sapere  come  possa  e debba  essere  assicurato.  L’as- 
sicurazione, di  cui  si  parla  qui,  consiste  in  un  organismo  capace  a man- 
tenere il  principato  eon  le  debite  condizioni,  ossia  meglio  nell’osservan- 
za delle  debite  condizioni.  Si  tratta  dunque  principalmente  di  ordinare 
un  potere  preveniente  gli  abusi  dell’ impero,  e nell’ atto  stesso  di  pre- 
stare la  maggiore  potenza  allo  Stato.  Dunque  l’organismo  politico  assi- 
curante forma  il  téma  di  questo  Libro  ('). 

§ 2438.  L’idèa  d’organismo  da  me  intesa  comprende  in  sé  stessa  gli 
elementi,  il  loro  congegno,  e la  loro  azione  e reazione.  Ogni  elemento 


(i)  II  potere  allegonte  e riformante  é in* 
penilo  € imprcscriltibiìc.  E.sso  è radicato  in 
ogn*  individuo  che  ha  un  assoluto  diritto  e 
dovere  di  convivere  sotto  le  pili  eque  leggi. 
Nei  cataclismi  politici  ogni  uomo  è socio,  cd 
ogni  cittadino  é magistrato:  tutti  hanno  di- 
ritto di  proporre  e di  agire.  Formalo  un  noe* 
ciolo,  scegli  riesce  prevalente,  non  abbisogna 
d'altro,  che  dclPadesione  libera  del  maggior 
numero.  Chi  Io  compose  aveva  diritto  a far- 
lo, perchè  sociusa  socio  ìiàbet  mandatum 
a jure. 

Non  è mia  intenzione  di  trattare  l’argo- 
mcnlo  delle  insurrezioni,  deile  ribellioni, del- 
le congiuro,  delle  invasioni,  ec.  Osservo  so- 
lamente, che  nei  Crangeuti  esiste  nn  diritto 


di  riannodore  lo  Stato  giusta  P equità,  e non 
Pobligo  d'essere  soggiogati  da  una  fazione  o 
da  una  nemica  invasione, 

11  popolo,  e specialmente  un  popolo  in- 
civililo  di  natura  sua,  non  è nè  può  mai  es- 
sere nè  cospiratore,  nè  ribelle:  egli  è un  ani- 
male pigro  ed  ossequioso.  Quando  adunque 
egli  insorge  in  massa,  o concorre  liberamen- 
te iielP  insurrezione,  egli  esercita  il  diritto  di 
resistenza:  allora  non  vi  ba  nè  congiura,  nè 
ribellione;  allora  ognuno  ba  diritto  di  pro- 
porre, e di  cooperare  allo  stabilimento  del- 
Vordine  giusto  governativo.  Ma  questo  ar- 
gomento abbisogna  di  un'apposita  trattazio- 
ne, che  noi  riserviamo  alta  parte  speciale  di 
questo  lavoro. 


Digitized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


153C> 

forma  una  unità  ed  una  potenza  attiva  capace  di  agire  c reagire  come  i 
pezzi  di  una  niachina.  Parlando  dell'organismo  assicurante  l’ ordina- 
mento del  principato  nazionale*,  quali  ne  sono  le  unita  elementari  con- 
correnti? 

Tutto  considerato,  parmi  che  si  possano  computare  le  quattro  se- 
guenti; cioè:  1.”  Vanità  individuale;  1°  Vanità  domestica;  Vanità 
municipale  ; 4.“  Vanità  nazionale. 

§ 2439.  A dir  vero,  nel  mondo  reale  non  esistendo  fuorché  singolari 
individui,  non  cade  sott’ occhio  fuorché  V unità  individuale.  Ivi  anche 
sta  Talfa  c l'omega,  il  principio  ed  il  fine  del  mondo  tutto  delle  nazio- 
ni; perocché  la  realità  sostanziale  dell'essere  e del  fare  non  esiste  che 
nelle  individualità,  sia  isolate,  sia  collettive.  Più  ancora;  niun  individuo 
potendo  uscire  fuori  di  sé  stesso,  egli  non  può  agire  che  in  forza  d'im- 
pulsi tutti  personali  c tutti  proprj  sentiti  da  lui;  c però  deve  trovare 
nel  principio  e nel  fine  un  tornaconto  individuale,  talché  per  lui  la  fa- 
miglia, il  municipio  e la  nazione  non  formano  che  altretante  parti  di 
una  gran  machina  d’ajuto,  per  conseguire,  mediante  la  pace,  l'equità  c 
la  sicurezza,  lo  scopo  suo  personale,  cioè  la  soddisfazione  de’ suoi  bisogni. 

§ 2440.  Dunque  l'um'td  individuale  si  può  considerare  come  una 
potenza  resistente,  la  quale  dev’essere  modellata  in  una  data  maniera, 
onde  formare  un  gran  corpo  adulto,  sano  e robusto,  nel  quale  ognuno 
operando  con  gli  altri,  serve  sé  stesso,  e non  opera  che  per  sé  stesso; 
e quanto  è più  associato,  altretanto  è più  potente. 

§ 2'i4l.  L’indole  dcH'unità  primitiva  non  è cangiata,  ma  solamente 
l’esercizio  della  sua  forza  viene  ampliato  e variato.  La  possanza  collet- 
tiva porta  sempre  l’impronta  della  individualità,  risultante  dal  conosce- 
re, dal  volere  e dal  potere  ; poiché  l’opinione,  i beni  c le  armi  formano 
i costitutivi  della  possanza  civile.  Comporre  l'antagonismo  delle  emula- 
zioni forma  lo  scopo  proprio  ed  immediato  dell’  ordinamento  politico  ; 
trovare  il  modo  di  ratcncrc  con  l’ impero  questo  antagonismo  sì  nei  go- 
vernanti che  nei  governati , giusta  i rapporti  della  mdggiore  potenza 
dello  Stato:  ecco  1’ ukimo  problema  del  politico  ordinamento.  Là  sa- 
pienza ordinatrice  politica  rassimiglia  all’architettonica.  Comporre  la 
gravità  individuale  con  la  solidità  collettiva,  ecco  il  problema, 

§2442.  Le  parità  non  sono  identità.  Se  l’imagine  della  gravitazione 
Singolare  del  mattone  di  una  casa  o di  un  tempio  presenta  una  simi- 
glianza,  essa  non  è tale  che  sotto  un  solo  aspetto.  Nel  mattone  la  forza 
ingenita  interna  non  piega  fuorché  co  ’l  massimo  risparmio  alla  impres- 
sione e direzione  della  forza  esterna  operante  su  di  lui  a sua  insaputa. 
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Nell'uomo  non  è così:  allorché  è costretto  ad  appoggiarsi  su  '1  suo  si» 
inile;  egli  ha  lo  sguardo  sopra  sé  stesso,  e solamente  sopra  sè  stesso  (■). 
Dunque  l’ individualità  è sempremai  prevalente  nella  socialità.  Ma  sic* 
come  la  socialità  esige  di  transigere  con  altri,  cosi  il  punto  della  trans- 
azione sta  fuori  dell’  individuo. 

§ 2443.  Dunque  la  scienza  dell’organismo  politico  non  è che  quella 
della  moderazione  vitale  degli  Stati,  risultante  dal  mccanismo  della  forza 
publica  preordinata.  Non  è scienza  propriamente  finale^  ma  puramente 
islrumentale^  sottoposta  alla  forza  costante  e variabile  delle  cose.  Fi- 
gurate un  Robinson  Crusoe  in  un’isola  deserta,  in  cui  mediante  un  solo 
rivo  si  può  giungere  ad  un  luogo  somministrante  alimento.  Robinson 
dovrà  necessariamente  costruire  un  canotto  per  quelle  stagioni  nelle 
quali  il  rivo  non  è guadabile,  aflldarsi  a questo  rozzo  legno,  e impa- 
rare a guidarlo.  E vero  o no  che  la  esistenza  e il  possesso  di  questo  le- 
gno si  consolida  così  con  la  sussistenza  di  Robinson,  ch’egli  se  lo  deve 
tenere  tanto  caro,  quanto  la  sua  propria  vita? 

^ 2444.  Ecco  il  carattere  della  sociale  convivenza  rispetto  all’  indi- 
viduo. Il  bisogno  individuale  della  socialità  si  estende  a tutto  ; ma  il  bi- 
sogno non  insegna  nulla  : esso  è uno  stimolante,  ma  non  un  costruentei 
La  costruzione  si  trova  fuori  dell’istinto:  questa  costruzione  forma  l’or- 
ganismo.  L’ordinamento  e il  merito  della  costruzione  viene  determi- 
nato dalla  natura  e dalla  estensione  del  bisogno , e dalle  forze  disponi- 
bili degli  uomini  ; ma  il  bisogno  per  sè  stesso  non  insegna  nulla,  come 
la  malatia  non  insegna  la  medicina.  Ben  è vero  che  l’ unità  individuale 
costituisce  l’ elemento  primo  dell’  organismo  politico,  come  la  materia- 
prima forma  gli  elementi  dei  vegetabili , degli  animali  e dei  minerali; 
ma  egli  è vero  del  pari  che  V officio  utile  di  abilitare  , di  difendere , di 
soccorrere  l’ individuo  risulta  dal  giuoco  delle  unità  collegate  ed  artifi- 
ciali, composte  da  queste  elementari  ed  individuali  unità. 

II. 

§ 2445.  In  questa  indagine  dobbiamo  specialmente  meditare  su  l’azió- 
ne ed  il  contegno  dell’unità  domestica,  della  municipale  e della  nazio- 
nale; o,  per  meglio  dire,  dobbiamo  coordinare  queste  tre  unità  in  modo, 
che  ne  risulti  la  sicurezza  e la  durata  del  giusto  impero  nazionale.  Quan- 
to alla  unità  individuale , essa  viene  assicurata  come  la  materia  del  la- 


( I ) Simili  propositioni  furono  già  avvertile  e annotate  in  più  luoghi.  Si  vegga  l’ Indice 
delle  mie  note  in  Sne  di  ciascun  Volume.  (DG) 
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voro,  la  quale,  quando  non  si  presta,  fa  andar  fallita  l’opera  dell’artefice. 
Quanto  poi  airniiità  domestica, poco  o nulla  mi  rimane  adire  parlando 
dell’organismo  assicurante,  sì  perchè  se  la  famiglia  da  una  parte  forma 
il  punto  di  partenza  c di  ritorno  degl’interessi  sociali,  essa  dall’altra 
parte,  nel  sistema  assicurativo,  costituisce  un  elemento  organico  di  prima 
origine,  e per  conseguenza  non  cade  fuorché  subalternamente  nell'alto 
politico  organismo,  come  si  vedrà.  Qui  dunque  sorge  la  distinzione  fra 
le  unità  concorrenti  e le  costituenti. 

§ 2446.  Su  le  costituenti  noi  destiniamo  lo  studio  immediato.  Questo 
dee  versare  su  le  Municipalità  e su  i mandatarj  supremi,  in  mira  di  co- 
stituire la  politica  cauzione  del  principato  cautelato.  E qui  debbo  di 
nuovo  ripetere,  che  altro  sono  gli  officj  del  principato  nazionale,  ed  al- 
tro la  cauzione,  onde  assicurarne  1’  esercizio,  e prevenire  gli  abusi  di 
potere.  Più  ancora,  debbo  ricordare  la  regola  che  non  può  impunemente 
soffrire  eccezione;  cioè  di  dar  adito  al  solo  merito  civile ^ e affidare 
a lui  solo  la  direzione  della  cosa  publica. 

% 2447.  Per  ora  ci  restringiamo  a mere  vedute  fondamentali  di  ordi- 
ne teoretico.  Co'  i successivi  Trattati  ci  verrà  fatto  di  rendere  palese 
l’indole,  la  forza  e la  tendenza  dei  grandi  motori  naturali,  nonché  il 
pratico  loro  procedimento.  Qui  si  tratta  di  mera  primordiale  orditura 
normale;  qui  si  tratta  di  vedere  come  il  principato  cautelato  dovreb- 
be essere  circondato,  onde  guarentire  la  massima  potenza  dello  Stato,  e 
quindi  la  più  utile  posizione  dei  privati.  Ma  in  questa  prima  indagine 
non  si  parla  fuorché  dell' ordine  razionale  richiesto  dallo  scopo,  pre- 
scindendo da  regole  pratiche.  Dottrina  costituente  la  cauzione  politi- 
ca è quella  che  per  ora  ci  deve  occupare,  assumendo  come  scopo  la  po- 
tenza desiderabile  dello  Stato,  e fatta  astrazione  se  sia  o no  ottenibile 
nella  data  posizione  di  una  nazione. 

Ili. 

§ 2448.  Duoimi  di  dover  procedere  a lenti  passi  in  questo  campo 
speciale;  ma  a ciò  vengo  obligato  dallo  stato  stesso  delle  cognizioni  og- 
gidì possedute.  Troppo  recente  è ló  studio  del  Diritto  e dell’ Economia 
costituzionale  politica;  troppo  precipitati  furono  i lavori  : e però  imma- 
tura ed  indigesta  rimane  ancora  la  scienza.  In  questo  stato  di  cose  io 
debbo  compatire  i falli  di  coloro  che  operarono,  perocché  furono  pres- 
sati dal  bisogno  di  provedere  alle  imperiose  esigenze  dei  tempi  : coloro 
poi  che  vennero  dopo  furono  impediti  e scoraggiali.  Se  i dettami  che  ci 
furono  trasmessi  debbonsi  riguardare  più  come  inspirazioni  del  cuore , 
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che  come  principj  dell’ intendimento  : se  essi  captivano  più  la  nostra 
simpatia,  di  quello  clic  convincano  la  nostra  ragione  ; se  debbonsi  valu- 
tare più  come  tentativi  di  sperimentatori,  che  come  lezioni  di  maestri; 
essi  però  non  lasciano  d’essere  argomenti  di  meditazione.  Anche  un 
tentativo  fallito  somministra  utili  avvertimenti. 

§ 2449.  Altro  è proporre  di  trovare  un  politico  organismo  concate- 
nato , concentrato  e subordinato;  ed  altro  è trovare  un  organismo  pro- 
vido,  sicuro,  ed  operante  con  una  naturale  spontaneità.  Nè  dagli  ordina- 
tori, nè  dai  maestri  che  trattarono  della  dottrina  costituzionale,  questa 
distinzione  fu  còlta  a dovere.  Gli  uni,  assorti  nell’ idea  che  un  Governo 
deve  avere  unità  e forza,  imaginavano  un  sistema  di  comando  simile  al 
militare,  non  solamente  per  la  gerarchia  governativa,  ma  eziandio  per 
li  cittadini.  Gli  altri  all’opposto,  con  l’ idea  che  i Governi  sono  fatti  per 
tutelare  la  padronanza,  ossia  le  proprietà  dei  cittadini,  proclamarono 
un  sistema  di  esitazione  dell’impero,  nel  quale  la  sua  azione  viene  im- 
barrazzata da  una  mal  definita  responsabilità.  Sì  l’uno  che  l’altro  di 
questi  sistemi  è vizioso,  e nocivo  alla  vera  politica  potenza. 

§ 2450.  Governare  quanto  fa  bisogno,  secondo  il  bisogno,  e finché 
dura  il  bisogno  di  moderare  e di  proteggere;  ecco  il  sistema  comandato 
dal  dovere,  dal  Diritto,  dall'utilità  e dalla  potenza.  Quando  parlo  del  bi- 
sogno, parlo  di  una  reale  e non  fattizia  necessità.  Con  Taffamare  e co  ’l 
vessare  non  si  governa  mai  a bastanza.  Co  ’l  ratenere  solamente  l’ in- 
temperanza individuale  e con  illuminare  l’ opinione  si  conducono  otti- 
mamente gli  Stati.  L’ottimo  Governo  si  conosce  da’suoi  effetti.  Produr- 

RE  LA  MASSIMA  POLITICA  POTBRZA  CO  ’l  MINIMO  DI  SFORZO  E DI  CURE;  eCCO 

l’effetto  ca)^atteristico  e distintivo  dell’ottimo  Governo  politico  in  gene- 
rale. Trovare  un  mezzo  sicuro  di  conservare  questo  Governo,  salva  la 
libertà  di  una  provida  amministrazione,  ecco  l’oggetto  speciale  dell’or- 
ganismo assicurante. 

§ 2451.  Si  badi  bene  aH’attribnto  di  sicuro.  Qui  si  vuole  un  mezzo, la 
cui  stabilità  non  derivi  dalla  studiata  diligenza  personale  dei  funzionar], 
ma  bensì  dalle  spinte  naturali  dell’interesse  dominante  nella  vita  stessa 
sociale.  Dal  fondo  proprio  del  civile  temperamento  deve  sorgere  l’ im- 
pulso; talché  le  guarentigie  debbono  risultare  assai  più  dalla  energia 
vitale  operante  all’insaputa  degli  nomini,  che  dalle  esplicite  avvertenze 
loro.  Ciò  ch’è  puramente  artificiale  viene  dal  tempo  affievolito  e corroso. 
Non  è così  quando  il  tornaconto  è costante,  avvertito,  universale:  l’ope- 
ra allora  è conservata,  in  onta  delle  vicende  de’ tempi.  Quando  lo  spi- 
rito publico  è formato,  quando  i dettami  sono  convertiti  in  abito,  la  na- 
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tara  stessa  conserva  l’opera  da  lei  comandata.  Allora  la  guarentigia  non 
riposa  su  l'eventuale  cura  dei  governanti,  ma  bensì  su  la  forza  di  gra- 
vitazione e d’inerzia  d’un  corpo  che  si  regge  su  le  sue  basi  naturali, 
e si  move,  si  sviluppa  c si  spiega  giusta  le  esigenze  indotte  dall’ordine 
necessario  delle  cose.  Al  bambino  che  comincia  a camminare  convien. 
dare  la  mano:  al  giovane  dedito  alla  ginnastica  occorre  forse  altretanto, 

0 non  più  tosto  avvisi  verbali  per  ben  riuscire  ? 

CAPO  I. 

Deir  ordinamento  delle  Municipalità  in  relazione 
(tir organismo  politico. 

I.  Come  si  debbano  nelle  diverse  età  dell  incivilimento  raffigurare 
i Comuni  e le  Municipalità. 

§ 2452.  Lo  stato  di  famiglia , quello  di  tribù,  e quello  di  nazione 
sono  le  tre  posizioni  di  sociale  consorzio,  nel  quale  vissero  e vivranno 
tutte  le  popolazióni  della  terra.  Lo  stato  di  famiglia  è quello  della  pri- 
ma età  dei  popoli:  il  Governo  patriarcale  appartiene  a questa  età.  Lo 
stato  di  tribù  è quello  della  media  età:  ciò  che  lo  distingue  è l’inter- 
vento in  persona  di  tutto  un  popolo.  Lo  stato  finalmente  di  nazione 
appartiene  alle  ultime  età  : ciò  che  lo  distingue  è l’azione  per  rappre- 
sentanti. 

§ 2453.  Vi  sono  tribù  nòmadi  e tribù  stanziate  : queste  ultime  pre- 
sero il  nome  di  genti  o di  città.  Nelle  tribù  ogni  capo  di  famiglia  è un 
principe  confederato,  il  quale  può  bensì  riconoscere  un  condottiero,  ma 
ninno  è investito  di  poteri  sovrani  : nelle  città  aU’opposto  esistono  ma- 
gistrature regolari  ed  un  ordine  sanzionato.  Le  tribù  rassimigliano  ad 
una  republica  che  direttamente  ed  in  persona  delibera  nei  comizj  e 
nella  conclone.  I Beduini  indipendenti  agiscono  per  tribù,  come  agivano 

1 compagni  di  Gengis-Kan;  ma  essi  sono  ben  lontani  dal  formare  repo- 
bliche  regolari,  com’  erano  quelle  della  Grecia  e di  Roma. 

^ 2454.  Con  le  famiglie  e con  le  tribù  si  formano  le  nazioni;  ma  al- 
lora nè  le  famiglie  nè  le  tribù  non  sono  più  isolate  ed  indipendenti,  ma 
associate  e dipendenti:  allora  le  tribù  assumono  il  nome  di  Municipio.^ 
e le  famiglie  il  nome  di  case. 

§ 2455,  Alla  conquista  si  tramata  violentemente  lo  stato  personale 
delle  famiglie,  delle  tribù  e delie  nazioni  ; ma  questo  non  è il  luogo  di 
entrare  a parlarne.  Noi  consideriamo  le  famiglie  ed  i Municipj  in  rcla- 
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aione  alla  potenza  dello  Stalo,  ed  alle  cauzioni  prevenienti  gli  abusi  del 
potere  governativo. 

§ 2456.  In  uno  Stato  regolarmente  costituito  le  case  e le  Municipa- 
lità non  vengono  abolite,  ma  solamente  consociale  per  costituire  un  solo 
corpo  di  nazione:  allora  la  sovranità  del  Municipio  viene  trasportata 
nella  nazione,  come  prima  la  sovranità  della  famiglia  venne  trasportata 
nel  Municipio.  In  questa  operazione  non  si  eseguisce  uno  spoglio  dei 
diritti  preesistenti , ma  solamente  una  trasformazione  di  regime,  nel 
quale  si  vede  (0  quel  tanto  eh’ è necessario,  con  la  formazione  del  ci- 
vile consorzio,  e sotto  la  condizione  di  ottenere  il  correspettivo  di  po- 
tenza, di  soccorso  e di  difesa,  e sopra  tutto  di  equo  beneficio  che  deve 
derivare  da  un  ordinamento  nazionale. 

§ 2457.  Ecco  un  nuovo  aspetto  di  quel  sociale  contratto,  il  quale  fino 
al  di  d’oggi  non  fu  considerato  fuorché  rapporto  all’individuo,  e mai 
nelle  successive  metamorfosi  dei  Governi , indotte  dalla  forza  necessa- 
ria del  tempo,  e giusta  i progressi,  dirò  cosi,  materiali  nella  composi- 
zione stessa  degli  Stati.  Nella  scienza  del  politico  organismo  questo  punto 
di  vista  è capitale  e decisivo , sì  per  la  Ragione  civile , che  per  la  Ra- 
gione di  Stato.  Fermiamoci  alquanto  sopra  di  esso. 

§ 2458.  Quando  dal  principato  di  famiglia  si  passò  al  principato  di 
tribù , credete  forse  che  la  famiglia  rinunciasse  a qualche  suo  interno 
diritto,  e che  inoltre  non  potesse  e non  dovesse  intervenire  nelle  fun- 
zioni della  sovranità?  Quanto  al  fatto,  leggete  la  storia;  quanto  al  di- 
ritto, ne  parleremo  tosto.  Con  la  formazione  della  tribù  la  famiglia  ne- 
gli affari  del  consorzio  potè  e dovette  bensì  rinunciare  al  comando  suo 
esclusivo,  ma  non  potè  nè  dovette  rinunciare  al  com.vkik)  collettivo. 
Par  in  parem  non  habet  imperium.  Qui  dunque  o im  Congresso  o un 
Senato  o un  Preside  non  potevano  per  diritto  statuire  negli  oggetti  co- 
muni che  co  ’l  consenso  della  famiglia. 

§ 2459.  E qui  occorre  una  precisione.  La  famiglia  che  interviene 
negli  affari  della  tribù  non  consiste  nel  padre  con  la  madre,  co’  i figli, 
co’  i nipoti;  ma  si  restringe  solamente  al  padre  di  famiglia.  Nei  con- 
gressi dei  padri  consiste  il  vero  principato  delia  tribù  ; e la  persona  o 
individuale  o collettiva  incaricata  dell’  amministrazione  non  è che  ese- 
cutrice della  volontà  espressa  o presunta  del  congresso  dei  padri. 

§ 2460.  Allorché  molte  tribù  concorrono  a formare  il  corpo  della  na- 
zione, esse  non  perdono,  nè  possono  perdere  la  loro  personalità  col- 
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leniva;  ma  solamente  pongono  in  comune  il  loro  particolare  principato, 
ossia  meglio  lo  cangiano  nel  nazionale:  nella  stessa  guisa  che  la  fami- 
glia cangiò  il  principato  patriarcale  in  quello  della  tribù,  ritenuta  nel 
vesto  la  patria  podestà. 

§ 24GI.  Nel  regime  dei  paesi  aggregati  al  dominio  di  Roma,  durante 
la  republica,Ie  personalità  municipali  furono  rispettate  al  pari  della 
proprietà  individuale.  Io  non  saprei  dire  se  ciò  venisse  praticato  per  il 
riconoscimento  del  principio  di  naturale  Diritto  sociale  ora  proclamato, 
o per  la  massima  prudenziale  di  conquistare  co  ’l  valore  , e di  mante- 
nere co'  i beneficj.  11  fatto  sta,  ebe  con  quest’ordinamento  i popoli  as- 
soggettati furono  tenuti  in  fede  sinché  quest’ordinamento  durò,  senza 
che  vi  fosse  bisogno  di  tenere  soldatesche  stanziate  nell’ interno  del- 
l’Impero. Ma  allorché  con  la  sovversione  delle  romane  instituzioni,  in- 
cominciata da  Diocleziano,  proseguita  da  Costantino,  e consummata  da 
Giustiniano,  prevalse  un  cieco  despotismo,  fu  tanta  la  fame  di  coman- 
dare e di  annientare  ogni  reliquia  di  libertà,  che  furono  aboliti  i Mu- 
nicipj  ; talché  espulsi  i Goti  dall’Italia,  invece  di  associare  i popoli,  e 
di  tenerli  legati  co’l  cemento  essenziale  dei  Municipi,  furono  dissociati, 
c commessi  alla  forza  materiale  e precaria  imperiale,  là  dove  potè  pre- 
dominare. Da  ciò  avvenne,  che  invece  di  avere  un  addentellato  di  po- 
tenza, non  si  procurò  che  un  fondo  di  mobile  sabbia,  su  ’l  quale  non  si 
potè  radicare  l’ Impero,  e che  anzi  sfuggiva  sotto  i piedi  di  lui. 

§ 2462.  Lo  stabilimento  dei  Municipj  neU'organisrao  essenziale  de- 
gli Stati  è tanto  necessario  al  collegamento  del  corpo  civile,  quanto  Io 
stabilimento  delle  famiglie  fu  necessario  a costituire  ed  a cementare  i 
Municipj.  Nell’ una  e nell’altra  posizione  un  potere  centrale  dirigente 
fu  costituito  dalla  natura.  Questo  potere  non  viene  abolito  mai  nei  pro- 
gressi della  vita  civile,  ma  solamente  accomodato  al  temperamento  suc- 
cessivo degli  umani  consorzj.  Quanto  più  la  società  politica  era  imperfet- 
ta, tanto  più  doveva  prevalere  la  rimanente  paterna  autorità  : viceversa, 
quanto  più  la  società  politica  si  rinforzava  e si  ordinava,  tanto  più  passo 
passo  r autorità  paterna  si  andava  attenuando , e ponendo  in  un’  armo- 
nica proporzione  con  la  sempre  crescente  civiltà.  Per  questo  mezzo  la 
natura  non  lasciò  sprovedute  le  diverse  età  degli  umani  consorzj  di  un 
potere  educante  e tutelante,  e condusse  mano  mano  le  genti  alla  mi- 
gliore civile  convivenza , per  quanto  le  circostanze  esterne  del  secolo, 
del  clima  e della  posizione  lo  permettevano. 
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II.  Della  rappresentanza  nazionale  dei  Mttnicipj. 

§ 2463.  Ma  non  volendo  deviare  dal  téma  proposto,  osservo  che  sic- 
come il  padre  di  famiglia  nella  trihù  rappresenta  la  famiglia,  cosi  nella 
composizione  nazionale  il  Congresso  municipale  rappresenta  per  diritto 
la  tribù  aggregata  e consociata  in  vita  comune.  Qui  tutta  la  popolazione 
del  Circondario  municipale  viene  legitimamente  rappresentata  dal  Cor- 
po eretto  e preposto  alla  interna  amministrazione  di  tutta  la  famiglia , 
ossia  della  data  popolazione.  L’unità  d’interesse  forma  l’unità  di  perso- 
na fra  il  Congresso  municipale  e i padri  di  famiglia  del  Circondario. 

§ 2464.  Da  questa  considerazione  ci  si  manifestano  due  posizioni  si- 
multanee, le  quali  sono  decisive  nell’organismo  assicurante  le  funzioni 
del  principato  nazionale.  La  prima  è quella  della  costituzione  munici- 
pale verso  il  suo  comprensorio;  la  seconda  è quella  della  sua  rappre- 
sentanza rispetto  a tutta  la  nazione.  Con  la  costituzione  municipale  vie- 
ne creata  la  vera  paternità  del  Municipio;  co’i  mandatarj  poi  del  con- 
sorzio costituito  si  crea  la  rappresentanza  nazionale  dei  Municipj. 

^ 2465.  Togliete  queste  due  idée,  e voi  ricadete  in  un  vero  caos  po- 
litico, nel  quale,  invece  di  fare  agire  esseri  viventi  e collegati,  voi  ri- 
mescolate la  materia  prima  elementare.  Che  cosa  ne  segue?  Invece  di 
fabricare  guarentigie  in  favore  della  comune  libertà,  voi  preparate  pre- 
varicatori e complici  o di  un  Ministero  o di  un  partito  antinazionale, 
come  in  Inghilterra;  o strumenti  inetti  di  opposizione,  come  nell’Im- 
pero francese. 

§ 2466.  Costituito  a dovere  il  Municipio,  a lui  solo  solidalmente  deve 
spettare  la  nomina  del  Deputato  ai  Comizj,  ossia  ai  Parlamenti.  Questo 
Deputato  dev’essere  tenuto  in  fede  con  le  aspettative  e con  le  minacce 
desunte  dalle  sue  stesse  tendenze.  Sopra  lui  solo  deve  pesare  tutta  la 
responsabilità  contro  le  tentazioni  che  non  possono  essere  rivolte  che 
contro  lui  solo.  Quando  tutti  si  possono  vendere,  non  rimane  più  veru- 
no che  possa  riprovare  e punire.  Per  lo  contrario  quando  fuori  dell’  iu- 
ti-igo  elettorale  rimane  la  popolazione  , la  quale  quanto  è più  ristretta 
si  trova  tanto  più  informata  anohe  dai  concorrenti  che  non  riuscirono; 
voi  avete  una  censura,  e quindi  un  potere  raffrenante,  il  quale,  pai'tc 
con  la  legge  e parte  con  le  ulteriori  aspettative  deluse,  tiene  in  fede  il 
Deputato.  Resta  la  funzione  di  dare  la  preferenza  al  merito  civile.  Che 
cosa  può^ sapere  il  villico  confinato  nella  solitudine  della  campagna,  o 
l’operajo  sepolto  nelle  officine,  sn’l  conto  del  merito  personale  di  un 
eleggibile  al  Congresso  nazionale?  Per  lo  contrario  un  aspirante  alla  De- 
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putazionej  a fronte  di  altri  concorrenti,  va  soggetto  nel  municipale  of- 
iìcio  a un  sindacato  e ad  una  estimazione,  la  quale  serve  di  pegno  ad 
una  illuminata  eiezione.  Radicata  una  volta  la  nazionalità  nei  Municipi, 
noi  siamo  sicuri  della  sua  durata:  i Corpi  collegati  mantengono  il  loro 
spirito.  Le  lotte  poi  contro  gli  agenti  del  Governo  servono  a tener  vivo 
r antagonismo  nazionale,  talché  la  durata  rimane  assicurata. 

§ ‘2467.  E qui  non  posso  nascondere  il  mio  ramarico  su  la  inavver- 
tenza dei  fautori  moderni  di  Costituzioni.  Perchè  mai  disolvere  lo  Stato 
con  la  mira  di  creare  l’antagonismo  preservatore  deH’arbitrario  ? Perchè 
mai  nelle  elezioni  correte  agl’individui,  invece  di  fermarvi  alle  collet- 
tive e stabili  persone  dei  Municipj  ? Perchè  praticare  il  giro  vizioso  e 
antipolitico  di  creare  Elettori  censiti  per  nominare  censiti  Deputati  al 
nazionale  Congresso,  dove  si  tratta  di  decretare  con  saviezza?  E vero 
o no  che  il  diritto  d’intervenire  all’aula  legislativa  non  è personale,  ma 
nazionale  ? E vero  o no  che  co’  i censiti  si  crea  un  privilegio  di  classe 
iniquo  e spogliativo,  sino  al  segno  di  proscrivere  un  Socrate  ed  un 
Rousseau?  É vero  o no  che  i soli  Municipj  possono  giudicare  quali  sia- 
no i più  proprj,  i più  degni,  i più  fedeli?  È vero  o no  (come  già  avvertì 
Machiavello,  e dopo  di  lui  Montesquieu)  che  in  fatto  di  elezioni  libere 
il  popolo  non  s’inganna?  Con  Elettori  censiti  la  preferenza  del  merito 
diventa  casuale;  l’ aspettativa  non  è più  assicurata;  i lunghi  e laboriosi 
studj  della  sapienza  e l’assidua  pratica  dell’amministrazione  vengono 
trasandati;  un  àmbito  volgare  viene  sostituito  al  merito  civile;  e le  aule 
parlamentari  divengono  un  mercato  d’avarizia,  d’ambizione  personale, 
nel  quale  la  cosa  publica  viene  immolata  all'egoismo  dei  congregati. 

IH.  Del  diritto  necessario  di  costruire  i Municipj  in  modo  di  Jondare 
il  patriotismo  indispensabile  alla  potenza  dello  Stato. 

§ 2468.  Costituire  la  Municipalità  ad  oggetto  di  avere  patriotismo  , 
egli  è lo  stesso  che  ordinare  stabilmente  il  motore  massimo  indispensa- 
bile di  una  nazione  conforme  al  diritto  ed  alla  vera  potenza  dello  Stato. 
11  Governo  non  è propriamente  che  dirigente;  la  forza  morale,  l’orga- 
nismo essenziale  deve  preesistere  e risultare  dal  fondo  stesso  del  corpo 
sociale,  come  la  forza  di  un  fiume  che  viene  diretto  dall’Idraulica  a ser- 
vigio dell’uomo.  L'arte  adunque  non  può  essere  arbitraria,  ma  è neces- 
sitata. Io  non  so  se  sia  mai  stato  dimostrato  quale  in  un  principato  cau- 
telato debba  essere  l’ordinamento  e quali  gli  officj  dei  Corpi  m.unicipali. 
Io  non  so  se  siasi  mai  posto  mente  alla  posizione  speciale  e propria  di 
una  nazione  giunta  ad  un  alto  incivilimento.  E vero  o no  che,  elevala  a 
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questo  grado,  essa  dev’,  essere  padroneggiala  AM' opinione  publica,  il- 
luminata non  più  da  quei  vulgari  appetiti,  i quali  rendono  cosi  diflìcile 
il  governo  della  moltitudine,  cosi  mobile  il  movimento  della  forza  po- 
polare ? E vero  o no  che  questa  opinione  puLlica  dev’essere  sana,  sta- 
bile e sicura? 

§ 24G9.  Ora  chi  sarà  da  tanto  da  potermi  dimostrare  che  la  base  di 
questa  rettitudine,  sicurezza  e stabilità  si  possa  collocare  nella  indivi- 
dualità della  moltitudine,  e non  sia  invece  necessario  onorarla  e con- 
servarla nelle  persone  immortali  dei  Municipi  ? Il  villico,  il  lavoratore, 
il  bollegajo,  tutta  la  plebe  dipendente  da  classi  fra  loro  in  emulazione, 
non  sono  forse  in  balia  dell'ignoranza  necessaria,  degl’interessi  mate- 
riali, delle  clientele,  e delle  emozioni  religiose  studiosamente  interessa- 
te ? Qual  è la  solenne  ed  irrefragabile  conseguenza  che  ne  nasce?  Che 
la  sede  prima  ed  il  deposito  unico  fondamentale  della  sana,  stabile  e si- 
cura opinione  publica  non  può  risedere  che  in  Corpi  morali,  dotati  della 
maggiore  equa  libertà.  Ma  afiinchè  siano  tali  è indispensabile  che  siano 
investiti  di  tutte  le  attribuzioni  economiche,  morali  e politiche,  compa- 
tibili con  r unità  dell’ ordinamento  e dell’amministrazione  publica  dello 
Stalo;  questo  è dogma  fondamentale. 

§ 2470.  Quando  io  considero  lo  stato  dei  Municipj,  per  esempio,  sotto 
l’Impero  francese  e sotto  il  seguente  regime,  io  veggo  Corporazioni  noi» 
solamente  senza  le  prerogative  a loro  competenti , ma  le  veggo  anche 
condannate  ad  una  perfetta  nullità  di  costituzionale  guarentigia.  La  cosa 
giunge  al  punto,  ch’esse  non  eguagliano  nè  meno  quelle  di  certi  paesi, 
nei  quali  il  potere  principesco  era  senza  freno.  Da  una  parte  i Legisti 
mi  presentano  i Municipj  come  pupilli  inetti  ad  amministrare  le  cose 
proprie;  dall’altra  vedo  i Politici  assoggettare  tutte  le  funzioni  di  qual- 
che rilievo  ad  una  ferula  pedagogica.  A ciò  si  aggiunge  la  gelosia  del- 
r impero,  portata  al  punto  di  tramutare  il  Capo  della  municipale  fami- 
glia in  un  regio  Commissario , e cumulati  nella  stessa  persona  due  ca- 
ratteri fra  sè  ripugnanti. 

§ 2471.  Qual  è l’elfetto  che  risulta  da  s'i  fatte  ordinazioni?  Annientare 
fino  dalla  radice  ogni  potenza  nazionale,  e spegnere  la  politica  personali- 
tà. Quando  si  proceda  in  questa  guisa,  sarà  forse  possibile  stabilire  Go- 
verni costituzionali,  cioè  Governi  nel  quali  l’arbitrario  sia  raffrenato?  Ci 
vuol  altro  che  1 Circensi  delle  Camere  parlamentarie  ! Queste  Camere 
sono  una  larva,  la  quale  fa  illusione  al  vulgo,  e copre  nel  suo  fondo  una 
sistemata  servitù.  Quando  un’assemblèa  non  è composta  che  di  persone 
allevate  in  una  domestica  vita,  ed  illuminate  solamente  dalle  sale  di 


Digitized  by  Google 


giurisprudenza  teorica. 

caffè  o di  privali  convegni , che  cosa  può  ella  presentare  , fuorché  un 
vulgo  senza  lumi  e senza  dignità,  mosso  soltanto  da  pregiudizj,  o se- 
dotto dall’ influenza?  A che  vale  la  voce  animata  della  coscienza  e della 
cognizione  della  cosa  publica,  fuorché  ad  accertare  la  indegnità  o la  cor- 
ruzione? Quale  stima  può  avere  la  nazione  per  leggi  fahricate  da  tali 
autori?  Non  deve  forse  ravvisarvi  l’opera  del  raggiro,  dell'ignoranza, 
del  partito,  e finalmente  lo  strumento  della  propria  servitù? 

§ 24T2.  Datemi  invece  nomini  educati  al  maneggio  delle  cose  puhli- 
che,  e voi  avrete  Deputati  degni,  e tali  quali  la  nazione  ha  diritto  di 
volerli.  Ed  invero,  in  qualunque  epoca  la  società  ha  diritto  al  migliore 
c più  sicuro  governo.  Ma  cosi  é,  che  in  una  nazione  incivilita  questo 
non  si  può  ottenere  se  non  mediante  la  pienezza  dei  diritti  municipali. 
Dunque  la  società  ha  diritto  che  venganle  attribuiti  questi  diritti,  lo 
parlo  di  una  nazione  incivilita,  perocché  ivi  esiste  il  bisogno  di  mag- 
giore libertà,  ed  il  diritto  di  politica  ingerenza. 

§ 2473.  Lo  stato  di  alta  civiltà  pone  una  nazione  in  grado  di  non  ab- 
bisognar più  della  stretta  pedagogia  delle  genti  barbare.  Dall’altra  parte 
la  società  ha  diritto  di  porre  il  più  presto  che  può  un  freno  agli  arbitrj 
principeschi,  e di  assicurare  per  sé  stessa  la  potenza  morale  dello  Sta- 
to. Ma  tutto  questo  non  si  può  fare  se  non  mediante  Municipj  dolati 
della  pienezza  dei  competenti  diritti.  Dunque  la  nazione  ha  diritto  alla 
costituzione  di  tali  Municipj.  Nè  più  si  potrebbe  opporre  la  principesca 
prerogativa.  Il  principato  non  fu  mai  una  proprietà  stabile,  nè  assimiglia 
ad  un  podere , i cui  confini  sono  intangibili  : esso  non  è che  un  rime- 
dio alla  ignoranza,  alla  discordanza  ed  alla  intemperanza  dei  privati;  il 
suo  officio  consiste  in  una  grande  tutela,  accompagnata  ad  una  grande 
educazione. 

§ 2474. 11  buon  padre  di  famiglia,  con  figli  adulti  e bene  educati,  par- 
tecipa la  domestica  economia,  senza  perdere  nulla  della  patria  podestà. 
Nella  stessa  guisa  il  principato  di  una  nazione  incivilita  non  perde  la  sua 
prerogativa,  se  nei  publici  affari  vengono  associati  i Delegali  dal  popolo. 

§ 2475.  L’ instituzione  stessa  del  principato  nc  dà  il  diritto:  essa  esi- 
ge che  a proporzione  che  un  popolo  diventa  più  pacifico,  più  moderato, 
più  collegato  e raffrenato  dalla  stessa  convivenza,  non  solo  sia  sottratto 
dai  ceppi  che  arrestano  i suoi  progressi,  ma  venga  fatto  consapevole  del 
come  venga  governato,  e,  salva  l’unità  di  azione,  abbia  ingerenza  nei 
publici  affari.  Eccone  la  prova. 

E dovere  del  principato  di  effettuare,  per  quanto  è da  lui  e le  forze 
delle  cose  permettono,  le  condizioni  necessarie  a costituire  la  maggiore 
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potenza  politica  dello  Stato.  Ma  così  è,  che  ciò  non  poossi  ottenere  fuor- 
ché mediante  la  più  estesa  compatibile  ingerenza  dei  cittadini  negli  af- 
fari comuni,  esercitata  nei  Municipj,  Dunque  tale  ingerenza  dev’essere 
dal  principato  stesso  promossa. 

§ 2476.  Ed  invero,  ognuno  conviene  che  non  può  esistere  vera  ci- 
vile potenza  senza  patriotismo.  Questo  patriotismo  poi  non  può  sorgere 
e mantenersi  senza  quello  che  chiamasi  spirilo  publico.  Ora  questo  spi- 
rito publico  non  può  nascere,  crescere  ed  essere  mantenuto  senza  l’i'n- 
gerenza  negli  affari  comuni,  proporzionata  alla  capacità  media  e alla 
sfera  più  attiva  degl’interessi  sociali.  Dunque  tale  ingerenza  dev’essere 
attribuita  e mantenuta.  Tu  puoi  colmare  un  popolo  di  agi  e di  carezze; 
ma  se  no  ’l  fai  intervenire  negli  affari  comuni,  tu  avrai  un  animale  con- 
tento, e mai  un  cittadino  fervoroso.  Poni  all’opposto  un  popolo  non  ricco, 
ma  associato  alla  publica  amministrazione:  allora  avrai  un  zelantò,  il- 
luminato e valoroso  difensore  della  comune  libertà;  allora  un  popolo 
non  grida  più:  viva  la  mia  morie  e muoja  la  mia  vita!,  ma  all'opposto: 
iniioja  il  despolismo  e viva  la  libertà  ! Io  potrei  citare  molti  esempj,  ed 
anche  taluno  per  dieci  anni  passati  sotto  gli  occhi  miei;  ma  la  cosa  è 
tanto  naturale,  che  non  abbisogna  di  conferma.  I cortigiani  rinfacciano 
al  popolo  d’essere  ignorante,  impetuoso  e incostante.  Ma  chi  lo  mantie- 
ne tale,  fuorché  essi?  chi  lo  irrita,  fuorché  essi?  da  chi  dipende  averlo 
illuminato,  moderato  e costante;  fuorché  dal  governo  che  sta  in  mano 
di  essi? 


IV.  Come  in  relazione  alCorganismo  assicurante  si  debba 
pontellare  l'antagonismo  sopra  i Municipj. 

§ 2477.  E per  non  avventurarsi  a vaghe  speculazioni,  giova  riferirsi 
alla  più  costante  legge  delle  sociali  affezioni. 

Uavvi  una  sfera  di  carità,  la  quale  quanto  più  si  dilata,  tanto  più  va 
perdendo  di  attività.  L’uomo  incomincia  dall’amare  sé  stesso;  indi  pas- 
sa, quasi  dimenticando  sé  stesso,  ad  amare  la  sua  famiglia,  i suoi  ami- 
ci; dopo  abbraccia  con  fervore  il  suo  Municipio.  ÀI  di  là  sente  scema- 
re la  premura;  talché  verso  la  nazione  fa  valere  più  il  titolo  di  gloria 
nazionale,  che  di  attiva  sollecitudine  personale.  Che  cosa  segue  da  ciò? 
Che  l’ingerenza  negli  affari  del  Municipio  è la  più  atta  e la  più  propor- 
zionata , onde  elevare  il  patriotismo  necessario  alla  vera  potenza  dello 
Stalo , e alla  illuminata  difesa  della  nazionale  libertà.  11  patriotismo  ef- 
ficace e permanente,  ricordatoci  in  tutti  i secoli  c in  tutti  i paesi,  non 
oltrepassa  i confini  del  recinto  in  cui  tutti  i cittadini  si  conoscono  in 
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farcia,  e si  comunicano  senza  ìntermediarj  i loro  pensieri  e le  loro  af- 
fezioni. Le  associazioni  delle  idée,  il  riverbero  degli  affelti  (quando  di- 
cesi combattere  prò  aris  et  Jbcìs)  in  ogni  individuo  non  oltrepassa  i 
coniìni  delle  personali  conoscenze.  Il  rimanente  è associato  a questo 
centro,  e riceve  vigore  da  questo  fuoco  centrale. 

§ 2478.  La  molla  dunque  reale,  solida,  attiva  e permanente  del  vivo 
c sicuro  patriolismo  sla  nel  Municipio;  e oso  dire  che  non  può  stare  che 
in  lui  solo:  aggiungo  di  più,  che  in  lui  solo  sta  la  base  di  sicurezza  di  ^ 
tutto  l'ordinamento  politico  di  uno  Stato  civile  mediante  le  elezioni  col- 
legiali ai  Parlamenti. 

Io  prego  qui  il  lettore  a far  punto  massimo  su  questo  secondo  aspet- 
to delle  cose.  Egli  è tale,  che  dimostra  che  le  moderne  Costituzioni 
poggiano  tolte  su  ’l  falso,  e si  riducono  ad  una  dolorosa  illusione. 

§ 2479.  Ed  invero,  se  voi  studiate  la  storia , trovate  che  i Gover- 
ni ordinati  a libertà  sono  stati  pervertili  con  le  nomine  fatte  dagl'in- 
dividui sgranati,  parte  guadagnati  con  l’oro,  parte  ingannati  dai  raggi- 
ratori, parte  trascinati  dalle  fazioni,  e co  ’l  varco  libero  alla  usurpazio- 
ne (O.  Sabbia  molle  e disciolla  si  è la  individualità  sgranata:  potenza 
unita,  vigente,  e con  costante  istinto  di  libertà,  è la  persona  immortale 
d una  corporazione.  Niiin  altro  terreno  più  sodo  per  assicurare  il  man- 
tenimento degli  ordini  dello  Stato  trovar  si  può  dei  Municipi  ben  co- 
stitniti;  nè  esiste  altro  mezzo  a prevenire  le  usurpazioni,  fuorché  le  no- 
mine collegiali  dei  Deputali  parlamenlarj  da  farsi  dai  Miinicipj. 

5 2480.  Dalle  quali  cose  risulta,  che  tanto  in  linea  di  Diritto,  quanto 
in  linea  di  politica  potenza  un  ben  costituito  Municipio  forma  un  ele- 
mento organico  indispensabile  ad  uno  Stato  civile  fortemente  costituito. 
In  forza  poi  dei  rapporti  stessi  osservati  ne  deriva  un'altra  conseguen- 
za; e questa  è,  che  quanto  più  di  comuni  facendo  si  possono,  salvo  il 
buon  Governo,  cumulare  nei  Municipj,  allretanto  è meglio  ed  anzi  do- 
veroso il  farlo. 

9 2481.  Si  tratta  in  primo  luogo  di  atteggiare  la  mente  ed  il  cuore, 
onde  formare  il  merito  civile,  senza  del  quale  è impossibile  un  buon 
Governo:  si  tratta  di  poter  conoscere  i meritevoli  mediante  le  prove, 
o almeno  le  presunzioni,  ond’essere  eletti  a maggiori  funzioni:  si  tratta 
d’infondere  nel  popolo  una  spinta  energica,  ujiiversale,  costante,  con  la 

(t)  Memorabile  é Teseropio  dì  Venezia,  il  piii  incivilito;  ma  che  co  *)  gioco  delle  eie* 
Fatta  r associazione  delle  isolelte,  si  passò  zionì  fu  bel  bello  convertito  in  aristocrazia, 
più  tardi  a costituire  un  Governo  temperato,  c ipiindi  in  oligarchia, 
che  poteva  servire  di  modello  ad  uno  Stato 
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quale  si  tengono  fermi  gli  ordini  dello  Stato,  si  educano  i cittadini  ad 
una  spontanea  e ragionata  obedienza  ; di  spaventare  gli  usurpatori  dal 
tentare  mutazioni  ; di  assicurare  il  destino  della  nazione  in  caso  d’ im- 
pensati e violenti  rivolgimenti.  Illuminata  la  mente  ed  infiammato  il 
cuore  da  un  fermo  patriotismo,  una  grande  nazione  non  può  essere  sta- 
bilmente soggiogata. 

§ 2482.  Ora  domando  io  se  tutti  questi  intenti  si  possano  ottenere 
con  Municipi  tenuti  lontani  dalla  maggior  parte  dell’ amministrazione 
economica,  e condotti  come  inetti  pupilli.  Fatte  le  leggi  e fondate  le 
instituzioni , rimane  solamente  la  loro  esecuzione.  Nella  sfera  ammini- 
strativa , dove  si  tratta  di  civiche  provisioni , la  pratica  abilità  non  può 
nascere  che  dalla  moltiplicità  dei  rami  connessi  alla  buona  esecuzione, 
e lo  spirito  publico  poi  non  sorge  se  non  dalla  illuminata  libertà. 

§ 2483.  Questo  non  è ancor  tutto.  In  una  grande  nazione  sarebbe 
follia  far  camminare  l’ amministrazione  locale  per  mezzo  degli  agenti 
di  Governo  ; e quando  si  volesse  assumere  questo  carico , altro  non  si 
farebbe  che  incadaverire  l’ amministrazione:  all’opposto  quanto  più  si 
lascia  di  rami,  compatibili  con  l’unità  dell’impero,  ai  Municipi,  tanto 
più  si  scarica  la  supcriore  direzione  di  un  peso  a lei  non  necessario,  e 
si|[rende  più  facile  e più  spedita  la  sua  amministrazione.  La  speditezza 
degli  affari  è di  diritto  del  popolo,  e d’obligo  del  principato.  Quando 
un  Municipio  di  una  grande  nazione  assai  incivilita  sia  ben  conformato, 
egli  deve  esprimere  in  miniatura  la  grande  unità  nazionale , e racchiu- 
dere l’iniziativa  ed  il  primo  tirocinio  degli  uomini  di  Stato.  Senza  que- 
sta condizione  i Municipj  non  potrebbero  costituire  le  unità  organiche 
elementari  di  una  grande  nazione  atteggiata  a civile  potenza.  La  nazio- 
ne avrebbe  una  materiale  corpulenza,  ma  non  mai  una  civile  possanza; 
a lei  mancherebbe  quel  conoscere,  quel  volere  e quell’ operare , senza 
dei  quali  la  vera  vita  e la  vera  potenza  civile  sono  impossibili. 

§ 2484.  Separare  la  parte  spettante  all’  impero  nazionale  dalla  parte 
riservata  al  Municipio,  ecco  lo  studio  che  deve  succedere  alle  vedute 
fin  qui  esposte.  Fatta  questa  separazione,  conviene  cercare  come  si  pos- 
sa volgere  stabilmente  e sicuramente  l’energia  municipale  alla  guaren- 
tigia della  comune  libertà,  e come  debba  concorrere  nelle  alte  funzioni 
del  principato. 

Ma  prima  di  assegnare  le  attribuzioni  speciali  è necessario  conosce- 
re le  parti  organiche  dell’ amministrazione  publica  totale,  onde  porre  i 
poteri  municipali  in  armonia  con  l’ordinamento  normale  del  principato 
nazionale.  Senza  di  ciò  si  agirebbe  alla  cieca , e invece  di  guarentire  si 
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distrnggereliLe.  Se  la  vera  ragione  di  Stalo  esige  da  una  parte  di  far 
fronte  o alla  mania  regolamentare,  o alla  tirannia,  o alla  imbecillità; 
essa  esige  daH’alfra  che  l'unità  dell’ impero  non  sia  disciolta,  e il  di  lui 
vigore  non  sia  affievolito. 

CAPO  II. 

Deli organismo  del  potere  principesco  in  relazione  assoluta 

al  buon  governo  dello  Stalo.  ' 

I.  Caralleri  radicali  della  prerogativa  principesca. 

5 2485.  Cicerone  disse  che  i primi  Romani  vollero  avere  un  Re  per 
non  avere  un  padrone.  Con  ciò  intese  significare,  essere  sfata  affidata 
al  Re  la  direzione  e non  la  padronanza  su  ’l  popolo.  Questo  dunque  ri- 
servò a sè  stesso  la  sovranità,  a cui  d’altronde  non  poteva  rinunciare. 
Pare  certamente  invisibile  questa  riserva;  ma  ciò  non  ostante  è di  fatto 
e di  diritto.  Ad  ogni  modo , quantunque  la  regia  prerogativa  sia  un  di- 
ritto trasmesso  da  un  mandato  o espresso  o tacito  del  popolo,  essa  è 
nello  stesso  tempo  un  dovere  inviolabile  che  non  ammette  eccezioni . 
Dunque  il  Principe  non  può  smembrare  o diminuire  la  giurisdizione  a 
lui  concessa,  nè  deviarla  dall’uso  publico,  ed  unicamente  publico.  Tanto 
con  l’usarne  a voglie  personali,  quanto  co  ’l  distrarla,  egli  commettereb- 
be una  violazione  di  mandato,  un  abuso  di  deposito,  un  delitto  contro  la 
sovranità.  Dunque  ogni  distrazione  sarebbe  giuridicamente  nulla,  nè 
mai  sanabile  co  ’l  tempo,  e però  sempre  rivocabile  in  qualunque  età. 

^ 2486.  Ciò  sarebbe  vero  quand’anche  tutta  l’antecedente  generazione 
avesse  espressamente  acconsentito  all’approvazione  (sic),  allo  smembra- 
mento o alla  diminuzione.  Un  popolo,  prima  di  tutto,  non  può  rinunzia- 
re alla  facoltà  di  praticare  i doveri  individuali  e sociali  ; e quand’anche 
avesse  potuto  farlo,  egli  non  poteva  farlo  che  per  sè  solo.  La  posteriore 
generazione  viene  al  mondo  co’ suoi  ingeniti  diritti,  come  se  non  esi- 
stessero antecessori;  e se  conserva  certi  modi,  lo  fa  perchè  li  trova  ne- 
cessari attuale,  e rigetta  gl'  inopportuni. 

§ 2487.  Contro  l’eterno  e supremo  diploma  della  divina  economia  so- 
ciale non  valgono  le  carte  nè  di  rinuncia , nè  di  concessione  dei  diritti 
di  maestà,  e meno  poi  gli  spogli  inveterati  dei  feudalismo.  Integro,  li- 
bero e so/i(fo  dev’ essere  conservato  il  deposito  del  potere  principesco, 
non  in  grazia  del  depositario,  ma  in  grazia  del  deponente.  Dunque  in 
qualunque  età  si  debbono  rivendicare  i diritti  distratti  di  maestà. 
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§ 2488.  Ma  die  rosa 'esige  questa  integrità,  libertà  e solidità?  Como, 
salvi  questi  attributi,  si  può  commettere  a sabalterni  l’uso  del  potere 
affidato?  A queste  due  ricerche  fu  in  generale  già  soddisfatto.  Ora  si 
tratta  di  riassumere , per  fissare  tassativamente  il  ripartimento  delle 
principesche  funzioni,  e indi  determinar  quelle  che,  salva  l’unità  nazio- 
nale, si  debbono  attribuire  ai  Municipi,  che  formano  il  c.spo-s.ujk)  del 
principato  cautelato. 

§ 2489.  Domando  adunque  quali  sono  le  funzioni  concesse  nel  man- 
dato nazionale  ai  direttori  supremi  dello  Stato.  — Qui  conviene  rispon- 
dere con  distinzione.  0 parliamo  della  direzione  dei  privati^  o di  quella 
del  Pubìico.  In  questa  poi  si  distingue  la  direzione  publica  interna  dal- 
Y esterna. 

§ 2490.  Assumendo  la  direzione  dei  privati,  dalle  cose  esposte  risulta 
che  le  funzioni  principesche  si  riducono  ad  una  sola.  Proclamaiib  a kome 

DELLA  KAZIOHE  GLI  ARTICOLI  DEL  CONTRATTO  DI  CIVILE  CONVIVENZA  COR  l’ IN- 
TIMAZIONE DI  ASSICL'RARNE  l’oSSERV.ANZA  CON  l’l'SO  DELLA  FORZA  H.AZIONALE. 

— Qual  è la  competenza  che  ne  risulta?  — 1.”  Il  diritto  ossia  la  po- 
destà di  dar  leggi;  2.°  quella  di  farle  eseguire  ; 3.°  quella  di  conoscere 
se  vengono  o no  eseguite;  4.®  quella  di  costringere  i contraventori  o 
negligenti  alla  loro  osservanza. 

A parlare  con  esattezza,  tutto  l’impero  propriamente  tale  riducesi 
alla  competenza  suddetta  ; le  altre  funzioni  sono  più  tosto  atti  di  agen- 
zia, che  di  vero  impero.  Egli  è vero  che  in  esse  i cittadini  devono  con- 
correre con  la  persona  e co  ’l  denaro,  ed  in  questo  senso  cadono  sotto  la 
funzione  ora  espressa;  ma  egli  è vero  del  pari  che  Y opera  non  è coman- 
data o concessa  ai  cittadini,  ma  bensì  al  principato.  Aprir  strade  e ca- 
nali ; mantenere  la  sicurezza  e la  libertà  dell’  industria,  del  commercio 
e della  religione  ; provedere  all’  istruzione  primaria'  e proteggere  la  ul- 
teriore; tutelare  al  di  fuori  la  indipendenza  c il  credito  nazionale,  ed 
altre  tali  funzioni , sono  doveri  addossati  al  principato , e rispettivi  di- 
ritti della  nazione,  ai  quali  egli  deve  soddisfare.  / 

§ 2491.  Ad  ogni  modo  però  tali  funzioni  entrano  nel  quadro  organico 
del  principato,  come  articoli  del  mandato  sia  fiduciario,  sia  cautelato, 
stabiliti  dalla  nazione.  Se  il  mandato  dev’essere  pieno,  non  ne  segue  che 
il  mandante  si  venda  in  galera.  Altro  è la  pienezza  di  una  commissione, 
ed  altro  è l’abbandono  d’ogni  sorveglianza  e d’ogni  cauzione  su  la  ese- 
cuzione della  commissione  medesima.  La  pienezza  viene  determinata 
dalla  natura  stessa  dell’affare,  e non  dalla  qualità  del  procuratore.  La 
sorveglianza  poi  e la  cauzione  è di  esclusiva  proprietà  sovrana  e di  scam- 
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Lievole  dovere  sociale,  ónde  guarentirsi  a vicenda  lo  stalo  di  equa  con- 
vivenza, che  può  essere  malmenato  dal  comune  mandatario,  quando  non 
è sorvegliato. 

Non  conviene  dunque  confondere  gli  articoli  del  mandalo  con  la  fi- 
ducia. La  lista  degli  articoli  non  fa  fede  della  commissione  sbrigliata. 

§ 2492.  Un’altra  considerazione  emerge  dalle  cose  già  dimostrate,  e 
questa  riguarda  i limiti  della  principesca  amministrazione.  Parlando  del 
regime  principesco,  spesso  si  suole  usare  la  frase  di  far  camminare  lo 
Stato.  Inesatta  è questa  frase.  Niun  Principe  fa  camminare  uno  Stato. 
Lo  Stato  cammina  da  sè,  cresce  e si  sviluppa  da  sè.  Può  il  Principe 
agire  su  ’l  modo  di  camminare,  ma  non  su  ’l  potere  interno  e personale 
dello  Stalo.  E noto  il  proverbio , che  il  mondo  va  da  sè.  11  Principe 
co  ’l  parlare  alla  mente  del  popolo  parla  ad  una  persona  libera,  avente 
la  sua  personalità,  il  suo  temperamento,  la  sua  vita,  i suoi  movimenti 
naturali.  Egli  con  le  leggi  non  costituisce  questo  temperamento,  nè 
anima  questa  vita;  ma  solamente  ne  comanda  la  moderazione,  e pro- 
mette di  assistere  gli  alti  della  forza  regolata.  Chi  si  sognò  mai  di  dire: 
voi  farete  la  vostra  cucina;  voi  coltiverete  il  vostro  orto;  voi  tesserete 
la  vostra  tela  in  questo  modo? 

Quando  poi  egli  amministra  direttamente,  non  fa  camminare  lo  Sta- 
to, ma  presta  i mezzi  comuni  per  agevolargli  il  cammino.  Chi  mi  pre- 
sta una  barca  o una  scala,  non  mi  fa  camminare;  ma  mi  porge  il  mezzo 
per  farlo. 

Questa  precisione  è importante  assai  più  di  quello  che  si  crede,  sia 
per  ben  definire  la  essenza  della  prerogativa  principesca,  sia  per  misu- 
rare la  sfera  della  sua  influenza.  Conviene  avere  un  criterio,  onde  cono- 
scere quando  si  governi  troppo  o poco.  Nell’ uno  e neU’allro  caso  si  go- 
verna male.  Il  peccare  per  eccesso  o per  difetto  costituisce  certamente 
una  violazione  del  mandato  principesco,  dannosa  ed  ingiuriosa  alla  na- 
zione. Ciò  premesso,  proseguiamo. 

II.  Quali/acoUà  includa  la  facoltà  di  dar  leggi. 

$ 2493.  11  dar  leggi  non  importa  solamente  il  dichiarare  una  data 
volontà,  o il  proclamare  un  dato  precetto:  se  ciò  bastasse,  un  predica- 
tore del  pulpito  si  dovrebbe  dire  Legislatore.  Che  cosa  dunque  ulterior- 
mente si  ricerca,  affinchè  una  data  dichiarazione  o propriamente  un  co- 
mando ingiunto  rivesta  il  carattere  di  legge?  Ognuno  risponde:  richie- 
dersi in  fatto  un  potere  coattivo,  ossia  la  podestà  di  obligare  le  persone 
alle  quali  viene  ingiunto  il  comando  ad  adempierlo , o a non  violarlo. 
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Con.siMerando  la  cosa  in  linea  di  puro  fatto,  tosto  si  vede  che  il  potere 
di  costringere  altrui  involge  un  concetto  di  una  forza  superiore , posta 
in  mano  dell’ Imperante  ; talché  s’egli  è destituito  di  forza,  il  suo  co- 
mando in  fatto  riesce  frustràneo,  perocché  può  essere  impunemente 
trasandato  o trasgredito.  Quindi  la  debolezza  dell’impero  rende  illuso- 
ria la  legge.  Tutto  questo  peraltro  si  verifica  in  linea  di  fatto. 

§2094.  Quanto  al  diritto,  si  può  bensì  distinguere  un  Imperante  le- 
gitimo  da  uno  illegitimo,  come  pure  un  esercizio  l^gitimo  da  uno  ille- 
gitimo  del  suo  potere;  ma  in  ultima  analisi  conviene  sempre  computare 
anche  la  forza  coattiva  nello  stesso  Imperante,  per  ciò  solo  che  si  tratta 
di  costringere  i trasgressori  delle  leggi  alla  loro  completa  osservanza. 
L’impero  reale  e Icgitimo  o non-legitimo,  quanto  al  suo  esercizio,  non 
si  distingue  se  non  per  la  forza  regolata,  o per  la  forza  sregolata;  ma 
sarà  sempre  vero  che  il  fatto  della  sovranità  risederà  nella  forza  supe- 
riore, valevole  ad  obligare  gl' inferiori  alla  esecuzione  del  comando  del- 
r Imperante  supremo.  Dunque  la  direzione  esclusiva  di  questa  forza 
forma  il  carattere  essenziale  della  sovranità  non  in  via  di  speculazione, 
ma  in  alto  pratico.  Dunque  alienare,  dividere  o delegare  ad  un’altra 
persona  questa  direzione,  toglie  essenzialmente  l’idèa  unica  ed  indivi- 
sibile della  sovranità  effettiva  e pratica.  Invano  si  vorrebbe  ricorrere  a 
finzioni  legali,  che  consistono  in  pure  astrazioni  mentali:  qui  si  tratta 
di  un  potere  effettivo,  il  quale,  quando  non  é operativo,  non  serve  allo 
scopo  suo  essenziale.  Un  diritto  senza  la  potenza  di  effettuarlo  riesce 
un  nome  vano.  Il  giusto  titolo  può  autorizzare  i mezzi  onde  acquistare 
i poteri  di  fatto.  Sarà  sempre  vero  che  un  diritto  reale  ed  effettivo  al- 
tro non  è che  una  forza  regolata  a procacciare  un  bene,  o ad  allonta- 
nare un  male. 

§ 2^95-  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  che  il  dar  leggi  imporla  es- 
senzialmente il  potere  effettivo  di  obligare  alla  loro  esecuzione.  Po- 
trebbe certamente  accadere  che  l’organo  della  sovranità  fosse  destituito 
di  una  forza  effettiva.  Allora  in  via  di  retta  coscienza  si  potrebbe  figu- 
rare una  ragione  morale  di  rispettare  i comandi  di  questo  rappresen- 
tante la  sovranità:  ma  questa  posizione  per  mala  sorte  riuscirebbe  il- 
lusoria per  il  maggior  numero  che  obediscc  alle  leggi  per  timore,  e non 
per  una  virtuosa  coscienza;  e però  in  fatto  il  potere  politico  della  legge 
sarebbe  realmente  perduto,  e quindi  una  reale  benché  non  palpabile 
anarchia  invaderebbe  lo  Stato.  Questa  condizione  di  cose  può  essere 
procurata  anche  senza  una  esterna  violenza  ; e ciò  tutte  le  volte  che  o 
per  trascuratezza,  o per  la  poca  precauzione  di  lasciar  sorgere  poteri 
Tom.  III. 
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privati  prevalenti,  si  ilà  luogo  alla  impunità.  11  conservare  o pronirare 
pertanto  l’ integrità  c la  prevalenza  effettiva  «lei  sommo  impero,  forma 
il  dogma  primario,  fondamentale  ed  indispensabile  di  qualunque  civile 
Governo. 

La  volontà  legislativa  sarà  dunque  integra,  e radunerà  in  sè  stessa 
tutti  i caratteri  necessarj.  qualunque  volta  essa  conserverà  o procurerà 
l’unità,  la  forza,  la  stabilità  e la  prevalenza  indeclinabile  del  supremo 
politico  potere. 

III.  Del  potere  di  torveglianza  e di  coazione  suprema. 

§ 2496.  Nel  descrivere  l’atto  di  dar  leggi  fu  avvertito  non  richiedersi 
solamente  la  direzione  suprema  della  forza  publica,  onde  avvalorare,  la 
volontà  del  supremo  Imperante,  e quindi  rendere  effettivamente  obli- 
gatorio  il  comando  ; ma  richiedersi  eziandio  nel  sommo  Imperante  la 
cognizione  della  di  lui  esecuzione.  Dunque  si  ricerca  il  conseguente  po- 
tere di  richiamare  all’ordine  tanto  i negligenti,  quanto  i trasgressori. 
A primo  tratto  ognuno  si  accorge  che  le  condizioni  ^t\\'  ispezione  ese- 
cutiva della  legge  e del  potere  correzionale  conseguente  formano  al- 
tretante  parti  integranti  della  podestà  di  dare  le  leggi . Di  fatto  a che 
varrebbero  le  leggi,  se  non  fossero  eseguite?  Frustraneo  ed  illusorio 
riesce  il  loro  officio  senza  1’ es«>cuzione,  perocché  tutta  la  virtù  delle 
leggi  consiste  nel  loro  effetto.  Dunque  è indispensabile  che  il  datore 
delle  leggi,  rivestito  del  sommo  impero,  conosca  se  vengono  o no  ese- 
guite. Trascurare  questa  cognizione  egli  è lo  stesso  che  commettere  al 
ludibrio  dei  venti  la  parola  sovrana.  Se  l’impero  sta  nel  fatto  stesso  del 
Governo,  ossia  dell’  amministrazione,  chiunque  è incaricato  di  porre  in 
opera  questo  fatto  dev'essere  consapevole  se  la  sua  volontà  sia  o no  ese- 
guita. Cii>  è troppo  notorio  per  non  meritare  ulteriori  dimostrazioni. 

§ 2497.  Fu  detto  finalmente  che  la  podestà  di  dar  leggi  importa  il 
diritto  di  richiamare  all  ordine  tanto  i negligenti,  quanto  i trasgressori. 
Ciò  rende  necessarj  tutti  i publici  giudiz/,  dai  quali  appunto  si  rileva- 
no e si  correggono  tanto  le  negligenze,  quanto  le  trasgressioni.  Per  la 
qual  cosa  il  potere  giudicante  forma  parte  essenziale  di  questo  sommo 
impero.  Esiste  certamente  l’altra  specie  di  giudizj  puramente  civili.,  nei 
quali  la  forza  sovrana  con  cognizione  di  causa  presta  la  mano  al  privato, 
ond'esigere  dall’altro  privato,  o da  qualunque  altro  debitore,  la  soddisfa- 
zione di  una  data  obligazione;  ma  in  questa  specie  di  giustizia  la  forza 
suprema  diviene , per  cosi  dire , sussidiaria  alla  ragione  del  cittadino. 
A lui  non  deve  in  una  civile  società  essere  permesso  di  farsi  giustizia 
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di  propria  mano,  come  nello  stalo  di  selvaggia  indipendenza.  Il  Jus  pri- 
vatae  violenliae  non  può  competere  che  ad  uno  Stalo  non-civile,  pe- 
rocché imporla  la  guerra  privata,  incompatibile  con  la  pace  e con  la 
sicurezza,  che  formano  il  primo  bisogno  cd  il  primo  motivo  delle  civili 
unioni.  Qui  il  vulgo  degli  scrittori  figura  una  specie  di  rinuncia  di  que- 
sto selvaggio  diritto,  invece  di  ravvisarvi  un  felicissimo  cambio,  pe  ’l 
quale  da  una  parte  la  forza  privata  viene  sussiiliata  con  la  forza  publica 
irresistibile,  e dall  altra  parte  un  privato  non  può  essere  a capriccio  mo- 
lestato ed  assalito  o per  cupidigia  o per  erronee  pretese  di  un  altro  pri- 
vato. Il  cambiare  in  meglio,  ed  infinitamente  meglio;  il  diventare  sicuri 
sia  da  molestie  indebite,  sia  nelle  esigenze  debite,  non  verrà  mai  riguar- 
dato da  qualunque  uomo  di  buon  senso  come  rinuncia  o sacrificio,  m». 
come  acquisto  e miglioramento.  Dunque  la  rinuncia  è un  controsenso 
altretanlo  più  falso , quanto  è piu  vero  che  in  caso  di  danno  irrepara- 
bile e repentino  rimane  il  diritto  di  privata  difesa.  Dall'altra  parte  poi 
chi  non  conosee  l’immenso  ed  incalcolabile  beneficio  della  sicurezza, 
per  la  quale  qualunque  uomo  forma  una  specie  di  aspettativa , intra- 
prende milliaja  di  utili  lavori , e co  ’l  prospetto  di  futuri  beneficj  fa 
progredire  la  sua  c l’altrui  fortuna?  Ora  questa  sicurezza  risulta  o no 
dall’  unione  e dalla  direzione  preveduta  e sperata  di  tutte  le  forze  so- 
ciali poste  sotto  la  direzione  del  supremo  impero?  Anche  questo  è trop- 
po noto,  onde  non  abbisognare  di  ulteriori  dimostrazioni.  Ora  al  nostro 
proposito  conviene  osservare  ; essere  dimostrato  che  il  primo  e fonda- 
mentale carattere,  ossia  la  frerog.vtiv.v  essenziale  del  supremo  impero, 
importa  di  dar  leggi , di  farle  eseguire , di  conoscere  se  vengono  o no 
eseguite,  e di  costringere  i contraventori  o i negligenti  alla  loro  os- 
servanza. 

IV.  Come  si  debba  riguardare  la  distinzione  dei  suddetti  attributi. 

§ 2498.  Nello  stesso  tempo  osservo  che  la  distinzione  fatta  dal  Mon- 
tesquieu del  potere  legislativo,  deH’esecutivo  e del  giudiziario  può  bensì 
essere  mentale,  comunque  inesatta,  ma  non  elettiva  della  sovranità. 
Altro  è distinguere,  ed  altro  è disgiungere.  Il  distinguere  altro  non  im- 
porta che  designare  con  la  mente  i caratteri  proprj  di  un  dato  oggetto, 
ossia  l'essere  e il  fare  di  un  dato  oggetto.  Il  disgiungere  poi  consiste 
nel  dare  un’esistenza  propria  e reale,  e quasi  indipendente,  a questi  ca- 
ratteri mentalmente  distinti,  e farli  agire  per  sé  stessi  a guisa  di  altre- 
tante  potenze  per  sé  esistenti,  o che  possono  agire  in  senso  diverso. 
Questa  disgiunzione,  allorché  viene  fatta  imprudentemente  e contro  la 
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natura  delle  cose,  rende  nullo  l' effetto,  e forma  ((aellc  viziose  dicoto- 
mie, le  quali  sono  la  peste  della  buona  teorica  c della  buona  pratica. 
Tale  sareblie  appunto  il  tentativo  di  dare  una  esistenza  separata  e pro- 
pria ai  sopra  segnati  attributi  della  suprema  prerogativa.  Per  quanto  si 
studii  di  effettuare  la  divisione  suddetta  , non  si  giunge  mai  a porla  in 
òpera  senz’annientarc  il  vero  politico  potere.  Questi  tentativi,  ridotti  a 
pratica,  recano  seco  tali  e tanti  inconvenienti,  che  avvertono  tantosto 


la  umana  inconsideratezza  d’essersi 
con  la  unità  e pos.sanza  del  potere 

(i)  Leggete  le  DlscusMoni  deir.Assembh'a 
nasionale  di  Francia,  c troverete  a quante 
perplessità,  a quante  dispute,  a quante  slo- 
gature abbia  data  occasione  In  maniera  di 
ravvi.iare  e di  dividere  il  potere  dirigente 
dello  Stato.  Co  '1  timore  dcirabuso,  invece 
di  cautelare  il  potere  principesco,  TAssem- 
Mèa  lo  ha  in  certe  parli  mutilato  con  Tidéa 
ft.sRB  del  potere  ìef^isìativo.  In  altre  parti  poi 
gli  aitribui  di  troppo,  lasciandogli  in  piena 
balia  le  armi,  i denari,  la  potenza  federativa, 
r tulle  le  cariche:  lo  che  reniìeva  illusoria 
ogni  guarentigia.  Proclamata  la  sovranità  del 
popolo,  non  potevano  esistere  che  mandati 
conformi  ai  diritti  dei  cilladini  e<l  alla  sicura 
amministrazione  publica.  L’agenzia  princi- 
pesca non  poteva  essere  modellala  se  non 
giusta  queste  due  esigenze.  Le  armi  e ì de- 
nari sono  mezzi  eussì(/iar/,  e non  funzioni 
esscitziali  all*  azienda.  Accordare  ^ue/ /an/o 
chehasta  appartiene  a!  solo  padrone.  Perchè 
lasciar  la  casa  in  balia  dell’agente?  perchè 
sottoporre  a lui  una  forza  non  bisognevole? 
perché  dargli  un  estero  appoggio  ad  usurpa- 
re la  sovranità?  Voi  mi  dite  che  volevate 
creare  un  Re  ed  un  Governo  monarchico- 
costituzionale,  e non  una  republica.  — Inten- 
diamoci primieramente  nei  termini , e bacia- 
mo la  concordanza.  — 1 nomi  di  monarchia 
e di  republica  o si  assumono  per  la  forma, 
o per  Se  per  la^rma^  io  accordo 

che  niuna  delle  vostre  forme  conosciute  po- 
teva convenire;  se  poi  mi  parlate  àcWeffetto, 


accinta  ad  ima  impresa  impossibile 
supremo  ('). 

io  dico  che  ogni  giusto  e legitimo  Governo 
essendo  fatto  e dovendo  operare  a bene  del 
popolo,  è c.^seiuialmenle  repuhlirano.  Bei 
puhììca,  o publica  res,  è rigorosamente  si- 
nonimo di  cosa  publica,  di  coia  dei  pepo* 
lo  (a). 

Voi  dunque  non  potete  ricusare  Veffetlo 
repuhlivano  nello  giusta  monarchia.  Ma  voi 
volevate  ns.sirurarvi  di  questo  effetto;  voi  vo- 
levate finalmente  porre  un  argine  alla  gestio- 
ne di  una  Corte,  che  alle  sue  mire  privale 
.sacrificava  la  cosa  ptihiica.  Tissaia  questa  mi- 
ra, che  cosa  nc  risultava?  Che  si  doveva  to- 
gliere il  potere  assoluto.  Ora  credete  voi  che 
ciò  si  potesse  fare  con  lo  scrivere  su  la  carta 
io  non  vof'lio^  o non  piò  tosto  tanto  co  ’l  pnr 
mano  ai  mezzi  stessi  del  potere  senza  lace- 
rare le  funzioni  delTagcnzia,  quanto  co  ’l  con- 
correre nella  legislatura? 

Voi  mi  direte  ch'era  dunque  necessario 
erigere  un  altro  depositario  dei  mezzi  sot- 
tratti al  potere  assoluto.  Si  certamente:  o con- 
veniva farlo,  o la  riforma  diveniva  illusoria. 
— Ma  voi  dite  che  con  ciò  non  esisteva  piti 
monorchia.  — Quando  monarchia  c princi- 
pato assoluto  siano  sinonimi,  avete  ragione; 
se  poi  ammettete  il  temperato,  avete  torto: 
chiamatelo  poi  o monarchia  o republica,  a 
me  non  importa.  11  punto  cardinale  era  di 
stabilire  e dt  assicurare  la  cosa  publica,  e 
non  di  sacrificarla  ad  un  nome.  Volere  in 
mecanica  porre,  insieme  cose  incompatibili  è 
ima  illusione,  é nu  fallimento.  * '' 


(a)  Questo  pensiero  deirAulore,  ripetuto  anebe  nel  § aCoo.,  serve  a cbiarire  e confer- 
mare i cenni  ch’io  faceva  neirAvverlimento  premesso,  c nelle  note  ai  §§  iqSS.  aa-ji.  di 
quest'  Opera.  (DG> 
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§ 2499.  Certamente  «i  possono  commettere  le  diverse  funzioni  ri- 
guardanti la  prerogativa  a distinte  persone  o individuali  o collettive  ; 
ma  questo  mandato,  l'atto  a dovere,  non  è che  puramente  esecutivo; 
vale  a dire  non  detrae  nulla  alla  integrità  della  prerogativa,  ma  altro 
non  produce  che  esecuzione  della  di  lei  volontà  con  la  perpetua  sogge- 
zione dei  mandatari  a questa  volontà  stessa , e quindi  co  ’l  diritto  nel 
supremo  Imperante  di  conoscere  se  i suoi  mandatarj  facianu  eseguire  a 
dovere  le  leggi , e di  costringerli  e mutarli , in  caso  di  negligenza  o di 
trasgressione.  Non  conviene  dunque  confondere  il  mandato  gerarchico 
con  una  trasmissione  della  suprema  prerogativa.  Tutto  ciò  che  rompe 
l’unità  del  principio  imperante  annienta,  per  cosi  dire,  la  forza  e l’es- 
senza della  stessa  prerogativa. 

5 2500.  Una  conseguenza  importante  deriva  da  queste  considerazio- 
ni: ed  è,  che  tutti  i mandatarj  dehhono  far  constare  le  loro  competen- 
ze , e che  queste  debbono  essere  conosciute,  onde  servire  di  norma  ai 
cittadini,  i quali  debbono  obedire  alla  voce  delle  diverse  magistrature. 
Ninno  si  presume  rivestito  di  mandato,  nè  di  un  tale  più  che  di  un  tal 
altro  mandato,  al  quale  altri  debbano  obedire,  se  non  fa  constare  tanto 
deU'esistenza,  quanto  del  carattere  e dei  limiti  di  questo  mandato.  Nella 
collezione  delle  leggi  troviamo  pertanto  segnati  gli  officj  delle  rispettive 
magistrature  per  lume  dei  cittadini,  onde  sapiano  nei  diversi  affari  a 
quali  autorità  si  debbano  rivolgere,  e quali  siano  le  rispettive  compe- 
tenze che  si  debbono  rispettare.  Un  punto  noto  peraltro  è quello:  non 
esistere  altra  autorità  legislativa  che  quella  del  sommo  Imperante,  e che 
questa  non  può  appartenere  a veruna  subalterna  magistratura:  oltre  a 
ciò,  che  la  suprema  prerogativa  è essenzialmente  indivisibile,  incomu- 
nicabile, nè  si  può  presumere  mai  trasmessa  a qualunque  per  il -suo 
esercizio;  ma  che  gli  officj  esecutivi  sono  essenzialmente  fainulativi,  e 
debbono  essere  dimostrati  in  forma  autentica  e riconoscibile  dalla  co- 
mune dei  cittadini.  , 

V.  Della  divisione  delle  magistrature,  onde  conoscere  le  competenze. 

§ 2501.  Nel  distribuire  i mandati  governativi  costituenti  le  diverse 
magistrature,  e dai  quali  risultano  le  loro  competenze,  havvi  una  nor- 
ma determinata  dalla  forza  stessa  delle  cose,  la  quale  non  si  può  violare 
senz’ annientare  la  possanza  stessa  dello  Stato.  Questa  norma,  ben  sen- 
tita dagli  Stati  europei,  fu  sempre  o ignorata  o contravenuta  dagli  asia- 
tici. Essa  consiste  nel  distribuire  fra  diversi  funzionar]  o individuali 
0 collettivi  le  incombenze  amministrative , di  modo  che  questi  siano 
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l>ensì  fra  loro  collegali  e sussidiati , ma  nello  stesso  tempo  fra  loro  in- 
dipendenti , c solamente  assoggettati  alla  suprema  podestà.  Per  la  qual 
cosa  la  direzione  delle  armi,  dei  denari,  e il  dar  leggi  dev’essere  sem- 
pre riservato  al  sommo  direttore  dello  Stato;  e da  lui,  come  fonte  unica 
ed  esclnsiva,  dev’essere  proveduto  ai  bisogni  di  qualunque  Dicastero, 
ciascuno  dei  quali  deve  dar  conto  tanto  deU'uso  dei  mezzi  pecuniarj  e 
delle  armi,  quanto  della  gestione  della  carica  rispettiva. 

§ 2502.  Una  grande  necessità  esige  che  Tamministrazione  della  giu- 
stizia non  venga  nelle  stesse  mani  cumulata  con  quella  delle  finanze, 
nò  questa  con  quella  delle  armi,  o con  l'economico  regime,  o viceversa. 
Questa  cumulazione,  inavvedutamente  ammessa  negli  Stati  asiatici,  nei 
quali  per  soprapiù  al  tesoro  principesco  non  cadono  che  le  rimanenze 
del  publico  denaro,  invece  d’esservi  concentrato  e dispensato  da  lui,  in- 
veste effettivamente  i Bascià  di  tutti  i poteri  del  principato,  tranne  l’in- 
dipendenza di  diritto  del  Capo  riconosciuto  dallo  Stato,  il  quale,  quasi 
senz’armi  proprie  e senza  denaro  proprio,  riveste  più  il  carattere  di  Pri- 
mate feudale,  che  quello  di  Monarca  effettivo.  In  quegli  Stati  non  venne 
mai  pensato  che  cinque  grandi  Dicasteri  compongono  essenzialmente 
tutta  l’amministrazione  puhlica  di  qualunque  grande  Stalo;  cioè: 

1. “  Quello  della  proiezione  ch’ile,  detto  vulgarmcnle  della  giusti- 
zia, che  ne  forma  la  più  vistosa  parte,  ma  non  il  tutto.  In  questo  lo  sialo 
civile  delle  persone,  come  p.  e.  nascite,  tutele,  matrimonj,  cioè  lo  stato 
di  famiglia,  le  successioni,  le  contrattazioni,  vengono  protette  nei  loro 
diritti  ; così  pure  le  persone  e le  cose  difese  contro  le  ingiurie,  e final- 
mente avvalorate  le  azioni  creditorie  e d’indennità. 

2. °  Quello  delle  civiche  provisioni,  il  quale  serve  tanto  al  Governo 
quanto  al  popolo  per  tulle  le  loro  funzioni  sociali,  e però  dev’essere  am- 
ministrato dalla  puhlica  autorità.  L’azione  diretta  su  le  cose  distingue 
questo  ramo  dal  precedente,  il  quale  principalmente  versa  su  le  perso- 
ne, e che  contemplando  le  cose,  dirige  l’azione  su  le  persone.  Alle  ci- 
viche provisioni,  per  esempio,  appartengono  tutte  le  comunicazioni  ter- 
ritoriali, c quindi  le  costruzioni  delle  strade  e la  sicurezza  relativa,  i 
pesi,  le  misure,  le  monete;  e ciò  in  linea  di  soccorso.  Vi  appartengono 
pure  le  cauzioni  contro  i malori,  le  quali  formano  \ìl  polizia  medica, 
contro  gl’iiicendj,  le  inondazioni,  le  mine,  le  carestie,  ee. 

3. °  Quello  delle  publiche  entrale,  detto  altrimenti  delle  finanze  o 
camerale  ; al  che  si  riferiscono  tutte  le  publiche  imposizioni,  il  loro  ri- 
jiarlo,  la  loro  esigenza  e il  loro  impiego.  Questo  ramo  si  può  dire  emincn- 
leincnte  principesco:  perocché,  secondo  tulli  i principj  di  buon  Diritto 
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e di  sana  Polilica,  il  comandare  una  imposta  appartiene  essenzialmente 
ed  esclusivamente  alla  sovranità;  e dall’altra  parte  l’assegnare  a qualuii* 
que  Dicastero  quel  tanto  che  fa  bisogno,  e che  (non)  può  essere  ampliato 
senza  un  indebito  aggravio  della  popolazione,  appartiene  eminentemente  < 
alla  suprema  autorità.  > 

4.°  Quello  degli  affari  esteri , il  quale  riguarda  tutte  le  relazioni 
fra  uno  Stato  e l’altro:  nel  che  si  comprendono,  per  esempio, non  solo 
tutti  i trattati  di  guerra  e di  pace,  ma  eziandio  quelli  che  spettano  alle 
relazioni  commerciali  e civili  dei  privati  ; come,  per  esempio,  le  aboli- 
zioni dell’albinaggio,  e le  reciproche  successioni  dei  sudditi  dell’uno  e \ 
dell’altro  Stato;  quello  delle  ipoteche  per  le  contrattazioni  reciproche; 
quello  delle  corrispondenze  dei  corsi  postali,  ec. 

5°  Finalmente  quello  della  forza  armata^  conosciuto  sotto  il  nome  • 
di  Dipartimento  della  guerra^  quanto  all’estero;  e di  forza  armata 
in  generale,  quanto  all’ interno. 

§ 2503.  Tutti  questi  cinque  Dipartimenti  hanno  una  sfera,  diremo  cosi, 
tanto  propria,  che  si  possono  agevolmente  distinguere  ; e la  loro  subal- 
terna amministrazione  dev’  essere  affidata  a persone  individuali  o col- 
lettive distinte,  fra  loro  indipendenti,  e subordinate  al  supremo  centro, 
facendo  in  modo  che  nei  punti  di  contatto  o nei  casi  di  bisogno  diansi 
reciprocamente  la  mano.  Io  parlo  di  una  cosa  notoria  a tutti  gli  Stati 
regolari  d’Europa. 

Ma  ciò  che  veramente  piu  importa  al  buon  ordine  dello  Stato,  alla 
migliore  amministrazione  della  cosa  pnblica,  alla  sorte  dei  cittadini 
ed  alla  possanza  del  principato  si  è , che  la  gestione  di  questi  distinti 
Dipartimenti  non  venga  concentrata  subalternamente,  come  negli  Stati 
asiatici  ; ma  venga  affidata  a mani  separate,  le  quali  siano  tenute  a ren- 
der conto  della  loro  gestione  al  potere  centrale  dello  Stato. 

§ 2504.  Si  noti  bene  : qui  si  parla  di  gestione,  e non  di  semplice  or- 
dinazione. Nei  Ministri  che  avvicinano  e circondano  il  Principe , non  • 

risiede  propriamente  questa  gestione  , ma  solamente  la  comunicazione 
degli  ordini  del  potere  centrale.  1 Ministri,  a parlare  propriamente,  al- 
tro non  sono  che  Vergano  della  suprema  volontà.  Può  dunque  avvenire, 
come  di  fatto  avviene  nei  piccoli  principati,  che  un  Ministro  raduni  gli 
affari  di  diversi  Dicasteri,  perocché  egli  non  è che  l’organo  dell’auto- 
rità suprema.  Per  lo  contrario  un  Delegato,  un  Prefetto,  un  Tribunale, 
nn  Comandante  militare,  i quali  debbono  far  eseguire  le  leggi  e le  ordi-  , 

nanze  in  ogni  Stato  ben  costituito,  non  debbono  cumulare  le  funzioni 
dei  diversi  Dipartimenti.  . * 
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§ 2505,  Tutto  il  fin  qui  detto  viene  notato  a jnodo  d’esempio  in  vi» 
puramente  teorica,  per  dare  un  cenno  delle  diverse  competenze  siste* 
mate  secondo  i principj  delle  naturali  unità,  e dell’esercizio  cautelato 
delle  diverse  magistrature. 


Vi.  Dell'unico  AJinislero. 


§ 250G.  Se  al  tempo  di  Luigi  XIII.  e XIV.  in  Francia  fosse  invalso 
il  sistema  di  far  Ministeri  sinodali,  come  sono  in  oggi  quelli  di  Francia 
e d’ Ingliilterra,  credete  voi  che  un  Riclielieu  ed  un  Mazzarino  avreb- 
bero potuto  abbattere  la  prepotfiiza  dei  grandi,  e stabilire  l'integrità  del 
monarchico  potere?  L'opera  fu  incominciata  con  successo  da  Luigi  XI.; 
ma  egli  univa  il  cuore  di  un  Re  al  cervello  di  un  Ministro. 

§ 2507.  Nulla  ripugna  che  anche  in  un  Governo  costituzionale  esista 
un  Ministro  solo  responsabile,  dopo  che  si  ammette  un  solo  Capo.  Un 
grande  interesse  di  Stato  ha  persuaso  di  rendere  il  Capo  inviolabile,  e 
di  caricare  di  tutta  la  responsabilità  il  Ministero.  Ma  domando  io:  era 
forse  necessario  disperdere  questa  responsabilità  sopra  molti?  o non  con- 
veniva più  tosto  concretarla  in  un  solo  organo  del  principato? 

5 2508.  Tale  questione  dev’  essere  trattata  s'i  rispetto  all’  andamento 
doveroso  deU'amministrazionc  dello  Stato,  che  rispetto  all’azione  stessa 
principesca.  Quanto  alla  publica  amministrazione , è nota  la  massima, 
che  il  giudicare  dev’essere  il  fatto  di  molti,  ma  l’amministrare  dev’es- 
sere il  fatto  di  uno  solo.  Io  non  pretendo  che  un  solo  uomo  debba  far 
ciò  che  richiede  l’opera  di  molti;  ma  bensì  che  i molti  debbano  dipen- 
dere dall’ intendere  c dal  volere  di  uno  solo.  I molti  possono  e debbono 
consigliare  e cooperare  ; ma  un  solo  deve  dirigere.  Amministrare  è sin- 
onimo di  esercitare  con  intelligenza  e libertà  una  forza , onde  otte- 
nere un  dato  effetto.  L’unità  e la  totalità  di  pensiero  e di  azione  sono 
dunque  indispensabili.  Dunque  la  natura  degli  affari  non  può  essere 
angustiata  dalla  divisione  delle  Cancellerie.  La  previdenza  dev’  essere 
presa  dalla  natura  della  cosa,  e dalla  sua  connessione  ed  influenza  reale. 
Una  è la  vita,  uno  lo  scopo.  Uno  dunque  dev’essere  il  pensiero,  ed  una 
la  direzione. 

K dunque  necessario  che  1’  affare  sia  compreso  da  una  mente  non 
confinata  ad  un  solo  ramo,  ma  istrutta  e putente  in  tutti,  e che  abbia  il 
potere  di  farli  concorrere  tutti  ad  una  data  providenza. 

§ 2509.  Ora  quando  in  un’azienda  ognuno  è addetto  al  dato  ramo, 
come  mai  si  potrà  ottenere  la  necessaria  totalità?  Quando  i Ministri  si 
disputano  la  corona  ; quando  ognuno  di  essi  è geloso  della  sua  partita. 
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come  «I  trallasse  di  una  poasessione:  chi  sarà  colui  che  osi  assumere 
una  specie  di  dittatura  per  salire  ad  una  sfera  che  chiami  ad  obudienza 
tutte  le  altre?  Questa  parte  toccherebbe  al  Principe;  ma  converrebbe 
aver  sempre  un  nomo  di  genio  superiore  ed  applicato,  il  quale  sapia  c 
voglia  da  sè  stesso  deliberare:  lo  che  se  si  può  verificare  per  caso  in 
uno,  non  può  verificarsi  in  lutti;  e d’altronde  urterebbe  la  respon- 
sabilità. 

^ 2510.  Il  talento  di  appigliarsi  al  migliore  consiglio  non  è dato  a 
tutti  (*),  e dall’altra  parte  è necessario  che  i migliori  parliti  reggano 
uno  Stato.  ciò  supplisce  un  Ministro,  unico  responsabile  nominato 
dal  Principe,  dopo  aver  ricevute  e sentite  le  proposte  dei  primarj  Officj 
dello  Stato,  senza  vincolare  per  altro  la  libertà  della  sua  nomina.  Non 
occorre  mutar  nulla  ueH’organizzalura  ministeriale  : solamente  gli  affari 
che  vengono  portati  nel  Consiglio  dei  Ministri  debbono  essere  discussi 
avanti  il  Ministro  supremo,  ed  egli  solo  rimanere  responsabile  della 
principesca  ordinazione,  non  legala  da  veruno  dei  voti  dei  subalterni 
Ministri,  sciolti  da  responsabilità  tulle  le  volle  che  sono  esenti  da  frode. 

§ 2511.  Gli  affari  nei  quali  non  occorre  la  firma  del  Principe  pos- 
sono essere  spediti  dai  Ministri  subalterni,  come  al  solito.  Ma  l'ordinan- 
za loro  essendo  pari  a quella  dei  direttori,  dev'  essere,  quando  occorra, 
corretta  dal  superiore  Ministro  responsabile,  del  quale  i Ministeri  spe- 
ciali non  sono  che  organi  subordinati,  e mutabili  a senso  dal  Capo  re- 
sponsabile. 

§ 2512.  Una  cieca  imitazione  della  montatura  ministeriale,  fatta  per 
un  Principe  conscio  del  suo  genio  e delle  sue  forze  , e del  bisogno  di 
dar  sesto,  unità  e vigore  ad  uno  Stalo  disordinato,  indusse  molti  Prin- 
cipi a stabilire  molli  Ministri  responsabili.  Ma  una  dispensazione,  la  cui 
molla  centrale  risedeva  nel  genio  e nel  cuore  del  Principe  medesimo, 
e la  cui  convenienza  era  determinata  dai  tempi , non  può  formare  nè 
massima  nè  norma  generale. 

Tale  fu  la  posizione  di  Guglielmo  d’ Orango  re  d’Inghilterra,  e di 
Napoleone  imperatore  dei  Francesi  e re  d’  Italia,  l’rescindendo  dalia 
mira  occulta  di  non  avere  un  vicariato  che  ponga  in  costringimento  il 
Principe,  la  esperienza  dimostra  che  co’  i molli  Ministri  l’ amministra- 
zione rimane  allo  scoperto,  c mancante  di  quella  integrità  ed  unità, 

(i)  Dicp  Machiavclti;  wfc  rtgola  che  non  n in  uno  solo  chp  al  luuo  lo  governasse,  rhe 
r lolla  mai.  che  un  Prìncipe  il  quale  non  sia  n fosse  uomo  prudentissimo,  n (//  /Vi/ieipe, 
t*sa\  io  perse  stesso,  non  può  essere  consi-  Capo  XXII I.) 
plìatu  itene,  se  già  a sorte  non  si  rimcltessc 
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senza  la  quale  non  esiste  alcuna  durevole  potenza.  Ogni  Ministro  sotto 
un  Principe  volgare  diventa  nel  suo  Dicastero  un  dispositore  sapremo^ 
non  ratenutu  da  chi  che  sia.  Se  un  Ministro  unico,  uomo  di  Stato,  fosse 
pochi  anni  sono  esistito  in  Francia,  avremmo  forse  veduto  introdursi 
ivi  il  Golbertismo,  tanto  ruinoso  a quel  paese? 

§ 2513.  Questo  non  è ancor  lutto.  Sopravengono  talvolta  frangenti, 
i quali  meritano  una  pronta  providenza  economica,  civile,  militare,  fi- 
nanziera, di  podestà  discrezionale.  Voi  interrogate  il  Ministro  dell’  In- 
terno, ed  egli  risponde  non  tocca  a me.  Lo  stesso  vi  risponde  quello 
della  Giustizia,  come  pure  quello  delle  Finanze  e della  Guerra.  Se  uno 
di  questi  volesse  por  mano  a prevedere,  gli  altri  non  si  presterebbero. 
Manca  il  Principe,  perche  o infermo,  o absente,  o tratenuto  da  impedi- 
mento supcriore.  Ecco  allora  la  cosa  publica  còlta  da  apoplessia,  e lo 
Stato  gettato  in  un’angoscia  mortale. 

§ 2514.  Nulla  di  ciò  sarebbe  avvenuto,  se  tutte  le  attribuzioni  di 
providenza  fossero  state  concretate  in  una  sola  mano,  la  quale  potesse 
prontamente  deliberare  e ordinare  a nome  del  Principe , a norma  dei 
casi.  Un  Ministro  adunque  unico  c responsabile  viene  invocato  dalle 
esigenze  della  publica  direzione  e dagli  accidenti  stessi  della  fortuna. 

§ 2515.  Questa  necessità  si  sente  eziandio,  se  entriamo  nel  gabinetto 
del  Re.  Molti  Ministri  responsabili  non  possono  servire  ed  agire,  se  non 
sono  perfettamente  d’accordo,  e non  costituiscono  un  solo  cervello  ed 
un  solo  cuore.  Il  regime  dello  Stato  esige  questa  unità.  Con  molti  Mi- 
nistri eguali  è essa  forse  durevole?  L’emulazione  dell’ egoismo  è forse 
sbandita  dal  gabinetto?  — Occorre  denaro?  Ogni  Ministro  non  crede 
di  avere  tanta  dote  quanta  basta,  e però  il  conto  presuntivo  viene  il  più 
che  si  può  da  ognuno  amplialo.  — Occorrono  providenze  economiche? 
Il  Ministro  non  cura  di  vessare  il  cittadino.  L’altro,  se  tace,  sacrifica  il 
popolo;  se  si  oppone,  s’introduce  lo  scisma.  Chi  può  ridurre  le  pretese 
dentro  i limiti  di  una  doverosa  armonia?  — Ponete  un  solo  Ministro, 
sotto  il  quale  i Dicasteri  siano  allrelante  soggette  direzioni;  ed  allora 
non  avrete  nè  discordanza  di  spirito,  nè  arbitrj  di  spese,  nè  gelosie,  nè 
2<ublicilà  nocive,  nè  angustie  del  Principe  nel  contenere,  nel  cangiare, 
nello  scegliere;  e meno  poi  quella  scandalosa  versatilità,  che  getta  nel 
Publico  una  desolante  incertezza  in  tutte  le  transazioni , specialmente 
commerciali.  ‘ 

§ 2516.  Voi  temete  l’ onnipotenza  di  un  uomo,  e però  ne  volete  di- 
videre l’impero.  Stolido  rimedio!  Voi  assassinate  lo  Stato,^e  non  allon- 
tanate il  temuto  pericolo.  — Non  vi  sarà  dunque  altro  riparo  all’arbi- 
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trio?  — Abbiale  la  bontà  di  ricordarvi  le  guarentigie  ordinale  contro 
rabiiso  del  potere  principesco,  e riposate  su  quelle,  invece  di  ammor- 
tire il  potere  amministrativo.  La  nazione  abbisogna  di  unità,  di  vigore 
c di  stabilità  nella  direzione  suprema;  e tanto  più  ne  abbisogna,  quanto 
più  ampia  è la  sfera  degli  affari,  e quanto  più  è diramata  la  gerarchia. 

§ 2517.  Ciò  che  non  potrà  fare  un  Principe,  molto  meno  lo  potrà 
fare  un  Ministro  responsabile  e mutabile.  Egli  è in  sostanza  il  gerente 
conlraposto  dalla  legge  al  gerente  presentato  dalla  fortuna,  o il  presidio 
contro  la  mala  posizione  della  fortuna.  Benché  un  Principe  che  sapia 
intendere  e volere  da  sé,  non  possa  vedere  e saper  tutto;  benché  non 
sia  compreso  dalla  mania  regolamentare,  e non  pretenda  di  collocarsi 
su  ’l  trono  di  Giove  per  far  le  parli  di  carceriere  : ciò  non  ostante  con 
la  sola  riputazione  del  suo  genio  e della  sua  energia  imprime  un  tono 
di  vigore  c di  unità  in  tutta  la  gerarchia,  e fa  camminare  Tamministra- 
ziune  principesca  come  s’egli  fosse  da  per  tutto.  Io  parlo  con  un  esem- 
pio accaduto  sotto  i mici  occhi.  Ora  co  ’l  Ministro  unico  si  tenta  di  far 
le  veci  di  un  Principe  illuminalo  ed  energico.  La  sua  necessità  é asso- 
luta. Dunque  il  diritto  nazionale  é Irrefragabile.  Viceversa  la  divisione 
risulta  ripugnante  al  giusto  c provido  organismo  principesco,  perchè 
infrange  i nervi,  inceppa  i movimenti,  ed  annienta  cos'i  la  potenza  dello 
Stato.  Barcollanti  sono  per  lo  meno  gli  Stati  soggetti  a questa  divi- 
sione ; ad  eliminarla  per  sempre  viene  appunto  stabilito  nn  Ministro 
unico  responsabile.  Ecco  come  debba  essere  ordinato  l’organismo  prin- 
cipesco, convenevole  alla  publica  amministrazione. 

CAPO  III.  ' . 

Delle  altribuzioni  dei  MunicipJ,  dei  loro  Statuti  organici, 
e delle  elezioni  e funzioni  dei  Deputati  al  Congresso  nazionale. 

1.  Somma  delie  attribuzioni  municipali.  Come  possano  essere  associate 
al  Governo,  ed  affrancate  nel  loro  esercizio. 

§ 2518.  Sopra  abbiamo  distinto,  quanto  all’interno,  le  leggi  regola- 
trici dei  cittadini  (comprese  nel  primo  ramo  intitolato  civile  protezione') 
dall'azienda  della  grande  famiglia  dello  Stato.  Quest’azienda  abbraccia 
gli  altri  quattro  rami  ivi  segnati.  Ora  si  tratta  in  primo  luogo  di  sapere 
su  qual  ramo  principale  possa  cadere  la  giornaliera  ed  abituale  azienda 
dei  Municipi.  Ognuno  risponde  , anche  in  vista  dell’ esempio , eh’ essa 
deve  cadere  su  le  civiche  provisioni.  Quanto  al  rimanente,  I’  opera  dei 
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Municipi  >1011  può  essere  die  sussidiaria  e famulativà  dell' amministra- 
zione nazionale  ; bene  inteso  die  le  funzioni  costituzionali  rimangano 
indipendenti.  E per  discorrere  in  un  modo  che  serva  alla  pratica  ammi- 
nistrazione, atteggiata  anche  ad  un  Governo  cautelato,  debbo  osservare 
spianto  segue. 

§ 2519i  Uazienda  pubìica  è un’idea  astratta,  ma  infinitamente  com- 
plessa: essa. abbraccia  tutte  le  funzioni  concrete  componenti  l’ammini- 
strazione publica  di  proi’idenza.  Ma  quella  del  Governo  è propriamente 
nazionale,  e non  locale.  Le  funzioni  della  locale  appartengono  per  di- 
ritto e per  necessità  pratica , ossia  per  possibilità  di  esecuzione , agli 
stessi  Municipj.  L’annona,  la  sanità,  l’edilità,  i mercati,  le  comunica- 
zioni interne  del  Circondario  comunale,  la  conservazione  dei  registri 
dello  stato  civile , lo  stabilimento  e il  mantenimento  delle  scuole  pri- 
marie, la  composizione  delle  guardie  nazionali  e degli  Officj  di  leva,  il 
catasto  comunale,  ed  altre  simili  già  assegnate  attribuzioni,  formano 
parte  di  tali  funzioni  abituali. 

A queste  per  altro  debbonsi,  a senso  mio,  aggiungere  le  seguenti. 

1.°  L’Officio  dei  Conservatori  degli  Statuti  municipali,  co’  i rela- 
tivi Processi  verbali  di  discussioni,  di  deliberazioni,  di  ordinanze , con 
le  successive  aggiunte  e modificazioni  in  forma  autentica. 

2°  L’Officio  delle  Ipoteche  su  i beni  del  territorio  comunale,  al 
quale  si  può  unire  tanto  quello  dcH'appesizione  della  data  certa  ad  Atti 
privati,  quanto  quello  del  registro  delle  patenti  d’industria  e di  com- 
mercio. 

3. ”  Un  Officio  delle  petizioni  dei  privati,  salvo  le  altre  da  diri- 
gersi all’Officio  competente,  quando  esistessero  reclami  o contro  lo  stes- 
so Municipio,  o dallo  stesso  Municipro  contro  qualsiasi  Autorità. 

4. °  Un  Officio  di  protezione  dei  derelitti,  dei  viaggiatori  e degli 
ospiti  senz’  appoggio  ec.,  di  conciliazione  amichevole  e di  reclamata  do- 
mestica correzione. 

Un  Congresso  dei  Deputati  dei  Comuni  compresi  nel  Circon- 
dario della  Giudicatura  di  pace , per  proporre  al  Principe  la  terna  dei 
Giudici  di  pace  da. nominarsi,  e delle  persone  dei  rispettivi  Cancellieri, 
Cursori  ed  esecutori  di  Giustizia;  come  anche  per  proporre  al  Senato  i 
nomi  degli  eleggibili  alle  Avvogaric,  oSsia  agl’inferiori  Officj  di  peti- 
zione, dopo  ottenutane  l'abilitazione  dalla  Consulta  di  Stato  <■). 


(i)  Quesl'atlrihuzione  ili  proporre  al  So-  viene  risirctia  ai  Municipi  maggiori,  come 
nato  i nomi  degli  eleggibili  alle  Avvogaric  si  dirà  più  sotto. 
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6. ”  Un  Officio  Ji  Annuarj  statistici  del  Comune,  con  raniiutazione 
dei  fatti  più  memorabili , accertati  con  Processi  verbali  autentici , ec. 
Tutto  questo  va  distinto  dal  ruolo  di  popolazione,  che  dovrà  essere  te- 
nuto separato  dai  detti  Annuarj. 

7. “  Un  Congresso  annuale  pe  ’l  catalogo  dei  giurati , dei  curatori 
giudiziari,  e dei  periti  d’ Officio. 

Io  darò  ragione,  nella  Parte  speciale,  dell’assegno  di  queste  funzioni. 
Ora  mi  conviene  portare  Taltenzione  su  i rapporti  organici  fra  i Muni- 
cipi ed  il  Governo,  onde  stabilire  i poteri  costituenti,  il  loro  movimento 
ordinato,  ed  assicurante  la  civile  libertà  e la  potenza  dello  Stato. 

§ 2520.  Se  i Municipi  dovessero  stare  all’ intiera  discrezione  dei  Mi- 
nisteri o dei  Delegati  principesclii,  sarebbe  inutile  parlare  di  guarenti- 
gie e di  cautele  costituzionali.  Il  punto  d’appoggio  del  potere  raffre- 
nante il  despotismo  sta  nei  Municipj.  Ma  dall'altra  parte  i Municipi  deb- 
bono cooperare  aU'amministrazione  publica,  oltre  a quella  dell’  interno 
del  Comune,  che  non  dev’essere  arbitrarla.  Che  cosa  dunque  deve  dis- 
porre la  legge  fondamentale  dello  Stato?  Essa  in  primo  luogo  deve  sot- 
toporre i funzionari  municipali  a rendere  eonto  della  interna  gestione 
al  Consiglio  generale  del  Comune.  Essa  deve  in  secondo  luogo  parifi- 
care interamente  i Municipj,  nelle  azioni  attive  e passive  verso  altri, 
ai  semplici  privati.  Essa  deve  in  terzo  luogo  obligare  il  Municipio  a pre- 
starsi alle  competenti  ordinanze  di  publica  amministrazione.  Essa  final- 
mente deve  sottrarre  le  Comunità  e i Slunicipj  dalla  giurisdizione  prin- 
cipesca in  tutte  le  funzioni  costituzionali,  e sottoporla  al  potere  mode- 
ratore dello  Stato. 

§ 2521.  Tranne  i casi  delle  liti  di  mio  e tuo,  nelle  quali  i Municipi 
debbono  ricorrere  ai  Tribunali  ordinarj,  essi  nelle  altre  materie  debbono 
trovare  il  loro  appoggio  nel  potere  moderatore  dello  Stato.  Nell’ordi- 
iiamento  cautelato  di  uno  Stato  non  solamente  le  leggi  fondamentali, 
ma  quelle  ancora  di  comune  Diritto  divengono  illusorie,  se  le  unità  in- 
dividuali e le  unità  municipali  vengano  abbandonate  all’arbitrio  delle 
Autorità  esecutive,  o non  vengano  guarentite  nelle  loro  giuste  azioni. 

§ 2522.  Come  lo  stato  dei  cittadini  sta  sotto  la  protezione  dei  Tri- 
bunali protetti  dal  potere  moderatore , così  lo  stato  dei  Municipj  deve 
star  sotto  alla  protezione  di  questo  stesso  potere.  Se  i Municipj  debbono 
•ottostare  alle  leggi  deU'ammlnistrazione  principesca,  essi  debbono  an- 
che essere  sottratti,  sia  da  un’influenza  distruttiva  della  guarentigia 
della  nazionale  libertà,  sia  dalla  necessità  di  obedire  senza  reclamo  ad 
ordinanze  illegali.  11  Ciclo  mi  guardi  ch’io  voglia  accordare  alle  Muni- 
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cipalità  il  (liriUo  di  sottrarsi  a beneplacito  alle  ordinanze  principesche 
o dei  Tribunali  di  giustizia,  tranne  il  caso  die  venisse  loro  comandata 
un'azione  qualificata  dalle  leggi  costituzionali  o criminali  come  delitto! 
Solamente  io  pretendo  che  venga  guarentita  la  giusta  libertà  delle  loro 
funzioni  e l'integrità  delle  loro  competenze.  In  caso  dunque  di  aggravio 
il  Municipio  deve  indilatamente  objettare;  e se  non  può  aver  luogo  di- 
lazione, deve  obedire,  e insieme  protestare,  con  riserva  di  ricorrere  al 
potere  moderatore  stabilito  dalle  Costituzioni. 

§ 2523.  Senza  quest'ordinamento,  o la  guarentigia  ordinaria  sarebbe 
illusoria,  e prevarrebbe  la  servitù;  o ramministrazione  publica  sarebbe 
ad  ogni  trailo  intralciata  o interrotta,  con  danno  spesso  irreparabile  del 
popolo.  Un  Tribunale  giudicante  può,  cd  anzi  deve  non  deferire  ad  un 
comando  o ad  una  istruzione  illegale  ministeriale;  ma  un  Corpo  am- 
ministrante, tranne  il  caso  di  una  ordinanza  criminosa,  deve  prestare  la 
gerarchica  obedienza.  Quanto  ai  Tribunali,  essi  non  dipendono  che  dal- 
la legge  : il  Ministero  non  divide  con  essi  la  gestione  della  giustizia. 
Ma  quanto  ad  un  Corpo  amministrante,  la  posizione  non  è la  stessa: 
occorrono  spesso  providenze  che  la  legge  non  poteva  prevedere , alle 
quali  debbono  cooperare  i Municipj.  Lavori  publici,  fazioni  militari,  ri- 
partimento  di  contribuzioni,  provedimenti  di  sanità,  di  sussistenza  in 
casi  calamitosi,  ed  altri  casi  simili,  esigono  la  cooperazione  dei  Comuni. 
Ora  nel  conflitto  di  giurisdizione  o di  convenienza  sarebbe  male  il  co- 
stituire un  Municipio  giudice  c operatore  indipendente.  Dunque  si  deve 
subordinarlo  al  comando  del  principato,  e nell'atto  stesso  proteggerlo 
da  soperchierie,  riservandolo  libero  nelle  funzioni  costituzionali. 

II.  Garanzie  dei  cittadini  rispetto  ai  Municipj. 

§ 2524.  In  appendice  di  questa  Parte  io  debbo  osservare  che  il  Mu- 
nicipio è instituito  per  il  bene  e la  tutela  dei  cittadini,  e non  viceversa. 
Ora  in  affari  d'interesse  collettivo  dei  cittadini  commessi  ai  Municipi 
chi  sussidia  i cittadini  ? Viene  ordinato,  per  esempio,  che  le  risaje  siano 
tenute  nella  data  distanza  dall'abitato;  che  una  nuova  strada  sia  fatta; 
che  sia  bonificato  un  dato  tratto  di  territorio.  Avviene  per  solito  che 
polenti  possessori  nello  stesso  Comune  o infrangono  i divieti  sanitarj, 
osi  rifiutano,  o fanno  deviare  l’opera  comandata.  La  non  necessaria 
tortuosità  delle  strade  per  risparmiare  i fondi  dei  signori  accusa  visi- 
bilmente questa  iniquità.  L'Inghilterra  in  questo  genere  presenta  le 
mappe  più  scandalose.  Ora,  io  lo  ripeto,  chi  sussidia  qui  i cittadini?  — 
Nessuno.  — Che  cosa  dunque  occorre?  — Un  intercessore  comune  di 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  — LIRHO  VIt.  — CAPO  111.  ^567 

Officio,  il  quale  assuma  le  parti  dei  cittadini  In  si  fatte  occorrenze , e 
possa  implorare  il  braccio  sia  del  Governo,  sia  del  potere  moderatore. 
Volete  voi  che  il  sociale  contralto  sia  effettuato?  volete  voi  che  il  cit- 
tadino sia  protetto  ? volete  voi  eh’  egli  senta  la  sua  dignità,  che  sia  con- 
scio della  sua  libertà , che  il  suo  cuore  sia  fervido  per  la  patria,  che  il 
suo  braccio  agisca  per  lo  Stalo?  — Fate  ch’egli  sia  ajutato  In  tutte  le 
sue  relazioni,  e la  formula  deH’equo  pareggiamento  sia  articolatamente 
protetta. 

§ 2525.  Qui  taluno  potrebbe  ricordare  che  sotto  nome  di  tutela  fu 
introdotta  l’ispezione  principesca.  Se  consultiamo  la  storia , troviamo 
p.  e.  in  Italia  che  lo  spoglio  dei  diritti  municipali,  e la  fanciullesca  tu- 
tela a cui  i Municipi  furono  assoggettati , non  invalse  se  non  co  ’l  mo- 
derno despolismo  incominciato  co ’l  secolo  decimosesto.  L’uso  di  trat- 
tare i Municipi  come  inetti  pupilli  fu  importato  in  Italia  dalla  gallica 
conquista  (■). 

§ 252G.  Fu  allegato  il  pretesto  che  gli  amministratori  possono  mal 
versare  il  denaro  del  Comune.  Sia.  Ma  ciò  rende  forse  necessaria  la 
nullità  a cui  furono  condannali  i Municipi?  Io  sono  testimonio  d’un 
municipale  ordinamento  di  un  paese,  nel  quale  il  Consiglio  principesco 
non  si  assumeva  di  conoscere  nè  i conti  presuntivi,  nè  i conti  consuntivi 
dei  Municipi.,  nè  autorizzava  le  liti,  nè  canonizzava  le  transazioni,  e me- 
no poi  convocava  o interveniva  nei  Congressi:  e pure  Tamministrazione 
municipale  camminava  a meraviglia.  Qui  inoltre  vigeva  un’  alacrità  di 
patriotismo  ed  una  mossa  di  spirito  publico  veramente  esemplare.  Voi 
mi  domanderete  come  si  provedeva  all' amministrazione,  e si  ovviava 
alla  mala  versazione  del  denaro.  A ciò  rispondo,  che  nel  Consiglio  gene- 
rale si  stabilivano  le  opere  da  farsi  ed  i fondi  da  formarsi  con  la  tassa 
che  il  Municipio  imponeva  a sè  stesso.  Quanto  alle  male  versazioni,  qui 
conveniva  distinguere  le  spese  ordinarie  dalle  straordinarie.  Quanto 
alle  prime  esisteva  una  cassa  ; e quanto  alle  seconde  un’  altra  cassa , 
come  presso  gli  Ateniesi.  Su  la  cassa  delle  ordinarie  si  soddisfaceva 
all’amministrazione  consueta.  Delle  straordinarie  non  si  poteva  disporre 
se  non  che  co  ’l  placito  del  Consiglio  generale.  Quando  un  privato  do- 


(i)  Alcuni  strumenti  di  transazione  non 
solo  di  Munirip) , ma  di  altre  corporazioni 
del  secolo  dccimoqninto,  comprovano  che  la 
ispezione  tutoria  pretesa  in  oggi  non  esisteva 
prima  del  secolo  decimosesto  presso  di  noi. 
lo  poi  di  scienza  propria  posso  assicurare  che 


in  certi  luoghi,  ottimamente  e saviamente  vi* 
venti  sotto  un  Prìncipe,  questa  ispezione  non 
era  conosciuta.  Dall' altra  parte  I primi  atti 
delle  autorizzazioni  tutorie  del  Governo  ri- 
sultano  da  documenti  latti  sotto  il  dominio 
di  Luigi  XII.  nelFalta  Italia. 
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maiidaTa  una  proviJciiza  interna  economica,  e veniva  negata,  egli  fa- 
ceva interporre  una  requisitoria  dell’ Avvogadore  di  Comune,  la  quale 
se  non  era  esaudita,  ricorreva  al  Governo.  Lo  stesso  praticava  il  Corpo 
gerente  quando  il  Consiglio  si  rifiutava  di  aderire  alla  sua  domanda. 
L’ Avvogadore  di  Comune  era  annesso  all' Officio  di  petizione;  qifesto 
esercitava  una  specie  di  patrocinio  simile  a quello  dell'antica  Roma.  Il 
privato  o debole  o povero  aveva  un  sostegno,  e d’altronde  non  si  dava 
corso  a ricorsi  temerarj.  Non  era  per  altro  tolto  il  ricorso  anche  al  priva- 
to, se  l’Avvogadorc  avesse  ricusato;  e ciò  per  prevenire  la  corruzione. 

§ 2527.  È certo  che  i Municipj  erano  assai  meglio  serviti  e assai  me- 
glio assicurati,  che  dai  signori  con  abito  ricamato  uniti  all’aula  del  Con- 
siglio di  Stato.  Il  Consiglio  comunale  che  aveva  autorizzata  la  spesa  , 
essendo  quello  che  doverla  soddisfarla  e goderne  il  frutto,  aveva  tutto 
l’interesse  come  anche  tutta  la  facilità  di  verificare  tanto  le  versioni 
(ite),  quanto  le  male  versazioni.  Co’suoi  Statuti  alla  mano  faceva  correg- 
gere e risarcire  senza  imbarrazzi,  senza  dilazioni,  e senza  vessatorie  di- 
scipline. Se  si  rompeva  un  forno  comunale,  rOllicio  gerente  non  aveva 
bisogno  di  domandare  la  facoltà  di  spendere  poche  lire  passando  e ri* 
passando  per  molti  protocolli,  sostenendo  molti  carteggi,  e fratantn  rui- 
nare  il  forno,  costringere  il  popolo  ad  andare  altrove,  ed  a sottostare  ad 
una  spesa  quadrupla  oltre  al  bisogno.  Se  urgeva  la  fame  o una  epidemia, 
non  era  obligato  a lasciarla  infierire  sino  a tanto  che  non  fosse  stato 
autorizzato  a provedere  ed  a spendere  il  necessario.  Cumulato  poi  il  de- 
naro e cessata  la  fame,  non  era  costretto  a cedere  l’avanzo  alla  cassa 
principesca;  ma  lo  serbava  e lo  erogava  in  altri  bisogni  della  stessa  Co- 
munità, com’era  di  diritto.  Distrutlorio  e non  tutorio,  desolante  e non 
providente,  si  è il  principesco  ispettorato  su  la  gestione  municipale, 
oltre  d'essere  assolutamente  incompatibile  con  la  costituzionale  gua- 
rentigia. Tutto  considerato,  o conviene  rinunciare  al  pensiero  di  frenare 
il  despotismo  principesco,  o conviene  rigettare  questo  ispettorato  deco- 
rato co  ’l  nome  di  tutore^  ma  che  in  fatto  ammortisce  la  vita  civile  ed 
incadaverisce  lo  Stato. 

Recapitolando  le  competenze,  ecco  che  cosa  risulta; 

1. ^Nelle  funzioni  deU’amministrazione  publica  dello  Stato  i Munici- 
pj prestano  l’obedicnza  gerarchica,  salvo  i gravami  autorizzati  dalle  leggi. 

2. °  Nella  loro  gestione  interna  ne  delegano  le  funzioni  ad  un  Capo 

gerente  e responsabile,  e ne  tutelano  l' amministrazione  con  un  Consi- 
glio generale  senza  ispezioni  tutorie  , ma  con  un  Officio  di  protezione 
costituzionale  per  l’interesse  collettivo  dei  privati.  , . 
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3. °  Nelle  relazioni  economiche  ed  amministrative  verso  altri  a»i- 

o 

scono  come  fra  eguali  : ogni  cittadino  può,  se  vuole,  in  caso  di  gravame 
o di  rifiutato  officio  municipale,  valersi  dell’intercessore  costituzionale, 
salvo  il  diritto,  per  il  mio  e tuo  e le  ingiurie,  di  ricorrere  ai  Tribunali 
di  giustizia. 

4. °  Nelle  funzioni  costituzionali  i Municipj  dipendono  esclusiva* 
mente  dal  potere  moderatore  dello  Stato  J come  pure  lo  invocano  nei  * 
conflitti  di  attribuzioni,  o in  caso  di  gravami  inferiti  loro  dal  Governo, 

III.  Del  diritto  di  elezione  nei  Municipj. 

9 2528.  Determinare  a chi  debba  competere  il  diritto  di  eleggere  i 
membri  del  Consiglio  generale  municipale , e come  in  forza  di  tutte  le 
esigenze  di  sociale  Diritto  la  facoltà  di  eleggere  debba  essere  esercitata 
nello  stato  di  sviluppata  civiltà,  forma  un’ispezione  assai  complicata.  — ^ 
A primo  tratto  ci  si  presenta  la  considerazione,  che  nel  regime  proprio 
sì  attivo  che  passivo  dei  Municipj  l'oggetto  primario  e quasi  assorbente 
è quello  delle  civiche  provisioni,  le  quali  cadono  su  le  cose,  più  tosto 
che  su  le  persone.  Quindi  le  contribuzioni  prediali  si  computano  per  le 
prime  e le  più  certe  ; quelle  poi  su  le  professioni  di  arti  e di  commer- 
cio si  sogliono  riguardare  come  subalterne  ed  eventuali.  Da  ciò  la  co- 
mune degli  scrittori  conchinse,  che  il  diritto  ad  eleggere  i membri 
del  Consiglio  generale  del  Municipio  debba  competere  esclusivamente 
ai  possidenti  del  Comune.  > 

Questa  opinione  venne  rinforzata  con  dne  motivi.  Il  primo  è quello 
accennato  dallo  Smith,  il  quale  disse  che  qnando  il  possidente  combatte 
pe  ’l  proprio  interesse,  egli  senza  saperlo  combatte  anche  per  la  causa 
del  sociale  consorzio.  11  secondo  motivo  poi  consiste  nel  pensare  che  il 
capo-saldo  del  sociale  edifisio  sta  propriamente  nella  stabile  possidenza, 
talché  essa  forma  come  un  tronco  al  quale  sono  raccomandate  le  altre 
classi  di  una  nazione  incivilita  ; e però  il  centro  maschio  di  gravità  e di 
solidità  sta  nel  potere  di  una  nazione  incivilita.  I. 

§ 2529.  Gravi  sono  questi  motivi;  ma  io  chieggo  se  essi  domandino 
la  conseguenza  dell'  elettorale  monopolio  che  ne  viene  dedotto.  Vedia- 
molo. Onde  discutere  con  discernimento  e con  sicurezza  la  proposta 
questione , conviene  prima  di  tutto  distinguere  la  padronanza  indivi- 
duale su  i beni  stabili  dal  predominio  su'l  sociale  consorzio.  Chi  tiene 
la  terra  tiene  anche  gli  nomini,  dicesi  per  proverbio.  Ma  questo  detto, 
vero  in  linea  d’interesse,  significa  forse  che  i non-possidenti  siano  sud- 
diti dei  possidenti,  o che  questi  debbano  due  la  legge  agli  altri?  Ecco 
Tom.  III.  99 
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la  (jacstione  di  snidale  Dirillo  die  conviene,  risolvere  prima  di  procedere 
alle  altre. 

§ 2530.  Qui  si  presentano  due  opinioni,  cui  conviene  evitare  come 
due  scogli.  La  prima  è quella  clic  qualifica  la  stabile  proprietà  quale 
diritto  puramente  dativo^  cioè  radicalmente  sociale  e facoltativamente 
attribuito  dalla  società;  la  seconda>è  quella  che  qualiGca  la  stabile  pro- 
• prietà  come  traente  a se  il  diritto  di  politico  predominio.  Su  la  prima 
opinione  non  mi  conviene  piu  disputare  dopo  ciò  che  n’bo  scritto  altro* 
ve  (');  su  la  seconda  mi  rimane  a dire  ancora  qualche  cosa  in  relazione 
ai  politici  diritti.  E qui  mi  conviene  notare,  clic  contro  questa  estrema 
opinione  un’altra  estrema  a’  dì  nostri  ne  insorse,  la  quale  fu  eretta  in 
iscuola;  e questa  è quella  àcW  industrialismo,  la  quale  pretenderebbe 
di  far  predominare  le  classi  non-possidenti  a quella  dei  possidenti.  A 
chi  intende  clic  cosa  sia  lo  stato  civile,  a chi  considera  da  che  cssenzial* 
mente  risulta  la  potenza  dello  Stato  specialmente  iiinoltrato  all’età  della 
maturità,  deve  sembrare  strana  l’una  e l'altra  pretesa  di  politico  predo* 
minio;  come  al  fisiologo  sembrerebbe  strano  il  parlare  del  potere  predo- 
minante del  solo  ventre , o di  quello  delle  sole  braccia.  E pure  questi 
due  partiti  pretendono  tale  esclusivo  predominio.  La  storia  antica  e 
qnella  del  medio-evo  ci  presenta  tentativi  di  fatto  deH’uno  e dcH’altro; 
ma  questi  se  furono  per  qualche  tempo  mantenuti , ciò  non  fu  che  con 
la  forza  artificiale,  e d’altronde  non  potevano  stare  con  la  buona  ra- 
gione di  Stato. 

§ 2531.  Per  giudicare  a dovere  conviene  prima  intendere  l’ indole 
del  Governo.  Non  dobbiamo  più  ragionare  alla  maniera  di  Arringthon, 
da  cui  visibilmente  Montesquieu  prese  il  suo  piano  parlando  dei  diversi 
Governi,  ed  a cui  aggiunse  eleganti  commentar]  (>).  Noi  non  dobbiamo 
più  trarre  in  campo  nè  le  monarchie,  nè  le  aristocrazie,  nè  le  demo- 
crazie foggiate  e definite  quali  stanno  negli  scrittori , come  se  esse  o 
pure  o miste  costituissero  tutte  le  forme  possibili  di  Governo  ; ma  dob- 
biamo pensare  che  il  Governo  nazionale  rappresentativo  è un  Governo 
tutto  a sè,  ed  un  corpus  sui  generis,  il  quale  esclude  il  dominio  di  classi 
particolari  indicate  con  le  dette  denominazioni.  Esso,  come  già  accen- 
nai, è una  etnicarchia,  in  cui  tutte  le  parli  sono  concorrenti,  associale 
e consolidate  sotto  la  invisibile  nazionale  sovranità,  e che  riposa  su  l’or- 

(i)  Vcili  Introduzione  al  Diritto  pubìico  rùigihon  , una  IraJuxionc  italiana  dei  quali 
universale.  fu  stampata  in  Brescia  nell'anno  1802  ilall.v 

(a)  In  prova  di  questo  giudirio  veggasi  il  Tipogralìa  del  Dipartimento, 
libro  intitolato  Aforismi  politici  di  G.  Ar- 
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cline  naturale.  Ivi  se  le  diverse  classi  hanno  un  potere  proprio,  hanno 
pure  una  individuale  tendenza  ad  usurpare  l’altrui.  Ivi  a vista  d’occhio 
si  svela  un’emulazione  prediale,  un’emulazione  industriale,  un’emula- 
zione mercantile,  un'emulazione  dottrinale,  le  ijuali  tendono  tutte  a 
soverchiare  i poteri  consociali.  Queste  diverse  potenze  si  sforzano  a 
movere,  ad  agitare,  a far  progredire  tutta  la  machina  sociale.  Esse  non 
sono  che  la  stessa  individualità,  che  per  la  sua  ingenita  energia  agisce 
sotto  forme  diverse:  Totusque  diffusa  per  arlus  niens  agitai  molem. 
Allorché  si  tratta  di  comporle  tutte  in  un  ordine  solo,  una  mente  supre- 
ma dev’essere  posta  fuori  del  vortice  di  ognuna.  La  sfera  suprema  di 
questa  mente  sta  nella  legislatura  nazionale. 

IV.  Come  debba  essere  esercitato  il  diritto  elettorale  municipale. 

§ 2532.  Alla  questione  del  come  si  debba  esercitare  il  diritto  elet- 
torale municipale  pare  che  dcbhasi  rispondere  distinguendo  : o si  tratta 
di  eleggere  il  deputato  alla  legislatura,  o di  nominare  i membri  del  Con- 
siglio generale  del  Comune.  Se  si  tratta  della  elezione  alla  legislatura, 
il  Diritto  e la  Politica  impongono  di  non  dare  preferenza  a veruna  delle 
classi  particolari.  Una  tale  preferenza  non  si  potrebbe  esercitare  senza 
ingiuria  e soverchieria  delle  altre,  e senza  distruggere  la  potenza  dello 
Stalo,  che  deve  risultare  dall’  equa  cospirazione  di  tutte.  Dunque  è un 
patente  controsenso,  ed  una  insultante,  iniqua  ed  antipolitica  disposi- 
zione quella  di  stabilire  un  censo  prediale  elettorale,  ond’ essere  eleg- 
gibile alla  legislatura;  come  se  o la  sapienza  civile  fosse  annessa  al  per- 
ticalo del  terreno,  o la  virtù  o la  fiducia  sociale  fosse  ingenita  alle  ci■^ 
fre  dell’èstimo.  Per  lo  contrario  eleggibile  alla  legislatura  dev'essere 
qualunque  uomo  che  inspira  confidenza  a trattare  l’ interesse  de’  suoi 
committenti,  o,  a dir  meglio,  la  causa  publica.  Quest’uomo  se  esiste 
nel  Comune,  purché  voglia  aspirare  ad  essere  nominato,  sarà  eletto  di 
buon  cuore  ed  anche  ricercato  dal  Congresso  dei  Padri,  cioè  dal  Con- 
siglio generale  unito  al  Corpo-gerente  municipale. 

L’opinione  publica  del  popolo  servirà  di  freno , onde  non  far  torto 
al  merito  riconosciuto;  e la  premura  che  il  Comune  non  iscomparisca 
neH’Aula  legislativa  contribuirà  ad  una  buona  elezione.  Le  migliori  ele- 
zioni sono  quelle  fatte  con  cognizione  delle  persone  da  nn  popolo  li- 
bero, e non  sedotto  daU'oro. 

5 2533.  Passiamo  ora  alla  formazione  del  Consiglio  generale  del  Co-  • 
mane.  Si  domanda  chi  debba  eleggere  e chi  possa  essere  eletto.  — Chi 
deve  eleggere?  Forse  chi  non  ha  nè  cognizione,  nè  interesse  nè  delle 
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cose,  nè  delle  persone?  Qui  siamo  alla  individualità;  qui  noi  parlia- 
mo della  capacità  dei  padri  di  famiglia  del  Comune  ad  eleggete  un 
buon  Consiglio.  Questo  Consiglio  deve  eleggere  alla  legislatura;  que- 
sto Consiglio  deve  stabilire  certe  imposte;  questo  Consiglio  deve  ri- 
vedere i conti.  Forse  che  chiameremo  il  gran  numero  degli  opera]  e dei 
nulla-tenenti  alla  scelta  di  questo  Consiglio  ? Forse  lo  faremo  nominare 
esclusivamente  dai  soli  pochi  e talvolta  pochissimi  possidenti  del  Co- 
mune stanziati  nelle  città,  e che  pur  troppo  soverchiano  spesso  la  mu- 
nicipale amministrazione  ? 

Nè  l’uno  nè  l’altro  partito  mi  sembra  accettabile.  La  via  di  mezzo 
parmi  la  più  conforme  al  Diritto  cd  alla  Politica.  Ai  possidenti  compete 
il  diritto  di  eleggere  in  forza  del  titolo  stesso  della  possidenza  ; agli  al- 
tri venga  attribuito  con  l’ estrarre  a sorte  i nomi  dei  migliori  già  tra- 
scelti in  una  lista  precedente. 

§ 2534.  Gli  elettori  dei  membri  del  comunale  Consiglio  generale  deb- 
bono essere  in  primo  luogo  ì possidenti , giusta  i limiti  ed  i modi  che 
tosto  spiegherò.  Con  questo  nome  s’intendono  tanto  i padroni  assoluti, 
quanto  i livellar]  e gli  nsufruttuar]. 

Dico  in  primo  luogo  e non  esclusivamente,  perchè  si  tratta  dell’in- 
teresse di  tutti  i cittadini.  Qui  si  vogliono  escludere  gli  estremi  del- 
l’aristocrazia c della  democrazia.  La  prima  è sovcrchiante  ; la  seconda  è 
cieca  : e se  è numerosa,  essa  riesce  petulante,  e di  strumento  cieco  all'al  ■ 
tra.  Ciò  accade  specialmente  nelle  città, e sopratntto  nelle  Capitali,  dove 
ogni  possidente  deve  eleggere  il  suo  domicilio  elettorale.  In  difetto  di 
ciò  il  suo  voto  dev'essere  devoluto  ad  altri. 

§ 2535.  Potrebbe  nascere  il  caso  che  tutto  il  terreno  del  Comune, 
sia  in  campi,  sia  in  case,  si  trovi  in  mano  di  pochissimi;  lo  che  facil- 
mente accade  quando  le  Corporazioni  ed  i Municip]  posseggono  fondi , 
o quando  pochissime  famiglie  tengono  i campi  e le  case.  In  questi  casi 
che  mai  deve  stabilire  la  legge?  — Eccolo:  si  esamini  il  catasto,  e si 
vegga  la  cifra  dell’èstimo  prediale;  e moltiplicatala  per  4 o per  5,  se- 
condo la  squadra  si  stabilisca  il  reddito  presuntivo  della  rendita.  Trovata 
la  rendita,  si  divida  in  tanti  lotti  di  cinquemila  franchi  per  ognuno.  Se  il 
possessore  è un  privato,  si  attribuisca  a lui  un  voto  ; gli  altri  voti  ven- 
gano destinati  ad  alti'i  nomi  di  non-possidenti  segnati  in  una  lista  fatta 
dall'  Officio  municipale,  da  estrarsi  a sorte.  Cosi  vi  saranno  elettori 
naturali  ed  elettori  surrogati.  Quando  poi  il  possidente  sia  una  Cor- 
porazione, un  Comune,  il  Demanio,  o altra  persona  morale,  allora  sta- 
biliti i lotti  suddetti  del  reddito  di  cinquemila  franchi,  si  traggano  a 
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torte  tanti  nomi  di  elettori  surrogati,  quanti  lotti  vi  sono  su  quel  dato 
fondu,  o su  ’l  complesso  di  quei  dati  fondi.  Questo  metodo  sia  generale. 
Le  Camere  di  commercio  abbiano  anch’esse  il  diritto  di  nominare  i loro 
elettori.  Costituito  così  il  Corpo  elettorale  del  Comune,  esso  nomini  a 
membri  del  Consiglio  generale  le  persone  della  sua  confidenza,  senza 
riguardo  a censo  veruno  prediale.  Questo  Consiglio  generale  poi  nomi- 
nerà il  suo  Deputato  all’Aula  legislativa  a lui  più  beneviso,  senz’altro 
riguardo,  fuorché  ai  suo  merito  civile.  La  dorata  in  carica  continuerà 
fino  all’epoca  delle  nuove  elezioni  parlamentarie. 

V.  Della  necessità  dopo  le  elezioni  di  tenere  i Deputati  in  fede 
verso  i Comuni. 

§ 2536.  Creato  il  Consiglio  generale  del  Comune  giusta  la  presun- 
zione dei  merito  civile  dcH’eletto,  indipendentemente  da  ogni  censo  di 
eleggibilità,  rimane  la  elezione  dei  Deputati  all'Aula  legislativa.  Questa 
dev’essere  affidata  al  Consiglio  stesso  generale,  ajutato  dai  lumi  del 
Corpo  amministrante  il  Comune.  Qui  insorge  una  questione,  nella  quale 
si  tratta  di  sapere  se  con  questo  mezzo  sarà  prevenuto  il  monopolio 
dell’Impero,  sempre  tentato  sia  dai  cortigiani,  sia  dagli  ottimati,  sia 
dalle  fazioni.  — lo  rispondo  distinguendo:  o il  metodo  di  elezione  prò-' 
gettato  verrà  fiancheggiato  co  ’l  dovuto  ordinamento  delle  competenze 
dei  Comizj  nazionali,  o no.  Nel  primo  caso  il  temuto  monopolio  sarà 
certamente  escluso;  nel  secondo  caso  non  sarà  che  minorato. 

§ 2537.  E per  bene  intendere  questa  parte  conviene  avanti  tutto  con- 
sultare la  esperienza.  Due  sono  i Tifoni  che  disolvono  tutto  il  potere  as- 
sicurante di  un  ordinamento  nazionale  rappresentativo , e lo  rendono 
peggiore  dello  stesso  Governo  assoluto:  il  primo  è Y ambizione  perso- 
nale dei  Deputati;  il  secondo  Y avarizia  che  fa  loro  vendere  i suffragi 
ai  nemici  del  popolo.  Diamo  un  esempio  dell’ una  e dell'altra.  Ognuno 
sa  che  nella  costituzione  inglese  la  Camera  dei  Pari  non  forma  un  po- 
tere operante  per  conto  del  popolo,  ma  operante  per  conto  dei  Lord, 
come  altretanti  signori  posti  fra  il  Re  ed  il  popolo.  Essi  di  fatto  si  pos- 
sono far  rappresentare  nella  Camera  da  altri  loro  colleglli  senza  inter- 
venire personalmente,  e senza  qualunque  responsabilità  morale:  la  loro 
jMteuza  prediale  è forte  per  sé.  Ma  se  la  Corona  si  associa  a loro,  il  peso 
diventa  enorme  contro  il  popolo.  Al  Re  appartiene  di  creare  i Lord  che 
debbono  sedere  nella  Camera.  Quanto  più  egli  ne  nomina  di  nuovi , al- 
tretanto  più  priva  il  popolo  di  potenza  prediale  c pccuniaria  , che  po- 
trebbe bilanciare  gli  eccessi  di  potere.  Tutti  gli  uomini  di  Stato,  amanti 
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della  giusta  libertà  nazionale,  deploravano  rillImitaU  facollà.nel  Ile  di 
t-rcarc  quanti  Pari  a lui  piaceva , come  un  grave  difetto  della  costitu- 
zione inglese.  Essi  bramavano  che  il  numero  dei  Pari  fosse  limitato,  e 
con  ciò  si  giovasse  alla  guarentigia  nazionale.  Sotto  il  regno  di  Gior- 
gio I.  avvenne  che  pe  ’l  ministero  stesso  della  Corona  fu  proposto  un 
bill  che  impedisse  al  Re  di  servirsi  della  sna  prerogativa  per  guada- 
gnare la  preponderanza  nel  Parlamento , introducendovi  a beneplacito 
un  numero  illimitato  di  nuovi  Lord.  Questa  proposta  quasi  eroica  fatta 
alla  Camera  dei  Comuni  avrebbe  dovuto  essere  accolta  come  il  dono 
più  caro  alla  libertà.  Che  cosa  avvenne?  eh’ essa  fu  rifiutata.  E perchè? 
perchè  i Deputati  dei  Comuni  volevano  avere  sempre  libero  C ingresso 
a divenir  Lord^  nulla  importando  ad  essi  della  libertà  dei  loro  commit- 
tenti, nè  della  fede  del  loro  mandato. 

§ 2538.  Questo  fatto,  riferito  dal  celebre  Blakstone  (*),  che  cosa  pro- 
va ? Che  i componenti  la  Camera  del  Comuni  consideravano  il  loro 
mandato  non  come  un  dovere  di  fare  il  bene  e di  sostenere  la  causa  del 
popolo,  ma  come  un  mezzo  di  soddisfare  alla  loro  privata  ambizione; 
ed  a quest’ambizione  sacrificarono  il  loro  dovere.  Se  ad  un  Indiano  ve- 
nisse detto:  questi  orgogliosi  signori,  che  a voi  comandano,  hanno  i loro 
jtrocuratori,  i quali  li  defraudano  dei  bencficj  loro  presentati  dalla  Pro- 
videnza  per  fare  il  loro  interesse  privato;  l’ Indiano  che  cosa  risponde- 
rebbe? E meglio  obedire  ai  Bramini,  ch’essere  venduti  dai  traditori. 
Ecco  un  esempio  dell’ ambizione  personale  dei  Deputati  dei  Comuni, 
disolvente  ogni  guarentigia  costituzionale.  Da  ciò  viene,  che  la  opposi- 
zione in  Inghilterra  è un  giuoco  dcirambizionc  per  farsi  chiamare  nelle 
file  dei  nemici  del  popolo.  Veniamo  ora  ad  un  recente  e strepitoso  esem- 
pio dell’avarizia,  sorella  germana  dell’ ambizione.  Allorché  fu  fissata  la 
costituzione  elettorale  inglese  furono  annoverati  i borghi  e le  città  che 
avevano  il  diritto  di  mandare  Deputati  alla  Camera  dei  Comuni.  A dir 
vero,  si  avrebbe  dovuto  intendere  che  ogni  altra  città  o borgo  simile 
non  ancora  esistente  avesse  dovuto  avere  ipso  jure  un  pari  diritto;  ma 
per  quel  malvagio  c sordo  giudaismo,  del  quale  incontriamo  altri  esem- 
pi in  Inghilterra,  il  diritto  suddetto  fu  inteso  non  in  via  di  massima  co- 
stituzionale , ma  in  via  di  privilegio  personale  ai  luoghi  nominati.  Per 
la  qual  cosa  è avvenuto  che  alcuni  borghi  andati  in  ruina  essendo  stati 
ridotti  a pochi  casolari,  ritenevano  il  diritto  di  eleggere  al  Parlamento  ; 


( i)  Ulukilunc,  Contmentairts  sur  Us  lois  aiigloises,  Livre  I.  11.  Tom.  1.  pag.  a»7. 
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e all'opposto  lo  grandi  e popolose  città,  come  Birmingliam  e Manche- 
ster, surte  da  poi,  rimanevano  prive  del  diritto  d'inviare  al  Parlamento 
i proprj  DepulatL  > 

§ 2539.  Questa  patente  ed  iniqua  assurdità  era  troppo  odiosa  e fu- 
nesta per  non  eccitare  scandali  e querele.  Ma  l’aristocrazia  inglese,  che 
tenacemente  e sfacciatamente  aspira  al  monopolio  del  potere,  si  oppose 
sempre  a far  partecipare  alle  nuove  città  il  diritto,  naturalmente  ad  esse 
competente,  di  elezione.  Essa  non  voleva  che  i borghi  ruinati  (^bourgs 
pourris),  che  stavano  in  sua  proprietà,  fossero  spogliati  del  diritto  sud- 
detto ; e nè  meno  voleva  la  concorrenza  delle  popolose  città  mercan- 
tili , onde  predominare  co’  suoi  clienti  nella  Camera  dei  Comuni.  Ma 
giunse  finalmente  il  tempo  in  cui  la  Corona  credette  necessario  di  ri- 
mediare a tanta  ingiustizia;  c quindi  essa  stessa  propose  di  togliere  la 
facoltà  ai  luoghi  ai  quali  non  poteva  più  competere,  e d’ accordarla  ad 
altri  ai  quali  apparteneva  di  comune  diritto.  1 raggiri , la  rabbia  e le 
escandescenze  dei  Lord  non  fanno  meraviglia;  ma  ciò  che  nessuno  do- 
vevasi aspettare  egli  fu,  che  la  Camera  dei  Comuni  abbia  per  conto  del 
popolo  rifiutato  di  accettare  nel  proprio  seno  altri  confratelli  suoi  man- 
datari dello  stesso  popolo,  i quali  potessero  attenuare  il  predominio  degli 
ottimati.  Con  questo  rifiuto  comprato  i procuratori  dei  Comuni  vendet- 
tero in  galera  i loro  mandanti,  ne  tradirono  criminosamente  la  causa, 
ed  impunemente  ciò  |>raticarono.  Ecco  uno  dei  tanti  e tanti  casi  rino- 
vati  nella  Camera  inglese  dei  Comuni,  derivati  dairavarizia. 

§ 2540.  Ad  ovviare  all’ambizione  ed  all’avarizia  dei  Deputati  del  Co- 
mune basterà  forse  la  cautela  di  nominare  i più  riputati  ? Io  non  credo. 
Allorché  taluno  è riuscito  a farsi  nominare,  egli  si  trova  fuori  del  do- 
minio del  Municipio,  ed  alla  discrezione  di  chi  può  soddisfare  la  sua 
ambizione  e la  sua  avarizia:  egli  per  farsi  eleggere  manifesta  disposi- 
zioni popolari.  Quando  poi  egli  è eletto,  allora,  sia  con  premeditato  di- 
segno, sia  per  posteriore  prevaricazione,  si  vende  ai  nemici  de’suoi  elet- 
tori. Nulla  havvi  di  più  fallace,  quanto  fidarsi  del  colore  popolare  del 
parlilo  professalo  da  taluno  prima  d essere  eletto  : seduzioni,  minacce, 
speranze  per  sè,  pe’  i figli,  per  li  parenti,  tutto  assale  un  eletto.  Questo 
modo  di  procedere  fu  sempre  usato  in  tutti  i paesi.  La  Spagna  quando 
aveva  lo  sue  Cortes,  come  si  può  vedere  nel  gesuita  Mariana;  l’ Inghil- 
terra, la  Svezia  ai  tempi  dei  così  detti  cappelli  rotondi j la  Francia  dopo 
la  Ristaurazione  ne  olTrirono  costanti  esempj. 

Che  cosa  dunque  rimane  a fare  ? Precludere  l'adito  alla  tentazione 
di  prevaricare,  togliendone  l’ occasione  e la  possibilità.  — Voi  mi  do- 
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inandereie  come  <■  possa  ottenere  tutto  questo,  lo  vi  rispondo  die  ciò 
si  ottiene  co  ’l  ripartire  saviamente  le  funzioni  della  legislatura,  invece 
di  stoltamente  accumulare  su  le  stesse  la  proposta,  la  discussione  e la 
deliberazione  delle  leggi,  e di  altre  supreme  previdenze. 

Quando  al  Deputato  comunale  non  sia  più  data  la  definitiva  delibe- 
razione, ma  solamente  la  facoltà  di  discutere  (la  sola  di  cui  è capace  e 
cb’  è compatibile  con  la  sua  posizione),  ninno  certamente  intraprenderà 
di  tentarne  l'ambizione  e l’avarizia.  Al  Deputato  mancherà  ogni  potere 
di  far  fallire  il  suo  mandato,  o di  mercanteggiarlo  a danno  dei  Comuni. 
Voi  mi  domandate  come  poi  si  farà  per  ordinare  la  legislatura  in  un 
modo  provido  e sicuro  conforme  airunità  dell’  Impero.  Ecco  il  pro- 
blema che  mi  rimane  ancora  a sciogliere,  e su  ’l  quale  ora  passo  a ra- 
gionare. 

CAPO  IV. 

Della  distribuzione  e del  contemperamento  delle  funzioni  supreme 

del  principato. 

1.  Come  si  debbano  distribuire  te funzioni  tegislatire,  onde  ottenere  buone  leggi, 

e prevenire  sicuramente  le  prevaricazioni  parlamentarie. 

§ 2541.  Cinque  sono  logicamente  le  funzioni  componenti  la  Legisla- 
zione in  ogni  nazionale  ordinamento;  e queste  sono:  1.°  la  proposta; 

2. °  la  discussione;  3.”  la  deliberazione;  4.°  la  sanzione;  5.°  la  promul- 
gazione. 

Proporre  una  legge,  egli  è lo  stesso  che  accusare  il  bisogno  di  una 
regola  comune  obligatoria  sopra  un  dato  affare  di  sociale  Diritto,  e pro- 
porne la  disposizione.  Quando  la  natura  opera  bene  per  sè , allora  la 
legge  è superflua,  disse  Machiavello;  ed  io  soggiungo  eh* essa  è ingiu- 
riosa, perchè  manca  il  diritto  ad  emanarla.  Non  si  può  vincolare  senza 
necessità  la  facoltà  di  agire  d’nn  cittadino.  Quando  non  esiste  necessità, 
la  naturale  padronanza  è intangibile.  Dunque  la  necessità  sociale  della 
legge  dev’essere  dimostrata  prima  di  pensare  alla  proposta.  Questo  bi- 
sogno dev’essere  sociale,  vale  a dire  conforme  alle  clausole  del  sociale 
contratto.  Si  tratta  forse  di  reprimere  la  frode,  l'usurpazione,  l’ ingiuria? 
la  legge  allora  è necessaria.  Si  tratta  forse  di  far  fronte  ad  una  cala- 
mità? allora  la  legge  è necessaria.  Si  tratta  forse  di  speciali  favori,  di 
perfezionamenti,  di  protezioni  parziali?  allora  la  legge  non  è necessaria. 
La  questione,  se  la  legge  sia  o no  necessaria,  è ispezione  di  alta  inda- 
gine, la  quale  appartiene  alla  ragione  di  Stato,  e però  dev’essere  decisa 
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dal  Consesso  che  delibera  definitivamente  su’l  merito  della  legge  |irupo- 
sta.  A questo  solo  Consesso  deve  appartenere  la  cognizione  della  neces- 
sità o non-necessità  dì  una  proposta,  perchè  in  ugni  altro  che  ammini- 
stra riesce  incompatibile,  poiché  giudicherebbe  in  causa  propria. 

§ 2542.  Parrebbe  che  nei  Comizj  dovesse  decidersi  l'articolo  della 
necessità,  prima  di  aprire  la  discussione  sn’i  merito.  Rispondo  che  nella 
tattica  parlamentaria  ciò  porterebbe  sconcerti  gravissimi.  La  necessità 
molte  volle  non  risulta  che  da  fatti  speciali,  i quali  debbono  apparire 
dai  dibattimenti.  Non  tutte  le  leggi  sono  permanenti,  non  tutte  le  leggi 
sono  di  posizione  ; ma  alcune  sono  abrogative  : non  tutte  le  domande 
fatte  ai  Comizj  nazionali  possono  ammettere  la  discussione  preliminare 
della  loro  necessità.  Si  discuta  dunque  sotto  la  condizione  della  neces- 
sità, e non  si  proceda  oltre. 

§ 2543.  Ed  in  vero,  che  cosa  potrebbero  dire  i Deputati  dei  Comuni 
su  l’articolo,  se  una  legge  sia  o no  necessaria?  Quando  si  tratta  di  que- 
sto punto  o conviene  fidarsi  del  proponente,  o creare  Comitati  d’inchie- 
ste, che  ritardano,  che  spesso  tradiscono.  Altri  dunque  dev'essere  inca- 
ricato del  giudizio  su  la  necessità  di  una  proposta.  Quando  la  proposta 
sia  prima  concertata  con  rOfficio  supremo  delie  petizioni,  essa  si  pre- 
senta con  la  fiducia  della  sua  necessità  e convenienza.  Questo  concerto 
pertanto  deve  precedere  alla  proposta,  e con  questo  concerto  si  può 
passare  alla  discussione.  Da  ciò  nasce  il  giusto  temperamento,  che  to- 
glie di  mezzo  la  fatta  objczione.  Nel  mio  sistema  la  legge  non  si  pre- 
senta all’ impazzata,  e senza  la  persuasione  della  sua  necessità;  ma  que- 
sta persuasione  non  si  può  riguardare  come  definitiva,  ma  come  mera- 
mente presuntiva.  Ciò  deve  bastare  per  aprire  la  discussione  della  sua 
convenienza  f'). 

§ 2544.  La  discussione  su  la  convenienza  della  legge  forma,  a senso 
mio,  la  funzione  propria  dei  Comizj  comunali.  Questa  simiglia  al  di- 
ti) (Jn  oratore  nazionale,  deputato  dal 
Consiglio  supremo  lielle  peliiìoni,  presenU 
Ì«  propofiiione  della  legga  o già  concertala 
fra  lui  e gli  OfGcj  che  la  reclamano , o sem* 
plicemenle  proposta  da  quegli  OrBcj,  anche 
con  le  osaerraaioni  contradiliorie  del  detto 
Coiuiglio.  11  coeleneme  il  dibattimento  e il 
difenderne  la  proposta  viene  addossato  agli 
oratori  dell*  OiUcio  proponente,  senxa  che 
quello  deir  Ofìicio  delle  petizioni  s*  intro- 
metta  piti  nel  dibattimento-  Esso  solamente 
TIC  devo  ttullccltare  la  chiusa,  per  trastncUcrlo 


co’  i Processi  verbali  alla  Consulta  di  Stato. 
La  proposta  dev’essere  dispensala  a stampa 
ai  membri  dei  Comizj  co’i  molivi,  senza  Gir 
perdere  tempo  nella  pompa  inutile  di  un  dis- 
corso fatto  alla  tribuna,  indicando  il  giorno 
della  discussione.  Fraianto  gli  oratori  si  deb- 
bono far  inscrivere  per  avere  la  parola  senza 
leggere  carie  scritte,  come  viene  praticalo 
nel  Parlamento  inglese,  a differenza  del  fran- 
cese, nel  quale  spesso  con  la  lettura  ai  stan- 
cano gli  uditori. 


Digitized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


<578 

LaUinu'uto  giudiziario)  nel  quale  sono  ascoltate  tutte  le  parti  interessate 
a produrre  le  loro  ragioni  su  l'oggetto  domandato.  La  proposizione  della 
legge  forma  la  petizione  giudiziaria  ; la  discussione  dei  Comizj  forma  il 
diliattiinento.  La  sentenza  dev'essere  pronunciata  da  un  Giudice  o da  un 
arbitro  di  confidenza , il  quale  sia  indipendente  dal  petente  c dai  Co- 
mizj.  Forse  questo  riparlo  non  piacerà  a tulli  coloro  ebe  sono  invasi  o 
delle  veccliie  idée  republicane,  o delle  vecchie  prerogative  principesche: 
siami  dun<[ue  permesso  di  giustificare  il  mio  divisamento. 

§ 2546.  È vero  o no  che  per  comprendere  e per  giudicare  della  con- 
venienza di  una  giusta  e provida  legge  si  esige  sapienza  e imparzialità? 
Questa  sapienza  deve  abbracciare  la  ragione  privata,  la  ragione  sociale, 
la  ragione  di  Stato,  onde  comporre  tutti  i diritti,  conciliare  tutti  gl’in- 
teressi, e produrre  la  prosperità  dei  singoli  con  la  potenza  dello  Stato. 
Questa  imparzialità  esige  d’essere  sicuri  daH'emulazione  prediale,  dalla 
industriale , dalla  mercantile , dalla  cortigianesca,  dalla  dottrinale,  e 
d’essere  investili  dal  solo  senso  della  cosa  publica.  Ora  domando  se  nei 
Comizj  dei  Deputati  possiate  riscontrare  questa  sapienza  e questa  im- 
parzialità ('). 

§ 254C.  Aprite  gli  Alti  di  tutti  i Parlamenti,  ponderatene  i Processi 
verbali,  scorrete  le  liste  dei  congregati;  e dopo  ciò  negate, se  potete,  che 
((ucsli  Comizj  altro  non  siano  fuorché  un  popolo  un  po’ più  scelto,  affetto 


. f . 

( I ) A tale  queslionc  rUpomlo  ne^alivamcn- 
U*.  Questa  negativa  è noloria.  lo  ini  conten- 
terò tU  confermarla  con  la  tcsliinonian4a 
ili  un  moilemo  Inglese , ilei  quale,  a fronte 
ilell*orgogJio  nazionale  perii  vecchio  suo  Par- 
lBmenio,lroviamo  nella  Biblìothéque  hrìtan- 
niffue  (Fascicolo  di  Luglio  i8a8,  pag.  si.  aS) 
il  seguente  passo.  ^Creatori,  redallori, cor- 
rettori della  legge,  testimoni  chiamali  per  di- 
fenderla o attaccarla,  membri  dei  Comitati, 
oratori  si  favorevoli  che  conlrarj,  autori  dì 
cambiamenti  alla  Camera  alta  c bassa,  tutti 
ignorano  allo  stesso  grado,  se  ò vero  che  la 
costruzione  di  tale  machina  sia  utile,  che 
radozioneditale  sistema  commerciale  sia  ne- 
coasarla.  Si  ragiona,  si  sragiona  (oi>  se  gour- 
me,  on  s'ecvase);  si  disputa;  partono  o caso 
i colpi,  c una  corrente  di  fttoco  d’eloquenza 
e di  dialettica.  Ciascuno  modi6cò  a suo  mo- 
llo la  legge,  di  cui  comprende  appena  il  sog- 
getto. Cud  mutilata  c torturala,  rifusa  c me- 


tamorfosata,prima  dai  Comitali,  poi  dai  par- 
lili politici,  in  quale  stato  esce  ella  poi  da 
questa  fornace  ardente,  ove  la  vcdemniu  spìn- 
ta? É poi  essa  stessa?  11  suo  autore  la  rico- 
noscerebbe forse?  Conserva  essa  la  forza  che 
se  le  attribuisce,  ratto-proprio  di  cui  si  pre- 
tcmlcrebbe  dotarla? 

La  scienza  legislativa  si  compone  di  due 
elementi:  dello  studio  scientiiìco  e positivo, 
indispensabile  per  dirìgere  i movimenti  e re- 
golare gl’ interessi  di  una  nazione  ; e del  dono 
della  profezia,  di  quest’atto  che  legge  l'avve- 
nire nel  passato,  del  maravigUoso  talento  di 
combinare  le  probabilità,  di  prevenire  gli 
avvenimenti,  di  non  agire  su  ’l  presente  cho 
per  inQuenzare  il  tempo  futuro.  Ora  )ion  si 
può  riunire  queste  qualità,  non  »i  può  essere 
vero  Legislatore,  che  co ’l  più  intimo  e più 
alto  studio  delia  scienza  cosi  nelle  sue  profon- 
dità, come  oc*  suoi  risultati,  zz 
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Ja  tatti  i pregiudizi,  da  tutte  le  passioni,  e aggirato  da  tolte  le  diriltc  ed 
oblique  emulazioni  popolari,  tranne  qualche  savio  o buon  uomo  portato 
per  accidente  neiraula" del  Congresso.  Ma  se  la  nazione  ha  diritto  d'es- 
sere servita  giusta  le  viste  della  sua  presunta  e giuridica  volontà  gene- 
rale, come  mai  dovrebbe  ella  commettere  ai  Deputati  comunali  la  fa- 
coltà di  deliberare , alla  quale  sono  inetti , e alla  quale  si  oppongono  i 
contrattanti  interessi  e le  tentazioni  a cui  sono  esposti,  e che  per  co- 
stante esperienza  prevalgono  a danno  della  nazione?  — È dtuique  ma- 
nifesto che  la  facoltà  di  deliberare  tu  le  proposizioni  delle  leggi  deve 
dalla  nazione  essere  commessa  ad  un  altro  Corpo,  il  quale  da  una  parte 
abbia  la  riputazione  di  sapienza,  e dall’altra  presti  una  morale  certezza 
d’imparzialità. 

§ 2547.  In  forza  di  questo  divisamento  tutte  le  ansietà,  tutte  le  bri- 
ghe su  la  capacità  e su  la  fedeltà  dei  Deputati  comunali  sono  tolte  di 
mezzo,  e però  resta  solo  d’informare  i Comizj  su  l’ andamento  del  Go- 
verno, e su  la  posizione  nazionale  interna  ed  esterna;  di  trattare  delle 
promozioni  competenti,  dei  conti  presuntivi  e consuntivi;  di  discutere 
prò  e contro  i progetti  di  legge,  rimettendo  il  definitivo  giudizio  ad  al- 
tro Officio  nazionale. 

§ 2548.  A questo  secondo  Officio  io  propongo  il  nome  di  Consulta 
nazionale.  Le  sue  attribuzioni  sono  principalmente  giudicanti  ? I suol 
membri  debbono  essere  proposti  e prescelti  dietro  prove  del  loro  me- 
rito civile.  Essi  non  debbono  essere  sottratti  da  ogni  timore  di  andare 
delusi  delle  loro  aspettative,  se  perdessero  la  confidenza  d' imparzialità. 
Debbono  dunque  avere  qualche  cosa  sopra  di  sé  da  desiderare  e da  spe- 
rare , quando  si  conservino  imparziali , come  ricompensa  da  ottenersi 
mediante  proposta  dell’Officio  di  petizione.  Ma  nello  stesso  tempo  essi 
debbono  godere  della  maggiore  indipendenza  nell’ esercizio  delle  loro 
funzioni . 

La  loro  prima  competenza  deve  consistere  nel  giudicare  della  ne- 
cessità e della  convenienza  della  legge  proposta;  ben  inteso  che  possano 
chiedere,  dove  è uopo,  schiarimenti  cd  ulteriore  discussione.  L’articolo 
poi,  se  la  legge  sia  o non  sia  costituzionale.)  dev’essere  riserbato  al  Se- 
nato consen’alore,  al  quale  appartiene  l’ultima  sanzione. 

§ 2549.  La  Consulta  di  Stato  dovrebbe  dunque  essere  un  Corpo  no- 
minato dal  Senato  sopra  liste  presentale  a nome  del  popolo,  del  Prin- 
cipe, c del  Gran-Maestro,  con  l’aspettativa  d’ogni  membro  di  passare 
alla  suprema  carica  di  Senatore.  11  numero  non  dovrcbb’cssere  fìsso,  sì 
per  dar  luogo  a degnissimi  uomini  di  far  parte  del  Consesso,  c sì  per 
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inppHre  a molte  altre  fuiizioni  costituzionali,  delle  quali  la  Consulta 
dev’essere  investita 

§ 2550.  Dopo  sette  anni  di  privato  esercizio  potrebbe  il  Consnltore 
aspirare  a passare  al  Senato,  mediante  proposta  delFOriicio  supremo  di 
petizione  fatta  ai  Comizj  nazionali;  e dopo  compiuta  l'età  di  settant’anni 
passare  alla  classe  dei  quiescenti,  sia  nella  Consulta,  sia  nel  Senato. 

§ 2551.  Venendo  alla  sanzione^  il  Senato  non  dovrebbe  poter  gin- 
dicare  della  intrinseca  convenienza  o bontà  della  legge,  ma  del  solo  ar- 
ticolo, se  essa  sia  o no  costituzionale.  Un  potere  assorbente  e concen- 
trato verrebbe  costituito,  se  nei  Senato  si  unisse  il  giudizio  della  bontà 
e della  costituzionalrià:  lo  che  pervertirebbe  l'ordinamento  nazionale. 

Quando  la  Consulta  ha  redatta  la  legge;  quando  il  Senato  ha  pro- 
nunziata la  formula:  non  ostare  la  costituzione}  la  legge  è fatta.  L’Of- 
ficio supremo  delle  petizioni,  che  a nome  della  nazione  sollecita  la  de- 


{i)  ()ccorra  spesso  V ìntfrprelQZìone  au^ 
tcniìca  delle  leggi.  Sarebbe  assurdo  ebe  ve- 
nisse fatta  da  Autorità  amministrative  che 
possono  avere  interessi  obliqui.  Essa  dunque 
deve  naturalmente  essere  affidata  al  Corpo 
che  deliberò  la  legge,  come  il  solo  che  ne 
pussede  la  mente  e nc  calcola  i rapporti. 

Vi  sono  Ministri  e funziunarj  responsa- 
bili da  giudicar.si  o per  atirnlaù  contro  la 
privata  libertà,  o per  altro  abuso  di  potere, 
o per  occulte  complicità.  Sareiibe  certamen- 
te assurdo  farli  giudicare  da  superiori  che 
forse  ne  comandarono  le  disposizioni.  Ma 
dairallra  parte  se  li  caricate  di  una  grande 
responsabilità,  conviene  pure  circondarli  di 
una  grande  sicurezza  e piena  libertà  neiTese- 
cuzione  dei  loro  doveri.  Non  conviene  dun- 
que esporti  ad  essere  tratti  tenterariamente 
in  giudìzio,  e con  la  tema  di  arbiirarie  ac- 
cuse inceppare  T amministrazione.  Conviene 
dunque  investire  la  Consulta  di  Stato  dei  giu- 
iUzJ  di  retponsahilitn  dei  publici  funzionar/. 

Insorgono  confhlti  di  attribuzione  fra  le 
Autorità  giudiziarie,  le  amministrative  e le 
militari,  diversi  da  quelli  d'interna  giurisdì- 
zione  gerarchica.  Nessuna  delle  parti  dev'es- 
sere giudice  delle  attribuzioni  costituzionali. 
(Questo  giudizio  deve  appartenere  alla  Con- 
sulta di  Stalo. 

Accadono  t/ueziioni  di  eiigibilità  ai  Go- 


mizj,  airOnirio  di  petizione,  e ad  altre  fun- 
zioni nazionali.  11  conoscere  anche  di  queste 
deve  appartenere  alla  Consulta  nazionale. 

Accadono  accase  perahuio  della  /ìòeriA 
della  sUmpai  fuori  le  ingiurie  private.  II 
Giury  dovrà  giudicare.  Ma  l'appello  ultimo 
dei  giudi?.)  riguardanti  abusi  di  azione  pu- 
bìica  della  stampa  appartiene  alla  Consulta 
nazionale.  Lo  stesso  dicasi  per  li  delitti  così 
detti  politici.  Essa  ratifica  o no  gli  atti  di 
grazia  del  Principe. 

Un  Corpo  acadcmico,  preseduto  da  un 
Gran-Maestro,  deve  fiancb.eggiare  la  Con- 
sulta di  Stato.  1 Catechismi  politici  da  inse- 
gnarsi come  testo  nelle  scuole  primarie,! 
Manuali  per  la  direzione  dei  Municipj,  i Di- 
plomi di  dottrina  per  releggibililà  dei  Dcl^ 
gali  deir  Officio  di  petizione  debbono  essere 
addossati  a questo  Corpo.  Kgii  deve  tener  Se- 
dute regolari,  publicare  Programmi  di  Ope- 
re da  premiarsi , e decretar  preroj  ad  Opere 
publicate.  Oltre  a ciò,  deve  publicare  un 
Giornale  oiliciale  degli  Atti  di  Governo,  da- 
re altre  notizie,  proporre  P opinione,  e man- 
tenere lo  spirilo  publico.  Finalmente  l'ispe- 
zione e il  rendiconto  della  istruzione  prima- 
ria annuale  deve  formare  una  deile  cure  dì 
questo  Corpo.  Tale  rendiconto  dev'essere  no- 
tificalo ai  Comizj.  (kimandare  e correggere 
questo  Corpo  spetta  alla  Consulta  di  Siaiu. 
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liberazione  e la  sanzione  , la  promulga  e la  dirama  per  mezzo  de’  suoi 
delegati . 

Ecco  in  qual  guisa  si  debbono  distribuire  le  funzioni  legislative , 
onde  ottenere  le  desiderate  guarentigie. 

( 

II.  Di  un  Istituto  nazionale. 

I 

S 2552.  In  nota  ho  fatto  cenno  di  un  Corpo  academico  posto  a fianco 
della  Consulta  di  Stato , e da  lei  dipendente.  Io  bramo  che  si  facia  at- 
tenzione alla  di  lui  importanza,  e dirò  meglio  alla  di  lui  assoluta  ne- 
cessità in  una  nazione  altamente  incivilita,  e nella  quale  si  tratta  di 
mantenere  un  principato  nazionale.  L’ incivilimento  incomincia  dal- 
l’opinione credala,  e finisce  con  l’opinióne  illuminata.  La  coscienza  po- 
litica forma  il  vero  palladio  della  libertà,  che  non  può  essere  rapito,  ma 
solamente  oppresso  dalla  prepotenza.  Ma  questa  coscienza  politica  è il 
fratto  più  tardo  della  intelligenza  e dei  bisogni  sviluppali  da  una  innol- 
tratissima  civiltà,  ed  abbisogna  di  sostegno. 

^ 2553.  È vero  che  l’opinione,  i beni  e la  forza  sono  i grandi  motori 
vitali  degli  Stati;  ma  è vero  del  pari  che  il  cervello  move  il  braccio,  e 
contro  il  braccio  dei  più  non  v’è  che  quello  della  natura.  Ma  qui  io  do- 
mando : se  tu  non  sai  distinguere  i beni  apparenti  dai  reali  ; se  non  co- 
nosci la  necessità  della  moderazione;  se  non  sai  l’arte  di  difendere  i 
tuoi  diritti;  a che  giova  il  tuo  volere,  a che  vale  la  tua  forza?  Dunque 
il  vero  valore  estimativo  dei  beni  e il  valido  uso  della  forza  dipendono 
dalla  bene  istrutta  opinione.  Le  riforme  debbono  essere  prima  fatte  nel 
cervello,  e indi  eseguite  co’l  braccio.  La  sana  opinione  forma  la  sana 
coscienza;  e se  l’opinione  è la  regina  del  mondo,  la  illuminata  opinione 
politica  è la  regina  delle  grandi  nazioni  incivilite. 

§ 2554.  Ma  questa  opinione  politica  riduccsi  ad  un  vago  e quasi  inu- 
tile istinto,  se  non  venga  ridotta  ad  un  simbolo  articolato.  Una  nazione 
venula  a libertà  deve  avere  il  suo  Credo  politico,  come  le  sette  hanno 
il  loro  Credo  religioso.  Ciò  è tanto  più  necessario,  quanto  più  è mani- 
festo che  i dogmi  politici  sono  per  loro  natura  fuori  della  inspirazione 
dell’amor  proprio  individualo,  e per  la  loro  certezza  fuori  della  portata 
ordinaria  della  gran  massa  di  una  nazione.  E dunque  necessaria  una 
formula  consacrata,  insegnata,  appresa  di  spirito  e di  cuore,  e resa  fa- 
migliare da  per  tutto.  Per  lei  il  popolo  conoscerà  il  bene  e il  male  per 
saper  domandare,  per  sapere  obedire.  per  non  essere  sedotto,  per  non 
essere  tradito. 
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§ 255!>.  Dunque  una  specie  di  i>oiitificato  uottrikale  dev’essere 
* rosliluito.  Esso  deve  formare  parte  integrante  ed  essenziale  dell’ orga- 
nismo nazionale  assicurante.  Qui  sfa  Y alfa  e Y omega  direttivo  della 
vita  di  un  gran  popolo  incivilito  e libero.  Compagni  e non  servi  della 
legge  voi  riscontrerete  nell’ordine  privalo,  alloreliè  la  distinta  creden- 
za sia  difusa  e radicata.  Colleglli  e non  antagonisti  voi  accoglierete  nel- 
r ordine  civico,  quando  la  moderazione  e il  soecorso  si  veggano  imme- 
desimati co  ’l  maggiore  tornaconto  personale.  Tutori  illuminati  e zelanti 
voi  possederete  neH’ordine  di  Stato,  quando  aU’osRervanza  con  l’ottima 
cognizione  della  cosa  piiblica  veggono  l’esaltazione  del  merito  civile,  e 
la  massima  ricompensa  del  sapere  e del  patriotismo. 

§ 2556.  Ma  per  questa  classe  sublime  si  esigono  snssidj  proporzio- 
nati alla  sua  destinazione.  Qui  si  presentano  allo  spirito  le  Università 
degli  stndj  e le  scuole  intermedie.  Nell’organismo  costituzionale  noi 
abbisogniamo  di  qualche  cosa  di  più  , o di  qualche  cosa  di  meno.  Il  di 
*più  consiste  in  un’istruzione  larga , libera,  plenaria  della  ragione  pri- 
vata, civica  e di  Stato  della  propria  nazione,  a simiglianza  de’ bei  tempi 
della  republica  romana.  Il  di  meno  consiste  sia  nello  scaricare  lo  Stato  dal 
lusso  pomposo  delle  catedrc  di  alcuni  principati,  sia  nell’eiuancipare  la 
facoltà  d’insegnare  dalla  servitù  degl’ impieghi,  sia  finalmente  nell'abo- 
lirc  gli  assassini  intellettuali  o inconsideratamente  o maliziosamente  in- 
- trodotti  con  metodi  che  sbalordiscono  e disgustano,  e quando  oscurano 
ed  inviliscono.  Allorché  da  prima  le  Università  degli  studj  furono  erette, 
esse  giovarono  as.saissimo  sia  co ’l  supplire  alla  stampa,  sia  co ’l  libero 
esercizio  dell’ insegnamento.  I Professori  erano  condotti  per  libero  con- 
tratto; le  loro  lezioni  non  erano  prescritte;  la  loro  diligenza  non  abbi- 
sognava di  eccitamento,  perchè  era  stimolata  dalla  libera  concorrenza 
di  altri  Professori.  Co  ’l  tratto  del  tempo  le  scuole  divennero  un  mono- 
polio di  classe;  finalmente  furono  convertite  In  un  famulato;  quindi  ora 
riuscirono  mezzi  nulli  alla  cosa  publica  (■>,  ora  mezzi  di  monopolio,  ed 


(i)  In  uno  beilo  Memoria  della  Rivista  di 
f^esimiruier,  riportata  nella  Repue  Rritan’^ 
ni^ue  (Fascicolo  di  J.uglio  i85o,  pag.  6 « ■}), 
rilevo  i ecgiienli  tratti  staiisiìci  rispctio  al> 
Tallualc  staio  degli  siudj,  ai  quali  in  Ingliil- 
Icrra  vanno  annessi  gli  onori  e le  fortune, 
u Passare  sette  anni  di  gioventù  in  un  colle* 
gio  a declinare  in  greco,  a declinare  in  la- 
ri tino,  a scandere  <lei  dattili,  ad  accostare 
n dè-gli  esametri,  c il  gi;aiule  aHiirc  dcll'isiru- 


9*  zionc.  ~ Un  annotatore  iTHuripide,  padre 
nd'im  volume  in  P accento  dolce  • 

99  grave , passa  d'un  passo  rapido  alla  consi- 
99  dcrazione,  olla  gloria , alla  fortima.  99  Così 
la  nullità  politica  grammaticale  usurpa  il  po- 
sto, c rapisce  i prem)  dovuti  alla  sciensa  ci- 
vile e politica. 

Vi  ha  anche  di  più;  il  merito  della  classe 
più  utile  per  le  dottrine  pratiche  ilello  Sta- 
lo viene  positivamente  depresso,  u K special- 
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ora  mezzi  di  oscnrantismo.  Spelta  ad  una  Ic^ge  speriate  il  regolare  gli 
stiidj  comuni  ed  i suasidj  loro,  dipendenti  dalle  ciriclie  provisioni  prin- 
cipesche . 

§ 2557.  Neirorganismo  costituzionale  si  tratta  di  tenere  e di  assicu- 
rare i due  estremi  della  catena  dottrinale,  e di  porre  la  direzione  e la 
conservazione  in  mani  indipendenti  dall’azione  principesca  e di  qualsiasi 
particolare  associazione.  Il  primo  estremo  di  questa  catena  sono  le  scuo- 
le primarie,  i catechismi  politici,  e l'assidua  insistenza  su  questo  punto; 
il  secondo  estremo  è 1’  Ibtiti’to  hszionai.b  suddetto.  I.c  scuole  prima- 
rie, alimentate  e sostenute  dai  Municipj,  debbono  essere  sorvegliate  da- 
gli Avvogadori  locali.  L’Istituto  nazionale  poi  dev’essere  atteggiato  in 
modo  di  aver  membri  liberi  in  tutti  i Dipartimenti , e nella  sede  della 
Consulta  tenere  il  Consiglio  centrale  preseduto  da  un  GaAN-M.sESTnOé 
Le  ambizioni  letterarie,  diremo  cos'i,  di  lusso  possono  trovare  sfogo 
nelle  Academie  ordinarie  conosciute.  Ma  la  classe  delle  scienze  morali, 
economiche  e politiche  dev’  essere  raccomandata  ad  una  più  speciale 
protezione.  Io  mi  spiego.  Nel  corso  ordinario  degli  studj  le  scienze  mo- 
rali, economiche  e politiche  debbono  certamente  essere  studiate,  onde 
formare  magistrati  abili  e patrocinatori  validi , sia  nella  Giurispruden- 
za, sia  nelle  civiche  provisioni.  Piu  ancora:  nelle  libere  Academie  nulla 
osta  ch’esistano  classi  di  questi  studj.  Con  l’Istituto  divisato  non  si 
tratta  di  stabilire  un  monopolio  ingiurioso  alla  proprietà  morale  dei  cit- 
tadini, e nocivo  al  buon  ordinamento  dello  Stato;  anzi  utile  c necessa- 
rio si  è che  le  classi  suddette  siano  insegnate  nelle  scuole  c cultivate 


^ mente  in  Inghilterra  che  l*uomo  dedito  pilo 
natudio  delle  scienze  positive  incontra  osla- 
n coli  insormontabili,  e si  trova  assolutamen- 
91  te  UoUto.  O applica  al  suo  proprio  inter- 
Desse  le  cognizioni  acquisite;  allora  lo  col- 
D locano  Tra  il  numero  dei  commercianti  e 
D degli  appaltatori:  o pure  diventa  Professo- 
li  re;  e questo  è pure  im  mestiere,  mi  com- 
D mercio:  o in  fine  ai  limila  a publicare  le  sue 
D teorie;  e invece  di  considerarlo  come  un 
Duomo  superiore,  lo  collocano  sùbito  fra 
D quella  gente  di  gabinetto  che  non  valgoho 
Dnnlla  agli  anari.  Spiegate  Virgilio,  irada- 
ticelc  Sofocle:  le  (acoltà  dellg  vostra  intelli* 


Dgenza  sono  dimostrate;  gli  uomini  di  mon- 
D do  vi  soccorrono;  i dotti  vi  ascoltano;  le 
D donne  stesse  vi  stimano. 

Kcco  un  esempio  dell'assoliila  nullità  po- 
litica deirìslruzionc  usiiaia  in  un  paese.  Non 
mollo  dissimile  è l’istruzione  autorizzata  cd 
usiiaia  anche  in  Francia,  come  si  rileva  da 
notizie  recentissime  esposte  alla  tribuna  par- 
lamentaria, ed  avvalorate  dalla  testimonianza 
di  visitatori  francesi  illutnìnati.  Quanto  al- 
ringhiUcrra,  io  ravviso  qualche  co.sa  di  più 
profondamente  maligno.  Le  aristocrazie  vo- 
gliono il  potere,  c odiano  le  regole  etl  i prin- 
cipj  moderatori  (a). 


(a)  Su  questo  argomento  dell’istruzione  e dello  stalo  delle  scienze  in  Francia  ed  in  Tn- 
ghillerra  si  possono  vedere  aleimi  Artìcoli  inseriti  nel  Voi.  VI.  di  questa  Collezione. 
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nelle  Academie,  al  per  iniziare  c difondlere  le  cognizioni,  e sì  per  porre 
l'Islilulo  stesso  in  una  continua  necessità  di  ben  trascegliere  e ben  giu* 
dicarc.  Come  si  possono  censurare  i giudicati  dei  Tribunali,  così  si  pos- 
sono censurare  quelli  di  un  Corpo  academico.  Ma  altro  è die  le  scienze 
economiche,  morali  e politiche  siano  insegnate  nelle  scuole  ordinarie,  e 
cullivate  nelle  Academie;  ed  altro  c che  in  un  Goremo  nazionale  assi- 
curato non  abbisognino  di  speciale  previdenza.  Questo  bisogno  è evi- 
dente cd  assoluto  in  una  forma  di  Governo  nazionale  proprio  della  più 
alta  civiltà.  Ivi  l’opinione  illuminata  dev’essere  regina;  ivi  la  sapienza 
civile  deve  certamente  presedere  alla  Legislazione.  Nella  stessa  guisa 
che  non  abilitate  un  medico,  un  geometra  ad  essere  periti  ofiiciali , un 
giudice  ad  amministrare  la  giustizia  senza  la  previa  prova  di  capacità; 
così  pure  non  si  potrà  abilitare  alle  funzioni  della  Consulta  di  Stato 
qualsiasi  aspirante  senza  le  prove  della  rispettiva  capacità  intellettuale 
e morale  necessaria  a questa  Consulta. 

§2558.  A giudicare  di  questa  capacità  viene  stabilito  l'Istituto  na- 
zionale, oltre  il  disimpegno  delle  altre  funzioni  dottrinali  riservate  al- 
lurgaiiisrao  assicurante  dellordinamento  nazionale.  Il  solo  centrale  Con- 
siglio dell’  Istituto  co’  i rispettivi  servigi  deve  rimanere  a carico  dello 
Stato.  Academie  libere  di  scienze  morali,  economiche  e politiche  ven- 
gano pure  erette.  In  esse  si  possono  far  conoscere  i giovani  ingegni , 
onde  ottenere  le  corone  academiche  dell’  Istituto  e i diplomi  di  eleg^ 
gibilith. 

§ 2559.  Tali  diplomi  saranno  certamente  ambiti  non  tanto  per  la  glo- 
ria, quanto  per  il  varco  che  aprono  a salire  alle  più  alte  cariche  nazio- 
nali. Ma  ad  ottenerli  sarà  necessario  dar  saggio  non  solo  di  consummala 
cognizione  del  positivo,  ma  eziandio  di  possente  comprensione  e combi- 
nazione del  razionale  d'ogni  ramo  di  Legislazione  e di  amministrazione. 

§ 2560.  Sarà  necessario  senza  dubio  stabilire  certi  gradi  adatti  a 
certe  funzioni.  Il  grande  diploma  è riservato  a quelli  che  possono  essere 
chiamati  alla  Consulta  di  Stato  ; i minori  diplomi  a quelli  che  debbono 
sostenere  le  minori  avvogarie,  ed  entrare  nell’ Istituto  in  qualità  di  sem- 
plici Academici.  E qui  conviene  notare  una  previdenza  necessaria  a 
mantenere  l'unità  e a prestare  un  eccitamento  universale.  La  Consulta 
di  Stato  simiglia  ad  un  altissimo  Tribunale  di  comune  confidenza  del 
popolo,  del  Principe  e dell’Istituto.  La  nomina  della  Consulta  sta  in- 
mano del  Senato  ; le  proposte  dei  nomi  debbono  essere  fatte  da  tutte  le 
parli  interessate.  Per  parte  del  popolo  la  proposta  dei  candidati  alla 
Consulta  tocca  all’Avvogadore,  ossia  al  grande  Oratore;  per  parte  del 
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Principe  al  Ministro  unico  a nome  di  lui , e per  parte  finalmente  del* 
r Istituto  al  Gran-Maestro.  Ma  i soggetti  da  proporsi  per  entrare  nella 
Consulta  di  Stato  da  qualsiasi  parte  petente  dovranno  certamente  essere 
.muniti  dei  requisiti  di  eleggibilità.  Questi  requisiti  debbono  risultare  dal 
gran  diploma  suddetto. 

§ 2561.  Ninna  classe  di  cittadini,  ninna  qualità  d'impiegati  resta 
esclusa  dall'aspirare  ad  ottenere  i diversi  diplomi.  E giusto  e necessario 
che  questa  concorrenza  sia  universale;  è giusto  e necessario  che  un  ga- 
gliardo eccitamento  sia  dato  alle  cognizioni  indispensabili  al  buon  regi- 
me dello  Stato.  Immenso,  incalcolabile  è reffetto  di  questo  mezzo;  pe- 
rocché la  nazione  approfitta  sì  degli  stndj  di  coloro  che  riuscirono,  come 
degli  studj  di  coloro  che  tentarono. 

§ 2562.  Qui  mi  si  domanderà  in  qual  modo  si  possa  disciplinare  il 
conseguimento  dei  diversi  diplomi.  Forsechè  adopreremo  gli  esami  sco- 
lastici usitati?  ohibò!  Forse  esigeremo  sperimenti  arrischiati  odi  somma 
-difficoltà?  nè  meno.  Quale  dunque  sarà  questo  mezzo?  Un  concorso  so- 
pra un  dato  Programma,  con  successive  conferenze  per  li  minori  diplo- 
mi ; e tre  concorsi , ognuno  riguardante  uno  dei  tre  rami  economico, 
morale  e politico , con  successive  conferenze  per  il  grande  diploma.  I 
Programmi  per  diplomi  di  eleggibilità  debbono  essere  distinti  dai  Pro- 
grammi per  gli  studj,  e si  debbono  esporre  con  la  rispettiva  designazio- 
ne. Quelli  per  gli  studj  possono  anzi  debbono  essere  limitati  a quesiti 
particolari  ora  di  Storia  civile  e di  Statistica,  ora  di  arti  e di  commer.. 
ciò,  ora  di  Giurisprudenza  civile,  civica  e di  Stato,  sia  filosofica,  sia  po- 
sitiva, tanto  di  Costituzione,  quanto  di  Legislazione  fatta  o da  farsi;  e 
così  discorrendo.  Ma  i Programmi  per  diplomi  di  eleggibilità  debbono 
essere  suddistinti  nei  loro  tre  titoli  di  classe  economica,  classe  morale, 
classe  politica.  Essi  devono  da  una  parte  prendere  di  mira  il  sistema 
nazionale  stabilito  ; e dall’  altra  esigere  la  cognizione  e il  maneggio 
delle  idée-madri , e delle  nozioni  direttive  dell’  ordinamento  e dell’  am- 
ministrazione pratica  dello  Stato.  Essi  dunque  dovranno  essere  appro- 
vati dalla  Consulta.  Quando  si  trattasse  di  oggetti  i quali  abbisognano 
di  certe  cognizioni  di  fatto  e di  date  controversie,  si  dovranno  nei  Pro- 
grammi tutti  indicare  i documenti  e i libri,  offrendo  per  gl'inediti  l'ispe- 
zione e le  copie  presso  la  Cancelleria  dell’Istituto,  e per  gli  editi  presso 
la  Biblioteca  del  medesimo.  Oltre  a ciò,  se  lo  scopo  ultimo  del  quesito 
fosse  una  interpretazione,  una  providenza,  una  decisione,  si  dovrà  nel 
Programma  ordinare  di  proporre  in  termini  precisi  e articolati , e a si- 
miglianza  delle  sentenze  e delle  leggi,  la  decisione  o la  legge  da  proporsi. 

Tom.  III.  loo 
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§ 2563.  Il  concorso  si  fa  al  solito  con  le  Memorio  accompagnate  da 
epigrafi  e biglietti  suggellati.  Le  Memorie  coronate  si  proclamano  co  *1 
nome  o co’  i nomi.  Quando  il  coronato  aspiri  al  rispettiro  diploma  , ne 
fa  la  domanda,  o si  offre  alle  conferenze  da  tenersi  avanti  al  Giury  aca* 
dcraico  preseduto  dal  Gran-Maestro,  in  cui  sono  destinati  gl’interlocu- 
tori: Ivi  si  trattano  e si  discutono  le  parti  diverse  della  Memoria  pre- 
sentata, e l’aspirante  ne  dà  la  ragione  e le  dimostrazioni.  Chiuse  le  con- 
ferenze, il  Giury  decide  per  la  concessione  o negazione  del  diploma  do- 
mandato. Di  tutto  si  tiene  Processo  verbale. 

§ 2564.  Da  questo  metodo  che  cosa  risulta  ? Che  coloro  che  non  riu- 
scirono nelle  loro  risposte  al  Programma  academico  non  sono  mortifica- 
ti , perchè  il  loro  nome  rimane  occulto,  ed  essi  possono  ancora  tentare 
altri  concorsi.  Quelli  poi  che  furono  coronati,  se  si  sentono  di  ben  pos- 
sedere la  materia  trattata  nella  risposta  ai  Programmi  per  diplomi  di 
eleggibilità,  si  presentano  franchi  alle  conferenze.  Quando  poi  non  si  sen- 
tono a bastanza  forti,  si  contentano  della  corona  academica,  senza  cer- 
care altro.  Non  deve  però  essere  precluso  il  tempo  a domandare  le  con- 
ferenze a colui  clic  ottenne  la  corona  ai  Programmi  per  diplomi,  peroc- 
ché ciò  forma  un  diritto  quesito  per  lui.  Con  la  corona  ottenuta  avrà 
sempre  il  titolo  di  Membro  onorario  dell’Istituto.  Il  suo  lavoro  è sem- 
pre cosa  utile  al  Publico,  quand'anche  egli  non  ne  avesse  il  merito  (0. 


(i)  Questo  metodo  potrebbe  servire  pe’ i 
, GiuxUci  o per  gli  Aniininistratori  da  collo* 
CSrsi  nei  Tribunali,  nelle  Prefetture  c Vire- 
prafetlurt,  e per  gH  OIHs)  di  conSdenza  dei 
diversi  periti  assunti  per  giudicare. 

La  nazione  ha  diritto  d’essere  presunti- 
vamente assicurata  su  le  persone  che  debbo- 
no giudicare  e debbono  arooninistraro.  Quan- 
to ai  maestri  che  preparano  la  nazione,  è in 
«lovcre  di  somministrare  biblioteche,  gabi- 
netti, machine,  specole,  orli  botanici,  loca- 
li, cc.;  ma  la  istruzione  dev* essere  lasciata 
alBdata  alla  Ubera  concorrenxa,  corno  qual- 
unque altra  iodoslria,  e combinata  con  la  si- 
curezza, al  pari  delle  altre  professioni.  K na- 
turale che  i maestri  per  darsi  credito  si  mu- 
niranno dei  diplomi  acaderoici;  ma  rcsercizio 
della  loro  industria  air utilità  ed  alPemula- 
zione  personale  consisterà  nel  formare  buoni 
allievi.  Se  un  cittadino,  alPcsempio  di  Rous- 
seau e di  Franklin,  si  forma  da  sè  stesso,  per- 


chè condannarlo  ad  intenletto  per  non  aver 
conseguilo  gradi  acadcmici?  Perchè  poi  ag- 
gravare di  enormi  lasse  gli  altri  che  dovran- 
no ciò  non  ostante  subire  esperimenti  per  la 
libera  pratica  ? 

Nulla  di  piò  barbaro,  nulla  di  piò  anti- 
politico vi  ha  delle  ordinanze  con  le  quali 
s'incatenano  i talenti  alle  risorse  pecuniarie, 
ed  alle  lunghe  e vincolami  discipline  univer- 
sitarie. L'istruzione  va  incoraggiata,  facili- 
tata, protetta;  e non  disgustata,  vincolala, 
depressa.  Tutti  i talenti,  quand'anche  sor- 
tissero da  una  grotta,  debbono  essere  accolli. 
Gli  esami  scolastici  d'obligo  debbono  essere 
lasciati  da  una  parte;  le  lauree,  tanto  scredi- 
tate dai  proverbj  stessi  popolari,  debbono  es- 
sere proacritte.  I soli  sperimenti  a chi  aspira 
a funzioni  di  publica  confidenza,  come  ai  Me- 
dici, ai  Periti,  ai  Farmacisti,  ai  Giudici,  agli 
Amministratori  publici,  siano  imposti;  ma  il 
triviale  signor  Dottore  scomparisca.  Voi  mi 
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§ 2565.  £$amiiiate  le  parti  dì  questo  divisamento,  e decidete  se  esso 
aia  o no  atteggiato  in  modo  da  conservare  e da  accrescere  il  deposito 
della  CIVILE  sapiehza,  come  conviensi  allo  stato  di  una  nazione  libera  ed 
incivilita.  Con  la  libera  e generale  concorrenza  si  esclude  il  monopolio, 
si  animano  le  aspettative,  e si  assicura  il  trionfo  al  merito  reale.  Qui 
un  Rousseau,  un  Franklin,  senza  Corsi  di  scuole  obligate,  possono  sa> 
lire  dove  loro  compete;  qui  non  è compromesso  il  nome  di  alcuno;  qui 
si  allevano  alla  patria  i redattori  delle  leggi  ; qui  si  assicurano  i Giu- 
dici costituzionali  illuminati;  qui  finalmente  si  mantiene,  si  dìfonde  c 
si  perfeziona  quel  vero  spirito  publico,  quella  opinione  e quella  sapienza 
di  Stato,  senza  la  quale  non  esiste  dignità,  stabilità  e coscienza  naziona- 
le. Lumi,  bontà,  potenza  formano  una  triade  indivisibile. 

III.  A che  si  riducano  le  persone  e i doveri  dei  Deputati  ai  Comizj  nazionali. 

Dei  Questori;  del  Tesoro;  della  contabilità  ; dell Arvogadore. 

^ 2566.  Vengo  ora  all’ ultimo  proposito  di  questo  Capo.  Esso  riguarda 
il  modo  delle  elezioni  e le  ultime  funzioni  dei  Deputati  ai  Comizj.  Que- 
sto modo  abbraccia  per  ora  due  Ispezioni:  la  prima  come  i Comuni  deb- 
bano nominare  ; la  seconda  come  debbano  ripartire  i nominati,  onde  for- 
mare l’assemblèa. 

direte  che  le  fuiuioni  di  Patrocinatore  c dì 
Avvocato,  particolarmente  esercenti  presso  ì 
Tribanali,  sono  fino  ad  tin  certo  punto  oIBrj 
di  confidenza.  Accordo.  Quelli  che  vi  aspi- 
rano riportino  l’ abilitazione,  senza  subire  la 
lunga,  dispendiosa  e vincolata  carriera  obli- 
gata  ai  Corsi  oniversitar} , d*  altronde  con- 
trarìanti  le  lamiglie  e la  buona  educaaione 
della  gioventù.  Chi  subisce  gli  sperimenti  si 
mostra  abile,  o si  mostra  inabile  aU'orficio  de- 
siderato. Se  abile,  perchè  respingerlo?  Se 
inabile,  perché  ammetterlo?  Forse  dai  Corsi 
Catti  avete  la  prova  di  capacità  ? Ben  al  con- 
trario. 

Che  cosa  dunque  resta  ? Che  co  *1  vostro 
sistema  voi  negate  ad  un  cittadino  un  diritto 
annesso  alla  sua  capacità  acquistata  realmen- 
te, e lo  accordate  ad  altri  che  non  posseggo- 
no questa  capacità.  Chi  porta  la  pena  di  que- 
sto mostruoso  sistema,  fuorché  il  Publico  e 
le  famiglie?  Ripeto  adunque,  che  tulio  que- 
sto sistema  dev'essere  abolito. 
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Temete  torse  che  per  ciò  la  generazione 
debba  cadere  in  un  tenebroso  caos  d'igno- 
ranza e di  disordine?  —•  Ma,  di  grazia,  dite- 
mi : t Romani  antichi  ed  i Greci  avevano  for- 
se Università  e Corti  obligati?  Ditemi:  gli 
nomini  distinti,  chi  piò,  chi  meno,  hanno  o 
no  dovuto  sempre  formarsi  da  sé  stessi?  Fi- 
nalmente ditemi  : aapendo  le  capacità  ri- 
chieste dalla  costituzione  e dalle  leggi,  P in- 
teresse personale  farà  o no  scegliere  gli  studj 
opportuni,  ed  i metodi  piò  brevi,  facili  eq>ro- 
ficui,  come  in  qualunque  altro  ramo  d'indu- 
slria?  Avete  voi  bisogno  di  pagare  i maestri 
di  scherma,  di  musica,  di  ballo,  di  equitazio- 
ne, di  arti  e mestieri?  Finalmente  T esempio 
e il  regime  stesso  deU’Istituto  nazionale  cre- 
dete voi  che  sarà  senza  injloenia?  Segnate  i 
requisiti  dell*  abilitazione  , porgete  ì mezzi 
materiali  a verificarli,  lasciate  fare  il  resto 
alla  Ubera  concorrenza  ; e vedrete  sorgere 
un  nuove  mondo  splendido,  animalo  e fecon- 
do, invece  del  caos  tenebroso  da  voi  temuto. 
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''  § 2567. 1 grandi  membri  del  Corpo  di  una  inliera  nazione  sono  i Di- 
parlimenti  ; le  unità  personali  sono  i Comuni.  Dovremmo  forse  stabilire 
elio  ogni  Comune  inrb'vidual  mente  mandi  un  Deputato  ai  Comizj?  Il 
Corpo  sarebbe  enorme,  la  spesa  troppo  gravosa,  e il  numero  siiperQuo 
ad  oggetto  di  rappresentare  l’interesse  dei  Comuni.  — Qual  è dunque  il 
temperamento?  Eccolo.  Ogni  Cantone  elegga  il  suo  Deputato;  nel  Capo- 
luogo  del  Cantone  vengano  convocati  i Deputati  dei  Municipj  ad  eleg- 
gere il  Deputato,  e cosi  la  cosa  è fatta.  E bene  tanto  per  la  nazionale 
indipendenza,  quanto  pe’  i vincoli  che  uniscono  il  Deputato  a'  suoi  elet- 
tori, die  il  Deputato  venga,  pe  ’l  viaggio  e per  la  dimora  dei  Comizj, 
indennizzato  dal  Cantone,  ripartendone  la  spesa  su  i rispettivi  Municipj. 

§ 2568.  Onde  poi  la  rappresentanza  fra  i Dipartimenti  riesca  sem- 
pre proporzionala,  ed  i Comuni  annualmente  non  siano  incomodati  in 
Convocati  elettorali,  e finalmente  i Comizj  riescano  di  una  massa  che 
stia  sotto  la  mano  della  Tribuna,  e renda  facile  l’andamento  dei  Comizj, 

10  propongo  il  seguente  dirisamcnlo.  Si  prenda  il  Dipartimento  die  ba 

11  più  piccolo  numero  di  Cantoni,  ben  inteso  die  non  ne  abbia  meno  di 
sei,  tale  essendo  il  minimo  intervallo  degli  anni  fra  l’ima  e l’altra  ele- 
zione. In  questi  sei  anni  dovranno  esaurirsi  le  spedizioni  dei  Deputati 
ai  Comizj  : e perù  il  minimo  Dipartimento  avente  sei  Cantoni  manderà 
un  solo  Deputato  per  anno;  Taltro,  die  lia  il  numero  doppio  di  Cantoni, 
ne  manderà  due  ; il  terzo,  die  ne  ha  il  triplo,  ne  manderà  tre.  La  sorte 
deciderà  di  questo.  Se  per  avventura  il  numero  reale  dei  Comuni  non 
fosse  suscettibile  di  questo  riparlo  proporzionale,  si  aggiunga  il  numero 
suppletorio  ; e questo  appartenga  esclusivamente  al  Capo-luogo  del  Di- 
partimento il  quale  lia  maggiori  mezzi  pecnniarj,  maggiori  bisogni  d’in- 
tervento, e più  uomini  capaci  alle  funzioni  di  Deputati.  In  conseguenza 
di  questi  motivi,  se  il  Municipio  del  Capo-luogo  del  Dipartimento  bra- 
masse di  avere  in  ogni  anno  del  periodo  un  Deputato  proprio  nei  Comizj, 

.ciò  può  venirgli  concesso;  bene  inteso  die  sia  sempre  una  nuova  perso- 
na, e venga  supplito  dal  Municipio  alla  spesa  occorrente.  £ interesse 
della  nazione  che  il  potere  di  segnalarsi  e l’amore  degli  affari  publici 
venga  esteso  su  ’l  maggior  numero,  e però  nelle  Sedute  successive  dei 
Comizj  entrino  sempre  nuovi  Deputati.  Escludere  il  monopolio,  mante- 
nere l’eguaglianza,  far  conoscere  e trionfare  il  merito  civile,  sono  le 
sole  ed  esclusive  massime  di  un  regime  nazionale. 

§ 2569.  I Comizj  debbono  essere  convocati  e licenziati  dal  Senato 
conservatore  ; gli  oggetti  principali  da  discutersi  debbono  essere  noti- 
ficali nell’ordine  della  convocazione.  I Deputali  non  debbono  essere  in- 
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terpellali  ali’ Impensata , nè  le  leggi  essere  rapite  per  sorpresa.  I De- 
putati debbono  poter  prima  assumere  le  più  sicure  notizie  di  fatto,  èd 
informarsi  dei  desiderj  del  rispettivo  Dipartimento.  Alla  diligenza  degli 
Avr'ogadori,  ossia  dei  delegati  dell’Officio  di  petizione,  dev’essere  af- 
fidata la  promulgazione  della  conservazione  {sic),  e da  loro  spedite  le 
credenziali  ad  ogni  Deputato  dipartimentale  presso  i Comizj,  da  veri- 
ficarsi dal  sapremo  Consiglio  delle  petizioni. 

§ 2570. 1 Questori  dei  Comizj  vengono  nominati  dal  Senato;  le  spese 
comuni  vengono  fornite  dal  Tesoro  ordinarlo  dello  Stato.  Ma  anche  di 
queste  conviene  render  conto  all’Officio  di  contabilità  nazionale,  diret- 
tamente dipendente  dai  Comizj,  e posto  sotto  II  patrocinio  del  supremo 
Consiglio  delle  petizioni.  Diciamo  lo  stesso  del  Tesoro  nazionale.  Quan- 
do nella  contabilità  o nella  tesoreria  accadessero  disordini,  irregolarità 
e trascuratezze,  TAvvogadore  ricorre  alla  Consulta  di  Stato;  e nei  casi 
che  occorressero  misure  conservatorie  di  fatto,  egli  si  rivolge  al  Senato 
conservatore.  Viceversa  quando  alla  contabilità  o alla  tesoreria  nazio- 
-nale  occorressero  o providenze  o procedure,  esse  invocano  il  ministero 
dell’A  vvogadore. 

§257 1.  Ho  volato  trascorrere  a parlare  anche  della  tesoreria  e della 
contabilità,  perchè  nei  Comizj  nazionali  annuali  questi  oggetti  diven- 
gono ordinarj.  Se  da  una  parte  la  nazione  ha  dovei'e  di  concorrere  al- 
l’azienda publica,  essa  dall’altra  parte  ha  diritto  di  sapere  se  II  denaro 
assegnato  sia  stato  erogalo  nella  causa  per  cui  fu  accordato.  Noi  abbia- 
mo veduto,  per  esempio,  in  Francia  essere  stati  dalla  Camera  dei  De- 
putati accordati  molti  millloni  per  aprire  o ristaurare  strade  publiche; 
e tali  somme  furono  rivolte  in  altri  usi.  La  contabilità  nazionale  dev'es- 
sere ordinata  in  modo  da  far  constare  di  tali  distrazioni.  Importa  assais- 
simo stabilire  la  fiducia  deH’azienda  publica  su  l’articolo  comunemente 
il  più  penoso  pe’i  Comizj.  Le  imposte  e le  leve  militari  sono  i due  do- 
lori del  Governo,  nei  quali  la  più  stretta  necessità  deve  presedere,  e la 
più  grande  sicurezza  deve  fiancheggiare  un  popolo  incivilito.  L’assicu- 
rata economia  poi  forma  il  credito  pecuniario  interno  ed  esterno  ; e 
co  ’l  credito  assicurato  uno  Stato  è prospero  e potente.  Nei  casi  stra- 
ordinarj  non  può  mai  mancare  di  mezzi  pecuniarj,  e il  demone  del  de- 
bito publico  non  esce  a guisa  di  vampiro  a succhiare  il  sangue  dei  vivi 
c ad  incadaverire  lo  Stalo. 

§ 2572.  Il  Deputato  ai  Comizj  dovrà  dunque  porsi  al  fatto  degli  an- 
tecedenti intorno  la  publica  azienda,  e sopra  tutto  ponderare  le  nuove 
proposte,  e formarsi  i sommarj  dei  conti  ancora  aperti.  Con  ciò  potrà 
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e tlovrà  fare  i rilievi  su  gli  affari  correnti , e prevenire  gli  arbitrj  e le 
distrazioni  onerose  alla  nazione.  Qaanto  alle  proposte  leggi  o provi* 
denze,  egli  non  è obligato  ad  ingolfarsi  in  teoriclie,  esistendo  la  Con* 
sulta  di  Stato.  Quanto  poi  ai  conti  aperti,  egli  non  ba  altra  cura  die 
d‘  informarsi  come  siasi  proceduto , e di  ponderare  i rendiconti  com- 
pendiati dalla  Contabilità  nazionale,  la  quale  presenta  il  bilancio  co’ suoi 
rilievi  assicurati  o annotati  dal  Consiglio  supremo  od  Àwogadore. 

^ 2573.  Quando  non  esiste  ninn  organo  intermedio  legale  o autore- 
vole fra  il  Governo  ed  il  popolo,  per  mezzo  del  quale  o l’uno  o i poclii 
o i molti  possano  giornalmente  manifestare  i loro  bisogni,  i loro  desi- 
deri, le  loro  querele  e i loro  utili  suggerimenti;  si  dà  luogo  a radunan- 
ze tumultuarie,  a sommosse,  a proposizioni  improvisate,  a seduzioni  di 
sette  dottrinarie  o fanatismi  popolari , come  tutti  i fasti  parlamentar] 
comprovano  pur  troppo.  Ma  quando  esiste  una  specie  di  patrocinio  na- 
zionale, che  non  amministra,  che  non  giudica,  che  non  comanda,  che 
non  arresta  verun  ramo  di  amministrazione,. ma  solamente  si  occupa 
nel  sapere  e far  sapere,  sia  all'Autorità,  sia  al  popolo,  ciò  che  interes- 
sa; quando  insta,  sollecita,  notifica,  tiene  giornalmente  aperta  l'udienza 
per  accogliere  le  domande,  i suggerimenti,  le  querele:  allora  si  ha  una 
specie  di  conduttore  elettrico,  che  scarica  bel  bello  gli  uomini,  che  pre- 
viene le  esplosioni,  che  mantiene  l’equilibrio,  che  soddisfa  la  volontà, 
■che  assicura  la  libertà,  che  tien  viva  rarmonia,  che  rinforza  la  potenza. 
Tal  è quello  che  io  chiamai  Officio  delle  petizioni  o Àwogadore,  che 
ha  un  Consiglio  supremo  centrale,  preseduto  da  un  grande  oratore,  e 
clic  ha  delegati  residenti  dovunque  hanno  la  loro  sede  i comandi  am- 
ministrativi, giudiziari  e militari.  Senza  quest'OIHcio  io  non  veggo  nelle 
Costituzioni  se  non  poteri  ostilmente  aceampati  gli  uni  contro  gli  altri, 
invece  d’ incontrarvi  un  Governo  rappresentativo,  nel  quale  esista  un 
popolo  che  vuol  sapere  e far  sapere  ciò  che  gli  abbisogna,  dopoché  non 
esiste  più  il  Foro  e la  conclone;  in  breve,  un  popolo  effettivamente  so- 
vrano, e i suoi  commissionati  responsabili. 

§ 257  4.  Ma  con  la  instituzione  dell’Àvv'Ogadore,  che  fa  capo  nei  Mu- 
nicipi, e che  finisce  nel  sapremo  suo  Consiglio,  io  veggo  il  vero  ed  uni- 
co organo  del  popolo,  e l'angelo  suo,  diremo  così,  di  confidenza,  che  ha 
orecchie  e bocca  per  il  popolo,  veglia  ed  intercede  per  lui.  Io  veggo 
l'unico,  essenziale  caratteristico  del  Governo  nazionale  rappresentativo, 
senza  del  quale  il  popolo  è cieco,  o è condannato  alla  legge  del  silenzio, 
o a farsi  giustizia  a modo  dei  Gianizzeri.  Ora  con  quest’officio  non  do- 
vrebbe mai  essere  posta  in  discussione  veruna  improvisa  proposta  di  un  ■' 
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Deputato  dei  Gomizj , e meno  poi  occupare  il  Congresso  in  particolari 
petizioni,  le  quali  vengono  ora  rimesse  ai  Ministeri  senza  fame  più  pa« 
rola,  ora  accettate  o rigettate  su  due  «piedi,  con  danno  del  Publico  o 
del  privato.  Mostruosa  è poi  questa  pratica  in  un  Consesso  destinato  ad 
affari  generali , e che  nei  particolari  o rompe  l’ imita  dell’  amministra- 
zione, o cede  i privati  diritti,  senza  incontrare  o scontrare  veruna  re- 
sponsabilità. Esistendo  un  Officio  diramato  e giornaliero  di  petizioni, 
conviene  lasciarle  al  corso  loro  legale.  Nello  stesso  tempo  conviene  vie- 
tare, come  delitto  contro  l' ordine  e la  pace  publica,  ogni  tumulto,  ogni 
assembramento , ogni  mascherata , ogni  processione  per  motivo  di  si 
fatte  petizioni. 

§ 2575.  Sbarrazzate  per  questi  modi  le  funzioni  dei  Deputati  ai  Co- 
mizj  nazionali,  esse  si  rendono  semplici , facili,  spedite , e adatte  alla 
comune  capacità.  Cosi  vengono  contemperate  e poste  in  armonia  co  '1 
principato  temperalo;  cosi  esse  affrancano  ed  avvalorano  il  U-ioufo  della 
nazionale  libertà,  e prevengono  gli  abusi  del  potere  principesco,  neiralto 
che  danno  tutto  il  vigore  al  palriolismo  e al  credito  sì  interno  che  ester- 
no della  nazione. 

IV.  Considerationi  normali  per  conformare  le  funzioni  principesche. 

§ 25TG.  Abbiamo  veduto  quali  siano  le  parti  massime  del  regime 
principesco,  qualunque  sia  la  persona  individuale  o collettiva  proposta 
(vedi  Capo  li.  di  questo  Libro).  Datemi  un  essere  non  cupido,  non  fal- 
libile, non  trascurato;  ed  allora  non  rimane  fuorché  spiegare  le  fun- 
zioni speciali  di  queste  parti.  L’organismo  assicurante  ad  altro  non  deve 
servire,  fuorché  a rat'enere  un  potere  sbriglialo,  o a supplire  alla  im- 
perizia, o alla  negligenza,  o alla  connivenza  di  un  Principe,  e ad  allon- 
tanare le  ingordigie  cortigianesche.  L’impresa  è gelosa;  e se  non  è per- 
fettamente assicurata,  riesce  illusoria  e nociva. 

§ 2577.  Un  ordinatore  dello  Stalo  si  deve  figurare  che  il  principato 
rassimigli  ad  una  nave  in  mezzo  all’aqua  che  da  ogni  parte  la  circonda, 
e che  di  e notte  tenta  d’irrompere,  di  penetrare  per  tulli  i più  piccoli  » 
meati,  d’invadere  il  naviglio,  e farlo  sommergere.  L’ambizione,  1 avari- 
zia, la  vanagloria  per  un  incessante  conato  tentano  di  rompere  il  freno 
dell’ordine;  e però  forti,  costanti  c sicuri  debbono  essere  i reagenti  che 
le  debbono  frenare.  Collocherete  voi  codesta  difesa  su  lo  zelo  personale 
dei  conservatori  costituiti?  Dabbenaggine  sarebbe  il  pretendere  un’ope- 
ra sovrumana.  Maledictus  homo  qui  conjìdit  in  homine,  si  può  qui 
dire.  Chi  ignora  che  il  tempo  distrugge  lentamente  le  migliori  instilu- 
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xioui,  affidale  solamente  alla  umana  diligenza?  GLi  ignora  die  uno  stalo 
di  contenzione  gagliarda  e vittoriosa,  senza  rallentamenti  operante  per 
secoli  co ’l  solo  zelo  personale,  sarebbe  un  vero  miracolo? 

§ 25T8.  Dunque  che  cosa  resta?  Togliete  il  potere  di  usurpare,  per 
toglierne  il  conato.  Ma  ciò  è forse  possibile  senz’affievolire  il  Governo? 
Vediamolo.  Ho  già  fatto  avvertire  che  il  potere  di  usurpare  sta  nel  pos- 
sesso delle  armi , dei  denari  e degli  onori  ; questi  sono  mezzi  materiali 
per  sussidiare  il  régime,  ma  non  costituiscono  la  direzione  del  régime. 
Parlando  dell’ interna  amministrazione,  non  occorrono  che  guardie  per 
Tamminislrazione  della  giustizia  e per  le  provisioni  civiche.  Il  comando 
degli  eserciti  è affare  estraneo  e indipendente,  nè  entra  essenzialmente 
nell’interna  amministrazione.  Dunque  la  forza  armata  può  essere  ripar- 
tita in  Ire  ordinazioni.  La  prima  si  può  dire  civile^  la  seconda  cwica^ 
la  terza  di  Stato.  La  prima  è assegnata  agli  ordini  dei  funzionar]  del 
principato;  la  seconda  appartiene  al  Municipj  (■);  la  terza  al  potere 
conservatore  dello  Stato.  - — Quanto  al  denaro,  ho  già  fatto  osservare 
clic  il  Tesoro  dello  Stato  non  deve  rimanere  in  balia  nè  del  Principe, 
uè  del  Senato,  nè  deU'Avvogadore,  ma  bensì  di  un’  agenzia  dei  Comizj 
nazionali.  Ad  ogni  Dicastero  sia  fatto  l’assegno  competente;  ma  a ninno 
venga  attribuita  la  disposizione  libera  del  publico  denaro. 

§ 2579.  11  condurre  gli  affari  esteri  esige  unità,  segretezza,  attività, 
oltre  una  certa  personalità  principesca.  Tutto  reclama  di  lasciarne  la 
direzione  al  Ministero.  Questa  facoltà  rimane  innocua  quando  non  ha  a 
sua  disposizione  le  armate , i denari , e quando  il  Ministero  non  possa 


(i)  Qui  occorre  una  spiegazione.  Altro  è 
il  formare  cti  equipaggiare  la  forza  civile,  ed 
altro  è il  comandarla.  Il  Municipio  forma 
pane  della  nazione  ^ come  la  famiglia  forma 
pane  del  Municipio;  ma  esso  non  forma  par- 
le  del  Principato,  altrimenti  avremmo  tanti 
Principati  quanti  sono  i Municipj.  La  forza 
civica  forma  parte  della  forza  sovrana.  Dun- 
que la  sua  direzione  appartiene  alla  Sovra- 
nità; dunque  il  comando  della  forza  civica 
deve  stare  presso  un  Delegato  della  Sovra- 
nità; dunque  nclrattochedcv*cssere  sottratto 
dall*  autorità  del  Capo-amministratorc,  deve 
essere  collocato  in  mano  di  un  funzionario 
nazionale  sicuro  e legato  aU'ordine. 

Voi  non  potreste  prescindere  da  (|uesta 
massima,  senza  scindere  lo  Stato,  o provo- 
care enormi  sconcerti.  Unii  Municipalità  che 


dev*essere  da  un  lato  suddita,  e prestarsi  ad 
una  funzione,  ad  un'imposta,  e ad  un* opera 
publica,  non  deve  potere  armare  la  forza  per 
resistere  al  comando  principesco.  Non  deve 
nè  meno  il  Capo  di  un  Municipio  potere 
scioglierla  o rifonderla  a suo  capriccio,  per 
isfogare  una  personale  animosità  contro  <li 
un  emulo,  come  accade  in  Francia. 

Come  dunque  si  dovrà  prevedere?  Porre 
la  forza  civica  sotto  il  comando  dell’ Avvo- 
garia  diretta  dal  suo  gran  Consiglio  centra- 
le. Nazionale,  tutto  nazionale,  ed  esclusiva* 
mente  nazionale,  è quesi*OfGcio;  nè  può  esi* 
stero  occasione  di  scisma,  di  fazione,  o di 
alcun  inconveniente , con  l’esercitare  il  co- 
mando della  forza  civile.  Ecco  in  qual  senso 
io  intendo  che  presso  i Municipj  sia  collocala 
la  forza  civile. 
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definire  ia  guerra  e la  pace,  stringere  alleanza  e ratificare  Trattati  senza 
il  consenso  del  Senato,  e,  previo  il  voto  della  Consulta,  sentito  il  con- 
siglio dell’  Avvogadore  (•). 

§ 2580.  Con  questa  distribuzione  quale  mala  vicenda  può  mai  sof- 
frire il  Governo?  La  protezione  civile,  le  provisioni  civiche  e le  rela- 
zioni estere  sono  in  mano  del  Principato,  A lui  non  vengono  negate  le 
armi  e i denari  bisognevoli:  a lui  gli  onori  dentro  la  sfera  competente, 
ed  anche  il  diritto  di  grazia.  Se  esistono  cautele , esse  non  detraggono 
alle  attribuzioni,  ma  solo  prevengono  gli  abusi.  Che  cosa  dunque  vico 
tolto?  Nulla  di  necessario,  nulla  di  legitimo,  ma  solamente  il  potere  di 
mal  fare. 

Nelle  Costituzioni  fin  qui  conosciute  il  Re  e le  Camere  sono  due 
potenze  ostilmente  accampate,  senza  che  siavi  in  mezzo  una  ruota  che 
disimpegni  il  conflitto.  Nel  nostro  ordinamento  per  lo  contrario  la. Con- 
sulta di  Stato  ed  il  Senato  contemperano  e conciliano  ogni  conOitto. 

§ 2581.  Nella  mecanica  politica  la  divisione  non  delle  funzioni,  ma 
bensì  dei  mezzi  del  potere  dominante,  forma  il  più  arduo  problema.  Le 
armi,  i denari  e gli  onori  costituiscono  questi  mezzi.  Quanto  ai  denari, 
abbiamo  già  notato  che  conviene  dividere  la  cassa  delle  spese  ordinarie 
da  quella  delle  straordinarie , elio  deve  rimaner  fuori  del  dominio  di 
qualunque  particolare  Dicastero.  Quanto  agli  onori,  questi  vengono  pur 
divisi  dalla  natura  stessa  delle  cose  fra  le  diverse  .Autorità  che  formano 
il  Governo  nazionale.  Restano  le  armi,  che  dividemmo  in  civili,  civi- 
che e di  Stato.  Queste  ultime  furono  poste  sotto  la  direzione  del  Se- 
nato conservatore.  Questo  Corpo  non  fa  le  leggi;  ma  amministra,  ma 
veglia  su  ’l  mantenimento  degli  ordini  dello  Stato.  Ma  essendo  inve- 
stilo del  potere  di  straordinaria  providenza,  e quindi  d’una  virtuale  dit- 
tatura, potrebbe  forse  mai  diventare  terribile  con  le  armate  dipendenti 
dagli  ordini  suoi  ? — Come  si  previene  un  subitaneo  rivolgimento? 

Io  rispondo  che  questo  è prevenuto. 

1.^  Perdio  un  Senato  dittatore  dovrebbe  subitamente  rovesciare 
con  la  violenza  gli  ordini  dello  Stato,  ed  assorbire  in  se  8tess<^  l'impero 
assolato:  lo  che  in  un  Corpo  morale  che  sempre  accoglie  nuovi  membri 


<i)  Questo  triplice  concorso  é necessario 
non  solamente  perchè  la  pace,  la  guerra,  le 
alleante  c i Trattati  sono  atti  che  legano  ed 
interessano  in  sommo  grado  tutta  la  nazione, 
t'd  importano  una  solennità  almeno  pari  alla 
legge;  tna  eziandio  per  evitare  le  faziuni  dei 


Cappelli  e delle  Berretlet  che  sorsero  nel 
passato  secolo  nel  Senato  svedese.  11  Conso- 
lato propone,  l’AvvogaHa  dibatte,  la  Con- 
sulta delibera,  il  Senato  sanziona  per  la  co- 
siituzionahià. 
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« muta  le  presidenze,  benché  vitalizio,  non  può  assolutamente  avvenire, 
come  non  avvenne  mai. 

2. ”  Perdiè  quando  si  fingesse  possibile  un  tentativo,  egli  avrebbe 
contro  di  sé  la  forza  civile  e la  forza  civica,  che  lo  reprimerebbero. 

3. °  Perchè  se  si  volesse  imaginarc  nna  cospirazione  in  favore  del 
Principato , o viceversa , ciò  sarebbe  assurdo , mentre  tutta  la  Storia 
prova  la  estrema  tenacità  dei  Corpi  morali  per  l’ impero  proprio  a qual- 
unque costo;  nè  si  può  fingere  un’abdicazione  che  non  ha  compensi. 
Dicasi  lo  stesso  del  Principe  in  relazione  al  Senato. 

4. °  Perchè  la  Costituzione  deve  stabilire  che  in  tempo  di  pace  la 
milizia  di  Stato  non  debba  avere  un  solo  comandante,  ma  parecchi  di- 
visi; che  questa  milizia  sia  stazionata  alle  frontiere  dello  Stato  e nelle 
fortezze,  nè  possa  essere  mossa  senza  ordine  del  Senato,  partecipato  ai 
Comandanti  e firmato  dagli  Awogadori;  e che  l’ordine  non  debba  essere 
riconosciuto  senza  questa  partecipazione  e sottoscrizione.  Qui  dev’es- 
sere autorizzato  il  velo  dell’Awogadore,  quando  si  procedesse  diversa- 
mente, da  farsi  ai  Comandanti  militari,  e l’appello  alla  guardia  nazionale. 

^ 2582.  Ciò  che  deve  movere  più  gelosia  è la  posizione  di  un  uomo 
e di  una  famiglia  alla  testa  dell’ amministrazione  interna  dello  Stato. 
L’ aspirare  alla  pienezza  del  poter  regio  assoluto  fu  e sarà  sempre  un 
istinto  costante,  fervido  ed  invincibile  di  ogni  Capo,  specialmente  poi 
se  il  suo  posto  sia  ereditario.  Tutti  i Capi  delle  rcpubliche  e dei  prin- 
cipati temperati  tentarono  sempre  di  rompere  i freni  che  gl’  inceppava- 
no nell’esercizio  della  loro  amministrazione.  Vedete  con  quale  simpatia 
i Medici  di  Firenze  corteggiavano  i Principi  assoluti;  vedete  con  quale 
impazienza  i Re  di  Svezia  sopportavano  l'opposizione  nazionale;  vedete 
finalmente  con  quale  trasporto  si  valsero  delle  suggestioni  e delle  forze 
straniere  per  iscuotere  la  soggezione  alle  leggi  fondamentali  dello  Stato. 
Consideratè  finalmente  V audacia  repentina  a sconvolgere  gli  ordini 
dello  Stato,  verificatasi  solamente  negl'  individui  ambiziosi. 

§ 2583.  Posti  questi  fatti  costanti,  che  cosa  ne  emerge  ? Volendo  la 
più  grande  sicurezza,  basterà  forse  aver  limitate  le  armi  e i denari  al 
nazionale  principato?  Noi  abbiamo  dovuto  lasciare  a lui  gli  affari  esteri  : 
un  audace  Principe,  come  Gustavo  III.  di  Svezia,  potrebbe  o no  cospi- 
rare con  Io  straniero  (')?  Privarlo  della  direzione  degli  affari  esteri. 


(i)  Qiieslo  Re  aveva  concepito  il  progeUo  forza  militare. Chi  consigliò questo  progelloi^ 
lU  rovesciare  la  Costituzione  del  regno  di  la  Francia.  Chi  lo  incoraggiò  c lo  diresse  ? 
Svezia,  cui  egli  esegui  repentinamente  con  la  la  Francis.  Ciò  uvvenuc  negli  anni  c 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  — LIBRO  VII.  — CAPO  IV.  1595 

egli  è lo  stesso  che  distrogger^  l'ordine  necessario.  Faremo  noi  un  re- 
gno elettivo?  ognuno  ne  detesta  i guai.  Faremo  noi  un  principato  col- 
legiale ? ognuno  ne  sente  la  mancanza  di  unità  e di  vigore.  Che  cosa 
dunque  si  dovrà  fare?  Trovare  una  combinazione,  nella  quale  si  veri- 
fichi l’unità  personale,  che  racchiuda  tutti  i vantaggi  dei  buoni  princi- 
pati elettivi,  e renda  impossibile  ogni  cospirazione. 

§ 2584.  Fingiamo  che  venisse  proposto  che  il  principato  sia  diretto 
da  tre  Consoli  a vita , l' uno  dei  quali  dovesse  sempre  reggere  solo  il 
principato,  c dovesse  dopo  tre  anni  cedere  aH’altru  il  regime.  Fingiamo 
che  quello  ch’esce  abbia  il  dovere  di  visitare  i Dipartimenti,  per  racco- 
gliere le  informazioni  necessarie  ; l’altro  presegga  al  Consiglio  di  Stato, 
ed  assista  senza  voto  al  Consiglio  dei  Ministri.  11  Console  in  carica  sca- 
de; succede  quello  che  presedette  al  Consiglio  di  Stato,  ed  entra  reg- 
gente, essendo  al  corrente  degli  affari.  11  terzo,  ch'era  in  visita,  allora 
viene  a presedere  al  Consiglio  di  Stato,  e ad  assistere  a quello  dei  Mi- 
nistri. Le  loro  persone  debbono  essere  inviolabili;  la  responsabilità  deve 
pesare  su  ’l  Ministero.  Muore  uno  dei  Consoli?  Il  Senato  propone  il  suc- 
cessore ai  Comizj  nazionali,  sentito  l’ Officio  delle  petizioni.  Domando 
se  questa  combinazione  sarebbe  soddisfacente. 

V.  Disposizioni  conseguenti. 

§ 2585.  Un  Consolato  eletto  a nome  del  popolo  allontana  nel  pos- 
sessore ogni  pretesa  di  prerogativa  e di  pompa  regia.  Egli  può  solamente 
vestire  le  divise  di  una  nazionale  magistratura:  ciò  si  confa  con  lo  spi- 
rito di  sovrana  maestà  di  una  nazione , e con  la  necessaria  o prudente 
economia  pecuniaria.  Il  vulgo  serve  ai  nomi  e alle  divise  esterne,  senza 
esaminare  il  fondo  delle  cose;  ma  il  nervo  della  forza  risiede  in  questo 
vulgo,  de’ cui  pregiudizi  approfittano  i nemici  della  comune  equità.  Dal- 
l’altra parte  se  conviene  provedere  al  decoro,  non  si  può  eccedere  nelle 
spese  senza  levare  il  pane  dì  bocca  al  popolo,  e senza  dare  mezzi  al 
Consolato  di  alimentare  fautori  della  superbia  cortigianesca.  Conviene 
forse  ad  una  nazione  illuminata  e libera  circondare  i suoi  raandatarj 
con  le  pompe  barbariche  dell’  Asia,  per  presentare  coperto  d'  oro  e di 
gemme  un  idolo  ad  una  servile  moltitudine? 

§ 258G.  Gli  agenti  supremi  nazionali  debbono  stare  tutti  al  loro  po- 
sto, e trattarsi  su  ’l  piede  d’eguaglianza:  niuno  deve  primeggiare  agli 


■ 77a.  Ciò  consta  dalla  Storia  olftcialc  della  Tom.  VI.  pag.  36  e 65.  Paris  i8o^  chea  Le- 
francese  diplomazia , compilala  da  Flessan,  normant 
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ocelli  del  popolo.  I Goniizj  siano  aperti  dal  grande  oratore  Capo  del» 
l’Av vogaria:  egli  nomini  un  Àvvogadore  per  presedere  aU'assembléa.  Il 
Consolato  invii  que'  Ministri , ossia  Capi  di  Dicasteri , che  servono  al- 
l’opportunità; ma  nò  il  Console  reggente,  nè  il  Ministro  in-capo  inter* 
vengano. 

Nè  pretoriani,  nè  strelitzia  nè  guardie  cosi  dette  imperiali  nè  reali^ 
sia  di  nazionali,  sia  di  stranieri , siano  instituite.  La  milizia  che  appel- 
lammo dello  Stata,  dipendente  dal  Senato,  facia  per  turno  la  guardia 
alle  persone  ed  ai  luoghi  destinati  da  una  legge , e questa  funzione  sia 
una  specie  di  premio  ai  militi  dello  Stato. 

Gli  onori  civili  siano  resi  alla  dignità;  ma  le  gale,  i baciamani,  i 
corteggi , le  feste  onomastiche  e natalizie , le  presentazioni  di  compli- 
menti a chi  che  sia  siano  vietate.  Alle  feste  nazionali  presedano  i Mu- 
nicipi , e le  largizioni  siano  fatte  a nome  della  nazione , il  cui  simbolo 
sia  impresso  nelle  monete. 

La  sovranità  nazionale  rassimiglia  alla  divina;  ambedue  sono  invi- 
sibili, ed  ambedue  aborriscono  il  culto  di  mera  apparenza  delle  creature 
visibili,  come  un  oltraggio  alla  loro  maestà. 

9 2587.  Un  Consolato  vitalizio  personale,  distribuito  su  tre  teste, 
non  dà  luogo  ai  discendenti  d’un  Capo  di  pretendere  ad  una  successione, 
alla  quale  per  abituale  condiscendenza  delle  genti  riesce  troppo  facile 
di  aspirare,  facendo  valere  la  memoria  di  un  benemerito  defunto.  Per 
una  troppo  naturale  associazione  d’ idée  il  popolo  fa  rivivere  nei  figli 
il  merito  dei  padri , e corre  impensatamente  a porsi  sotto  la  direzione 
di  questi  figli.  Con  la  simultanea  combinazione  suddetta  vi^e  ovviato 
tanto  all’ambizione  dei  padri,  quanto  alla  pretesa  dei  figli,  e finalmente 
all' inclinazione  del  vulgo. 

§ 2588.  Con  la  simultanea  coesistenza  di  tre  Consoli  il  principato 
è.  coperto  sempre  co  ’l  nome  della  dignità,  e non  delle  persone,  nè  sof- 
fre interruzioni.  Se  uno  dei  Consoli  muore,  lamministrazione  prosegue 
inalterabile,  perchè  gli  altri  subentrano.  Non  vi  sarebbe  che  il  caso  nel 
quale  tutti  e tre  i Consoli  morissero  ad  un  medesimo  istante.  A ciò  vie- 
ne preveduto  con  la  precedente  previdenza  per  l'accidentale  interregno, 
statuente  la  nomina  istantanea  dei  tre  Consoli  interinali  da  farsi  dal  Se- 
nato, i quali  debbono  reggere  lo  Stato  finché  i Comizj  abbiano  nomi- 
nato i successori  stabili.  Qui  rimangono  esclusi  <;l'intri£hi  delle  elezioni 
del  regno  delle  antiche  Diete  di  Polonia,  si  perchè  un  Consolato  ripar- 
iito  ed  angustiato  non  muove  l’ambizione  di  Principi  stranieri  (d'altronde 
esclusi  dalle  leggi  fondamentali),  e si  perchè  il  Senato  non  ha  che  il 
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diritto  della  proposta  da  farsi  ai  Comizj,  sentito  l’Avvogadore.  Degnis- 
simi  sarebbero  sempre  gli  uomini  proposti,  e la  elezione  dei  Comizj  in 
comitato  segreto  e seduta-stante  escluderebbe  le  brighe  e le  corruzioni. 

§ 2589,  Uno  degl'inconvenienti  delle  monarchie  assolute  è la  versa- 
tilità della  politica , per  cui  molti  successori  fanno  il  contraposto  degli 
antecessori.  La  capacità  e gli  umori  dei  Principi  danno  il  tono  a tutto 
il  régime.  Co  ’l  trino  Consolato  divisato,  e con  le  leggi  che  lo  circon- 
dano, si  prevengono  le  temute  alterazioni.  Fingete,  se  vi  piace,  che  il 
Consolato  dovesse  essere  la  ricompensa  di  Comandanti  d’armate  abili 
e fedeli,  che  salvarono  una  patria  cui  potevano  facilmente  tradire  ; fin- 
gete pure  che  non  siano  consummatissimi  nel  maneggio  degli  affari  ci- 
vili: ciò  nulla  nuoce,  quando  il  Ministero  sia  responsabile,  e quando  un 
buon  Consiglio  di  Stato  cammini  su  massime  savie  e costanti.  Il  Con- 
solato deve  farsi  presentare  dall’  Officio  delle  petizioni  esclusivamente 
i nomi  delle  persone  da  assumersi  a Consiglieri  di  Stato.  Il  Consolalo 
potrà  così  essere  circondato  da  nomini  di  merito,  c che  inspirino  con- 
fidenza alla  nazione.  Il  voto  di  essi  sarà  consultivo^  come  richiede  l’uni- 
tà e l’indipendenza  del  potere  amministrativo;  ma  questo  deve  aver 
luogo  nelle  previdenze  e nelle  ordinazioni  delle 'aziende.  Negli  affari 
contenziosi  puramente  amministrativi  il  Consiglio  di  Stato  dovrà  es- 
sere Tribunale  giudicante.  ’L’  ultimo  ricorso  venga  stabilito  nella  Con^ 
sulla  di  Stato,  che  giudichi  fra  il  Ministero,  i cittadini,  le  Municipalità, 
ed  altri  privati. 

§ 2590.  La  proposizione  delle  leggi  dev'essere  maturata  nel  Consi- 
glio di  Stato.  Senza  uomini  adatti , come  potrebbero  riuscire  queste 
proposizioni?  Ma  se  l’entrata  nel  Consiglio  di  Stato  fosse  abbandonata 
all’intrigo  e alla  cupidigia  cortigianesca,  che  razza  di  uomini  avreste 
voi  alla  testa  degli  affari?  D’altronde  per  eccitare  il  merito  cib  ile,  c per 
aver  sempre  un  vivajo  di  uomini  capaci  e zelanti , è necessario  che  la 
carriera  agli  onori  e alle  cariche  lucrose  sia  aperta  alla  postulazione,  e 
siano  soddisfatte  quanto  più  aspettative  si  possono.  Ciò  vien  fatto  con 
le  proposte  invocale  dall’  Officio  delle  petizioni.  Anche  la  Consulta  di 
Stato  potrebbe  presentare  nomi  rispettabili;  ma  la  Consulta  di  Stato  è 
un  Corpo  nazionale,  il  quale  non  dev’  essere  esposto  alla  tentazione  di 
favorire  il  Consolato  con  la  brama  di  entrare  nel  Consiglio  di  Stato.  Al 
solo  Officio  delle  petizioni  adunque  deve  spettare  la  proposta  ; e se  a 
lui  sembra  conveniènte  il  proporre  qualche  nome  componente  la  Con- 
sulta, sia  a lui  libero  il  farlo,  ma  non  mai  ad  altri.  Il  chiamare  al  Con- 
siglio di  Stato  uomini  suggeriti  dall’  Avvogaria  eccitata  dal  Consolato 
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abarrazza  il  Ministero  dalla  molestia  d' infiniti  postulanti  che  assediano 
le  anticamere , e pongono  alla  tortura  un  Ministro  che  non  ama  di  af- 
frontare le  sollecitazioni  dei  grandi,  nè  le  brighe  dei  cortigiani.  Al  Con- 
solato sia  libero  di  scegliere  il  suo  Ministro  responsabile,  sentito  il  Se- 
nato. A questo  Ministero  spetta  di  scegliere  i Capi  dei  Dicasteri,  di 
mutarli,  di  destituirli,  e così  di  sostenere  la  sua  responsabilità. 

§ 2591.  L’ordine  giudiziario  è posto  sotto  la  direzione  del  Consolato. 
La  nomina  dei  Giudici  di  pace  fu  già  suggerito  doversi  fare  dal  Con- 
sole in  vista  di  terne  presentate  dai  Comuni  di  persone  a loro  benerise, 
dotate  d'altronde  dei  requisiti  personali  di  abilità.  Oltre  questo  limite 
non  parmi  che  il  Ministero  della  giustizia  debba  essere  vincolato.  Le 
teme  dei  Giudici  di  pace  dovranno  essere  motivale  eon  l'attestazione 
dei  votanti,  i quali  su  l’onor  loro  dichiarino  di  conoscere  le  persone 
proposte  pe  ’l  corso  per  lo  meno  di  tre  anni,  nei  quali  diedero  prova  di 
lumi,  di  coscienza  e di  attività  negli  affari  civili. 

§ 2592.  A questo  proposito  debbo  suggerire  una  specie  di  tirocinio 
infinitamente  utile  e necessario  nelle  Comunità.  Questo  sarebbe  un  col- 
legio libero  di  giovani  aspiranti  alla  carriera  giudiziaria  ed  amministra- 
tiva, incaricato  deU’opcra  caritatevole  di  proteggere  e vegliare  alla  sorte 
dei  poveri  pupilli,  degli  orfani,  delle  vedove  e di  altri  derelitti,  onde 
non  solamente  procurar  loro  i sussidj  decretati  dalle  leggi  e dalle  or- 
dinanze , ma  eziandio  far  prevenire  ed  assicurare  le  successioni  ere- 
ditarie, promovere  gratuitamente  le  azioni,  sostenere  le  difese  , e con- 
sigliare tutte  queste  persone.  Niuna  opera  più  santa,  più  accetta  agli 
nomini  e a Dio  esiste  di  questa.  Io  soggiungo  poi , eh’  essa  è di  stretto 
dovere  sociale,  ed  uno  degli  articoli  fondamentali  dei  sociale  contratto. 
A queste  funzioni  sia  anche  aggiunto  di  ricevere  commissioni  libere 
dagli  Avvogadori  di  Comune,  per  vegliare  ed  instare  che  i Commessi 
municipali  non  siano  o conniventi  o trascurati  nelle  loro  funzioni.  Nin- 
no ignora  la  prepotente  influenza  degli  ottimati  e degli  speculatori  mer- 
canti e bottega]  nei  Municipj,  e le  corruzioni  dei  Commessi  municipali 
con  essi.  11  privato  cittadino  o non  conosce  i monopolj,  o non  si  attenta 
di  querelarsi,  o finalmente  non  è ascoltato.  La  lega  contro  il  povero  po- 
polo è compatta  c potente.  E dunque  necessario  un  Ministero  indipen- 
dente, e che  per  altri  rapporti  sia  per  sè  stesso  influente  per  instare  e 
far  chiamare  all’  ordine  questi  espilatori  del  popolo.  Tali  sono  appunto 
gli  Avvogadori  per  sè  stessi  aspiranti  a più  alti  gradi.  Ma  per  servir 
bene  alla  cosa  publica,  e per  essere  essi  stessi  controvegliati,  conviene 
•circondarli  di  molti  ajuti  proporzionati.  1 giovani  aspiranti,  di  cui  parlo 
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qui,  sono  al  proposito.  Essi  debbono  vegliare  così  autorizzati  daH’Avvo* 
gadore,  e a suo  nome  instare  presso  chi  si  deve,  perchè  le  previdenze 
vengano  eseguite  nel  dipartimento  rispettivo  delle  civiche  previsioni. 

§ 2593.  A questi  giovani  aspiranti  sia  libero  d’ inscriversi  nel  cata* 
lego  del  Collegio  ch’io  intitolo  delle  tutele,  o di  domandare  d’essere  ad- 
detti nelle  Avvogarie  comunali.  Niuno  sia  costretto  ad  abbandonare  il 
suo  domicilio;  ma  tostochè  al  Giudice  di  pace  o all’Avvogadore  sembri 
conveniente  d’invitare  l’uno  o l’altro  ad  una  data  ispezione,  sia  libero 
il  farlo,  senza  obligo  al  nominato  di  assumere  il  carico;  avvertendo  perè 
che  di  tutto  sarà  tenuto  conto  per  le  aspettate  promozioni.  Agli  anziani 
delle  parochie  sia  debito,  e ad  ogni  privato  sia  facoltativo  di  notiiìcare 
le  persone  degli  orfani,  dei  pupilli,  delle  vedove,  dei  derelitti  ec.  biso- 
gnosi di  assistenza.  Un  derelitto  lasciato  senza  notifìcaziune  da  chi  co- 
nobbe il  suo  stato  (a  meno  ebe  non  sia  soccorso)  porti  una  nota  d’in- 
umanità a chi  ne  conobbe  la  situazione,  e non  la  notillcò.  Questa  nota 
servirà  ad  escludere  da  qualunque  nomina  anche  municipale,  ed  a reci- 
proco soccorso  in  caso  di  bisogno. 

§ 2594. 1 Giudici  di  pace  debbono  di  cinque  in  cinque  anni  poter 
essere  rieletti  o promossi  o traslocati,  salvo  sempre  le  procedure  contro 
di  essi  anche  disciplinari  da  instituirsi  in  contradittorio  co’  i medesimi, 
ed  escluso  ogni  procedimento  tenebroso,  arbitrario  e proditorio,  dei 
quali  pur  troppo  vediamo  gli  esempj  sotto  Governi  arbitrar]',  corrotti  e 
sospettosi.  Qui  i Municipj  debbono  essere  gli  amici  dei  buoni,  coraggiosi 
e zelanti  Giudici  di  pace , e gli  Avvogadori  i loro  validi  intercessori. 
Contro  i cattivi,  parziali,  servili,  prevaricatori,  trascurati  debbono  agire 
ostilmente. 

§ 2595.  Aperta  sia  la  carriera  a superiori  gradi  ai  Giudici  di  pace, 
e possano  aspirare  ad  essere  nominati  anche  Deputati  ai  Comizj.  Le 
leggi  non  possono  segnare  che  certe  funzioni;  ma  la  discrezione,  il  buon 
cuore,  il  talento  conciliativo  d’ un  Giudice  di  pace  vale  mille  volte  più 
dell'opera  dei  Tribunali.  Importa  assaissimo  che  questa  classe  di  Giu- 
dici sia  incoraggiata  e protetta.  La  giustizia  dev’  essere  una  specie  di 
religione.  I grandi,  i denarosi  e i distinti  trovano  sempre  appoggi;  ma 
i piccoli,  i poveri  e gli  oscuri  non  possono  ricovrarsi  che  nel  seno  della 
civile  protezione.  É ornai  tempo  di  disipare  nel  volgo  l’opinione,  che 
la  giustizia  non  sia  che  un  monopolio  in  favore  dei  potenti;  è ornai 
tempo  di  fare  accorgere  il  povero  d’  essere  aneli’  egli  nel  rango  degli 
uomini j e di  avvertirlo  ch’egli  ha  una  patria.  Egli  lo  penserà,  egli  lo 
sentirà;  il  suo  cuore  palpiterà  d’amore  e di  rispetto  quando  in  lei  tro- 
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vera  una  madre  sollecita,  soccorritrice,  protettrice,  e nella  giustizia  ris- 
contrerà un  santuario  modellato  giusta  le  leggi  del  Cielo.  Questo  non 
può  cadérgli  sotto  gli  ocelli  che  nelle  bene  intese  Munieipalità  e Giu- 
dicature di  paee. 

^ 2596.  1 membri  dei  Tribunali  collegiali  di  prima  Istanza,  d' Appello 
c di  Cassazione  vengano  nominati  dal  Consolato  liberamente , e dopo 
tre  anni  di  prova  siano  inamovibili.  La  sola  legge  sia  la  loro  norma  au- 
torevole. Abbiano  l’obligo  di  riflulare  ogni  ministeriale  insinuazione  non 
cuiiforme  alla  loro  coscienza.  Le  parti  del  ministero  e del  patrocinio  di 
azione  publica  siano  affidate  ad  un  Procuratore  consolare;  ma  le  sue 
facoltà  altro  non  siano  che  quelle  di  una  parte  instante,  senza  tratenere 
o inceppare  altrimenti  il  corso  della  giustizia. 

' Publici  siano  i giudizj,  e i giurati  con  la  triplice  formula  pare^  non 
pare^  è dubio,  pronuncino  i giudizj  di  fatto.  Nei  conOitli  di  gerarchica 
giurisdizione  il  Tribunale  di  Cassazione  decida;  su  quelli  di  attribu- 
zione tocca  alla  Consulta  di  Stalo. 

§ 2597.  Nulla  mi  rimane  a soggiungere  su ’l  Dicastero  delle  civiche 
provisioni.  Le  competenze  vengono  stabilite  fra  le  Municipalità  e il 
Principato.  Esistono  leggi  su  la  sussistenza,  su  la  sanità,  su  '1  commer- 
cio, su  la  sicurezza,  contro  gl'inforlunj,  ed  altre  simili,  nelle  quali  L Mu- 
nicipi debbano  provedere,  l.a  loro  trascurala  o parziale  amministrazio- 
ne dev'essere  corretta.  Una  Superiorità  amministrativa  deve  esistere, 
che  veglia  ed  ordina,  come  p.  e.  le  Prefetture;  ma  tanto  il  cittadino 
quanto  il  Municipio  debbono  avere  l’appoggio  dell’  Avvogadore,  perchè 
l'autorità  consolare  non  sorpassi  i confini  delle  leggi. 

Ecco  un’idèa  del  Consolalo  c delle  sue  intrinseche  attribuzioni  in 
relazione  all'organismo  assicurante  del  principato. 

VI.  Aspelto  generale  combinato  deW organismo  assicurante 
del  principato  nazionale. 

§ 2598.  'Voi  non  mi  date  (dirà  taluno)  una  monarchia  nazionale  rap- 
presentativa, ma  una  bella  e buona  republica.  Ebbene,  io  rispondo, 
credete  voi  d’ essere  padrone  di  costituire  un  Governo  nazionale  gua- 
rentito a vostro  modo?  Se  per  caso  venisse  dimostrato  che  nella  più 
alla  civiltà  non  si  può  fare  senza  della  forma  di  Governo  da  me  divisata, 
dovreste  o no  accettarla?  Chi  è che  possa  dimostrare  che  le  monarchie 
debbono  essere  eterne  ? chi  è che  possa  dimoslrare.che  nella  più  alta  ci- 
viltà, potendo  sostituire  con  buon  effetto  un  ordinamento  publico,  ne- 
cessario , sicuro , una  nazione  no  ’l  debba  fare  ? — lo  mi  lusingo  che 
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quando  vi  fosse  dimostrato  essere  venuto  il  tempo  di  doversi  o potersi 
sbarrazzare  dalle  monarchie  per  riposare  nel  Governo  veramente  nazio- 
nale rappresentativo,  onde  por  fine  alla  guerra  dell’arbitrio,  voi  non  mi 
ncgliereste  il  diritto  di  farlo.  Su  ciò  mi  rimetterò  al  Libro  antecedente. 

A che  dunque  si  ridurrebbe  la  questione  ? A vedere  se  una  nazio- 
ne abbisogni  di  cambiare  , e se  sia  a bastanza  matura  per  istabilire  un 
altro  Governo  stabile  e forte,  veramente  publico,  veramente  civile,  ve- 
ramente guarentito  dagli  abusi  di  potere. 

§ 2599.  In  linea  di  fatto  convengo  che  si  possono  accozzare  mona^ 
chie,  come  l'inglese  e la  francese.  Ma  il  punto  sta  a.vedere  se  esse  pos- 
sano soddisfare  all’intento  pe  ’l  quale  furono  instituite.  Io  posso  erigere 
un  edilìzio  squilibrato;  ma  sarà  esso  solido  e sicuro?  potrà  esso  stare 
in  piedi  senz’ aggiunger  pontelli  e senza  sforzi  continui?  V’accorgete 
voi  che  coeunt  immilia;  serpenles  geminanlur  aVibus,  tigrìbus  agni? 
Dare  ad  un  uomo  tutti  i poteri  e tutte  le  tentazioni  ad  abusare,  con  la 
sola  promessa  verbale  di  non  farlo,  e riposar  per  sempre  su  questa  pro- 
messa, è una  illusione  ed  una  calamità.  Io  dico  per  sempre^  perocché 
nell’andamento  del  mondo  conviene  spesso  contentarsi  del  precario,  per 
giungere  allo  stabile.  Contenere  con  la  libertà  precaria  della  stampa 
serve  a creare  l’ opinione  potenza  [sic]  : sin  quà  voi  aoa  mi  mostrerete 
che  le  insurrezioni,  le  quali,  quasi  spettro  posto  avanti  il  trono,  in  or- 
rido ceffo  minaccino  di  torcere  il  collo  agli  spergiuri;  ma  vi  sono  molti 
che  le  sprezzano,  come  le  beffano,  e d’altronde  non  si  può  usarne  che 
con  rischj  e sciagure.  Alla  perfine  se  come  in  Asia  si  toma  allo  stesso 
ordinamento,  si  ricade  nei  medesimi  guai.  Le  sommosse  sono  i rimed) 
dei  Governi  musulmani,  e non  di  quelli  che  debbono  reggere  con  l’in- 
teresse equo,  u mediante  la  gravitazione  naturale  del  mondo  delle  nazioni. 

9 2CU0.  Mirate  come  operi  la  natura  nel  progresso  dell’umano  inci- 
vilimento. Essa  mano  mano  va  scomponendo  i poteri  compatti  degl’in- 
dividui, e fondendoli  nel  tutto;  e nell’atto  stesso  li  allaccia  con  sem- 
pre. nuovi  vincoli  alla  convivenza.  Lo  stesso  in  fine  si  deve  praticare 
nel  potere  imperante  ; talché  in  ultimo  la  possanza  suprema  sia  rifusa 
nel  tutto,  e le  parti  siano  Luna  all’altra  allacciate,  e tutte  cospiranti  ad 
un  solo  centro  d' intelligenza,  di  volere  e di  previdenza.  Il  nome  di  re- 
publica  , che  vi  suona  cosi  male , è nome  che  dovrebb’  essere  associato 
a qualsiasi  legitimo  Governo.  La  cosa  pubtica  forma  il  solo  oggetto  e 
il  solo  dovere  di  ogni  Governo  non  riprovabile.  Se  poi  volete  assumere 
questo  nome  in  senso  vulgare,  vi  ripeterò  che  io  non  ho  divisato  nè  una 
monarchia,  nè  un’aristocrazia,  nè  una  democrazia.  Tali  nomi  per  me 
Tom.  III.  ioi 
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sono  controsensi , perchè  designano  dominj  di  monopolio  parziale.  Io 
esigo  un  Governo  hazionalb  non  fiduciale,  ma  cautelalo,  nel  quale  la 
nazione  vuol  sapere  e far  sapere  ciò  che  abbisogna,  e vuol  tenere  in 
freno  i suoi  agenti.  Ethicabchìa  è il  nome  di  questo  Governo. 

§ 2601.  Fra.  V etnica rchia  e il  despotismo  in  fatto  pratico  non  v’  è 
mezzo  ragionevole.  Si  potrà  passare  per  Governi  più  o meno  arbitrar); 
ma  l’ultimo  punto  di  sicurezza  starà  sempre  nell’ elnfcarchia.  Si  potrà 
disputare  se  presso  una  data  nazione  sia  opportuna  o inopportuna;  ma 
sarà  sempre  vero  cb’essa  formerà  l'unica  combinazione,  nella  quale  vien 
precluso  l’arbitrio,  ed  assicurato  il  regno  del  merito.  Ponderate  bene 
che  cosa  importi  la  funzione  di  assicurare,  e poi  rispondete  se  possa 
esistere  posizione  di  mezzo.  • 

9 2602.  Consolato,  Comizj,  Consulta  di  Stato,  Senato,  Avvogaria  co- 
stituiscono le  parti  dell’organismo  del  principato  nazionale  assicurato. 

Co  ’l  Consolato  avete  la  direzione  ; co’  i Comizj  la  partecipazione  po- 
polare data  e ricevuta  nell’ingerenza  del  Governo;  con  la  Consulta  ave- 
te rintclligenza  legislativa  e l’alta  giudicatura;  co  ’l  Senato  avete  la  co- 
lonna (li  stabilità. e di  previdenza;  con  l’Avvogaria  avete  il  patrocinio 
universale;  con  l’Istituto  finalmente  avete  il  lume  direttivo  si  del  po- 
polo che  del  Governo,  che  spunta  nell’ individuo , sale  al  Governo,  e 
toma  al  cittadino.  Meditate  bene , e poi  dite  se  possiate  fare  a meno  di 
queste  parti;  esaminate  se  vadano  d’accordo  nel  loro  movimento;  se  le 
competenze  siano  intiere;  se  il  movimento  sia  libero;  se  i confini  siano 
naturali;  se  i ritegni  siano  sicuri;  se  l’opera  riposi  su  la  forza  stessa 
della  socialità. 

..  § 2603.  Il  Consolato  è pieno,  intiero  e libero  ne’  suoi  movimenti,  e 
ninno  s’ ingerisce  nella  sua  provincia.  I Comizj  vengono  informati , in- 
formano liberamente,  eleggono  e premiano  con  cognizione.  La  Consulta 
non  propone  nè  eseguisce , ma  solamente  giudica  delle  proposte  a lei 
fatte,  e delle  istanze  presentate.  Il  Senato  non  fa  leggi,  non  amministra, 
non  giudica;  ma  solamente  conserva  gli  ordini  dello  Stato,  piacila  gli 
altissimi  alti  delle  leggi,  dei  Trattali  esteri,  e provede  nei  casi  slraor- 
dinarj.  L’Awogarla  serve  di  occhi,  d’orecchie  e di  voce  pe  ’l  cittadino 
e per  la  nazione.  Il  suo  intervento  è così  essenziale,  che  senza  di  lei  si 
dovrebbe  dire  la  nazione  avere  abdicato  l’ esercizio  della  sua  sovranità 
per  lasciarsi  condurre  ad  occhi  chiusi,  e agitare  dai  complotti  e dalle 
sommosse  dei  malcontenti  e dei  bisognosi. 

§ 2604.  Per  ultimo  una  mente  istrutta,  una  coscienza  accostumata, 
un’opinione  concorde  su  la  padronanza  e dignità  personale,  su  la  giu-  > 
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«lizia  del  Governo,  su  la  previdenza  della  patria,  viene  procurata  dal- 
r istruzione  patriotica.  Le  scuole  primarie  e Tlstituto  nazionale  illumi* 
nano  l'anima  universale  invisibile  e potente,  che  tutto  regge,  tutto  mo- 
ve. Allora  il  tempo  radica  le  opinioni  e le  abitudini , i costumi  signo- 
reggiano, e l’ opera  dell’  ordinamento  sfida  i secoli. 

§ 2605.  Potete  voi  far  senza  queste  parti?  Esaminate  i motivi  per 
cui  furono  poste , e vi  convincerete  della  loro  necessità  ; e però  ne  ri- 
sulterà non  esistere  nè  eccesso,  nè  difetto.  Poste  queste  parti,  nasce  o 
no  un  regime  conforme  alla  compossibile  privata  utilità , soccorso  e 
difesa  alla  massima  potenza  dello  Stato?  Questo  effetto  è o no  assicu- 
rato precisamente  come  il  macinare  di  un  molino,  il  tessere  dei  filati, 
e qualunque  altro  effetto  di  ima  macbina?  Qui  si  tratta  che  l'ordine  e 
la  stabilità  vengano  mantenuti,  diremo  quasi,  all’  insaputa  stessa  del  Go- 
verno e della  nazione;  qui  si  tratta  che  gl’interessi  camminino  da  sè 
stessi,  e la  stabilità  risulti  dalla  forza  stessa  della  vita  dello  Stato,  e da 
quella  inerzia  propria  dell’ordine  conservatore  della  natura. 

§ 2606.  Senza  questa  condizione  io  non  avrei  fiducia  nell’opera  divi- 
sata. Senza  raccomandare  l’opera  umana  alla  catena  della  Previdenza, 
Dio  non  è con  noi.  Il  mondo  delie  nazioni  non  è fuori  del  mondo  della 
natura;  ma  egli  è lo  stesso  di  quello  della  natura,  più  o meno  secondato 
dall’opera  degli  uomini:  una  sola  forza  lo  domina.  Combinare  questa 
forza  secondo  le  esigenze  necessarie,  ecco  la  sapienza  politica. 

§ 2607.  La  maggior  cura  doveva  esser  posta  nell’aSsìcurare  le  preva-’ 
lenze  al  merito  civile.  Facil  cosa  è Tostare  all’emulazione  principesca, 
perchè  i suoi  tentativi  non  possono  essere  nascosti,  e ce  ’l  ferire  le  at- 
tribuzioni altrui  sveglia  un  grido  che  pone  in  guardia.  Conviene  guar- 
darsi invece  dall’azione  sorda,  lenta  ed  invisibile  degli  ottimati,  che 
tende  al  monopolio  del  potere  ; conviene  vegliare  agl'  ingressi  delle  ca- 
'riche,  e far  sì  che  non  siano  preoccupati  dall’egoismo  privato.  Senza  la 
libera  universale  concorrenza  la  vita  costituzionale  non  è più. 

§ 2608.  Tre  sono  gl’ingressi  alle  cariche  ed  agli  onori.  Il  primo  ri- 
guarda il  dipartimento  consolare  ; gli  altri  due  il  costituzionale.  Nel  con- 
solare la  gerarchia  amministrativa,  la  giudiziaria , la  ministeriale  occu- 
pano un  vasto  campo , nel  quale  si  opera  immediatamente  su  ’l  popolo. 
In  questo  campo  la  Costituzione  non  può  agire  che  indirettamente  per 
far  trionfare  il  merito  civile.  La  legge  non  può  dire  al  Consolato:  tu 
eleggerai  i tali  Giudici,  i tali  Prefetti,  i tali  Consiglieri  di  Stato,  i tali 
Ministri.  11  Governo  sarebbe  distrutto,  e portalo  non  si  sa  dove.  Qui  la 
Costituzione  altro  non  può  fare  che  frenare  T esercizio  illegale  delle 
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loro  funzioni,  d' allronde  subordinate  a leggi  preesistenti.  Ciò  deve  ba* 
stare,  perciocché  nella  sfera  consolare,  trattandosi  di  esecuzione,  non 
occorrono  nè  i talenti,  nè  le  superiori  virtù  della  sfera  costituzionale. 
Dall’altra  parte  poi  la  publicità  delle  procedure;  la  illnminata  censura 
dei  giudicati  e delle  ordinanze,  mediante  la  libertà  della  stampa;  l’amo- 
vibilità  degli  amministratori,  e quella  per  il  primo  triennio  pe’  i giudici; 
possono  correggere  le  nomine  che  delusero  l'aspettazione.  Finalmente 
la  speranza  pe’  i più  insigni  funzionar]  di  salire  più  alto  in  ogni  carrie- 
ra, sembra  assicurare  che  il  cittadino  e la  nazione  saranno  serviti  a do- 
vere nella  sfera  affidata  al  Consolato. 

§ 2609.  Venendo  ai  due  ingressi  costituzionali,  l’uno  di  questi  sta 
nell’Àvvogaria,  e l’altro  nella  Consulta  di  Stato.  Onde  escludere  il  mo- 
nopolio di  partito,  di  famiglia,  di  professione,  la  nomina  non  deve  di- 
pendere dal  Corpo  medesimo,  ma  da  altri.  Al  primo  gradino  deH’Awo- 
garia  abbiamo  suggerito  la  proposta  dovere  appartenere  ai  grandi  Muni- 
cipi , come  p.  e.  a quelli  dei  Capo-luoghi  dei  Dipartimenti , da  farsi  al 
Senato  conservatore.  Un  grande  motivo  di  Stato  obliga  a questa  re- 
strizione. Nei  piccoli  Municipi  prevalgono  le  case  dei  possidenti,  e non 
le  città;  nei  grandi  prevalgono  le  classi  industriale,  commerciale  e dot- 
trinale, che  possono  per  sè  suscitare  ed  attemperare  la  prevalente  in- 
Huenza  delle  case  suddette.  Ciò  è necessario  per  la  libera  concorrenza. 
Oltre  a ciò,  le  capacità  di  mente  e di  cuore  necessarie  non  possono  nè 
sorgere,  nè  aver  suffragi  fuorché  nelle  maggiori  città. 

§ 2610.  Quando  le  proposte  siano  documentate,  il  Senato  a merito 
eguale  trae  a sorte  i nomi  degli  aspiranti  aH’Avvogaria,  i quali  passano 
indi  ad  un  alunnato  triennale  presso  un  Avvogadore.  Finito  quello,  se 
si  trovano  piazze  scoperte  potranno  esservi  nicchiati,  e fratanto  servire 
di  a|uto  agli  Offic]  esistenti. 

§ 2611.  Alla  Consulta  di  Stato  si  ricercano  i talenti  e le  virtù  per 
le  funzioni  che  abbiamo  già  designate  (■).  I nomi  i più  accreditati  nelle 


Per  qoesU  importanlinima  ed  etm- 
nente  digmlÀ  non  n può  ctabiUre  un  solo 
modo  di  deliberare.  Si  tratta  Ibrse  delle  fun- 
zioni di  Giur^?  allora  le  sue  Sedute  debbo- 
no essere  publiche.  Si  traila  forse  degli  af- 
fari esteri?  allora  le  Sedute  debbono  essere 
a porle  chiusele  (^'1  solo  intervento  dei 
* membri  secreti  deliberami,  con  due  Senato- 
ri e due  Avvogadofì  avenii  la  parola.  Si  trat- 
ta forse  di  altri  oggetti?  allora  debbono  es- 


sere ammessi  tutti  i muniti  del  gran  diploma 
per  iscriversi  nella  discussione,  riservando  la 
deliberazione  all’Aula  prescelta.  Debbono  del 
pari  essere  ammessi  quelli  anche  muniti  dei 
diplomi  minori  deirisiltuto  nazionale  ad  in- 
tervenire come  soli  assistenti.  Gli  ordini  del 
giorno  stampali  debbono  precedere , secon- 
do 1*  uso. 

La  piibilcità  o non-publicità  è un  modo 
di  deliberare  che  dev*esserc  determinato  con 
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scienze  economiche,  morali  e politiche,  e nella  pratica  legislativa,  deb- 
bono essere  associati.  La  ragione  privata , la  civica , quella  di  Stato , le 
scienze  economiche,  le  morali,  le  politiche,  Ferodizione  civile  debbono 
essere  possedute  da  quel  Corpo,  cui  a bello  studio  ho  lasciato  indefinito 
nel  suo  numero.  In  qualunque  parte,  da  qualsiasi  sfera  sorgano  concor- 
renti degni,  conviene  accoglierli  mediante  la  proposta,  sia  del  Consola- 
to, sia  delFÀvvogadore,  sia  finalmente  dell'Istituto,  fatta  al  Senato.  La 
Cancelleria  sia  semprè  aperta.  Le  aule  siano  convocate  dal  Presidente, 
e vengano  trascelte  le  persone  che  debbono  comporre  le  aule  sia  dentro  ' 
che  fuori  dei  membri  ordinar],  a norma  della  natura  degli  affari.  Il  buon 
andamento  dei  giudizj  e l’esclusione  delle  fazioni  c delle  brighe  esigono 
sempre  questa  cautela,  specialmente  poi  quando  si  tratta  degli  affari 
esteri.  Un  Consiglio  a numero  fisso  di  membri  con  appuntamenti  con- 
venevoli, con  un  Presidente  mutabile  di  tre  in  tre  anni,  diriga  la  Con- 
sulta. Niun’ altra  carica  o impiego  possa  cumularsi  nei  Consiglieri.  Gli 
altri  membri  possano  essere  Giudici,  Avvocati,  Ingegneri,  Professori, 
Prefetti,  purché  abbiano  il  gran  diploma.  ' 

Tanto  tutte  le  nomine,  quanto  le  promozioni,  vengano  fatte  con  la 
postulazione  libera  degli  aspiranti.  NeU’eguaglianza  di  merito  si  ricorra 
all’estrazione  a sorte  dei  nomi  dei  candidati:  lo  che  eviterà  tutte  le  qne-  . 
vele  e tutte  le  malignità.  D'altronde  conviene  ostare  al  monopolio,  e te- 
ner vive  le  speranze. 

§ 2612.  lo  mi  sono  proposto  in  questo  Libro  di  parlare  dell’organi- 
smo assicurante  del  principato  nazionale  di  una  nazione  giunta  ad  un 
alto  grado  di  civiltà.  Quest’organismo  dev’essere  sicuro,  senza  ledere 
la  più  grande  unità;  provido  e gagliardo,  senza  impedire  la  felicità  più 
grande  dell’Impero;  soc/n/e,  senz’affievolire  la  più  grande  utile  potenza 
dell’individuo.  Ho  dovuto  incominciare  dai  Miinicipj,  e finire  con  la  su- 
prema direzione  dello  Stato.  Un  modello  ideale  è uscito  dalle  mie  con- 
siderazioni , perchè  nella  teoria  non  è possibile  ammettere  fuorché  le 
condizioni  del  giusto  assoluto,  del  fattibile  necessario,  senza  controsensi 
giuridici  e senza  sconcerti  mecanici.  Il  manco  male  non  può  entrare 
nelle  considerazioni  teoretiche;  il  manco  male,  per  sé  indefinito,  si  può 
assumere  nell’applicazione  concreta  ad  un  dato  popolo  posto  in  una  data  * 

c. 

% 

molivi  prudenziali.  Nella  rcpublìca  romana  essere  protette  dalla  publicità.  Ma  negli  aU 
questa  parte  era  bene  intesa.  Non  si  trattava  tri  oggetti  conviene  provederc  alla  libera 
(li  dar  pascolo  ad  una  oziosità  curiosa,  ma  di  quiete  e alla  mae.(iià  reverenda  dcUc^ funzioni 
provedere  alla  sicurezza  e alla  libertà.  La  del  Coiuesso  deliberante.  • 

vita,  le  fortune  e r onore  personale  debbono  * 
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elà  e con  le  date  circostanze.  Io  dico  dunque  a’  miei  contemporanei  : 
Ecco  la  mèta  a cui  parmi  clie  dobbiate  tendere.  Consultate  le  vostre 
capacità,  i vostri  mezzi,  le  vostre  circostanze,  e fate  i passi  necessarj, 
evitando  i falli  violenti  e le  previdenze  non  invocate  dal  bisogno,  e ri- 
gettate dalla  dominante  publica  opinione.  Io  preveggo  che  per  lo  meno 
andrò  incontro  alla  taccia  di  utopista.  Io  rimetto  fin  d’ora  i miei  fu- 
turi accusatori  al  tribunale  del  tempo:  esso  farà  piena  e irrefragabile 
giustizia. 
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DELLA  FROTEZIORB  CIVILE. 

I.  Idèa  generale  della  protezione  civile.  Suo  oggetto  imperante 
nel  régime  degli  Stati. 

§ 2613.  Sotto  il  nomedi  protezione  civile  cbe  si  vuole  significare? 
= Il  complesse  delle  funzioni  del  poter  publico  necessario  sia  ad  assi* 
curare  il  rispetto  e l’ajuto  cbe  scambievolmente  si  debbono  i cittadini 
nelle  loro  relazioni  private,  sia  a tutelare  direttamente  gl’impotenti  nei 
casi  ne’  quali  niun  privato  assegnabile  debba  questa  tutela  ^ sia  final- 
mente nel  far  ristabilire  l'eqailà  ingiustamente  violata  da  cbi  che  sia.  = 
Per  ora  basti  questa  definizione,  perocché  le  cose  cbe  siamo  per  dire 
ne  debbono  largamente  spiegare  le  parti  e comprovarne  la  verità.  In 
generale  però  questa  definizione,  la  quale  abbraccia  la  sola  protezione 
civile  diretta,  e non  V indiretta,  si  può  dare  come  vera  in  forza  delle 
pose  già  premesse  (Parte  I.  Lib.  IV.  Capi  III.  e IV). 

§ 2614.  In  queste  funzioni  cbe  cosa  abbiamo  compreso?  Un  ordire 
CIVILE , cui  conviene  conservare  e difendere  ; di  modo  che  venendo  in 
qualche  parte  alterato,  esso  venga  con  l'autorità  publica  ristabilito.  Pro- 
teggere il  disordine  non  sarebbe  protezione  civile,  ma  spoglio,  ladro- 
neccio, tirannia.  L’ ordire  civile  adunque  forma  1' oggetto  proprio  ed 
immediato  di  questa  protezione.  Dunque  gli  oggetti  e le  esigenze  di 
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quest’ordine  determinano  le  parti  e la  natura  delle  funzioni  della  prò-  ' 
lezione  ; dunque  conviene  conoscere  die  cosa  importi  quest'ordine,  per 
conoscere  quali  funzioni  si  debbano  prestare  dal  publico  potere,  e co- 
me Q quando  si  debbano  eseguire. 

§ 2015.  Come  le  società  sono  fatte  per  gli  nomini,  così  i Goveini 
sono  fatti  per  le  società.  Questo  è un  assioma  cbc  si  può  dire  dimo- 
strato dopo  ciò  che  fu  detto  di  sopra,  e che  d'altronde  non  si  può  con- 
trovertere se  non  si  crei  un  altro  mondo,  o s’impastino  altri  uomini. 
Quali  sono  le  conseguenze  di  questo  principio?  / 

i°  Che  gli  ordini  della  società  e dei  Governi  sono  essenzialmente 
subordinati  ed  unicamente  famnlativi  degl’interessi  di  questi  uomini, 
di  modo  che  qualunque  deviazione  o renitenza  a questo  servigio  è un 
gravame  ed  un’ingiuria  recata  a questi  uomini. 

2. °  Che  l'ordine  della  società,  facendo  astrazione  da  qualunque  for- 
ma speciale  di  Governo,  è così  predominante  su  quello  del  Governo, 
che  qualunque  sia  la  forma  del  Governo,  devesi  assumere  l’ordine  so- 
ciale come  legge  fondamentale  prima  ed  assoluta,  alla  quale  l’esistenza 
e le  funzioni  del  Governo  debbono  essere  subordinate. 

3. ”  Che  l’ordinamento  civile  forma  propriamente  l’oggetto  massimo 
e primo  della  costituzione  politica  di  uno  Stato.  Esso  è tale,  che  una 
nazione  non  può  dirsi  legitimamente  costituita  fino  a che  le  condizioni 
della  civile  convivenza  non  siano  effettuate.  Dunque  un  popolo  potrà 
cambiar  cento  volte  forma  di  Governo  senza  che  lo  Stato  sia  mai  legi- 
timamente costituito.  Allora  soltanto  lo  sarà,  quando  siano  effettual- 
mente adempiute  le  condizioni  dell’  equità  tanto  nel  modo  di  esistere 
dei  cittadini , quanto  nella  potenza  di  far  valere  questa  equità.  La  for- 
ma del  Governo  non  costituisce  l' ordine  civile,  ma  solo  un  mezzo  per 
conservarlo,  difenderlo  e ristabilirlo. 

■ li.  Dell'ordinamento  civile.  Sua  unione  co  ’l  governativo 
per  fondare  la  protezione  civile. 

§ 26 IG.  Non  confondiamo  l'ordinamento  civile  con  l’ordine  civile. 

Il  primo  cade  su  la  sola  costituzione  dei  poteri  proprj  della  società  , 
fatta  astrazione  da  quella  del  Governo;  il  secondo  cade  su  ’l  sistema 
stesso  della  convivenza.  Se  in  questo  si  volesse  comprendere  anche  la 
parte  organica,  dovremmo  però  sempre  dire  eh’ esso  forma  parte  del- 
l’ordine, e non  lutto  l’ordine  civile.  A fine  di  chiarire  vie  più  queste 
idée  io  mi  vaierò  di  un  esempio.  « La  rivoluzione  di  Francia  (dice  «n 
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» eccellente  storico  ('))  non  Iia  solamente  modificato  il  potere  politico, 

» ma  ha  cangiato  eziandio  tutta  V interna  esistenza  della  nazione.  Le 
» forme  della  società  del  medio-evo  esistevano  ancora.  Il  territorio  era 
M diviso  in  prnvlncie  nemiche,  e gli  uomini  erano  distribuiti  in  classi 
» rivali.  La  nobiltà,  contuttoché  avesse  perduta  la  sua  antica  potenza, 

» nondimeno  aveva  conservate  le  sue  distinzioni  (>).  Il  popolo  non  pos- 
» sedeva  verun  diritto;  la  regia  podestà  non  aveva  limiti;  e la  Francia 
» era  abbandonata  alla  confusione  dell’arbitrario  ministeriale,  di  diverse 
M forme  particolari  di  regime  provinciale,  e di  privilegi  di  corporazioni.  » 

« 'k.  questo  stato  di  cose  abusivo  la  rivoluzione,  ne  sostituì  un  altro 
» più  conforme  alla  giustizia,  e più  adatto  ai  tempi  nostri.  Essa  rimpiaz- 
» zò  l’arbitrio  con  le  leggi,  i privilegi  con  l’eguaglianza;  essa  sbarrazzò 
» gli  uomini  dalle  distinzioni  delle  classi,  ed  il  territorio  dalle  barriere 
» delle  provincie  ; r industria  dagl’intralci  delle  corporazioni  e delle 
Il  maestranze;  l’agricultura  dalla  soggezione  feudale  e dalle  decime;  la 
)>  proprietà  dai  vincoli  delle  sostituzioni  : ed  essa  ha  tutto  ricondotto  ad 
» un  solo  stato,  ad  un  solo  diritto,  ad  un  solo  popolo.  » < 

Benché  qu'i  non  sia  stata  accennata  che  una  riforma  riguardante  lo 
stato  delle  cose  e delle  persone,  nè  si  vegga  la  sua  azione  su  la  libertà 
di  coscienza  e su  i diritti  di  famiglia,  su  la  libertà  di  petizione,  e di 
discutere  le  opinioni  politiche,  o su  altre  condizioni  della  comune  equi- 
tà ; ciò  non  ostante  può  somministrare  un  esempio  dell’ordinamento  le- 
gale dei  poteri  civili,  del  quale  abbiamo  parlato. 

§ 2617.  Ma  riducendo  la  cosa  alla  realità  del  fatto,  questa  riforma  in 
che  si  risolve  ? In  una  dichiarazione  della  volontà  di  un  popolo,  il  quale 
intima  ai  privilegiati  ed  ai  governanti  di  non  voler  vivere  più  sotto  il 
giogo  feudale  e militare,  nè  dei  monopolisti  di  arti  e mestieri  ; ma  d’ora 
in  avanti  di  voler  effettuare  le  leggi  della  vera  equità  civile,  raccoman- 
data dal  comune  interesse,  e santificata  dalla  stessa  religione.  Per  far 
ciò  abbisogna  volontà  costante  e forza  prevalente.  Per  mantenere  poi 
questo  proposito  occorrono  le  buone  armi  e le  buone  leggi,  le  quali  in 
ultima  analisi  non  sono  che  la  forza  publica  sostenuta  da  una  illumi- 
nata e costante  sociale  volontà.  Emanata  questa  volontà,  tocca  ai  diret- 
tori della  publica  potenza  il  farla  valere  e TappIIcarla  ai  casi  convenien- 
ti; come  tocca  ad  una  nazione  il  far  sì  che  un  Governo  pensi,  voglia  ed 

O)  Mìgnet , Hìstoire  de  la  révolution  (9)  Kd  aggiungasi  una  moliitudinc  ili  di- 
francaite  depuis  17H9  jusffue  au  i8i4.  /u-  riui  terriioriali  c di  privilegi  onerosi,  coma 
troduclion.  Seconde  édilion.  ParU  i8a4  par  lo  prova  la  lunga  lista  delle  abgliaioni  ratte 
Didoi.  , dalla  prima  Asacmblca. 
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operi  tempre,  onde  farla  valere.  Senza  di  ciò  una  rivoluzione  rietee  un 
colpo  di  mano  passeggero , il  quale  lascia  il  doppio  dolore  dei  sacrifi.cj 
falli  per  eseguirla,  e della  perdila  del  frullo  che  si  aveva  acquistato. 

§ 2618.  L’abolizione  dei  privilegi,  dei  vincoli  e della  diseguaglianza 
legale  costituisce  una  condizione  soltanto  negativa  del  civile  ordina- 
mento; la  mera  eguagliamo,  fra  i cittadini  non  costituisce  l'ordine  ci- 
vile efrettivo,  di  cui  parliamo.  Sotto  un  Califo  e sotto  nn  Kan  deU'Asia 
tutti  i membri  dello  Stato  si  possono  riputare  eguali.  Ivi  non  esistono 
classi  aristocratiche,  uè  sacerdotali  privilegiale  ; ivi,  se  si  vnqje,  esiste 
una  sola  Legislazione  ed  uno  Stato  uniforme  : ma  esiste  perciò  un  or- 
dinamento civile?  Non  mai.  Dunque  a costituire  l’ordinamento  civile, 
oltre  di  abolire  il  privato  predominio , si  ricerca  lo  stabilimento  di  po- 
teri legislativi  ed  amministrativi , co’  i quali  si  effettuino  le  condizioni 
del  sociale  contratto.  Posti  i poteri  cosi , il  Governo  può  esercitare  la 
civile  protezione.  Qui  essa  viene  considerata  come  funzione  di  un  Go- 
verno. Volendo  assicurare  questa  funzione,  è necessario  che  un  Gover- 
no non  sia  spensierato  e depredatore  come  gli  asiatici  ; ma  per  lo  con- 
trario attivo  e zelante  amministratore  dello  Stato,  e tale  che  non  pensi 
fuorché  al  suo  famulato.  Dunque  a costituire  la  protezione  civile  ricer- 
casi tanto  l’ordinamento  della  nazione,  quanto  quello  del  Governo.  Sen- 
za loro  potrete  figurarla  come  possibile  e desiderabile , ma  non  conce- 
pirla come  effettibile  e sussistente  in  natura.  In  questo  senso  lo  stato 
civile  di  una  nazione,  quantunque  composto  dei  poteri  legali  discerni- 
bili degli  uomini,  delle  società  e del  Governo,  forma  un  solo  ed  indivi- 
sibile complesso  così  unificato,  che  in  allo  pratico  l’ordine  civile  non  si 
può  mantenere  é proteggere  senza  del  governativo,  ed  il  governativo 
non  si  può  raffrenare  che  con  l’opinione  e co’i  poteri  concordi  degl’in- 
dividui. Ciò  che  vorranno  e permetteranno  i piò  costituirà  sempre  la 
sorte  di  uno  Stato;  talché  una  grande  nazione. unita,  non  assoggettata 
ad  armi  straniere,  sarà  sempre  in  ultima  analisi  l'autrice  del  proprio 
mudo  di  essere. 

III.  Che  la  cognizione  delle  condizioni  generali  di  ragione  dei  poteri  civili 
non  basta.  Sino  a qual  segno  si  possa  supplire  in  questa  parte. 

5 2619.  Dopo  aver  figurato  le  cose  nel  loro  senso  complesso,  conviene 
mentalmente  scomporle,  onde  ricavarne  le  nozioni  ed  i principj  diretti- 
vi. Qui  ci  proponemmo  di  dare  la  collezione  di  quelli  che  riguardano  la 
protezione  civile.  Abbiamo  ora  osservalo  che  per  trovare  questi, principj 
conviene  studiare  l'ordine  civile  in  se  stesso.  Ora  richiamando  ciò  che 
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/a  «letto  di  sopra , noi  conosciamo  già  le  condizioni  essenziali  di  questo 
ordine.  Pare  dunque  che  altro  non  rimanga,  che  dedurre  i principi  va^ 
levoli  a dirigere  le  relative  funzioni.  Ma  considerando  le  cose  più  ad* 
«lenirò,  noi  ci  accorgiamo  che  circa  le  varie  funzioni  pratiche  non  ab* 
biamo  quanto  basta  per  discendere  a particolari,  perocché  le  condizioni 
segnate  somministrano  bensì  limiti  di  equità  che  non  si  possono  impu- 
nemente sorpassare,  ma  non  suggeriscono  movuenze  acconce  ed  oppor- 
tune, le  quali  è d'uopo  sanzionare  specialmente  nel  regime  equo  di  so- 
cietà agricole  e commerciali  come  le  nostre.  Io  sarei  ben  lieto  se  potessi 
in  questa  seeonda  Parte  insegnare  tali  previdenze  acconce  ed  oppor- 
tune; ma  debbo  dichiarare  che  qui  io  non  posso  che  fondarne  i titoli^ 
mostrarne  la  natura  e fissarne  i limiti,  riserbando  alla  terza  Parte  di 
avvertirne  l’opportunità,  di  tracciarne  la  maniera,  e d’ indicarne  la  pra- 
tica specificazione.  Precarie  e senza  deduzione  dimostrata  riuscirebbero 
le  providenze  pratiche  ch’io  mi  studiassi  di  qui  recare  in  mezzo,  perchè 
mancherebbe  la  cognizione  certa  dei  titoli,  della  natura  e dei  limiti  par- 
ticolari ai  singoli  poteri  civili.  Una  massa  ancora  compatta  sta  avanti 
agli  occhi  nostri,  nella  quale  ci  venne  fatto  di  raffigurare  in  confuso  al- 
cuni grandi  corpi,  senza  che  ancora  ne  abbiamo  distinti  i titoli  speciali, 
l’individuale  natura,  ed  i precisi  confini.  Per  la  qual  cosa  noi  distinguia- 
mo ciò  eh’  è di  ragione  necessaria  per  sottoporlo  a sanzione  civile , da 
ciò  che  dobbiamo  abbandonare  allo  spontaneo  impulso  della  natura  pa- 
droneggiata soltanto  indirettamente  dalle  buone  leggi  e dalle  buone  armi, 
come  conviene  appunto  alle  condizioni  della'  socialità.  Bisogna  dunque 
discendere  dalle  somme  generalità,  passare  a cogliere  e dimostrare  que- 
sti titoli  speciali,  a conoscere  la  loro  natura,  a discemere  L loro  confini, 
ed  assoggettarsi  così  ad  uno  studio  graduale  e progressivo , co  ’l  quale 
se  si  spaventa  l’ inerzia  ed  una  impaziente  curiosità,  si  soddisfa  alla  ra- 
gione, e si  serve  solidamente  alla  causa  dell'umanità. 

In  conseguenza  di  queste  deduzioni  quale  sarà  (in  or«line  logico)  la 
prima  ricercar  da  inslituirsi  ? . , 

Risposta.  ^ 

§ 2620.  Raffigurare  e distinguere  la  padronanza  originaria.  Dopo  ciò 
passare  a comporla  entro  i limiti  della  necessità  con  lo  stato  migliore 
della  civile  convivenza.  — Procedendo  in  questo  modo,  ritoraiamo  al 
centro  primo  e massimo,  d’onde  partono  ed  al  quale  ritornano  tutti  i 
raggi  della  civile  filosofia.  Con  la  prima  ricerca  noi  tentiamo  di  scife- 
rar«  il  grande  monogramma , da  noi  appellato  co  ’l  nome  di  amobe  del 
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BERK,  e che  da  poi  vedemmo  espresso  nel  voto  perpetuo  delle  genti,  di 
ottenere  pace,  equità  e sicureaza,  e nel  loro  movimento  incessante  per 
conseguire  questo  bene.  Con  tale  ricerca  intendiamo  di  conoscere  più 
da  vicino  i mezzi  per  soddisfare  questo  amore,  e di  segnare  Tullle  mo- 
vimento di  questi  mezzi , i quali  già  prima  comprendemmo  co  ’l  nome 
generale  complessivo  ed  astratto  di  conservazione  mediante  il  perfe- 
zionamento^ sempre  invocata,  sempre  tentata,  ma  sempre  imperfetta- 
mente ottenuta  dagli  uomini. 

§ 2G2t.  Conviene  però  avvertire  e tener  sempre  presente,  che  noi 
in  questo  primo  studio  non  possiamo  addurre  fuorché  principi  e regole 
di  prima  posizione  ^ e però  che  sarebbe  precipitata  ogni  loro  applica- 
zione pratica,  a riserva  soltanto  di  quelli  che  si  riferiscono  a diritti  o 
a doveri  negativi^  i quali  non  soffrono  nè  modificazioni,  nè  eccezioni. 
Quest’avvertenza  è importante  si  per  evitare  i due  viziosi  estremi  tanto 
di  un  inflessibile  ed  antinaturale  rigorismo,  quanto  di  una  disoluta  e 
disastrosa  libertà:  e si  per  non  deformare  e annientare  il  vero  concetto 
dell' ordine  di  ragione,  il  quale,  pieno  di  varietà  e di  vita,  rifugge  gli 
scheletri  gelati  del  trascendentalismo. 

IV.  Prima  idea  articolata  della  padronanza  originaria. 

§ 2C22.  Come  nel  mondo  non  esistono  che  dati  uomini  con  un  dato 
ingegno,  con  dati  appetiti  e con  date  forze  ; cosi  pure  non  esistono  che 
dati  mezzi  di  cognizioni,  di  soddisfazioni  e di  strumenti,  e quindi  date 
produzioni  di  questi  uomini.  Tali  mezzi  in  primo  luogo  sono  i poteri 
di  questi  uomini  diretti  da  queste  cognizioni,  spinti  da  questi  appetiti, 
cd  ajuta'ti  da  questi  strumenti,  sia  naturali,  sia  artificiali.  Questi  poteri, 
in  (plinto  appartengono  e stanno  in  mano  dei  rispettivi  uomini,  assu- 
mono il  nome  di  propbieta.  (Cap.  I.  Parte  I.  n.°  II.) 

Per  la  qual  cosa  noi  distinguemmo  una  proprietà  personale  ^ una 
proprietà  reale ^ nm  proprietà  morale  ed  un9"podestà  domestica.^ 
tutte  logicamente  anteriori  allo  stato  sociale,  e tutte  comuni  anche  agli 
nomini  viventi  fuori  della  civile  società,  alla  quale  ognuno  appartiene. 

5 2623.  E siccome  questi  poteri  o proprietà  sarebbero  inutili,  o,  a dir 
meglio,  realmente  sarebbero  nulle,  se  non  fossero  accompagnate  con  la 
rispettiva  cd  inviolata  indipendenza  e libertà,  o non  si  potessero  difen- 
dere e serbare  integre  al  caso  di  offesa;  cosi  l’indipendenza,  la  libertà 
e la  tutela,  egualmente  competenti  a tutti  gli  uomini  cd  egualmente 
inviolabili , costituiscono  le  condizioni  indispensabili  di  questi  poteri 
proprj , ossia  di  queste  proprietà.  Così  vedesi  che  queste  tre  specie  di 
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proprietà,  nnitamente  alla  domestica  podestà,  formano  le  pauti  massime 
ed  integranti,  inseparabili  e sempre  cooperanti,  della  padronanza  origina- 
ria; e nello  stesso  tempo  l’indipendenza,  la  libertà  e la  tutela,  egualmen- 
te inviolabili,  ne  formano  le  condizioni  assolute  comuni.  La  padronanza 
suddetta  risulta  da  queste  parti  e da  queste  condizioni.  Di  queste  con- 
dizioni noi  ci  occupammo  di  proposito  nel  Libro  li.  della  Parte  I.  Ora  si 
domanda,  prima  di  tutto,  quale  sia  l’idèa  che  ci  dobbiamo  formare  delle 
parti  suddette.  Qui  giova  richiamarle  tali  e quali  furono  già  sopra  de- 
scritte. Eccole  (vedi  Parte  1.  Lib.  II.  Capo  ultimo,  n.°  VI.  § 1709). 

1.”  Possedere  e godere  la  propria  persona  illesa,  libera,  e sicura  da 
qualunque  offesa  e vincolo,  tutte  le  volte  che  io  non  offenda  i diritti  di 
alcuno  : lo  che  appellasi  proprietà  personale. 

2°  Possedere  e godere  liberi , illesi  e sicuri  gli  oggetti,  necessarj 
alla  sussistenza,  alla  sanità  ed  agli  altri  miei  bisogni,  ed  iqoltre  accre- 
scerli e commerciarli  senza  offendere  l’eguaglianza  altrui:  lo  che  com- 
pendiosamente appellasi  proprietà  reale. 

3. "  Possedere  e godere  integro,  illeso  e sicuro  il  buon  nome  a nor- 
ma del  merito  mio;  nutrire  la  credenza  religiosa  più  accetta  che  mi  per- 
suade; acquistare  le  cognizioni  migliori,  comunicarle  liberamente,  e via 
discorrendo:  lo  che  tutto  viene  compreso  sotto  il  nome  di  proprietà 

aSORALE  . 

4. ”  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  famiglia,  reggerla  ed  am- 
ministrarla liberamente,  salvi  i diritti  dei  membri  e la  civile  tutela, 
senza  che  verun  privato  pretenda  comandare  in  casa  mia  ; lo  che  com- 
pendiosamente viene  designato  co  ’l  nome  di  proprietà  di  stato  do- 
mestico. 

5. °  Qui  poi  aggiungo:  vivere  in  istato  di  civile  società  in  seno  o a 
quella  che  mi  vide  nascere  nel  di  lei  grembo,  o a quella  che  per  un  li- 
bero accordo  mi  accolse  come  suo  cittadino,  e godere  di  tutti  i diritti 
d’equa  protezione  e di  soccorso  in  qualità  di  membro  privato:  lo  che  si 
può  appellare  proprietà  di  stato  civile. 

§ 2624.  Dopo  le  cose  discorse  altrove , la  sola  enunciativa  di  que- 
ste specie  di  proprietà  non  abbisogna  d’ essere  dimostrata  come  espri- 
mente le  prerogative  -fondamentali  costituenti  gli  oggetti  primi  della 
civile  protezione.  Allorché  per  la  prima  volta  io  le  presentai,  mi  fu  ne- 
cessario, a fronte  della  pretesa  dei  nemici  del  genere  umano  di  coman- 
dare r ignoranza  e la  barbarie,  ed  anzi  di  relegare  gli  nomini  nel  posto 
delle  bestie,  per  usurpar  essi  quello  di  assoluti  dispositori;  mi  fu,  dissi, 
necessario  dimostrare  il  sacrosanto  diritto  di  acquistare  le  utili  cogni- 
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zioni  e (li  commerciarle.  Ivi  pure  accennai  che  stolti  sono  i congressi 
solenni  degli  animali  notturni,  onde  decretar  mandati  di  cattura  contro 
il  Sole,  il  quale  maestoso  e possente  si  alza  loro  malgrado  su  l'orizonte, 
ed  in  onta  delle  loro  strida  e dei  loro  clamori  disipa  le  tenebre  da  essi 
predilette. 

$ 2625.  Se  voi  mi  domandate  se  tutti  gli  oggetti  della  Ragione  civile 
siano  <K>mpresi  nella  fatta  enumerazione , io  vi  risponderò  con  la  testi- 
monianza dei  migliori  Godici.  Ivi  vedrete  che  tutti  versano  su  i soli  cin- 
que articoli  ora  annoverati.  Se  poi  consultate  i Codici  criminali,  e stu- 
diate le  diverse  classi  di  pene,  voi  v'  accorgete  tantosto  eh’  esse  si  rife- 
riscono alle  cinque  classi  di  proprietà  ora  descritte.  Così  le  pene  afflit- 
tive corrispondono  alla  proprietà  personale,  le  pecuniarie  alla  reale,  le 
infamanti  alla  morale,  le  interdicenti  alla  proprietà  dello  stato  di  fami- 
glia o di  civile  società.  Se  voi  esaminate  le  collezioni  delle  leggi  sì  sta- 
tuenti che  giudiziarie  civili,  criminali  e di  vigilanza  su  le  persone , voi 
tosto  vi  accorgete  ch’esse  tutte  si  aggirano  Intorno  ai  cinque  oggetti  qui 
espressi.  Se  percorrete  gli  oggetti  ai  quali  servono  le  civiche  provisioni, 
voi  riscontrate  che  si  riferiscono  agli  stessi  oggetti.  Se  noi  non  sapiamo 
quali  siano  le  sanzioni  positive  di  tutte  queste  leggi , e però  quali  ne 
siano  stati  i principj  direttivi,  noi  sapiamo  certamente  il  campo  su  ’l 
quale  versano,  e quindi  i confini  entro  i quali  sono  contenuti.  Come  nel 
gettar  l’ occhio  sopra  un  mappamondo  geografico  comprendiamo  le  cin- 
que parti  del  globo  terraqueo;  così  gettando  l'occhio  su  ’l  complesso 
dell'ordine  civile  comprendiamo  i cinque  generi  di  proprietà  di  cui  è 
composto. 

V.  Aspetto,  sotto  il  quale  si  debbono  assumere  le  cinque  proprietà,  onde 
dedurne  i principj  direttivi  di  ragione  della  protezione  civile. 

^ 2626.  Dopo  d’esserci  così  assicurati  della  quaìità  é della  estensione 
intiera  degli  oggetti  da  contemplarsi , ci  rimane  a sapere  sotto  (piale 
aspetto  e dentro  quali  termini  debbano  essere  contemplati,  onde  dedur- 
ne i convenienti  principj  di  ragione.  Domando  adunque  quale  tìiVaspel- 
to  competente , sotto  il  quale  si  debbono  assumere  e trattare  i cinque 
generi  di  proprietà  sopra  ricordati.  Ognuno  mi  risponde , che  se  noi 
dubbiamo  trattare  della  proprietà  personale , non  dobbiamo  certamente 
dare  Insegnamenti  nè  di  medicina,  nè  di  chirurgia,  nè  di  ginnastica,  nè 
d’igiene;  ma  solamente  di  Diritto  e di  Politica:  vale  a dire,  dobbiamo 
insegnare  i principj  di  ragione  che  riguardano  la  reciproca  Indipendenza 
di  ogni  uomo,  e ciò  che  ognuno  può  esigere  da’  suoi  simili  intorno  al- 
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r esercizio  «Iella  sua  personale  incolumità  e liltcrlà,  e nulla  più.  Così 
pure  parlando  della  proprietà  reale , noi  non  dubbiamo  dar  precetti  nè 
di  agricultura,  nè  di  arti,  nè  di  commercio,  nè  di  azienda  domestica,  e 
via  discorrendo  ; ma  solamente  insegnare  i principj  di  ragione  riguar- 
danti i possessi  di  ogni  uomo,  e ciò  che  può  esigere  da’ suoi  simili  in- 
torno all’acquisizione,  alla  conservazione,  all’uso  delle  cose  godevoli, 
e nulla  più.  Venendo  alla  proprietà  morale,  noi  non  dobbiamo  suggerire 
quali  rami  di  scienze  e di  arti  si  debbano  studiare  e comunicare;  quale 
sia  l’educazione  individuale  che  convien  dare;  con  quali  forme  debbasi 
adorare  la  Divinità , ed  implorare  i suoi  beneficj  ; con  qtiali  modi  ac- 
quistare nome  e grazia  presso  altri;  e via  discorrendo:  ma  solamente 
quale  rispetto  debbasi  osare  verso  chi  che  sia  nell’  esercizio  di  queste 
facoltà,  e per  quali  modi  farle  cospirare  al  buon  sistema 'della  civile 
convivenza. 

§ 2627.  I beni  ed  i mali  che  ognuno  può  riportare  dall’ esercizio  le- 
cito delle  sue  prerogative  non  formano  l’oggetto  della  Ragione  civile: 
essa  non  è una  pedagogia  personale,  come  lo  potè  essere  neirassolola 
infanzia  della  società,  e come  la  vediamo  descritta  nei  vecchi  annali  del 
Perù  e nelle  institiizioni  del  Paraguai.  Se  con  la  civile  protezione  l'Au- 
tòrità  publica  intende  pareggiare  le  utilità  mediante  l’inviolato  eserci- 
zio della  comune  libertà,  essa  non  si  avvisa  di  operare  questo  pareggia- 
mento con  l’ingerirsi  neH'amministrazione  privata,  ma  solo  co  ’l  difende- 
re dalle  offese  e dagli  attentati  che  minacciano  la  rispettiva  padronanza. 
Pensate  voi  alla  Ragione  criminale?  la  cosa  è per  sè  palese.  Pensate 
voi  alla  Ragione  civile?  osservate,  prima  di  tutto,  ciò  che  concerne  le 
persone.  Voi  vedete  che  quanto  alle  donne  essa  intende  prestare  un 
punto  d’appoggio  alla  lóro  civile  indipendenza.  Voi  vedete  che  per  li 
minori  e per.gli  altri  incapaci  vuole  integrare  le  persone,  per  porli  a 
livello  dei  maggiori  capaci  di  amministrare  il  fatto  loro.  Pensate  voi  ai 
Comuni,  alle  Corporazioni  ed  ai  pnblici  Stabilimenti?  essa  vuole  gua- 
rentirli dalle  infedeltà  dei  loro  amministratori.  Pensate  voi  agli  uomini 
che  commerciano  con  pieno  diritto?  essa  vuole  prevenire  le  frodi,  gli 
errori,  le  soperchierie,  con  tutti  gli  agenti  anche  materiali  del  commer- 
cio, sia  con  le  notificazioni  ipotecarie,  sia  con  le  scritture  notarili,  ec. 
Quanto  poi  alle  cose,  noi  ne  vedremo  più  sotto  gli  esempj  simili. 

§ 2628.  In  tutte  queste  funzioni  l’Autorità  publica  non  interviene 
per  ingerirsi  nell’esercizio  della  privata  padronanza;  essa  la  illumina,  la 
soccorre , la  raffrena , ma  non  la  usurpa.  Se  vogliamo  sapere  con  qua- 
li mezzi  essa  esercita  questa  civile  protezione . noi  la  troviamo  usare 
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dei  seguenti^  cioè:  1.°  delle  leggi;  2.°  della  vigilanza;  3.°  della  giudi- 
zia;  4.°  della  tutela  officiosa. 

Con  questi  mezzi  cerca  di  pareggiare  fra  i cittadini  le  utilità  me- 
diante r inviolato  esercizio  della  comune  libertà.  Per  tale  maniera  essa 
non  è che  1’  applicazione  delle  clausole  del  sociale  contratto , quale  fa 
già  esposto,  Perfetto  del  quale  dev’essere  il  massimo  impero  delle  leggi 
con  la  massima  latitudine  della  libertà;  il  massimo  rispetto  delle  pre- 
rogative altrui  con  la  massima  partecipazione  dei  bencficj  ; la  maggiore 
indipendenza  reciproca  nel  migliorare  con  la  maggiore  concordia  nel 
convivere.  Ecco  P aspetto  competente  che  dobbiamo  assumere,  nè  mai 
abbandonare. 

VI.  IVecessìtà  di  cogliere  questo  aspetto,  e di  non  eccederne  i confini. 

§ 2629.  Questo  aspetto  forma  l’argomento  proprio  della  dottrinai 
esso  costituisce  l’oggetto  logico  e l’oggetto  tecnico  dei  principi  diret- 
tivi che  dobbiamo  esporre,  e hon  P oggetto  materiale.  Quest’oggetto 
materiale  consiste  nella  vita,  nella  roba,  nell’opinione,  nelle  famiglie, 
nelle  unioni,  e via  discorrendo. 

§ 2630.  Fino  a che  teniamo  presenti  questi  oggetti  materiali,  non 
sapiamo  dentro  quali  confini  debba  restare  il  poter  publico,  il  quale  ad 
ogni  tratto  deve  intervenire  per  rattemperare  le  ragioni  della  privata 
padronanza  con  quelle  della  convivenza.  Se  un  Legislatore  non  dev’es- 
sere nè  così  cieco , nè  così  spensierato  da  non  prevenire  le  occasioni 
delle  discordie,  cui  l’astratto  diritto  della  padronanza  praticato  cagio- 
nerebbe, per  esempio,  fra  due  proprietarj  contigui,  sia  di  campagna, 
sia  di  città;  egli  dall’altra  parte  non  dev’essere  nè  cosi  scrutatore  in- 
tolerabile,  nè  cosi  regolatore  seccante  da  assoggettare  i cittadini  a mil- 
liaja  di  minute  discipline,  unicamente  per  ridurre  uno  Stato  alla  forma 
d’  un  reggimento  che  si  move  a suono  di  tamburo.  Con  la  prima  ma- 
niera egli  si  fa  reo  di  denegata  providenza;  con  la  seconda  di  eccesso 
di  potere.  A prevenire  questi  due  estremi,  die  si  possono  verificare  non 
solamente  in  senso  diviso  fra  Governi  di  nazioni  diverse , ma  in  senso 
unito  e sotto  lo  stesso  regime,  tendono  appunto  le  distinzioni  e le  spe- 
cificazioni qui  accennate.  Io  mi  astengo  dal  ricordare  un  terzo  modo 
ancora  più  disastroso  di  statuire  su  la  Ragione  civile , il  quale  consiste 
nell’aggiungere  violenza  a violenza,  per  coi  ne  sorge  un  sistema  dop- 
piamente mostruoso.  Io  ne  potrei  citare  un  esempio  parlante  e vivente 
nell’Inghilterra  assoggettata  alla  sua  tassa  dei  poveri,  e limitarmi  ezian- 
dio al  fatto  di  Enrico  VII.  re  d’ Inghilterra,  il  quale  volendo  lasciar  sds- 
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•istere  la  prima  violenza  dei  possessi  territoriali,  ricorse  ad  una  seconda 
per  temperare  la  prima.  Ma  ciò  eccederebbe  i limiti  delle  presenti  os- 
servazioni. 

VII.  Intenti  e limiti  di  ragione  deltazione  protettrice  della  publica  Autorità 
nell'esercizio  delle  private  proprietà.  Idèa  conseguente  della  Ragione  civile. 

§ 2631.  E qui  cade  un’avvertenza  massima  e capitale,  dalla  quale  di- 
pende tutta  la  riuscita  dell’ordinamento,  e quindi  della  possanza  dello 
Stato.  Noi  parliamo  deW intervento  della  publica  Autorità  nel  proteg- 
gere t esercizio  delle  cinque  proprietà  suddette,  raffigurate  da  prima 
in  un  senso  semplice  ed  assoluto.  La  conservazione  co  ’l  perfeziona- 
mento individuale  importa  ampliazioni  di  poteri,  ed  aumento  di  benes- 
sere per  ognuno.  Pace , equità  e sicurezza  scambievole  importano  am- 
pliazione  di  possanza,  e quindi  sicurezza  per  tutto  lo  Stato.  Ma  per  ot- 
tenere tutto  questo  quale  sarà  la  posizione  centrale  che  si  dovrà  figu- 
rare nelle  forze  naturali  ? Da  una  parte  dobbiamo  considerare  che  ogni 
uomo  nelle  cinque  proprietà  spiega  una  forza  indefinita,  che  tende  in- 
cessantemente ad  allargarsi;  ma  che  oltre  un  certo  segno  incontra  guerra 
con  gli  altri , e produce  disoluzione  e violenza  abituale.  Qui  esistono 
adunque  due  azioni  : l’una  dilatante  dal  canto  dei  singoli,  e l’altra  coi- 
bente dal  canto  della  moltitudine  contro  i singoli.  Questa  si  deve  eser- 
citare co  ’l  potere  publico  raffrenante  delle  leggi , e con  la  vigilanza 
governativa.  Ora  qual  è il  punto  nel  quale  si  deve  arrestare  questo  po- 
tere raffrenante  ? 

§ 2632.  Ogni  mecanico  vi  risponderà  che  questo  punto  sarà  quello 
nel  quale  voi  ottenete  lo  scopo  che  vi  proponeste  nel  costituire  la  vo- 
stra machina.  Ma  voi  vi  proponete  di  ottenere  pace,  equità  e sicurezza 
fra  tutti.  Dunque  l’intervento  del  poter  publico  coibente  su  le  cinque 
proprietà  particolari  non  potrà  eccedere  impunemente  i rigorosi  limiti 
della  HBCEssiTA  di  provedere  alla  pace,  all’equità,  alla  sicurezza.  Ma  per 
l’essenza  stessa  della  società,  oltre  di  usare  un  potere  raffrenante,  ai 
deve  talvolta  usare  il  soccorso.  Quale  sarà  il  punto  normale  su  questo 
proposito  ? Anche  qui  la  ragione  vi  risponde  essere  un’  incolpabile  ne- 
cessità ed  una  positiva  impotenza  del  socio. 

Ecco  il  criterio  unico  per  sapere  in  quali  casi  l’Autorità  publica 
possa,  a titolo  di  civile  protezione  diretta,  intervenire  nell’esercizio 
delle  dette  proprietà,  e fino  a qual  segno  possa  ella  usare  questo  inter- 
vento. — Io  parlo  per  ora  di  questo  titolo,  imperciocché  ne  rimane  un 
altro  eminente. 

Tc  n.  111.  loa 
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§ 2G33.  Per  la  qual  cosa,  iìngele  voi  che  continui  siano  i possessi 
di  due  terre?  Voi  non  sarete  un  così  stolido  trascendentale  da  vene- 
rare la  linea  matematica  di  confine , ben  sapendo  che  ognuno  volendo 
guardare  il  suo  e volendo  agire  su ’l  confine  geometrico,  se  altrimenti 
non  si  provegga , ecciterà  certamente  continue  gare , praticherà  usur- 
pazioni inevitabili,  c passerà  a violenze,  ed  anche  al  sangue.  Dunque  il 
Legislatore,  cui  stia  a cuore  la  pace,  l’equità  e la  sicurezza,  imiterà  So- 
lone, che  stabilì  le  rispettive  distanze  per  fabricare  e per  iscavare.  Que- 
ste distanze  comandale  sono  atti  di  publica  Autorità^  e le  leggi  che  le 
prescrivono  sono  veramente  politiche,  perocché  nei  rapporti  dell’indi- 
viduale eguaglianza  non  ne  trovate  il  titolo.  Ma  queste  leggi  pongono 
le  distanze  non  a capriccio,  ma  nei  soli  casi  di  necessità,  e dentro  i li- 
miti della  necessità.  Tutti  i servigi  prediali  comandati  dalle  giuste  leggi, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  legali  servitù,  sono  di  questa  natura.  Essi 
sono  tante  specie  di  limitazioni  alla  privata  ed  assoluta  proprietà,  co- 
mandate in  vista  d’evitare  ingiurie  e di  procurare  maggiori  benefioj 
nella  civile  convivenza,  reclamati  da  un’assoluta  necessità  altrui.  Così 
la  regola  di  dar  leggi  solamente  quando  fa  bisogno,  giusta  l’indole  del 
bisogno  e dentro  i limiti  del  bisogno,  non  può  mai  soffrire  eccezione. 
11  titolo  di  guarentire  nello  scambievole  esercizio  delle  cinque  proprietà 
la  pace,  l’equità  e la  sicurezza,  è egùalmente  eterno,  indeclinabile,  ma 
esclusivo.  Dico  anche  esclusivo,  perocché  se  co '1  pretesto  di  procurare 
utile  diretto,  oltre  i limili  del  sociale  contratto  già  spiegati,  sia  al  pro- 
prietario, sia  al  manifatturiere,  sja  al  commerciante,  l’Autorità  publica 
volesse  direttamente  comandare  qualche  cosa,  essa  sarebbe  essenzial- 
mente tirannica.  Se  ti  sta  a cuore  di  migliorare  le  condizioni  del  tuo 
popolo,  sciogli  i vincoli  ingiuriosi,  somministra  i mezzi  necessarj  alle 
comunicazioni,  illumina  l’opinione,  presta  incentivi,  incoraggiaci  co’  i 
premj,  e non  violentare  con  uno  zelo  indiscreto.  . 

§ 2634.  Chiunque  voglia  arbitrare  in  questa  parte  sapia  ch’egli  atten- 
ta alle  prime  sorgenti  della  vita  degli  Stali;  sapia  ch’egli  esercita  una 
mortale  e lunga  ingiuria,  tanto  più  micidiale  quanto  meno  clamorosa. 
Ecco  le  massime  con  le  quali  1’  Autorità  publica  può  intervenire  nel- 
l’esercizio delle  private  proprietà.  Questo  intervento  devesi  considerare 
come  una  lega  per  rendere  un  metallo  unito  e maneggiabile.  La  Ragione 
civile  abbraccia  tanto  il  metallo  primitivo,  quanto  la  lega.  Il  primo  ri- 
sulta dai  puri  rapporti  della  individuale  eguaglianza,  e può  dirsi  puro 
privato;  il  secondo  risulta  dai  rapporti  della  convivenza,  e può  dirsi 
sociale  puro , e costituisce  le  leggi  di  ordine  publico  già  definite.  La 
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Ragione  civile  ò un  risultato  di  ambidue;  essa  riguarda  soltanto  le  per- 
sone , lo  stato  e r interesse  immediato  dei  singoli , e le  azioni  legali  di 
questi  singoli. 

§ 2635.  Non  confondiamo  le  relazioni  sociali  co’  i cohtatti  privati 
in  società,  come  taluni  praticarono.  I contatti  privati,  dei  quali  parliamo, 
sono  le  posizioni  accidentali  di  commercio,  di  conoscenze  particolari  e 
di  conversazione;  le  relazioni  sociali  per  lo  contrario  abbracciano  non 
solo  quelle  dei  singoli  co  ’l  tutto,  ma  le  posizioni  invisibili,  interessanti, 
abituali,  quali  senza  i contatti  eventuali  esistono  in  società.  Quando  io 
vado  in  una  bottega  od  in  una  piazza  poste  in  sito  a me  comodo,  veggo 
le  manifatture  e le  vittovaglie,  e trovo  l'effetto  di  mille  relazioni  per  me 
interessanti,  nelle  quali  non  esiste  veruna  obligazione  particolare  verso 
i tali  mercanti  e venditori , dovrò  io  dire  d’  essere  in  uno  stato  extra- 
sociale  con  loro,  come  alcuni  imaginarono?  Con  la  materiale  dicotomia 
scolastica , praticata  da  taluni , è impossibile  trovare  nè  la  ragione  dei 
contemperamenti  delle  private  proprietà,  nè  il  fondamento  delle  leggi 
di  ordine  publico  rigorosamente  inteso  e già  definito , e formarsi  la 
vera  idèa  del  civile  Diritto.  Con  questo  modo  grossolano  di  pensare  non 
si  distingue  fuorché  un  crudo  diritto  personale,  isolato,  diretto  dall’egua- 
glianza  individuale,  ed  un  diritto  governativo  di  comandare  e di  obe- 
dire  fra  Principi  e sudditi , e si  perde  interamente  di  vista  l’ imagine 
del  Diritto  civile,  che  deve  risultare  nelle  umane  società. 

§ 2636.  Per  mala  sorte  della  dottrina,  questa  vera  imagine  sfuggì  a 
quasi  tutti  i pensatori,  mentre  pure  si  fa  sentire  in  tutte  le  buone  Le- 
gislazioni, nelle  quali  vediamo  in  ogni  ramo  intervenir  leggi  di  ordine 
publico  incarnate  con  le  leggi  civili , come  la  lega  nelle  monete  com- 
merciate. Forse  passerà  ancora  molto  tempo  prima  che  la  vera  indole 
del  civile  Diritto  sia  resa  famigliare,  anche  perchè  torna  conto  a molti 
di  sgranare  gli  uomini,  non  palesare  ad  essi  gl'  interessi  comuni  che  li 
uniscono,  ed  i limiti  dei  sacrificj  che  si  possono  loro  imporre.  Co  '1  la- 
sciare agli  uomini  una  individuale  eguaglianza,  come  ai  sudditi  turchi 
e persiani , e passare  di  salto  ad  un  padrone  di  fatto , si  stabilisce  una 
dottrina  comoda  e spedita  pe  '1  despotismo.  Co  '1  restringere  il  Diritto 
civile  alle  sole  obligazioni  particolari  contratte  fra  me  e il  terzo,  e 
co  '1  rigettare  ogni  altra  relazione  ad  un  Diritto  detto  extra-sociale,  si 
toglie  ogni  freno  ed  ogni  regola  visibile  per  sanzionare  le  leggi  di  or- 
dine publico^  e generare  il  senso  della  cosa  veramente  civile. 
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Vili.  Confini  fra  la  protezione  civile  e le  provisioni  civiche. 

^ 2637,  Fino  a qui  die  cosa  abbiamo  veduto?  La  sola  parte  compo-' 
sitiva  ed  impulsiva  della  civile  protezione , in  quanto  pnò  dipendere 
dalla  potenza  e dalla  prudenza  umana.  Ma  ci  dobbiamo  ricordare  della 
forza  centrifuga  degli  elementi  del  mondo  delle  nazioni  j ci  dobbiamo 
ricordare  delle  prepotenti  contrarietà  sia  della  fortuna  , sia  dello  stato 
sfavorevole  dell’ educazione  in  certi  tempi  e luoghi.  Non  dobbiamo  poi 
mai  dimenticare  che  in  mezzo  al  mondo  reale  noi  intendiamo  di  fabri- 
care  un  altro  mondo,  per  quanto  a noi  utile,  senza  por  mente  se  lutto 
quello  che  bramiamo  sia  veramente  possibile.  Qual  è la  conseguenza  di 
tutte  queste  considerazioni  ? 

Che  come  esiste  una  parte  compositiva  ed  impulsiva  della  civile 
protezione,  cosi  pure  deve  esistere  una  parte  assicurativa  e difensiva. 
Ecce  le  leggi  penali;  ecco  la  vigilanza  publica;  ecco  la  giustizia  con- 
tenziosa. Come  dunque  fummo  invitati  a segnare  i principj  direttivi 
della  Ragione  civile  statuente^  che  versa  su  le  cinque  annoverale  pro- 
prietà; cosi  veniamo  invitati  a porre  i principj  della  Ragione  crimi- 
nale statuente,  della  giudicante  sia  civile  che  criminale,  e finalmente 
della  sorvegliante  o preveniente  direttamente  le  male  opere  personali 
dei  cittadini. 

§ 2638.  Dico  la  sorvegliante  e preveniente  direttamente  le  male 
opere  personali  dei  cittadini;  e ciò  dico  per  tracciare  la  vera  linea  di 
confine  fra  la  rnoTEZiosB  civile  e le  frovisioni  civiche  , le  quali  tro- 
vansi  in  un  immediato  contatto  con  la  civile  protezione,  sia  per  soccor- 
rere, sia  per  difendere  ; ed  egualmente  agiscono  a prò  dei  cinque  rami 
di  proprietà  sopra  indicati. 

, § 2639.  Allorché  di  fatti  l’Autorità  publica  pensa  a stabilire  medici, 
speziali,  chirurghi  e mammane  per  li  paesi,  a vegliare  su  i mali  epi- 
demici e su  quello  che  può  nuocere  alla  sanità,  a stabilire  spedali  ed 
altre  diligenze  di  simile  natura,  essa  provede  alla  paornlBTÀ  PEnsoMALB. 
Allorché  da  una  parte  provede  contro  gl’incendj,  le  inondazioni  e le 
mine,  e dall' altra  parte  con  le  buone  strade  di  terra  e di  aqua  stabi- 
lisce le  comunicazioni  ; allorché  sanziona  i pesi,  le  misure,  le  monete, 
assicura  le  materie  d’oro  e d’argento;  allorché  agevola  la  libera  concor- 
renza ai  mercati,  la  difusione  delle  arti  utili;  allorché  mantiene  case  di 
libero  lavoro  in  sussidio,  e via  discorrendo,  essa  provede  alla  proprietà 
REALE.  Allorché  destina  ministri  di  morale  religiosa,  maestri  di  diverse 
discipline  utili;  autorizza  o apre  case  di  educazione,  biblioteche,  labo- 
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ratorj,  gabinetti,  teatri,  scuole  di  arti,  ec.;  prò  vede  alla  proprietà 
KOR&US. 

^ 2640.  Io  potrei  estendermi  sa  i regolamenti  rignardanli  l’appoggio 
dato  al  régiine  domestico,  e su  gli  altri  concernenti  l’ incoiato  e le  emi> 
grazioni,  per  finire  il  quadro  ; ma  i rami  suddetti  bastino,  si  perchè  non 
sono  che  esemplificazioni  per  far  sentire  un’  idea  principale , e si  per- 
chè su  le  proprietà  di  stato  domestico  e di  stato  civile  non  abbiamo, 
malgrado  la  vantata  nostra  civiltà , idée  nè  chiare , nè  particolari , nè 
accertate. 

§ 2641.  11  fin  qui  detto  serva  per  tracciare  i confini  fra  le  compe- 
tenze della  protezione  civile  e quelle  delle  civiche  provisioni,  benché 
l’una  e le  altre  tendano  a favorire  la  stessa  cosa,  e versino  su  gli  stessi 
oggetti.  Dai  confini  rivolgendoci  su  ’l  campo  nel  quale  agisce  la  prote- 
zione civile,  noi  comprendiamo  che  la  collezione  intiera  de’  suoi  prin- 
cipj  direttivi  viene  riferita  ai  diversi  rami  sopra  annoverati.  Con  l’ uso 
di  questi  principj  si  promove  l'opera  solidale  della  civile  protezione;  e 
quest’  opera  solidale  risulta  appunto  dal  concorso  degl’  individui  nel- 
r essere  operosi,  rispettosi  e cordiali;  da  quello  della  società  nel  pre- 
stare tutti  i vantaggi  di  un’  equa  convivenza;  e finalmente  da  quello  dei 
Governi  nell’ illuminare  e movere  con  le  leggi,  nell’affrenare  con  la  vi-; 
gilanza,  nel  correggere  con  la  giustizia. 

§ 2642.  Io  preveggo  che  i cieclii  seguaci  degli  escmpj  e gli  osse- 
quiosi cortigiani  deU'aatorità  troveranno  strano  eh’  io  aggreghi  la  vigi- 
lanza personale  alla  provincia  della  protezione  civile,  e quindi  la  renda 
ausiliaria  della  giustizia.  'Benché  questo  non  sia  il  luogo  nel  quale  io 
debba  trattare  del  ripartimento  dei  poteri  governativi,  del  quale  ho  già 
fatto  cenno  nella  Parte  antecedente;  ciò  non  ostante  dirò,  che  se  costoro 
bramassero  una  imponente  autorità,  io  potrei  citare  un  ordinamento  di 
Governo,  nel  quale  fu  consacrato  il  principio,  che  lo  stalo  dei  cittadini 
Sta  sotto  la  garanzia  dei  Tribunali.  Potrei  poi  soggiungere,  che  sot- 
trarre la  detta  vigilanza  dal  Dicastero  che  presiede  alla  giustizia , egli 
è lo  stesso  che  sottrarre  gli  occhi  per  lasciar  lavorare  le  mani , e fare 
che  le  mani  e gli  occhi  lavorino  male , si  perchè  manca  unità  di  mire, 
di  potere  e di  azione,  e si  perchè  fomentansi  arbitrj  che  si  collidono,  per 
cui  la  publica  e privata  sicurezza  ci  va  di  mezzo. 

§ 2643.  So  che  il  potei'c  arbitrario  ha  creduto  di  guadagnarvi,  e che 
lo  smembramento  eseguito  da  Luigi  XIY.  di  Francia  è stato  avidamente 
imitato  in  altre  parti  di  Europa;  ma  so  del  pari  che  questo  smembra- 
mento ripugna  alla  vera'  sicurezza  ed  alla  indivisibile  unità  di  ogni 
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buona  pablica  amministrazione,  senza  giovare  qnando  più  importa  al 
potere  di  coloro  die  lo  adottarono.  Io  dico  poco  : altro  loro  non  rimane 
fuorché  l’obbrobrio  di  avere  appestata  la  società  con  una  feccia  di  oziosi 
e bugiardi  delatori,  i quali  nell’atto  che  seminano  la  difìdenza  e l’abo- 
minio contro  chi  gli  stipendia,  fanno  più  profondamente  concentrare 
l’odio,  che  scoppierà  qnando  fa  d’uopo  con  violènza  maggiore,  e prepa- 
rare un  titolo  di  una  irrevocabile  proscrizione.  Questo  effetto  è abituale 
e quotidiano.  Ora  aggiungete  gli  altissimi  misteri  d’ iniquità  che  tratto 
tratto  vengono  tramati  e consummati  dall’alto  co’l  far  ordire  delitti  o co’l 
suscitare  apparenze,  onde  compromettere,  imprigionare  e far  perire  uo- 
mini si  in  particolare  che  in  massa,  o procacciare  nuovi  mezzi  di  potere^ 
come  nc  abbiamo  anche  moderni  esempj  ; e voi  vi  convincerete  quanto 
alla  comune  sicurezza  ed  alla  giustizia  sia  fatale  questo  smembramento. 
In  breve:  invece  di  giovare  alla  vera  potenza  degli  Stati  e dei  Governi, 
con  questo  smembramento  s’ introduce  una  cancrena  pestilenziale,  che 
ne  rode  le  viscere,  e gl’  incadaverisce.  Per  la  qual  cosa  la  vigilanza  sa 
le  persone  dev’  essere  unita  alla  giustizia  civile  e criminale  , e quindi 
aggregata  al  dicastero  della  civile  protezione. 

IX.  Protezione  di  Stato.  Idèa  generale. 

§ 2644.  Volendo  conoscere  tutta  la  mappa,  dirò  cosi,  della  civile  pro- 
tezione, credete  voi  che  basti  il  fin  qui  detto?  Voi  avete  sott’occhio  le 
cinque  proprietà  che  formano  altretante  prerogative  del  cittadino.  Voi 
avete  compreso  in  generale,  che  volendo  vivere  conviene  provedere  alla 
pace , equità  e sicurezza  ; e però  il  poter  publico  deve  intervenire  con 
la  Ragione  civile,  con  la  criminale,  con  la  vigilanza  e con  le  provisioni 
civiche.  Ma  ciò  non  basta  ancora.  Ogni  cittadino  devesi  ricordare  che 
se  la  società  deve  a lui  prestare  protezione , egli  dal  canto  suo  deve 
prestare  la  sua  cooper.s.ziohb  , secondo  la  natura  e le  esigenze  di  una 
persona  individua  ed  immortale,  la  quale  abbisogna  di  conservarsi,  di 
perfezionarsi,  e di  difendersi;  e ciò  facendo,  conserva,' perfeziona  e di- 
fende tutte  le  private  proprietà,  talché  senza  di  lei  la  protezione  sa- 
rebbe nulla. 

§ 2645.  Questa  cooperazione  ha  tre  parti.  La  prima  consiste  nel 
coordinare  le  maniere  della  privata  padronanza  in  modo  da  costituire 
r unità  e r armonia  della  vita  e della  potenza  individua  dello  Stato  ; la 
seconda  nel  prestare  servigi  reali  e personali,  necessarj  alla  conserva- 
zione di  questa  vita  e di  questa  potenza;  la  terza  neU’a.;Iener.si  dall'of- 
fenderc  la  proprietà  personale , la  reale , la  morale , c di  regime  unito 
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del  medesimo.  Le  leggi  che  riguardano  la  prima  parte  sono  di  ordine 
publico;  quelle  che  riguardano  la  seconda  sono  di  proprietà  publica; 
quelle  iìnailmenle  che  riguardano  la  terza  sono  di  tutela  publica. 

§ 2646.  Chiara,  famigliare  e dimostrativa  convien  rendere  l’idèa  di 
queste  cose,  sì  per  togliere  quell’ ostinato  conflitto  che  da  tanti  secoli 
esiste  fra  una  misteriosa  ragione  di  Stato  atteggiata  giusta  le  mire  pri- 
vate di  dii  comanda,  e una  cieca  ritrosia  a contribuire  c a servire  alla 
cosa  publica  in  chi  obedisce  ; e si  per  assicurare  il  grande  nodo  della 
potenza  degli  Stati.  Mai  in  altra  parte  si  fa  sentire  la  verità  del  detto  di 
Bacone,  che  l’uomo  tanto  può  quanto  sa,  piti  che  in  questa;  e in  niuna 
parte  più  che  in  questa  mancano  buoni  principj  ed  ahondano  cattivi 
esempj. 

§ 2647.  Noi  abbiamo  altrove  spiegato  che  cosa  si  debba  intendere 
sotto  il  nome  di  Publico,,  considerato  tanto  come  persona,  quanto  come 
attributo  (vedi  Parte  I.  Libro  V.  Capo  I).  Ivi  pure  abbiamo  definita  la 
nozione  della  cosa  publica  e della  Ragione  publica,,  e dipendentemente 
da  ciò  abbiamo  distinto  le  leggi  di  Ragione  publica  e di  ordine  publico. 
Ma  questo  Publico  non  è un  ente  morale  astratto,  nè  una  specie  di  ge- 
nio disceso  dal  cielo  in  terra  per  mantenere,  proteggere  e dirigere  gli 
uomini;  ma  realmente  altro  non  è che  l’aggregato  di  questi  stessi  uo- 
mini conviventi  per  ottenere  il  fine  comune  di  conservarsi  e di  per- 
fezionarsi. 

5 2648.  L’esistere  in  istato  di  convivenza  è di  così  assoluta  necessità, 
che  senza  di  questo  stato  rendesi  impossibile  la  conservazione  propria 
di  questi  uomini.  Da  ciò  nasce  un  assoluto  e necessario  naturale  dovere 
e diritto  di  socialità,  dal  quale  necessariamente  seguono  altretanti  di- 
ritti e doveri  naturali  in  vista  soltanto  di  coesistere  c convivere  in  que- 
sto stalo.  Qui,  come  ognuno  sente,  si  assume  in  considerazione  la  per- 
sonalità individua  del  corpo  sociale;  di  modo  clic  si  fa  astrazione  dai 
singoli  rapporti  degl’individui,  e si  considerano  come  altretanti  ele- 
menti componenti  un  tutto,  e coordinati  alla  conservazione  e perfezione 
dì  questo  tutto. 

§ 2640.  Con  tale  modo  di  vedere  non  bastano  più  i meri  principj 
dì  mio  e tuo  particolare , e quindi  non  si  pone  mente  in  una  maniera 
diretta  alla  pace,  equità  e sicurezza  fra  individuo  ed  individuo  (benché 
questa  sia  il  frutto  del  sistema  stesso  solidale);  ma  unicamente  si  tiene 
conto  delia  così  detta  cosa  publica  , e quindi  dei  mezzi  necessarj  per 
conseguirla.  Allora  il  Publico  apparisce  come  una  pebsona  mos-Alb,  la 
quale  ha  diritto  d esigere  dai  singoli  cittadini  c da  ogni  particolare 
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corporaaione  certi  officj  personali  e reali,  e quindi  certe  aaioni  e<l  omis- 
sioni, onde  ottenere  un’  armonica  e sociale  conservazione  e perfeziona- 
mento del  tutto. 

§ 2650.  Questo  diritto  d’esigere  gli  ofiìcj  suddetti  viene  da  me  ap- 
pellato co  ’l  nome  di  aziose  ehihemte  sociaìb  su  eb  diverse  froprietX 
DEI  CITTADINI.  Quì  il  nome  di  azione  si  assume  appunto  nello  stesso 
senso  che  suolsi  usare  nel  linguaggio  forense.  Ivi  di  fatto  significa  il  di- 
ritto d'esigere  da  altri,  anche  co  ’l  soccorso  della  forza  publica,  ciò  che 
ci  è dovuto  in  forza  d’un  titolo  di  ragione.  Quest’azione  poi  dicesi  e/ni~ 
nenie,  per  significare  non  solamente  essere  di  competenza  della  sociale 
sovranità,  ma  eziandio  per  indicare  l’universale  influenza- ed  intervento 
nell'esercizio  d'ogni  genere  di  proprietà.  Ma,  oltre  quest'azione,  esistono 
OBLiGAziONi  dello  stesso  stato,  ossia  doveri  verso  sè  stesso,  con  l'adem- 
pimento dei  quali  si  compie  ogni  altro  officio  necessario  alla  potenza 
sociale.  Per  .''ormarsi  una  succinta  e completa  idèa  cqnvien  salire  ad 
un’idèa  principale;  e questa  io  la  chiamo  econohìa  eminente  sociale, 
preso  il  nome  di  economia  in  senso  generale  di  regime  o di  previdenza. 
Questa  economia  consta  di  due  parti  massime:  la  prima  si  può  intitolare 
PROTEZIONE  CIVILE  ; la  seconda  protezione  di  stato. 

5 2651.  Il  Puhlico,  come  si  è veduto,  in  forza  dell’associazione  ha  di- 
ritti e doveri  d’ officio , a cui  deve  soddisfare  tanto  verso  i singoli  presi 
in  compagnia,  che  verso  i singoli  presi  per  sè  soli.  In  vista  delle  esi- 
genze della  privata  convivenza  ha  diritto  d’esigere  dai  singoli  certe  pre- 
stazioni reali  e personali,  necessarie  all’ordine  di  questa  convivenza; 
in  vista  poi  delle  necessità  diverse  dei  singoli  il  Puhlico  è ohligato  a 
prestare  i mezzi  da  lui  disponibili , onde  soccorrere  a queste  necessità. 
Ecco  le  due  parti  massime  della  proiezione  civile  diretta. 

§ 2652.  Ma  come  esistono  esigenze  della  cosa  privata,  esistono  anche 
esigenze  della  cosa  publica.  In  virtù  di  tali  esigenze  il  Puhlico  ha  di- 
ritti e doveri  pure  d’officio.  Co’  i primi  esige  dai  cittadini  certe  presta- 
zioni reali  e personali,  necessarie  à soddisfare  a queste  esigenze  publi- 
che  ; co’  i secondi  presta  i suoi  servigi  diretti  in  favore  della  cosa  pu- 
blica. Ecco  le  due  parti  della  proiezione  di  Stalo. 

X.  Azione  eminente  di  Stato  verso  i cittadini. 

$ 2653.  Parlando  della  prima  parte,  a molti  si  affacceranno  qui  alla 
mente  le  publiche  imposte,  il  servigio  militare,  l’obligo’di  non  farsi  giu- 
stizia di  propria  mano,  ed  altri  tali  doveri;  ma  rozze  ed  imperfette  sa- 
rebbero si  fatte  specificazioni , se  si  volessero  far  valere  come  il  com- 
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plesso  dei  dirilli  che  cadono  sotto  quest’azione  eminente.  Forse  altri 
crederanno  di  sostituire  l’idèa  d’nn  eminente  (/om<n/o  figurato  dai  Pa- 
blicisti  su  i diversi  generi  di  proprietà  dei  cittadini;  ma  anche  questa 
nozione,  d’altronde  per  sé  vaga  e non  mai  bene  concordata  dagli  scrit- 
tori, non  quadrerebbe  con  l’azione  eminente  della  quale  io  intendo 
ragionare. 

§ 2654.  A parlare  con  verità,  non  può  esistere  dominio  veruno  emi- 
nente rispetto  ai  cittadini  nei  senso  inteso  da  alcuni  Pnblicisti.  Il  Pu- 
blico  non  può  nè  ripetere  nè  imporre  nulla  al  privato,  che  a titolo  di 
correspettivo  del  sociale  contratto,  del  quale  fu  già  parlato.  Quando  una 
parte  contraente  in  un  contratto  sinallagmatico  esige  dall'altra  ciò  che 
promise,  esercita  forse  un  dominio,  o non  piò  tosto  una  mera  azione  di 
correspettivo,  la  quale  non  offende  in  nulla  la  reciproca  indipendenza? 
Tal  è appunto  tutto  ciò  che  a titolo  di  dominio  o di  podestà  eminente 
il  Publico  può  esigere  da  ogni  cittadino.  Se  in  una  società  privata  viene 
convenuto  che  i socj  debbano  intervenire  in  date  ore,  che  debbano  con- 
tribuire le  date  somme  come  correspettivo  di  altri  vantaggi  presi  per 
iscopo  della  società;  direte  forse  voi  che  qui  intervengono  dominio  o 
podestà?  Nulla  di  tutto  questo.  Altro  non  interviene,  fuorché  la  presta- 
zione reale  o personale  di  un  correspettivo  pattuito,  senza  del  quale  nè 
la  società  esisterebbe,  nè  potrebbe  ottenere  il  suo  intento. 

^ 2655.  L’azione  eminente  appartiene  tanto  alla  protezione  civile, 
quanto  a quella  di  Stato.  Essa,  come  ognun  vede,  non  è precisamente 
nè  la  Legislazione,  nè  la  Giustizia;  peroccliè  la  prima  altro  non  fa  che 
illuminare  e dirigere  l’universalità  delle  azioni  scambievolmente  inter- 
essanti dei  cittadini,  a norma  dei  diritti  per  se  esistenti  in  natura,  e 
suppone  per  conseguenza  il  diritto  eminente  qui  inteso.  Quanto  poi  alla 
Giustizia,  essa  altro  non  fa  che  applicare  queste  stesse  leggi  in  tutti  ì 
casi  contenziosi,  e farle  eseguire.  Per  lo  contrario  l’azione  eminente 
sociale  modifica,  dirò  cosi,  ogni  specie  di  proprietà,  sia  nella  sua  esten- 
sione, sia  nel  suo  esercizio;  ed  ingiunge  eziandio  alcuni  officj  sussidiar], 
ad  oggetto  che  tutti  i movimenti  particolari  cospirino  d'accordo  ad  un 
grande  ordine  comune  e centrale,  dal  quale  sorge  la  vera  vita  e la  vera 
potenza  dello  Stato,  ed  in  conseguenza  la  maggiore  potenza  e la  mag- 
giore prosperità  dei  particolari  individui.  Tutti  i raggi  delle  relazioni 
privale  vengono  diretti  con  quest’  ordine  verso  un  solo  scopo,  cioè  verso 
la  potenza,  il  quale  dal  canto  suo,  a guisa  del  sole  posto  nel  centro  di 
un  sistema,  difonde  la  vita  e l’armonia  su  tutti  i corpi  che  cadono  sotto 
il  sistema  da  lui  predominato.  Questi  corpi  vengono  appunto  diretti  con 
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l’azione  stessa  del  tutto;  e raffrenando  e movendo  i poteri  singolari, 
introduce  nei  medesimi  le  modificazioni  ed  i movimenti  di  cui  parliamo. 

§ 2656.  Per  la  qual  cosa  dobbiamo  distinguere  la  ragioke  di  stato 
dalla  ragioite  civile,  benché  realmente  in  atto  pratico  sia  impossibile 
separarle,  e {sì  debba)  pensare  che  ambedue  si  scambiano  i loro  ser- 
vigi, per  produrre  in  fine  una  sola  opera  solidale  con  gli  stessi  uomini 
e con  gli  stessi  motori.  I loro  motivi  sono  distinti  ; ma  il  fine  ultimo  è 
comune.  L’una  assume  l'unità,  la  conservazione  e la  potenza  del  tutto; 
l'altra  assume  la  pace,  l'equità  e la  sicurezza  dei  singoli.  Ma  ambedue 
vogliono  ottenere  la  migliore  conservazione  e il  migliore  perfeziona- 
mento sociale  mediante  l’azione  tutelante  ed  educante  del  Governo. 

Quindi  la  Ilagione  di  Stato  serve  alla  civile  nel  proteggere  l’eserci- 
zio delle  cinque  proprietà  componenti  la  privata  padronanza;  viceversa 
la  Ragione  civile  serve  a quella  di  Stato  nell’  atteggiare  l’ esercizio  di 
questa  padronanza  in  modo  die  ne  risulti  l'unità,  la  stabilità  e la  pos- 
sanza della  sociale  esistenza.  Da  questo  solo  ricambio  e da  questa  in- 
divisibile cospirazione  soltanto  si  può  far  risultare  la  pienezza  e la  si- 
curezza delle  proprietà  privale  ; talché  ogni  apparente  restrizione  è 
realmente  un' ampliazione , ed  ogni  preteso  sacrificio  é realmente  un 
beneficio.  Ecco  in  qual  guisa  dobbiamo  concepire  l’azione  eminente  so- 
ciale determinata  dalla  Ragione  di  Stato. 

XL  Come  intervenga  la  Ragione  di  Stato  nelle  azioni  dei  privati. 

§ 2657.  E per  venire  a qualche  specificazione,  si  osservi  che  se  par- 
liamo della  proprietà  personale , oltre  il  troppo  segnalato  servigio  mi- 
litare, occorrono  tutte  le  maniere  di  comune  convivenza , per  le  quali 
non  sarebbero  permesse  in  società  mille  e mille  azioni , le  quali  né  la 
Morale,  nè  il  Diritto  potrebbero  proibire  all’uomo  solitario  e dissociato, 
nè  all’nomo  civile  medesimo  entro  le  mura  della  sua  casa.  Tutto  ciò  ebe 
appartiene  alla  decenza,  al  pudore,  al  non  frastornare,  al  non  tumul- 
tuare, ed  a cento  altre  cose  che  si  chiamano  di  buon  ordine  e di  tran- 
quillità., e via  discorrendo,  può  servire  d’esempio  a queste  modifica- 
zioni e restrizioni  nell' esercizio  della  proprietà  personale,  ossia  della 
libertà  individuale. 

§ 2658.  Passando  alla  proprietà  reale.,  oltre  il  noto  dovere  delle  con- 
tribuzioni, noi  troviamo  ad  ogni  passo,  tanto  nell’ esercizio  dei  possessi 
stabili,  quanto  in  quello  delle  cose  mobili,  una  folla  di  modificazioni  e 
di  officj,  dei  quali  nella  posizione  dell’  uomo  singolare  c dissociato  non 
si  potrebbe  trovare  titolo  veruno  di  ragione.  Esempj  di  queste  mudili- 
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cazioni  li  abbiamo  non  solamente  nelle  spropriazioni  per  causa  di  pu> 
Llica  necessità , ma  eziandio  nelle  serTitù  reali  imposte  per  la  naviga- 
zione; in  certi  divieti  di  cultura  o di  fabricazioni , per  publica  salute) 
dentro  o in  vicinanza  deU’abitato,  ec.  Più  ancora:  sapendo  la  necessità 
di  far  valere  le  prove  estrinseche , come  fu  largamente  insegnato  a suo  . 
luogo,  noi  troviamo  la  ragione  d’una  moltitudine  di  pratiche  e di  stabi- 
limenti per  accertare  e guarentire  si  le  private  che  le  publiche  proprietà 
in  modo  che  ne  risalti  una  concorde  cospirazione  di  unita  convivenza. 
Ma  dall’ altra  parte  nei  rapporti  della  mera  eguaglianza  fra  privato  e 
privalo,  e co  ’l  supporre  eziandio  che  ognuno  si  astenga  dall’  offendere 
le  persone  e le  cose  altrui,  sarebbe  impossibile  rinvenire  titolo  veruno 
di  ragione  naturale  e necessaria  onde  introdurre  sì  fatte  pratiche,  e co- 
mandarle ed  esigerle  per  vero  diritto  esecutivo.  Per  lo  contrario  pen- 
sando che  il  sistema  della  convivenza  solidale  della  società  rende  indis- 
pensabili tutti  questi  modi,  noi  dobbiamo  ricorrere  al  titolo  di  quest’azio- 
ne eminente,  ed  applicarlo  secondo  i rapporti  solidali  della  socialità. 

§ 2659.  Ma  quello  che  sopra  tutto  fa  sentire  l’origine  eminente  del 
sistema  economico  sociale  si  è la  trasmissione  e la  continuità  dei  di- 
ritti da  persona  a persona  e da  generazione  a generazione , senza  delle 
quali  le  aspettative  sarebbero  ammortite , e la  vita  individua  e conti- 
nuata della  società  sarebbe  ad  ogni  tratto  interrotta.  Considerando  i 
puri  rapporti  individuali  ed  i semplici  doveri  negativi  della  reciproca 
eguaglianza  ed  indipendenza,  è impossibile  riscontrare  un  titolo  di  ra- 
gione naturale  necessaria  di  questo  eminente  e benefico  sistema;  e per 
lo  contrario  consultando  l’azione  eminente  sociale,  di  cui  parliamo,  ivi 
ravvisiamo  la  fonte  perenne  e possente  di  quest'  ordine  di  cose. 

§ 2660.  Che  più?  se  consideriamo  l’uomo  selvaggio,  noi  troviamo  che 
la  prima  conservazione  dei  fanciulli  viene  raccomandala  soltanto  a quel- 
l’affezione materna'  verso  la  prole,  la  quale  sembra  comune  ad  ogni  spe- 
cie di  animali;  talché  mancando  questa  o per  poca  sensibilità  o per  ur- 
genti necessità,  la  prole  resta  abbandonata,  e spesso  miseramente  peri- 
sce. 11  contrario  accade  nella  civile  società  tutte  le  volle  che  venga  re- 
golata con  leggi  provide  e secondo  le  mire  della  cosa  publica.  Ivi  il  Le- 
gislatore trovando  assolutamente  necessario  non  solamente  di  conser- 
vare un  animale,  ma  eziandio  di  formare  uomini  operosi,  rispettosi  e 
cordiali,  riconosce  come  dovere  e diritto  eminente  sociale  di  vegliare  e 
soccorrere  la  domestica  educazione;  di  modo  che  la  conservazione  ed  il 
perfezionamento  delle  generazioni  vengano  compiuti  in  una  maniera 
concorde  e proficua  tanto  alla  potenza  fisica,  quanto  alla  potenza  mo- 
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rale  dello  Stato.  Cosi  con  leggi  di  Diritto  e di  ordine  pubmco  egli  pro- 
rede  alla  proprietà  dello  stato  domestico  non  solo  per  li  matrimonj, 
ma  eziandio  per  l’edacazione  morale  e fìsica  degl’individui  che  compon- 
gono  la  famiglia,  c sorgono  in  mezzo  ad  essa. 

§ 2661.  Se  debbono  esistere  leggi  di  armonia  su  i singoli,  e quindi 
su  le  loro  proprietà  rispetto  agli  altri  singoli,  debbono  pur  esistere  altre 
leggi  di  armonia  su  questi  singoli  e su  queste  proprietà  rispetto  a tutta 
la  società.  Le  prime  appartengono  alla  Ragione  civile;  le  ultime  alla  Ra- 
gione di  Stato.  — Ho  parlato  delle  leggi  di  armonia  per  distinguerle 
da  quelle  di  giustizia  e di  difesa.  Queste  formano  un’  altra  categoria. 
Esse  sono  sempre  fisse,  mentre  quelle  sono  variabili.  Queste  non  si  pos- 
sono violare  senza  taccia  di  tirannia;  quelle  senza  taccia  d’ imprevidenza. 

5 2662.  Tre  relazioni  pertanto  ad  un  solo  tratto  dobbiamo  conside- 
rare nella  civile  protezione  presa  per  sè  stessa.  Le  prime  di  conserva- 
zione e difesa  d’ogni  singolo;  le  seconde  à’ armonia  di  convivenza 
utile  con  gli  altri  singoli;  le  terze  d’armonia  e di  unità  con  tutta  la 
individua  società.  In  queste  tre  relazioni  dobbiamo  determinare  le  mo- 
dificazioni sopra  ogni  articolo  delle  dette  proprietà.  Da  ciò  risulterà 
r ultima  loro  forma  veramente  teoretica , in  conseguenza  delle  condi- 
zioni generali  di  ragione  dei  poteri  civili.  Dico  t ultima  loro  forma 
teoretica,  perocché  la  pratica  deve  risultare  dai  dati  della  terza  Parte 
di  queste  Instituzioni,  come  ho  già  avvertito. 

§ 2663.  Ma  per  soddisfare  alla  ricerca  proposta  in  questo  Articolo  XI. 
aggiungo,  che  la  civile  protezione  ha  due  parti  massime:  la  prima  si 
può  appellare  protezione  civile  diretta,  e l’altra  indiretta.  Questa  con- 
cerne le  guarentigie  delle  prerogative  dello  Stato  considerato  come  una 
persona  individua.  Anch’egli  ha  le  sue  proprietà  personali,  reali,  mo- 
rali e di  unito  regime  al  pari  dei  privati,  le  quali  come  debbono  essere 
godute,  debbono  anche  essere  difese  contro  chi  clic  sia,  e perù  anche 
contro  i privati.  Infatti  possono  offendere  la  sua  proprietà  personale 
sia  nella  vita,  sia  nella  sanità,  sia  nella  libertà;  così  pure  possono  of- 
fendere le  proprietà  reali  publiche,  il  commercio  publico,  la  fede  pu- 
blica,  l’erario  publico;  parimente  possono  offendere  la  di  lui  proprietà 
morale  sia  nel  credito,  sia  nell’ onore,  sia  nel  buon  costume,  sia  nel- 
l'opinione, c via  discorrendo. 

Tutti  questi  articoli  appartengono  alla  protezione  civile  indiretta, 
perchè  difendendo  le  proprietà  publiche  contro  le  offese  dei  privati,  il 
cittadino  viene  assicurato  nell’esercizio  delle  sue  prerogative.  Dunque 
la  Ragione  di  Stato  interviene  nella  protezione  civile  sì  diretta  che  in- 
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diretta.  Nella  prima  con  le  leggi  di  ordine  puhlico;  nella  seconda  con 
le  leggi  di  tutela  publica. 

XII.  Del  Diritto  penale  a riguardo  della  civile  protezione. 

§ 2G64.  lo  non  ho  ancora  fatto  parola  d’nn  altro  diritto,  il  quale  si 
estende  a tutto  il  sistema  della  sociale  protezione;  e questo  è quello  di 
punire.  Ognuno  sa  essere  questo  un  diritto  eminentemente  sociale,  tutto 
publico,  e solidalmente  publico.  £ noto  del  pari  che  senza  di  esso  come 
ogni  legge  sarebbe  senza  sanzione,  così  la  volontà  generale  sarebbe  senza 
forza.  Esso  però  non  si  può  concepire  essere  di  Diritto  naturale  neces- 
sario , se  non  che  posta  la  società  di  diritto  pure  naturale  e necessario. 
Egli  poi  non  essendo  che  puro  diritto  di  difesa  (■),  nello  stesso  tempo 
preveniente  e reprimente,  se  non  trova  la  sua  sede  sotto  veruna  parti- 
colare rubrica,  interviene  però  da  per  tutto  per  difendere,  guarentire  ed 
assicurare  la  cosa  publica  e privata  dalie  offese,  dalle  violenze  e dagli 
attentati;  di  modo  che  eminente,  centrale  o sommo  è questo  diritto,  come 
nella  vita  animale  il  potere  reagente  e reprimente  sta  sempre  a fianco 
del  potere  stimolante  ed  esaltante.  Dunque  in  ogni  ramo  di  particolare 
proprietà,  e dell’azione  eminente  sociale  su  queste  proprietà,  si  deve 
intendere,  che  il  potere  penale  intervenga  o in  via  di  opinione  o in  via 
di  azione  ; talché  con  questo  potere  si  aggiunge  l’idea  complementare  a 
tutta  l’azione  eminente  medesima. 

§ 2665.  Forse  qui  taluno  vorrà  introdurre  l’idèa  di  dominio  e di  po- 
destà, come  pur  troppo  si  è fatto  dai  Publicisti.  Ma,  ben  ponderando  la 
verità  delle  cose,  si  scopre  che  siccome  nell’esercizio  del  diritto  di  di- 
fesa non  interviene  nè  dominio  nè  podestà  ; così  nè  meno  nell’esercizio 
del  penale  Diritto  queste  idée  possono  con  verità  intervenire.  Il  jus 
privalae  violentine  e di  difesa,  che  gli  uomini  fuori  di  società  debbono 
esercitare,  in  mancanza  dei  Tribunali,  per  farsi  rendere  ragione  di  ciò 
che  loro  è dovuto,  ed  il  diritto  della  guerra  fra  nazioni  indipendenti,  ' 
forsechè  involgono  dominio  e podestà  dell’uomo  sopra  l’altro  uomo,  e di 
un  popolo  sopra  un  altro  popolo? 

5 2666.  Passando  all’esercizio  di  questo  diritto,  si  prova  non  poter 
esso  venire  utilmente  e doverosamente  esercitato  che  in  un  Governo 
e con  un  Governo  politicamente  forte,  il  quale  essenzialmente  richiede 


(i)  Le  conrideraiioni  per  le  quali  mi  sem-  sono  raccogliere  dalle  mie  Note  alla  Genesi 
bra  ragionevole  dlsentire  fino  ad  un  certo  del  Diritto  penale,  e dalla  Memoria  aggiun- 
punto  da  queaia  opinione  deU’Autore  ti  pos*  ta  in  fine  del  Voi.  IV.  pag.  13^7.  (DG) 
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clàe  il  poter  publico  sia  indivisibile  ed  unito,  la  sua  dircaione  risegga  in 
un  centro  esclusivamente  publico , e la  sua  azione  sia  sussidiala  dalle 
sanzioni  della  religione,  dell’onore  e della  sociale  convivenza,  di  modo 
che  queste  sanzioni  con  quelle  del  publico  potere  coincidano  nello  stesso 
scopo  e cospirino  con  un’armonica  azione.  E qui  per  una  mirabile  eco* 
nomia  della  natura  si  viene  per  riverbero  a convalidare  l’ azione  della 
civile  protezione  ; perocché  è provato  che  senza  prevedere  contempo- 
raneamente ed  efficacemente  alla  sussistenza,  all’ educazione,  alla  vigi- 
lanza ed  alla  giustizia  è impossibile  il  prevenire  i delitti  nelle  civili 
società  <■). 

§ 2667.  Come  nella  vita  fìsica  la  natura  ci  avvisa  delio  stato  di  ma- 
lore co’  i dolori,  con  la  macilenza  e con  la  fiacchezza;  cosi  pure  nella 
vita  civile  ci  avverte  dello  stato  d’infermità  co’ i delitti,  con  la  viltà  e 
con  la  miseria  largamente  difusi.  Non  ci  lasciamo  illudere  nè  dal  fasto 
delle  Capitali,  nè  dal  lusso  scandaloso  dei  pochi,  nè  dal  pallido  silenzio 
di  una  moltitudine  aggiogata.  Lo  Stato  che  tu  vedi  è un  tisico  imbellet- 
talo che  ad  ogni  tratto  grida  per  dolore,  e move  rapidamente  verso  il  se- 
polcro. Ciò  basti  per  ora,  onde  preparare  l’ idèa  della  seguente  dottrina. 


(i>  Vedi  la  Genesi  del  Diritto  penale. 
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LIBRO  1. 

DELLA  PROTEZIONE  CIVILE  PER  L’ INCOLUMITÀ  K LIBERTÀ 
DELLA  PROPRIETÀ  PERSONALE  DEI  PRIVATI. 


CAPO  I. 

Prime  osservazioni  su  la  proprietà  personale. 

1.  Idèe  generali  su  la  proprietà  personale, 
su  la  schiavitù  e la  servilità. 

§ 2668.  Io  non  {spenderò  molte  parole  per  dare  la  vera  idèa  della 
proprietà  personale,  considerala  come  diritto  originario  dell’uomo  e 
del  cittadino.  Ciò  clie  ho  detto  altrove  su  l’indipendenza  di  diritto  deve 
essere  richiamato  qui,  a risparmio  di  ripetizioni  (vedi  Parte  I.  Lib.  II. 
Capo  II).  Solamente  soggiungerò,  che  la  proprietà  personale  interviene 
necessariamente  in  ogni  ramo  di  particolare  proprietà,  perocché  da  per 
tutto  dovendo  o volendo  l’uomo  spiegare  la  sua  attività,  egli  da  per 
tutto  dev’  essere  libero  padrone  delle  sue  facoltà  personali  interiori  ed 
esteriori.  Ricordiamoci  che  ogni  diritto  altro  realmente  non  è che  una 
forza  regolata,  o,  a dir  meglio,  l’esercizio  di  questa  forza  in  quanto  ap> 
porta  un’utilità  lecita,  sia  con  l’aglre,  sia  con  l’essere  Iratenuta  quando 
e come  fa  d’ uopo.  Ma  se  la  cosa  è così,  egli  è per  sé  manifesto  che  da 
per  tutto  si  suppone  esistere  la  proprietà  personale,  ed  esistere  come 
una  condizione  sine  qua  non  ; ossia  come  condizione , senza  la  quale  < 
non  si  potrebbe  dire  che  niuno  abbia,  per  esemplo,  il  dominio  proprio 
dei  beni,  il  dominio  proprio  della  coscienza,  delt onore,  delle  utili 
cognizioni,  della  Jamiglia,  e dello  stato  civile. 

§ 2GG9.  A fine  dunque  di  circoscrivere  le  idée  con  la  mira  di  deter- 
minare la  protezione  civile,  noi  restringiamo  il  concetto  di  questa  pro- 
prietà alla  libertà  ed  incolumità  personale  di  ogni  cittadino,  In  quanto 
in  ognuno  si  considera  come  inviolabile.  Separiamo  ciò  che  può  forma- 
re oggetto  di  privata  occupazione  da  ciò  che  deve  formare  oggetto  di 
publica  protezione,  Quello  eh’ è visibile,  e suscettibile  di  sanzione  pu- 
blica  e di  competenza  del  sociale  contratto,  è appunto  ciò  che  deve  for- 
mare oggetto  della  publica  civile  protezione.  Questa  osservazione  è im- 
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portante , c coerente  a quello  che  fu  detto  nelle  Osservazioni  prelimi- 
nari, cd  ai  limiti  fissati  alle  dottrine  legali  e politiche. 

§ 2670.  Un’altra  osservazione  che  può  importare  alla  trattazione  di 
questo  argomento  si  è,  che  havri  un  aspetto,  sotto  il  quale  la  proprietà 
personale  si  può  assumere  come  la  reale;  e questo  è quando  l’industria 
umana  è un  mezzo  di  guadagno.  Allora  l’opera  salariata  diventa  un  bene 
cstimabile,  e devesi  in  Diritto  trattare  la  materia  co’  i principj  di  mio 
e tuo,  come  si  fa  nelle  cose  godcvoli.  Questo  sia  detto  a comodo  della 
trattazione,  e per  non  confondere  gli  argomenti  diversi  della  dottrina. 
Ciò  posto,  volgiamo  l’attenzione  su  gli  stati  contrarj. 

§ 2671.  Quando  un  uomo  è in  quello  stato  nel  quale  egli  viene  trat- 
tato come  cosa  appartenente  ad  un  altro  uomo,  dicesi  essere  schiavo 
dell’altro.  Qui  intervengono  due  circostanze:  la  prima  è la  privazione 
della  proprietà  personale;  la  seeonda  il  servigio  addetto  ad  altri.  La  sola 
privazione  della  libertà  forma  il  prigioniero  od  il  captivo,  ma  non  pro- 
priamente lo  schiavo.  È vero  che  lo  schiavo  non  è libero  ; ma  a ciò  si 
aggiunge,  che  tutto  ciò  ch’egli  è e tutto  ciò  ch’egli  acquista  è del  pa- 
drone, e non  di  lui.  Egli  poi  viene  venduto  da  un  padrone  ad  un  altro 
come  il  bestiame,  e deve  servire  in  tutto  ciò  die  gli  viene  comandato. 

^ 2672.  Fra  la  schiavitù  e la  libertà  havvi  la  soggeziorb  servile.  In 
essa  è vero  che  un  uomo  non  diventa  proprietà  d'un  altro;  ma  però  ne 
dipende  di  modo,  che  la  sua  proprietà  personale  diviene  più  o meno 
inutile.  La  soggezione  servile  si  potrebbe  dire  = quello  stato  nel  quale 
taluno  è costretto  a prestare  al  suo  simile  un  servigio  indebito.  = Io 
appello  questo  stato  co  ’l  nome  di  servilità.  Ciò  che  caratterizza  la  ser- 
vilità è l’essere  costretti  ad  un  servigio  indebito.  Quando  taluno  è co- 
stretto a prestare  un  opera  dovuta,  non  si  può  dire  essere  in  istato  di 
servile  soggezione,  ma  bens'i  di  giusta  dipendenza.  Un  figlio  sotto  l’edu- 
cazione, un  apprendente  sotto  il  tirocinio,  non  sono  servi,  ma  solo  sub- 
ordinati. La  subordinazione  non  nuoce  alla  indipendenza  di  diritto,  ma 
bensì  si  concilia  con  lei  tutte  le  volte  che  la  subordinazione  sia  giusta. 
Diciamo  di  più:  la  giusta  subordinazione  si  deve  considerare  anzi  un 
modo  di  essere  della  vera  ed  utile  indipendenza.  Ciò  fu  già  dimostrato 
a suo  luogo. 

§ 2673.  h'  indebito  contemplato  nella  servilità  abbraccia  tanto  que- 
gli atti  che  ognuno  per  diritto  è libero  di  fare  o di  omettere  a suo  pia- 
cere, e ch’egli  per  lo  contrario  è costretto  ad  omettere  o ad  eseguire  a 
piacere  degli  altri;  quanto  quegli  atti  che  dovendo  fare  od  omettere  per 
dovere,  egli  è costretto  a non  fare  od  a fare  per  servire  alla  volontà 
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altrui . In  queste  due  maniere  si  reriiìca  il  servigio  indebito  die  carat- 
terizza la  servilità.  Ciò  die  dicesi  di  un  uomo,  si  deve  pur  dire  di  un 
popolo.  Un  atto  ripetuto  da  molti  non  cangia  natura , come  una  rosa 
falsa  ripetuta  da  molti  non  diventa  mai  vera. 

9 2674.  L’ assurdità  della  schiavitù  e della  soggezione  servile  non 
abbisogna  di  dimostrazione,  perocché  ognuno  conosce  di  aver  diritto  a 
vivere,  a conservarsi  ed  a perfezionarsi  a norma  delle  sue  esigenze  per- 
sonali. Innato,  inalienabile,  imprescrittibile  fu,  è,  e sarà  sempre  il  di- 
ritto che  ognuno  ha  di  provedere  alla  propria  conservazione  e perfe- 
zionamento, e di  soddisfare  a’  suoi  doveri  personali  e sociali,  ai  quali 
con  la  schiavitù  non  si  può  certamente  prestare.  Egli  è perciò  che  a 
ninno  é permesso  di  vendersi  schiavo  ad  un  altro,  e tutte  le  buone  Le- 
gislazioni annullano  sì  fatto  contratto,  come  fatto  in  Istato  di  demenza 
e contro  il  Diritto  naturale,  perchè  niuno  può  rinunziare  ai  proprj  do- 
veri. D’altronde  poi  quella  società,  nella  quale  la  povertà  dovesse  ser- 
vire di  pretesto  a vendersi  schiavo,  non  sarebbe  più  società  secondo  i 
termini  di  ragione,  perocché  mancherebbe  di  soccorso.  Se  tutti  gli  ani- 
mali cercano  la  libertà,  noi  non  possiamo  condannare  in  essi  un  Istin- 
to, senza  il  quale  la  nostra  specie  diverrebbe  la  più  abjetta  e la  più  mi- 
sera di  tutte.  Chi  cessa  di  amare  la  libertà,  cessa  d’essere  uomo  per 
diventare,  a cosi  dire,  o materia  bruta,  o schiavo,  o malfattore. 

§ 2675.  Lo  stato  di  società  importa  una  certa  ' subordinazione  tanto 
alle  Autorità  politiche,  quanto  agl’ insti  tu  tori  nostri.  Dalla  giusta  sub- 
ordinazione  alla  servilità  l’intervallo  non  è veduto  da  chi  non  disccrne 
ciò  che  deve  da  ciò  che  non  deve.  Quindi  ne  nascono  o una  cieca  ser- 
vilità, o una  cieca  insubordinazione,  le  quali  producono  egualmente  la 
ruina  degli  Stati.  11  vero  sostegno  adunque  dell’ordine  civile  sarà  sem- 
pre la  giusta  opinione  del  diritti  dell’uomo  e del  cittadino.  Chiunque 
ama  non  avere  che  idolatri  della  sua  dignità , e cieclii  satelliti  delle 
sue  voglie,  altro  non  fa  che  circondarsi  di  una  inutile  canaglia. 

II.  Osservazioni  storiche  su  ’l  presente  argomento. 

§ 2676.  Fra  tutti  gli  assiomi  di  Diritto  i più  evidenti.  Il  primo  si  è, 
che  par  in  parerti  non  habet  imperiiim.  Fra  tutti  i precetti  naturali  i 
più  ovvj,  il  primo  si  è di  non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorrebbesi  fatto 
a sé  stesso,  e di  fare  agli  altri  ciò  che  si  bramerebbe  ch’eglino  facessero 
verso  di  noi.' Fra  tutti  i sentimenti  di  fatto  i più  ovvj  ed  I più  costan- 
temente sentiti,  primeggia  quello,  che  ninno  che  si  trova  libero  ama  di 
divenire  schiavo,  e che  chiunque  si  trova  schiavo  brama  di  divenire  li? 
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bero.  Fra  le  più  luminose  osservazioni  doltrinali  esiste  quella,  che  il 
primo  benefìcio  dello  stato  sociale  consiste  nel  diminuire  gl’ inconvc» 
nienti  della  diseguaglianza  naturale  di  talenti,  di  forze  e di  risorse,  e 
di  porgere  ad  ognuno  la  facoltà  di  porre  in  sicurezza  e diiar  valere  il 
capitale,  dirò  così,  personale  compartitogli  dalla  natura. 

§ 2GTT.  In  onta  di  questi  sentimenti,  di  queste  massime  e di  queste 
osservazioni , tutta  quanta  la  storia  e tutte  quante  le  tradizioni  concor- 
rono ad  accertarci,  che  quanto  più  rimontiamo  alle  passate  età,  tanto 
più  incontriamo  enormi  violazioni  di  queste  massime  e di  questi  senti- 
menti; talché  arriviamo  al  punto  di  vedere  un  numero  massimo  di  no- 
mini ridotti  sotto  altri  uomini  allo  stato  di  bestie  da  servigio.  Che  più  ? 
Nei  giorni  nostri  medesimi  non  vediamo  noi  forse,  non  dico  in  Asia,  ma 
nella  stessa  nostra  Europa  cristiana,  e sotto  principi,  sacerdoti  e signori 
cristiani,  regnare  in  grandi  tratti  di  paese  la  schiavitù  della  gleba,  e gli 
uomini,  al  pari  de'  buoi,  delle  pecore  e dei  cavalli,  essere  venduti  co  ’l 
fondo,  ed  anche  talvolta  servire  di  prezzo  ad  un  tanto  per  testa,  onde 
pagare  le  perdite  di  gioco  fatte  con  le  carte  e co’  i dadi  ? 

Più  ancora:  non  abbiamo  forse  veduto  fra  questi  stessi  Europei, 
quelli  che  si  vantano  fra  lutti  i più  Cristiani  e i più  civili,  avere  inven- 
tato un  nuovo  titolo  di  schiavitù  infinitamente  più  inescusabile  di  quello 
degli  antichi?  Io  parlo  di  quello  che  consiste  nell’ accattare  in  Africa 
uomini,  donne  e fanciulli,  per  condannarli  in  America  a scavare  minie- 
re, e a cultivare  piante  di  zucchero  e di  caffè. 

§ 2G78.  Io  dico  che  questo  titolo  è più  inescusabile  che  quello  degli 
antichi:  imperocché  essi  facendo  schiavi  i nemici  presi  in  guerra J cui 
credevano  di  poter  giustamente  uccidere,  stabilirono  come  partito  più 
umano  lasciar  loro  la  vita,  a condizione  che  prestassero  ai  vincitori  i 
servigi  loro  personali.  Oltre  a ciò,  usandosi  di  fare  lo  stesso  presso  lutti 
i popoli,  era  pari  la  condizione  reciproca,  e tutti  del  pari  correvano  lo 
stesso  pericolo,  come  tutti  usavano  la  stessa  ritorsione.  Ma  quanto  ai 
Cristiani  europèi  moderni,  che  comprano  i Negri  d’Africa,  si  può  forse 
dire  lo  stesso?  Non  dòvremo  più  tosto  rispondere  con  l’Ecclesiastico, 
che  nil  sceleslius  avaro? 

§ 2679.  Un  altro  genere  meno  osservato  di  schiavitù  è quello  che 
risulta  dal  teocratismo  protratto  oltre  l’èra  sua  naturale,  cd  applicato 
ad  intiere  nazioni.  L’esempio  delle  caste  indiane  ce  ne  somministra  una 
imagine.  Se  in  altri  luoghi  e tempi  non  risalta  agli  occhi  in  una  ma- 
niera tanto  lampante,  noi  vediamo  ciò  non  ostante  che  più  o meno  il 
teocratismo  indebitamente  protratto  produce  gli  stessi  effetti.  Le  cor- 
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porazioni  che  comandavano  le  torture  degli  «chiavi , delle  donne  e dei 
fanciulli,  e che  ne  aggiravano  la  credulità  in  mille  maniere,  da  per  tutto 
si  formarono  un  monopolio  di  tutte  le  cognizioni,  introdussero  la  divisio- 
ne e la  rivalità  fra  le  classi  della  società,  interdissero  le  comunicazioni 
con  l’estero,  resero  abominando  il  commercio  maritimo,  ed  eressero  in 
sacrilegio  il  toccare  le  aque  sia  del  mare,  sia  di  certi  fiumi;  e tutto  ciò 
per  dominare  esclusivamente  a loro  talento  tutte  le  classi  della  popola- 
zione. Quali  furono  da  per  tutto  gli  effetti  di  questo  regime?  Le  facoltà 
progressive  umane  furono  colpite  da  una  mortale  paralisi:  ogni  scoperta 
fu  interdetta,  ogni  progresso  fu  un  delitto,  ogni  novazione  un  sacrilegio. 
L’ uso  di  queir  arte  preziosa , che  spande  e trasmette  da  lontano  i pen- 
sieri, fu  proibita  come  una  empietà,  e fu  qualificala  come  un’arte  diabo- 
lica. La  cosa  poi  giunse  al  punto,  che  bel  bello  l’ intelligenza  depravata 
nella  casta  dominante  , e larvata  con  l' impostura  onde  servire  all’avari- 
zia ed  all  ambizione,  si  vide  mutilata  nelle  caste  inferiori,  e ridotta  nel 
rango  subalterno  ad  un  istinto  d’obedienza  e d’imitazione  bensì  più  in- 
gegnoso, ma  non  più  nobile  di  quello  degli  animali.  Ecco  in  poco  gli  ef- 
fetti della  teocratica  ossia  settaria  schiavitù,  quale  sotto  forme  diverse 
più  o meno  disastrose  e più  o meno  tenaci  ne  viene  presentata  dalla  con- 
corde testimonianza  della  storia  dei  diversi  popoli,  presso  i quali  il  re- 
gime ossia  meglio  il  predominio  teocratico  fu  lungamente  protratto  e con- 
tinuato oltre  l’età  nella  quale  era  necessario  l’assoliito  suo  predominio. 

III.  Samionì  nalurati  ed  inevitabili  contro  la  schiavitù 
e la  servilità. 

5 2680.  Quali  sono  le  conseguenze  economiche , morali  e politiche 
di  queste  maniere  diverse  di  schiavitù  e di  servilità?  La  ragione  e la 
sperienza  ne  formano  la  risposta.  Quanto  alla  prima , è da  osservarsi 
quanto  segue. 

I moderni  diplomatici  sogliono  porre  avanti  ad  ogni  cosa  la  possanza 
pccuniaria  e la  militare  per  costituire  la  potenza  politica  di  uno  Stato. 
Ora  si  prova  che  nulla  liavvi  di  più  nemico  e di  più  funesto  all  uno  e al- 
l’altro capo  di  potenza  quanto  la  schiavitù  e la  servilità.  E quanto  al 
primo  capo,  io  non  potrei  fare  di  meglio  che  recare  le  ragioni  del  Ben- 
tham. Un  uomo  libero  produce  assai  più  di  uno  schiavo.  Ponete  in  li- 
bertà tutti  gli  schiavi  posseduti  da  un  padrone  : essi  produrranno  non 
solamente  ciò  ch’egli  perde,  ma  assai  di  più.  Ma  dall’altra  parte  la  ric- 
chezza non  si  può  aumentare  che  con  l’ abondanza  ; c la  possanza  pu- 
blica  si  accresce  nella  stessa  proporzione. 
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§2C81.  Due  ragioni  concorrono  a diminuire  i prodotti  utili  degli 
scliiavi;  cioè  la  mancanza  dello  stimolo  della  ricompensa,  e la  mancan- 
za d’ogni  sicurezza  in  questo  stato.  Ognuno  sa  ebe  la  tema  del  castigo 
non  vale  a fare  spiegare  ad  un  lavorante  tutta  l’industria  di  cui  è ca- 
pace, e quindi  a ricavarne  i valori  ebe  potrebbe  somministrare.  Il  ti- 
more lo  impegna  più  tosto  a masclicrare  la  sua  potenza,  ebe  a manife- 
starla. Con  un’opera  di  surrogazione  egli  si  condannerebbe  da  sè  mede- 
simo, pcroccbè  accrescerebbe  la  propria  responsabilità,  spiegando  una 
capacità  ebe  oltrepassasse  i suoi  doveri  ordinar] , ossia  cb’  eccedesse  la 
misura  dei  lavori  a lui  comandati.  Da  ciò  segue,  ebe  lo  schiavo  è impe- 
gnato ad  agire  in  senso  inverso,  e la  sua  industria  aspira  più  tosto  a di- 
scendere, ebe  a salire. 

§ 2682.  Questo  non  è ancor  tutto.  Non  solamente  lo  schiavo  produce 
meno,  ma  eziandio  consuma  di  più,  non  co  ’l  goder  egli  dei  frutti  del 
lavoro,  ma  per  il  guasto  cb’ei  reca  alle  cose  del  padrone,  sia  con  l’in- 
curanza, sia  con  le  sottrazioni,  non  importando  a lui  gl’interessi  del 
padrone,  a cui  non  è associato.  Per  lo  contrario  ogni  cura  da  lui  rispar- 
miata riesce  per  lui  un  guadagno,  e tutto  ciò  ch’egli  lascia  perdere  tocca 
al  padrone,  e non  a lui. 

§ 2683.  È ben  vero  che  un  padrone  prudente  non  disputerà  a’  suoi 
schiavi  i piccoli  guadagni  che  la  loro  industria  può  loro  procacciare  ; e 
ciò  farà  per  impegnarli  a prò  del  suo  interesse.  Ma  essi  non  avendo  si- 
curezza pe  ’l  futuro,  e temendo  anzi  che  quanto  più  avessero  avvantag- 
giato, tanto  più  sarebbero  esposti  ad  estorsioni,  si  contentano  di  vivere 
alla  giornata.  Per  conseguenza  saranno  ghiottoni,  oziosi,  disoluli,  senza 
contare  gli  altri  vizj  provocati  dal  loro  stato. 

§ 2684.  Se  poi  taluno  ardisce  di  fare  risparmj , egli  sepelisce  il  suo 
peculio.  Il  tristo  sentimento  di  non  essere  sicuro  del  fatto  suo , insepa- 
rabile dal  suo  stato,  provoca  in  lui  tutti  i difetti  distruttori  dell’indu- 
stria, tutte  le  abitudini  più  funeste  alla  società,  senza  compensazioni  e 
senza  rimedj.  Qui  non  si  fermano  i malanni  di  questa  gangrena.  La 
schiavitù  non  corrompe  soltanto  chi  serve,  ma  eziandio  chi  comanda. 
Abominandi  sono  i sentimenti,  e funeste  le  passioni  e le  maniere  di  vi- 
vere eh’ essa  provoca  negli  stessi  padroni.  Anche  questo  è un  fatto  co- 
stante, già  osservato  dal  celebre  Montesquieu. 

« La  schiavitù  (egli  dice)  non  è buona  per  sua  natura.  Essa  non  è 
>1  utile  nè  al  padrone,  nè  allo  schiavo:  a questo,  perchè  nulla  può  opc- 
» rare  per  virtù;  a quello,  perchè  contrae  con  gli  schiavi  suoi  ogni  ma- 
n nicra  di  male  abitudini , e si  avvezza  insensibilmente  a mancare  ad 
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» ogni  virtù  morale.  Egli  diventa  fiero,  subitaneo,  duro,  colerico,  vo> 
» luttuoso,  crudele.  » 

^ 2G85.  Da  tutto  questo  vediamo  quali  siano  gli  effetti  e quale  l’/n- 
Jluenza  economica  e morale  immediata  della  schiavitù  tanto  per  gli 
schiavi,  quanto  per  li  padroni.  Questi  effetti  e questa  influenza  si  ma* 
nifestano  sempre  in  proporzione  della  loro  causa.  Dalla  materiale  e sfac- 
ciata schiavitù  asiatica  alla  più  ingentilita  e mascherata  servilità  europèa 
havvi  bensì  una  gradazione,  ma  non  un  cangiamento  di  qualità.  Io  ne 
potrei  addurre  prove  molliplici,  accertate  e notorie,  che  non  ammettono 
replica.  Questa  dunque  non  è una  vana  teoria,  ma  è il  risultato  di  fatti 
certi  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi. 

§ 2686.  Quali  sono  le  conseguenze  politiche  rispetto  alla  potenza 
degli  Stati?  Che  a proporzione  che  abondano  gli  schiavi,  dai  quali  si 
fanno  compiere  i lavori  dell’ agricultura  o dei  mestieri,  a proporzione 
decresce  la  potenza  pecuniaria.  Ora  fate  o che  lo  Stato  sia  minacciato 
da  possenti  nemici,  o che  di  dentro  sia  padroneggiato  da  avidi  depreda- 
tori: che  cosa  ne  nascerà?  Che  dovendo  imporre  grossi  tributi,  o do- 
vendo soffrire  enormi  estorsioni,  i contribuenti  non  potranno  supplire; 
e quindi  l’economico  (sic)  andrà  di  male  in  peggio,  al  punto  che  le  terre 
stesse  rimarranno  abbandonate,  i paesi  spopolati,  e lo  Stato  incadave- 
rito. Anche  questo  è un  risultato  perfettamente  storico,  ed  al  pari  certo 
dell’altro.  L’ Impero  romano  dopo  alcuni  secoli  offrì  questo  miserando 
spettacolo  ; e l’Asia  anche  oggidì  ne  presenta  esempj , oltre  quelli  che 
vengono  accennati  dalla  storia.  Orsù:  riscontrate,  se  potete,  la  possanza 
pecuniaria  in  questo  stato  di  cose.  (Vedi  Montesquieu,  Esprit  des  Lois, 
Liv.  XVIII.  Gap.  III.) 

§ 2687.  Io  non  aggiungo  nulla  su  la  potenza  militare,  perocché  a 
gente  corrottissima,  senza  patria  e senza  sicurezza,  nulla  importa  dello 
Stato,  ed  anzi  lusingasi  di  migliorare  la  sua  condizione  sotto  un  regime 
più  moderato.  Non  difensori , ma  nemici  armati , sono  gli  schiavi  ed  i 
servili  armati;  e nell’atto  che  con  la  moltitudine  numerica  un  Governo 
si  presenta  in  campo  avanti  un  nemico  virtuoso,  egli  altro  non  si  deve 
aspettare  che  la  sorte  dei  Serse  c dei  Darj.  Qui,  come  disse  Bacone,  si 
verifica  il  detto  di  Virgilio:  il  lupo  non  cura  il  numero  delle  pecore. 

IV.  Principio  conseguente  di  Diritto  sociale  per  ostare  alla  schiavitù 
ed  alla  servilità. 

^ 2688.  Posti  questi  effetti  naturali  ed  inevitabili  della  schiavitù  e 
della  servilità,  qual  è il  necessario  principio  direttivo  che  ne  segue? 
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S’esH  è vero  che  Io  stato  di  società  ordinata  è di  Diritto  naturale  ne> 
cessano,  e s'c  pur  vero  che  questo  stato  è offeso  e minacciato  di  morte 
ogni  qual  volta  esistono  cause  di  dissociazione  d’interessi,  e si  commet- 
tono violazioni  deH’equilà:  egli  nc  segue,  che  siccome  potentissime  cau- 
se di  tale  dissociazione  ed  enormissime  violazioni  dell'  equità  sono  la 
schiavitù  e la  servilità;  cosi  dovranno  e l'una  e l’altra  respingersi  come 
la  peste,  e punirsi  come  attentati  in  chiunque  volesse  assoggettarvi  un 
cittadino. 

§ 2689.  Nelle  meschine  e dislogate  vedute  di  parecchi  Casisti , uno 
schiavo  ed  un  servile,  non  facendo  torto  a nessuno,  vengono  abilitati  a 
vendersi  ; e quindi  si  deduce  essere  ciò  lecito  anche  a tutto  un  popolo. 
Ma,  di  grazia,  è forse  permesso  fondare  principj  di  Diritto  e di  Politica 
sovra  rapporti  incompetenti  e contro  natura?  Che  si  direbbe  di  un  na- 
turalista die  volesse  considerare  la  vita  del  pesce  fuori  dell’ aqua,  o 
quella  di  un  albero  fuori  della  terra  ? O conviene  abolire  la  legge  ne- 
cessaria e prepotente  della  socialità , la  quale  assorbe  tutta  la  nostra 
esistenza,  e dalla  quale  assolutamente  dipende  tutta  la  nostra  conser- 
vazione , o conviene  proscrivere  la  schiavitù  e la  servilità.  So  che  si 
può  per  qualche  tempo  vivere  nell’ infermità  e nei  dolori;  ma  so  ezian- 
dio che  la  natura  e la  ragione  ci  comandano  d' adoperarci  per  toglierli 
di  mezzo. 

5 2690.  Forse  taluno  crederà  che  queste  osservazioni  per  molta  parte 
dell’Europa  siano  di  niun  uso.  I progressi  dello  spirito  umano,  della  ci- 
viltà, della  morale,  della  ricchezza  publica,  del  commercio,  che  insensi- 
bilmente hanno  ricondotta  la  libertà  individuale  specialmente  nel  Mezzo- 
dì dell’Europa,  sembrano  rendere  ornai  superflue  le  nostre  osservazioni. 
Ma  a chi  guarda  più  addentro  le  cose  si  rende  manifesto  che  se  non  dob- 
biamo ne  possiamo  più  temere  i flagelli  della  materiale  schiavitù  dei  Ne- 
gri, noi  non  siamo  dovunque  fuori  dei  vincoli  d’una  schiavitù  territoria- 
le e di  una  servile  soggezione,  gli  effetti  della  quale  se  sono  più  lenti  e 
meno  palesi , non  sono  però  meno  funesti.  Con  queste  vengono  colpite 
tutte  le  classi.  Con  lo  stesso  mezzo , sia  della  poca  sicurezza , sia  degli 
inceppamenti  al  commercio , sia  con  l’ incatenare  al  territorio  perfino 
quelli  che  abbisognano  di  procacciarsi  sotto  altro  cielo  mezzi  di  sussi- 
stenza e di  cognizioni,  sia  con  gli  enormi  tributi  imposti,  sia  co  ’l  de- 
naro sottratto  o malamente  erogato,  sia  co’  i lumi  soffocati,  sia  co’l  mo- 
vimento ascendente  represso , ec.  cc.,  si  giunge  in  fine  a produrre  gli 
stessi  eifelli  della  sfacciata  schiavitù  asiatica.  La  differenza  sta  nella 
sola  celerità  e nella  maggiore  perversità.  Non  sono  dunque  senza  frutto 
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aitcLe  per  nui  le  lezioni  d’uiia  specie  di  scliiavitù  che  non  aLhiamo  più 
sott'occliio,  ma  servono  di  dato  noto  per  segnare  una  scala  di  propor* 
rione.  Necessaria  è la  dissociazione  degl’  interessi,  e quindi  la  simulta* 
nea  reazione  disastrosa  già  avvertita  di  sopra.  Da  sì  tristi  cause  debbono 
necessariamente  nascere  gli  stessi  effetti,  e riuscire  in  proporzione  della 
maggiore  o minore  grandezza  della  causa. 

Y.  Come  il  pieno  esercizio  della  proprietà  personale  sia  compatibile , anzi  ne~ 
cessario,  sotto  ogni  Jorma  di  Governo.  Se  possa  legalmente  esistere  ima 
forma  contraria,  nella  quale  questa  proprietà  sia  nulla. 

9 2691.  La  schiavitù  e la  servilità,  che  formano  la  peste  massima  di 
non  pochi  Governi  della  terra,  non  sono  per  la  natura  delle  cose  richie* 
stc  da  veruna  forma  di  legitimo  Governo;  ma  tanto  nel  Governo  dei 
più,  quanto  nel  Governo  di  uno  solo,  possono  essere  abolite  e represse, 
senza  che  l’autorità  di  chi  regna  possa  soffrire  la  benché  menoma  dimi- 
nuzione. Di  fatto,  che  cosa  può  perdere  della  sua  prerogativa  un  Prin- 
cipe, quando  il  proprietario,  l’agricultore,  l’artigiano  siano  liberi  e si- 
curi nelle  loro  intraprese  e nell'esercizio  della  loro  industria,  e quando 
le  persone  dei  cittadini  siano  sicure  e libere  sì  dentro  che  fuori  di  casa 
loro?  Ciò  che  fa  l’encomio  delle  republiche  su  questo  punto  è forse  in- 
conciliabile con  la  regia  prerogativa  anche  la  più  assoluta?  Perchè  si 
sogliono  celebrare  le  ben  ordinate  republiche?  Qui  Machiavello  rispon- 
de per  me.  « Perchè  tutte  le*  terre  e le  provincie  che  vivono  libere  in 
» ogni. parte,  come  di  sopra  dissi,  fanno  progressi  grandissimi;  perchè 
» qui  vi  si  vede  maggiori  popoli,  per  essere  i matrimonj  più  liberi  e 
» più  desiderabili  dagli  uomini  ; perchè  ciascuno  procrea  volentièri  que’ 
» figliuoli  che  crede  poter  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli 
» sia  tolto  ; perchè  conosce  non  solamente  che  nascono  liberi  e non 
» schiavi , ma  che , mediante  la  virtù  loro , possono  diventar  principe 
» Veggonvisi  le  ricchezze  moltiplicare  in  maggior  numero,  e quelle  che 
>1  vengono  dalla  cultura  delle  terre,  e quelle  che  vengono  dalle  arti:  per- 
u chè  ciascuno  volentieri  moltìplica  in  quella  cosa,  e cerca  di  acquistare 
» quei  beni  che  crede  acquistati  potersi  godere.  Onde  nasce  che  gli  uo- 
» mini  a gara  pensano  ai  privati  e ai  publici  comodi,  e l’ùno  e l’altro 
» viene  maravigliosamente  a crescere.  Il  contrario  di  tutte  queste  cose 
» segue  in  que’  paesi  che  vivono  servi,  e tanto  più  mancano  del  con- 
» sueto  bene,  quanto  è più  dura  la  servitù.  » 

9 2692.  1 beneficj  qui  annoverati  da  Machiavello  sono  forse  iucom- 
patibili  con  1’  unità  della  prerogativa  regia  ? Essi  sono  incompatibili 


Digitized  by  Google 


4640  GICRISPRUDEITZA  TEORICA. 

culunlo  con  la  tirannica,  o con  uno  sconsigliato  o incurante  Governo, 
e non  mai  con  un  principato  giusto  e legitimo.  Se  dunque  vengono  lo* 
date  le  republiche  per  questi  beneficj , non  lo  sono  per  la  loro  form» 
materiale,  ma  bensì  pe'  i loro  effetti  consueti.  Se  dunque  si  vogliono 
in  ciò  esaltare  sopra  le  monarchie,  ciò  sarà  non  per  la  forma  meno  le- 
gitima  di  queste , ma  pe  ’l  consueto  modo  di  amministrare  contro  il  ti- 
tolo stesso  legitimo  della  loro  instituzione.  La  prima  proprietà  pertanto 
personale  non  si  oppone  fuorché  ai  principati  male  amministrati,  qual- 
unque essi  siano,  e non  ai  principati  con  giustizia  governati.  Aggiun- 
gasi poi,  che  dove  non  si  può  esercitare  questa  piena  proprietà,  ogni 
Stato  sarà  sempre , per  una  irrefragabile  ed  inevitabile  necessità,  con- 
dannato a debolezza,  ed  in  fine  a perire  o per  rivoluzione  o per  conqui- 
sta, come  altrove  fu  detto. 

§ 2G93.  Certamente  questa  conclusione  non  regge  nel  senso  di  co- 
loro che  asseriscono  la  Icgitimità  di  regni  nei  quali  un  popolo  è ridotto 
a vera  e formale  schiavitù.  Questa  stessa  conclusione  poi  non  si  crede- 
rebbe permessa  al  cospetto  di  un  Governo  che  formalmente  intimasse 
a’  suoi  popoli  non  la  sola  servilità , ma  la  schiavitù  stessa  presa  a rigor 
di  termine,  ed  esigesse  che  sia  creduta  in  coscienza.  Fra  i più  insigni 
sostenitori  di  si  fatta  forma  di  regno,  chiamato  da  essi  co  ’l  nome  di 
BEGS'UM  HEBiLE,  giovami  ricordare  il  libero  Barone  Cristiano  de  Wolf, 
che  rivesti  gli  stessi  titoli  d'un  altro  scrittore  egualmente  celebre,  qual 
fu  Cristiano  Tomasio,  il  quale  voleva  puniti  di  morte  i meri  sogni,  nei 
quali  taluno  si  figurò  d' attentare  alla  vita  di  un  Re. 

§ 2G94.  Siccome  nel  secolo  decimonono  questa  dottrina  può  sem- 
brare per  lo  meno  straordinaria,  così  mi  credo  obligato  a riferirla  cou 
le  parole  stesse  originali  dcU’autore.  — Regkfm  herile  dicitur,  in  quo 
£egi  idem  j US  competit  in  subdilos  et  res  subditorum,  quod  nourao 
m s£r\xm;  seu  in  quo  Regi  praeter  potestatem  civilem  etiam  donù- 
nica competit.  Consequenter  in  regno  herili  Rex  de  operis  subdito- 
rum sibi  praestandis , et  de  rebus  subditorum  prò  lobitu  uisponit, 
et  actiones  publicas  ao  su.uu  praecipue  ctilitatem  dirigit:  nonnisi 
iccundarie  utilitatem  subditorum  intendens. 

Id  quod  cum  pacto  quo  civitates  constitutae  repugnet  imperiai» 
herile  ortuin  suum  non  trahit,  «ec  a pine  civitatis  derivatur.  Quo- 
niam  tamen  populus  imperium  alii  deferre  potest  prout  visumfue- 
rit  si  imperium  herile  in  Regem  deferre  velil  hoc  ipsi  permittendum. 

Et  quoniam  in  regno  herili  subditi  onmes  subeunl  servitutem  per- 
toNALEM,  senùtus  autem  personalis  in  se  illieita  non  est,  regnum  quo- 
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(jue  herile  in  se  illicilum  non  esc,  nec,  si  populus  in  idem  consentiC, 
injustum. 

Che  cosa  rileviamo  da  questo  passo?  Nella  prima  parte  si  dà  la  de- 
finizione del  regno  di  servaggio,  nel  quale  vediamo  stabilita  la  schia- 
vitù a rigor  di  termine,  qual  fu  deGnita  nel  Diritto  romano,:  e quale 
viene  praticata  in  Asia.  Nella  seconda  parte  si  accenna  il  titolo  di  ra- 
gione di  questa  specie  di  regno,  e si  confessa  non  poter  esso  derivare 
dalla  inslitozione  e dal  fine  della  città,  ma  solamente  poter  derivare  da 
un  atto  positivo  e consensuale  di  un  popolo.  Nella  terza  parte  finalmente 
si  vuole  giustificare  la  pretesa  legitiinità  di  questo  titolo  su  ’l  motivo 
della  pretesa  legitimità  della  volontaria  schiavitù. 

§ 2695.  Nulla  debbo  notare  su  la  definizione  di  questa  specie  di  re- 
gno. Accordo  eh’  esso  non  può  trarre  il  suo  diritto  originario  dal  fine 
pe  ’l  quale  furono  instituite  le  città,  ed  anzi  vi  ripugna,  come  le  tene- 
bre ripugnano  alla  luce;  ed  eziandio  ripugna  a quel  senso  naturale,  no- 
torio e costante,  pe’l  quale  ogni  uomo  ama  d’essere  libero,  e rifugge  d’es- 
sere schiavo:  talché  un  popolo  che  si  sottoponesse  a questa  specie  di 
dominio  si  dovrebbe  considerare  in  istato  di  demenza  peggiore  di  colui 
che  senz’ alcuna  causa  si  dèsse  da  sè  stesso  la  morte.  Per  lo  contrario 
poi  risulta,  che  ogni  popolo  che  si  dà  un  Re,  comunque  assoluto,  per 
naturale  ragione  si  presume  d’aver  voluto  un  Re  appunto  per  non  avere 
un  padrone.  — Dunque  che  cosa  resta  ? Che  su  la  carta  si  finge  un’ipo- 
tesi puramente  speculativa,  onde  avvalorare  pretese  di  fatto  positive. 
Questa  ipotesi  consiste  nel  fingere  che  un  popolo  si  dia  volontariamente 
schiavo,  a rigor  di  termine,  ad  un  altro  uomo;  e si  pretende  che  que- 
st’alto sia  in  sè  lecito,  e presti  un  vero  naturale  diritto  d’assoluto  do- 
minio, pari  a quello  dei  padroni  su  gli  schiavi. 

§ 2696.  Io  non  mi  occuperò  a confutare  questo  titolo,  dopo  quello 
che  ne  scrissero  Rousseau  nel  suo  Contratto  sociale,  Lib.  [.  Gap.  IV.; 
e Montesquieu  nello  Spirito  delle  leggi.  Libro  XV.  Capo  II.  Ivi  il  let- 
tore vedrà  quanto  insussistente,  anzi  falso,  sia  il  principio:  essere  le- 
cito il  farsi  schiavo  di  un  altro  nomo.  Più  ancora  vedrà,  che  nè  meno 
dal  diritto  della  guerra  e dal  cosi  detto  di  conquista  può  derivare  un 
titolo  legilimo  della  pretesa  schiavitù,  come  pretesero  alcuni  Publicisti. 
D'onde  si  conchiude,  che  questa  non  putendo  essere  in  fatto  introdotta 
che  per  amore  o per  forza,  ne  viene  che  si  nelfuno  che  nell'altro  caso 
non  può  venire  assistita  da  vernn  principio  di  naturale  Diritto. 

^ 2G9T.  Fingete  pur  anco  un  popolo  soggiogato.  Quando  ha  cessato 
d’essere  ostile,  egli  ha  diritto  d'essere  trattato  co’  i riguardi  dovuti  al- 
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1’  umanità.  Giù  posto,  è vero  o no  die  fra  i diritti  innati  ed  imprescrit- 
tibili esiste  anche  quello  della  socialità,  e di  una  socialità  ordinata? 
Questo  popolo  ha  perduta  la  nazionale  sua  indipendenza.  Sia,  io  rispon- 
do: ma  ha  egli  forse  perduto  i diritti  dell’umanità?  Se  tu  stesso  dichiari 
essere  finita  la  guerra;  se  tu  professi  di  vivere  in  pace:  se  hai  deposte 
le  maniere  ostili,  ed  hai  assunte  le  civili:  con  qual  diritto  potresti  tu 
violare  i diritti  innati  della  socialità  di  questo  popolo?  Se  per  essere 
stato  soggiogato  con  la  forza  egli  non  ha  potuto  prescegliere  un  Governo 
a lui  beneviso,  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  il  tuo  possa  violare 
la  legge  della  socialità?  Domanda  forse  questo  popolo  di  non  obedire, 

0 più  tosto  di  non  essere  ingiuriato? 

§ 2698.  Malgrado  tali  ragioni,  noi  vediamo  che  i primi  Publicisti 
hanno  riguardato  un  popolo  assoggettato  in  guerra  come  una  preda  del 
conquistatore,  e però  lo  hanno  spogliato  di  tutti  i diritti  dell’umanità- 
Così  al  solo  fatto  della  forza  hanno  attribuito  le  condizioni  di  titolo  le- 
gitimo.  Speculativa  ed  illusoria  è la  distinzione  di  guerra  giusta  o in- 
giusta fra  persone  che  non  hanno  un  superiore  che  le  giudichi,  e in  uu 
oggetto  per  sè  perplesso.  In  ogni  caso  poi  che  un  popolo  fosse  soggio- 
gato in  una  giusta  guerra,  valgono  appunto  le  ragioni  ora  allegate. 

§ 2699.  'i'iitto  questo  vale  per  il  caso  della  forza.  Quanto  al  costi- 
tuirsi schiavo  volontario,  oltre  a quelle  ragioni  che  ho  dette  di  sopra, 
mi  giova  soggiungere  compendiosamente,  che  anche  nella  strana  ipotesi 
che  un  popolo  praticasse  un  tale  atto  di  demenza,  quest’  atto  non  sor- 
passerebbe mai  la  persona  di  coloro  che  lo  praticarono.  Sarebbe  sempre 
vero  che  la  nuova  generazione,  la  quale  viene  al  mondo  co’  i diritti  in- 
geniti dell’ umanità,  dovrebbe  ripetere  la  rinunzia  fatta  da’ padri  suoi, 

1 quali  certamente  non  avevano  il  diritto  di  vendere  in  galera  nè  i loro 
figli  nè  tutte  le  venture  generazioni , niente  più  che  quello  di  vendere 
schiavi  gli  altri  loro  contemporanei.  Per  lo  contrario,  come  in  linea  di 
ordine  non  si  può  far  valere  altro  che  il  principato  civile;  così  pure  in 
linea  di  volontà  non  si  può  far  valere  fuorché  la  generale^  quale  fu  da 
noi  definita.  Tutto  ciò  come  viene  sanzionato  dalia  forza  naturale  de- 
gl' interessi,  così  pure  viene  proscritto  il  contrario. 

§ 2700.  Nell’  ipotesi  che  fosse  possibile  in  linea  di  diritto  la  schia- 
vitù voluta  da  Wulfio,  e prima  di  lui  da  Ugone  Grozio,  sarebbe  inutile 
parlare  della  proprietà  personale  come  di  diritto  originario  naturale  ed 
inalienabile.  Due  veri  contrarj  sono  impossibili  tanto  in  Diritto,  quanto 
in  Politica;  e se  per  caso  si  volesse  in  teoria  sostenere  la  legitimità  dei 
regni  di  servaggio,  noi  avremmo  la  sanzione  inesorabile  di  fatto  della 
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iialara,  la  quale  li  qualifìcliereLbe  come  la  peste  neU'orJiue  /isiuu,  e pu- 
nisce i popoli  e i Governi  che  li  mantengono. 

§ 2T01.  Per  quanto  dunque  si  lambicchino  il  cervello  e si  alTatichino 
I polmoni  tutti  gli  apostoli  della  servilità,  non  potranno  mai  riuscire  nè 
ad  affascinar  la  ragione,  nè  a sottomettere  il  senso  naturale,  nè  a smen- 
tire il  testimonio  irrefragabile  della  esperienza  contraria;  anzi  co'l  loro 
apostolato  spinto  all’  esaggerazione,  co  ’l  ripetere  e far  ripetere  che  un 
Principe  è padrone  della  vita  e della  roba  dei  sudditi,  co  *1  porci  tutti 
nella  classe  degli  schiavi,  e con  l’applicarci  poscia  i consigli  religiosi 
dati  ai  veri  schiavi,  altro  non  faranno  che  svegliare  l’attenzione  del  po- 
polo, ed  eccitarlo  a cercare  i veri  coniini  tra  la  servitù  e la  civile  sub- 
ordinazione.  Così  co  ’l  voler  troppo , con  l' inculcar  troppo  perderanno 
anche  quello  che  il  senso  grosso  e pigro  del  popolo  lasciava  loro  godere 
in  pace,  e rettiiìcheranno  ed  illumineranno  un’opinione  cui  si  sforza- 
rono di  troppo  deviare  ed  ottenebrare. 

VI.  Eminenza  della  proprietà  personale.  Concorso  della  Legislazione  civile, 
criminale  e di  vigilanza.  OJJicj  ed  oggetti  diversi  da  considerarsi. 

§ 2702.  Fra  tutte  le  proprietà,  la  più  preziosa  e la  più  predominante 
(perocché  dà  l’essere  a tutte  le  altre)  è la  proprietà  personale.  Ma 
nello  stesso  tempo  quella  che  nel  consorzio  degli  uomini  più  di  tutte  le 
altre  abbisogna  di  protezione  è questa.  Ciò  non  deriva  daireecellenza 
di  lei , ma  dalla  debolezza  personale  di  ogni  individuo  preso  singolar- 
mente, il  quale,  eomunque  risoluto  e robusto,  può  essere  personalmente 
offeso  e spento.  D'altronde  poi  senza  la  personale  sicurezza  cessa  la  vita 
stessa  di  qualunque  umano  consorzio. 

$ 2703.  In  vista  di  tali  motivi  tutte  le  leggi  criminali,  di  vigilanza 
e civili,  sono  state  ubligate  a provedere  d’accordo  con  sanzioni  principali 
e sussidiarie,  onde  guarentire  e soccorrere  questa  specie  di  proprietà. 
Ciò  che  distingue  eminentemente  un  Governo  giusto  e provido  è questa 
triplice  guarentigia,  prima  statuita  da  un’avveduta  Legislazione , indi 
adempiuta  da  un’attenta  amministrazione.  Per  lo  contrario  in  quei  paesi 
ne’ quali  o per  una  male  intesa  economia  di  spese,  o per  una  barbara 
trascuranza,  o per  una  scelerata  mira  di  tenere  gli  nomini  in  timore, 
questa  parte  viene  sacrificata , abbandonata  o manomessa , si  può  dire 
che  il  Governo  è barbaro  o tirannico. 

% 2704.  Negli  altri  rami  della  civile  protezione  il  Governo  può  ac- 
correre quasi  sempre,  quando  sia  domandato,  in  ajnto.  Ma  in  ciò  egli 
deve  ultroneamente  e d'officio  agire,  imperocché  gli  attentati  in  questa 


Digitized  by  Google 


GIUIUSPRCDENZÀ  TEORICA. 


t644 

parte  levano  o possono  levare  la  facoltà  stessa  di  domandare  ajuto.  Quan- 
do mi  viene  sottratto  qualche  effetto  in  casa,  o danneggiato  il  mio  campo; 
quando  viene  leso  l'onor  mio  con  contumelie  o con  calunnie;  io  posso 
ricorrere  al  Giudice  ond’essere  risarcito  : ma  quando  vengo  o ucciso,  o 
ferito,  o imprigionato,  o rapito,  o soffro  altra  violenza;  quando  la  mia 
sicurezza  personale  viene  insidiata  o minacciata;  come  potrò  io  fare  al- 
tre tanto? 

§ 2705.  Tutte  le  savie  Legislazioni  pertanto  stabilirono  che  là  dove 
può  intervenire  o interviene  violenza,  ivi  l'Autorità  puhlica  debba  dof- 
ficio  vegliare  ed  agire , benché  non  si  tratti  di  oggetto  per  sé  publico. 
Publico  è il  dovere  di  ultroneamente  soccorrere  all’  impotenza  indivi- 
duale privata  posta  a rischio,  o che  soffre  male  o danno  per  forza  altrui; 
e questo  dovere  è il  primo  e cardinale  di  ogni  civile  società  , come  fu 
già  dimostrato.  Fra  le  provisioni  civiche  e la  civile  protezione  passa  uua 
grande  differenza  in  questo  articolo:  perocché  le  prime  offrono  una  pro- 
videnza  a chiunque  ne  voglia  approfittare  ; la  seconda,  al  contrario,  ac- 
corre per  sé  stessa  a frenare  un  male,  a porgere  valido  ajuto  a chi  si 
trova  soprafatto  da  violenza.  Cosi,  ad  esempio,  con  le  provisioni  civi- 
che si  dà  ricetto  ad  un  malato  , ad  un  ferito , ad  un  bambino  rigettato  ; 
per  lo  contrario  con  la  protezione  civile  si  raffrena  e si  punisce  il  com- 
merciante di  materie  malsane , si  raffrena  e si  punisce  il  feritore,  si 
raffrena  e si  punisce  chi  sottrae  o sopprime  un  bambino. 

§ 270G.  llavvi  certamente  una  parte,  nella  quale  la  protezione  civile 
aspetta  d'essere  invocata;  e questa  è,  per  esempio,  delia  civile  giustizia. 
Ma  ivi  siamo  fuori  dei  casi  della  violenza  qui  contemplata.  In  ultima 
analisi  dubbiamo  pensare  che  la  potenza  utile  umana  risulta  tanto  dal 
possesso  delle  forze  personali  illuminate  dalle  cognizioni  necessarie  a 
dirigerle , quanto  dal  possesso  dei  mezzi  esterni  tanto  ad  agev'olare  la 
libertà,  quanto  a fornire  strumenti  di  questa  potenza.  Le  civiche  provi- 
sioni agiscono  su  le  cose,  sia  per  rimovere  le  nocive,  sia  per  procacciare 
le  utili. 

§ 2707.  Poste  queste  vedute,  rimangono  soltanto  a determinarsi  i 
mezzi  della  triplice  protezione,  cioè  della  criminale , della  vigilanza, 
e della  civile,  onde  segnare  i principj  di  Diritto  e di  Politica,  i quali 
dovranno  poi  sempre  essere  sanzionati  e disciplinati  dalle  leggi  positive. 
Qui  intendiamo  comprendere  tanto  la  parte  statuente,  quanto  la  giudi- 
ziaria e preveniente.  Più  ancora:  siccome  in  ultima  analisi  si  tratta  di 
tutelare  la  civile  indipendenza,  così  ogni  violenza  che  si  può  recare  al 
libero  esercizio  delle  facoltà  personali  cade  sotto  la  considerazione  delle 
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leggi  e della  publica  amministrazione.  Di  fatti  abbiamo  già  ossen'ato,  nel 
trattare  della  indipendenza,  che  vi  deve  concorrere  la  libertà  delle  tre 
facoltà  umane,  cioè  del  conoscere,  de]  volere  e dcll’o^errtre.  Dunque  tat- 
to ciò  che  può  attentare  per  fatto  imputabile  ad  altri  a questo  libero  eser- 
cizio, attenta  realmente  alla  proprietà  personale  dcH’uomo.  Quest'uomo 
non  è nè  una  colonna,  nè  un  albero;  ma  è un  essere  misto,  capace  di 
ragione,  e che  nel  civile  consorzio  viene  riguardato  come  dotato  di  mo~ 
ralilà.  Dunque  come  viene  lesa  la  proprietà  personale  offendendo  o 
vincolando  senza  diritto  la  parte  esteriore,  così  pure  si  lede  questa 
stessa  proprietà  offendendo  o togliendo  la  libertà  alla  parte  interiore. 

§ 2T08.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  tutela  degli  atti  volontarj  considerata 
per  sè  sola,  appartenendo  rigorosamente  aU’argomcnto  della  giuridica 
indipendenza,  spetta  di  sua  natura  all’ argomento  della  personale  pro- 
prietà. Di  fatti  quando  io  non  dovessi  padroneggiare  il  mio  pensiero  o 
i mici  voleri,  ma  contro  mia  voglia  dovessi  essere  vittima  dei  raggiri  o 
delle  minacce  altrui,  io  non  sarei  più  padrone  di  me  stesso. 

§ 2709.  Mi  si  domanderà  forse  da  taluno  in  che  dunque  consisterà  la 
differenza  fra  la  proprietà  personale  e la  morale.  Rispondo,  che  que- 
sta non  consiste  nella  indipendenza  rispettiva  della  quale  parlo  qui,  ma 
bensì  nell' oggetto  stesso  del  diritto.  Così,  per  esempio,  il  buon  nome 
forma  parte  della  mia  proprietà  morale;  così  pure  la  scienza,* la  religione 
ne  formano  altre  parti.  '' 

§ 27 1 0.  Premesse  queste  osservazioni,  ognuno  può  prevedere  in  quale 
maniera,  trattando  della  civile  protezione  della  personale  proprietà,  si 
possa  dimostrare  il  triplice  concorso  degli  uomini , delle  società  e dei 
Governi,  senza  del  quale  non  si  può  mai  far  nulla  di  bene,  d’unito,  di  so- 
lido e durevole;  ma  or  più  or  meno  si  abbandona  il  destine  degli  Stati 
agli  errori,  alle  passioni,  o ad  una  cieca  fortuna.  Sì  in  Politica  come  in 
Mecanica  conviene  computare  il  concorso  di  tutte  le  forze  esistenti  ed 
operanti,  c quindi  conoscerle  tutte,  e tutte  valutarle. 

CAPO  IL 

Della  protezione  civile  della  proprietà  personale  privata 
contro  le  offese  di  altri  privati. 

I.  /li  che  sommariamente  consista  questa  specie  di  protezione. 

§ 271 1.  Io  voglio  proteggere  la  proprietà  personale  di  ogni  cittadino, 
il  più  largamente  ed  efiicacemente  che  posso,  contro  le  offese  e gli  at- 
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tentati  degli  altri  uomini:  e quindi,  quanto  è da  me,  voglio  guarentire 
ed  inspirare  in  questa  parte  la  sicvrezz.\  maggiore  della  vita  e della 
libertà  personale  (dice  un  Legislatore).  Ora  domando: 

1. °  Quando  e dove  debbo  io  cominciare,  e quando  e dove  iìnrre,  ad 
impiegare  questa  publica  protezione?  — Voi  dovete,  io  rispondo,  in- 
cominciare dalla  prima  esistenza  del  feto  umano,  e finire  con  la  di  lui 
morte  naturale.  Voi  non  dovete  mai  perdere  di  vista  il  vostro  protetto, 
dovete  vegliare  su  i giorni  suoi,  e mantenerlo  incolume  c libero. 

2. °  Su  quali  ojfese  e violenze  alla  persona  debbo  io  qui  statuire? 
— Voi  dovete  statuire  su  quelle  che  in  qualunque  luogo  e tempo , di- 
rettamente o indirettamente,  con  dolo  o colpa,  si  possono  da  chi  che 
sia  commettere  o attentare,  sia  commettendo,  sia  omettendo. 

3. °  Qual  è V oggetto  immediato  che  mi  debbo  proporre  nello  sta- 
tuire? — Di  prevenire  e di  reprimere  queste  offese  e queste  violenze. 

4. °  Con  qual  mezzo  si  può  il  meglio  prevenirle  e reprimerle?  — 
Con  un  Governo  politicamente  forte,  munito  di  buone  armi,  ordinato 
con  buone  leggi , mantenuto  con  una  buona  amministrazione , corretto 
con  una  buona  giustizia. 

§ 2712.  Su  questi  quattro  quesiti  io  dirò  solo  quello  die  compete  al 
punto  di  vista  assunto  qui , e per  segnare  i principi  direttivi  di  cui  ab- 
bisogniamo.' Prima  di  tutto  noi  dobbiamo  contemplare  la  protezione  in 
relazione  t\\’ interesse  diretto  della  padronanza  originaria,  e però  ag- 
girarci nelle  relazioni  private.  A suo  luogo  ne  dovremo  trattare  in  rela- 
zione all' interesse  indiretto^  e però  nelle  relazioni  di  stato,  dalle  quali 
risulta  la  coordinazione  e il  contemperamento  della  suddetta  padronanza. 
Ognuno  si  deve  figurare  che  noi  non  parliamo  nè  dei  selvaggi  d’America 
o delle  Terre  Australi,  nè  delle  tribù  africane,  nè  dei  pascialati  d’Asia; 
ma  bensì  delle  società  agricole  e commerciali  europèe,  o simili  alle 
europèe,  viventi  in  città  od  in  campagne,  e con  un  certo  comune  siste- 
ma di  vita  e di  comunicazioni.  Con  l' avere  in  vista  questa  posizione  io 
non  intendo  nè  di  offuscare,  ne  di  toglier  nulla  al  vero  concetto  ed  alla 
vera  possanza  dei  principi  fondamentali  di  Diritto  e di  Politica,  ma  di 
renderne  soltanto  più  utile  l’esecuzione.  Ciò  che  comporta  un’  applica- 
zione generale,  c che  non  soffre  eeeezione,  si  vedrà  dalla  loro  stessa  di- 
mostrazione. 

§ 2713.  In  una  scienza  operativa  conviene  vedere  i princìpi  in  azio- 
ne^ e vederli  collocati  al  loro  posto,  associati  co’  i mezzi,  e sussidiati 
con  le  guarentigie  che  possono  dimostrare  la  loro  pratica  utilità.  Le  sole 
massime  concrete  sono  direzioni,  dirò  cosi,  precarie  ; le  sole  viste  astratte 
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sono  preyenzioni,  dirò  così,  senza  fruito;  gl’interessi  isolati  sono  forze 
senza  direzione  ; i principi  azione  in  una  data  posizione  e con  dati 
interessi  formano  il  tesoro  della  giustizia  e della  sapienza  politica. 

5 2714.  Raccogliendo  in  uno  il  tenore  delle  antecedenti  risposte,  do- 
mando in  che  consista  la  protezione  civile  riguardante  la  personale  prò* 
pricU  del  cittadino,  contro  le  offese  e le  violenze  degli  altri  uomini.— 
Rispondo,  che  tutta  consiste  nel  prevenire  e reprimere  le  offese  e 
le  violenze  che  in  qualunque  luogo  e tempo,  direttamente  o indiretta- 
mente, con  dolo  o colpa,  si  possono  da  chi  che  sia  commettere  contro 
la  vita  e la  libertà  personale  di  un  cittadino.  = Ecco  in  che  consiste 
il  primo  ramo  delle  funzioni  della  civile  protezione  della  proprietà  per- 
sonale privata. 

§ 2715.  Il  prevenire  può  essere  di  due  maniere:  la  prima  può  dirsi 
esteriore;  la  seconda  interiore.  Poni  tu  guardie  o fai  vegliare  custodi 
nelle  strade  o nei  luoghi  necessarj?  comandi  tu  che  sia  tolto  il  pericolo 
di  ruinc,  o della  caduta  di  corpi  che  potrebbero  o ammazzare  o ledere 
la  persona?  che  siano  incatenati  animali  feroci,  chiusi  pazzi  furiosi,  ra- 
tenuto  il  corso  precipitoso  o sbrigliato  di  carri,  di  vetture,  e via  discor- 
rendo? Tu  usi  della  prevenzione  esteriore. 

Per  lo  contrario  presti  tu  motivi  raffrenanti  la  volontà  degli  uomi- 
ni, sia  co ’l  sottrarre  gt  incitamenti  ad  offendere,  sia  con  Y incutere 
lo  spavento  di  una  pena  valida  preveduta  ? Tu  allora  usi  della  preven- 
zione interiore.  Questa , quando  provedi  alla  sussistenza  ed  alla  edu- 
cazione, si  può  dire  indiretta;  quando  poi  intimi  la  pena,  d’altronde 
resa  certa  più  che  si  può  con  la  vigilanza  e con  la  giustizia,  essa  si  può 
dire  diretta. 

§ 2716.  Il  reprimere  abbraccia  la  punizione  e la  coazione.  Arresti 
tu  un  uccisore,  un  feritore,  un  plagiario,  un  rapitore,  nn  imprigionan- 
te, cc.  ec.,  e lo  punisci?  Ecco  il  primo  modo  di  reprimere.  Ti  fraponi 
tu  in  una  rissa , e con  la  forza  raffreni  i contendenti  che  sono  venuti 
alle  mani?  ovvero  con  la  forza  comprimi  un  assalto,  co ’l  quale  taluni 
minacciano  la  vita?  o finalmente  con  la  forza  publica  impedisci  comu- 
nicazioni nocive  alla  vita,  o fai  togliere  un  pericolo?  Tu  pratichi  il  se- 
condo modo  di  reprimere. 

Co’l  prevenire  tu  agisci  su  le  cause;  co’l  reprimere  tu  agisci  su 
le  loro  azioni.  Co  ’l  prevenire  o togli  le  tentazioni , o loro  impedisci 
d’irrompere  al  di  fuori;  co’l  reprimere  tu  le  respingi  con  la  forza,  o, 
a dir  meglio,  ne  contrasti  l’azione  nociva,  o almeno  dove  si  può  ne  fai 
riparare  il  nocumento. 


Digitized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


1648 

§ 2717.  Senza  la  interiore  prevenzione  indiretta  è impossibile  ot- 
tenere che  la  minaccia  delle  leggi,  la  vigilanza  comunque  assidua,  le 
punizioni  comunque  eseguite,  e le  repressioni  comunque  ripetute  bastine 
ad  apportare  quella  sicurezza  che  pur  si  potrebbe  ottenere,  e della  <|ua- 
le  i buoni  Governi  ci  danno  l'esempio.  Per  lo  contrario,  a proporzione 
che  manca  la  sussistenza  e l’ educazione  difusa  su  ’l  maggior  numero 
(prescindendo  ora  da  un  Governo  debole,  che  rende  audaci  i prepoten- 
ti), manca  ognor  più  la  potenza  ad  altrimenti  prevenire  e reprimere  le 
offese  e le  violenze;  perchè  viene  soprafatta  la  potenza  di  un  Governo, 
il  quale  non  avendo  la  possanza  d’un  Dio,  non  può  veder  tutto,  giun- 
gere da  per  tutto,  e colpire  da  per  tutto.  Questa  osservazione  è d’una 
certezza  sperimentale  ed  assoluta. 

II.  Della  rispetliva  competenza  fra  le  civiche  provisioni  e la  civile  proiezione 
per  tutelare  la  personale  proprietà  contro  le  offese  di  altri  privati. 

§ 2718.  Ogni  offesa  alla  mia  persona  ed  ogni  violenza  alla  mia  libertà, 
proveniente  da  un  mio  simile,  è un  male  ; e però  ripugna  alla  migliore 
mi,a  conservazione,  alla  quale  io  ho  un  innato  e imprescrittibile  diritto. 
E perchè  dunque  restringete  voi  la  protezione  civile  a quelle  sole  che 
derivano  da  dolo  o colpa  altrui  ? Forsechè  le  altre  non  sono  aneli’  esse 
un  male  per  me?  forsechè  non  ho  interesse  e diritto  a respingerle?  for- 
tecliè  l’Autorità  publica  non  ha  dovere  di  assicurarmi  contro  il  loro  av- 
venimento, e di  soccorrermi  ? — A tutto  ciò  rispondo,  accordando  che 
la  tutela  generale  del  Governo  abbraccia  anche  queste  non  dolose  e 
non  colpose  offese.  Egli  è per  questo  che  pensa  a rinchiudere  un  ap- 
pestato, che  mi  soccorre  contro  altra  gente  o incapace  di  ragione  o 
in  istato  di  turbato  senno , come  p.  e.  contro  un  ubriaco.  Ma  altro  è il 
dire  eh’  io  abbia  interesse  c diritto  a difendermi  da  s'i  fatte  offese , e 
che  il  Governo  debba  proteggermi  ; ed  altro  è il  dire  che  questo  ge- 
nere di  protezione  si  possa  confondere  con  quello  proprio  della  civile 
protezione. 

^2719.  Un  uomo  operante  senza  l’uso  della  ragione  non  è un  agente 
morale,  ma  appartiene  ad  un’  altra  classe  di  agenti,  i quali  cadono  sotto 
la  tutela  prestala  con  le  civiche  provisioni.  Come  veglia  e provede  su 
le  epizoozie,  su  le  idrofobie,  su  le  pesti,  egualmente  veglia  e provede 
su  i pazzi  robusti , su  gli  ubriachi , e su  altre  tali  persone , ad  oggetto 
d’impedire  le  offese  e le  violenze  contro  gli  altri  concittadini,  in  mezzo 
dei  quali  convivono.  Havvi  certamente  un  punto  di  contatto  fra  le  pro- 
visioni civiche  e la  protezione  civile  su  tale  articolo  : e questo  viene 
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prodotto  àaìY  ordine  delle  tutele ^ che  appartiene  a questa  protezione. 
Co  ’l  custodire  ed  allevare  i fanciulli , co  ’l  prender  cura  degli  alienati 
di  mente  si  prevengono  certamente  molte  offese  o violenze  che  possono 
recare  agli  altri  ; e però  se  per  mancanza' della  dovuta  cura  offendes- 
sero taluno,  i rispettivi  tutori  sarebbero  almeno  per  titolo  di  colpa  im- 
putabili, e quindi  oltre  di  contrarre  la  civile  responsabilità,  incorrereb- 
bero nella  penale. 

§ 2720.  Ma  prescindendo  da  questo  rapporto,  ogni  volta  che  si  tratta 
del  fatto  materiale,  considerato  in  sè  stesso,  egli  cade  sotto  la  classe 
delle  offese  derivanti  per  parte  delle  cose  e non  delle  persone^  quali 
vengono  contemplate  dalle  leggi.  Quando  si  parla  di  persose,  si  vuole 
significare  uomini  dotati  di  moralità,  ed  operanti  in  una  maniera  impu- 
tabile. Più  ancora:  quando  si  parla  di  leggi  dirette  alle  persone^  si  parla 
di  un  magistero  non  di  forza  mecanica,  come  per  lo  più  conviene  nelle  ' 
provisioni  civiche,  ma  di  un  magistero  tutto  morale,  per  mezzo  del  ^ 
quale  il  Legislatore  fa  intendere  alla  mente  ciò  ch’egli  vuole  che  venga 
praticato  od  omesso , intimando  una  sanzione , onde  con  ciò  indurre  là 
volontà,  e quindi  produrre  l’azione  o l’omissione  comandata.  £ inutile 
far  leggi  per  chi  non  le  intende,  o per  chi  non  le  può  eseguire.  Sarebbe 
poi  una  brutale  tirannia  punire  tali  persone,  quando  avessero  fatto  od 
omesso  l’alto  vietato  o ingiunto  dalla  legge  medesima.  Se  dunque  pos- 
sono nuocere,  conviene  considerare  le  loro  offese  come  derivate  dal  caso,' 
e provedere  altrimenti.  , 

§ 2721.  Mi  si  dirà  che  anche  nelle  provisioni  civiche  intervengono 
leggi.  Io  lo  concedo.  Ma  esse  o sono  istruzioni  a chi  amministra;  o rego- 
lamenti di  publica  ragione,  per  esempio,  ai  venditori  di  pane  o di  altre 
merci,  e perciò  a certe  classi;  o finalmente  certi  freni  alla  comune  dei 
cittadini  a non  contrariare  le  amministrazioni  suddette.  Che  se  poi  fra 
l'esercente  un  mercimonio  ed  un  cittadino  interviene  un’offesa  che  ab- 
bisogni d’un  giudizio  d’alta  indagine,  esso  non  appartiene  più  alle  no- 
zioni economiche  di  ragione  publica,  ma  alla  giustizia  civile  o criminale 
comune.  A schiarimento  di  quest’ultimo  ponto  si  osservi  quanto  segue. 
Tre  casi  debbonsi  contemplare  nell’  esercizio  dell’  autorità  amministra- 
tiva, c negli  oggetti  demandati  alla  di  lei  ispezione.  Nel  primo  si  tratta 
deH’esecuzione  d’una  funzione  di  publica  amministrazione,  e cos'i  p.  e. 
di  un’  opera  publica,  o di  una  previdenza  d’ officio  ; nel  secondo  caso  si 
tratta  d’ una  contravenzione  ad  un  regolamento , fatta  da  una  data  per- 
sona addetta  ad  una  data  classe,  e presa  in  flagranti  senza  che  abbisogni 
^Itro  esame;  nel  terzo  finalmente  di  un  male  o danno,  nell’esercizio  di 
Tom.  III.  mi  . 
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una  data  professione,  da  ulano  tenuto  o recato,  con  dolo  o colpa,  con- 
tro un  cittadino. 

§ 2722.  Nel  primo  caso  l’Àutorità  amministrativa  deve  aver  libere  le 
mani,  e deve  avere  la  possanza  della  legge  di  farsi  obedire.  Così,  per 
.esempio,  decreUU  nei  debili  modi  una  strada,  un  canale,  a lei  spelta 
di  obligare  sì  gli  operaj  accordali  che  i possessori  a prcsUrsi  a ciò  che 
fa  d’uopo,  senza  ricorrere  ai  Tribunali.  Nel  secondo  caso  deve  avere 
r autorità  di  procedere  da  sè  secondo  la  legge;  e così,  per  esempio, 
confiscare  falsi  pesi  e false  misure  trovate  presso  un  mercante  o bottc- 
gajo,  robe  malsane  esposte  in  publica  vendita,  e via  discorrendo.  L’evi- 
denza del  fatto  non  può  soffrir  dubio;  c la  procedura  dev’essere  spedita, 
compendiosa,  efficace,  e come  conviene  a cosa  di  publica  ragione.  Quanto 
poi  al  terzo  caso,  esso  cade  sotto  la  classe  dei  delUli  comuni^  che  deb- 
bono essere  puniti  con  le  vie  ordinarie.  Ad  ogni  citudino  danneggiato' 
deve  competere  il  diritto  di  querelarsi,  e al  rispettivo  pnblico  ministero 
di  procedere,  ancorché  si  tratti  che  di  professione  esercitino  un  dato 
mercimonio.  Senza  questa  facoltà  è inutile  fare  regolamenti  ; cd  anzi 
dassi  facoltà  a costoro  di  avvelenare  o di  defraudare  impunemente  qual- 
unque citudino. 

Di  fatti  sapendo  di  non  poter  essere  puniti  che  còlti  In  flagranti  dal 
magistrato  o dai  vigilanti , essi  comprano  il  favore  di  costoro , e fanno 
pagare  ai  compratori  il  prezzo  stesso  della  procacciausi  Impunità.  Al- 
lora è meglio'  non  avere  ispettori  di  vittovaglie,  nè  per  la  sanità,  nè  per 
li  p'esi  c le  misure,  che  averne.  Io  conosco  una  grande  città,  nella  quale 
essendosi  adottato  per  massima  di  non  procedere  per  querela  dei  citu- 
dini  danneggiati , ma  solo  per  invenzioni  di  vigilanti  destinati , la  cosa 
giunge  al  punto , che  costoro  vanno  nei  mercati  e nelle  botteghe  a ri- 
scuotere con  la  bisaccia  il  premio  della  loro  corruzione;  ed  il  Publico 
deve  soffrire  in  pace  tutte  le  frodi  e tutti  gli'  attenuti  per  parte  dei 
venditori  di  qualunque  genere  di  sussistenza.  Finché  l’accusa  e la  que- 
rela non  sia  libera,  ed  accetUU  o promossa  d’officio,  come  richiede  que- 
sU  materia,  regneranno  sempre  sì  fatti  disordini.  Ma  di  ciò  si  dirà  a suo 
luogo.  Questo  serva  per  tracciare  i confini  fra  la^protezione  civile  e le 
civiche  próvisioni  in  punto  di  offese  alla  personale  proprietà. 

' ' III.  Qualificazioni  morali  delle  offese  e delle  violenze  personali 

di  spettanza  della  civile  proiezione. 

§ 2723.  Il  nome  di  ojjesa  è generico,  é può  abbracciare  nel  suo  con- 
cetto tanto  i mali , quanto  i danni  recati  o minacciati  a taluno.  I ma//. 


Digitized  by  Coogle 


PARTK  li.  — LIBRO  I.  — CAPO  li. 


4051 

come  osservò  il  Vico,  si  riferiscono  alle  persone}  i danni  alle  cose  : 
benché  gli  uni  e gli  altri  vengano  sofferti  dalla  persona.  Per  togliere 
ogni  ambiguità , al  nome  di  offesa  fu  aggiunta  la  qualificazione  di  per- 
sonale. 

Per  ora  cadono  sotto  esame  le  offese  importanti  la  responsabilità 
criminale  o civile;  vale  a dire  quelle  che,  secondo  i dettami  di  Diritto, 
danno  azione  a procedere  criminalmente  o civilmente  contro  qualche- 
duno. Ora  si  domanda  che  cosa  prima  di  tutto  si  ricerchi  onde  indurre 
questa  responsabilità.  — Un  atto  moralmente  imputabile  per  rapporto 
all'agente , ed  ingiustamente  nocivo  rispetto  al  paziente.  Ecco  i due 
requisiti  delle  offese  personali,  che  prima  di  tutto  vengono  contemplate 
nella  civile  protezione  della  personale  proprietà. 

§ 2724.  io  non  debbo  più  dire  che  cosa  intenda  significare  sotto  il 
nome  di  morale  imputazione  (vedi  Parte  I.  Lib.  I.  Gap,  III.  n.‘  I.  II. 
e III.  ).  Osserverò  soltanto  la  differenza  che  passa  fra  la  imputazione 
morale  e la  criminale.  Nella  prima  si  ricerca  che  l’atto  sia  commesso 
con  intelligenza  e libertà  ; nella  seconda  si  ricerca  che  quest'atto  mede- 
simo , commesso  Oon  intelligenza  e libertà , venga  accompagnato  dalla 
coscienza  di  violare  una  legge  preconosciuta.  Senza  quest’ultima  condi- 
zione l'atto  può  bensì  essere  ascritto  ad  un  tale,  come  a sua  causa  pro- 
duttrice (lo'che  è sinonimo  à' imputare);  ma  egli  non  importerà  ma! 
nna  penale  responsabilità. 

$ 2725.  L’intelligenza,  della  quale  si  parla  qui,  non  consiste  nella  per- 
cezione materiale  di  quello  che  taluno  fa,  ma  bensì  nel  conoscere  antici- 
patamente l’effetto  buono  o tristo  che  daU’atto  suo  ne  segue.  Ogni  ani- 
male vede  materialmente  ciò  che  fa;  ma  non  ne  segue  la  conseguenza, 
che  non  avendo  mai  fatta  la  data  cosa , ne  possa  prevedere,  gli  effetti 
conseguenti.  Il  poter  conformarsi  ad  una  norma  preconosciuta  costitui- 
sce  la  moralità  di  /atto.  Per  la  qual  cosa  si  suole  tuttodì  fare  la  distin- 
zione fra  gli  atti  comméssi  avvertentemente  o inavvertentemente.  L’av- 
vertentemente  inchiude  un  proposito,  con  la  precognizione  delle  conse- 
guenze; r inavvertentemente  esclude  questo  proposito,  benché  l'atto 
sia  in  sé  stesso  volontario,  e pienamente  libero. 

9 2726.  Le  qualificazioni  di  noto  e di  colpa  non  sono  di  fatto,  ma  pu- 
ramente di  diritto.  Esse  esprimono  un’idea  complessa  e relativa,  la  quale 
incbiude  il  supposto  d’una  legge  proibitiva  da  una  parte,  e la  violazióne 
o avvertita  o non  avvertita,  ma  che  si  doveva  avvertire,  dall’altra.  L’atto 
allora  acquista  la  qualità  d’ ingiurioso  ( quod  non  j’ure  aiit  conira  jus 
fu).  Il  suo  autore,  dotato  di  moralità,  acquista  la  qualità  di  delinquerUe. 
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Da  ciò  segue . eh’  egli  è'  responsabile  di  pena  , ossia  punibile  Quando 
prevedendo  reffetto  dell’aUo  suo,  lo  esegui  con  la  coscienza  vera  o pre> 
sunta  di  violare  la  legge,  dicesi  delinquente  doloso;  quando  non  pre* 
vedendo  quest’effetto,  cui  doveva  avvertire,  eseguisce  lo  stesso  atto,  di- 
cesi  delinquente  colposo.  Certamente  tanto  nel  doloso  quanto  nel  col- 
poso si  presume  la  cognizione  della  legge.  Ma  in  fatto  hawi  la  diffe- 
renza , che  il  doloso  sa  di  far  male , ossia  di  violarla  ; all’  opposto  il 
colposo  crede  di  non  far  male , nè  vuole  violarla.  Taluno  da  nna  fine- 
stra, sotto  la  quale  vede  passare  un  suo  nemico,  gli  getta  un  sasso  su  ’l 
capo:  ecco  un  fatto  (foioso.  Un  altro,  stando  in  camera,  per  isbarrazzar- 
la,  getta  il  sasso  dalla  finestra  senz’affacciarvisi,  e senza  pensare  che  lo 
getta  in  una  strada  publica,  dove  potrebbe  far  male  a qualcuno  ; e col- 
pisce un  uomo:  ecco  un  fatto  colposo.  Qui  si  rimprovera  non  la  mali- 
zia, ma  l’imprudenza. 

§ 2727.  La  norma  per  altro  della  imprudenza  si  deve  assumere  non 
da  una  speculatila  possibililti,  ma  dal  modo  ordinario  e conosciuto  di 
agire  degli  uomini  prudenti.  Quando  la  previdenza  o la  diligenza  doves- 
se sorpassare  questa  misura  comune,  allora  non  esiste  piò  colpa,  ma  il 
fatto  si  ascrive  al  caso,  e diccsi  casuale. 

§ 2728.  Come  la  legge  contempla  i requisiti  della  rcsponsabiliUi 
penale,  cosi  deve  assegnarne  anche  le  eccezioni  allorché  accada  un  fatto 
nocivo.  Il  titolo  di  esse  può  dipendere  ora  dallo  stato  personale  del- 
l’agente, ed  ora  dal  diritto  stesso  di  lui.  Alla  prima  specie  appartengo- 
no le  cause  che  impediscono  l’intelligenza  o la  libertà;  alla  seconda 
quelle  d’una  causa  giusta  o scusabile.  Per  dare  un  esempio  della  prima 
specie,  mi  valgo  di  un  passo  del  Titolo  primo  d’un  Progetto  di  un  Co- 
dice criminale  fatto  per  publica  autorità.  Ivi  dicesi  quanto  segue. 

' Non  vengono  imputate  a delitto  le  azioni  od  omissioni: 

. ' '1.°  Delle  persone  abitualmente  prive  dell’uso  della  ragione,  o co- 
stituite in  istato  alternativo  di  pazzia  e di  ragione , quando  agiscono 
durante  lo  stato  di  pazzia. 

2. ”  Delle  persone  che  agiscono  per  un  accidentale  ed  involontario 
disordine  od  assopimento  della  ragione , che  le  rende  affatto  incapaci 
di  conoscere  la  natura  e le  conseguenze  delle  loro  azioni. 

3. °  Delle  persone  che  non  hanno  ancora  compiuto  l’anno  decimo 
della  loro  età. 

4. °  Delle  persone  che  agiscono  per  un  errore  di  fatto,  il  quale 
non  lascia  ad  esse  riconoscere  il  delitto  nella  loro  azione.  Quando  l’er- 
rore cada  su  le  qualità  di  persona  o di  fatto , che  danno  un  nuovo  ca- 
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ratiere  al  delitto  o ne  accrescono  la  gravità,  non  La  luogo  l'impuU* 
zione  per  le  qualità  ignorate. 

5°  Delle  persone  tratte  alla  violazione  della  legge  da  una  forza 
esterna  irresistibile 

Qui  non  sono  comprese  le  cause  della  giusta  difesa,  die  si  possono 
dire  legitìmanti f e nè  meno  quelle  d’una  grave  provocazione , d*  un 
urgente  legitimo  bisogno,  cLe  si  possono  dire  escusanli. 

§ 2729.  L’imputazione  di  un  delitto  può  essere  diretta  o indiretta^ 
immediata  o mediata.  — Qui  per  alium  Jacit , per  se  ipsum  facere 
\’idetur.  — SoU.o  la  qualità  diretta  ed  immediata  si  presentano  lutti  gli 
autori  che  per  sè  soli,  e senza  l’opera  d’altro  operatore  spontaneo,  offen- 
dono altrui  ; sotto  la  indiretta  e mediata  si  presentano  i mandanti  e i 
mandatarj,  gl’istigatori  e gl’ istigati,  se  parliamo  di  fatti  dolosi;  si  pre* 
sentano  poi  gl’  incuranti  riprovevoli  di  agenti  nocivi  animati  o inani- 
mati, che  offendono,  benché  senza  loro  intenzione  ; si  presentano  i ne- 
gligenti nel  non  fare  eerte  riparazioni  o certe  costruzioni,  le  quali  vanno 
ad  offendere,  se  parliamo  dei  Jatti  colposi. 

§ 2730.  Le  violenze  alla  libertà  non  sono  d’ordinario  suscettibili  della 
distinzione  in  doloso  o colposo  nelle  persone  non  eccettuate:  esse  pos- 
sono essere  scusabili  o inescusabili.  Sia  che  si  commettano  da  noi,  sia 
che  si  faciano  commettere  da  altri,  esse  importano  nel  loro  stesso  con- 
cetto l’effetto  d’una  soperchieria  fatta  all’altrui  libertà.  Ho  detto  che 
d’ordinario  non  ricevono  la  distinzione  suddetta , perocché  si  potrebbe 
dare  il  caso  che  taluno,  per  esempio,  tenendo  un  animale  o nu  pazzo 
sotto  la  sua  custodia , e negligentandolo , facia  violenza  ad  un  passeg- 
gero, senza  ledere  la  di  lui  persona. 

$ 2731.  Considerando  per  ora  le  sole  ingiurie  alla  proprietà  perso- 
nale del  cittadino,  onde  rilevarne  le  qualificazioni  morali,  le  quali  pos- 
sono cadere  sotto  la  sanzione, yorevenienle,  e però  sotto  la  dinamica  ‘ 
morale  e giuridica  del  potere  governativo,  noi  non  possiamo  assumere 
in  considerazione  fuorché  gli  elementi  della  moralità.  Questi  elementi 
debbono  essere  ben  compresi  dall'ordinatore  delle  leggi,  onde  eseguire 
a dovere  la  civile  protezione.  H qui  cade  una  osservazione  cardinale, 
che  riguarda  la  coscienza  presunta  degli  uomini  che  agiscono.  Essa  ri- 
solta da  quel  senso  morale  sviluppalo,  che  forma  quella  che  dicesi  urna- 
nitày  della  quale,  specialmente  nelle  offese  alla  personale  proprietà,  si 


' (i)  Qucie  disposÌLÌoni  formano  Vari.  5.  del  Pt'ogetio  di  Codics  penale  pe'l  Begno 
Italia,  che  fu  ìdjciìIo  uel  Voi.  IV.  di  questa  Collezione.  (DG> 
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deve  tenerè  gran  conto  sia  per  misurare  gl’incitamenti,  sia  per  deter- 
minare i respingenti,  sia  per  valutare  la  gravità  dell’ offesa,  sia  final- 
mente per  far  prevalere  i sentimenti  morali , e quindi  i buoni  costumi 
dei  popoli.  Ma  la  teoria  di  questa  coscienza  non  può  venire  eseguita  che 
nella  terza  Parte  di  queste  Instituzioni.  Qui  essendo  occupato  delle 
semplici  qualificazioni  per  servire  al  Diritto  teoretico,  mi  contenterò  di 
avvertire  che  nella  Parte  pratica  si  dovrà  por  mente  a questa  coscienza. 

IV.  Classificazione  delie  ojffese  alla  personale  proprietà  privata, 
derivanti  da  altri  privati. 

5 2732.  In  tre  parti  un  privato  può  nuocere  alla  proprietà  personale 
dell’altro  privato;  e queste  sono:  l.°  la  vita  e l'integrità  del  corpo; 

' 2.°  la  salute  corporale;  3,°  la  libertà  esteriore  ed  interiore.  Di  queste 
parti  appunto  consta  tutta  la  proprietà  personale.  Esse  possono  essere 
da  privati  offese  in  una  maniera  distinta,  benché  nell’uomo  siano  inse- 
parabili, e formino  un  solo  tutto. 

.Tre  classi  dunque  esisteranno  di  private  offese  della  personale  pro- 
prietà dei  privati  cittadini,  contro  le  quali  l’autorità  publica  dovrà  in 
prima  difenderli  ; cioè  : 1 ° offese  alla  vita  e alla  integrità  del  corpo  ; 
2.°  offese  alla  salute  ; 3.°  offese  alla  libertà. 

I modi  diversi  mediati  o immediati , diretti  o indiretti , come  pure 
le  persone  e le  circostanze  con  le  quali  i privati  possono  recare  con  dolo 
o colpa  queste  offese  alla  vita,  alla  salute  ed  alla  libertà,  appartengono 
non  alla  classificazione  ^ ma  alla  speciftcaàone  loro.  1 modi  che  deb- 
bono richiamare  l'attenzione  del  Legislatore  non  debbono  essere  tratti 
da  una  metafisica  possibilità,  ma  bensì  da  esempj  verificati  dall’espe- 
rienza, o dall’azione  presunta  degl’  interessi. 

■ § 2733.  In  questo  luogo  io  non  credo  opportuno  nè  di  enumerare  nè 

d insegnare  in  particolare  come  debbano  essere  prevenuti  e repressi, 
perocché  ciò  spetta  al  Codice  criminale.  Che  gioverebbe  enumerarli 
senza  definirli?  Come  poi  definirli,  e indi  lasciar  le  cose  imperfette,  e 
ripigliarle  più  tardi  ? Qui  debbo  restringermi  ai  soli  principj.  La  classi- 
ficazione ed  enumerazione  dei  delitti  dev’  èssere  ben  ordinata , ben  de- 
finita, e sgombra  da  qualunque  accessorio.  Come  non  si  può  lasciare 
aperto  il  varco  alle  ingiuria  dei  delinquenti,  cosi  pure  si  deve  preclu- 
dere l’adito  all’arbitrio  dei  giudicanti.  Queste  due  funzioni  vengono  ese- 
guite con  le  due  parti  della  Legislazione  penale.  Con  la  prima  il  Le- 
gislatore vuol  contenere  i delitti  ; con  la  seconda  reprimerli.  Quelle  che 
dicuusi  disposizioni  j^enerali  non  appartengono  al  Codice  criminale  pre- 
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veniente , ma  proptiamente  all’  aziose  pesale  suaseguentc,  ed  all’eser- 
cizio di  essa.  Ciò  si  vede  dai  titoli  stessi , nei  quali  non  si  comanda  di  : > 

fare  o di  non  fare  sotto  la  tal  pena,  ma  di  tutt’  altro;  come,  per  esem- 
pio, della  prescrizione,  della  riabilitazione,  dell’  influenza  dell  età  e 
del  sesso,  ec.  Questi  argomenti,  eomc  pur  quelli  dei  requisiti  costi- 
tuenti Il  delitto,  r attenuto,  la  complicità,  appartengono  propriamente 
alla  PUSizioSE,  c non  alla  intimazioke.  Essi  sono  necessarj  per  dare  una 
direzione  autorevole  ai  Giudici,  ai  difensori  ed  ai  cittadini  nei  giud.zj 
penali  ; ma  non  appartengono  al  Codice  imperativo  delle  azioni  vietate 
e delle  pene  intimate.  Si  pongano  dunque  in  fronte  al  Codice  dell  azio- 
ne PESALE , che  deve  abbracciare  si  II  merito  che  la  forma.  11  Codice  . ^ 

dei  delitti  e delle  pene  deve  sUtuire  in  particolare  secondo  la  prudenza 
richiesta  dai  casi  contemplati.  La  scolastica  classificazione  delle  pene  ' . 
non  deve  mai  vincolare  il  maneggio  della  Legislazione,  nella  quale  con- 
viene spesso  adottare  forme  pieghevoli  e complesse,  sia  per  mitigare, 
sia  per  esacerbare.  Ciò  che  si  deve  fare  è lo  spiegare,  che  chi  sarà  con- 
dannato  alla  tal  pena  pe  ’l  tal  delitto,  dovrà  soffrire  il  tale  o il  tal  male; 
c spiegarlo  in  una  maniera  che  facia  impressione. 

S 2734.  La  specificazione  delle  offese  alla  vita  e integrità  del  corpo,  , • ' 

com’  è la  più  importante  e la  più  ovvia , così  è ancor  quella  che  fu  la  . 
meno  negletta  dalle  leggi  penali.  Non  possiamo  dire  lo  stesso  delle  ^ 

offese  alla  salute.  I progressi  stessi  deir  agricoltura  e delle,  arti  da  una 

parte,  e la  indomabile  tenacità  d’una  ferrea  e micidiale  avarizia  dall  altra, 
pare  che  ostino  a quella  protezione  che  le  leggi  ed  i Governi  debbono 
prestare  In  materia  di  sanità.  Gran  che!  si  provede  allorché  si  tratta 
dello  stillicidio,  d’una  finestra  aperta  fuori  di  luogo,  d’un  canale  irriga- 
torio scavato  troppo  vicino  al  mio;  e non  si  pensa  o non  si  provede  ef- 
ficacemente contro  un  genere  di  cultivazione  che  difonde  esalazioni  fu- 
neste;  o se  si  comandano  le  relative  previdenze,  esse  o non  vengono 
effettuate,  o le  loro  trasgressioni  non  vengono  represse.  Parimente  ninno 
. innova  che  certi  fabricatori  fanno  uso  di  venefiche  maUrie  che  alla  lun- 
ga sono  micidiali;  e le  leggi  non  provedono,  ed  i magistrati  taciono.  La 
cosa  giunge  al  punto,  che  le  istanze  d’  un  cittadino  non  sarebbero  ne 
meno  ricevute.  Siamo  dunque  tanto  ignoranti  da  non  conoscere  i prin- 
cipi della  Polizia  medica,  o tanto  barban  da  non  poterli  porre  in  operaf  ^ 
Forscchè  i possessori  dei  fondi  sono  così  prevalenti  da  potere  sbigottire 
la  emanazione  delle  leggi,  o d’arrestarne  l’esecuzione?  Forsechè  i fabri- 
catori  ed  i venditori  sono  così  influenti  da  comprare  la  toleranza  o la 
impunità  dai  magisUati?  Forsechè  siamo  giunti  a tanta  incuranza  del  ^ 
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ben  comune,  e a Unta  vjgliaccben'a,  da  lasciar  libero  il  freno  ai  pesti- 
lenziali e agli  avvelenatori?  — Alle  corte;  un  Codice  sanitario  d^’è? 
dove  sono  i Tribunali  regolari  competenti  e vigorosi  ? dov  e la  giustizia 
riguardante  la  conservazione  della  salute  dei  privati  ? > 

S 2735.  Le  offese  alla  libertà,  recate  da  un  privato  ad  un  altro,  es-’ 
sendo  da  una  parte  troppo  visibili  e clamorose,  e dall’altra  Unto  poco 
per  sè  lucrose  a chi  le  fa , quando  non  servano  di  mezzo  ad  un  altro 
delitto,  sono  meglio  specificate  e più  represse;  e però  la  civile  prote- 
zione nello  suto  di  una  elevau  civiltà  si  trovà  in  grado  di  meglio  <li- 
scemerle  e reprimerle.  Qui  però  debbo  osservare,  che  sotto  certi  Go- 
verni il  soverchio  appetito  di  comandare  pare  volere  riserbato  a lui  solo 
fino  anche  l’innocente  diritto  della  ripulsa  necessaria  delle  violenze  e 
ridurre  i cittadini  alla  sorte  di  umilissimi  cappuccini,  temendo  che  il 
risentimento  Icgitimo,  e dentro  i giusti  confini,  lasci  un'energia  incom- 
patibile con  una  rassegnaUssima  servilità.  Si  moltiplicano  quin^  i divieli- 
a non  difendersi,  più  che  i divieti  a non  offendere;  si  rinforzano  per- 
fino i nodi  delle  civili  obligazioni , anche  in  onta  della  infrazione  d’un 
correspettivo;  e si  respingono  i principj  delle  leggi  commisiorie,  co- 
mandati  dalla  più  rigorosa  equità  di  Diritto. 

S 2736.  Io  potrei  recare  prove  manifestissime  di  sì  fatte  pratiche,  le 
quali  vengono  da  me  accennate  per  far  intendere  quanto  sia  necessario 
avere  un  principio  direttivo,  onde  specificare  le  offese  dei  privati  cin- 
tro  la  libertà  degli  alud  privati,  nè  confondere  gli  atti  d’una  giusU  e 
legltlma  ripulsa  con  le  violenze  ingiuriose.  La  libertà  civile  vien  lesa 
sia  co  ’l  non  reprimere  le  violenze,  sia  co  ’l  non  permettere  le  neces- 
sarie ripulse.  Dunque  la  relativa  protezione  civile  non  può  essere  illu- 
minata nè  provida  fino  a che  non  conosca  distintamente  la  qualità  delle 
une  e delle  alue,  e finché  il  Governo  dello  Stato  non  si  trovi  bene  as- 
sestato, come  fu  già  osserv'ato  di.  sopra. 

V.  Del  rifiuto  e delF abbandono  criminoso. 

§ 2737.  Io  leggo  in  un  libro  classico  la  seguente  dottrina.  « Ad  altri 
» non  compete  su  le  mie  'azioni  verun  diritto.  Ad  ognuno  soltanto  su 
» le  azioni  proprie  fu  concesso  dal  Creatore  delle  cose  di  aver  diritto.' 

» Se  IO  di  fatti  nelle  cose  altrui  dovessi  operare  qualche  cosa,  ad  altri 
».  pure  competerebbe  il  diritto  d’ingerirsi  ne’  fatti  miei;  lo  che  non  è 
» vero;  imperocché  non  operando  su  queUo  d’altrui,  ninno  eccede  i con- 
» ^ del  proprio  diritto.  A chiunque  compete  il  diritto  di  non  fare. 
Questa  libertà  diua  finché  non  apparisca  un  divieto  conUario.  » 
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Se  r uomo  non  è nè  un  Dio,  nè  una  Lesila  da  bastare  a sè  stesso;  . 
se  l’uomo  non  può  essere  di  fatto  agente  modale,  e collocato  sotto  l’or- 
dine di  ragione  fuorché  nello  state  nel  quale  si  può  conservare  e perfe- 
zionare; se  questo  stato  è quello  d’una  società  d'AjuTO  e di  cobusebcio  s 
come  mai  si  potrà  preconizzare  il  principio  assoluto  ed  illimitato  del* 

HOH  FARE,  anche  se  si  trattasse  di  soccorrere  con  un  mero  avviso,  o con 
un’opera  per  noi  innocua?  Certamente  fra  eguali  ninno  ha  diritto  d’ in- 
trigarsi nei  fatti  altrui.  Ma  altro  è rispettare  la  mutua  padronanza,  ed 
altro  è il  negare  un  necessario  ajuto.  Se  io  ralengo  un  fanciullo  dal  ■'  . 
precipitare  dall’alto  ; se  io  rialzo  un  uomo  caduto  ; se  corro  in  soccorso 
ad  un  uomo  svenuto;  se  presto  lume  a chi  all’oscuro  va  incontro  ad  un. 
pericolo;  se  insegno  ad  un  assetato  una  fonte  d’aqua;  se  alzo  segnali  a 
chi  è spinto  contro  uno  scoglio,  per  mostrargli  un  luogo  sicuro  ; se  pre- 
vengo un  viandante  delle  insidie  dei  ladroni , e via  discorrendo  ; forse 
non  pratico  io  un  perfetto  dovere  sociale?  — Iniquo  è colui  che  no  ’l 
pratica.  • - , 

§ 2738.  Prescindendo  dalle  voci  della  natura  non  pervertita  od  ag-- 
ghiacciata  da  un  ferreo  egoismo,  figlio  di  religioni  e di  Governi  corrut- 
tori, i quali  dopo  aver  fiaccala  l’energia  distruggono  anche  la  morale; 
prescindendo  eziandio  dalle  vere  sanzioni  espresse  del  Cristianesimo, 
che  fulmina  di  eterno  anatema  specialmente  la  mancanza  di  soccorso: 
atteniamoci  ai  principi  rigorosi  della  legge  fondamentale  della  civile 
società.  Da  quello  che  fu  dimostralo  consta  che  sommo  è il  dovere  e il 
diritto  della  socialità,  precipuamente  per  essere  essa  uno  stato  dì, neces- 
sario ajuto  e di  commercio.  Ora  è manifesto  che  questo  principio  ge- 
nerale ridurrebbesi  ad  una  vana  parola,  ed  anzi  riuscirebbe  falso,  se 
nelle  evidenti  necessità  particolari  non  si  dovesse  verificare.  Dunc^ue 
consta  in  una  maniera  indubitata,  che  oltre  il  dovere  di  non  offendere 
esiste  il  dovere  naturale,  perfetto,  e di  ragione  necessaria,  di  soccorrere 
nelle  necessità  tutte  le  volte  che  consta  non  bastare  le  forze  dell’indi- 
viduo. Questo  è un  mandato  reciprocamente  scambiato  dalla  natura 
stessa  fra  uomo  e uomo  al  suo  entrare  e nel  convivere  nel  consorzio 
umano , senza  del  quale  non  si  può  nè  meno  intendere  eh’  esista  la  so- 
cialità. , 

§ 2739.  A che  dunque  si  riduce  la  questione?  A vedere  in  quali  casi 
ciò  sia  di  ragione  naturale  necessaria;  e come,  salva  la  reciproca  padro- 
nanza, si  possa  sottoporre  a civile  sanzione.  — A tale  questione  facile 
è la  risposta.  — Si  tratta  forse  di  un  male  o danno  irreparabile  di  causa 
evidente?  Allora  l’ ajuto  dev’essere  comandalo  dalla  legge,  ben  inteso 
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che  il  soccorso  sia  eseguibile  senza  pari  male'o  danno  del  soccorritore. 
Allora,  s’ è d’ nopo,  il  soccorritore  si  può  considerare  come  investito  di 
nna  funzione  publica  sociale;  e s’egli  fece  sborsi  pecuniarj , o prestò 
servigi  eslimabili,  e chiegga  d’essere  indennizzato,  dovrà,  facendo  con- 
stare il  tutto  legalmente,  essere  risarcito  dal  Publico,  e onorevolmente 
rimandato.  Così  il  premio  e la  pena  dovranno  concorrere  all’  opera  più 
cara  aH'umanità,  e la  più  raccomandata  dalle  buone  religioni.  0 si  tratta 
di  altro  male  o danno  di  esistenza  dubia,  e che  non  sia  irreparabile:  ed 
allora  il  soccorso  dev’essere  lasciato  al  libero  arbitrio 'del  cittadino.  É 
dubio,  per  esempio,  se  colui  che  mi  chiede  limosina  sia  realmente  indi- 
gente, incolpabile,  com’è  dubio  se  senza  il  mio  soccorso  sia  esposto  a 
perire?  Allora  la  legge  civile  non  può  intervenire  con  la  sua  sanzione; 
ma  deve  lasciare  alla  morale,  alla  religione  ed  alla  coscienza  il  suggerire 
ciò  che  ognuno  deve  fare. 

§ 2740.  Non  è così  degli  altri  casi  simili  agli  esempj  allegati  poco 
sopra  ^ § 2737  ).  La  legge  civile  deve  comandare  il  soccorso  cum  mo- 
deramine  inculpatae  tutelae  del  soccorritore;  deve  punire  il  disu- 
mano che  non  si  presta,  con  pene  intcrdicenti  analoghe  a chi  manca  al- 
l’associazione ; e segnalare  l' inumano,  il  quale  certamente  verrà  colpito 
dall’ esecrazione  comune,  che  viene  svegliata  contro  sì  fatta  gente.  In 
qualche  Codice  si  punisce  il  rifiuto  di  soccorso  in  casi  clamorosi.  E per- 
chè mai,  con  lo  stesso  principio  c con  la  stessa  evidenza  di  caso,  non  si 
dovrà  punire  nei  frangenti  particolari , assai  più  frequenti , nei  quali 
l’Autorità  publica  non  può  supplire?  Un  povero  vecchio  in  una  contrada 
popolata  di  città,  dove  sono  botteghe  aperte  e gente  su  la  porta,  è get- 
tato a terra  da  un  giovane  che  se  ne  fugge,  e ninno  dei  circostanti  move 
un  passo  per  rialzare  quel  misero,  che  manda  sangue  dalla  testa.  In 
quale  terra  son  io?  grida  ogni  uomo  non  inumano.  E pure  questi  ed  al- 
tri simili  esempi  si  presentano  talvolta  in  città  dette  umanissime,  inci- 
vilite, piene  di  catolica  religione,  di  leggi,  di  regolamenti,  ec.  ec.  In 
alcuni  paesi  si  perseguita  civilmente  chi  non  osserva  alcuni  precetti  re- 
ligiosi puramente  positivi;  e ciò  che  stava  sopra  tutto  a cuore  del  Fon- 
datore del  Cristianesimo,  ciò  che  provoca  la  sua  più  ardente  giustizia, 
non  viene  nè  meno  mentovato  in  un  regolamento. 

VI.  Dei  mezzi  necessarj  alla  civile  protezione,  onde  prevenire  le  ojjese 
della  proprietà  personale  fra  privati. 

§ 2741.  E un  fatto  costante,  accertato  dalla  storia  e dalla  esperienza, 
che  quanto  più  le  persone  sono  meno  educate,  allretanto  più  sono' avvo- 
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lonlate  nei  loro  sentimenti,  risolute  nelle  loro  maniere,  e proclivi  alle 
violenze  ed  alle  offese  personali.  In  quei  tempi  poi,  ne’  quali  i potenti 
privilegiati  o erano  sottratti  dall' impero  civile,  o ne  insultavano  la  de- 
bolezza, l’umore  delle  violenze  e delle  offese  personali  fra  privato  e pri- 
vato non  aveva  valido  ritegno:  e però  si  eccitava  e manteneva  la  ven- 
detta , la  quale  dal  canto  suo  reagiva  con  nuove  violenze  e con  nuove 
offese.  Cos'i  la  prepotenza  e la  petulanza  da  una  parte,  la  vendetta  o la 
difesa  dall’altra,  a vicenda  sempre  rinascenti,  affligevano  la  vita  e la 
libertà  personale  fra  privato  e privato.  Qualunque  fosse  la  forma  del 
Governo,  sia  monarchico,  sia  republicano,  la  mancanza  di  una  forza 
stabile,  unita,  vigorosa  e publica  produsse,  come  produrrà  sempre,  questi 
orrori.  Per  li  republicani  serva  d’esempio  quanto  dice  Machiavello  della 
republica  di  Firenze,  u Ma  di  Firenze  in  prima  si  divisono  fra  di  loro 
» i nobili:  di  poi  i nobili  e il  popolo;  e in  ultimo  il  popolo  e la  plebe: 

» e molte  volte  occorse  che  una  di  queste  parti  si  divise  in  due.  Dalle 
» quali  divisioni  ne  naquero  tante  morti,  tanti  esiglj,  tante  distruzioni 
H di  famiglie,  quante  mal  ne  nascessero  in  alcuna  città  della  quale  si 
» abbia  memoria.  » Io  non  citerò  gli  esempj  dei  principati , ne’  quali  ” 
mancava  un  potere  politicamente  forte.  Questi  sono  Innumerevoli;  ed 
ogni  paese  d’ Europa  ne  conserva  le  domestiche  memorie,  non  di  remo- 
tissimi tempi,  ma  di  due  o tre  secoli  fa. 

§ 2742.  Se  i progressi  del  vivere  civile,  operanti  assai  più  con  mil- 
liaja  di  nuovi  vincoli  interessanti  nella  privata  convivenza,  che  co ’l 
potere  delle  leggi  e della  vigilanza  governativa,  hanno  mansuefatti  gli 
uomini,  talché  le  offese  e le  violenze  sono  rese  meno  frequenti;  ciò  non 
ostante  un  provido  Legislatore dopo  un  ordinamento  politico,  unito, 
stabile  c guarentito,  e dopo  avere  proveduto  con  le  leggi  penali  e di  vi- 
gilanza, deve  ad  un  solo  tratto  procurare  che,  agevolata  la  sussistenza, 
la  privata  educazione  non  sia  trascurata  specialmente  nelle  classi  infe- 
riori del  popolo.  L’  ozio  e la  disipazione  producono  quasi  gli  stessi  ef- 
fetti della  barbarie.  Per  avvezzare  gli  uomini  a rispettarsi  l’un  l'altro 
conviene  renderli  operosi } s'i  perchè  il  lavoro  li  distoglie  da  una  scio-  ' 
perata  convivenza  fra  loro,  e sì  perchè  dando  ad  ognuno  un  valor  per- 
sonale in  società,  e legandoli  scambievolmente  per  interessi  pccuniarj 
o d’influenza,  li  ratieiic  dalla  petulanza  e dagli  eccessi  di  risentimento. 

§ 2743.  Alcuni  si  avvisarono  di  sopracaricarli  con  esterne  pratiche 
religiose.  Pessimo  mezzo,  è questo,  il  quale  va  contro  alla. stessa  reli- 
gione  e alla  società.  Certamente  la  religione  deve  intervenire  nella  edu-  - 
cazione  civile , e tanto  più  in  quelle  persone  che  abbisognano  d’ essere 
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condotte  dall’ autorità,  postochè  manca  loro  il  tempo  e il  modo  d’illu- 
minarsi da  sè  medesime,  e postochè  soffrono  maggiori  tentazioni  nello 
stato  loro.  Ma  altro  è chiamare  la  religione  in  sussidio  di  una  yita  ope- 
rosa, ed  altro  è farla  servire  di  mezzo  ad  uno  squalore  penitenziale,  nel 
quale  si  accresce  la  miseria  con  le  soverchie  questue , per  le  quali  si 
gettassero  gli  uomini  nella  mendicità.  L’educazione  religiosa,  che  vo- 
leva un  Fénclon,  è quella  sola  eh’ è conforme  alla  ragione,  alla  natura 
e alla  sana  Politica.  A questa  ogni  Governo  deve  dar  mano  con  la  vigi- 
lanza su  l'ozio,  e su  la  spensieratezza  dei  genitori,  degl’instituturi  e dei 
maestri  d’arte. 

§ 2744.  L’oziosaggine  è una  pece  tenace,  che  non  si  può  levare  che 
con  la  forza.  Guai  se  una  volta  si  lascia  Introdurre , e pigliare  il  più 
piccolo  predominio!  Perciò  conviene  curarla  fino  dai  primi  anni  del- 
l’adolescenza': altrimenti  non  rimane  che  l’uso  estremo  della  forza  re- 
primente. Questa  è una  verità  di  fatto,  che  l’ esperienza  di  tutti  i luo- 
ghi, di  tutti  i tempi,  e sotto  qualunque  forma  di  Governo,  pose  fuori  di 
diiblo.  Ma  d’onde  deriva  che  nella  massima  parte  delle  moderne  Legis- 
lazioni, e specialmente  sotto  certi  Governi,  quest’  oggetto  si  trova  tanto 
trascurato  ? 

' § 2745.  Con  la  Legislazione  criminale ^ oltre  le  solite  sanzioni  ge- 
nerali contro  le  offese  alle  personali  proprietà,  conviene  provedere  eri- 
gendo in  delitto  politico  l’oziosità  ed  il  vagabondaggio,  come  furono 
eretti  in  delitti  politici  la  delazione  di  armi  nascoste , la  vendita  non 
cautelata  dei  veleni,  e molte  altre  cose  che  raccliiudono  occasioni  meno 
possenti  a delinquere. 

. § 2746.  Passando  alla  Legislazione  civile^  dobbiamo  considerare  che 
se  alla  paterna  podestà  fu  tolto  l’ immenso  potere  eh’  ebbe  nelle  prime 
età,  e che  doveva  avere  in  mancanza  dei  vincoli  e delle  abitudini  so- 
ciali ; so  bel  bello  questa  paterna  podestà  doveva  scemare  a proporzione 
che  i poteri  sociali  si  andavano  sviluppando  e rinforzando:  ragion  vo- 
leva che  questa  stessa  paterna  podestà  fosse  assistita  non  solo  con  leggi 
di  puri  limiti,  ma  eziandio  con  instituzioni  particolari  sussidiarie.  Una 
grande  ragione  di  Stato  esige  che  venga  tutelata  e preparata  l’educa- 
zione della  prole,  e però  che  l’educazione  domestica  venga  riguardata 
come  una  funzione^  puldica,  per  la  quale  conviene  munire  I genitori  o 
,i  tutori  con  poteri  opportuni,  e nello  stesso  tempo  non  perdere  di  vista 
l’uso  che  questi  ne  fanno.  Egli  è quindi  necessario  non  solamente  un 
tribunale  domestico  correzionale  dei  figli , ma  una  civile  sorveglianza 
eziandio  su  la  condotta  dei  genitori  in  materia  di  educazione  4 ben  in- 
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'leso  che  chiare,  positive  e largite  istruzioni  sanzionate  siano  promul- 
gate, loro  spiegate,  da  loro  giurate  prima  del  matrimonio,  ed  avvalorate 
dai  sermoni  religiosi  ; non  dimenticando  di  farsi  render  conto  dell’ese- 
cozione  si  nei  tribunali  penitenziali  clic  nei  tribunali  civili,  e sopra 
tutto  di  procacciare  con  la  publica  vigilanza  le  più  certe  notizie , e 
quindi  prevedere  in  via  economica  o penale,  giusta  i casi. 

§ 2747.  Così  la  Legislazione  criminale , la  civile,  la  vigilante,  e la 
relativa  esecuzione  loro  circa  la  domestica  educazione  nell’allevare  fi<'li 

O 

operosi  e rispettivi.,  debbono  concorrere  a costituire  la  civile  protezione 
. di  questa  educazione  ; ben  inteso  che  nel  rimanente  siano  tolti  gli  osta- 
coli alla  sussistenza,  facilitato  l’acquisto  e l’aumento  del  valore  socia- 
le d’ogni  padre  di  famiglia,  e lasciata  ad  ognuno  la  libera  scelta  della 
carriera  che  più  gli  tornerà  a conto  percorrere,  e di  variarla  secondo  il 
genio  e la  necessità  4 guardandosi  sopratutto  dal  precludere  l’adito  alle 
giuste  aspettative.  Desolante , tirannico  e ruinoso  sarebbe  l’ intervento'- 
del  Governo  sia  co  ’l  limitare  il  nomerò  e le  classi  delle  persone  che 
si  vogliono  consacrare  ad  utili  professioni  di  comune  diritto,  sia  co  ’l 
prescrivere  forme  dirette  su  ’l  modo  di  apprenderle  e di  esercitarle,  sia 
con  l’accordare  privilegi  esclusivi  di  maestranza,  sia  co ’l  vincolare 
in  altra  guisa  l’ innocua  libertà  dei  cittadini.  — Distinguiamo  l’educar 
cione  di  diritto  e dì  ordine  publico  dalla  educazione  e padronanza  di 
diritto  e d’ ordine  privato  ; e tutto  procederà  a dovere  , c - secondo  i 
rapporti  della  vera  potenza  degli  Stali.  Non  ci  lasciamù  sorprendere  e 
trascinare  dalle  meschine  e volgari  vedute  degl’inslitatori,  o dalle  im- 
prudenti suggestioni  della  mania  regolamentare.  Voler  educare  una 
grande  nazione  a guisa  di  una  società  di  fratelli  moravi , come  ideò  il 
Filangeri,  oltreché  è una  violazione  della  giusta  padronanza,  è un  chi'- 
merico  ed  ih.esegtiibile  progetto,  simile  a quello  della  città  del  sole  del 
Campanella,  e a quelli  di  tanti  c tanti  altri  che  non  consultarono  l’an- 
damento necessario  della  natura.  Ma  di  ciò  dovrò  discorrere  nella  terza 
Parte  di  queste  Instituzioni.  Feco,  a mio  avviso  j quali  siano  i mezzi  di 
Diritto  e di  Politica  necessarj  e competenti  alla  civile  protezione,  onde 
prevenire  le  offese  alla  proprietà  personale  fra  privato  e privato. 
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Della  protezione  civile  della  libertà  plenaria  dei  privati 
nell' esercizio  dei  loro  atti  volontarj  civili. 

I.  Natura,  aspetto  e condizioni  degli  atti  civili  volontarj. 

§ 2748.  Allorché  in  una  questione  di  mio  e tuo  taluno  ti  presenta 
una  scrittura  di  contratto,  che  cosa  vedi  tu?  — Tre  cose  ad  un  solo 
tratto.  La  prima,  la  deliberazione  della  volontà  dei  contraenti;  la  se- 
conda, Yogi^elto  materiale  su'l  quale  tal  deliberazione  avvenne;  la  terza, 
gli  effetti  di  diritto  che  ne  derivano.  Tu  puoi  bensì  discernere  con  la 
mente  queste  tre  cose,  ma  non  disgiungerle  nè  effettualmente,  nè  po- 
liticamente. A fine  di  stabilire  i principj  direttivi  riguardanti  gli  atti 
volontarj,  conviene  bensì  intendere  queste  parti , e studiarle  ad  una  ad 
una.  La  prima  di  esse,  cioè  la  deliberazione,  sfugge  ai  sensi  come  cosa 
tutta  interiore.  Essa  dunque  nel  regime  sociale  deve  soggiacere  all’im- 
pero delle  prove,  e quindi  non  può  essere  sottoposta  a cànoni  di  morale 
coscienza,  ma  a cànoni  di  Diritto  e di  Politica  (0. 

/ § 2749.  Incominciando  dalla  deliberazione , osservo  quanto  segue. 
Ogni  umana  deliberazione  è cosa  di  fatto;  è una  deliberazione  presa 
.con  piena  cognizione  più  tosto  che  con  ignoranza;  di  buon  grado  più 
tosto  ebe  con  ripugnanza:  è un  certo  fatto.  Se  dunque  fra  le  maniere 
contrarie,  con  le  quali  si  può  verificare  questo  fatto;  una  sola  sia  con- 
forme alla  mia  indipendenza , ne  verrà  che  volendo  tu  ottenere  e gua- 
rentire questa  indipendenza,  dovrai  conoscere  per  quale  maniera  si  ve- 
rifichi negli  atti  umani,  c per  quali  mezzi  si  possa  ottenerne,  conser- 
varne e difenderne  l’esercizio. 

§ 2750.  Volendo  sapere  quando  si  verifichi  la  deliberazione  indi- 
pendente.,  che  può  formare  oggetto  della  civile  protezione,  tu  devi  sem- 
pre domandare  tre  cose  : la  prima , se  tui  nomo  in  senno  abbia  ben 
conosciuto  la  cosa  di  cui  si  tratta  rapporto  al  suo  interesse;  la  seconda, 
se  l’abbia' di  buon  grado  voluta;  la  terza,  se  abbia  indubiamentc 
spiegalo  la  sua  deliberazione.  Accertate  queste  notizie,  tu  potrai  allora 

(i)  Si  avverta  bene,  che  qui  non  sì  parla  Uberaxioni  contrattuali,  le  quali  finché  sono 
delle  deliberazioni,  ossia  dei  pensièri,  che  puramente  interne,  e non  manifestate , non 
sono  conformi  o no  alla  morale,  indipenden*  possono  far  sorgere  diritti  e doveri  esterni, 
temente  dalla  loro  manilestazione  e dalla  prò-  civili.  (OG) 
va  della  loro  cdistenza  \ ma  si  parla  delle  de> 
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cercare  in  quali  materie,  dentro  quali  circostanze  e iìno  a qual  segno 
siasi  spiegata  la  indipendente  deliberazione,  e indi  quali  ne  debbano 
essere  gli  effetti  di  Diritto. 

§ 2751.  Le  tre  circostanze  suddette  spno  co^DIZIOKI , senza  le  quali 
non  esiste  alcuna  deliberazione  che  possa  importare  podestà  e respon* 
sabilità  nell’umano  commercio;  perocché,  come  fu  già  dimostrato,  al- 
l’esercizio della  padronanza  fra  eguali  si  esige  una  deliberazione  indi- 
pendente  e notificata.  Ciò  non  è ancor  tutto.  Allorché  si  pretende  che 
la  publica  Autorità  venga  in  soccorso  di  un  voler  nostro,  si  esige  ezian- 
dio che  la  deliberazione  cada  sopra  un  atto  che  non  sia  contrario  all’or- 
dine di  ragione,  perocché  l’Autorità  publica  non  vuol  proteggere  il 
delitto.  Dunque  indipendente,  notificata  e giusta  dev’eSsere  la  delibe- 
razione cui  la  legge  intende  erigere  in  titolo  di  podestà  propria,  o di 
responsabilità  altrui. 

§ 2752.  In  questi  requisiti  noi  ci  avvediamo  che  per  il  fatto  esiste 
un  imputazione  morale  civile,  come  ne  esiste  una  criminale.  In  en- 
trambe si  deve  verificare  la  piena  cognizione  delle  qualità  utili  e nocive 
dell’atto  deliberato,  e la  determinazione  spontanea  di  eseguire  quello  che 
fu  da  noi  contemplato  ; talché  in  ambedue  vige  la  regola , che*  errantis 
nullus  est  consensus.  Qui  si  parla  d’errore  scusabile  di  fatto.  Per  la 
stessa  ragione  si  può  dire  co  ’l  Pretore  romano:  si  quid  vi  metusve 
causa  gestum  erit,  ratum  non  habebo;  attesoché  allora  l'uomo  morale 
non  agisce , ma  é agito.  La  proprietà  personale , che  deriva  dalla  indi- 
pendenza  della  causa  deliberante,  non  esiste;  e quindi  ciò  che.vicii 
fatto  non  è perchè  lo  abbia  voluto  io,  ma  perchè  lo  ha  voluto  l' altro 
che  usò  le  minacce  e le  violenze.  In  breve,  la  moprietà  dell’  atto  qui 
non  si  verifica  nè  punto  nè  poco.  Sia  dunque  per  difetto  di  cognizione 
(lo  che  abbraccia  l’Ignoranza  e l’errore),  sia  per  difetto  di  spontaneità 
( lo  che  abbraccia  la  minaccia  e il  timore),  sia  finalmente  per  difetto  di 
libertà  esteriore  (lo  che  abbraccia  la  violenta),  l'atto  non  è nwo  proprio, 
e però  io  non  ne  sono  avtob  mob.alb,  e per  conseguenza  non  uso  della 
mia  personale  proprietà. 

§ 2753.  Con  la  giustizia  noi  separiamo  gli  alti  che  l’Autorità  deve 
proteggere  da  quelli  che  deve  proscrivere.  Si  noti  bene:  qui  non  si 
tratta  soltanto  di  vedere  se  l’atto  sia  fatto  di  moto  spontaneo,  ma  ezian- 
dio se  sia  conforme  all'  ordine  morale  di  ragione  sia  individua,  sia  so- 
ciale. Con  ciò  si  fa  la  separazione  del  campo  su  ’l  quale  debbono  versare 
gli  atti  volontarj  che  l’Autorità  publica  deve  far  valere.  Fatta  questa 
separazione,  la  padronanza  individuale  può  spaziare  liberamente,  e de-  , 
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Tesi  prononciare,  altro  non  constando,  la  sua  piena  libertà;  e per  con- 
■e'nienza  non  lice  limitarla  se  non  in  via  di  eccezioni  indotte  da  una 
dimostrata  kecessitX,  autorizzata  dai  termini  del  sociale  contratto.  Ecco 
in  fine  il  vero  ed  ultimo  concetto  di  quella  personale  libertà  di  cui 
debbono  godere  gli  uomini  nell’esercizio  dei  loro  atti  volontarj.  Questa 
costituisce  propriamente  parte  della  proprietà  personale  di  ragione^  e 
non  di  mero  Jalto. 

' • ^ 2754.  In  questo  campo  noi  distinguiatno  Tuomo  ch’esercita  un  do- 
vere sociale,  e l’uomo  ch’esercita  atti  a lui  JacoUativi.  Anche  esser  li- 
bero a compiere  un  dovere  proprio  è un  sommo  bene;  perocché  il  dovere 
nell’ordine  di  ragione  è un  mezzo  diretto  o indiretto,  ma  sempre  neces- 
sàrio, di  utilità.  La  protezione  della  civile  libertà  abbraccia  tanto  la  posi- 
isioue  facoltativa,  quanto  la  doverosa.  Se  tu  domandi  quale  sia  la  norma 
per  assegnare  i limiti  del  facoltativo  e del  doveroso,  rispondo  che  pe  ’l 
Legislatore  questa  norma  si  desume  dal  sociale  contratto;  pe’l  cittadi- 
no poi  e pe  ’l  magistrato  questa  norma  si  desume  dalla  legge  promulgata. 

'§2755.  Prima  di  parlare  degli  effetti  conviene  trattare  della  causa. 
Se  il  TITOLO  ossia  la  causa  del  diritto  non  esiste,  come  potrà  esistere  il 
diritto,  ossia  il  suo  effetto?  Ora  questa  causa  di  diritto  volontario  non 
esiste  a parte  rei,  se  manca  la  vera  cognizione  nell'agente  ; o se,  anche 
posta  la  cognizione,  manca  la  spontanea  volontà.  Dunque  a parte  rei 
non  esiste  allora  il  titolo  del  diritto.  Parimente  questa  causa  non  esiste 
a parte  hominis,  cioè  rispetto  ad  altri,  se  non  consta  essere  intervenute 
le  condizioni  suddette.  Dunque  senza  la  prova  a parte  hominis  non 
esiste  il  titolo  del  diritto  ; dunque  volendo  esigere  da  altri  qualche  cosa 
in  forza  di  questo  titolo  volontario,  si  opera  senza  titolo  tutte  le  volte 
eh’  esso  non  è comprovato.  — Per  la  qual  cosa  ognun  vede  che  la  deli- 
berazione, oltre  ad  essere  giusta,  illuminata  e spontanea,  dev’essere 
anche  palese. 

.$  2756.  La  civile  protezione  della  libertà  deve  prima  di  tutto  occu- 
parsi di  queste  condizioni;  perocché  in  tutti  gli  affari  si  interni  che 
'esterni  dello  Stato  esse  intervengono  sempre  come  cause  onde  legare 
o difendere  la  libertà  privata,  considerata  come  una  proprietà  personale 
di  ogni  uomo.  Allorché  una  legge  annulla  una  promessa  carpita  pei  er- 
rore o estorta  per  timore , l’ Autorità  publica  protegge  la  libertà  con- 
templata come  proprietà  personale  dell'uomo.  Essa  poi  interpone  la  San- 
zione penale  contro  chi  estorce  qualche  cosa  con  minacce,  come  contro 
chi  la  strappa  con  violenza.  Rapina  morale  si  può  dire  la  prima,  come 
rapina  fisica  ìà.  seconiA,  - . 
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§ 2757.  In  tutte  le  leggi  positive,  che  statuiscono  su  gli  atti  volon- 
tarj,  noi  vediamo  sempremai  prescriversi  le  condizioni  della  delibera- 
zione indipendente  e notificala  sotto  varie  forme  e su  varj  oggetti, 
onde  dedurne  gli  effetti  competenti  di  Diritto.  Tutti  i contratti  si  tacili 
che  espressi,  tutti  gli  atti  a titolo  gratuito  e di  molo-proprio  debbono 
racchiudere  questa  deliberazione  indipendente  e palese^  come  causa 
di  diritti  e di  obligazioni. 

§ 2758.  In  questi  casi  però  si  suppongono  sempre  persone  dotate  di 
tutte  le  capacità  naturali  e civili:  lo  che  viene  da  me  indicato  co  ’l  no- 
me di  padronanza  indipendente,  rispetto  cioè  ad  ogni  privato.  Questa 
supposizione  è la  prima  che  dev’essere  assunta  come  la  più  semplice  e 
la  più  importante  nell’ umano  commercio.  Dopo  di  aver  trattato  l’argo- 
'mento  su  ’l  supposto  dello  stato  pieno  ed  integro , si  può  discendere  a 
stati  diversi  particolari,  indolii  dall’età,  dal  sesso,  dall’esistenza  collet- 
tiva, dalla  infermità,  dall’absenza,  da  forza  maggiore;  perocché  officio 
sociale  appunto  è il  soccorrere,  il  difendere  e il  supplire,  e in  breve  il 
proteggere  secondo  le  leggi  dell’equità. 

§ 2759.  La  protezione  civile  della  privala  libertà,  rispetto  alle  persone 
pienamente  capaci  e non  impedite,  si  esercita  in  tre  maniere:  la  prima 
co  ’l  difendere;  la  seconda  co  ’l  soccorrere  ; la  terza  co  ’l  costringere. 
Difende  allorché  previene  o punisce  le  violenze  che  mi  possono  essere 
fatte  ; soccorre  quando  mi  offre  istruzioni  per  agire,  mezzi  per  non  es- 
sere ingannato  e soverchiato,  facilitazioni  e sicurezze  che  non  potrei- 
da  me  solo  procurarmi,  cc.;  costringe  finalmente  allorché  mi  obliga  al' 
mio  bene,  o sforza  gli  altri  a prestarmi  ciò  che  mi  é dovuto.  Queste  tre 
funzioni,  quando  intervengono  per  abilitarmi  e per  far  valere  negli  atti 
miei  la  indipendenza  de’ miei  voleri  palesati,  dicesi  proiezione  civile 
della  mia  personale  libertà. 

§ 27  60.  Tre  serie  di  atti  volontarj  possono  essere  da  me  praticati.  I 
primi  sono  quelli  che  delibero  da  me  solo  e di  moto-proprio;  i secondi 
sono  quelli  ch’io  concordo  con  altri;  i terzi  quelli  ch’io  fo  per  impulso 

0 iniziativa  d’altri,  ma  in  atto  separato,  sia  co  ’l  fare,  sia  co  ’l  non  fare, 
sia  co  ’l  tolerarc  qualche  cosa  a me  interessante,  e ch’entra  nelle  mie 
facoltà.  I primi  si  possono  dire  molu-proprj ; i secondi  convenzioni  ; 

1 terzi  semplici  permesse  o assensi.  E siccome  essi  non  sono  valutabili 
se  non  in  quanto  esprimono  una  mia  volontà  illuminata  e libera,  dosi  in 
essi  deve  constare  di  questa  volontà.  Non  é sempre  ovvia  la  significa- 
zione di  questa  volontà,  e però  conviene  far  uso  di  prove  o espositive  o 
induttive.  Quale  sarà  la  BBEseiizioiia  di  fatto  e di  ragione  che  si  dovrà 
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far  prevalere?  Ecco  una  grande  questione  sì  legislativa  che  giudiziaria, 
la  quale  interviene  sempre  in  tutte  le  questioni  di  volontà. 

§ 2761.  L’Autorità  publica  può  e deve  difendere  e soccorrere  la  mia 
giusta  libertà  d'intendere,  di  volere  e di  notificare,  oltre  quella  di  ese- 
guire. Ciò  è per  sè  manifesto,  pensando  che  queste  tre  funzioni  com- 
pongono essenzialmente  l’ esercizio  della  mia  padronanza  di  ragione  e 
della  libertà  veramente  morale,  ossia  esercitata  con  moralità.  Ora  si  do- 
manda con  quali  competenti  l’Autorità  publica  deve  difendere  e 

soccorrere  l’esercizio  di  queste  tre  funzioni.  — Ecco  un’altra  ricerca, 
la  quale  racchiude  la  somma  delle  previdenze  che  compongono  tutte  le 
parti  almeno  principali  della  civile  protezione,  della  quale  parliamo  qui. 
'Quando  abbiamo  domandato  quale  sarà  la^presunzione  che  si  deve  far 
valere,  abbiamo  accennato  un  grande  criterio  per  tutte  le  questioni  di 
volontà  , fatta  astrazione  dagli  effetti  di  Diritto  ; quando  domandiamo 
dei  mezzi  di  protezione,  accenniamo  i modi  utili  ed  efficaci  della  me- 
desima. 

II.  Della  pratica  non  obligata  di  molli  alti  volonlarj  riguardanti  le  cose  e le 
persone  altrui.  Prima  limitazione  in  favore  della  libertà.  Alti  facoltativi. 

§ 2762.  Havvi  un  lato,  nel  quale  tutte  le  parti  della  Ragione  publica 
e privata  convengono,  e però  havvi  una  regola  prima  che  serve  a tutte. 
Questa  consiste  nel  rispettare  e parsi  rispettare.  Rispettate  e fatevi 
rispettare , dice  la  natura  e la  ragione  ad  ogni  uomo , quando  tratta  si 
con  un  altro  uomo  e si  co  ’l  Publico  intiero.  Rispettate  e fatevi  rispet- 
tare , dice  la  natura  e la  ragione  ad  ogni  gente , sia  quando  tratta  co’  i 
membri  suoi,  sia  quando  tratta  con  un’altra  gente. 

§ 2763.  Ma  quando  un  Publico  tratta  con  un  privato,  oltre  il  rispet- 
tare le  ragioni  dei  privati , e far  rispettare  da  essi  le  proprie , egli  dee 
far  rispettare  le  ragioni  d’ogni  privato  da  ogni  altro  privato.  Oltre  a 
ciò  deve  ajutare  ogni  privato  nelle  situazioni  prepotenti,  quando  egli 
stesso  non  possa  provederc  alla  propria  conservazione.  Qui  la  conserva- 
zione non  riguarda  soltanto  l’incolumità  fisica,  ma  abbraccia  tutti  i 
mezzi  che  producono  il  miglior  vivere,  c quindi  i diritti,  i quali  real- 
mente non  sono  ohe  mezzi  equi  di  questa  conservazione. 

§ 2764.  L’equità  è la  prima  norma  fondamentale  di  un  Governo,  sia 
quando  fa  da  ogni  privato  rispettare  le  ragioni  dell’altro,  sia  quando 
soccorre  alle  urgenze  di  ogni  privato.  Pareggiare  fra  i privati  i’vti- 

UtX  MBniAHTE  l’iH VIOLATO  ESERCIZIO  DELLA  COMUNE  LIBERTA,  CCCO  la  for- 
mula perpetua  che  dirige  le  disposizioni  legislative  riguardanti  il  com- 
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mercio  fra  privalo  c privato.  Sotto  questa  formula  cadono  appunto  gli 
atti  volontarj , dei  quali  abbiamo  parlato  fin  qui  ; e da  questa  formula 
essi  traggono  i rapporti  di  civile  Diritto.  Noi  per  ora  parliamo  degli  atti 
volontari  fatti  con  tulle  le  capacità  naturali  e civili  richieste  dall’ordine 
morale  di  ragione^  riguardanti  cose  non  riprovate.  Più  ancora:  noi  vo- 
gliamo disceverare  quelli  che  possono  e debbono  comportare  azioni  ed 
obligazioni,  da  quelli  che  le  savie  leggi  debbono  lasciare  esenti  da  forza 
giudiziaria.  In  breve,  vogliamo  conoscere  in  quali  atti  il  Publico  debba 
prestare  il  suo  officio.  E qui  conviene  ben  intendere  una  distinzioné, 
alla  quale  in  massima  non  fu  mai  posto  mente.  Altro  è riprovare  in  via 
negativa  gli  atti  volontarj  che  non  possono  essere  mai  patrocinati  dalie  ' 
leggi,  ed  altro  è quelli  che  in  astratto  sono  per  sè  leciti  j separare  quelli 
che  conviene  assistere  con  la  forza  publica  da  quelli  che  conviene  ab- 
bandonare alla  libera  esecuzione  dei  privati,  anche  malgrado  che  fossero 
stati  pattuiti.  Forsechè  tutte  le  convenzioni,  non  aventi  nè  causa  crimi- 
nosa nè  turpe,  debbono  prestare  il  loro  ministero  a tutti  gli  oziosi  ca>  ' 

pricci  o alle  cose  di  puro  solazzo  dei  cittadini , solo  perchè  furono  do- 
mandate, promesse,  o semplicemente  permesse?  Forsechè  molte  cose  non 
debbono  essere  lasciate  all’impero  degli  usi  e delle  opinioni?  Forsechè 
non  esistono  usi,  opinioni  che  non  si  possono  correggere  che  co ’l  tempo?'  - . 

§ 2765.  Questioni  importanti  sono  queste  per  ogni  Legislatore  che 
ami  di  rispettare  e di  favorire  la  giusta  civile  libertà.  I termini  astratti 
del  sociale  contratto  non  ci  possono  illuminare  a bastanza;  e però  con- 
viene entrare  in  alcune  specificazioni , senza  perdere  il  filo  dei  prin- 
cipi generali.  In  vista  di  ciò  giovami  porre  sott*  occhio  le  seguenti  con- 
siderazioni. 

1. °  Io  non  nasco  servo  di  alcuno,  ma  padrone  di  me  stesso.  Dunque 
l’uso  delle  mie  facoltà  deve  sempre  essere  libero,  ben  inteso  che  non  of- 
fenda  veruna  proprietà  altrui.  Dunque  si  dovrà  sempre  intendere  ch’io 
sia  padrone  di  andare,  venire,  vegliare,  dormire,  passeggiare , star  fer- 
mo, purché  ciò  non  sia  incompatibile  con  altri  oblighi  contratti.  Dun- 
que niun  privato  può  essere  autorizzato  ad  impedirmi  o ad  esigere  il 
fare  o l’omettere  ciò  che  per  natura  dev’  essere  libero  ad  ognuno. 

2. °  Ciò  che  dico  della  mia  persona  devesi  pure  applicare  alle  cose  > 
mie.  Se  io  non  sono  andato  per  parecchi  anni  alla  mia  campagna,  ninno 

mi  può  impedire  ch’io  non  vi  vada  quando  voglio.  Se  non  mi  sono  af- 
facciato ad  una  mia  finestra'che  guarda  nell’orto  del  vicino,  o se  non 
r ho  aperta  per  molti  anni , ninno  mi  può  impedire  che  io  l'apra,  orni 
vi  affacci.  Se  io  non  ho  fatto  uso  di  certi  frutti  del  mio  giardino,  o. 
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non  vi  Ilo  eretta  un’ opera,  iiiuno  mi  può  impedire  di’ io  lo  facia.  L’uso 
innocuo  delle  cose  forma  parte  della  libertà  personale  imprescrittibile; 
e però  il  non-uso  sia  delle  mie  facoltà  personali,  sia  delle  cose  mie,  non 
può  prestare  argomento  di  preswizione , ossia  di  divieto.  La  volontà 
permanente  d’essere  libero  deve  formare  una  presunzione  fondamen- 
tale di  tutte  le  leggi,  e questa  presunzione  si  deve  far  valere  per  gua- 
rentire la  proprietà  personale. 

3. °  Cile  se  parliamo  di  servigi  ossia  dcH'opera  personale  verso  altri, 
si  deve  sempre,  altro  non  constando,  far  valere  la  presunzione  della  li- 
bertà, come  si  fa  valere-  la  presunzione  che  niuno  voglia  gettare  il  suo. 
Per  la  qual  cosa',  se  io  fo  frequenti  visite  al  mio  vicino;  se  mi  presto, 
sia  di  moto-proprio,  sia  pregato,  a qualche  servigio  ; niuno  ha  diritto  di 
obligarmi  a continuare,  perocché  l’ integro  possesso  della  eguale  mia 
libertà  non  può  essere  mai  tolto  senza  mio  consenso.  In  correspettività 
poi,  so  il  mio  vicino  mi  ba  permesso  di  visitarlo,  può  sempre  rifiutare 
di  ricevermù  Se  io  sono  entrato  nella  sua  casa,  o sono  passato  più  volte 
nel  suo  giardino,  egli  è padrone  di  vietarmelo;  nè  io  arquisterò  mai 
rè  possesso  nè  servitù  su’l  suo  terreno. 

4. “  Diverso  è il  caso  quando  pattuisco  un  servigio  salariato,  o quan- 
do mi  obligo  ad  una  data  incumbenza  da  eseguirsi  a nome  suo  e co’  i 
poteri  comunicatimi  da  lui.  Nel  primo  caso  si  verifica  una  locazione 
di  opera^  nella  quale  il  mio  servigio  diviene  un  bene  estimabilc,  c sa 
cui  l’altro  acquista  un’utile  aspettativa;  e nel  secondo  caso  si  veri- 
fica che  io  promisi  a titolo  gratuito  l’opera  mia  co  ’l  mandato  da  me  ac- 
cettato. Nell’uno  c nell’altro  caso  però  si  tratta  di  atti  convenzionali^ 
e per  ciò  stesso  del  caso  in  cui  io  stesso  per  libero  impulso  mio , sia 
con  prezzo,  sia  senza  prezzo,  disposi  dell’opera  mia,  come  di  qualun- 
que altro  oggetto  di  mio  dominio.  Dunque  la  mia  padronanza  rimane 
salva,  come  in  ogni  altro  atto  di  libero  commercio.  Ma  questi  apparten- 
gono agli  atti  contrattuali,  nei  quali  non  può  cadere  dubio  veruno. 

§ 2766.  Quanto  agli  altri  ora  ricordati  nei  tre  modi  suddetti , e che 
sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  facoltativi^  è per  se  manifesto  che  per 
il  loro  stesso  titolo  non  possono  imporlarc  verun’ azione  od  obligazione, 
ma  che  sono  per  ognuno  di  libera  elezione;  talché  li  può  sempre  fare 
od  omettere  a piacere,  c però  niuno  potrebbe  essere  chiamato  avanti  al 
Giudice  per  essere  ohligato  a continuarli  o ad  intermetterli.  Qu'i  dun- 
que s’incomincia  a sottrarli  dalla  sfera  degli  atti  volontarj  soggetti  ad 
azione  civile,  lasciandoli  nella  sfera  sia  degli  officj  liberi,  sia  d’atti  di 
puro  piacere.  , 
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Qual  è il  principio  direttivo  in  questa  materia?  — Tutte  le  volte 
che  da  taluno  viene  praticato  un  qualche  atto  non  per  sè  doveroso,  sia 
rispetto  alle  cose,  sia  rispetto  alle  persone,  nel  quale  non  apparisca  da 
una  parte  la  pretesa  di  esigerlo  o di  farlo  a titolo  di  dominio,  e dall’altra 
l’assenso  di  prestarlo  a questo  titolo,  l’atto  medesimo  è perfettamente 
arbitrario.  =: 

§ 2767.  Per  la  qual  cosa  deve  constare,  o in  via  espositiva  o in  via 
induttiva , di  questa  pretesa  di  dominio  acconsentita;  altrimenti,  per 
regola  di  naturale  Diritto,  si  dovrà  qualificare  sempre  l’atto  come  pu- 
ramente facoltativo.  L’indipendenza  e l’eguale  inviolabilità  esclude  es- 
senzialmente l’ iniziativa  di  un  atto  oblrgato  per  parte  soltanto  della  vo- 
lontà di  un  mio  eguale.  Perchè  un  tale  bramerebbe  o ch’io  lo  servissi, 
o di  avere  una  cosa  mia,  o di  passare  per  un  mio  fondo,  ne  viene  forse 
la  conseguenza  ch’io  sia  tenuto  a concedere  queste  cose?  Egualmente 
io  potrei  fare  lo  stesso  con  lui,  ed  egualmente  io  posSo  negarglielo.  Nin- 
na autorità  umana  poi  mi  potrebbe  giustamente  assoggettare  a questi 
servigi,  perchè  ripugna  si  all’  eguaglianza  di  diritto,  die  ai  termini  del 
sociale  contratto.  Con  ciò  si  rispettano  i confini  della  naturale  c sociale 
libertà,  nè  si  restringe  con  questo  la  personale  proprietà  del  privato 
rispetto  all’altro  privato. 

§ 2768.  Co ’l  lasciare  intatta  la  sfera  degli  atti  facoltativi  si  favori-' 
sce  il  diritto  di  quella  libera  convivenza,  la  quale  in  massima  parte  si 
alimenta  con  questi  atti.  Guai  se  le  sole  pretese  di  una  parte  dovessero 
partorire  azioni  ed  obligazioni  giudiziali!  O si  dovrebbero  bandire  gli 
amici  c i vicini  dalla  propria  casa,  e negare  perfino  i piccoli  officj  di 
urbanità,  per  tema  di  prestare  un  titolo  di  servigio  reale  o personale 
obligato;  o converrebbe,  co ’l  Notajo  a fianco,  ricambiarsi  sempre  bre- 
vetti di  precario.  Tutti  i savj  Legislatori  si  sono  guardati  di  attentare 
a questa  parte.  In  ultimo  il  Codice  civile  francese  ha  esercitato  la  sua 
protezione  come  conviene  ad  una  Legislazione  degna  di  un’alta  civiltà, 
sanzionando  non  solamente  la  imprescrittibilità  degli  atti  facoltativi, 
ma  esigendo  eziandio  che  i servigi  prediali  non-conlinui  e i non-appa> 
renti-continui  siano  acquistati  solo  per  titolo  convenzionale  scritto.  ' - 

111.  Delle  promesse  in  relazione  all'esercizio  della  libertà.  ' 
Distinzione  delle  necessarie  dalle  non-necessarie.  . • 

s 2769.  Come  in  società  si  praticano  tuttodì  atti  ultronei^  così  si 
eseguiscono  alti  promessi.  Ma  che  cosa  è una  phomiìss.v?  — La  volontà 
dichiarata  da  taluno  ad  un  altro  di'  eseguire  in  futuro  un  atto  domau- 
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dato  da  lui.  = Dicesi  un  atto  domandato , peroccliè  quando  taluno 
dice  ad  un  altro  soltanto:  io  domani  andrò  in  campagna,  o questa  sera 
andrò  al  teatro  ; non  fa  una  promessa^  ma  soltanto  manifesta  un’  inten- 
zione^ un  progetto,  una  destinazione.  Qui  sotto  il  nome  di  atto  s’in- 
tende tanto  il  dare  o non  dare,  quanto  il  fare  o non  fare  qualche  cosa. 
Si  è posto  come  caratteristico  il  proposito  di  eseguire,  perocché  ognu- 
no sa  che  l’esecuzione  della  cosa  richiesta  forma  Y adempimento  della 
promessa,  e non  la  promessa  medesima.  La  fede  dicesi  allora  liberata, 
e colui  che  promise  diccsi  scaricato  dalla  promessa.  l..a  promessa  per- 
tanto cade  su  ’l  futuro,  quand'anche  questo  futuro  si  pensasse  di  poco 
tempo  distante  dalla  fatta  dichiarazione.  Si  è finalmente  parlato  di  un 
atto  domandato  dall’altro,  perocché  ognuno  sa  che  divisando  io  un  atto 
ultroneo,  che  so  poter  piacere  ad  un  altro  senza  esserne  richiesto,  non 
prometto,  ma  solo  destino. 

§ 2770.  Radunando  in  breve  tutte  queste  particolarità,  che  cosa  ri- 
solta? Che  la  promessa  altro  non  é che  una  DELnEa.szioiiE  P-Uesats  da 
taluno  di  fare  qualche  cosa  domandata  da  un  altro.  Qui , come  ognun 
vede,  si  parla  della  promessa  come  di  un  mero  fatto,  senza  por  mente 
né  iìVoggetto,  nè  al  modo  di  lei  ; e però  qui  non  si  distingue  se  l'atto 
promesso  sia  lecito  o no,  e se  esso  sia  stato  fatto  con  piena  moralità,  o 
pure  se  sia  intervenuta  violenza  o minaccia  in  chi  richiese , o errore, 
imprudenza  o gioco  in  chi  accordò.  In  breve , i caratteri  qui  designati 
sono  materiali  e di  puro  fatto,  e nulla  più. 

§ 2771.  Il  diritto  ad  esigere  e il  correlativo  obligo  ad  adempiere  sono 
EFFETTI , e non  costitutivi  d’ una  promessa.  Essi  poi  non  derivano  da 
tutte  le  promesse,  ma  solo  da  quelle  che  sono  conformi  e sanzionate 
dall'ordine  di  ragione.  Osrni  diritto  ed  ogni  oblilo  ha  un  titolo,  ossia  la 
sua  causa  di  fatto,  vale  a dire  un  fatto  abile,  e quindi  un  fatto  ordi- 
nato. Chi  dunque  definisce  la  promessa  = un  impegno  o un  obligo  che 
taluno  contrae,  sia  con  parole,  sia  con  iscritto  = come  viene  espresso 
nel  Repertorio  del  sig.  Merlin,  darebbe  una  definizione  doppiamente 
viziosa,  si  perchè  si  restringerebbe  ad  una  sola  specie  senza  enume- 
rarne i caratteri  essenziali , e sì  perchè  confonderebbe  l’effetto  con  la 
causa,  e viceversa. 

§ 2772.  Distinguansi  dunque  le  promesse  in  linea  di  fatto  e in  linea 
di  ordine.  Sotto  il  primo  aspetto  altro  non  vediamo  che  r=una nostra 
deliberazione  illuminata,  libera  e significata  ad  un  terzo  di  fare  una  cosa 
lecita  da  lui  domandataci.  Ma  questi  caratteri  a che  propriamente 
servono  ? A parlare  giustamente,  servono  soltanto  per  dire  che  quando 
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essi  yerifìcansi,  non  potremo  temere  la  proscrizione  legale  dell’atto;  ma 
non  per  istabilire  il  diritto  coattiro  ad  esigere  l’ adempimento  dell’atto 
promesso.  Infatti  altro  è il  dire  che  queste  siano  condizioni,  senza  le  quali 
non  può  esistere  una  promessa  obligatoria  ; ed  altro  è il  dire  che  bastino^ 
e debbano  sempre  produrre  un’azione  ed  obligazione  all’ adempimento. 

§ 2773.  Per  ciò  solo  eh’  esiste  una  promessa  libera  anche  lecita,  esi- 
ste forse  l’ohligo  civile  di  mantenerla?  Ecco  una  questione  interessante 
per  la  libertà , e quindi  per  la  proprietà  personale  di  ogni  cittadino. 
Racconta  Jamblico  nella  Vita  di  Pitagora,  che  un  certo  Lisida,  il  quale 
frequentava  la  scuola  di  Pitagora,  ascendo  un  giorno  dal  tempio  di  Giu- 
none, incontrò  uno  de’ suoi  condiscepoli,  per  nome  Eurifame,  ch’en- 
trava in  esso,  e gli  disse  d’aspettarlo  fino  a che  avesse  finito  la  preghiera. 
Lisida  dunque  si  assise  avanti  il  tempio  ad  aspettare  il  compagno.  Ma 
avvenne  che  Eurifame,  assorto  in  meditazioni,  dimenticò  il  compagno 
che  aspettavalo , ed  uscì  del  tempio  per  un’  altra  porta.  Malgrado  ciò, 
Lisida  non  si  stancò  di  aspettare  il  compagno,  e si  tratenne  nello  stesso 
posto  per  tutto  il  rimanente  della  giornata  e per  tutta  la  notte,  ed  an- 
che per  una  parte  del  giorno  consecutivo.  Fratanto  Eurifame  si  recò 
all’uditorio;  e sentendo  parlaré  di  Lisida,  il  quale  diceano  i compagni 
di  non  saper  dove  fosse,  egli  si  sovvenne  d’ averlo  lasciato  alla  porta 
del  tempio,  ove  corse,  lo  trovò,  e di  là  lo  liberò. 

Or  qui  mi  si  dica  : perchè  Lisida  promise  di  aspettare  Eurifame  al 
finire  della  preghiera , credete  voi  eh’  egli  fosse  civilmente  ohligato  ad 
aspettarlo?  Notate  bene  ch’io  non  parlo  nc  di  coscienza,  nè  di  urba- 
nità,.nè  di  convenienza,  ma  di  civile  obligazione,  E quando  si' parla  di 
civile  obligazione  si  parla  di  un  titolo,  pe  ’l  quale  o si  può  costringere 
aU’adempimento,  o domandare  i danni  e gl’  interessi  pe  ’l  non-adempi-  - 
mento.  Se  Lisida  ' avesse  abbandonato  il  suo  posto  , ed  Eurifame  fosse 
ricorso  al  Giudice  per  danni  ed  interessi,  credete  voi  che  ciò  sarebbe 
stato  conforme  alla  forza  che  si  deve  attribuire  alle  promesse? 

Altro  esempio.  Un  tale  promette  ad  un  altro  di  cangiar  religione, 
e poi  si  pente.  Credete  voi  che  l'altro  possa  trascinare  il  pentito  avanti 
al  Giudice,  e forzarlo  ad  abbracciare  la  religione  promessa?  Uno  pro- 
mette ad  un  altro  o di  andare  ad  una  partita  di  piacere,  o di  fargli  ve-  . 
dere  un  libro,  un  lavoro,  od  altro  oggetto  di  curiosità; di  andare  a visi- 
tare un  altro,  o di  fare  o non  fare  opere  di  mera  comparsa.  Credete  voi 
che  tutte  queste  promesse  importino  civile  obligazione! 

§ 2774.  Secondo  il  senso  e la  pratica  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luo- 
ghi , voi  mi  rispondete  che  ili  questi  e in  simili  casi  non  esiste  ubliga- 
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zionu  civile  all’adempimenfo  di  sì  fatte  promesse.  Voi  dunque  incomin- 
ciate ad  accorgervi  che  l'obligazione  civile  di  mantenere  la  parola  non  fa 
mai  presso  veruna  società  applicata  in  un  senso  tanto  esteso,  quanto  ò 
esteso  il  campo  escogitabile  delle  materiali  promesse  anche  libere.  Ora 
si  domanda  : da  che  derivò  questa  differenza  ? Dalla  distinzione  delle 
promesse  importanti  dalle  non-importanti.  L’importante  e il  non-im- 
portante  determinansi  non  dal  giudizio  o dal  capriccio  di  uno  o di  altro 
particolare,  ma  dalla  estimazione  comune  dei  buoni  padri  di  famiglia. 

§ 2175.  Com’essi  non  debbono  essere  prodighi  del  loro  denaro,  cosi 
no  ’l  debbono  essere  della  loro  libertà.  Essi  sentono  che  unendosi  e 
xonvivendo  in  società,  sonori  officj  di  arbitrio,  come  vi  sono  ofiìcj  neces- 
tarj.  Quando  non  siano  turbali  la  conservazione  ed  il  perfezionamento 
di  ognuno;  quando  non  esista  un  ricambio  di  servigi  necessarj  comuni 
abituali  ; essi  sentono  che  sarebbe  anzi  nocivo  il  proibire  un  pentimento 
che  può  avere  mille  scuse  , e che  anche  senza  gravi  interessi  non  po- 
trebb’ essere  contrariato  senza  malcontento.  Se  fra  la  serie  degli  atti 
- approvati  e dei  disapprovati  dalla  ragione  publica  esiste  la  serie  inter- 
media degli  alti  lolerati  i cosi  fra  la  serie  degli  atti  liberi  c degli  atti 
obligàti  della  Ragione  civile  deve  esistere  la  serie, dei  pentimenti  Iole- 
rati.  Se  questi  pentimenti  non  venissero  permessi,  si  diseccherebbe  la 
fonte  d’una  infinità  di  atti  puramente  arbitrar]  d’umanità  e di  benevo- 
lenza, che  giovano  tanto  alla  freschezza  e allallegria  della  sociale  con- 
vivenza. 

§ 2776.  In  che  dunque  si  risolve  la  cosa?  Che  in  società  conviene  li- 
mitare le  sanzioni,  e quindi  la  coazione  civile,  agli  atti  dei  quali  non  si 
può  far  senza.  Dunque  non  si  debbono  per  generale  principio  costituire 
come  titolo  di  civile  azione  ed  obligazione  fuorché  le  promesse  riguar- 
danti le  cose,  delle  quali  non  si  può  /ar  senza  nell’ umano  consorzio. 
Cosi  si  sente  la  differenza  che  passa  fra  un  pentimento  che  apporta 
un’ estimabile  mutazione,  e quello  clic  non.  lascia  delusa  che  una  mera 
aspettativa,  la  quale  non  isconcerta  punto  il  corso  degl’interessi  ordi- 
nar] che  animano  il  commercio. 

§ 2777.  P^r  confermare  la  tolcrànza  dei  pentimenti  non  importanti, 
e per  far  fronte  ad  un  giudaismo  di  puntualità , convicn  salire  al  prin- 
cipio, in  forza  del  quale  si  conservano  e si  sanzionano  le  promesse.  Ri- 
. cordiamoci  che  non  v’  ha  dovere  e diritto  senza  sanzione  , perchè  non 
v’ha  dovere  senza  la  necessità  di  ottenere  un  bene  o di  evitare  un  male, 
nè  v.’ha  diritto  senza  conseguimento  o conservazione  di  una  cosa  utile. 
Fermato  e ritenuto  questo  aspetto,  domando  quale  sia  nell  umano  com* 
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mercio  il  principio  clic  può  rendere  le  promesse  oblijalorie  non  dico 
in  coscienza,  ma  in  Politica  ed  in  Diritto.  Si  badi  bene  ai  termini  della 
questione,  e si  ponga  mente  all’eguale  padronanza  fra  uomo  c uomo,  o 
popolo  e popolo.  , 

IV.  Del  principio,  in  virtù  del  quale  vengono  sanzionate  le  convenzioni. 

Suoi  limiti  in  favore  della  libertà. 

§ 2778.  Io  leggo  in  Isocrate  il  seguente  passo.  « Le  conrenzioni 
)>  hanno  tanta  virtù,  che  i Greci  ed  i Barbari  ne  fanno  egualmente  uso 
>1  nella  più  parte  degli  affari  delia  vita.  Con  la  fede  delle  convenzioni 
» noi  manteniamo  il  commercio  e scambievolmente  negoziamo,  onde 
» prestarei  l’un  l'altro  le  cose  delle  quali  abbisogniamo.  Sotto  la  fidu- 
» eia  delle  convenzioni  noi  celebriamo  contratti , c poniamo  fine  non 
Il  solamente  a liti  particolari,  ma  eziandio  alle  guerre  publichc.  In  bre- 
» ve:  questa  è la  sola  legge,  l’uso  della  quale  sia  generale  e perpetuo 
» fra  gli  uomini.  » In  questo  passo  del  greco  oratore  viene  compendio- 
samente espresso  il  principio,  in  forza  del  quale  si  deve  fra  gli  uomini 
serbare  la  fede  delle  promesse,  e dare  esecuzione  agli  accordi  liberi. 
Questo  principio,  che  può  dirsi  di  senso  naturale  c coetaneo  alle  umane 
società,  fu  pure  consacrato  non  solo  dal  Cristianesimo,  ma  anche  dalle 
varie  sette  religiose  che  si  proposero  di  venire  in  ajuto  della  morale  , 
e quindi  della  pace,  della  sicurezza  e della  equità  fra  gli  uomini,  c 
della  vera  potenza  degli  Stati.  « Con  chiunque  tu  facesti  un  patto,  guàr- 

u dati  d’ infrangerlo  (disse  Zoroastro) Nè  voler  dire  in  tuo  cuore: 

lì  se  io  romperò  il,  patto,  ciò  non  mi  verrà  ascritto  a peccato.  Egli  è 
» sempre  lo  stesso,  sia  che  tu  lo  rompa  con  uno  della  nostra  religione, 
» sia  con  uno  di  religione  diversa.  » 

Quando  Zoroastro  ingiungeva  questo  precetto;  quando  Numa  eri- 
geva un  tempio  ed  un  culto  alla  Lealtà,  ossia  alla  fede  dei  patti  ; quando 
un  successore  di  Gengis-Kan  dichiarò  che  la  parola  viva  doveva  prevale- 
re alla  morta,  benché  trattasse  con  Principi  cristiani;  quando  il  Gentile 
ed  il  Barbaro  rispettavano  religiosamente  la  data  fede:  poterono  mai  so- 
spettare che  dovessero  sorgere  scrittori  che  predicassero  non  doversi 
serbare  i patti  a chi  non  professa  esattamente  le  nostre  opinioni  religio- 
se? Che  Dio  ha  autorizzato  un  uomo  a sciogliere  i cittadini  dai  giura- 
menti di  fedeltà  verso  i loro  governanti,  e i popoli  dalla  fede  del  Trattati 
verso  altri  popoli? 

§ 2779.  Non  aspirando  gli  uomini  a cotali  privilegi,  esaminiamo  il 
principio,  in  virtù  del  quale  si  rendono  obligatorie  le  promesse  e lo 
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convenzioni  lecite,  e fatto  con  tutta  la  libertà  e la  lealtà. 'Nel  citato 
passo  d’ Isocrate  noi  ravvisiamo  un  principio  di  utilità  e di  senso  morale 
comune.  Ma  questo  principio  è forse  di  Diritto  naturale  necessario?  A 
che  riducesi  finalmente  la  cosa?  Serbar  la  parola  è un  mezzo  hecess.uiio 
per  sostenere  i contratti,  per  finire  le  liti,  e per  procacciare  tulli  i beni 
che  derivano  dalla  fiducia  di  un  nomo  ncH’altro  uomo  : lo  che  in  brevi 
termini  esprime,  essere  un  mezzo  necessario  al  mantenimento  della  vita 
e dcU’unione  sociale.  Ma,  di  grazia,  se  lo  stato  sociale  non  fosse  per  sè 
stesso  di  Diritto  naturale  necessario,  come  lo  potrebbe  essere  il  mezzo 
che  lo  mantiene  e lo  ravviva?  Dunque  è manifesto  ebe  il  dovere  c il 
diritto  di  mantenere  in  società  i patti  liberi  e giusti  convenuti  deriva 
dal  dovere  e dal  diritto  di  mantenere  la  vita  e l’unione  della  società. 

§ 2780.  Altra  osservazione.  Se  gli  uomini  non  si  fidassero  della  pa- 
rola ricevuta,  e se  non  esistesse  un  mezzo  assicurato  e conósciuto  per 
farla  mantenere , converrebbe  ad  essi  nelle  mutue  loro  occorrenze  di 
dare  le  cose  con  una  mano  e ritirarle  tosto  con  l'altra;  e sarebbero 
perduti  tutti  I beni  che  derivano  dal  credito,  il  quale  appunto  consiste 
= nella-fiducia  inspirala  d'essere  puntuale  ad  adempiere  gl’impegni  as- 
sunti. = Or  qui  quali  occorrenze  In  generale  si  contemplano,  fuorché 
quelle  che  nascono  dagli  ordinar]  e veri  bisogni  naturali  della  vita  in- 
dividuale e comune,  sia  per  l’alimento,  sia  per  l’educaziune,  sia  per  la 
pace, ‘sia  per  la  sicurezza,  sia  per  la  difesa  delle  nostre  persone,  dei  no- 
stri beni , del  nostro  onore , 'della  nostra  famiglia  , della  nostra  patria? 
Dunque  si  vede  che  il  diritto  ed  il  dovere  in  materia  di  promesse  e di 
convenzioni  viene  dettato  dal  principio  della  vera  necessità  naturale^ 
misurato  da  questa  necessità,  c sanzionato  da  questa  necessità.  Dunque 
fuori  dei  limiti  della  medesima  l’adempimento  delle  promesse  e delle 
convenzioni  non  é Diritto  naturale  necessario;  dunque  allora  dev’essere 
rimesso  al  punto-d’onore  o alla  coscienza  di  chi  promise;  dunque  allora 
l’autorità  delle  leggi  e dei  Tribunali  non  può  senza  sopcrchleria  inter- 
venire per  costringere. 

§ 2781.  Le  quali  cose  così  essendo,  ci  viene  fatto  palese  da  una  parte 
quanto  importante  e assicurata  debba  essere  la  fede  degli  atti  volontarj 
liberi,  giusti  ed  importanti  alla  vita  ; e dall’altra  parte  quanto  sacra  deb- 
ba essere  la  indipendenza  c libertà,  e quindi  la  personale  proprietà  nel 
rimanente  degli  atti  che  ognuno  può  praticare.  11  campo  degl’  impegni 
importanti  dev’essere  illuminato,  soccorso  c dt/’ero  dall’Auloritàpublica 
sia  con  le  leggi  direttive,  sia  con  gli  atti  autentici,  sia  co’l  sistema  delle 
prove,  sia  ton  quello  delle  Ipoteche,  sia  di  una  pubjica  giustizia.  Vice- 
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versa  il  campo  della  libertà  dev’essere  rispettato  e fatto  rispettare,  non 
permettendo  ancora  che  capricciose  condizioni  entrino  a far  parte  dei 
patti  sanzionati,  e dichiarandole  come  non  dette,  o come  non  scritte. 

§ 2782.  Per  altro  un  Legislatore  si  deve  guardare  che  un  soverchio 
zelo  per  proteggere  la  lealtà  non  lo  porti  a distruggere  quella  stessa, 
fede  ch’egli  voleva  tanto  lodevolmente  mantenere.  Ciò  accade  pur  troppo 
allorché  non  sapia  cogliere  i giusti  confini  tra  le  azioni  civili  e le  cri- 
minali in  punto  di  frodi  e di  raggiri  negli  atti  e nei  contratti  sanzionali 
dalle  leggi.  Come  esiste  Una  rapina  morale  nelle  obligazioni  civili  estorte 
con  minacce,  così  può  esistere  un  furto  morale  nelle  obligazioni  e con- 
cessioni carpite  con  inganno  e con  menzogne.  Allora  gridi  alla  truffa,  e 
dai  mano  alle  catene  e ai  castighi.  Ma  hai  ben  pensato  che,  arbitrando 
in  questa  parte,  invece  di  difendere  la  buona-fede,  la  lealtà  e la  sicu- 
rezza, tu  la  offendi  e la  distruggi?  Hai  tu  pensato  che  se  esistono  talvolta 
interessi  a fabricare  alti  in  sé  falsi,  esistono  pure  interessi  a distruggere 
atti  in  sé  veri?  Hai  tu  pensato  che  in  alcuni  casi  deve  bastar  di  annullare 
un  atto  praticato  con  dolo,  senza  ricorrere  a pene  criminali?  Hai  tu 
pensalo  che  il  sistema  delle  prove  è il  solo  appoggio  di  comune  sicu- 
rezza, che  non  puoi  violare  senza  tirannia.^  Chi  dunque  ti  potrebbe  au- 
torizzare, contro  un  alto  che  porta  tutti  i caratteri  della  fede  legale,  di 
accogliere  a dirittura  una  denunzia  secreta  di  chi  ha  interesse  a distrug- 
gerlo? d’incominciare  a sgomentare  i testimonj  con  .una  procedura  cri- 
minale, co  ’l  pretesto  che  un  tale  non  ci  vide  il  tal  giorno;  e malgrado 
che  concordino  nell’affermarela  verità  deH’alto,  d’altronde  per  sé  voluto 
dal  suo  autore , imprigionarli  sotto  il  pretesto  che  in  alcuni  interrc^a- 
torj  capziosi,  ma  estranei,  non  furono  concordi  nelle  risposte?  Non  vedi 
tu  che.con  queste  tenebrose  vie  tu  disegni  la  strada  a rovesciare  i do- 
cumenti più  indubitati,  e presti  la  spada  delia  giustizia  a quei  raggira- 
tori che  tu  volevi  reprimere?  Piacesse  al  Cielo  eh’  io  parlassi  di  casi 
ipotetici! 

V.  DeWuso  del  linguaggio  negli  alti  rolontarj  in  relazione  ella  proprietà 
, personale.  Suo  criterio  di  ragione.. 

^ 2783.  In  che  consiste  la  funzione  del  linguaggio  di  un  uomo  rispet- 
to ad  un  altro  nomo?  NeH’esprimcre  le  idée  e le  affezioni  sue,  sia  che 
riferisca  un  fatto  esterno , sia  che  riferisca  un  suo  sentimento  interno. 
In  questo  senso  generalissimo  si  comprendono  tanto  i racconti  veri 
quanto  i falsi , tanto  le  proteste  sincere  quanto  le  simulate.  Ma  altro  è 
la  verità  o la  falsità  dei  nostri  giudizj  rispetto  allo  stato  reale  delle 
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cose,  ed  altro  è la  verità  o la  falsità  di  un  nostro  deito  rispetto  a quello 
die  sentiamo  dentro  di  noi.  Noi  parliamo  di  queste  ultime.  Allora  la 
verità  o la  falsità  riducesi  ad  una  verità  o falsità  di  .vttest.^ziore  di 
quello  che  dentro  di  noi  viene  inteso  o sentito.  Allora  il  verilnquio  può 
dirsi  un’attestazione  esprimente  quello  che  realmente  sapiamo  c sentia- 
mo; Wfalsiloquio  un’attestazione  esprimente  quello  che  fingiamo  con- 
tro quello  che  realmente  sapiamo  e sentiamo.  Allora  la  verità  o \zjal- 
sità  consiste  nella  concordanza  o nella  discordanza  fra  il  concetto  da 
noi  esternato,  e il  concetto  da  noi  sentito  di  una  cosa  qualunque. 

§ 2784.  L’esternare  o non  esternare  un  nostro  pensiero  o un  nostro 
affetto  è atto  volontario.  Dunque  quest’  atto  nell’agente  libero  può  es- 
sere sottoposto  all’ordine  interessante  di  ragione:  dunque  il  veriloquio 
e il  falsiloquio  possono  cadere  sotto  le  sanzioni  di  quest’ordine.  Non  è 
cos'i  AcW  opinar  bene  o male.  Duole  certamente  d’incontrare  ad  ogni 
passo  opinioni  storte,  pregiudizj  falsi , prevenzioni  nocive;  ma  contro 
si  fatti  guai  non  v'è  altro  rimedio,  che  l’ istruzione  e il  tempo.  Ciò  che 
spesso  è intolcrahile,  e giustamente  abominato  ed  esecrato,  si  è la  mala- 
Jede  nel  sostenere  senia  diritto  una  falsa  opinione;  essa  importa  di  sen- 
tire la  verità  di  dentro,  c d’ impugnarla  senza  diritto  al  di  fuori. 

• § 2785.  Nel  concetto  comune  l’asserire  un  fatto  con  la  coscienza  della 
sua  falsità  diccsi  mentire.  Ma  qu'i  il  vero  o il  falso  non  viene  riferito 
allo  stato  reale  delle  cose , ma  solo  »\\'  opinione  di  chi  parla.  Dunque 
può  esistere  un’attestazione  non  vera  senza  che  sia  menzognera.  Un 
visionario , un  ingannato  da  false  o non  ben  esaminate  apparenze , può 
attestare  cose  non  vere  con  tutta  la  buona  fede  possibile:  allora  può 
essere  testimonio  erroneo,  senza  essere  testimonio  menzognero.  Questa 
distinzione  negli  affari  specialmente  contenziosi  è di  somma  importan- 
za. Perchè  esiste  discordanza  fra  più  attestazioni,  lion  ne  viene  per  ciò 
stesso  che  siasi  mentito.  Viceversa  nei  partiti  diversi  si  può  mentire 
da  ambe  le  parti,  vestendo  lo  stesso  fatto  secondo  Tumore  dei  partiti,  e 
con  la  coscienza  di  asserire  cose  false. 

§ 27E6.  Nella  Ragione  politica  e invile  ciò  che  prima  di  tutto  richia- 
ma l’attenzione  si  è la  buona  o la  mala-fedc  sia  nel  parlare  che  nel- 
Tagire  : nella  buona  ò mala-Jede,  oltre  i rapporti  di  verità  o falsità  di 
fatto,  entrano  i rapporti  di  ragione,  ossia  di  dovere  e di  diritto.  Prego 
di  por  mente  a questa  circostanza.  Parlare  secondo  la  coscienza  nei  casi 
in  cui  si  deve,  forma  la  buona-J'ede  del  linguaggio;  parlare  contro  co- 
scienza nei  casi  ne’  quali  si  deve  parlare  secondo  la  coscienza , forma 
la  mala-fede  del  linguaggio. 
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§ 2787.  La  sincerità  doverosa  si  può  dire  essere  una  buona~fcde  in 
azione  ; la  doppiezza  si  può  dire  essere  una  mala-fede  in  azione.  Havvi 
una  terza  specie  di  buona  o di  mala-fede  che  si  può  dire  tutta  perso- 
nale; e questa  consiste  nella  coscienza  di  stare  j possedere  o godere  a 
ragione  o a torto. 

§ 2788.  Nel  comune  discorso  si  suole  distinguere  la  veracità^  la  sin- 
cerità c la  puntualità.  La  veracità  si  riferisce  alla  notizia  di  qualche 
fatto  a noi  noto  o per  esperienza  propria  o per  tradizione  altrui,  cui 
riferiamo  quale  fu  da  noi  veduto  o quale  ci  fu  riferito;  la  sincerità  si 
riferisce  alla  maniera  di  comunicare  i nostri  sentimenti,  e concordare 
i nostri  atti  co'  i sentimenti  che  professiamo;  la  puntualità  iinalmente 
si  riferisce  i\\' adempimento  dei  nostri  impegni  nel  tempo  e nel  modo 
con  cui  furono  assunti.  La  veracità , la  sincerità  e la  puntualità  sono 
le  tre  cause  che  fanno  nascere  il  credito  sociale. 

§ 2789.  E d’essenza  della  vita  sociale  che  vengano  alimentate  e guar 
rentite  le  utili  aspettative  : dunque  il  sanzionare  il  credito  sarà  di  Di- 
ritto naturale  necessario.  Qui  appunto  coincidiamo  co  ’l  principio  che 
sanziona  le  promesse  importanti.  Dunque  da  per  tutto  dov’è  necessa- 
ria la  veracità,  per  le  funzioni  di  Diritto  sociale  necessario,  la  veracità- 
sarà  di  ohligo  sociale  necessario;  dunque  allora  il  violare  la  veracità 
dovrà  importare  responsabilità  o civile  o criminale,  o ambedue  ad  un 
tratto.  Ora  si  domanda  quale  sia  il  principio  per  distinguere  i casi  di 
queste  diverse  sanzioni.  ■ 

^ 2790.  L'ipocrisia,  con  la  quale  viene  simulata  una  virtù  che  tal- 
uno non  ha,  è una  menzogna  di  fatto,  la  quale  nell’ordine  civile  può 
essere  innocua , allorché  co  ’l  mezzo  di  lei  non  si  violano  gli  officj  so- 
ciali. La  sua  riprovazione  e quindi  la  sua  pena  sono  rimesse  alla  pu- 
blica  opinione,  come  a questa  opinione  viene  rimessa  l’ ignominia  giu- 
stamente inflitta  a chi  non  ama  dire  la  v'Orilà  nelle  varie  comunicazioni 
non  soggette  a civile  responsabilità.  La  divisa  dei  ladri  e degli  schiavi 
viene  giustamente  abominata;  e tanto  più  degrada,  quanto  più  è sub- 
lime la  dignità  del  mentitore. 

§ 2791.  Come  havvi  un  limite  neH’obligazione  civile  di  mantenere 
le  promesse  , cosi  havvi  un  limite  noli’ ohligo  civile  di  essere  veraci  e 
sinceri.  Per  intendere  questa  parte  come  si  deve’  conviene  fare  alcune 
distinzioni  su  l'uso  della  parola.  Prima  di  tutto  conviene  separare  l’uso 
ingiurioso  dall’  uso  facoltativo  della  parola.  La  calunnia  e le  altre  in- 
giurie verbali  sono  attentati  o sottrazioni  d’una  preziosa  proprietà  al- 
trui, e cadono  sotto  la  classe  dei  delitti  contro  la  proprietà  morale  del 
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cittadino.  Fatta  questa  separazione,  rimangono  i detti  non  punibili.  Fra 
questi  si  distinguono  quelli  che  possono  importare  responsabilità  civile 
quanto  alla  loro  veracità  o non- veracità , da  quelli  che  veraci  o non- 
veraci non  importano  responsabilità  veruna.  Io  parlo  qui  soltanto  del 
motivo  della  veracità  o non-veracità,  perocché  altri  aspetti  interessanti 
occorrono  nei  detti  degli  uomini.  Così,  per  esempio,  la  promessa  è un 
detto  umano;  ma  essa,  considerata  in  complesso,  abbraccia  altri  aspetti, 
oltre  quello  della  veracità,  la  quale  se  nelle  cose  occulte  può  essere 
decisiva,  non  influisce  egualmente  nelle  palesi. 

§ 2792.  Dunque  sotto  l'aspetto  della  veracità  considerando  i delti 
o i fatti  significativi  e non  criminosi' umani , altri  possono  essere  veri 
o falsi  con  responsabilità,  ed  altri  senza  responsabilità.  Non  ogni  bugia 
porta  responsabilità  civile , quantunque  non  abbia  una  causa  scusabile 
o giustificante.  Separiamo,  di  grazia,  ciò  che  appartiene  alla  coscienza 
da  ciò  che  appartiene  alla  pratica  ; ciò  che  appartiene  all'ppinione  ono- 
revole da  ciò  che  appartiene  alla  ragione  giuridica.  Come  nella  Ragione 
civile  esistono  inadempimenti  di  promesse  tolerati , così  pure  esistono 
bugie  tolcrate.  Esse  cadono  so  quelle  cose  che  non  sono  soggette  ad 
azione  ed  obligazione  giudiziale , a norma  di  quanto  fu  detto  nel  para- 
grafo antecedente,  e per  il  gran  principio  ivi  accennato.  Questo  non  è 
ancor  tutto.  Rispetto  a certe  cose  esiste  l’obligo  civile  del  segreto,  e 
viene  punito  anche  criminalmente  colui  che  lo  viola,  come  se  ne  scor- 
gono esempj  nei  medici , nelle  mammane , nei  funzionar]  dello  Stato, 
nei  custodi  delle  fortezze,  ec.  ec.  Esiste  poi  un  segreto  prudenziale,  al 
quale  ogni  padre  di  famiglia  ha  diritto  per  l’esito  felice  delle  sue  in- 
traprese e del  suo  regime.  Orsù,  se  si  dovesse  sempre  soddisfare  una 
indiscreta  curiosità  altrui,  forsechè  potrebbero  allora  serbarsi  questi 
segreti?  In  tal  caso  non  sarebbe  forse  lo  stesso  che^volere  cose  in- 
compatibili ? 

§ 2793.  Invano  vorreste  voi  limitarmi  al  solo  silenzio.  Prima  di  tut- 
to, rispondere  nulla  a chi  interroga  viene  spesso  riguardato  o come  ru- 
sticità, o come  ingiurioso  pretesto  di  difìdenza.  In  secondo  luogo,  tal- 
volta serve  o contro  il  segreto  stesso,  o contro  altri  giusti  interessi.  In 
terzo  luogo  poi  toma  sempre  il  dilemma:  o chi  mi  domanda  una  noti- 
zia ha 'diritto  di  sapere  quella  tal  cosà  da  me,  o no.  Se  ha  diritto,  al- 
lora nell’ordine  di  ragione  non  può  coesistere  più  l’obligo  o la  facoltà 
del  silenzio  per  parte  mia,  perclic  due  diritti  incompatibili  non  possono 
coesistere.  O chi  mi  domanda  non  ha  questo  diritto;  ed  allora  io  non 
solo  ho  diritto  ad  occultare,  ma  eziandio  a presentare  un’altra  cosa  in- 
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nocua^  invece  di  quella  che  non  debbo  o cbe  giustamente  non  voglio 
far  sapere,  nè  sospettare  <■). 

§ 2794.  A che  dunque  si  riduce  la  cosa?  = A vedere  se  untale  ab- 
bia 0 NO  DiRiTTO  Di  SAPERE  DA  ME  una  data  Dotìzia  di  fatto , o una  data 
disposizione  dell'animo  mio.=  A norma  di  questo  criterio  si  debbono 
qualìGcare  i detti  o i fatti  significativi  degli  uomini  come  civilmente  giu- 
sti o ingiusti,  permessi  o vietati,  soggetti  o non  soggetti  a.civile  respon- 
sabilità. Ubi  aliis  est  jus  veras  loquentium  sententias  sciendi^non  so- 
lum  vera  sint  quae  dicuntur,  verum  nihil  celandum.  Senza  questo  cri- , ' 
terio,  si  naturale  che  religioso  e politico,  soventi  volte  i miei  detti  o fatti 
sarebbero  ritorti,  ed  usati  contro  ogni  ragione  a mia  perdizione.  Alla 
perfine  su  che  viene  fondato  T obligo  civile  di  dire  altrui  la  verità  ? Su 
la  necessità  della  veracità  , per  mantenere  il  credito  , e per  procedere 
secondo  la  verità  o almeno  la  certezza  negli  affari  publici  c privati  dello 
Stato.  Ma,  di  grazia,  questo  titolo  vi  autorizza  forse  ad  agire  senz’alcuna  " 
distinzione?  Forsechè  deve  applicarsi  con  nn  trascendentalismo  così  as- 
soluto da  far  dire  = che  se  tutto  il  genere  umano  dovesse  essere  ster- 
minato, e fosse  possibile  salvarlo  con  una  bugia,  si  dovrebbe  rispar- 
miare la  bugia,  e lasciar  perire  tutto  il  genere  umano?=  Se  il  dovere 
della  veracità  si  considera  un  mezzo  di  eseguire  la  legge  della  socialità, 
come  si  potrebbe  far  operare  contro  questa  legge?  Che  cosa  esige  que- 
sta legge?  Vi  piada  di  richiamarla,  e voi  vedrete  che  non  importa  nè  ' 
la  confisca  della  parola,  nè  la  schiavitù  della  veracità  j ma  importa  sol- 
tanto l’uso  della  medesima  a norma  della  necessità  equa  degli  affari 
della  convivenza,  e nulla  più.  Un  dovere  calamitoso  è un  assurdo  in 
termini;  e però  l’obligo  trascendentale  della  veracità,  proclamato  da 
taluni,  è una  immensa  assurdità  respinta  dalla  ragione , sventata  dalla 
natura,  e riprovata  dai  più  gravi  maestri  di  Morale  (*). 


(i)  L’Autore  ba  detto  già  poco  sopra 
9793)  parlare  qui  della  roenzo^a  sotto 
ì rapporti  puramente  civili;  tuttavolta  trovo 
necessario  di  riflettere  che  questa  conseguen- 
za non  è logica,  perché  piò  estesa  delle  pre- 
messe. A chi  non  ha  diritto  di  sapere  come 
stia  il  fatto  io  non  sono  obligato  a dire  la  ve- 
rità; quindi  posso  tacete,  ovvero  eludere  la 
sua  domanda:  sin  qui  va  bene.  Ma  il  prin- 
cipio non  vale  per  dimostrare  che  io  possa 
dirgli  la  bugiai  atto  sempre  illecito  moral- 
mente, non  già  soltanto  in  vista  del  diritto 


altrui  alla  veracità,  ma  in  forza  della  natura 
intrinseca  deirauo  in  sé. 

(s)  Anche  qui  io  credo  che  si  confonda 
Taspetto  morale  co  *t  civile  della  menzogna. 
Però  mi  si  permetta  di  dire,  con  la  mia  so- 
lita schiettezza,  che  a me  pare  estremamente 
ridicola  questa  disputa,  come  qualche  altra 
che  per  ineidenza.  qui  si  tocca.  K al  ridicolo 
si  mesce  un  po*  di.  giusto  sdegno  verso  qual- 
che scrittore  che  per  voler  andare,  come  si 
dice,  Su  le  nuvole,  ha  sconvolto  le  idee  piò- 
semplici,  e cbiiiso,  per  poco,  Tadito  alla  ve- 
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§ 2795.  Il  diritto  di  convivenza  è diritto  di  conservazione  c di  per- 
fezionamento, e non  di  perdizione  c di  degradazione.  La  cooperazione 
non  è che  ricambio  di  un  servigio  ottennio,  e non  l'alienazione  del  pro- 
prio benessere  ad  altri.  I..a  subordinazione  aU’ordinc  ed  all’autorità  non 
è servitù  dell’uomo  all’uomo,  ma  alla  necessità  della  natura  ed  al  pro- 
prio meglio.  Pertanto  l’obligo  civile  della  veracità  o della  sincerità  sarà 
sempre  indotto,  diretto  c limitato  da  queste  norme,  nè  potrà  essere  mai 
giustamente  esercitato  contro  queste  norme  in  qualunque  ramo  del  pri- 
vato c publico  regime.  Da  ciò  segue , che  quando  si  praticò  la  tortura 
nei  processi  criminali,  si  usò  una  criminosa  violenza  pari  a quella  di 
un  sicario,  clic  avendomi  appuntato  un  arebibuso  al  petto,  mi  tormenta 
affinchè  lo  facia  scaricare  contro  di  me.  Tu  bai  diritto  di  sapere  se  io 
sia  reo  o complice;  sia  pur  vero:  ma  bai  tu  diritto  di  saperlo  da  me? 
Ecco  ciò  che  tu  supponi  contro  il  dogma,  che  iiemo  tenetur  se  ipsum 
prodere.  Nel  contratto  sociale  questo  dogma  forma  una  clausola  prin- 
cipale. Chi  ti  autorizza  a violarla?  Io  so  (tu  mi  dici)  che  bai  complici) 
e che  ti  debbono  essere  noti.  O palesali , o io  ti  batto  e ti  tormento, 
come  testimonio  contumace  e refrattario.  — Ma  chi  ti  ha  detto  che  io 
ti  debba  dare  in  mano  persone,  delle  quali  certamente  so  che  tu  ti  vali 
contro  di  me?  À questa  maniera  indiretta  di  perdermi  bai  tu  forse  di- 
ritto? Lascia  di  larvare  la  cosa  con  lo  specioso  nome  di  testimonianza 
ricusata,  e rispetta  i confini  della  tua  podestà. 


rità.  Fu  detto:  uSi  facia  la  giustizia,  dovesse 
ri  pure  i!  mondo  perire.  « — u Non  si  roen- 
dovesse  pure  andarne  salva  l'urna- 
rnilà.r  Qual  cfTeno  producono  tali  senten- 
ze? Svegliano  il  pensiero, che  vi  possa  essere 
qualche  caso  in  cui  Tessere  giusti  o veritieri 
facia  danno,  distrugga  il  benessere, resistenza 
della  civile  famiglia.  K pure  qiic.slc  proposte 
vanno  per  le  bocche  di  molli,  che  ai  dònno 
l'aria  di  maestri- in  Diritto^  e in  Morale. 

Per  ree  intanto,  che  ho  gran  fede  nella 
providenza , nella  giustizia  c nella  bontà  di 
l>io,  penso  ebe  ac  quello  proposte  non  l'os- 
acro  semplicemente  delle  Iperboli  assurde, 
aurebbero  delle  indirette  bestemmie.  K mai 
possibile  che  Tadempitnento  della  legge  di 


Dio,  sia  naturale  come  positiva,  (acia  perire 
il  mondo,  o impedisca -di  salvare  Tumanilà  ? 
Si.facia  la  giustizia,  ArriKCHà  non  perisca 
il  mondo j iVon  ai  menluca,  zFnNCHk  sia 
prospera  t umanità  : ecco  come  si  deve  par- 
lare, quando  non  si  area  di  dire  degli  assur- 
di. — Io  sono  affalto  utilista,  nel  senso  che 
credo  fermamente  non  esservi  altra  cosa  ve- 
ramente utile  all* uomo,  se  non  la  giustizia, 
la  moralità,  la  pietà.  In  questo  senso  è ve- 
rissimo che  non  si  dònno  doveri  calamitosi  ; 
rea  è vero  pure  che  la  menzogna  non  è mai 
lecita  per  due  ragioni:  perchè  assoluta- 

mente immorale}  'i."  perchè  sempre  ne'auoi 
cficui  nociva,  nè  mai  necessaria  per  evitare 
pericoli  e danni.  (DG) 
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LIBRO  li. 

DELL’  ORDINE  CIVILE  DELLA  PROPRIETÀ  REALE 
DEI  PRIVATI. 

CAPO  I. 

Prime  idée  su  la  proprietà  reale  in  linea  di  fatto. 

I.  Ragione  del  metodo  di  questo  Libro. 
l.°  Difficoltà  della  dottrina  su  la  proprietà  reale, 

§ 2796.  L argomento  della  proprietà  reale  nella  civile  filosofia  co- 
sa’è il  massimo  ed  il  prevalente  per  la  sua  importanza  (0,  così  è il  più 
complicato  e difficile  nella  sua  trattazione.  Qui  conviene  considerare  gli 
uomini  e.  le  cose  esterne  e sensibili  interessanti  l’umanità  ; qui  conviene 
studiare  l’aomo  che  opera  su  queste  cose,  e queste  cose  che  reagiscono 
su  la  sorte  e lo  stato  degli  nomini;  qui  conviene  seguire  l’azione  degli 
uomini  muniti  o mancanti  di  queste  cose  su  i loro  simili , e ciò  non  so- 
lamente fra  i contemporanei,  ma  di  generazione  in  generazione.  Questo 
è ancora  troppo  generale.  Qui  conviene  discendere  ai  titoli  di  diritto 
necessario  delle  fondiarie  proprietà;  e dopo  avere  richiamata  la  neces- 
sità di  renderne  dopo  un  certo  tratto  di  tempo  fissi  e stabili  i possessi, 
uniti,  contigui,  e assoggettati  a rapporti  sociali  di  modo,  che  l’esercizio 
della  proprietà  fondiaria,  contuttoché  sacro  nel  suo  possessore,  ciò  non 
ostante  dev’  essere  rattemperato  dai  rapporti  solidali  della  politica  eco- 
nomia in  guisa,  che  il  proprietario  non  possa  egli  stesso  usare  de’  suoi 
possessi  come  in  uno  stato  extra-sociale,  anche  a riguardo  stesso  dei  non- 
possessori dei  fondi,  ma  in  un  modo  tutto  sociale. 

2.°  Particolarità  delle  cose  e degli  uomini  cui  conviene  contemplare. 

§ 2797.  Questo  stadio  poi  deve  avere  di  mira  non  arbitrarie  partico- 
larità, ma  quelle  soltanto  che  decidono  della  conservazione  e del  perfe-  ’ 

(■)  Avrei  dilBcoIti  di  ammetlere  coti  nu-  ritti;  Unto  pii  ebe  la  proprietà  pertonale  in- 
damente tale  proposizione,  sembrandomi  che  terviene  necessariamente  nell’ esercizio  della 
la  proprietà  personale,  se  non  è forse  Targo-  proprietà  reale,  come  l'Autore  egregiamente 
memo  il  più  complicato,  sia  per  altro  nus-  avverte  nei  $$  s834.  a83S.  (DG) 
timo  per  TimporUnza  nella  scienza  dei  di- 

Tom.  Ili,  ii>6 
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2ÌonamcnU>  degli  uomini  e degli  Stati.  Dico  di  quelle  che  decidono,  per 
indicare  cause  da  noi  assegnabili^ prossime  e certe,  ed  astenersi  dall’imi- 
tare  tanto  certi  fabricatori  di  Statistiche,  i quali  t!  segnano  il  calore  abi- 
tuale dcH’atmosfera  e le  altezze  di  alcuni  monti  ; quanto  alcuni  politici, 
i quali  pretendono  assegnare  l'azione  dei  climi,  dei  quali  poi  non  com- 
putano che  fallaci  elementi , invece  di  considerare  gli  uomini  e le  cose 
come  sono,  per  agire  e reagire  come  si  può  e si  deve. 

3.°  Dottrine  dei  giureconsulti  e degli  economisti. 

Loro  angustia  e dissociazione. 

§ 2798.  Due  classi  di  scrittori  si  occuparono  di  proposito  della  pro- 
prietà reale,  vale  a dire  i giureconsulti  e gli  economisti.  Ma  hanno  essi 
ancora  inteso  che  debbono  far  causa  comune,  e per  vie  diverse  produrre 
in  fine  lo  stesso  intento  a prò  degli  uomini  e delle  società?  Hanno  essi 
avvertito  che  debbono  versare  su  gli  stessi  fatti,  e scambievolmente  pre- 
starsi lume  ed  ajutu?  L’Economia  (che  meglio  dovrebbesi  appellare  co’l 
nome  di  CiiERnoLociA,  sinonimo  della  scienza  dei  guadagni,  ed  anche 
dell'utile  tratto  dalle  cose)  è forse  ancora  uscita  dalle  officine  e dal  gra- 
najo?  La  Giurisprudenza  è forse  ancora  esposta  con  altre  forme,  che 
con  quelle  di  un’  Etica  sanzionata?  Dopo  ccntinaja  di  volumi  non  dobbia- 
mo forse  confessare  di  avere  una  Giurisprudenza  senza  corpo,  una  Cri- 
sologia senz'anima,  un  divorzio  fra  entrambe,  e quindi  una  scienza  su 
la  proprietà  reale  ancora  non  congegnata? 

4.°  Mancanza  conseguente  della  piena  dottrina  su  la  proprietà  reale. 

§ 2799.  Qual  è la  conseguenza  della  dissociazione  qui  osservata?  La 
prima  si  è di  far  perdere  di  vista  la  vera  forma,  la  vera  forza,  il  vero 
pregio  del  civile  Diritto,  riguardante  la  proprietà  reale.  Sgranare  gli  uo- 
mini per  ravvisare  solamente  ciò  che  loro  è dovuto  in  forza  della  nuda 
eguaglianza,  non  è esibire  la  Ragione  civile  della  reale  proprietà,  ma  un 
offrire  soltanto  lo  scheletro  spolpato  di  lei.  D’onde  ricavate  voi  il  dogma 
della  libertà,  dell' industria  e del  commercio,  e nello  stesso  tempo  i con- 
temperamenti delle  private  proprietà,  che  inchiudono  tutte  le  buone  leg- 
gi civili?  — La  seconda  conseguenza  è di  colpire  di  sterilità  tanto  la 
Cherdologia,  quanto  la  Giurisprudenza  civile  ed  amministrativa,  e di 
far  sorgere  dispute  anche  interminabili. — La  terza  finalmente  consiste 
nel  togliere  il  potere  di  trattare  a dovere  della  dottrina  della  proprietà 
reale  per  la  sostanza  e per  la  forma.  Per  la  sua  sostanza  conviene  con- 
siderarla come  un  potere  civile,  e però  come  mezzo  di  conservazione  e 
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di  perfezionamento  degl’individui  e delle  nazioni;  per  la  sua  forma  con> 
viene  trattarla  non  solamente  co  ’l  metodo  essenziale  a qualunque  ramo 
dello  scibile  (e  quindi  conviene  ben  proporre,  ben  distinguere,  ben  con- 
nettere e ben  esprimere) , ma  eziandio  co  ’l  metodo  di  pratica  dottrina, 

5.°  Cànoni  generali  di  metodo. 

\ 

§ 2800.  Volendone  conoscere  le  parti,  eccole  in  pochi  termini: 

1. °  Esporre  le  condizioni  di  fatto  delle  cose  e delle  funzioni,  se- 
gnandone i limiti  essenziali  e le  particolarità  interessanti  l'argomento. 

2. °  Assegnare  le  condizioni  di  diritto^  ossia  le  qualità  ed  i limiti 
che  deve  ricevere  in  conseguenza  del  fine  di  ragione  proposto. 

3. °  Esaminare  se  nei  motori  naturali  delle  cose  e degli  uomini  esl- 
stano  direzioni  conformi  o contrarle  all’ordine  di  ragione  proposto,  onde 
pronosticarne  l’effezlone  pratica  ajutata  dalla  forza  della  natura. 

4. °  Assegnare  i regolatori  positivi  che  si  possono  stabilire  dalla  po- 
tenza umana,  onde  ostare  alle  potenze  avverse,  agevolare  e rinforzare 
le  favorevoli  all'ordine  di  ragione. 

6.°  Tutela  ed  educazione  che  ne  nasce. 

5 280).  Figuratevi,  in  grazia,  di  dover  progettare  una  qualunque  co- 
struzione mecanica:  potreste  voi  mai  dispensarvi  dall’osservanza  di  que- 
sti canoni  ? Pensate  ora  che  dovete  agire  su  gli  uomini  co  ’l  magistero 
delle  leggi  ? Voi  vedete  tantosto  che  con  essi  voi  compite  appunto  una 
vera  tutela  ed  una  vera  educazione,  e che  con  questi  cànoni  ne  mostrate 
il  metodo  eminente  e generale. 

7.°  SJèra  media  dei  principi  direttivi.  Loro  importanza. 

3 2802.  Questi  cànoni  mi  serviranno  di  direzione  anche  nell'esporre 
i principi  direttivi  riguardanti  la  proprietà  reale , in  quanto  forma  og- 
getto della  civile  protezione.  Ma  la  loro  esecuzione  non  può  per  ora  es- 
sere piena  e completa,  perocché  debbo  prima  definire,  ripartire  e segnare 
i punti  centrali  ed  eminenti,  come  ho  praticato  trattando  della  proprietà 
personale.  Memore  perù  di  una  utilissima  osservazione  di  Bacone,  io  ne 
ho  fatto  e ne  farò  uso  anche  In  queste  Instituzloni.  « Gli  assiomi  infimi 
» (diss’  egli)  non  differiscono  punto  dalla  nuda  esperienza.  Per  lo  con- 
» trario  i sommi  e generalissimi  sono  speculativi  ed  astratti,  e non  rac- 
» chiudono  nulla  di  solido.  Ma  i medj  sono  quei  veri,  solidi  e vivi,  nei 
)k  quali  sono  collocati  gl'  interessi  e le  fortune  degli  uomini,  n 
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8.*  Empirismo  e trascendentalismo  proscritti. 

§ 2803.  Qui  Bacone  riprova  nelle  dotlrine  i due  estremi  dell’em' 
pirismo  e del  trascendentalismo,  e raccomanda  quelle  nozioni  di  mezzo, 
l’applicazione  delle  quali  non  sia  diffìcile,  nell’atto  che  racchiudono  in 
poco  spazio,  che  può  essere  da  noi  dominato,  la  massima  virtù  direttiva.  ' 
In  quasi  tutte  le  Opere  mie  ho  raccomandata  e fatta  sentire  la  necessità 
di  usare  questo  modo.  Prima  ho  dimostrato  pienamente  quanto  siano 
disastrose  le  estreme  generalità  applicate  di  fatto  alle  cose  pratiche.  Al- 
trove analizzando  l’ indole  e la  generazione  delle  idée  generali,  ho  fatto 
sentire  il  perchè  quanto  più  sono  generali,  tanto  più  siano  fuori  d’  uso. 
Perfino  nelle  Matematiche  ho  notato  gl’  inconvenienti  del  trascendenta- 
lismo, e inculcata  la  necessità  delle  viste  di  mezzo.  Finalmente,  par- 
lando del  punto  di  distanza  nel  quale  un  datore  di  leggi  si  deve  collo- 
care per  esporne  il  concetto,  ho  fatto  sentire  che  un  tal  punto  sta  in 
questo  medio. 

9.“  Nelle  scienze  operative,  oltre  sfuggire  gli  estremi  viziosi,  debbonsi 
ravvicinare  e porre  in  azione  unita  i principj  direttivi. 

§ 2804.  In  queste  Instituzioni  poi  credo  aver  fatto  un  passo  di  più  ; 
ed  esso  parmi  proprio  delle  scienze  operative.  Ciò  consiste  nel  mo- 
strare questi  assiomi  per  quanto  si  può  collegati,  e posti  dirò  così  in 
azione.  La  necessità  degli  assiomi  medj  è comune  con  le  scienze  con- 
templative i ma  il  porre  in  azione  di  causa  e di  effetto  i principj  diret- 
tivi , il  vederli  collocati  in  un  dato  fondo,  agire  sopra  una  data  scena  , 
parmi  così  indispensabile  in  una  scienza  oj>erativa,  che  senza  di  ciò  il 
loro  pieno  effetto  è frustrato. 

Fu  osservato  che  gli  uomini  dotati  di  qualche  intelligenza  pratica, 
vedendo  quanto  poco  le  speculazioni  astratte,  generali  o dissociate  siano 
applicabili  agli  affari  della  vita , accolgono  con  isdegnosa  indifferenza 
ogni  teoria  tessuta  con  esso,  e però  si  conGnano  aH’cmpirismo,  per  non 
avventurare  le  cose  a novità  imprudenti.  Da  ciò  viene,  che  gli  abusi  si 
perpetuano,  i pregiudizj  si  rinforzano,  l’ostinazione  s’indurisce,  e la 
cosa  publica  c privata  manca  di  direzione  illuminata , e di  previdenza 
opportuna. 

■ IO."  Entro  quali  limiti  io  restringo  per  ora  la  trattazione. 

§ 280.5.  Quale  dunque  sarà  lo  spediente  per  evitare  i due  estremi  o 
dello  stazionario  fuori  di  stagione,  o della  innovazione  imprudente,  fuor- 
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cliè  produrre  principi  direttivi  pieni,  dimostrati,  e posti  in  azione?  Ma 
siccome  la  dimostrazione  esige  buone  definizioni,  partizioni  complete, 
e dedazioni  robuste,  avvalorate  tanto  dai  fatti  quanto  dal  sentimentoj 
cosi  conviene  incominciare  da  queste  funzioni  per  giungere  alla  pienez- 
za della  dottrina.  Ecco  per  ora  su  quali  cose  debbo  tratenere  il  mio 
lettore,  onde  preparare  la  piena  dottrina  di  Diritto  e di  Politica  ri»uar- 
dante  la  proprietà  reale,  su  la  quale  tanto  si  esercita  l’Europa  nella 
presente  età,  e che  a sua  insaputa  (0  va  consolidando  ed  aumentando 
la  sua  civiltà  per  quel  mezzo  stesso  die  agli  antichi  sembrava  si  per- 
dessero i costumi. 

\ . 

11.  Ide'a  della  proprietà  reale.  Suo  primo  costitutivo.  Beni. 

Loro  classificazione. 

1."  Necessità  di  quali/lcare  l'idèa  astratta  di  proprietà. 

5 2806.  L’ idèa  astratta  di  proprietà  altro  non  presenta,  fuorché  l’ap- 
partenenza esclusiva  di  una  data  cosa  ad  una  data  persona.  Questa  idèa 
è comune  a qualunque  specie  di  proprietà,  e però  non  contradistingue 
l’una  dall’altra.  La  distinzione  viene  fatta  mediante  gli  oggetti  ai  quali 
essa  si  riferisce.  Conviene  dunque  qualificare  gli  oggetti,  onde  qualifi- 
care le  speciali  proprietà. 

^ decessila  di  distinguerla  dai  predicati  logici  delle  cose. 

§ 2807.  Questo  è ancor  poco.  L’idèa  di  proprietà,  presa  come  appar- 
tenenza nuda,  è ancora  troppo  generale,  perchè  si  applica  ad  un  modo 
di  essere  associato  con  una  data  cosa , ossia  come  affermazione  che  il 
dato  modo  di  essere  è proprio  di  un  dato  oggetto.  Ora  nelle  cose  umane 
ed  interessanti  que.sto  concetto  non  basta.  Ivi  la  proprietà  viene  assunta 
pià  come  una  prerogativa,  un  dominio,  una  facoltà,  che  come  una  spe- 
culativa relazione  di  appartenenza  ontologica. 

3.*  Definizione  della  proprietà  reale  di  puro  fatto.  ‘ , 

§ 2808.  Ora  volendo  dare  una  definizione  specifica  di  puro  fallo 
della  reale  proprietà  nel  senso  comunemente  ricevuto,  quale  dovrà 
essere  ? Eccola.  = La  facoltà  di  valersi  di  date  cose  a noi  esteriori  e 

sensibili,  in  maniera  indipendente  da  ogni  altro  uomo.  = 

; - 

(i)  Perchè  airinsaputa?  Mi  sembra  che  proprietà  reale,  al  quale  rivolsero  e rivol* 
lutto  mostri  nei  Governi  e nei  popoli  d'Ku*  gono  Popcra  c le  cure,  con  piena  cognizio* 
ropa  la  cognizione  della  grande  influenza  nc  degli  clTetlì  che  devono  produrre.  (DG) 
ch'esercita  su  la  civiltà  rordinanicnto  della  ' 
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4.*  Come  ji  distingua  dalla  personale. 


f ^ 


§ 2809.  Il  carattere  di  esteriore  da  noi  dato  alle  cose  distingue  la 
proprietà  reale  dalla  personale;  perocché  le  cose  che  sono  in  noi,  e 
formano  parte  della  nostra  stessa  persona,  come  p.  e.  la  forza,  i talenti, 
l’industria  ec.,  formano  oggetto  della  nostra  personale  proprietà. 

5.°  Come  si  distingua  dalla  morale. 

§ 28l0.  Il  carattere  poi  di  sensibili.  Tale  a dire  apprese  e sperimen» 
tate  dai  sensi,  dato  a codeste  cose,  distingue  la  proprietà  reale  dalla 
morale,  la  quale  si  riferisce  a cose  che  in  animo  resident,  come  sa- 
rebbe r onore,  il  favore,  la  devozione  si  attiva  che  passiva;  e via  dis- 
correndo. 

6.°  Padronanza  essenziale,  e sue  funziona 


^2811.  II  valersi  poi  di  codeste  cose  a noi  esteriori  e sensibili  in- 
dica la  facoltà  di  esercitare  su  d’esse  il  nostro  dominio,  e comprende  il 
possedere,  il  lavorare,  il  commerciare,  il  godere,  e perfino  l’abbandonare: 
in  una  parola,  la  padronanza  su  le  cose. 

Con  la  indicazione  di  poter  fare  tutto  questo  in  maniera  indipen- 
dente da  ogni  altro  nostro  simile,  s’indica  l'uso  esclusivo,  costituente 
appunto  la  civile  proprietà.  Noi  daremo  ragione  di  questa  precisione. 


7.°  Limitazione  degli  oggetti  suoi. 

^ § 2812.  Ho  finalmente  riferito  II  potere  di  valersi  delle  cose  esteriori 

non  a tutte  le  cose  possibili,  ma  solamente  a date  cose;  perocché  il 
dominio  umano,  prima  di  tutto,  in  fatto  è per  sè  ristretto  a quelle  sole 
cose,  su  le  quali  noi  applichiamo  effettivamente  la  nostra  potenza;  e non 
si  estende  a tutte  quelle  che  possiamo  figurare  con  l’ Imaginazione , o 
abbracciare  co  ’l  desiderio.  In  secondo  luogo,  perchè  s'i  una  cosa  inutile 
che  i desiderj  soddisfatti  Inducono  altri  limiti. 

8.“  Mozione  morale  della  proprietà.  Energia  di  quest’  ajfezione. 

Effetti  conseguenti. 

§ 2813.  Il  senso  della  proprietà  reale,  ossia  il  conoscere  di  avere  o 
di  poter  acquistare  la  facoltà  qu'i  definita , è per  sè  un  motore  horsxe 
altretanto  più  energico  ed  assoluto,  quanto  più  energici  ed  assoluti  sono 
i bisogni  ai  quali  le  cose  possono  soddisfare.  Questo  senso  della  pro- 
prietà reale  in  atto  produce  negli  Stati  civili  due  distinte  affezioni:  la 
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prima  quella  della  compiacenza  dei  Leni  posseduti,  dai  quali  si  traggono 
le  soddisfazioni;  la  seconda  quella  delle  aspettative  di  usare  a grado 
proprio,  di  disporre  e di  aumentare  le  cose  anche  permutandole.  Tutto 
questo  è della  più  notoria  certezza. 

9.°  Falsa  Ma  di  Bentham. 

§ 2814.  Ognuno  vede  per  altro  che  tutte  queste  cose  non  sono  che 
effetti  psicologici  della  reale  proprietà^  non  costitutivi  della  medesima. 
E pure  leggesi  in  Bentham  il  seguente  passo.  « L’ idée  de  la  propriété 
M consiste  dans  une  attente  établie  dans  la  pcrsuasion  de  pouvoir  reti* 
» rer  tei  ou  tei  avantage  de  la  chose,  selon  la  nature  da  cas.  Or  cette 
H attente,  cette  persuasion  ne  peuvent  étre  que  l’ouvrage  de  la  loi.  » 

Quando  il  vulgo  domanda  di  chi  è quel  campo  o quella  casa,  as- 
sume forse  la  speranza  del  padrone  di  ritenerla,  o non  più  tosto  il  do- 
minio esteriore  del  medesimo?  Quando  si  tratta  di  sapere  in  che  consi- 
sta una  data  idèa,  conviene  cercare  qual  concetto  gli  uomini  annettano 
alla  data  parola.  Ciò  che  fu  detto  all’imperatore  Tiberio:  hominibus , 
Caesar^civitatem  dare  potes;  verbis  non  potes;  si  deve  applicare  anche 
agli  scrittori  nel  dare  le  definizioni.  Loro  officio  si  è di  far  sortire  le 
idée  radicali  che  compongono  il  concetto  essenziale  adattato,  e non  usare 
la  giunteria  di  sostituirne  un  altro  non  pensato  dalla  comune. 

10.°  Parti  massime  efficienti  la  proprietà  reale. 

§ 2815.  Dopo  la  definizione  della  proprietà  reale,  assunta  come  par- 
te dell’originaria  padronanza  umana,  quali  sono  le  parti  su  cui  viene- 
richiamato  il  nostro  esame?  Un  solo  istante  di  attenzione  ci  avverte 
eh’  esse  sono  le  seguenti  ; cioè  : 

1. "  Le  cose  esterne  e sensibili,  che  formano  l’oggetto  materiale  di 
questa  proprietà. 

2. “  Le  funzioni  personali  dell’ individuo  umano  sopra  queste  cose, 
c le  affezioni  che  ne  nascono. 

.3.°  Le  funzioni  sociali  riguardanti  sì  le  cose  che  le  funzioni  dei 
singoli  e fra  i singoli  nell’  esercizio  di  questa  proprietà.  — - Ecco  i tre 
argomenti  massimi  da  studiarsi  circa  la  proprietà  reale,  prima  in  linea 
di  fatto,  e poscia  in  linea  di  ragione. 

ii.‘  A quali  cose  reali  si  restringa  la  dottrina. 

§ 2816.  Volendo  circoscrivere  il  primo  argomento  dentro  i limiti 
adatti  alle  civili  Instituzioni , fo  osservare  che,  omessa  ogni  ricerca  su 


Digitized  by  Coogle 


^098  * GIDRlSPaUDENZA  TEORICA. 

la  immensità  delle  cose  giovevoli,  nocive  o inutili  (*),*che  possono  esi- 
stere in  natura,  l’indagine  si  restringe  a quelle  sole  che  nell’ innoltrata 
civiltà  sogliono  .formare  oggetto  di  desiderio,  sia  per  li  godimenti  o le 
comodità  che  ci  apportano,  sia  per  li  mali  e i pericoli  che  ci  allontanano. 
In  queste  noi  consideriamo  sempre  l’intervento  dei  doni  preziosissimi 
dalla  natura  compartiti  a tutti  gli  uomini,  come  la  luce,  l’aria,  il  fresco, 
il  caldo,  e via  discorrendo. 

Dico  t intervento  ; perocché  se  d’ordinario  non  viene  loro  dato  un 
valore  venale^  essi  ne  hanno  un  sommo  naturale^  come  ne  fanno  testi- 
monianza le  caldissime  ricerche  di  coloro  che  talvolta  ne  mancano,  ed 
il  maggior  prezzo  delle  terre  e delle  case  poste  in  certe  situazioni , in 
confronto  di  quelle  che  ne  mancano.  Da  ciò  naquero  le  leggi  fra  i vicini 
per  l’uso  dell'aria,  della  luce,  delle  ventilazioni,  della  salubrità,  ec.,  a 
cui  gli  Economisti  non  posero  mente,  sebene  si  trattasse  di  valori  realL 

t2.°  Loro  classificazioni. 

§ 2817.  Ristretta  così  la  sfera , si  domanda  a quali  classi  possonsi 
ridurre  le  cose  esteriori  e sensibili  che  sogliono  presso  di  noi  formare 
oggetto  della  reale  proprietà.  Tutto  considerato,  parmi  ch’esse  si  pos- 
sano ridurre  ai  sette  seguenti  capi;  cioè: 

1. °  Gli  oggetti  gqdevoli^  sia  spontaneamente  offerti  dalla  natura, 
sia  procacciati  da  una  predisposizione  umana,  ma  fabricati  sempre  dalla 
natura,  tanto  vegetabili  che  animali. 

2. °  Le  fatture  godevoli,  ossia  le  cose  godevoll  fabricate  dall’umana 
'industria,  e che  sono  ridotte  ad  uso. 

3. °  I servigi  esigibili  da  agenti  sì  animati  che  inanimati,  sia  alla 
persona,  sia  al  lavoro,  sia  nelle  relazioni  interessanti. 

4. °  Gli  strumenti  che  comprendono  ogni  mezzo  esterno  di  potenza 
ad  esercitare  le  funzioni  industriali. 

5. °  Gli  accertanti,  che  comprendono  ogni  mezzo  esterno  per  cono- 
scere lo  stato,  le  qualità  e la  quantità  delle  cose  che  c’interessano. 

6. °  I rappresentanti  dei  valori  venali,  sia  primariamente,  sia  sub- 
alternamente ; sia  direttamente,  sia  indirettamente. 

7. “  Gli  assicuranti  dei  possessi  e delle  utili  aspettative,  sia  per 
la  conservazione  dei  primi,  che  per  radempimenlo  delle  seconde. 


(i)  Imitiiì.  già  s’ìnlcmlc,  ia  quanto  non  Puomo.  A rigore,  non  si  può  dire  che  in  na- 
lerrono  immediatamente  agli  tisiorJinarj  del-  tura  esistano  cose  inutili.  (DG) 
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13.*  Distinzione  fra  le  cose  di  privato  dominio  assicuranti  la  reale  proprietà, 
e le  altre  poste  di  fuori. 

§ 2818.  Qui  però  converrà  distinguere  le  cose  di  privala  proprietà 
assicuranti , da  quelle  che  non  istanno  nel  privato  dominio.  Cosi,  per 
esempio,  i magazini,  le  casse,  i luoghi  di  deposito,  gli  animali  da  guar- 
dia ec.,  servono  ai  possessi.  Quanto  poi  alle  aspettative,  sentono  i pegni, 
i depositi  a cauzione,  e cose  simili.  Queste  possono  formar  parte  del 
dominio  privato.  Ma  esistono  altre  cause  assicubaicti  , che  non  cadono 
sotto  il  dominio  privato. 

Fra  queste  primeggia  il  credilo,  sia  dei  privati,  sia  del  regime  giu- 
diziario, ec.  Il  credito  non  è denaro,  ma  un  fa-denaro.  Egli  è un  motore 
di  fatto,  e non  cade  sotto  il  catalogo  delle  cose  esteriori  e sensibili.  Qui 
si  parla  del  credito  nel  senso  già  sopra  definito,  e non  della  ragione  ad 
esigere  una  somma  da  qualche  nostro  debitore. 

14.°  Quale  sia  la  madre  di  questa  classificazione.  Conseguenza. 

§ 2819.  Le  qualificazioni,  come  ognun  vede,  non  sono  qui  dedotte 
dall’indole  materiale  delle  cose,  ma  bensi  dai  loro  oJTtzj  a prò  della 
conservazione  e del  perfezionamento  umano.  La  capacità  loro  a prestare 
questi  ofiizj  è appunto  quella  che  fa  ad  esse  attribuire  il  nome  di  bem 
REALI  o materiali  esterni  e sensibili,  e quindi  desiderabili;  dal  che  ac- 
quistano il  VALORE.  Da  ciò  viene,  che  la  stessa  cosa  materiale  può  essere 
contemplata  in  classi  diverse  di  scienze. 

1 5.°  Fattori  dei  beni  reali  appellati  ricchezze. 

$ 2820.  Le  qualificazioni  qui  segnate  non  sono  realmente  che  modi 
diversi,  co’  i quali  le  cose  esterne  e sensibili  servono  agli  usi  umani, 
e quindi  contribuiscono  alla  conservazione  ed  al  perfezionamento.  Ma 
questo  servigio  è un  effetto  reale,  che  suppone  potenze  reali  operanti. 
Queste  potenze  reali,  in  quanto  o divise  o unite  producono  i mezzi  im- 
mediati della  conservazione  e del  perfezionamento,  si  possono  appellare 
co  ’l  nome  di  fattori  bei  beri.  Ora  avendo  essi  questa  capacità,  essi 
medesimi  vengono  riguardati  come  beni,  ossia  come  agenti  originarj  o 
primitivi  di  conservazione  e di  perfezionamento.  Da  ciò  nasce  la  di- 
stinzione fra  i BERI-FATTORI  6 i BERI  AB  USO.  Questa  denominazione  si 
applica  alle  cose  ed  agli  uomini,  secondo  la  funzione  che  le  attribuia- 
mo. Fattori  dei  beni  effettivi , ossia  ad  uso,  sono  la  terra  e gli  uomini, 
nei  quali  più  prossimamente  consideriamo  le  forza  e le  utilità  diverse 
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a preparare  i Leni  effeltivi  ad  uso.  Dalle  diverse  capacità  originarie  in- 
nate degl’innati  (0  nasce  una  importante  teoria  di  Diritto  e di  Politica, 
come  nascono  dettami  inosservati  dai  crisologisti , e dai  maestri  della 
Itagione  privata  e publica. 

III.  Necessità  di  una  classificazione  filosofica  delle  cose,  come  oggetti 
della  reale  proprietà.  Sua  norma  assoluta. 

l.°  Con  qual  mira  si  debba  intraprendere  la  classijicazione  delle  cose. 

§ 2821.  Prima  di  passar  oltre  io  credo  cosa  importante  l’ arrestarmi 
alquanto  su  la  classificazione  dei  beni  reali  sopra  recata.  Trattando  della 
protezione  civile  della  reale  proprietà,  io  non  poteva  dimenticare  la  pri- 
ma regola  fondamentale  ed  irrefragabile  di  fatto  e di  ragione  d’equili- 
brare le  soddisfazioni  co’ i bisogni  di  uomini  viventi  in  società  agricole 
e commerciali,  nelle  quali  il  possesso  degli  oggetti  di  ogni  classe  anche 
divisa  forma  oggetto  di  proprietà  reale. 

2.*  Con  qual  regola  si  debba  ordinare  questa  classijicazione. 

§ 2822.  Ritenuta  la  massima  di  equilibrare  le  soddisfazioni  co’  i bi- 
sogni come  fine  d’ ogni  proprietà,  io  vidi  che,  parlando  della  reale,  do- 
veva subordinare  la  divisione  delle  cose  a questa  mira,  e qualificarle  in 
primo  luogo  secondo  le  diverse  esigenze , alle  quali  potevano  servire. 
Or  qui  si  presentavano  non  solamente  i bisogni  di  sussistenza,  ma  ezian- 
dio quelli  di  comodo,  per  risparmiare  fatiche,  tempo  e spese.  Da  ciò  na- 
sceva naturalmente,  che  la  serie  tanto  delle  cose  godevoli,  quanto  dei 
fattori  delle  medesime,  dovevano  essere  poste  nella  classe  dei  beni.  Lo 
stesso  dicasi  rispetto  alla  serie  dei  servigi,  e dei  fattori  dei  medesimi. 
Ma  r umana  potenza  non  si  può  esercitare  che  mediante  date  notizie 
certe,  e mediante  dati  strumenti  materiali.  Dunque  ne  segue  in  secondo 
luogo,  che  le  cose  accertanti,  e quelle  che  o prestano  forze  o tolgono 
difficoltà  fìsiche,  per  l’essenza  stessa  delle  cose  formano  parte  dei  beni. 
Finalmente  avendo  già  dimostrato  quanto  possenti  siano  le  aspettative, 
e quanto  necessaria  la  sicurezza,  era  per  sè  chiaro  che  tutti  gli  oggetti 
esterni  a ciò  consacrati,  e che  potevano  apportare  sicurezza  o difesa, 
entravano  di  per  sè  nel  novero  dei  beni  reali.  In  breve:  se  la  mente,  il 
cuore  ed  il  braccio  dell’uomo  abbiso^ano  di  soccorso,  tutte  le  cose 


(i)  Cosi  precisamente  nella  prima  edizione.  Pare  che  si  debba  correggere:  dei  beni~ 
fattori,  (DG; 
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esterne,  rese  capaci  a questa  funzione,  entrano  nella  classe  dei  Leni.  Per 
la  qual  cosa  conviene  classificare  le  cose  secondo  le  esigenze  della  (>o* 
lontà  e della  potenza  interiore  ed  esteriore  umana. 

3.”  Sua  necessità. 

§ 2823.  Forse  nelle  subalterne  enumerazioni  si  potrà  mancare  od 
errare  nelle  qualificazioni;  ma  la  massima  fondamentale  di  classificare 
le  cose  secondo  il  loro  oso  soddisfacente,  è massima  di  ragione,  di  fatto, 
di  necessità  tanto  dottrinale,  quanto  legislatrice.  Senza  questa  relazione 
le  cose  non  meritano  il  nome  di  beni^  sinonimo  di  mezzo d utilità:  senza 
di  essa  la  Politica  ed  il  Diritto  non  conoscono  veramente  le  cose  su  le 
quali  conviene  portare  attenzione  ; senza  di  essa  s’ offendono  senza  sa- 
perlo le  fonti  delle  sussistenze , e i mezzi  di  conservazione  e di  perfe- 
zionamento. 

4.”  Classijìcazioiie  delle  cose  Jlilta  nelle  leggi  romane. 

§ 2824.  Nella  Giurisprudenza  comune  la  divisione  delie  cose  venne 
fatta  ed  accolta  secondo  il  dominio  ed  il  possesso  da  cui  sono  affette,  o 
del  quale  sono  suscettibili.  Sotto  il  primo  aspetto  si  prende  di  mira  l’ap- 
partenenza. Quindi  i Romani  distinguevano  le  cose  comuni,  le  publi- 
ebe,  le  sacre,  le  sante,  quelle  di  una  corporazione,  cc.  Parimente  per 
la  suscettibilità  del  possesso  distinguevano  le  corporali  dalle  incorporali; 
e nelle  corporali  distinguevano  le  stabili,  le  mobili,  le  semoventi,  ec. 
Con  le  cose  cosi  dette  incorporali  altro  veramente  non  indicavano  ebe 
le  facoltà  stesse  di  valersi  di  date  cose,  o di  esercitare  dati  utili  ; talcbc 
nel  primo  caso  indicavano  funzioni  reali,  e nel  secondo  funzioni  per- 
sonali. Tali  erano,  per  esempio,  le  cosi  dette  servitù  prediali,  in  alcuna 
delle  quali  si  percepivano  cose  gndevoli,  come  neirusufruttu,  nel  diritto 
di  cavar  aqua,  ec.  In  altre  poi  si  esercitava  una  semplice  funzione  per- 
sonale, come,  per  esempio,  nel  diritto  di  andare  e venire  pe  ’l  fondo  al- 
trui , in  quello  di  sottrarsi  alla  vista  di  un  vicino , ec.  Questa  divisione 
con  alcune  modificazioni  fu  ritenuta  dalle  posteriori  Legislazioni  civili,  e 
dura  tuttavia. 

5.°  Quale  ne  sia  il  carattere  e V intenzione. 

§ 2825.  Esaminandone  il  carattere,  essa  non  è dedotta  dalla  destina- 
zione delie  cose,  ma  soltanto  àaXl’ appartenenza  loro,  e dallo  stato  mate- 
riale di  fatto  ebe  può  modificare  quest’appartenenza.  = Qualunque  sia 
lo  stato  vostro,  o cullo  o barbaro;  qualunque  siano  i mezzi  di  sussistenza, 
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di  comodo,  di  sicurezza  reale  che  possediate;  io  stabilisco,  rispetto  al 
dominio,  al  possesso,  ed  alla  trasmissione  loro,  le  tali  regole  di  equità, 
di  giustizia  e di  sicurezza.  z=  Ecco  l'intenzione  di  queste  leggi.  Esse 
quindi  supposero  in  generale  la  qualità,  utile  delle  cose,  e presero  di 
mira  le  funzioni  ed  i RAPPonTi,  sia  dei  possessori , sia  degli  acquirenti. 
Io  non  riprovo  questa  divisione;  ma  dico  ch’essa  appartiene  ad  un’altra 
sfera,  cioè  al  rispetto  della  padronanza.  Essa  serve  alla  tutela  dei  diritti, 
e non  a conoscere  quali  siano  gli  oggetti  materiali  ai  quali  di  fatto  si 
estende  la  reale  proprietà.  Questa  cognizione  non  poteva  essere  espressa 
che  in  un  Codice  speciale,  nel  quale  si  trattasse  di  provisioni  civiche 
fatte  con  discrezione. 

6.°  Ole  cosa  abbiano  fatto  gli  Economisti, 

§ 2826.  L’officio  di  ben  classificare  le  cose  in  relazione  alle  esigenze 
dei  voleri  c dei  poteri  sì  individuali  che  collettivi  degli  uomini  viventi 
in  istato  agricola  e commerciale,  toccava  ai  Cherdologisti.  Ma  essi  $’oc> 
caparono  a creare  sistemi , prima  di  averne  preparati  gli  elementi.  Io 
non  sono  per  detrar  nulla  alla  considerazione  ed  alla  stima  dovuta  spe- 
cialmente ai  fondatori.  Somma  è la  gratitudine  ad  essi  dovuta  per  avere 
proclamata  la  protezione  all’agricultura  e la  libertà  pecuniaria,  e per  ave- 
re condotto  illuminati  Governi  nella  loro  sentenza.  Ogni  errore  dimo- 
strato , ogni  pregiudizio  distrutto  in  questa  materia  è una  vera  conqui- 
sta, pcrch’  essa  non  abbisogna  che  di  libertà  e di  giustizia.  Ma  dopo 
questi  trionfi,  ai  quali  se  ne  debbono  aggiungere  altri,  ragion  voleva  di 
depurare  le  idee,  di  elevarsi  ai  principj  completi;  perocché  i fondatori 
della  scienza  non  ne  avevano  considerato  che  staccati  profili,  senz’ ab- 
bracciare il  tutto  insieme.  Ora  incominciando  dalla  nuda  classificazione 
dei  beni  in  uno  Stato  incivilito,  dove  la  troviamo  noi  presso  i Cherdo- 
logisti  ? Io  no  ’l  so. 

7.°  Avvertenza  per  fissare  il  significato  delle  denominazioni. 

§ 2827.  Io  mi  accorgo  che  nella  mancanza  di  un  linguaggio  conve- 
nuto si  può  confondere  una  classe  con  l'altra.  Così,  per  esempio,  si  pos- 
sono confondere  i servigi  con  le  fatture  godevoli  e con  gli  strumenti^ 
perché  con  questi  mezzi  s'ottiene  qualche  soddisfazione.  Ma  pensando 
che  un  vestito  non  è nè  un  mandato  eseguito,  nè  una  corsa  in  cocchio, 
nè  un  messaggio  trasmesso,  nè  il  trasporto  di  una  cosa,  ognuno  distingue 
le  fatture  godevoli  dai  servigi.  Così  pure  si  distingue  lo  strumento  da 
ambedue,  pensando  che  lo  strumento  altro  non  è che  un  dato  oggetto 
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materiale  maneggiato  dalla  forza  umana , e sottoposto  al  di  lei  impero 
per  servire  a un  di  lei  intento.  Cosi  la  sega,  il  martello,  una  scala,  una 
vanga,  un  aratro  ec.  sono  strumenti,  benché  in  sé  stessi  siano  fatti  dal- 
r industria  umana. 

/ 

Hiducendo  le  cose  ai  minimi  termini,  si  può  dire  che  i Jrutti  e leyat- 
ture  godevoli  servono  direttamente  agli  .vpfetiti,  e si  riferiscono  diretta- 
mente  alla  VOLONTÀ,  per  appagarne  immediatamente  i desiderj;  ì servigi 
e gli  strumenti  servono  alla  fotemza  esterna,  ossia  alla  forza  esecutrice, 
sia  per  facilitarne,  sia  per  ampliarne  l’esercizio;  gli  accertanti  servono 
all’ INTELLIGENZA,  sia  per  facilitarne,  sia  per  ampliarne  la  possanza  nel- 
r esercizio  della  proprietà  ; i rappresentanti  finalmente  dei  valori  ve- 
nali e gli  assicuranti  servono  a tutte  e tre  le  facoltà  nostre  simultanea- 
mente, cioè  al  conoscere,  al  volere  e all’eseguire. 

8.*  Avvertenza  per  non  iscambiarlo. 

9 2828.  Qui  però  conviene  osservare,  che  siccome  una  funzione , la 
quale  per  me  è servigio,  per  un  altro  diventa  spesso  cosa  godevole,  così 
non  conviene  lasciar  luogo  allo  scambio.  Una  pietanza  latta  dal  mio 
cuoco  è per  lui  un  servigio  salariato;  ma  per  me  è una  fattura  godevole. 
Conviene  dunque  avvertire  alla  persona  di  cui  si  parla,  per  qualificare 
le  cose.  Dal  rispettivo  uso  fissato  si  qualifica  il  genere  della  proprietà, 
ossia  della  cosa  medesima.  Con  la  denominazione  di  capitali  e di  pro- 
dotti tutto  si  rende  così  vago,  confuso  e contorto,  che  per  lo  più  accade  di 
sacrificare  il  fine  ai  mezzi,  e di  capovolgere  tutta  la  dottrina.  Talvòlta  pare 
che  l’uso  e il  godimento  siano  una  calamità,  tanto  più  che  furono  coperti 
co  ’l  nome  materiale  di  consumazione,  e le  inventive  facoltà  deH’umano 
ingegno  co  ’l  nome  di  capitale.  A che  prò  esprimere  le  idée  più  natu- 
rali e più  nobili  con  un  basso  ed  improprio  gergo  officinale  o magazine- 
sco?  E perchè  mai,  ad  imitazione  degli  Scolastici,  sfumare  i pieni  con- 
cetti della  Cherdologia,  per  presentarci  poi  il  mondo  in  una  lanterna- 
magica  fabricata  da  una  gretta  speculazione?  Questa  tendenza  pur  trop- 
po si  manifesta  negli  ultimi  scritti  dei  Cherdologisti,  malgrado  siano  stati 
costretti  ad  aumentare  il  numero  delle  classi  produttive. 
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ly.  Funzioni  personali  degl'individui  e delle  società  rispetto  alla  proprietà 
reale  privata.  Loro  classificazione. 

l.°  Che  tattributo  essenziale  e caratteristico  della  proprietà  reale 
consiste  nella  facoltà  di  valersi  delle  cose  utili. 

§ 2829.  Fu  detto  di  sopra,  § 2815,  che  il  secondo  membro  della  pro- 
prietà reale  consiste  nelle  Fu^zIOMI  persohali  deH’individuo  umano  sopra 
le  cose.  A parlar  giusto,  il  carattere  essenziale,  massimo  e centrale  della 
reale  proprietà  consiste  in  queste  funzioni.  Ciò  venne  indicato  nella  defi- 
nizione (§  2808)  con  la  denominazione  di  facoltà  di  valersi  delle  cose 
ec.,  come  fu  notato  al  § 281 1.  Non  basta  ch’esistano  cose  utili.  Fino  a che 
non  sono  a nostra  disposizione,  esse  non  divengono  un  bene  per  noi.  Le 
ricchezze  di  un  cortigiano  per  un  mendicante,  anziché  essere  un  bene, 
sono  mortificazioni.  Quindi  invalse  il  proverbio:  Quid  juval  adspectusy 
nisi  concedilur  usus?  La  facoltà  di  usare  o di  valersi  delle  cose  ntili  è ciò 
che  ad  esse  attribuisce  il  carattere  di  beni  gettivi:  senza  di  ciò  non  sono 
che  beni  speculativa  Dobbiamo  dunque  contemplare  la  facoltà  di  valerci 
delle  cose  non  nella  sua  astratta  potenza,  ma  nel  suo  esercizio.  Dunque 
nella  facoltà  di  agire  su  le  cose  a grado  nostro^  ossia  nella  libertà  di 
esercitarla,  consiste  la  virtù  della  proprietà  reale,  considerata  come  pre- 
rogativa. Questo  esercizio  libero,  efficace,  proficuo,  abbraccia  il  com- 
plesso delle  utili  nostre  funzioni  su  le  cose,  sia  applicandole  alla  soddis- 
fazione dei  bisogni,  sia  preparandole,  sia  facendole  servire  d’istrumenti 
all’intelligenza  e alla  potenza,  e giusta  la  premessa  classificazione. 

2. "  Come  si  possano  in  fatto  definire,  computare  e dirigere 

te  funzioni  di  questa  facoltà. 

9 2830.  Ma  queste  funzioni  non  sono  iniziate  ed  eseguite  nè  da  un 
automa, nè  da  una  bestia;  ma  da  un  essere  che  si  suppone  dotato  d’in- 
telligenza, di  libertà  interiore  ed  esteriore,  e che  agisce  con  un  intento. 
Dunque  coteste  funzioni  non  si  possono  nè  definire,  nè  computare,  nè 
dirigere,  se  non  in  conseguenza  di  cognizioni  concrete , di  motivi  pre- 
valenti , d’ una  forza  svincolata , e d’ una  potenza  proporzionata  al  fine 
propostosi  da  questo  agente. 

3. *  Conseguente  carattere  morale  della  teoria  delle  funzioni 

cherdologiche  in  linea  di  fatto, 

% 2831.  Quali  sono  le  conseguenze  di  queste  vedute,  parlando  della 
proprietà  reale  ? Che  in  linea  di  scienza  la  teoria  delle  funzioni  clier- 
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dologiche  rispetto  ad  ogn’  individuo  altro  non  è die  una  Psicologia  par- 
ticolare, e in  linea  di  arte  altro  non  è che  una  Dinamica  morale,  nella 
quale  conviene  computare  e far  agire  talenti  ed  appetiti  per  cumulare 
ricchezze  co  ’l  maggiore  risparmio  di  beni,  di  tempo,  di  forze,  e produ- 
cendo  i migliori  o almeno  i desiderabili  mezzi  di  soddisfazione. 

4.°  Supposizione  necessaria  dello  sialo  sociale. 

5 2832.  Ma  dall’altra  parte  è piu  che  evidente  che  questa  scienza,  in 
relazione  ad  ogn'  individuo  vivente  in  una  solitaria  posizione,  ridurreb- 
beai  alla  Crisologia  dei  selvaggi  posti  nella  più  bassa  sfera  della  vita,  e 
però  non  nutrirebbe  che  uno  sguardo  passeggero  di  cnriositù.  Dunque 
conviene  necessariamente  trattarla  nella  supposizione  di  una  vita  so- 
ciale, e per  noi  nella  sfera  di  un’  alta  civiltà. 

5.*  Falore  vario  personale  economico  dei  privati  conseguente. 

9 2833.  Condotti  a questo  ponto,  ed  entrando  nel  teatro  della  vita 
civile,  e volendone  conoscere  le  leggi  interiori,  ci  accorgiamo  tantosto 
che  ogni  uomo  non  diviene  interessante,  e quindi  stimabile  economica- 
mente al  cospetto  del  suo  simile,  se  non  per  la  capacità  di  avere  o di 
produrre  o di  contribuire  qualcuno  dei  mezzi  ossia  degli  oggetti  sopra 
noverati  (§  28 IT).  Ciò  forma  il  primo  elemento  reale  del  valore  criso- 
logico sociale  delle  singole  persone  componenti  la  società.  Quanto  piu 
dunque  le  categorie  saranno  distintamente  verificate,  e quanto  piu  i ra- 
mi loro  subalterni  saranno  singolarmente  esercitati,  tanto  più  il  valore 
sociale  delle  persone  sarà  difnso  sopra  un  maggior  numero;  perocché 
ognuno,  diventando  fattore  di  beni,  riveste  un  valore  crisologico,  e quin- 
di la  società  cresce  di  valore.  Questo  elemento  per  altro  del  valore  per- 
sonale degl’individui  sociali  è il  più  basso  ed  il  più  materiale.  Esistono 
gli  altri  dei  talenti  o delle  virtù -morali,  che  ci  fanno  appressare  (O  in 
una  innoltrata  e libera  civiltà.  N’esiste  finalmente  un  ultimo,  che  si  fa 
sentire  nel  cuore  elevato  dalla  filosofia,  e che  all’imperatore  Marc»  Au- 
relio faceva  riguardare  l’uomo  come  un  essere,  il  cui  corpo  rassimiglia 
ad  un  tempio,  e l’anima  ad  una  Divinità  che  lo  abita.  Per  gli  altri  poi, 
non  suscettivi  di  si  elevati  sentimenti,  la  religione  che  dichiarò  l’uomo 
come  imagine  della  Divinità,  ed  il  Vangelo  che  predicò  di  riconoscere 
come  fatti  all’Inviato  stesso  divino  i beni  e i mali  fatti  ai  più  infimi, 


(i)  Non  mi  sembra  che  questa  lezione  dia  un  senio  ragionevole.  Mi  piacerebbe  molto 
piùt  si  fanno  apprezzare.  (DG; 
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stabilì  con  l’ autorità  il  valore  sociale  veramente  completo  che  si  deve 
attribuire  alle  persone.  Ma  qui  noi  trascorriamo  nelle  funzioni  collet* 
live  che  dovranno  occuparci  da  poi.  Torniamo  in  carriera. 

6.°  Classificazione  delle  funzioni  personali  costituenti 
la  proprietà  reale. 

§ 2834.  Prima  che  altro,  noi  vogliamo  sapere  a quali  sommi-capi  ai 
possano  ridurre  le  funzioni  personali  dell’  individuo  umano  su  le  cose, 
considerando  queste  funzioni  come  modi  d’essere  della  proprietà  reale, 
ossia  della  potenza  libera  umana  circa  le  cose  mei^esime.  Rispondo  che 
queste  si  riducono  ai  quattro  seguenti;  cioè: 

1. °  Il  POSSESSO,  il  quale  inchiude  l’acquistare  e il  ritenere  le  cose. 

2. °  L’ikdvstria,  la  quale  inchiude  l'attivare  la  potenza  personale  a 
ridurre  e'ristabilire  le  cose  agli  usi  desiderati,  e l’applicare  convenien- 
temente questa  potenza. 

3. °  Il  COMMERCIO,  il  quale  inchiude  il  convenire  con  altri,  ed  il  con- 
segnare con  dati  modi  le  cose. 

U.°  L’ oso,  il  quale  inchiude  il  godere  al  presente,  e il  disporre  pe  ’l 
futuro. 

1°  Intervento  inseparabile  della  proprietà  personale. 

§ 2835.  Queste  quattro  funzioni  altro  in  sostanza  non  sono  che  modi 
d’ agire  del  conoscere , del  volere  e del  poter  fisico  umano , ossia  di 
tutto  r uomo  operante  su  le  cose.  Ma  siccome  questi  modi  non  si  pos- 
sono di  fatto  esercitare  senza  l’ intervento  e la  libertà  dell’  essere  no- 
stro, così  ne  viene  che  per  verificare  in  fatto  la  proprietà  reale  si  esige 
assolutamente  la  personale. 

! Dunque  tutti  i requisiti  di  fatto  della  proprietà  personale  debbonsi 
veriGcare  anche  nella  reale.  Dunque  altro  non  rimane  ad  aggiungere 
fuorché  le  particolarità  proprie  all’  azione  su  le  cose  esterne  sensibili , 
ebe  formano  oggetto  della  reale  proprietà.  Questo  sia  detto  a risparmio 
d’inutili  ripetizioni. 

8.°  Intervento  necessario  delle  funzioni  sociali.  Loro  aspetto. 

Loro  sommi-capi. 

§ 2836.  Sopra  abbiamo  notato , che  per  completare  in  atto  pratico 
la  reale  proprietà  individuale  conviene  considerare  le  funzioni  sociali, 
ossia  meglio  l’intervento  della  colleganza  a prò  dell’esercizio  della pri- 
vata  reale  proprietà.  Le  cos'i  dette  funzioni  economiche  collegiali 
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non  entrano  per  ora  nel  nostro  argomento.  Ritenuto  questo  aspetto,  si 
domanda  a quali  funzioni  riducesi  l’intervento  degli  nomini  conviventi 
a prò  d’ogni  privato  nell’esercizio  della  reale  proprietà.  — Rispondo, 
che  queste  funzioni  ridoconsi  tutte  ad  un  accordo  fr.\tico  ed  effettua* 
LE  circa  i seguenti  cinque  articoli,  riferibili  tanto  alle  cose,  quanto  alle 
funzioni  personali  relative  alle  medesime j cioè:  1.°  accordo  nei  mezzi 
di  accertamento  ; 1°  nel  dare  i valori  ; 3.°  nel  soccorrere  la  potenza  pri- 
vata; 4.°  neirassicurare  le  aspettative;  5.°  nel  tutelare  la  padronanza. 

Q.”  Loro  carattere  consensuale  comune  necessario  aìl'esercizio 
della  privata  reale  proprietà. 

5 2837.  Qu'i  si  parla  di  concorso  pratico  ed  effettuale,  fatta  astrazione 
se  esistano  o no  leggi  su  questi  articoli.  Non  farà  meraviglia  eh’  io  ag- 
giunga quest’astrazione,  perocché  ninno  ignora  due  fatti.  Il  primo  è 
quello  della  variazione  imperiosa  dei  valori  delle  cose,  la  quale  sfugge 
il  potere  delle  leggi,  e avvalorò  la  rcgola,'che  res  tantum  vaìet,  quan- 
tum  vendi  potest.  Il  secondo  fatto  poi  è,  che  prima  delle  leggi  promul- 
gate gli  uomini  si  sono  accomodali  fra  loro  nelle  transazioni  reali.  Un 
esempio  luminoso  ne  abbiamo  nelle  consuetudini  mercantili  prima  pra- 
ticate per  un  comune  privalo  accordo,  e che  ben  tardi  furono  ridotte  in 
leggi  sanzionate  dalla  publica  autorità. 

10.°  Buoni  officj  del  libero  conseruo  anche  senza  leggi 
nelle  republiche. 

$ 2838.  Io  non  so  se  con  la  mania  regolamentare  sopravenuta  dapoi  ('), 
senza  computare  le  enormi  imposte  per  servire  all’ambizione  dei  re- 
gnanti, ed  all’ingordigia  dei  cortigiani  e degli  altri  privilegiati,  sia  stata 
meglio  giovata  la  proprietà  reale  privata  con  le  leggi , o non  pitie  tosto 
maltrattata,  in  confronto  della  libera  concorrenza  praticata  per  uno  spon- 
taneo consenso.  Certamente  se  poniamo  mente  alla  feudale  anarchia  ed 
allo  sbrigliato  predominio  sacerdotale,  dovremmo  pe  ’l  manco  male  de- 
cidere in  favore  delle  leggi  principesche.  Ma  se  volgiamo  lo  sguardo  al 
movimento  delle  libere  republiche,  prese  anche  con  tutte  le  loro  imper- 
fezioni, io  dubito,  malgrado  i pochi  lumi  storici  che  abbiamo,  se  dob- 


(■)  Il  lettore  vedrl  {acilmente  come  in  condiiione  di  certe  ditordinete  monarebie, 
questo  paragrafo  ai  alluda  a que’tempi,  in  prodotta  in  parta  dall’ammasto  enorme  di  re- 
cui  la  prosperiti  delle  republiche  commer-  golamenti  e di  leggi  d'ogni  maniera.  (DG) 
ciali,  rette  da  poche  leggi,  contiastara  con  la 
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Liamo  dar  palma  alle  leggi  dei  Principi  sopra  le  consuetudini  libere 
concordate  dai  privati. 

V.  Spiegazioni  su  le  funsioni  componenti  la  reale  proprietà 
considerata  nei  privati. 

1. °  Valore  eminente  e commerciale  delle  funtioni  componenti 

la  reale  proprietà. 

§ 2839.  Abbiamo  veduto  poco  fa  (§  2829)  che  la  facoltà  di  esercitare 
gli  atti  liberi,  efficaci  e proficui  su  le  cose  costituisce  propriamente  la 
massima  virtù  della  reale  nostra  proprietà.  Dunque  per  ciò  stesso  tale 
facoltà  è un  beke,  anzi  un  massimo  bene  per  noi.  Di  fatto  figuratevi  un 
uomo  elle  per  malatia  non  si  possa  movere  in  una  casa  piena  di  riccbcz* 
ze,  e clic  niuno  si  presti  per  lui;  a che  gli  valgono  queste  ricchezze?  Ma 
in  natura  non  possono  esistere  fuorché  atti  singolari  e concreti  su  le 
cose;  ognuno  di  questi  atti  può  esistere  distintamente  da  ogni  altro: 
dunque  ognuno  di  essi  può  meritare  il  nome  di  bene  ; dunque  fa- 
coltà singolare  di  esercitarli  diviene  un  bene.  Ognuna  di  queste  facoltà 
può  dunque  divenire  un  articolo  anche  di  commercio. 

2. °  .Loro  natura  incorporale,  distinta  dalla  proprietà  morale. 

§ 2840.  Queste  singolari  facoltà  costituiscono  altretanti  diritti  reali. 
Queste  facoltà  non  sono  cose  che  si  possano  vedere  o toccare , benché 
vedere  o toccare  se  ne  possano  gli  effetti.  Ecco  perché  ai  diritti  reali 
fu  dato  il  nome  di  beni  incorpor-ili,  e furono  annoverati  fra  gli  oggetti 
della  reale  proprietà.  Dunque  due  classi  di  beni  furono  giustamente  ri- 
conosciute, vale  a dire  i corporali  e gl’  incorporali,  senza  che  ciò  offenda 
la  distinzione  della  proprietà  reale  dalla  morale,  stanteché  i beni  in- 
corporali altro  non  sono  che  le  facoltà  nostre  operanti  non  su  le  cote 
morali,  ma  su  le  materiali,  ultimo  termitie  della  reale  proprietà. 

3.°  tentativo  irragionevole  dei  giureconsulti  per  qualificare  come  stabili 
o mobili  queste  facoltà. 

§ 2841.  Ma  quanto  questa  distinzione  è ragionevole,  altrctanto  era 
malintesa  la  cura  che  si  presero  i giureconsulti  nel  ricercare  quali  di 
questi  beni  incorporali  fossero  stabili,  e quali  mobili.  Logicamente  par- 
lando, le  facoltà  non  sono  né  stabili,  né  mobili,  né  semoventi;  ma  sono 
potenze  concepite  con  l’ intelletto,  che  respingono  ogni  materiale  attri- 
buto. Si  può  certamente  dire  ch’esse  si  riferiscano  ora  a cose  stabili,  cd 
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ora  a cose  mobili  ; ma  per  sè  non  si  possono  mai  annoverare  nel  cala* 
iogo  nè  delle  une,  nè  delle  altre.  Non  è forse  ridicolo  l’asserire  die  le 
azioni  personali  siano  mobili,  perché  la  persona  si  move  ? 

4.“  Possibilità  di  dividere,  di  cedere  e di  comtnerciare  queste  faccdxà. 

Classificazione  conseguente  degli  atti  consensuali  relativi. 

§ 2842.  Posta  in  disparte  questa  disputa,  ognuno  vede,  come  ho  già 
avvertito  al  § 2824,  che  la  divisione  delle  cose  in  corporali  ed  incor" 
porali  corrisponde  alla  distinzione  delle  cose  e delle  Junzionif  ossia 
delle  facoltà,  da  me  fatta,  la  quale  indica  i due  costitutivi  essenziali 
della  reale  proprietà.  Or  qui  si  deve  osservare,  che  un  proprietario  può 
a piacer  suo  concedere  che  un  altro  uomo  eserciti  su  le  cose  proprie  o 
tutte  0 parte  di  queste  funzioni  competenti  ad  un  padrone;  e ciò  in  un 
dato  modo,  per  un  dato  tempo,  in  una  guisa  rivoeabile  o non-ri vacabile, 
e via  discorrendo.  Parimente  può,  in  grazia  altrui,  astenersi  nella  stessa 
guisa  da  date  funzioni.  L’essenza  vera  degli  atti  consensuali  circa  le 
cose  consiste  propriamente  in  queste  concessioni,  come  si  dirà  da  poi. 
Ecco  allora  gli  articoli  di  un’  altra  classificazione,  la  quale  per  altro  for- 
merebbe parte  di  quella  già  fatta,  perocché  essa  apparterrebbe  alla  sfera 
del  couHEHCio,  nella  quale  cadono  tutti  gli  atti  consensuali,  e le. con- 
seguenti mutazioni  di  possesso , siano  totali , siano  parziali  ; siano  per- 
petui, siano  temporanei  ; siano  assoluti,  siano  condizionati. 

5°  Definizione  del  possesso  in  linea  di  puro  fatto. 

§ 2843.  Ora  passo  a spiegare  il  concetto  dei  quattro  sommi-capi  delle 
funzioni  personali  deU’individuo,  componenti  l’esercizio  della  reale  pro- 
prietà. 11  primo  capo  abbraccia  la  funzione  di  possederb.  Fu  già  detto 
che  il  possesso  di  puro  fatto  altro  non  è che  ==  la  detenzione  effettiva 
ossia  fìsica  di  una  cosa  in  modo  da  poterne  far  nso  quando  lo  giudichia- 
mo conveniente.  = Qui  sono  dispensato  dallo  spiegare  il  vero  concetto 
di  questa  funzione,  dopo  la  lunga  analisi  da  me  fattane,  e la  definizione 
"dimostrata  nei  §§  1433  a 1440,  ai  quali  mi  rimetto. 

fi.°  Definizione  delViaduaUÌe.  ^ 

5 2844.  Passo  quindi  all’  industria.  Che  cosa  è industria  ? — Con- 
siderando che  la  natura  non  somministra  all’  uomo  nudo  , inerme  e bi- 
sognoso che  frutti  dispersi,  e materie  grezze  non  adatte  agli  usi  neces- 
sari 0 desiderabili  della  vita,  e che  però  conviene  radunare,  conservare 
c far  riprodurre  i frutti,  e ridurre  ad  uso  le  grezze  materie  ; lo  che  rende 
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necessario  l’ esercizio  dell’ umana  altività  per  fare  tutto  questo:  consi- 
derando che  l'nomo  è privo  di  un  istinto  produttore,  e manca  di  quello 
degli  uccelli  che  costruiscono  i loro  nidi , dei  castori  che  fabricano  le 
loro  case , delle  api  che  congegnano  i loro  alveari , e però  eh’  egli  non 
può  radunare , conservare , raffazzonare , se  non  in  conseguenza  di  un 
fine  inteso,  e con  un  ordine  preconosciuto  di  funzioni:  ne  segue  che 
r industria  sarà  = un  esercizio  dell’  umana  attività , in  quanto  con  un 
dato  ordine  preconosciuto  di  funzioni  viene  impiegata  su  le  cose,  onde 
produrre  una  data  opera.  = 

7.*  Aatura  propria  dell’  industria.  Sue  specie  diverse 

anche  nella  sjera  cherdologica. 

^ 2845.  Qui  si  parla  dell’  industria  in  via  di  mero  fatto,  e prescin- 
dendo dai  requisiti  nccessarj  sia  alla  sua  perfezione  crisologica,  sia  alla 
sua  regolarità  giuridica.  Qui  essa  appartiene  all'arte,  ma  all’arte  eserci- 
tata su  le  cose  esterne  e sensibili.  Di  fatti  da  ciò  nel  senso  vulgare  le 
persone  d’industria  vengono  appellate  artigiani  ed  artisti,  ed  arti  e 
mestieri  l’ esercizio  della  loro  attività.  E siccome  esistono  alcune  arti 
che  somministrano  materie  o strumenti  ad  altre  arti  fino  a che  le  ma- 
terie siano  ridotte  ad  uso,  cioè  atte  a soddisfare  i bisogni  ai  quali  ven- 
gono destinate  ; così  esistono  industrie  di  prima  e di  seconda  mano, 
e parimente  industrie  facitrici  ed  istrumentali. 

8.°  Definizione  del  commercio. 

, § 2846.  Segue  ora  il  commercio.  Si  domanda  quale  sia  il  concetto 
che  qui  si  deve  annettere  a questo  nome.  Nel  suo  senso  il  più  generale 
esso  esprime  qualunque  relazione  attica  fra  due  o piu  esseri  j ed  in 
questo  senso  figuriamo  un  commercio  spirituale , come  un  commercio 
corporale.  Qui  però  il  senso  diventa  più  ristretto,  e significa  = la  co- 
municazione consensuale  delle  cose  praticata  fra  gli  uominL  = Dicesi 
la  comunicazione  consensuale , perocché  una  cosa  affidataci  per  co- 
mando ohligatorio  non  è atto  di  commercio,  ma  d'impero.  Fu  detto  fra 
gli  uomini,  più  tosto  che  in  società,  per  abbracciare  tanto  il  commer- 
cio interno,  quanto  resterno.  Furono  poi  designate  le  cose  in  generale, 
per  abbracciare  tanto  la  serie  delle  materiali , quanto  quelle  delle  im- 
materiali, nel  senso  già  spiegato. 
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9.®  Definizione  delCuio,  come  /unzione  della  proprietà  reale. 

§ 2847.  Viene  finalmente  l’uso.  Esso  propriamente  consiste  = nel- 
l’ applicazione  da  noi  fatta  delle  cose  al  fine  da  noi  voluto.  =;  Con  ciò 
si  abbraccia  tanto  l’uso  di  godimento , quanto  l’uso  d’industria.  Cosi  io 
uso  d’un  martello  per  piantare  un  cbiodo,  o rompere  qualche  cosa,  o fa* 
bricarne  un’  altra  ; come  uso  d’ un  cibo  per  nutrirmi , d’ un  vestito  per 
coprirmi,  d’un  cavallo  per  correre,  e via  discorrendo.  L’applicazione 
della  cosa  h una  funzione  della  mia  potenza,  di  modo  che  l’u.;o  è cosi 
personale ^ che  quando  quest’  applicazione  è fatta  da  altri,  dicesi  che 
qnegli  ha  osato  della  tal  cosa.  Per  questa  ragione  ho  inserito  nella  de- 
finizione la  frase  da  noi  fatta.  Uuso,  in  senso  o di  semplice  pratica , o 
di  abitudine , o di  dato  modo  d’agire,  non  entra  nella  sfera  delle  idée 
della  proprietà  reale,  della  quale  qui  ci  occupiamo.  Quanto  alle  funzioni 
^ sociali,  mi  riserbo  di  parlarne  altrove. 

VI.  Prime  nozioni  su  i fattori  dei  beni.  Loro  varia  attitudine 
. a produrre  le  cose. 

i 

1.®  Definizione. 

§ 2848.  Sotto  la  denominazione  di  fattori  dei  beri  io  intendo  de- 
signare = quegli  esseri,  ai  quali  appartengono  le  forze  vive  che  produ- 
cono i beni,  in  quanto  tali  esseri  sono  atteggiati  a questa  produzione.  = 
Fattore  è quello  che  fa,  e non  quello  che  solamente  può  fare.  Certa- 
mente non  farà , se  non  ne  avrà  la  forza  ; ma  se  questa  forza  mon  sarà 
posta  in  atto,  essa  non  farà  nulla,  e quindi  non  sarà  facitrice,  ma  solo  po- 
tenziale. Ecco  perchè  fu  apposta  la  clausola;,  in  quanto  sono  atteg- 
giati a questa  produzione. 

2.®  Ragione  dei  termini  di  esse. 

§ 2849.  Io  non  ho  detto  in  quanto  sono  in  attualità  di  lavoro,  ma 
in  quanto  sono  atteggiati;  e ciò  per  cogliere  il  preciso  concetto  che 
si  dà  al  nome  di  facitore  in  materia  di  beni.  Di  fatto  noi  non  diamo  il 
nome  di  agricultore,  di  calzolajo,  di  speziale  a taluno  soltanto  quando^ 
lavora  nel  campo,  nella  bottega  o nella  spezieria  ; ma  anche  quando  ha 
cessato  di  lavorare,  e trovasi  in  qualunque  altro  luogo.  Che  cosa  yiene 
da  ciò?  Che  noi  assumiamo  tanto  \' abilità  quanto  Y impiego  abituale, 
più  tosto  che  Y attualità  del  lavoro,  come  concetto,  onde  attribuire  il 
carattere  ài  facitore  ad  un  dato  agente.  Ad  esprimere  questo  concetto 
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ho  usato  il  vocabolo  atteggiali,  il  quale  può  comprendere  sì  l’una  che 

l’ altra  idèa. 


3.”  Agenti  autori  ed  agenti  strumentali. 

§ 2850.  Gli  esseri  ai  quali  appartengono  le  forze-vive  produttrici 
non  sono  fattori,  ma  semplicemente  strumenti  famulativi  alla  produ- 
zione dei  beni . E quand’  anche  si  figurassero  esseri  viventi , ma  per  sè 
stessi  non  operatori,  e solo  sottoposti  e spinti  da  altra  potenza,  questi 
esseri  non  si  potrebbero  dire  fattori,  ma  solo  esseri  strumentali  del- 
/’oyDeru,  benché  d’altronde  provedessero  alla  propria  conservazione.  Così 
il  bue  che  tira  l'aratro,  il  cavallo  che  trae  il  cocchio,  sono  in  queste 
funzioni  esseri  strumentali , e non  fattori.  Fattore  sarà  quello  al  quale 
potrà  essere  imputato  reffetlo,  come  a causa  dirigente  ed  assegnabile. 
Prego  di  richiamar  qui  ciò  eh’ è stato  accennato  nella  Parte  prima.  Que- 
st'avvertenza non  è superflua.  Essa  può  servire  a raffrenare  la  fantasia 
dei  teorici  speculativi  dal  trascorrere  tropp’  oltre  neU’assegnare  le  cause 
della  produzione  dei  beni,  e non  rendere  illusoria  l’arte  umana,  ponen- 
dole sott’ occhio  un  campo  eh' essa  non  può  nè  cogliere,  nè  predominare. 

4."  Fattori  universali  quali  sono  ? Loro  corredo. 

g 2851.  Ciò  premesso,  quali  sono  i fattori  assegnabili  ed  universali 
dei  beni  che  formano  oggetto  della  reale  proprietà?  — E noto  che  que- 
' sti  sono  la  terra  con  tutto  il  suo  corredo,  cioè  la  natura  vivente  in  con- 
tatto con  noi , e gli  nomini  viventi  in  società.  Dico  viventi  in  società, 
per  la  ragione  che  fuori  di  questo  stato  è impossibile  che  l’uomo  sia  un 
essere  atteggialo  a quella  produzione  di  beni  che  dipende  da  lui,  come 
s’è  già  dimostrato. 

Sconvenienza  di  comprendere  gli  agenti  autori  sotto  la  denominazione 
di  cApitali. 

. § 2852.  Mi  si  domanderà  perchè  io  non  denomini  questi  fattori  co’l 
nome  di  capitali,  come  fecero  e fanno  i Cherdologisti.  Rispondo  in  pri- 
mo luogo,  ch’io  non  ho  coraggio  di  associare  un  Archimede,  un  Gali- 
leo, un  Lavoisier,  e tanti  altri,  alla  veneranda  compagnia  de’ buoi,  dei 
cavalli  e degli  asini,  alla  quale  dovrei  anche  unire  le  republiche  ita- 
liane, la  romana,  la  greca,  gli  Egizj  e gl’ Indiani,  da  cui  ci  deriva- 
rono tante  utili  invenzioni  formanti  il  capitale  della  tradizione,  che 
per  noi  vale  meglio  dell’istinto  uniforme  delle  bestie.  In  secondo  luogo, 
perchè  chiamati  tutti  i talenti  e tutte  le  arti  all'  obedienza  di  un  fabri- 
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calore  e di  un  banchiere , che  li  copre  tutti  con  U divisa  di  capitali) 
non  posso  pih  distinguere  gli  esseri-fattori  dagli  esseri-strumentali,  ve- 
dendo un  artista  ed  un  filosofo  posti  allo  stesso  livello  di  un  molino  e 
d’nn  opificio:  lo  che  scompagina  da  capo  a fondo  fino  le  teorie  stesse 
dettate  dal  fondo  di  un  banco  o di  un  opificio. 

C.°  Varia  attitudine  dei  fattori  universali. 

§ 2853.  La  varia  attitudine  della  madre-terra  a produrre  i beni  fisici, 
sia  nei  frutti,  sia’nelle  materie  grezze,  la  riscontriamo  pure  negli  uo- 
mini, elle  formano  gli  esseri-fattori  del  mondo  delle  nazioni,  fabricato 
•u  quello  della  natura.  Non  omnis  ferì  omnia  tellus.  Questo  detto  si 
può  applicare  anche  agli  uomini,  c dire:  non  omnis  homo Jert  omnia. 
Questa  varia  disposizione  d’ ingegni  e d' inclinazioni  a varie  arti  nel- 
l’economia della  vita  sociale  è un  tratto  di  quella  Previdenza  che  pre- 
parò tutte  le  cause  dell’ individuale  e sociale  perfezionamento,  e della 
potenza  degli  Stati,  con  la  utilità  maggiore  dei  singoli.  La  varietà  dei 
gusti  eccita  la  varia  industria,  e la  varia  industria  propagata  difonde  un 
valore  sociale  sopra  gli  operatori.  Ma  la  varia  industria  non  esisterebbe 
senza  le  varie  invenzioni,  e quindi  senza  varj  uomini  inventivi,  le  pro- 
duzioni dei  quali  provocano  poi  da  una  parte  nuovi  appetiti,  e dall’aUra 
nuove  industrie. 

7.*  Causa  dimostrabile  della  differenza  degl"  ingegni  umani. 

$ 2854.  Fu  già  notato  da  taluni,  esistere  un  estro  ed  un  entusiasmo 
inventivo  in  alcuni  uomini,  la. causa  decisiva  del  quale  non  si  può  tro-' 
vare  nè  in  interessi  materiali , nè  nelle  circostanze  esteriori  assegna- 
bili; ma  che  conviene  ripetere  da  una  causa  occulta  operante  nell’uomo 
intcriore.  Quanto  alla  differenza  dell’ingegno,  parmi  aver  dimostrato 
che  la  sola  tempra  della  memoria  è assolutamente  decisiva,  nell’atto  che 
dall’altra  parte  la  medicina  attesta  che  un  colpo  di  sole  od  una  malatia 
la  può  far  perdere  interamente;  e però  si  dimostra  dipendere  totalmen-  » 
te  dal  fisico. 

8."  Possanza  occulta  della  spinta  inventiva  nelle  arti. 

§ 2855.  Assumendo  la  cosa  in  complesso,  giovami  soggiungere  una 
osservazione  di  fatto  notoria  del  celebre  Stellini  sopra  gl'inventori,  dai 
quali  propriamente  viene  iniziata  nelle  cose  più  difficili  ogni  arte  utile 
all’umanità.  Egli  avverti  che  l’invenzione  deve  spesso  passare  per  le 
strade  di  molti  sperimenti  e per  la  serie  di  molte  cognizioni,  e però 


Digilized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  T£ORICA> 


4704 

esige  un’applicazione  non  solo  intensa,  ma  per  lungo  tempo  ancora 
continuata  ; ed  io  aggiungo  anche  tentativi  falliti , che  conviene  più  e 
più  volte  rinovare.  « Queste  strade  (prosegue  egli)  non  essendo  egual- 
» mente  dilettevoli  e luminose , la  sola  vista  del  fine  non  basta  per  de- 
» terminare  gli  nomini  e sostenerli  nella  pena  che  vi  è necessaria,  con- 
» tro  il  senso  presente  valendo  poco  la  idèa  degli  oggetti  lontani;  e 
)>  spesso  anche  il  fine  stesso  non  è preveduto,  risultando  sovente,  senza 
» l’intenzione  di  chi  opera,  da  preparazioni  dirette  ad  ogni  altro  uso. 
» Onde  vi  si  ricerca  una  determinazione  più  profondamente  radicata 
» nella  natura,  più  vicina  all'efficacia  della  sensazione,  e più  durevole 
M di  quella  che  la  sola  ragione  possa  eccitare  e conservare,  non  potendo 
» questa  operare  che  per  intervalli.  Una  determinazione  di  questa  na- 
» tura  può  somministrarsi  solamente  dall’energia  del  genio  naturale , 
» che  nasce  dalla  disposizione  che  rende  ciascuno  più  atto  ad  una  cosa 
» che  ad  un’altra;  ed  a proporzione  deU'abilità  fa  provare  nell’esercizio 
» un  piacere  presente , che  più  di  qualunque  ragione  presentata  dalla 
u mente  sola  impegna  e mantiene  in  vigore  l'animo.  » 

9.®  Conseguenza  per  la  potenza  Jacilrice  dei  beni  in  società. 

§ 285G.  Con  eguali  attitudini  di  mente,  con  eguali  o simili  mozioni 
di  cuore  chi  potrebbe  spiegare  l'entusiasmo  di  Archimede,  eh’  esce  dal 
bagno,  e va  gridando:  invertì,  inveni?  Quella  di  un  Colombo,  che  per 
una  specie  di  forza  irresistibile,  mai  ributtata  dai  rifiuti,  si  spinge  ver* 
so  il  Nuovo-Mondo?  L’entusiasmo  vario,  energico,  persistente  degl’in- 
ventori non  sarà  mai  conciliabile  nè  con  la  visione  di  quegli  speculativi 
teorisli,  i quali,  ignorando  la  natura  e i fatti,  attribuirono  agli  esseri 
umani  una  parità  d’ingegno  ed  un  indifferentismo  di  cuore;  nè  con  le 
presunzioni  di  quegli  osservatori  vulgari,  i quali  non  credono  fuorché 
all’  azione  degl' interessi  materiali.  Gl’inventori  nelle  scienze  e nelle 
arti  sono  una  specie  di  conquistatori  disinteressati  del  demanio  della 
fortuna  a prò  della  specie  umana;  e la  varietà  delle  loro  conquiste  for- 
ma appunto  la  ricchezza  e la  potenza  di  tutti  e di  ognuno  della  società, 
perchè  tutto  vien  posto  in  comune  a prò  di  lutti,  e sopra  tutti  si  difonde 
il  valore  personale. 
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CAPO  II. 

' tiozione  deirarle  e de' suoi  costitutivi  (0. 

L Neceisiti  di  queste  nozioni. 

§ 2857.  A’  piè  di  un  monte  (su  la  cima  del  quale  evvi  un  Iago)  giace 
una  cittii.  Credete  voi  essere  cosa  indifferente  l’aprire  il  fianco  di  que- 
sto lago  più  tosto  con  un  largo  taglio  che  con  uno  stretto,  piò  tosto  da 
una  parte  che  dall’altra,  più  tosto  più  in  allo  che  più  al  basso?  — Voi 
rispondete , che  non  volendo  ruinare  la  città , allagare  le  campagne, 
sommergere  gli  uomini,  non  è indifferente  far  più  tosto  l’nna  che  l’al- 
tra delle  suddette  operazioni.  Or  bene,  sopiate  che  hanno  esistito  ed 
esistono  filosofi  illustrissimi,  che  sostennero  e sostengono  potersi  fare 
quello  che  vi  piace, 

§ 2858.  Possibile,  voi  mi  rispondete,  ch’esista  tanta  ignoranza  o tanto 
delirio?  possibile  che  seriamente  o almeno  con  coscienza  sia  stata  inse- 
gnata questa  sentenza?  Se  ad  un  Ottentoto  o ad  un  Irochese  si  dicesse 
che  in  Europa  si  è disputalo  seriamente  su  ciò,  non  è vero  che  l’Olten- 
toto  e l’ Irochese  compiangerebbero  questi  illustrissimi  filosofi  come 
caduti  in  pazzia?  E pure  la  cosa  è così. 

§ 2859.  Tutti  coloro  che  negarono  e negano  l’esistenza  della  legge  di 
natura  morale,  indipendente  dalle  umane  instituzioni,  sono  esattissima- 
mente nel  caso  di  colui  che  sostenesse  essere  per  sè  indifferente  l’aprire 
o non  aprire  il  fianco  del  lago  come  pare  e piace.  Costoro  non  avvertirono 
l’assurdo  in  termini  che  asseriscono.  E forse  per  noi  indifferente  lo  star 
bene  o male?  Per  ciò  stesso  che  vogliamo  star  bene,  non  vogliamo  ac- 
cogliere Io  star  male.  Dunque  assurdo  metafisico  immenso  sarebbe  figu- 
rare \ indifferenza  dei  mezzi.  Ma  dall’altra  parte  l’uomo  è forse  onni- 
potente da  far  nascere  dalla  terra  ciò  che  gli  piace,  da  cangiar  l’ordine 
delle  stagioni,  da  fare  che  le  bastonate  pisciano  come  le  carezze,  il  ve- 
leno operi  come  il  pane,  e le  ingiurie  captivino  come  il  rispetto?  Voi 
mi  rispondete  di  no.  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  — Che  vo- 
lendo star  bene,  e non  volendo  star  male,  convien  fare  certe  cose  e aste- 
nersi da  tali  altre;  come  non  volendo  allagare  e minare,  conviene  non 
agire  a capriccio  su  ’l  fianco  del  Iago  sopra  figuralo. 

(i)  Sì  confronti  questo  Capo  co  *1  Capo  Capo  X.  delle  FeduU  fondamentali  su  Var- 
Vili,  dello  scritto  su  gli  enti  morali,  pa>  te  logica,  pag.  34o  e scg.  del  Voi.  1. 
gina  ^57  c 6cg.  di  questo  Volume  2 e co*l  • 
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' § 28C0.  Ma  volendo  ta  pare  approfìuare  dellaqua  del. lago,  che  cosa 
li  dice  la  ragione  ? Che  devi  studiare  il  modo  di  ottenere  il  benefìcio, 
e d’evitare  il  danno.  Questo  modo  che  cosa  è?  Una  serie  di  alti,  pe’ i 
quali  disponi  la  terra  e l'aqua  a giovarti,  a non  a nuocerti.  Questa  serie 
di  atti  da  te  concepita  è necessaria  sì  o no?  Certamente  è necessaria. 
Questa  serie  di  atti  è un'arte  per  te,  o no?  Ogniqualvolta  è opera  urna* 
iia  preconosciuta,  mi  dici  di  sì.  Quest’arte  da  che  è determinata?  Dalla 
necessità  stessa  delle  cose,  Che  cosa  ti  rappresenta?  Una  o più  leggi 
B.VZION.U.I  KECEssABiE,  perche  vengono  concepite  e fìssale  prima  d’intra- 
prendere l’opera,  e servono  ad  effettuarla. 

§ 2861.  E forse  qui  necessario  che  tu  le  concerti  co  ’l  tuo  vicino? 
Allorché  dovessi  chiamarlo  in  ajuto,  tu  mi  rispondi,  dovrebbe  cono- 
scerle; ma  nè  io  nè  lui  non  potremmo  stabilirle  a nostro  arbitrio,  al- 
trimenti l'aqua  ci  ruinerebbe  tutti  e due.  A che  dunque  servirebbero  i 
patti  ? Non  per  istabilire,  ma  per  eseguire.  Dunque  nulla  di  più  insen- 
sato e di  più  assurdo  si  può  figurare  in  qualunque  opera,  nella  quale 
dobbiamo  valerci  della  natura,  dell’imaginarci  che  le  leggi  effettive  pos- 
sano essere  stabilite  da  patti.  Fingete  che  un  proprietario  patteggi  con 
un  muratore  di  sostenere  ! ponti  della  fabrìca  con  legni  fracidi:  do- 
mando se  con  questi  patti  i ponti,  i materiali  e gli  uomini  potranno  es- 
sere sostenuti,  o non  più  tosto  tutto  ruinerà? 

I..a  condizione  logica  e fìsica  delle  cose  è tale,  che  o conviene  sta- 
bilire r arbitrario  in  qualunque  arte  possibile  umana,  o conviene  am- 
mettere leggi  di  ragione  necessaria  indipendenti  dall’  umano  volere, 
e sottomettervi  le  operazioni  di  qualsiasi  ordine  possibile  delle  umane 
funzioni. 

^ 2862.  Molti  di  coloro  che  ci  parlano  di  agricultura,  d’arti  o di  com-  . 
mercio  ci  fanno  quasi  travedere  che  in  mano  degli  uomini  esista  una 
possanza  magica,  onde  fabricare  le  ìsole  incantale  di  Circe  e d’Armida. 
Essi  poi  non  li  pongono  freno  veruno  nè  alla  coscienza  di  chi  governa, 
nè  a quella  di  chi  è governalo,  nrenlre  pure  da  tutte  le  parli  spantano 
i ritegni  naturali  necessarj  di  questa  coscienza.  Io  ho  conosciuto  un  tale 
che  disse  ad  un  mercante  che  vendeva  al  minuto  , che  per  far  roba  si 
richiedono  due  pochi  ed  un  niente  ; cioè  un  poco  di  capitale , un  poco 
d'industria,  é niente  di  coscienza.  - 

§ 2863.  Se  ogni  arte  non  fosse  un  complesso  di  necessità,  se  noi  po- 
tessimo far  senza  del  consorzio  dei  nostri  simili.,  e però  la  convivenza 
non  fosse  un’altra  necessità;  se  noi  potessimo  fare  senza  direzione  uni- 
ta.'e  però  i Governi  non  fossero  una  terza  necessità:  si  potrebbe  la- 
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(dar  di  (tadiare  le  leggi  di  ragione  delle  une  e deirallra.  Ma  poslo  che 
convien  conoscere  queste  leggi,  sotto  pena  di  star  male,  è necessario 
formarsi  le  idée  più  chiare,  più  esatte  e più  certe  che  si  possano  otte- 
nere intorno  alle  medesime. 

§ 2S64.  Certamente  a chi  ci  vuol  dare  ad  intendere  che  le  bastonate 
date  a capriccio  di  un  dèspota  debbano  piacere  come  le  carezze,  e che 
la  carestia  debba  soddisfare  come  l’abondanza,  questa  cognizione  è su- 
perflua. Ma  essi  debbono  abolire  un’  arte  di  regnare  per  santificare  egual- 
mente il  régime  dei  Massenzj  e dei  Busiridi , e quello  dei  Zuroastri  e 
dei  Manco-Kapach.  L’arte  di  regnare  esige  non  solamente  il  dirsi  chia- 
mati a regnare  per  la  grazia  di  Dio , ma  di  pensare  e di  fare  eziandio 
per  la  grazia  di  Dio.  Fra  l’arbiti-ario  e l’arte  non  v’è  mezzo  ragionevole, 
come  fra  l’arte  ed  il  dovere  non  v’è  differenza  assegnabile. 

^ 28G5.  Posto  tutto  questo,  ognuno  comprende  che  se  poniamo  tanto 
rigore  nel  provare  che  gli  angoli  di  un  triangolo,  presi  insieme , sono 
eguali  a due  retti;  converrà  per  lo  meno  qui  avere  un  po’di  cura  per  ben 
definire,  in  vista  della  importanza  della  materia,  della  flutluazione  delle 
dottrine,  della  moltiplicità  degli  errori,  della  continuazione  delle  dispu- 
te, degli  attentati  alle  coscienze,  e delle  calunnie  date  alia  Previdenza. 

§ 28GG.  Citi  direbbe,  per  esempio,  che  la  definizione  analitica  e di- 
mostrata di  una  cosa  tutta  nostra,  di  una  cosa  che  abbraccia  tutte  le  no- 
stre operazioni  avvertite,  di  una  cosa  che  abbiamo  per  la  bocca  e perle 
mani  tuttodì,  di  una  cosa  della  quale  i dotti  e gl’ indotti,  i grandi  e i 
piccoli  si  occupano  sempre  mai,  io  voglio  dire  dell’ARTE,  ad  alcuni  som- 
mi uomini  sia  sembrata  impossibile,  e ad  altri  di  niun  conto?  Leggasi 
il  Discorso  su  la  prima  Enciclopedia^  e si  vedrà  che  d’ Alembert  con- 
fessa che  non  saprebbe  distinguere  la  scienza  dall’arlc.  Leggansi  poi 
gli  scritti  degli  altri , e si  vedrà  che  non  si  curano  di  sapere  che  cosa 
sia,  e ne  suppongono  il  concetto. 

§ 2867.  C pure  a chi  chiaro  vede  nel  fondo  delle  cose  vien  reso  ma- 
nifesto importare  assaissimo  il  conoscere  l’indole  logica  di  questa  idèa, 
i suoi  limiti,  le  sue  esigenze  e le  sue  connessioni;  e quindi  la  natura 
reale  dell’arte,  il  suo  impero,  e la  sua  obedienza  necessaria  e perpetua  • 
alla  natura  ; e quindi  la  necessità  di  studiare  questa  natura  per  creare 
l’impero  dell’uomo.  Qui  però  io  debbo  dichiarare,  che  mi  restringo  a 
spiegare  questa  nozione  per  fissarne  il  concetto  logico  e conoscerne  i 
caratteri  generali,  riserbandomi  di  farne  vedere  altrove  lo  svil  uppaniento.. 

§ 2868.  Soggiungo  finalmente,  ch’io  riguardo  questo  Capo  come  una 
pietra  di  paragone  di  tutta  la  mia  dottrina,  e quasi  direi  come  un  fa- 
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naie  inalzalo  , il  quale  spande  da  cima  a fondo  i raggi  che  accentrano 
tulli  i concelli  in  un  solo  punto  luminoso)  certo  e dimostrato.  Per  ra- 
gione logica  rigorosa  togliendosi  la  possibilità  stessa  dell’ arbitràrio , si 
segna  la  base  o il  perno  su  ’l  quale  si  aggira  anche  la  coscienza  specu- 
lativa di  ogni  umana  operazione. 

II.  Primo  attributo  deH’arte.  Imputazione  morale. 

§ 28G9.  Spesso  noi  sentiamo  a dire:  quel  canale,  quell’ arco,  quel- 
la grotta,  quella  cascata  d’aqua  è fatta  dalla  natura;  e altre  volte  sen- 
tiamo d’altre  opere  simili  dire  che  sono  fatte  daH’ar/e.  Che  cosa  inten- 
diamo noi  di  significare  con  ciò?  Nel  primo  caso,  non  essere  intervenuta 
l’opera  deU’uomo  ; nel  secondo  poi  aU'azione  dell’uomo  si  deve  attribui- 
re la  tale  opera,  cui  appelliamo  in  conseguenza  co  ’l  nome  di  manuj'at- 
ta,  di  artificiale  ; da  che  derivò  il  nome  di  fattura^  di  manifattura,  di 
artefatto,  allorché  l’arte  vuole  imitare  la  natura. 

In  queste  locuzioni  che  cosa  si  asconde?  Un  giudizio  della  mente 
nostra,  pe  ’l  quale  pronunciamo  che,  sia  la  natura,  sia  l’uomo,  nei  ri- 
spettivi casi,  quanto  st  noi  sono  gli  autori,  ossia  le  cagioni  produttrici 
della  data  opera,  la  quale  per  ciò  stesso  viene  riguardata  come  effetto. 
Imputare  dunque  all’  uomo  la  formazione  di  una  data  cosa  è il  primo 
concetto  nascosto  in  qualunque  opera  artificiale.  Questa  imputazione  è 
quella  che  la  distingue  da  un’opera  detta  da  noi  naturale. 

% 2S7U.  Ora  si  domanda  a che  realmente  si  riduca  questa  imputa- 
zione. L’ uomo  non  può  creare  veruna  sostanza  o veruna  forza  in  na- 
tura: egli  può  soltanto  dirigere  quelle  sostanze  e quelle  forze,  le  quali 
possono  cadere  sotto  l’ azione  sua  , e possono  essere  predominate  dalla 
sua  potenza.  Dunque  egli  altro  non  fa  e non  può  fare,  fuorché  impilare 
le  cose  e le  forze  della  natura  a produrre  un  effetto  qualunque.  Dunque 
considerando  \' azione  dell’arte,  quale  realmente  esiste,  si  rileva  in  pri- 
mo luogo,  eh’  essa  altro  non  é né  può  essere,  fuorché  = una  direzione 
delle  cose  e delle  forze  della  natura  eseguita  dalla  potenza  umana,  in 
quanto  produce  un  dato  effetto,  cui  la  natura  nel  caso  concreto,  a giu- 
dizio nostro,  non  avrebbe  prodotto.  = 

Dico  nel  caso  concreto,  per  indicare  che  nel  concetto  comune  si 
suppone  che  la  disposizione  delle  cose  per  loro  natura  non  fosse  tale 
da  produrre  per  sé  stessa  un  dato  effetto , benché  in  altri  casi  questa 
disposizione  ponesse  essere  indotta  dalla  sola  natura.  Così,  per  esempio, 
io  vidi  pochi  giorni  addietro  un’ aqua  tratenuta  da  uno  scoglio;  pochi 
giorni  dopo  veggo  un  taglio,. per  cui  l’aqua  decorre:  io  giudico  che  il 
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taglio  fa  fatto  ad  arte.  E pure  è noto  che  con  l’andar  del  tempo  l’aqua 
da  sè  stessa  lo  poteva  fare.  Da  che  dunque  deriva  il  mio  giudizio?  Dal 
pensare  che,  giusta  il  corso  conosciuto  della  nota  natura,  un  taglio  di 
quella  fatta  non  si  fa  in  pochi  giorni.  Qui  nella  nostra  mente  interviene 
la  presunzione^  nel  senso  altrove  definito.  Questa  presunzione  esclude 
la  possibilità,  a senso  nostro,  che  la  natura  sia  autrice  del  taglio  j e per 
conseguenza  noi  lo  attribuiamo  all’uomo.  Ma  questa  stessa  conseguenza 
è anch’essa  un’altra  presunzione,  perocché  in  un’astratta  possibilità 
potremmo  figurare  che  il  taglio  fosse  stato  fatto  dall'industria  di  uno  o 
più  ourang-outang,  o da  altro  animale,  ec. 

§ 2871.  Con  ciò  fissiamo  il  primo  carattere  della  nozione  dell’  arte. 
Dico  il  primo  carattere^  e non  la  sua  definizione.  Di  fatto  non  basta 
che  un’  opera  sia  imputabile  all’uomo,  come  a causa  produttrice  mate- 
rialmente per  dire  eh’ essa  appartiene  all’ arte,*  ma  si  esige  qualche 
cosa  di  più.  Ciò  si  rende  manifesto  dai  discorsi  che  sentiamo  tuttodì, 
co’i  quali  si  dice:  questa  cosa  non  fu  fatta  o trovata  ad  arte:,  ma  a 
caso;  io  non  ho  fatto  questo  ad  arte,  ma  senza  pensarvi,  senza  pre- 
vedere. Che  cosa  risulta  da  questi  modi  di  dire?  Che  non  basta  alla  no- 
zione dell’arte  che  un’  opera  sia  materialmente  imputabile  all’ uomo, 
ma  si  esige  eziandio  che  sia  fatta,  come  si  suol  dire,  a bello  studio,  vale 
a dire  con  precognizione  d’ un  intento,  e con  le  disposizioni  dei  mezzi 
da  noi  imaginati.  In  breve,  nell’  arte  debbono  concorrere  tutti  i requi- 
siti della  moralità  altrove  annoverati. 

5 2872.  Da  ciò  viene,  che  alle  bestie  attribuiamo  bensì  un’industria, 
ma  non  un’arte:  lo  che  pure  pratichiamo  co’i  nostri  fanciulli,  e con 
ogni  altro  uomo  mancante  di  senno.  Si  potrebbe  per  altro  domandare, 
se  anche  nell’età  provetta  degli  uomini  intelligenti  e liberi  siano  mag- 
giori gli  atti  che  si  praticano  con  arte,  o senz’  arte.  Ma  ciò  ne  trarrebbe 
fuori  di  argomento.  Ora  deve  bastare  il  far  uscire  alla  luce  il  primo 
supposto  recondito,  al  quale  si  suole  alludere  allorché  parliamo  di  arte 
come  funzione  umana , e delle  produzioni  della  medesima.  Qui  ognun 
vede  che  il  concetto  di  arte  involge  quello  dì  imputazione,  e dì  impu- 
tazione morale;  di  modo  che  senza  questo  requisito  cessa  l’artificiale, 
e subentra  il  casuale,  benché  materialmente  l’opera  venga  attribuita  al- 
l’uomo, come  a sua  causa  assegnabile. 

§ 2873.  Questa  sola  considerazione  avrebbe  potuto  aprire  gli  occhi 
a quegli  scrittori,  i quali  dissero  non  potersi  distinguere  ì’ arte  dalla 
scienza.  Essi  prima  di  tutto  dovevano  pensare  che  quando  si  tratta  di 
conoscere,  si  verifica  la  scienza;  e quando  si  tratta  di  fare,  con  prefis- 
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«ione  d’inlenli  e di  mezzi,  qualunque  altra  cosa,  si  tratta  di  arte.  Dopo 
ciò  dovevano  por  mente  alla  teoria  degli  atti  moralmente  imputabili, 
nei  quali  non  si  tratta  nè  punto  nè  poco  di  contemplare^  ma  diyàre. 
In  terzo  luogo  dovevano  concentrare  l'attenzione  su  ’l  concetto  del  co- 
noscere e su  quello  del  fare.  Quando  penso  al  conoscere,  il  concetto  è 
per  me  simile  al  concetto  di  vedere  ; all'opposto  quando  penso  al  fare 
con  intenzione,  il  concetto  è d’una  cosa  preintesa,  d’una  cosa  voluta, 
d’una  cosa  tentata  o eseguita.  Il  concetto  dell’atto  con  cui  lo  ve^go,  ed 
il  concetto  dell'atto  con  cui  io  voglio  ed  eseguisco,  sono  o no  diversi? 
Ciò  posto,  se  passo  al  come  della  scienza  e dell'arte,  questo  come  sem- 
bra certamente  avere  lo  stesso  carattere  di  mezzo,  come  il  bello  e 11 
buono,  il  piacere  e il  dolore  hanno  lo  stesso  carattere  di  senso;  ma  se 
considero  \'efJctto  di  questi  mezzi,  essi  dai  (ine  ricevono  il  loro  carat- 
tere specifico,  come  il  senso  del  bello,  del  buono,  del  piacere  e del  do- 
lore ricevono  il  loro  carattere  dall' effetto  della  sensazione  e dalla  sua 
relazione. Con  questi  dati  si  poteva  agevolmente  stabilire,  discernere 
e dimostrare  i caratteri,  e dimostrare  la  differenza  fra  la  scienza  e Varie, 
per  la  quale  fino  dai  tempi  di  Aristotile,  come  notò  Diogene  Laerzio 
nella  Vita  di  lui,  fu  distinta  la  filosofia  in  teoretica  e prammatica,  os- 
sia pratica. 

^ 2874.  Co  ’l  medesimo  mezzo  si  distinguono  eziandio  le  operazioni 
stesse  naturali  àzWe  artificiali  ; e ciò  non  solamente  quanto  alle  fat- 
ture esteriori  e sensibili,  come  nell’esempio  sovra  recato,  ma  perfino 
negli  atti  semplicemente  volontarj.  Tuttodì  noi  sentiamo  dire  : la  tal 
cosa  vien  fatta  naturalmente  dai  tali  uomini,  per  contraporla  appunto 
all’azione  artificiale,  della  quale  parliamo  qu'i.  Tali  sono  le  operazioni 
die  vengono  attribuite  ai  bambini  prima  che  abbiano  subito  il  potere 
dell’  educazione  ; e tali  perfino  quelle  che  noi  stessi  provetti  pratichia- 
mo, senza  che  possiamo  trovarne  la  causa  nè  nella  educazione,  nè  in 
veruna  nostra  operazione  ragionata.  Io  non  voglio  cercare  se  giudichia- 
mo con  verità,  o no  ; solo  mi  basta  al  mio  proposito  di  far  sentire,  che 
quando  noi  contraponiamo  V artificiale  al  naturale,  l’unico  criterio  di 
distinzione  si  è 1’  impot.^ziohb  morale  , fatta  astrazione  se  questo  cri- 
terio sia  stato  bene  o male  applicato.  Qui  si  tratta  di  scoprire  i carat- 
teri logici  dell’arte,  cioè  quale  viene-  intesa  e può  esistere  in  natura, 
e nulla  piò. 

La  clausola  quale  può  esistere  in  natura  importa  altre  considera- 
zioni, le  quali  riguardano  V efficacia  stessa  dell’ arte  ; e però  esse  non 
colpiscono  soltanto  la  nozione  nominale,  ma  la  nozione  reale  dell’arte. 
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Queste  considerazioni  cadono  propriamente  su  la  potenza  stessa  artifi- 
ciale, la  quale  in  sostanza  non  è altro  che  Tuomo  stesso  operante  a di- 
segno, onde  produrre  una  data  opera,  o un  dato  effetto.  Volgiamo  per- 
tanto su  d' esso  il  nostro  esame. 

III.  Secondo  attributo.  Efficacia.  Sue  condixioni  e.'ssenzialL 

^ 2875.  Quando  si  nomina  la  potenza  artificiale,  che  cosa  realmente 
si  vuole  indicare?  Forsechè  la  facoltà  di  non  fare  o di  mal  fare?  forse- 
che  la  facoltà  di  tentare  senza  riuscire?  Non  mai;  ma  bensì  la  facoltà 
di  ottenere  un  dato  intento.  Egli  è perciò  che  dicesi  comunemente  che 
non  si  è ancora  trovata  l’arte  di  far  l’oro,  benché  millioni  di  tentativi 
e di  processi  siano  stati  praticali  dagli  alchimisti.  Cosi  pure  dicesi  di 
un  tale  che  non  possedè  l’arte  del  dire,  dello  scrivere,  del  dipingere, 
del  misurare,  bencliè  di  fatto  parli,  scriva,  dipinga  e misuri.  Perchè  di- 
cesi tutto  questo  ? Perchè  nell’  uno  e nell’  altro  caso  non  viene  dagli 
operatori  effettuato  l’ intento  volato  o dovuto.  E pure  tutti  agiscono, 
tutti  producono  effetti.  D’onde  dunque  deriva  che 'dicesi  mancare  di 
arte?  Perchè  i tentativi  degli  alchimisti  non  riescono  in  ciò  che  voglio- 
no, e le  opere  degli  altri  non  sono  fatte  còme  debbono  essere.  Per  que- 
sto motivo  si  dice  degli  uni  e degli  altri  che  mancano  di  arte.  « 

§ 2876.  Da  che  dunque  si  afferma  o si  nega  l’esistenza  della  vera  po- 
tenza artificiale?  Dalla  sua  virtù,  dalla  sua  efficacia  pratica  a pro- 
durre il  dato  intento.  Volendo  adunque  descrivere  la  potenza  artifi- 
ciale con  tutti  i caratteri  sopra  distinti  dell’ arie,  si  può  dire  eh’ essa 
consiste  nella  = facoltà  di  dirigere  con  precognizione  le  cose  e le  forze 
della  natura  in  modo  da  produrre  un’  opera  od  effetti,  cui  la  natura  ab- 
bandonata a sé  stessa,  a giudizio  nostro,  nel  caso  concreto,  non  àvrebbe 
altrimenti  prodotto.  = 

Quest’  attitudine  pratica  come  costituisce  la  vera  potenza  dell’ope- 
ratore, cosi  pure  costituisce  Y efficacia  pratica  dell'arte.  Qui  l’arte  si 
considera  come  un  fattore  reale  ed  effettivo  per  una  specie  di  personi- 
ficazione. In  sostanza  però  essa  riducasi  al  talento,  alla  perizia,  all’aòt- 
lith  personale  dell’operatore,  e nulla  più.  L’arte,  come  ente  morale, 
non  esiste  nè  può  esistere  per  sè:  essa  è un’astrazione  di  una  funzione, 
personale  fatta  dalla  mente  nostra.  Malgrado  ciò , noi  trasportiamo  al- 
l’arte gli  attributi  della  potenza , di  modo  che  d’ una  forza  incapace  di 
produrre  1’  effetto  inteso  noi  diciamo  essere  impotente , e quindi  man- 
care di  potenza.  Così  pure  ad  una  operazione  umana  inefficace  a pro- 
durre un  intento  noi  negliiamo  il  nome  di  arte.  D’onde  si  vede  che 
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alla  nozione  di  arte  si  vuole  nel  comune  concetto  annessa  V efficacia 
suddetta. 

§ 2877.  Qui  però  in  quest’astrazione  nasce  una  distinzione.  Altro  è 
considerare  la  potenza  artificiale  come  mera  attitudine  in  senso  attivo, 
e come  suscettibilità  in  senso  passivo;  ed  altro  è considerarla  come  pe- 
rizia ed  abilità.  Sotto  il  primo  aspetto  la  potenza  è meramente  vir- 
tuale ì sotto  il  seeondo  è fattuale.  Posta  questa  distinzione,  ne  segue 
poter  esistere  una  potenza  artificiale  virtuale  ed  una  potenza  artifi- 
ciale effettuale.  Per  la  qual  cosa  si  sente  tuttodì  a dire  : se  il  tale  o 
avesse  potuto  o avesse  voluto  applicarsi  alla  matematica^  alla  me- 
canica,  alla  pittura,  ec.  ec.,  sarebbe  riuscito  buon  matematico,  buon 
mecanico,  buon  pittore.  Ciò  dicesi  appunto  di  persone  che  non  hanno 
abilità  a far  tutto  questo,  ma  che  dalla  natura  sortirono  disposizioni  fa- 
vorevoli a riuscire.  Che  cosa  risulta  da  ciò?  Che  in  costoro  noi  affer- 
miamo esistere  una  potenza  virtuale,  perchè  appunto  non  fu  sviluppata 
e posta  in  grado  di  produrre  le  opere  relative. 

§ 2878.  Passando  con  la  mente  dalla  potenza  alle^nzioni,  noi  non 
possiamo  nell’arte  fare  la  distinzione  suddetta,  e dire  arte  effettuale. 
L’arte  nel  suo  concetto  non  può  essere  fuorché  effettuale.  Ciò  che  dice 
Cicerone  della  virtù,  cioè  che  in  usu  sui  tota  posila  est,  si  deve  dir 
pure  dell’arte  considerata  anche  speculativamente.  Il  concetto  di  pro- 
durre effettivamente  il  dato  intento  è ad  essa  così  essenziale,  che  senza 
questa  relazione  di  causa  ed  effetto  non  esiste  più  la  nozione  di  arte. 

§ 2879.  Nei  progetti  che  sembrano  ragionevoli  \ efficacia  non  è che 
presunta,  e però  la  riuscita  non  è che  presunta.  Un  progetto  pertanto 
può  denominarsi  un  artifìcio  presunto.  Quando  viene  confermato  dal- 
l'esperienza, esso  si  può  denominare  un  artificio  reale  ed  efficace.  La 
sua  possibilità  di  ripeterlo  dipende  dalla  possibilità  di  ripetere  quelle 
stesse  circostanze  che  lo  fecero  riuscire.  Dunque  quella  che  un  tempo 
si  poteva  accogliere  come  arte,  in  un  altro  tempo  può  divenire  inutile 
tentativo,  e però  cessare  d’essere  arte. 

Da  ciò  viene,  che  l'efficacia  deU’artó  non  può  essere  che  puramente 
relativa  , quand’  anche  in  alcuni  oggetti  piacia  considerarla  perpetua  ; 
perocché  la  sua  stessa  perpetuità  da  altro  non  deriva,  fuorché  dalla  per- 
manenza delle  medesime  circostanze. 

§ 2880.  Per  la  qual  cosa  può  avvenire , come  avviene  di  fatto,  che 
certi  progetti  riescono  in  un  tempo,  ed  in  altri  falliscono;  e viceversa 
alcuni  che  non  riuscirono  un  tempo,  dopo  vengono  mandati  ad  effetto, 
benché  per  parte  dell’operatore  non  siano  stati  cangiati  i mezzi  di  ese- 
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cuzìone.  X'avle  dunque  per  ewcrc  efficace  dev’ezsere  anche  opportuna. 
£ssa  poi  dev'  essere  opportuna  , perchè  l’ uomo  non  può  far  andare  il 
mondo  a suo  modo,  ma  deve  accomodarsi  alla  forza  delle  circostanze. 

. § 2881.  Da  quali  elementi  dunque  risulterà  Vefficacia  dell’arte?  Da 

tre  principalmente;  cioè  dalla  sufjicienza  della  fQrza.,àdt\\A  opportuni- 
tìi  deir  esercizio , e dalla  convenienza  dei  mezzi.  Di  quest’  ultimo  re- 
quisito ia  necessità  fu  ampiamente  dimostrata  dalle  cose  dette  nel  n.°  I. 
di  questo  Capo.  D’altronde  la  natura  stessa  della  cosa  lo  dimostra.  Noi 
abbiamo  detto  che  l’arte  è una  direzione  delle  cose  e delle  forze  della 
natura,  ed  abbiamo  osservato  che  1’  uomo  è servo  e non  padrone  della 
natura.  Dunque  per  ciò  stesso  ne  viene,  che  a riuscire  in  qualunque 
cosa  deve  accomodarsi  alla  natura;  dunque  deve  impiegare  mezzi  con- 
venienti alla  forza  delle  circostanze;  dunque  la  convenienza  dei  mezzi 
formerà  un  requisito  essenziale  àeW' efficacia  dell’arte. 

S * .'  * 

IV.  Terzo  attributo  Jell'artr.  Direzione. 

§ 2882.  Non  basta  aver  la  forza  sufficiente;  non  basta  che  l’ occa- 
sione sia  opportuna;  non  basta  che  i mezzi  siano  per'  sè  convenienti, 
onde  produrre  un’opera  intesa:  ma  si  esige  che  l’uomo  apposti,  subor- 
dini e sospinga  questi  mezzi,  onde  ottenere  il  proposto  intento.  L’ap- 
postare , il  subordinare  ed  il  sospingere  in  modo  da  produrre  l’ effetto 
proposto,  costituisce  appunto  la  direziokb  qui  intesa. 

^ 2883.  E per  se  manifesto  che  senza  di  essa  è impossibile  eh’  esista 
arte  alcuna  effettuale;  perocché  un  dato  effetto  non  può  ottenersi  se 
non  con  date  cause,  e un  dato  intento  se  non  con  dati  mezzi.  Perchè 
la  calamita  c il  ferro  si  attraggano  conviene  avvicinarli  ; perche  un  glu- 
tine unisca  due  marmi  o due  legni  conviene  porli  a contatto.  Non  fa- 
cendo questo,  o facendo  il  contrario,  l’effetto  non  si  ottiene,  e l’ Intento 
è frustrato. 

§ 2884.  Volendo  ora  considerare  Varie  come  un  ente  morale,  noi 
vediamo  che,  secondo  il  modo  diverso  di  appostare , di  subordinare  e 
di  sospingere  con  riuscita,  nascono  forme  diverse  dell’arte  medesima. 
Distinguendo  adunque  l’essenza  generale  dell’arte,  che  viene  caratte- 
rizzata dal  suo  intento  (come  arte  di  scrivere,  di  fabricare,di  tin- 
gere, ec.),  dalla  sua  forma,  la  quale  viene  costituita  dal  suo  processo; 
noi  figuriamo  un  magistero  dell’arte  distinto,  ma  non  disgiunto  dalia 
medesima.  La  direzione  voluta  costituisce  appunto  questo  magistero. 

Il  nome  di  magistero,  assunto  come  facoltà,  si  potrebbe  confondere 
con  la  perizia  e con  Vabililà;  ma  considerandolo  non  subjettivamcntc 
Tom.  Ili,  io8  ^ 
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(cioè  rispetto  all'operatore),  ma  oLJettivamente  (cioè  rispetto  aH’opeta), 
esso  forma  l’ attributo  essenziale  dell’  arte  considerata  in  sè  "medesima. 
Questo  magistero  consiste  =.ne\Vappostare, subordinare  o sospingere^ 
co  ’l  potere  predominante  dell’uomo  operante  con  precognizione,  le  co- 
se e le  forze,  della  natura  in  modo  da  ottenere  il  proposto  intento.  = 

§ 2885.  Questo  magistero  viene  in  pratica  appellato  con  diversi  no- 
mi. Cosi  si  nominano  i processi,  i metodi,  le  maniere,  gli  usi,  le  pra- 
tiche, ed  anclie  in  genere  l'arte  di  fare  il  vino,  il  pane,  di  tessere,  di 
tingere  ; lo  che  in  pratica  significa  i modi  di  fare  queste  cose.  Nel  senso 
comune  il  magistero  e l'arte  si  confondono,  perocché  solo  per  un’ultima 
astrazione  si  può  separare  il  concetto  dell’urte  da  quello  del  magistero. 
Questo  si  può  dire  essere  l'arte  di  ragione,  l'arte  come  dev’  essere,  e 
non  come  può  essere. 

§ 288C.  lo  non  abbisogno  qui  di  giustificare  le  funzioni  di  appostare, 
subordinare  e sospingere , annoverate  nella  definizione,  come  compo- 
nenti le  parti  costituenti  e quindi  gli  attributi  essenziali  del  magistero; 
imperocclic: 

•l.°  Abbiamo  veduto  che  l’idèa  di  arte  suppone  il  predominio  del- 
l’uomo sopra  certi  esseri  e certe  forze  della  natura  valevoli  a produrre 
un  dato  effetto  inteso. 

2. "  Abbiamo  veduto  che  queste  cose  e queste  forze  debbono  essere 
poste  in  una  data  maniera , ed  essere  per  sè  capaci  a produrre  il  sud- 
detto effetto. 

3. °  Abbiamo  veduto  essere  necessario  che  l’umana  potenza  effettui 
più  tosto  1’  una  che  l’altra  posizione,  e dia  più  tosto  l’una  che  l’altra 
spinta  a queste  cose  ed  a queste  forze  tutte  le  volte  che  voglia  ottenere 
il  dato  effetto. 

Dunque  per  la  realità  della  direzione,  e però  per  l’esistenza  del 
magistero,  richiedesi  X appostare,  il  subordinare  e il  sospingere  in  un 
dato  modo,  e non  in  un  dato  altro,  le  cose  e le  forze  della  natura. 

^ 2887,  Dal  lelajo  e dal  banco  dell’ artefice  leviamo  lo  sguardo,  e 
portiamolo  nell’uomo  interiore.  Che  cosa  ci  dice  la  ragione?  Tu  vedi 
qucH'uomo  ch’eseguisce  quella  manifattura  ; ma  sapi  ch’egli  no  ’l  fa  per 
un'abilità  infusa,  ma  per  un’abilità  acquisita.  Dunque  ha  dovuto  esistere 
un’istruzione  precedente  ed  un  atteggiamento  delle  facoltà  di  qùest’uo- 
• mo.  Ciò  appunto  vien  fatto  con  l’ KnccAzioHE , la  quale  si  può  definire 
la  direzione  attiva  dei  poteri  di  un  vivente,  onde  fargli  contrarre 
certe  abitudini,  e renderlo  idoneo  a certe  funzioni.  ~ In  ogni  arte  an- 
che minima  questa  educazione  è necessaria;  lo  che  viene  designato  con 
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la  fraae  di  far  pratica,  sia  che  ciò  si  facia  sotto  la  direzione  altrui,  sia 
che  si  facia  sotto  la  direzione  propria.  Di  qui  viene  l'assioma,  che  l'edu- 
cazione  è madre  dell’  industria,  e f industria  è figlia  delF  edite  azione. 

5 2888.  Quando  l’ industria  è ridotta  in  abito,  e si  considera  qual 
cosa  inerente  alla  persona , essa  ci  si  presenta  siccome  una  facoltà 
utile  ossia  fattrice  dei  beni,  come  abbiamo  già  veduto.  Essa  forma  una 
specie  ài  fertilità  personale,  la  quale  non  abbisogna  che  d’essere  gio- 
vata nel  suo  esercizio  co’  i mezzi  esterni  materiali,  come  con  la  semen- 
te e con  r ingrasso  si  pone  in  un  dato  esercizio  la  fertilità  naturale  di 
un  terreno.  Ma  dall’altra  parte  considerando  che  l'industria  dev’essere 
acquistata  con  l’educazione,  mantenuta  con  la  sanità  e vigoria  del  corpo, 
esercitata  con  certi  sussidj  ; cosi  quest’  industria  può  essere  considerata 
nei  tre  stati  di  acquisto,  possesso  ed  esercizio.  Quindi  si  può  e si  deve 
chiedere  che  cosa  si  esiga  dal  canto  delle  cose  e degli  uomini  per  ognu- 
no di  questi  tre  stati. 

§ 2889.  Or  bene,  questi  tre  stati  si  debbono  considerare  si  nel  ma- 
gistero che  nelle  arti  ; perocché  in  ultima  analisi  esse  altro  non  sono 
che funzioni  umane,  ossia  l’attività  umana  che  con  cognizione  si  eser- 
cita più  tosto  in  una  che  in  aUra  maniera,  onde  ottenere  un  intento 
bramato.  Se  questi  tre  stati  non  appartengono  alle  nostre  fatture , ap- 
partengono certamente  alla  nostra  persona;  e però  se  non  costituiscono 
qualità  dei  lavori , danno  l' essere  alla  causa  di  questi  lavori.  Dunque 
per  ciò  stesso  entrano  a dar  l'essere  alla  causa  della  direzione  dell’arte. 
Chi  acquista  la  cognizione  e la  pratica  dell’arte  dicesi  comunemente 
ArpnEMDEiiTE ; chi  la  possedè  dicesi  ferito  o maestro;  chi  la  esercita 

dicesi  ESERCENTE  O PROFESSORE. 

§ 2890.  Volendo  adunque  riguardare  la  direzione  nella  sua  càusa, 
si  può  distinguere  Y acquisto,  il  possesso  e Yesercizio  della  direzione, 
come  si  distinguono  quelli  dell’ arte.  Or  qui  sapendo  che  tutto  l’uomo 
interviene  nell’arte,  e che  per  agire  abbisogna  di  lumi,  di  forze,  di 
mezzi  e di  motivi;  noi  possiamo  distinguere  le  cognizioni,  le  forze,  i 
mezzi  e gli  stimoli  della  direzione  artificiale,  e così  pure  dell’ industria 
e dell’arte  tutta.  Con  ciò  si  spinge  la  ricerca  alla  prima  origine , dove 
finalmente  tutto  riposa. 

$ y.  Defioisioue  risultante  dell’arte.  Sua  derivazione  dalla  natura, 
e soggezione  perpetua  ad  essa. 

% 2891.  Dopo  tutte  queste  considerazioni  quale  sarà  la  definizione 
filosofica  dell'arle  ridotta  a’ suoi  più  ristretti  termini,  e analoga  al  senso 
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comune  co ’l  quale  s’ impiega  questo  nome?  Eccola.  = Una  direzione 
delle  cose  e delle  forze  della  natura,  preordinata  dalla  mente,  cd  ese- 
guita dall' energia  dell’ uomo,  in  quanto  con  tale  direzione  produce  un 
dato  effetto  da  lui  proposto  come  fine  od  intento.  = 

Tutti  i caratteri  logici,  come  tutte  le  reali  condizioni  necessarie  a 
far  esistere  l’arte,  sono  racchiuse  o necessariamente  supposte  in  questa 
definizione.  Qui , come  ognuno  vede  , si  assume  l’ arte  qual  funzione, 
non  quale  potenza.  Di  questo  ho  addotto  la  nozione , senza  bisogno  di 
ripeterla,  nel  n.°  III.  di  questo  Capo  (§  2876). 

§ 2892.  Ora,  per  dar  fine  a queste  nozioni  elementari,  credo  neces- 
sario accennare  alcune  viste  fondamentali  su  la  derivazione,  su  l'impero 
c su  la  soggezione  dcU'arte  alla  natura.  Quanto  alla  derivazione,  osservo 
che  quando  si  tratta  di  conoscere  qualche  cosa  con  verità  ^ ci  vuole  la 
scienza;  quando  si  tratta  di  produrre  qualche  effetto  prima  inteso,  ci 
vuol  l’arte.  Ma  per  conoscere  con  verità  conviene  appostare,  subordi- 
nare e avvivare  i mezzi  che  conducano  al  vero,  c ci  guardino  dal  falso. 
Ecco  l’arte  che  serve  alla  scienza.  Viceversa  quando  si  tratta  di  pro- 
durre un  effetto  inteso,  che  operando  a ca|iriccio  potrebbe  fallire,  con- 
vien  conoscere  i mezzi  aventi  efficacia  e convenienza,  convicn  cono- 
scere l’opportunità  c la  direzione,  ec.  Ecco  la  scienza  che  serve  aH’arfe. 

§ 2893.  Dunque  nella  sfera  del  dominio  umano , nel  quale  si  vuole 
ottenere  un  qualche  scopo,  l’arte  e la  scienza  costituiscono  in  realtà 
una  sola  potenza,  nè  si  distinguono  che  dall’effetto  che  l’uomo  si  pro- 
pose. Si  propone  egli  l’uomo  di  conoscere  con  verità?  ecco  la  scienza. 
Si  propone  egli  di  produrre  effettivamente  qualche  cosa?  ecco  l’arte. 
Ma  siccome  per  ottenere  la  prima  si  esige  industria,  e per  praticare  la 
seconda  si  esigono  cognizioni  ; cosi  l’una  è famniativa  dell’altra,  e l’una 
entra  nell’altra,  senza  che  si  possano  separare:  lo  che  è impossibile, 
perchè  uno  è 1’  io  che  fa  tutto  questo. 

$ 2894.  Ma  considerata  cos'i  la  cosa,  dove  possiamo  noi  trovare  una 
derivazione  originaria?  Qui  la  scienza  apparisce  figlia  deU’acte  nel- 
l’atto stesso  che  l’arte  è figlia  della  scienza.  In  che  dunque  si  risolve 
la  cosa  ? Che  la  scienza  primitiva  è senz' arte.  Essa  è opera  della  na- 
tura, e non  dell' umana  industria;  essa  è atteggiata,  divisa  e sospinta 
dalla  natura,  e non  mai  dai  decreti  particolari  dèli’ uomo.  Dunque  la 
scienza  primitiva  è figlia  dell’industria  della  natura,  come  l’arte  del- 
l’uomo è figlia  della  scienza  ingerita  dalla  natura.  Così  nel  pensiero  sta 
il  principio  della  vita  razionale,  e nella  natura  sta  la  direzione  origina- 
ria dì  questo  pensiero.  Come  l'uomo  crea  l’arte  co  'I  pensiero,  cosi  non 
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i aTvisato'deIl’ar(0  che  co  ’l  sentimento  di  essa.  Siccome  poi  sopiamo 
esser  egli  dotato  d’tm  dato  organismo,  cosi  vediamo  poter  avere  l’ini- 
ziativa deU'arle.  Se  noi  pensiamo  esistere  motivi  naturali  per  attendere; 
se  noi  pensiamo  esistere  nna  logica  naturale  comunque  fallibile;  se  noi 
pensiamo  esistere  le  inspirazioni  per  noi  subitanee  degl’ inventori,  e per- 
fino del  genio;  noi  vediamo  esistere  un  magistero  originario  della  natura. 

§ 2895.  L'arte  trovata  e posseduta  reagisce  su  la  natura,  c co’l  rea- 
gire su  di  essa  la  fa  servire  agl'  intenti  umani.  L’ nomo  co  ’l  conoscere 
tanto  la  potenza  propria,  quanto  le  forze  da  lui  disponibili  della  natura, 
crea  nuove  forze  artificiali  con  la  materia  e con  le  forze  della  natura; 
e nell’atto  stesso,  co’l  distinguere,  crea  le  ricchezze  intellettuali,  e co'l 
rappresentare  crea  la  potenza  del  pensiero. 

^ 2896.  È noto  quanto  l’associazione  delle  idée  e l’uso  dei  segni  con-  ' 
tribuiscano  a sottrarre  la  mente  nostra  dal  corso  fortuito  delle  esterne 
sensazioni,  ed  a creare  un  demanio  nostro  intellettuale,  reso,  dirò  cosi, 
commerciabile  con  le  idée  generali.  Cosi  con  la  potenza  interiore  ed 
esteriore  acquisita  l’uomo  si  sottrae,  quanto  può,  dall’impero,  per  cosi 
dire,  d’una  cieca  fortuna  fìsica  e morale,  e diviene  padrone  di  sè  stesso.- 
Allora  sorge  l’impero  dell’ arie  distinto  da  quello  della  fortuna; 
allora  l’impero  deH’urle  gradualmente  si  allarga,  c quello  della  fortuna 
si  restringe;  allora  anticipando  co  ’l  pensiero  le  conquiste  dell’arle,  le 
concepiamo  almeno  speculativamente  spinte  alla  massima  loro  ampiez- 
za, e quindi  ravvisiamo  l'impero  delia  fortuna  quanto  a noi  ristretto 
dentro  i suoi  minimi  limili.  Ecco  allora  il  triplice  perfezionamento  eco- 
nomico, morale  e politico,  portato  al  suo  massimo;  ecco,  in  nna  pa- 
rola, il  sommo  incivilimento,  e l’uomo  elevato  alla  sua  dignità. 

5 2897.  Le  conquiste  dell’arte  su  la  fortuna,  e quindi  il  massimo 
dominio  dell’arte,  non  è opera  di  un  solo  uomo,  nè  di  un  solo  secolo; 
ma  delle  società  intiere,  e di  più  generazioni  collocate  in  circostanze 
più  o meno  felici.  Cosi  l'uomo  diventa  rispetto  alla  natura  tanto  più  li* 
bero  o potente,  quanto  più  diventa  interiormente  ed  esteriormente  pro- 
veduto  di  arte.  Egli  poi  diventa  tanto  più  potente,  quanto  più  conosce 
la  relazione  delle  sue  forze  o delle  sue  funzioni  con  le  forze  e con  le 
funzioni  della  natura,  e il  modo  di  farle  servire  a sè  stesso,  uniforman- 
dosi ai  rapporti  reali  delle  cose. 

§ 2898.  Dopo  queste  conquiste  però,  le  quali  a noi  sembrano  ma- 
gnifiche, c dopo  lo  stabilimento  dell’ impero  umano,  quello  della  natura 
e della  fortuna  (per  buona  nostra  sorte)  rimane  ancora  immenso  c pre- 
potente, nell’atto  che  quello  dcU’uomo  rimane  più  o meno  limitato.  Di- 
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casi  di  piÙ!  questo  stesso  impero  umano  altro  yeramente  non  sarà  die 
un  ossequio  daH’nomo  prestato  alla  natura,  dalla  quale  non  solamente 
ripetiamo  il  volere  e il  riuscire , ma  eziandio  tutti  i mezzi  di  potenza 
e tutto  l’ordine  della  direzione  dell’nrte.  Ciò  risulta  dalle  cose  già  espo- 
ste. A che  dunque  si  riducono  gli  articoli  positivi  dell'  impero  massimo 
deH'a/'te?  Alla  massima  somma  dei  casi,  ne’ quali  aH’amana  potenza 
sarà  Jaltibile  di  far  servire  la  natura  a grado  dell'uomo. 

§ 2899.  Ma  questo  servigio  della  natura  non  potrà  ottenersi,  nè  potrà 
riuscire  proficuo  e durevole,  se  l’uomo  pretenda  contrariare  il  corso  di 
essa.  Dunque  l’uomo  non  potrà  veramente  far  servire  la  natura  die  se- 
condandola. Durevole  quindi  e feconda  non  riuscirà  l’opera  dell’uomo, 
se  non  quando  verrà  raccomandata,  dirò  cos'i,  alla  catena  del  fato,  che 
lega  e trascina  ogni  cosa.  Il  proverbio  quindi  che  dice,  che  uno  stato 
violento  non  può  essere  durevole  e perpetuo^  è comune  tanto  al  mondo 
fisico , quanto  al  morale  e politico.  Ciò  che  dicesi  del  violento  si  deve 
pur  dire  dello  slegato,  Aeìì'  immaturo , del  saltuario.  La  legge  della 
vita  universale  esige  connessione,  opportunità  e continuità,  non  sola- 
mente in  conseguenza  della  forza  centrale  della  natura,  ma  dell' anda- 
mento stesso  vario  e progressivo  di  essa. 

^ 2900.  Se  nel  corso  dei  secoli,  e per  una  potenza  accresciuta,  l’uo- 
mo può  camminare  per  vie  più  brevi  di  quelle  battute  da’  suoi  maggiori, 
e quindi  acquistare  in  estensione  ; egli  ciò  non  ostante  non  si  può  dis- 
pensare dallo  studiare  la  volontà  della  natura , nè  insuperinrti  della 
propria  potenza.  Anzi  a proporzione  che  l’uomo  cresce  in  lumi  ed  in 
potenza,  trovandosi  in  grado  di  conoscere  la  corrente  del  fato,  è tenuto 
a segnalare  quelli  scogli , dei  quali  una  cieca  fortuna  o non  lo  rendeva 
accorto,  o non  gli  dava  mezzo  di  evitarne  lo  scontro.  Egli  quindi  deve 
guardarsi  di  venire  ai  pugni  co  ’l  tempo,  perchè  la  forza  del  tempo  è la 
stessa  forza  di  Dio  (•).  .Assai  avrà  fatto  l’uomo  co  ’l  non  mal  fare,  pe- 
rocché viene  rimunerato  ampiamente  dalla  natura  con  quella  benefica 
Jacililà,  la  quale  trac  seco  infiniti  beni. 


(i)  Nel  § 943.  (Ielle  l'edule  tu  torte  lo- 
gica, Voi.  I.  pag.  3à5,  si  Irma  ripcluio  que- 
»tu  periodo  cost  moJitìcato:  KgU  quindi  de- 
tener  conto  delle  utili  tradizioni,  e porte 
in  armonia  con  le  esigenze  del  tempo,  che 
tono  anche  della  pi'ovidtnza  suprema.  Il 
senni  in  fine  è lo  sles^o,  ma  é più  corretta 
respressione.  Con  ciò  si  spiega  angbe  la  si* 


gnificaziune  delle  frasi  catena  del  fato,  cor- 
rente del  fato,  che  non  hanno  nicnie  di  co> 
mime  con  1*  idèa  volgare  di  destino,  ma  espri- 
mono solo  Timpero  supremo  delle  leggi  pro- 
videnùali  con  cui  é governato  il  mondo,  • 
alle  quali  l'uomo  deve  uniformarsi  nelle  opere 
sue,  sotto  pena  di  fallire  nell*  intento. 
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§ 2901.  Tutte  queete  «ono  parti  ed  effetti  di  quella  legge  suprema, 
alla  quale  sono  sottoposte  tutte  le  opere  sì  dell’  ingegno  die  della  mano 
degl’ individui  e delle  società.  Tutto  nel  mondo  delle  nazioni  o di  buono 
o<  di  mal  grado  serve  a questa  legge  ; talché  non  v’  è distinzione  fra  le 
opere  fisiche  e le  morali,  fra  le' interiori  e le  esteriori,  fra  quelle  della 
mente  e quelle  della  mano , fra  quelle  degli  antenati  e quelle  dei  po- 
steri, fra  quelle  d’una  popolazione  e quelle  dell’intiera  specie  umana. 
Le  scienze  sono  manifatture  mentali,  le  quali  vanno  soggette  alle  stesse 
leggi  ; le  arti , sia  mecaniche , sia  liberali , vanno  soggette  alle  stesse 
leggi;  la  Morale,  il  Diritto,  la  Politica  vanno  soggette  alle  stesse  leggi; 
e tanto  più  vi  vanno  soggette,  quanto  meno  possono  colpire  i singoli 
elementi  cui  vogliono  predominare,  come  fu  già  dimostrato. 

9 2902.  Io  non  posso  qui  discendere  a maggiori  specificazioni.  Mi 
contenterò  soltanto  di  far  osservare,  che  in  un  innoltrato  incivilimento 
la  suprema  providenza  sembra  tenere  in  una  maniera  invisibile  il  ré- 
gime  ultimo  complessivo  e conservatore.  Essa  dividendo  le  professioni 
e i lavori,  ma  nello  stesso  tempo  provedendo  alla  rappresentazione 
(nella  quale  io  pongo  anche  i principi),  pare  dire  ad  ognuno:  Pensate 
a far  bene  la  vostra  parte,  e non  vi  ponete  in  ansietà  dell’azione  unita 
e del  frutto  ultimo  che  ne  ricaverete.  Voi  mirando  tanti  libri,  tante  of- 
ficine e tante  invenzioni,  rimanete  stupefatti,  avviliti  e costernati,  per. 
non  potere  almeno  saper  tutto.  Calmatevi,  e pensate  a far  bene  la  parte 
vostra;  perocché  il  frutto  intiero  di  tutte  queste  cose  é opera  mia,  della 
quale  voi  certamente  approfitterete  con  tanto  più  di  pienezza,  con  quan- 
ta maggior  cura  vi  sarete  occupati  a far  bene  ognuno  la  parte  che  vi  è 
toccata. 

CAPO  UL 

Nozioni  appartenenti  alle  funzioni  riguardanti 
la  proprietà  reale. 

I.  Oggetti  naturali  e reali  di  queste  nozioni.  Necessità  di  definirle. 
l.°  A'ero  senso  delle  locuzioni  del  fatto  e del  diritto. 

§ 2903.  Quando  si  parla  di  fatto  o di  forza  da  una  parte,  e di  diritto 
o di  torto  dall’altra,  si  parla  sempre  di  fatto  e di  forza.  Quando  il  fatto 
è giusto  e la  forza  è regolata^  si  parla  del  diritto;  quando  il  fatto  è 
ingiusto  e la  forza  é sregolata , si  parla  del  torto.  11  diritto  e il  torto 
non  sono  che  mere  qualità  morali , ossia  meglio  relazioni  intellettuali 
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del  fatto  o della  forza.  Parlando  adunque  con  verità , quando  si  contra- 
pone il  fatto  o la  forza  al  diritto,  si  contrapone  realmente  un  fatto  ad 
un  altro  fatto,  ed  una  forza  ad  un’altra  forza. 

2.°  C/ie  cosa  corrisponda  in  natura  a queste  locuzionL 

J 2904.  Ma  sotto  i nomi  di  fatto  e di  forza  che  cosa  propriamente 
si  vuole  esprimere?  Sotto  i nomi  di  ronza  e di  patto  s’intendono  gli 
atti  volontari  umani  recati  ad  esecuzione,  i quali,  secondo  che  sono 
conformi  o difformi  alla  norma  da  noi  intesa,  ricevono  la  qualificazione 
di  diritto  o di  torto.  La  norma  poi  a cui  riportiamo  questi  atti  è tutta 
razionale,  come  già  si  dimostrò.  Essa  ha  per  6ne  il  nostro  meglio,  il 
quale  non  può  per  necessità  di  natura  essere  disgiunto  da  quello  de’no- 
stri  simili.  Questo  meglio  si  ottiene  mediante  la  conservazione  e il  per- 
fezionamento procacciati  in  società  e per  mezzo  della  società,  e però 
con  la  reciprocanza  degli  officj  nccessarj  e co  ’l  rispetto  delle  proprietà. 
Ora  questo  rispetto  e questi  officj  altro  in  natura  non  sono  che  atti  vo- 
lontarj,  o negativi  o positivi,  concreti  e particolari. 

3.°  Conseguente  necessità  di  conoscere  la  natura  logica  ed  eJfelUva 
degli  atti  volontari  umani. 

§ 2905.  Dunque  per  la  teoria  della  conservazione  e del  perfeziona- 
mento suddetti  ottenibili  con  l'esercizio  della  nostra  proprietà,  conviene 
conoscere  tanto  la  natura  logica,  quanto  la  potenza  effettiva  di  questi 
atti.  Con  la  denominazione  di  natura  logica  io  intendo  dinotare  quei 
caratteri  assegnabili  di  un  atto,  pe’  i quali  possiamo  distinguerlo  da 
qualunque  altro;  e specialmente  poi  farne  constare  o direttamente  o 
induttivamente  ad  altri,  perocché  nell’ umano  commercio  V esistenza  si 
risolve  nella  prova.  Con  la  denominazione  poi  di  potenza  effettiva  dun 
atto  intendo  significare  la  sua  qualità  interessante,  per  la  quale  egli  ec- 
cita in  noi  il  desiderio  o l’avversione,  la  speranza  o il  timore,  ed  in  ge- 
nerale qualunque  affetto  pure  assegnabile  da  noi,  e che  può  cadere  sotto 
la  categoria  di  causa  o di  effetto,  e in  generale  di  motobe  delle  nostre 
funzioni. 

4.’  Quanto  questa  necessità  cresca  nella  dottrina 
della  proprietà  reale. 

§ 2906.  Ninna  parte  della  dottrina  esige  maggiormente  di  conoscere 
r indole  logica  ed  effettiva  degli  atti  umani,  quanto  quella  nella  quale  si 
tratta  della  proprietà  delle  cose.  Come  il  villo,  il  vestito  e l’abitaziono 
formano  quei  primi  ed  inesorabili  bisogni , senza  la  soddisfazione  dei 
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quali  non  si  possono  eseguire  le  altre  fanzioiii  della  vita  individuale  e 
comune;  così  su  le  cose  che  servono  a soddisfare  questi  bisogni  cadono'* 
le  prime  e piò  urgenti  ricerche,  e quindi  le  pratiche,  i movimenti  e le 
dispute  piò  calde  e piò  ostinate.  Ogni  Legislatore  adunque,  che  voglia 
istruire,  dirigere  e provedere  come  esige  la  verità  e la  giustizia:  ogni 
magistrato  che  voglia  giudicare  con  cognizione  ed  imparzialità;  ogni 
difensore  che  voglia  patrocinare  con  avvedutezza;  ogni  cittadino  che 
voglia  operare  con  discernimento  e cautelaydovrà  conoscere  esattamcn* 
te  l’indole  logica  ed  effettiva  degli  atti  appartenenti  alla  reale  proprietà.' 

5.°  Doveri  dei  Legislatori  di  definire  con  esattezza, 

§ 2907.  Il  lettore  illuminato  non  vorrà  oppormi  il  celebre  adagio: 
omnis  dcfinilio  in  jiire  pericutosa;  perocché  sotto  il  nome  di  definilio 
non  s’intende  l' enumerazione  dei  caratteri  essenziali  e distintivi  delle 
cose,  ma  bensì  le  regole  ossia  i cànoni  generali  degli  atti  praticabili. 
Lungi  che  un  Legislatore  debbasi  astenere  dal  definire,  egli  deve  farlo 
dove  importa,  per  togliere  l’arbitrario  tanto  nei  cittadini  quanto  nei 
magistrati,  ed  istruire  sì  gli  uni  che  gli  altri.  Dove  poi  non  importa  di 
definire,  egli  deve  usare  una  tale  proprietà  di  espressione  da  non  lasciar 
luogo  a storte  interpretazioni  ; e deve  avvezzare  bel  bello  la  nazione  ad 
un  linguaggio  esatto,  dal  quale  assaissimo  dipendono  anche  i progressi 
della  sana  opinione.  Soprattutto  poi,  con  una  chiara,  precisa  e completa 
enumerazione  delle  parti  essenziali  e specificanti  di  un  atto,  il  Legisla- 
tore deve  indicare  le  circostanze  che  si  debbono  far  constare  sì  per  esi- 
gere che  per  difendersi,  e recare  sì  nelle  leggi  che  nei  giudizj  uno  splen- 
dore ed  una  lealtà , non  ultimi  pregi  delle  buone  leggi.  A questo  pro- 
posito io  prego  di  richiamare  qui  quanto  fu  detto  nel  Capo  VI.  n.°  IL 
del  Libro  antecedente. 

6.*  Su  quali  oggetti  cadano  le  definizioni  e le  spiegazioni 
di  questo  Capo. 

^ 2908.  Qui  abbiamo  in  vista  le  funzioni  personali  circa  la  reale  pro- 
prietà, cioè  il  possesso,  l'industria,  il  commercio  e l’uso,  delle  quali 
abbiamo  indicato  anche  le  parti  massime.  Io  credo  prezzo  dell’ opera 
soggiungere  alle  date  definizioni  non  solamente  quella  delle  loro  parli 
massime,  ma  eziandio  alcune  altre  idée  capitali  e correlative,  come 
eziandio  alcune  spiegazioni  su  la  potenza  di  queste  stesse  funzioni. 

Procedendo  con  quella  logica  economia  che  conviene  ai  diversi  punti 
di  prospettiva,  pe’  i quali  deve  passare  la  dottrina,  io  mi  atterrò  qui  alle 
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irose  generali  clie  per  ora  debbo  contemplare)  riserbandomi  di  scendere  ' 
à’  particolari  allorché  l'esposizione  più  vicina  me  lo  permetterà.  Se  ari- 
do sembrerà  a molti  questo  Capo,  Io  perdonino  all'importanza  della 
materia,  ed  al  bisogno  assoluto  e decisivo  delle  nozioni  che  sono  per 
esporre.  La  cosa  della  quale  più  di  tutte  manchiamo  sono  le  definizioni 
e le  partizioni  fìlosoiìclie , e però  ci  sono  tolti  i primi  e piu  possenti 
mezzi  per  ben  proporre  e per  ben  distinguere.  Che  cosa  abbisogniamo 
noi  pe’  i progressi  della  dottrina  della  cosa  publica  e privata?  Aprite  i 
libri,  leggete,  ponderate;  e voi  converrete  meco  della  necessità  delle 
prime  nozioni  da  me  predicata. 


II.  In  che  consistano  le  funzioni  dellacquistare  e del  ritenere 
il  possesso  delle  cose. 

1."  Doppia  relazione  dei  possessi. 


§ 2909.  La  prima  funzione  personale  della  reale  proprietà  fn  detto 
essere  il  possesso  ^ del  quale  fu  data  la  dehnizióne  e furono  segnate  le 
due  parti  massime,  cioè  V acquistare  e il  ritenere.  E però  notabile  circa 
il  possesso,  che  dal  modo  co  ’l  quale  viene  posto  in  atto  ed  esercitato, 
si  attnbuisce  alle  cose  stesse  un  carattere  diverso,  tratto  ora  dallazione 
divisa  o unita,  ed  ora  dalla  libertà  o dai  vincoli,  dalla  indipendenza  o 
dipendenza  della  facoltà  medesima.  Da  ciò  naquero  le  denominazioni 
di  beni  vacanti,  di  beni  comuni,  di  beni  indivisi,  di  beni  distinti,  di 
beni  allodiali,  di  vincolati,  di  dominanti  o servienti,  ec.  Doppia  è 
dunque  la  maniera  sotto  la  quale  conviene  considerare  il  possesso:  la 
prima  riguarda  la  persona  del  possessore  ; la  seconda  riguarda  le  cose 
possedute.  ■ ■ 

2.°  DeJinUione  delVacquisto  del  possesso. 


§ 2910.  Assumendo  la  prima  relazione,  quali  sono  le  nozioni  da  porsi 
in  chiaro?  Noi  abbiamo  indicato  Tacquistahe  e il  mtehebe  come  parti 
massime  della  funzione  di  possedere.  Ora  in  che  consiste  la  funzione 
di  acquistare!  •=.  Essa  consiste  nel  sottoporre  awertiUmente  una  cosa 
alla  potenza  nostra  con  la  mira  di  farne  uso.  = Ognuno  sa  che  il  por 
mano  ad  una  cosa  senza  questa  mira  esclude  l’idèa  di  acquisto.  Se  io 
porto  una  cosa  altrui  da  un  luogo  all'altro  per  fargli  servigio,  benché  io 
assoggetti  la  cosa  alla  mia  potenza,  ognuno  sente  che  io  non  acquisto  la 
cosa.  La  mira  o di  farla  propria  o di  usarne  è dunque  la  condizione  in- 
dispensabile, la  quale  in  ultima  analisi  dà  il  carattere  all'atto  di  acqui- 
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stare.  In  questo  senso  appunto  incomincia  il  possesso^  il  qualc)  come  fu 
veduto,  viene  autorizzato  dalla  facoltà  di  usare  a beneplacito  della  cosa. 

3.°  Necessità  dell' ìm[>utazione  morale  in  esso. 

§ 291 1.  Questo  non  è ancor  tutto.  Affinchè  si  verificili  il  concetto  di 
acquisto  fa  d'uopo  che  il  principio  e il  line  dell’atto  si  corrispondano 
in  intenzione.  Una  cosa  può  essere  materialmente  sottoposta  alla  nostra 
potenza  senza  che  lo  sapiamo  o lo  vogliamo.  Tale  sarebbe  il  caso  nel 
quale  taluno  avesse  ò dimenticata  o deposta  una  cosa  sua  in  casa  mia 
senza  mia  saputa,  o dentro  la  vettura  mia,  e che  io  la  recassi  altrove. 
Questa  cosa,  come  ognun  sa,  non  viene  da  me  nè  acquistata  nè  posse- 
duta, ma  solamente  si  trova  materialmente  in  poter  mio.  Dunque  è ma- 
nifesto che  per  acquistare  il  possesso  si  esige  per  parte  mia  il  proposito 
deliberato  di  assoggettare  una  cosa  alla  mia  potenza , con  la  mira  di 
farne  uso.  / 

4. “  Natura  composta  dell'atto  di  acquisto  del  possesso. 

^ 2912.  L’acquisto  dunque  del  possesso  è un  atto  fisico  fatto  con 
moralità,  perocché  senza  sottoporre  effettivamente  la  cosa  alla  propria 
potenza  si  può  bensì  verificare  il  desiderio  di  possedere , ma  non  la 
presa  naturale  di  possesso.  Viceversa  con  l’assoggettare  soltanto  la  cosa 
si  può  bensì  concepire  la  materiale  apprensione , ma  non  mai  la  presa 
di  possesso  della  cosa  medesima.  L’esistenza  dunque  materiale  di  una 
cosa  in  poter  mio  non  prova  l’acquisizione  del  possesso,  finché  non  sia 
accompagnata  da  prove  espresse  o presunte  dell’  animo  mio  di  volerla 
assoggettare  a qualche  uso. 

Ho  parlato  della  presa  naturale  di  possesso,  per  distinguerla  dalle 
maniere  derivative  immutate  e convenute  da  poi,  nelle  quali  la  parte 
fisica  non  suole  comparire  palesemente.  In  esse  per  altro  sogliono  gli 
uomini  riferirsi  con  l’ imaginazione  al  modo  naturale  di  acquistare  il 
possesso  originario,  sia  per  apprensione,  sia  per  occupazione,  com’  è 
noto  a tutti  i principianti  legisti. 

5. ’  Detenzione  del  possesso.  Suoi  caratteri  essenziali. 

^2913.  La  seconda  parte  essenziale  del  possesso  consiste  nel  rite- 
nere la  cosa  in  poter  nostro  ; anzi  si  può  dire  che  tutto  consiste  in  que- 
sta funzione.  Di  fatto , se  la  cosa  mobile  ci  venga  sottratta,  o dalla  sta- 
bile veniamo  espulsi,  noi  perdiamo  il  loro  possesso.  Parimente  se  venga 
abbandonata  da  noi  o assolutamente,  o per  dar  luogo  ad  altri,  accade  lo 
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stesso.  Al  contrario,  fùichè  la  cosa  rimane  a libera  nostra' disposizio- 
ne, dicesi  da  noi  posseduta , quantunque  abitualmente  non  ne  faciamo 
uso.  Dunque  1’  essere  una  cosa  in  nostro  potere  con  una  destinazione 
nostra  costituisce  propriamente  i caratteri  decisivi  della  rilenzionc  del 
possesso. 

6.°  Sua  iefiniiione.  . 

§ 2914.  I..a  ritenzione  pertanto  del  possesso  è più  una  relazione^ 
che  un  fatto  materiale.  Non  consiste  essa  nell’ insistere  o nel  tenere 
materialmente  con  la  persona,  ma  bensì  nella facoltà  abituale  di  usare 
della  cosa.  Perchè  dall’  orto  mi  ritiro  in  casa  , forse  perdo  il  possesso 
dell’orto?  perchè  tornato  a casa  depongo  il  mio  bastone,  forse  ne  perdo 
il  possesso?  Così  pure  co  ’l  riporre  un  libro  nella  libreria,  o<l  altra  cosa 
in  dato  luogo  a me  soggetto,  non  perdo,  ma  ritengo  sempre  il  mio  pos- 
sesso. A che  dunque  si  riduce  la  ritenzione  del  possesso?  = Alla  con- 
servazione effettiva  presso  di  noi  della  potenza  e della  httenzione  di 
nsare  d’una  cosa  che  sta  in  nostro  potere.  = 

7.”  Spiegaiione- 

§ 2915.  Ritenere  un  possesso  egli  è lo  stesso  che  conservarlo  presso 
di  sè;  c però  l'idèa  fondamentale  consiste  in  questa  conservazione.  Essa 
poi  dev’essere  effettiva^  e non  semplicemente  imaginaria  o bramata, 
perchè  l’ imaginario  e il  desiderato  non  basta  per  il  reale  possesso  di 
fatto,  come  si  è già  veduto.  11  possedere  con  t animo  propriamente  in- 
dica in  noi  solo  una  mancanza  non  voluta  e non  acconsentita  del  pos- 
sesso che  avevamo.  Nella  ritenzione  debbono  concorrere  potenza  ed 
intenzione  di  usare,  perchè  questi  sono  due  costitutivi  essenziali  del 
possesso,  come  fu  dimostrato.  La  cosa  finalmente  dev’essere  in  poter 
nostro  ; quando  non  vi  fosse , o non  avremmo  acquistato,  o avremmo 
perduto  il  possesso.  Il  ritenere  suppone  l’esistenza  della  cosa  presso  di 
noi,  cui  si  tratta  soltanto  di  conservare  in  poter  nostro. 

8.°  uissurdUà  ridicola  o insolente  di  scambiare 
le  pretese  co’  i possessi. 

§ 29 IG.  Nulla  di  più  assurdo  c piu  ridicolo,  quanto  Io  scambiare  le 
pretese  co’  i possessi  ; come  nulla  di  più  futile  fuori  delia  sfera  civile 
del  rinovare  proteste  contro  falli  dclìnilivamente  stabiliti,  o non  ritrat- 
tabili a grado  nostro.  Dove  manca  un  Tribunale  visibile , al  qualo  si 
può  ricorrere,  non  si  possono  temere  prescrizioni  ; e però  le  proteste 
falle  al  Ciclo  non  sono  che  formule  d’impotenza,  di  vano  desiderio.,  o 
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di  folle  vanilà.  Qual  cosa  più  ridicola  di  quella  degl'  Imperatori  di  Co- 
alanliuopoli,  cLe  con  trenta  leghe  di  territorio  intorno  alla  città  a’ inti- 
tolavano invitti  e potentissimi  padroni  del  mondo? 

9.°  Delle  acquisizioni  derivative.  Inazione  della  rendita. 

§ 2917.  Dalla  ritenzione  dei  possessi,  ossia  dal  possedere  le  cose, 
nascono  nuove  acquisizioni,  sia  naturali,  sia  industriali.  Tu  hai  un  ortp 
in  cui  piantasti  soltanto  venti  piante  di  fragole,  le  quali  non  te  ne  pro- 
dussero nel  primo  anno  che  un  piccolissimo  numero.  In  capo  al  secon- 
do, al  terzo,  al  quarto  anno  ec.  si  moltiplicano  da  se,  e ne  raccogli  sem- 
pre senza  fatica  nuovi  frutti.  Ecco  nuove  acquisizioni.  Più  chiara  è la 
cosa  in  un  bosco  prima  di  piante  rare,  in  cui  senza  cura  si  moltiplicano. 
Ecco  sempre  nuove  acquisizioni.  La  terra  si  valuta  non  per  la  sua  ma- 
teriale esistenza,  ma  per  la  sua  facoltà  produttiva  di  cose  utili.  Tu  real- 
mente in  prima  non  le  acquistasti.  ^ 

Astraendo  le  idée,  noi  consideriamo  questa  potenza  come  fonte  pe- 
renne, e le  produzioni  come  effetti  sempre  rinovati  dalla  potenza  utile. 
Allora  noi  distinguiamo  Yejfetto  dalla  causa,  ma  non  perdiamo  di  vista 
la  prwcnienza  del  /rutto  dal  fondo  suo.  Quindi  diciamo:  il  tal  fondo 
rende  tanto;  la  tal  pianta  dà  tanti  /rutti;  il  tal  animale  rende  tanti  , 
allievi;  e via  discorrendo.  Allora  considerando  questi  frutti  o vegetabili 
o animali,  in  quanto  derivano  dai  loro  fattori  da  noi  posseduti,  e che 
successivamente  vengono  in  poter  nostro,  ci  formiamo  l’idèa  complessa 
di  rendita. 

La  RENDITA  dunque,  in  senso  di  funzione,  si  può  definire  = l' ac- 
quisizione delle  cose  godevoli  o dei  mezzi  loro  commerciabili.  In  quanto 
proviene  dalle  cose  da  noi  possedute.  = In  senso  poi  di  cosa,  la  ren- 
dita si  suole  denominare  anche  provento,  entr.ata,  in  quanto  proviene 
a noi  dal  dominio  nostro,  ed  entra  nella  sfera  dell' uso  e del  vero  pos- 
sesso PERFETTO. 

Furono  annoverati  anche  i mezzi  commerciabili  delle  cose  godevoli, 
per  abbracciare  ogni  sorta  di  rendite,  di  proventi  o di  entrate,  che  de- 
rivano da  tutta  sorta  di  fattori.  Cosi  dieesi:  il  tal  negozio,  la  tal  bot- 
tega, il  tal  impiego,  il  tal  capitale  pecuniario  rendono  tanto. 

10."  Lucro. 

§ 2918.  Il  lucro  o il  guadagno  è cosa  distinta  dalla  rendila.  Esso  è 
Il  risultato  attivo  di  un  bilancio,  nel  quale  da  una  p^rte  pongo  le  spese, 
c daU'altra  l’entrata , ambedue  ridotte  a valor  venale  presente.  Quando 
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veggo  che  il  valore  dell’  entrata  supera  qnello  della  apesa , a questo  di 
più  do  il  nome  di  guadagno.  Operazione  tatta  matematica  è questa, 
nella  quale  paragono  due  quantità  dello  stesso  genere,  dando  il  nome  di 
quantità  negativa  alle  spese  (di  passivo  in  lingua  commerciale),  e dan- 
do il  nome  di  quantità  positiva  alle  entrate  ( di  attivo  in  lingua  com- 
merciale). Or  bene,  quando  la  quantità  positiva  supera  la  negativa,  dico 
esistere  guadagno  ; quando  la  negativa  supera  la  positiva,  dico  esistere 
perdita;  quando  Tana  risulta  eguale  aH’altra,dico  esistere  pareggio,  cli'è 
lo  zero  dei  guadagni.  Tutto  però  è riferito  al  dato  tempo  e luogo. 

5 2919.  Si  sa  che  per  calcolare  conviene  paragonare  quantità  della 
stessa  specie.  Ora  ciò  è impossibile  senza  l’ intermedio  della  moneto, 
o di  altra  cosa  che  ne  facia  la  funzione,  come  nei  tempi  antichissimi 
era  il  bestiame.  Più  ancora:  la  spesa  e l’entrata  sono  valutate  in  dato 
luogo  e tempo.  Il  calcolo  dunque  dei  guadagni  è cosa  tutta  fattizia  e 
circostanziale,  il  quale,  lungi  dal -servire  di  fondamento,  deve  servire 
di  puro  risultato  eventuale  alla  teoria.  Dunque  trattato  ex-abrupto  con- 
fonde tutto , é rende  disputabile  lino  la  evidenza  stessa  dei  fatti.  Fin- 
gete tutte  le  grandi  rapine  europèe  nei  due  mondi;  fingete  le  interne 
sorgenti  dei  vizj  e delle  superstizioni;  le  donne,  le  osterie,  il  giuoco, 
l'ignoranza  e l’abuso  delle  cose  religiose:  quale  bilancio  si  può  fare  che 
serva  alla  teoria  fondamentale  della  politica  Cherdologia? 

Nel  commercio  la  nozione  di  guadagno  è più  ristretta.  J1  suo  punto 
di  paragone  è il  costo  del  possessore  riferito  al  prezzo  di  vendita.  Che 
cosa  è dunque  mercantilmente  il  gv.vdagno  ? = Una  rendita  derivante 
dalle  cose  da  noi  possedute,  il  cui  prezzo  viene  aumentato  in  commer- 
cio a fronte  del  prezzo  ragguagliato  su  le  spese  della  produzione  o del- 
l’acquisto. = 

§ 2920.  Ognuno  sa  che  se  una  cosa  mi  costa  tre,  e la  vendo  cin- 
que, si  dice  che  ho  guadagnato  due.  Qui  il  costo  non  si  restringe  alla 
compra,  ma  abbraccia  ogni  spesa  nell’acquisto  della  cosa.  E facile  nel 
commercio  mercantile  institnire  il  confronto,  come  pure  è facile  nel  fa- 
bricatore  ; ma  per  gli  altri  è cosa  difficile,  parlando  di  guadagni  singo- 
lari, perocché  la  produzione  non  si  può  spesso  sottoporre  ad  un  prezzo 
determinato.  Allora  il  guadagno  si  prende  in  senso  molto  largo,  e si 
confonde  con  la  semplice  rendita,  o almeno  il  punto  del  costo  si  de- 
termina solo  dalla  spesa  del  vitto,  vestito  ed  abitazione,  presi  in  com- 
plesso. Un  pittore,  un  cantante  con  minor  tempo  d’un  altro  ritrae  as- 
sai maggior  denaro.  Qual  è il  punto  che  assumete  per  pronunciare  il 
suo  guadagno?  Il  nome  di  guadagno  si  suole  applicare  anche  in  senso 
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ìtnpropno,  per  significare  la  rendita  nnda  della  locazione  di  opera.  Di- 
cesi;  il  tale  operajo,  il  tal  domestico  guadagna  tanto  al  mese,  ben- 
ché il  salario  basti  appena  al  suo  vitto.  In  tre  sensi  dunque  suolai  assu- 
mere la  parola  guadagno  : il  primo  domestico  ; il  secondo  mercantile; 
il  terzo  famulativo. 

Tutti  questi  proventi  però  sono  altretante  acquisizioni  derivative^ 
distinte  dalle  primitive  ed  originarie  della  occupazione  e della  tras- 
missione dei  beni. 

III.  Dell’abbandono  e del  non-uso. 

- l."  jtpplicabilità  delC abbandono  in  tutte  le  fumioni 
possibili  umane. 

§ 2921.  Contraposto  airACQUisTaas  si  è rABBAKDOiTAaB.  L’applicazione 
dell’idèa  di  abbandono  è forse  fra  tutte  la  più  estesa  e la  più  varia, 
perchè  può  intervenire  in  tutte  le  funzioni  possibili  umane.  Dicesi  ab- 
bandonare nna  terra  che  si  possedè,  una  casa  che  si  abita  o si  frequenta, 
una  strada  battuta,  nn  paese,  una  città,  una  provincia,  un  regno,  una 
parte  di  mondo;  dicesi  abbandonare  nn  animale  di  cui  eravamo  padroni, 
un  amico,  un  protettore,  un  amante,  e via  discorrendo;  dicesi  abbando- 
nare la  caccia,  nn  vizio,  un  uso,  ed  altri  oggetti  di  questa  sfera;  dicesi 
abbandonare  uno  studio,  nn  pensiero,  una  riflessione,  ed  altre  cose 
interiori. 

2.*  Sua  definizione  generale. 

' § 2922.  A tutti  gli  oggetti  dunque,  ai  quali  pensiamo  essere  appli- 

cata l’attività  ossia  la  potenza  nostra,  e dai  quali  la  ritiriamo  volonta- 
riamente, noi  riferiamo  l’idèa  di  abbandono.  Il  far  ciò  volontariamente 
è così  indispensabile,  che  quand’ altri  ci  distòglie  a forza  da  loro,  non  si 
usa  mai  la  parola  di  abbandono,  ma  o di  violenza,  o di  esigilo,  o di 
prepotenza,  ec.  Per  la  qual  cosa  ognuno  intende  die  V abbandono  con- 
siste z=nel  ritirare  spontaneamente  noi  stessi  da  qualsiasi  oggetto, al 
quale  prima  eravamo  applicati.  = 

3.*  Spiegazione  della  medesima. 

^ 2023.  Il  noistessi  significa  queU’io  die  nolfìguriamo  intervenir  sem- 
pre nelVabbandono.  Allora  il  nostro  corpo  è per  noi  una  machina  mossa 
da  noi.  Nell'azione  di  quest’io  intervengono  sempre  il  conoscere,  il  t'O- 
lere  ed  il  fare,  benché  esteriormente  e visibilmente  non  facessimo  ve- 
run  movimento.  Quanto  allo  spontaneamente,  non  può  far  difflcoltà  il 
pensare  che  l’ effetto  della  correzione  afflittiva  è l’ abbandono  degli  og- 
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gcUi  vielati  ; perocché  lo  spontaneo  non  esclude  l'azione  di  motivi  an- 
teriori, e basta  che  sia  libero  l’atto  co  ’l  quale  lasciamo  gli  oggetti  vo- 
luti dalla  correzione.  In  breve,  V abbandono  esclude  la  coazione^  e 
nulla  più.  ' . , 

4."  Applicazione  sua  ài  possessi  reali.  Suo  intervento  neU esercizio 
scambievole  dei  diritti. 

§ 2924.  Parlando  di  possessi  reali,  l'idèa  di  abbandono  viene  ri- 
stretta ad  una  sTcra  particolare.  Come  neW  acqnistai'e  si  esige  di  sot- 
toporre deliberatamente  una  cosa  alla  nostra  potenza  con  la  mira  di 
usarne,  cosi  no\Y abbandonare  si  esige  deliberatamente  di  sottrarla  da 
questa  potenza.  Egli  è perciò  che  Vabbandono  interviene  in  tutti  gli 
atti  nei  quali  noi  ci  spogliamo  o temporariamenlc  o in  perpetuo,  asso- 
lutamente o condizionatamente,  a titolo  gratuito  od  oneroso,  di  un  no- 
stro possesso.  E qui  debbo  richiamare  quanto  feci  osservare  nei  n.'  IV^ 
e V.  del  Capo  11.  Libro  I.  Parte  I.  (5S  1470  a 1489)  intorno  le  locu- 
zioni metaforiche  di  cedere,  trasmettere  o spogliarsi  di  un  diritto;  e 
si  vedrà  che  tolti  questi  alti  altro  non  sono  che  veri  alti  di  abbandono 
fatti  in  mille  modi  per  parte  dell'alienante,  ai  quali  sogliono  corrispon- 
dere allretanti  atti  di  acquisizione  per  parte  degli  acquirenti. 

5.*  Dell'alienazione,  dell'abdicazione  e della  deserziane. 

^ 2925.  In  conseguenza  qualunque  AtiEKAzions  convenzionale  si  ri- 
solve per  parte  del  possessore  in  un  abbandono  convenuto  ed  operalo 
a favore  di  un  terzo  d’una  cosa  o di  una  facoltà  ritenuta  prima  dal  pos- 
sessore. Così  pure  la  eim'hzia,  la  quale  per  Io  più  versa  sopra  aspetta-  ' 
live  o diritti  pendenti  da  condizioni  o dalla  scadenza  del  tempo,  si  ri- 
solve neirabbanduno  convenuto  e destinalo  a favore  d'un  terzo,  o fatto 
in  mano  d'un  terzo,  che  destina  poi  la  cosa  abbandonata.  Allorché  é fatta 
in  quest’ultimo  modo,  riceve  il  nome  di  abdicazione.  L’abdicazfone 
tiene  il  posto  di  mezzo  fra  l’alienazione  convenzionale  e la  deserzione. 
Nell’ alienazione  é destinato  e convenuto  il  nuovo  possessore  che  sub- 
entra, e riceve  dalla  nostra  mano  la  cosa  o la  facoltà  abbandonata;  nella 
DESEEZIONE  altro  non  si  verifica , fuorché  il  nostro  abbandono  puro  c 
semplice,  talché  la  cosa,  altro  non  esistendo,  sta  in  balia  del  primo  oc- 
cupante; ucH'abdic.vzione  all’opposlo  esiste  un  depositario  che  riceve  a 
jiire  la  cosa  abbandonala , per  trasmetterla  o investirne  qualche  altro 
'che  non  riconosce  il  titolo  del  suo  possesso  da  noi.  Il  nome  di  rinunzia 
è per  sé  ambiguo,  perché  quando  é fatta  per  convenzione,  e opera  per 
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ftutoritk  nostra  il  passaggio  deH’oggetlo  o diritto,  o libera  da  uh  debito, 
si  risolve  in  vera  aliesaiiore.  Quando  poi  si  restringe  ad  abbandonare 
la  cosa  in  mano  di  un  terzo,  cbe  poi  destina  il  successore,  si  risolve  in 
ABDICAZIONE.  Da  ciò  si  distinguono  le  rinunzie  traslative  e le  abdica- 
tivc,  le  quali  involgono  sempre  \' abbandono.  La  rinunzia  non  costitui- 
sce veruna  specie  di  abbandono  in  sè  stessa,  ma  solamente  manife- 
stazione deW  abbandono  o con  parole  o con  indizj.  Le  specie  sono: 
abbandono  per  alienazione,  per  abdicazione,  per  deserzione. 

^ 2926.  In  ogni  concessione  ad  altri  noi  vediamo  due  atti  correla- 
tivi, nei  quali  l'uno  ritira  la  propria  potenza  da  una  data  cosa,  e l’altro 
la  spiega  tantosto  su  la  medesima.  Dico  tantosto,  perchè  qui  non  si  può 
figurare  verun  intervallo,  nel  quale  la  cosa  divenga  un  bene  vacante. 
Qui  mi  contento  di  questi  rapidi  cenni,  per  avvicinare  le  idée  e fame 
sentire  le  differenze,  a scanso  di  un  linguaggio  improprio. 

6.°  Dovere  di  provarlo  positivamente.  Requisiti  che  si  debbono 
far  constare. 

§ 2927.  Fermata  l’attenzione  su  l’indole  reale  dell’abbandono  delle 
cose  utili,  e vedendo  essere  egli  atto  volontario , e però  volendone  ve- 
rificare l’esistenza,  anch’esso  deve  risultare  o da  prove  positive,  o da 
prove  induttive;  di  modo  che  fissata  la  presunzione  che  niuno  voglia 
gettare  il  suo,  tutti  gli  atti  di  abbandono  degli  utili  possessi  debbono 
constare  per  prove  positive.  Più  ancora  : in  esso  debbonsi  trovare  tutti 
i requisiti  degli  atti  morali,  e sopra  tutto  l’intenzione,  come  abbiamo 
già  dimostrato  nel  Libro  I.  di  questa  Parte.  ' ‘ 

* 7.’  Difjerema  fra  il  nou-uso  e TabbandoDO. 

^ 2928.  Non  confondiamo  il  hon-uso  di  una  cosa  con  l’ abbandono 
del  possesso  di  essa.  Finché  una  cosa  non  usata  è assoggettata  alla  mia 
potenza,  deve  intendersi  da  me  posseduta.  Sia  pur  vero  ch’io  l’abbia 
acquistata  con  la  mira  di  usarla;  e che  perciò?  Si  dovrebbe  provare 
che  il  possesso  consiste  nell’uio  praticato,  anziché  nella  facoltà  di  pra- 
ticarlo a beneplacito.  Oltre  a ciò,  finché  io  vivo  posso  sempre  aver  mo- 
tivo di  usarne  ; come  avviene  appunto  di  molti  oggetti  che  si  tengono 
in  serbo  per  riparazioni  eventuali,  per  casi  calamitosi,  e via  discorrendo. 

§ 2929.  Ilavvi  certamente  un  non-uso  che  rassimiglia  ad  un  abban-  , 
dono,  ma  propriamente  non  è che  rifiuto  di  usare.  Questo  si  verifica 
tutte  le  Volte  che  a\V  opportunità  non  pongo  in  opera  un  mezzo  utile 
che  potrei  adoperare,  e che  sta'  in  mano  mia  di  porre  in  opera..  Ciò  ha 

Tom.  Ili,  « Log 


Digilized  by  Coogle 


n30  GIURISPRUDENZA  TEORICA. 

luogo  tanto  neU' ordine  fisico,  quanto  nel  morale  e nel  giuridico.  Così 
non  usando  di  un’arma  per  difendermi,  d'una  medicina  per  guarire, d'un 
rimedio  legale  contro  una  nullità  di  ordine  privato,  d’un  privilegio  per 
non  subire  un  onere,  e via  discorrendo , si  suol  dire  ch’io  rinunzio  ad 
un  diritto  il  quale  si  consuma  nell'occasione  data,  nè  si  estende  più  ol- 
tre. Allora  viene  figurato  V abbandono,  e anche  designato  sotto  il  nome 
di  rinunzia,  la  quale  si  potrebbe  dire  privativa  o ablativo,  a differenza 
della  traslativa  e HeW’abdicativa,  attesoché  co  ’l  non-uso  taluno  si  pri- 
va o toglie  a $è  stesso  un  mezzo  utile  o di  giovamento  o di  difesa.  Qui 
però  tanto  la  rinunzia  quanto  Vabbandono  non  hanno  luogo  che  in  un 
senso  multo  improprio,  c solamente  nel  dato  caso,  e non  più;  perocché 
il  non-uso  casuale  di  una  facoltà  non  la  toglie  per  un  altro  caso,  e però 
• pe  ’l  titolo  non  v’  ha  rinunzia  o abbandono,  ma  solo  non-uso  speciale» 

t).°  Come  l'uso  serva  di  prova  del  possesso  dei  beni  materiali, 
o'dei  diritti  permanenti. 

§ 2930.  Nelle  questioni  di  mero  possesso  dei  beni  c delle  facoltà  si 
ricorre  agli  alti  solili  usarsi  dai  padroni  per  provare  il  possesso  di  fatto; 
ma  ciò  avviene  perchè  appunto  l’uso  è indizio  di  possesso,  attesoché 
nella  comune  maniera  di  agire  degli  uomini  i beni  si  tengono  non  per 
lasciarli  oziosi,  ma  per  farli  fruttare.  Ma  se  l’uso  è indizio  di  possesso, 
egli  però  non  lo  costituisce,  né  lo  può  costituire,  come  sopra  fu  dimo- 
strato. Dunque  il  mero  non-uso,  altro  non  constando,  non  può  costi- 
tuire l’abbandono  del  possesso. 

9.*  Come  al  non-uso  possa  andare  congiunto  fabbaiulono. 

§ 2931.  Certamente  se  al  non-uso  da  me  praticalo  si  unisca  il  pos- 
sesso altrui,  a me  ben  conosciuto  e liberamente  tolerato,  c da -lui  con- 
tinuato senz’averlo  impetralo  da  me,  si  potrà  presumere  in  me  un  per- 
messo accordato  di  possedere  , e però  un  volontario  e consensuale  ab- 
bandono del  possesso  mio  : ma  questa  indefinita  presunzione  non  costi- 
tuisce naturalmente  una  prova  positiva,  e però  le  leggi  civili  hanno  do- 
vuto prefinirne  il  tempo  c qualificarne  le  maniere. 

10.°  Prescrizioni  dei  possessi. 

§ 2932.  Ecco  il  fondamento  delle  cosi  dette  prescrizioni,  conseguenti 
al  presunto  abbandono  dei'nostri  possessi  e dei  nostri  diritti.  Con  que- 
ste prescrizioni  per  altro  non  si  toglie  il  diritto,  ma  l'Autorità  publica 
nega  soltanto  Yazione  a ricuperarne  il  possesso,  vale  a dire  rifiuta  di 
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assistere  con  l’autorità  sua  la  pretesa  di  ricuperare  tale  possesso,  e nulla 
più.  Questo  è così  vero,  che  se  taluno  dopo  il  tempo  soddisfa  alla  detta 
pretesa,  non  ricupera  la  cosa  a titolo  d’indebito,  ma  la  legge  approva 
ciò  che  fu  fatto:  lo  die  non  praticircrchhc,  se  pensasse  che  certamente 
la  cosa  fu  veramente  abbandonata. 

Tutto  questo  sia  detto  per  mostrare  la  universale  applicazione  del- 
l’idèa àtW abbandono^  ed  i costanti  ed  immutabili  suoi  caratteri  di  atto 
eseguito  con  piena  imputazione  e moralità.  Ora  passo  alla  seconda  fun- 
zione, cioè  ìiV  industria. 

IV.  In  che  consistano  le  funzioni  di  attirare  e di  applicare 
la  potenza  industriale. 

1. "  Doppio  carattere  della  potenza  industriale:  ''' 

inventrice,  esecutrice.  ' 

§ 2933.  La  seconda  funzione  personale  su  le  cose  fu  detto  essere 
l’uMAVA  isscsTRiA,  le  cui  parti  massime  fu  detto  consistere  neW’ attivare 
la  nostra  potenza  personale,  e rteW applicarla  oonvenientemente  (§  2834). 
Noi  abbiamo  data  la  definizione  dell’ industria  2844),  e ne  abbiamo 
designate  le  specie  principali.  Ora  dovendo  spiegare  In  che  consistano 
le  due  funzioni  massime  che  compongono  1'  cmaha  ihdi’STria  , osservo 
tantosto  che  Vattivare  la  potenza  industriale  può  essere  inteso  In  di- 
versi sensi.  Il  primo  è quello  à’ imparare  un’arte  già  conosciuta:  lo  che 
forma  una  particolare  educazione^  come  fu  già  osservato  ; il  secondo 
senso  è quello  d'inventare  un’arte,  e però  attivare  senza  un  precedente 
modello  la  potenza  nostra  industriale. 

2. °  L’esecutrice  è oggetto  precipuo  di  dottrina, 

^ 2934.  Parlando  poi  ieW applicazione  della  potenza  che  forma  la 
seconda  parte,  osservo  che  il  nome  d’ industria  si  suole  per  antonoma- 
sia applicare  a questa  parte,  sì  perchè  è quella  che  più  delle  altre  cade 
sotto  ai  sensi , e sì  perchè  è quella  dalla  quale  risultano  le  produzioni 
artificiali  o le  naturali  provocate  dall’arte,  come  per  esempio  ncll’agri- 
cultura.  Nell' Industria  clic  io  chiamo  di  esecuziene  esistono  molte  parti 
e particolarità,  le  quali  come  formano  oggetto  delle  cure  umane,  cosi 
pure  divengono  argomenti  proprj  anche  di  dottrina  primordiale,  nella 
quale  si  tratta  soltanto  di  definire , di  distinguere  e di  determinare  lo 
stato  comune  delle  cose.  • , 
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3.°  A che  si  riduca  la  teoria  della  iriTeiitrice. 

§ 2935.  RiassamenJo,  troriamo  che  rattìvazioDe  della  potenza  indu- 
striale può  essere  intesa  in  due  sensi.  Co  ’l  primo  si  può  indieare  l’at- 
tivazione della  potenza  inventrice  } co ’l  secondo  si  può  indicare  l’atti- 
vazione della  potenza  esecutrice.  Ambedue  sono  parti  di  educazione  ; 
con  la  difTerenza , che  la  prima  è piu  di  natura  che  di  arte  , più  di  for- 
tuna che  di  premeditazione.  L’educazione  precedente  negl’inventori  è 
più  tosto  un  apparecchio  indeterminato  dell’ organo  inventivo  ('),  che 
un’ordinazione  avvisata  di  atti  espressamente  diretti  ad  un  dato  scopo, 
come  si  suole  intendere  nella  educazione.  Di  ciò  fa  prova  la  definizione 
allegatane,  e ciò  che  fu  detto  in  questo  Libro,  Capo  1.  n.“  VI. 

Cromwello  diceva  che  nessuno  va  mai  tanto  avanti , se  non  quan- 
do va  dove  non  sa.  Questo  detto  si  può  applicare  con  tutta  verità  anche 
agl’inventori  delle  arti  utili  nella  sfera  dei  beni  materiali.  Per  la  qual 
cosa  l’attivazione  della  potenza  industriale  inventrice  ad  altro  non  si 
può  ridurre,  fuorché  ~ ncH’attivare  la  facoltà  di  pensare,  nel  collocare 
un  uomo  in  circostanze  favorevoli  alle  utili  invenzioni,  e nel  sommini- 
strare stimoli  costanti  a progredire.  = Ciò  che  può  praticare  un  inven- 
tore da  sè  non  è definibile,  nè  suscettibile  dell’ azione  della  Politica  e 
del  Diritto.  Solamente  si  può  e si  deve  tenere  per  massima  di  non  sof- 
focare, di  non  iscoraggiarc,  di  non  inceppare  il  genio;  ma  di  lasciarne 
liberi,  di  agevolarne  e d' incoraijsiarne  i tentativi. 

4.°  Nozioni  simultanee  dell'  attivazione  e delC  applicazione 
della  potenza  esecutrice  mediante  le  esigenze  dei  lavori. 

§ 2936.  Quella  che  diventa  suscettibile  di  nozioni  finite  e di  precetti 
è la  potenza  artificiale  esecutiva.  Qui  si  distingue  V attivazione  della 
potenza  dall’eserc/iiio  di  essa.  Ma  questa  distinzione  diviene  intellettuale, 
percliè  un  apprendente  diventa  maestro  esercitando  appunto  bel  bello 
quelle  stesse  funzioni  che  compongono  l’arte.  Resta  dunque  a conoscere 
queste  funzioni,  per  conoscere  tanto  l’attivazione  quanto  l’applicazione 
della  potenza. 

5.”  Differenza  fra  la  simultaneità  e t associazione  loro. 

, § 2937.  Un  lavoro  può  essere  simultaneo  senza  essere  associato;  e 
può  essere  associato  essendo  diviso.  La  simultaneità  importa  soltanto 

(i)  Oacìi  eh' è slrumcnto  al  principio  invciilivo.  (DG) 
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die  layori  identici  o diversi  siano  eseguiti  contemporaneamente.  Cosi 
molti  giornalieri  di  campagna  zappano  un  terreno  contemporaneamente 
per  porzioni  diverse,  senza  che  l’uno  sia  associato  all’altro;  perocché 
quelli  del  campo  vicino  fanno  lo  stesso,  come  se  fossero  su  ’l  terreno 
dello  stesso  padrone.  \J associazione  per  lo  contrario  importa  che 
tutti  cospirino,  per  un’azione  scambievolmente  comunicata  e concate- 
nata, a produrre  la  stessa  opera  finale,  risultante  individualmente  dalla 
cospirazione.  = 

6.°  Associazione  mediante  funzioni  simili  o dissimili. 

$ 2938.  Quest’ azione  comunicata , concatenata  c cospirante  ora  si 
accoppia  con  funzioni  simili,  come  p.  e.  il  movimento  d’un  drappello 
di  soldati  ; ed  ora  si  accoppia  con  funzioni  diverse,  e praticate  da  di- 
versi nomini,  come  nella  costruzione  di  una  casa  eseguita  da  muratori,  . 
maestri,  garzoni,  conduttori  di  materiali,  ec. 

7.°  Divisione  del  lavoro, 

§ 2939.  Altra  cosa  è dunque  là  divisione,  ed  altro  la  dissociazione 
dei  lavori.  La  divisione  subordinata  all’unità  di  opera  non  è dissocia- 
zione o separazione,  ma  anzi  un’associazione  perfezionata.  Quando  esi- 
stono funzioni  diverse,  le  quali  dovrebbero  essere  successivamente  ese- 
guite dallo  stesso  uomo  senza  nuocere  all’opera,  le  quali  non  è neces- 
sario più  presto  o più  tardi  eseguire;  quando,  dico,  una  stessa  opera 
importi  queste  funzioni,  ed  esse  vengano  convenientemente  esercitate 
da  molti,  allora  si  ha  la  divisione  subordinata  dei  lavori. 

8.  Requisiti  delle  funzioni  nei  lavori  divisi. 

§ 2940.  Ma  affinchè  questa  divisione  possa  essere  eseguita  utilmente 
si  esige  che  le  funzioni  siano  diverse,  separabili,  determinate,  prein- 
tese. Prima  di  tutto  esigiamo  che  la  divisione  possa  essere  eseguita  util- 
mente. Con  la  parola  utilmente  noi  intendiamo  d’indicare  non  una  ese- 
cuzione qualunque,  ma  quella  che  meglio  corrisponde  all’intento  del 
lavoro.  Condizionata  e non  assoluta  è dunque  l’esecuzione  della  quale 
si  parla  qui. 

9.”  Diversità. 

§ 2941.  Fissato  questo  carattere,  ossia  questa  condizione  generale, 
ricercasi  in  primo  luogo  che  nei  lavori  divisi  associali,  e subordinali  ad 
unità , le  funzioni  siano  diverse.  Certamente  la  stessa  funzione  può  es- 
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sere  ripetuta  da  molti;  ma  ciò  non  costituisce  la  ditisionb,  ma  bensì  la 
MOLTIPLICAZIONE  dcl  lavofo.  Figurate  molti  che  con  le  stesse  forme  fon- 
dano palle  di  piombo:  si  ha  moltiplicazione,  ma  non  divisione  di  lavo- 
ro. Per  lo  contrario  in  una  sala,  nella  quale  si  fabricano  carte  da  giuo- 
co, l’uno  stampa,  l’altro  incolla,  l’altro  taglia,  l’altro  fa  gli  orli;  ivi  esi- 
ste divisione  di  lavoro.  La  diversità  quindi  delle  funzioni  è essenziale 
a questa  operazione. 

10. ”  Separabilità. 

52942.  Ricercasi  in  secondo  luogo  che  le  funzioni  aiatìo  separabili: 
ciò  è di  essenza  della  divisione  stessa  del  lavoro.  Qui  il  separabile  non 
si  desume  dall'i>i<e///"iòi7e,  ma  dal  praticabile;  e però  indica  la  possi- 
bilità d’essere  convenientemente  eseguita  la  funzione  da  una  mano  di- 
versa da  quella  o quelle  che  eseguiscono  le  altre  funzioni. 

11. “  Tassabilità. 

5 2943.  Ricercasi  in  terzo  luogo  che  sia  determinala.  Senza  fissare 
tassativamente  spazio,  tempo  e modo  non  si  può  stabilire  una  buona  di- 
visione di  lavoro.  Cosi  nell’  esempio  della  fabricazione  delle  carte  da 
giuoco  esigesi  die  sia  fissata  la  figura,  l’estensione,  sia  di  ciò  che -si 
deve  lasciare,  sia  di  ciò  che  si  deve  togliere,  sia  di  ciò  che  si  deve  ap- 
porre. Senza  prefissioni  limitate  non  vi  può  essere  alcun’arte  esecutrice 
veramente  utile.  Dov’entra  qualche  cosa  d’indefinito  entra  l’incerto, 
l’arbitrario,  e quindi  la  possibilità  di  fare  un  lavoro  speciale  sconvenien- 
te a quel  tutto  che  in  fine  deve  risultare  dalla  divisione  del  lavo^. 

12.“  Precognizione  ed  esercizio  nell'operatore. 

§ 2944.  Ricercasi  finalmente  che  la  funzione  sia  preintesa.  La  testa 
move  il  braccio.  Qui  parliamo  di  divisione  di  lavori  da  eseguirsi  dagli 
uomini,  e non  dalle  machine.  Ma  posto  che  gli  agenti  esecutori  debbono 
essere  uomini,  essi  debbono  prima  sapere  ciò  che  hanno  da  eseguire,  e 
debbono  saperlo  rispetto  alla  forma,  alla  misura,  e ad  altre  qualità.  Dopo 
ciò  debbono  avvezzare  le  facoltà  esecutrici,  e tenerle  in  esercizio,  per- 
chè chi  non  usa  disusa.  Avvertiamo  qui  che  tutti  questi  requisiti  non 
sono  esclusivi  alle  arti  e ai  mestieri  mecanici,  ma  che  dalla  più  piccola 
officina  percorrendo  tutta  ima  popolazione,  giungono  persino  nei  Mini- 
steri, ed  entrano  nel  gabinetto  stesso  dei  regnanti.  Ad  un  ordinatore  di 
olficj,  nei  quali  parecchi  debbono  lavorare,  conviene  avere  sagacità  nel 
disceverare  le  lunziuni,  nel  separarle  senza  scinderle  o intralciarle,  nel 
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precisarle  senza  imprigionarle , nel  dichiararle  senza  lasciar  equivoci , 
vonfasioni  ed  arhitrj. 

13.  Necessità  delle  aniescrille  condizioni. 

§ 2945.  Tutte  queste  condizioni , come  ognun  vede , sono  imposte» 
dalla  necessità  stessa  delle  cose,  e non  dall’arbitrio  umano.  Queste  con- 
dizioni sono  di  fatto  materiale , e non  di  diritto  ; queste  condizioni  ap- 
partengono a’  lavori  di  esecuzione,  e non  a quelli  d’ invenzione  ; queste 
condizioni  riguardano  quelle  opere  che  sono  suscettibili  di  funzioni  -se- 
parate, e le  quali  se  l’uomo  fosse  più  potente  farebbe  d’un  solo  getto. 

14.*  Successibilità  varia  delle  funzioni  in  ragione  delle  materie 
impiegate  e dei  bisogni  personali. 

§ 2946.  Ma  non  tutte  le  opere  si  possono  succedere  egualmente:  so- 
nori materie,  nelle  quali  non  può  aver  luogo  la  continua  trasmissione 
da  una  mano  all’altra  senza  intervallo.  Tali  sono  quelle  nelle  quali  con- 
viene dar  tempo  che  la  materia  possa  essere  assoggettata  all' ulteriore 
azione  dell’umana  industria,  e lasciar  riposare  l’uomo.  In  una  fabrica  di 
vetri  conviene  lasciar  cuocere  e raffreddare  i vetri  soffiati  o tirati,  pri- 
ma di  passare  ad  altri  lavori;  in  un  campo  irrigato  conviene  dar  tempo 
che  l’aqua  sia  penetrata,  prima  d’intraprendere  altri  lavori;  in  una  of- 
ficina chimica  sopra  tutto  conviene  dar  tempo  che  il  fuoco  ed  altri  ele- 
menti abbiano  compiuto  le  loro  operazioni. 

15.”  Magistero  puro  e misto. 

§ 2947.  In  generale  nei  lavori  misti,  dirò  cosi,  nei  quali  le  azioni 
dei  due  fattori  della  natura  e dell’ uomo  debbono  agire,  è necessario 
all’ operatore  computare  l’azione  del  tempo  per  arrestare  o proseguire 
le  sue  funzioni.  Qui  poi  conviene  computare  anche  le  relazioni  sociali, 
le  quali  fanno  parte  dell’azione  naturale.  E vero  che  sempre  e poi  sem- 
pre interviene  la  natura,  perchè  l’uomu  non  crea  nulla;  ma  qui  si  pren- 
de rinlervcnto  della  natura  non  in  quanto  somministra  le  materie  grez- 
ze, ma  in  quanto  durante  il  lavoro  coopera  con  particolari  funzioni,  co- 
me p.e.,nel  solo  fisico  delle  cose, di  riscaldare  o raffreddare, d’inumidiro 
o diseccare,  di  fermentare  o rimanersi,  di  ammollire  o d’indurire,  c via 
discorrendo;  e,  nel  fisico  e morale  dell  uomo,  nel  vegliare  o dormire  il 
giorno  o la  notte,  ec.  Da  ciò  segue,  che  alcuni  lavori  sono  di  magistero 
tutto  umano,  ciMiie  il  tagliar  pietre,  il  tornir  legno;  ed  alcuni  sono  di 
magistero  in  parte  umano  e in  parte  naturale,  come  nei  recali  esempj. 


Digitized  by  Google 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


4736 

Qui  sotto  nome  di  magistero  s’indica  il  processo  con  cui  viene  eseguito 
lo  stesso  lavoro.  Nei  calcoli  di  fabricazione  questa  differenza  è impor> 
tante , come  pure  è importante  se  il  lavoro  sia  suscettivo  o no  di  divi- 
sione. Quest’ultimo  è un  elemento  essenziale  di  perfezionamento,  e la 
sua  applicazione  ha  migliorato  più  d’ogni  altra  causa  le  opere  moderne 
di  esecuzione,  come  si  vedrà  a suo  luogo. 

. . V.  In  che  consista  la  funzione  di  convenire.  Definizione 

pratica  e completa  della  convenzione. 

1.®  Da  che  principalmente  derivino  i contratti. 

§ 2948.  La  terza  funziene  principale  nella  reale  proprietà  consiste 
nel  COMMERCIO,  il  quale  si  risolve  nelle  altre  due  funzioni  di  corvbnirb 
e coRSEGNARE.  Noi  abbiamo  spiegato  in  che  consista  il  .commercio.  Ora 
conviene  spiegare  che  cosa  si  debba  intendere  con  le  parole  di  conve- 
nire e di  consegnare.  Allorché  trattammo  delle  promesse , potevamo 
parlare  anche  delle  convenzioni,  nelle  quali  interviene  essenzialmente 
la  promessa;  ma  abbiamo  riserbato  di  parlarne  in  questa  seconda  ('), 
perocché  i contratti  in  massima  parte  s’aggirano  su  gli  oggetti  della 
reale  proprietà,  e si  moltiplicano  appunto  in  forza  del  rispetto  a questa 
privata  proprietà  reale.  Chi  vive  in  comune  o di  rapine  non  abbisogna 
di  contratti. 

2.*  Definizione  della  convenzione  data  nelle  romane  leggi. 

§ 2949.  Con  la  parola  convenire  si  vogliono  indicare  le  così  dette 
convenzioni  specialmente  reali,  le  quali  occupano  tanta  parte  delle 
leggi,  e formano  il  continuo  movimento  delle  società.  Il  significato  ma- 
teriale e grammaticale  importa  il  venire  daccordo,  con-venire.  Questo 
senso,  trasportato  ad  un  atto  volontario,  indica  per  sé  il  concorso  coin- 
cidente di  due  o più  persone  nello  stesso  intento.  Un  individuo  isolato 
può  deliberare  e fare,  ma  non  convenire  con  sé  stesso.  Quindi  i Romani 
definirono  la  convenzione  : duoruni  vel  pluriiim  in  idem  placitum  Con- 
sensusf  vale  a dire  il  consenso  di  due  o più  persone  nella  stessa  deli- 
berazione. 


(i)  Sembra  che  qui  isi  tirhba  leggere:  in 
questo  secondo  LìbrOf  riXervodufti  aUe 


discorse  nel  Libro  antecedente,  Capo  HI. 
nMiì.  IV.  V,  (DCi) 
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3.*  Mancanza  dei  caratteri  pratici  in  questa  definizione. 

I 

§ 2950.  Questa  definizione  è vera  ed  esatta;  ma  serve  forse  alla  pra- 
tica? Se  il  filosofo  può  figurare  le  cose  nella  loro  realtà,  il  politico  deve 
considerarle  nella  loroybma  di  uso,  senza  smentire  questa  realtà.  In 
tal  senso  non  sembra  forse  la  recata  definizione  troppo  nuda  cd  astrat- 
ta ? Troviamo  forse  in  essa  i caratteri  pratici  che  si  debbono  far  con- 
stare, o gli  oggetti  su  i quali  si  possono  aggirare  le  convenzioni?  Ma 
.mancando  questi  caratteri  e questi  oggetti,  possiamo  più  riguardare  la 
definizione  come  un  monogramma,  dirò  cosi,  rappresentante  gli  ultimi 
e i minimi  termini  della  scienza? 

4.  Altra  definizione. 

5 2951.  In  conseguenza  di  ciò  siami  permesso  di  addurne  un’altra, 
la  quale  racchiùdendo  le  cognizioni  della  romana,  possa  servire  agli  of- 
ficj  ora  indicati.  Domando  adunque  come  si  possa  definire  la  conven- 
zione di  uso  pratico.  Ecco.  = La  dichiarazione  seria,  concorde  e libera 
di  due  o più  persone  intelligenti  di  voler  dare,  fare  o non-fare  recipro- 
camente o singolarmente  qualche  cosa  fra  esse,  chiaramente  e precisa- 
mente  proposta  cd  aggradita,  cui  stava  in  loro  balia  di  accettare  o ri- 
cusare. =: 

5.°  Prospetto  e spirito  di  questa  definizione. 

5 2952.  Esaminando  il  complesso  di  questa  definizione,  si  vede  la 
storia  di  fatto  della  convenzione  nel  'suo  principio,  nel  suo  mezzo  e nel 
suo  fine.  Qui  sta  la  proposta  fatta  fra  i contraenti,  con  la  quale  s’inco- 
mincia ad  intavolare  e ad  ordir  l’atto;  qui  si  vede  V aggradimento  co ’l 
quale  si  conciliano  le  volontà;  qui  si  vede  la  manifestazione  di  questo 
aggradimento,  e la  deliberazione  di  secondare  co  ’l  fatto  la  proposta,  e 
quindi  la  conchiusione  unanime,  scambievolmente  partecipata  e con- 
cordata, che  forma  appunto  la  convenzione.  , 

Dal  prospetto  del  tutto  passando  a riflettere  su  lo  spirito  di  essa,  si 
vede  che  fu  atteggiata  su  la  pratica  possibile  umana.  Qui  al  consensus 
della  definizione  romana  fu  sostituita  la  dichiarazione  seria  e concorde 
di  volere.  Con  si  fatte  dichiarazioni  fra  gli  uomini  si  celebrano  e si  ri- 
conoscono le  convenzioni.  Il  consenso  è cosa  tutta  interna,  che  non  può 
essere  nè  veduta  nè  provata,  e che  soltanto  si  può  presumere  con  la  di- 
chiarazione seria  e concorde.  Su  questa  presunzione  riposa  tutta  la  fede 
contrattuale  ; e però  ogni  qual  rolla  una  tale  presunzione  esiste,  sorge 
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l'obligazionc  naturale  c civile  della  convenzione.  Con  ciò  ai  escludono 
le  restrizioni  mentali,  autorizzate  dal  supposto  che  per  la  validità  della 
convenzione  si  esiga  l’ intimo  consenso,  e non  più  tosto  la  sola  intelli- 
genza, libertà  ed  onestà.  Che  importa  a me  che  promettendo  tu  chia- 
ramente, seriamente,  liberamente  una  cosa  lecita,  tu  nasconda  in  cuore 
il_ disegno  di  non  darmela  ? Avanti  a Dio  ed  avanti  agli  uomini  tu  sei  nc 
più  nè  meno  obligato  ad  adempiere  la  promessa. 

6. °  Suoi  caratteri  lubjettWi. 

§ 29.')3.  Si  vuole  che  la  dichiarazione  sia  seria,  ond’escludere  gli  ac- 
cordi fatti  per  giuoco,  dei  quali  tuttavia  debbono  apparire  i caratteri^ 
Quanto  alla  concordia,  essa  è cosi  decisiva  e massima,  che  senza  di  lei 
non  si  può  figurare  nè  meno  il  principio  della  convenzione.  Essa  con- 
siste appunto  nella  concordia  delle  volontà,  com’è  notorio.  Dunque 
tolto  questo  carattere,  essa  è annientata.  Questa  concordia  dev’esiste- 
re  fra  due  o più  persone,  per  la  ragione  detta  poco  fa.  Queste  persone 
debbono  essere  libere,  e nell’uso  pieno  della  ragione;  e però  la  pro- 
messa fatta  da  un  ubriaco,  da  un  uomo  dormiente,  da  un  violentato  od 
ingannato,  non  merita  il  nome  di  convenzione.  In  breve , si  esige  che 
l’agente  sia  morale,  dotato  di  moralità,  ed  operante  con  piena  moralità  : 
lo  che  importa  d’agire  con  precognizione  dell’oggetto,  e con  libertà  nel- 
la deliberazione.  Ecco  i motivi  dell’epiteto  ùì inlelltgenli,o\lte  gli  altri. 

7. ”  Suoi  caratteri  objettivi. 

§ 2954.  Tutto  questo  riguarda  l’essenza  della  convenzione  contem- 
plata subjettivamente , cioè  rispetto  alle  persone  che  contrattano:  ciò 
che  segue  riguarda  l'oggelto  della  convenzione,  che  fu  espresso  con  le 
parole  voler  dare,  fare  o non  fare  qualche  cosa  proposta  ed  aggra- 
dita. In  primo  luogo  si  esprime  il  vole*  dare,  fare  ec.,  per  designare 
l'atto  costituente,  distinto  dall’atto  esecutivo  del  contratto.  In  secondo 
luogo  fu  annoverato  il  d.are  , f.are  o noh  fare,  perchè  con  ciò  si  dà 
l’espressione  più  generale  dei  contratti,  come  più  ampiamente  si  dimo- 
strerà a suo  luogo.  In  terzo  luogo  alla  cosa  fu  aggiunto  il  predicato  di 
FRA  ESSI  PROPOSTA  ET  AGGRADITA  CHIARAMESTE  E PRECIS.AMESTE,  SÌ  petchÒ 

le  convenzioni  non  si  possono  intavolare  e coiichiuderc  senza  tale  pro- 
posta ed  accettazione  dei  contraenti;  sì  perchè  di  una  cosa  non  propo- 
sta e non 'accettata  non  si  deve  tener  conto  in  una  convenzione,  a meno 
che  non  fosse  essenzialmente  richiesta  dall’indole  stessa  delle  cose  pro- 
poste c convenute;  sì  perchè  una  cosa  non  determinata  non  può  fissare 
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nè  la  mente  nè  la  pratica,  e però  dev’essere  precisa;  e si  finalmente 
perchè  una  cosa  non  intesa  non  può  essere  acconsentita,  e però  dev’es- 
sere proposta  con  chiarezza,  accettala  con  eguale  maniera,  e comuni- 
cata con  egual  lume  a tutti.  Finalmente  con  l’esprimere  una  cosa  pro- 
posta a tulti^  aggradila  e concordata  da  tutti,  a fronte  che  nell’ese- 
cuzione possa  toccare  ad  uno  di  fare  una  parte  e ad  un  altro  un’altra, 
fu  sesnato  il  mezzo  necessario  a\V  unanimità  su  ’l  tenore  tutto  del- 

o 

Fatto.  Esso  di  fatto  dev’essere  da  ognuno  conosciuto  e concordato  non 
solo  in  quanto  spetta  al  suo  particolare , ma  in  quanto  spelta  a tutti  i 
contraente 

8.®  OJJicj  dei  contraenti. 

§2955.  Quello  che  segue  riguarda  gli  ofiicj  rispettivi  fra  le  persone 
contraenti:  ciò  fu  espresso  con  la  frase  rec ipnoc ameste  p singol.^rmen- 
TB.  Con  ciò  si  volle  alludere  tanto  a quei  contralti  nei  quali  ambe  le 
parti  assumono  certe  incombenze  e contraggono  certi  oblighi,  quanto 
a quelli  in  cui  una  parte  sola  viene  impegnata  senza  che  l’altra  debba 
nulla  contribuire  dal  canto  proprio,  fuorché  il  suo  beneplacito  od  accon- 
sentimento. 

9.®  Carattere  distintivo  dall' obedienza. 

§ 2956.  Per  ultimo  fu  ricordato  che  la  cosa  proposta  deve  stare  così 
IH  B.U.1A  nEi  cohtraehti,  che  possa  a loro  beneplacito  essere  o accettata 
o ricusata.  Con  ciò  si  è voluto  distinguere  la  contenzione  dalla  spon- 
tanea obedienza , la  quale  si  può  facilmente  scambiare  con  la  conven- 
zione. NeH’oòcffienza  non  islà  in  mio  arbitrio  rifiutare  il  comando,  co- 
munque io  acconsenta  di  eseguirlo.  Con  ciò  si  distingue  anche  l’acquie- 
scenza. 

10.®  Distinzione  dalla  pollicitazione. 

§ 2957,  Posti  tutti  questi  caratteri,  si  sente  la  differenza  fra  la  nuda 
promessa  presa  per  sè  sola,  prestata  di  moto  proprio  ad  altri,  e la  con- 
venzione. Quella  è conosciuta  sotto  il  nome  di  pollicit.\zionb.  Pollici- 
tatio  est  solius  offerentis  promissum.  Dunque  la  pollicitazione  non 
racchiude  gli  essenziali  attributi  della  convenzione,  c però  si  sente  la 
distinzione  fra  la  isolala  promessa  c la  convenzione  propriamente  detta, 
benché  anche  nella  convenzione  intervenga  la  promessa. 
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VI.  lu  che  consista  la  funzione  del  consegnare.  Definizione  ragionata 
della  tradizione  delle  cose. 

t.°  Limiti  della  ricerca. 

§ 2958.  Fa  detto  che  la  seconda  fanzione  del  commercio  consiste 
nel  consegnare.  Qui  è per  sè  chiaro  che' si  parla  di  consegnare  le  cose 
contemplate  nel  contratto  e a norma  del  contratto.  Qaì  non  teniamo 
conto  della  provenienza  della  cosa  in  mano  del  possessore  che  vuole 
consegnarla.  Fgli  può  averla  fabricata , può  averla  comprata  da  altri , 
può  averla  rapita,  come  fecero  gli  Europei  nelle  due  Indie,  e via  dis- 
correndo. Qui  concentriamo  l’attenzione  su  la  consegna,  per  intendere 
in  che  veramente  consista  , in  quanti  sensi  essa  venga  intesa , e quindi 
dedurne  1’  ultima  definizione. 

2.°  Prima  idea  materiale  della  consegna.  Suo  carattere  individuo. 

§ 2959.  Consegnare  materialmente  una  cosa  ad  altri  è un  atto  che 
lutti  intendono  e praticano  tuttodì.  Essi  vedono  un  pane,  un  frutto,  un 
mobile  in  mano  di  un  uomo  il  quale  lo  porge  ad  un  altro  che  lo  piglia, 
e se  lo  porta  via.  L’atto  di  porgere  da  una  parte  e di  accogliere  dall’al- 
tra forma  la  consegna.  Essa  quindi  è un  atto  composto  dal  concorso  di 
due  agenti,  ma  per  sè  individuo,  perchè  risulta  dall’ indivisibile  con- 
corso dei  due  atti  singolari  di  porgere  e di  ricevere.  Si  può  certamente 
distinguere  l’atto  di  porgere  da  quello  di  ricevere f ma  il  primo  scompa- 
gnato dal  secondo  non  suolsi  assumere  come  consegna , ma  solo  come 
offerta,  come  scarico,  come  lasciamento.  Non  occorre  però  sempre 
la  presenza  di  chi  riceve,  come  accade  nelle  condotte  ordinate  per  un 
dato  luogo  lontano  ; ma  la  precedente  intelligenza  di  ricevere  suppli- 
sce alla  materiale  presenza,  di  modo  che  diecsi  fatta  la  consegna.  Pro- 
seguiamo. 

3.*  Suo  carattere  consensuale.  Tradizione. 

§ 2960.  Se  un  nomo  che  vede  un  pane,  un  fruito,  un  mobile  in  mano 
di  un  altro  glielo  strappasse  a forza,  si  verificherebbe  qui  forse  la  con- 
segna? Non  mai,  ma  bensì  la  rapina.  Ciò  non  è tutto.  Se  con  minaccia 
della  vita  si  facesse  consegnare  la  cosa,  si  verificherebbe  forse  la  con- 
segna commerciale,  detta  dai  legisti  THAl)IZIO^K?  Anche  qui  si  risponde 
di  no.  Qui  accadcrebbe  una  consegna  materiale,  ma  non  la  commer- 
ciale. Finalmente  se  per  forza  o con  minacce  io  fossi  costretto  a rice- 
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vere  una  cosa  dalla  mano  di  un  altro,  si  verificilerebbe  forse  aver  lui 
fatta  una  consegna  commerciale,  ossia  la  tradizione?  Ognuno  mi  ri- 
sponde di  no.  Or  qui  si  comincia  a distinguere  la  consegna  materiale 
dalla  tradizione  propriamente  detta;  e si  distingue  mediante  la  spon- 
taneità nel  far  passare  la  cosa  da  una  mano  all’  altra.  Dunque  la  con- 
segna commerciale,  ossia  la  trasizioue,  riveste  il  carattere  di  atto  con- 
sensuale e libero  al  pari  della  convenzione  e della  promessa.  Diciamo 
meglio:  con  la  parola  tradizione  s’incliiude  il  tacito  giudizio  che  una 
data  cosa  esistente  nelle  mani  di  uno  passi  nelle  mani  di  un  altro  me- 
diante un  atto  volontario  consensuale  e libero  tanto  di  chi  dà,  quanto 
di  chi  riceve. 

4.*  EJjelto  delta  tradizione  rispetto  ai  possessi. 

§ 206).  Passando  a .considerare  la  tradizione  come  funzione  di  pro- 
prietà reale,  che  cosa  altro  ritroviamo  noi?  Essa  ci  si  presenta  come 
=:  un  atto  volontario,  co  ’l  quale  il  possessore  di  una  cosa  o di  un  di- 
ritto pone  In  suo  luogo  un’altra  persona,  e quindi  ne  abbandona  il  pos- 
sesso alla  medesima.  = Questo  senso,  comunque  intellettuale,  sta  nas- 
costo nella  consegna  materiale,  ma  spontanea,  delle  cose,  ed  è il  solo 
che  si  fa  valere  nell’umano  commercio.  Dopo  le  cose  premesse  non  ab- 
bisognano spiegazioni. 

5.*  Idèa  della  consegna  trasportata  per  analogia. 

§ 2962. 'L’idea  ovvia  e famigliare  della  tradizione  delle  cose  mobili, 
anteriore  alle  società  agricole,  cioè  fissate  con  possessi  stabili,  fu  tras- 
portata per  analogia  alle  cose  stabili , le  quali  realmente  non  si  conse- 
gnano nè  si  trasportano,  ma  soltanto  si  possono  occupare,  escludendo 
altri  dal  recarsi  sopra  di  esse. 

Parimente  per  una  seconda  e più  raffinata  analogia  fu  trasportata  ai 
cosi  detti  diritti,  vulgarmente  appellati  co  ’l  nome  di  cose  incorporali, 
come  sarebbero  le  servitù  prediali,  la  percezione  di  certe  prestazioni, 
di  usi  utili,  e via  discorrendo. 

6.”  Tradizioni  simboliche. 

9 2963.  Siccome  però  conveniva  far  constare  di  queste  fittizie  tradi- 
zioni , così  furono  Inventate  le  tradizioni  simboliche.  Così , per  esem- 
pio,  nei  terreni  si  usava  di  fare  la  tradizione  con  una  zolla  di  terra  pre- 
sa su  ’l  luogo,  e consegnata  ivi  dal  padrone  all’acquirente;  con  lo  stac- 
care un  ramo  da  un  albero  del  fondo,  ec.  La  consegna  di  una  casa  si  fa 
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mediante  la  consegna  delle  chiavi  ; quella  di  un  diritto  mediante  la  con' 
segna  dei  documenti,  o con  la  installazione,  allorché  si  tratta  di  un  dato 
officio  lucrativo.  Tutti  questi  modi  si  appellano  co  ’l  nome  di  simbolica 
tradizione^  la  quale  si  fa  per  via  di  segnali  che  ricordano  la  tradizione 
delle  cose  mobili,  e indicano  il  concetto  fondamentale  che  sta  sempre 
sotto  all’idèa  di  tradizione. 

7.*  Tradizione  imaginaria  simultanea  alle  convenzioni, 

§ 2064.  La  tradizione  fatta  con  l’ imaginazione  nell’atto  stesso  della 
convenzione,  è un'idèa  che  venne  ben  tarda,  e fu  suggerita  sì  per  ischi- 
vare  gl’ incomodi  della  tradizione  materiale,  e si  per  iscaricarsi  della 
responsabilità  di  una  cosa  alienata.  Nel  grande  commercio  ciò  divenne 
tosto  necessario.  Nell’ interno  e ristretto  poi  venne  adottato  per  como- 
dità, dopo  che  fu  stabilito  il  principio,  che  il  dominio  passa  con  la 
«onvenzione. 

8.°  Nozione  risultante  dall  atto  della  tradizione. 

^ 2965.  Per  la  qual  cosa  anche  in  questa  parte  vedesi  il  passaggio 
naturale  dal  concreto  all’ astratto , dal  sensibile  al  razionale,  con  quel 
processo  graduale  di  analogie  che  presiede  al  successivo  sviluppamento 
e perfezionamento  dell’umana  ragione.  Nello  stesso  tempo  si  vede  come 
dalla  più  minuta  tradizione  che  si  fa  su  ’l  mercato,  all’immissione  ima- 
ginaria in  possesso,  domina  sempre  la  stessa  idea  di  = un  atto  volon- 
tario eseguito  dal  detentore  di  una  cosa,  mediante  il  quale  egli  abban- 
dona il  possesso  della  medesima,  surrogando  un  altro  che  lo  acquista 
giusta  i termini  convenuti.  =r 

9.°  Carattere  famulativo  ed  esecutivo  della  tradizione. 

% 2966.  Con  qnest’ultima  clausola  si  vuole  indicare  che  la  tradizio- 
ne deve  concordare  con  la  convenzione.  K siccome  se  venisse  conse- 
gnata una  qualità  o quantità  non  convenuta,  l’acquirente  può  ri&utare  o 
chiedere  il  compimento;  così  se  senz’ altra  ragione  si  consegnasse  di 
più,  l’alienante  avi'cbbe  ragione  di  ricuperare  questo  di  più.  Perchè 
tutto  ciò?  Perchè  la  tradizione  di  propria  natura  è un  atto  tutto  fassu- 
lAirvo  e puramente  esecutivo  della  convenzione,  nè  può  per  sè  stessa 
costituire  un  titolo  convenzionale  operante  una  formale  novazione,  sotto 
il  pretesto  che  ricevendo  in  più  o in  meno  si  è operato  volontariamente 
e liberamente.  Questo  volontario  o libero  sarebbe  senza  causa,  e di- 
struggerebbe la  nozione  propria  della  tradizione. 
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Qui  perù  è da  osservare  che  il  dirilto  a ricusare,  a protestare  o a 
domandare  il  compimento  deve  soggiacere  a certe  discipline,  onde  non 
inceppare  le  contrattazioni.  Ma  ciò  non  riguarda  il  principio,  ma  la  pra- 
tica del  medesimo. 

t0.°  Trattazione  delV\ao  rimessa  altrove. 

^ 2967.  Tutto  questo,  come  ognun  vede,  appartiene  all’indole  logica 
delle  cose , senza  por  mente  alla  parte  interessante  la  Politica  e il  Di- 
ritto ; e però  sta  in  linea  di  mero  fatto,  dal  quale  si  possono  poi  dedur- 
re altri  risultati  di  ragione. 

Chiudo  questo  Capo  senza  passare  a parlare  delle  funzioni  partico- 
lari dell’uso  delle  cose,  perocché  queste  non  entrano  direttamente  nei 
rapporti  della  civile  iUosofia,  sebene  Taso  sia  il  fine  e l’anima  dei  mo- 
vimenti della  reale  proprietà.  So  questo  proposito  giovami  richiamare 
quanto  avvertii  nel  parlare  dell’oggetto  proprio  della  dottrina  e delle 
leggi,  riserhandomi  nei  luoghi  opportuni  di  parlare  dell'uso  delle  cose, 
non  per  definire,  ma  per  regolare  le  scambievoli  ragioni  degli  uomini 
conviventi. 

CAPO  IV. 

Doi'e,  quando  e come  negli  ajfari  civili  gli  atti  volontarj possano  es- 
sere ben  ordinati,  e quindi  effettuarsi  la  relativa  protezione  civile. 

I.  Dell’  integrità  e della  corruzione  civile. 

■ ' 1.*  Prima  idèa  della  integrità  e della  corruzione  civile. 

^ 2968.  Quali  sono  i frutti  che  naturalmente  derivano  dal  giusto  eser- 
cizio degli  atti  volontarj  degli  uomini  conviventi?  La  veracità,  la  buo- 
na-Jede,  la  sincerità,  la  lealtà;  in  breve,  la  iktegrità  civile  e politica. 
Quali  ne  sono  i frutti  contrarj  ? La  menzogna,  la  mala-fede,  la  dupli- 
<ità , la  perfidia  ; in  breve  , la  corbcziore  civile  e politica.  La  parola 
corruzione  si  sente  tuttodì  usata  dalla  comune;  e il  suo  significato  al- 
r indigrosso  è vero,  a dispetto  delle  invasioni  d’ un  mal  inteso  mistici- 
smo. Fisico  è il  primo  senso  che  presenta  il  nome  di  corruzione  i e 
quindi,  parlando  dei  costumi,  metaforico  è il  suo  significato.  Qui  si  parla 
dei  costumi  sociali,  e non  degli  ascetici.  In  un  corpo  vivo  e sano  si  con- 
cepisce la  integrità;  in  un  corpo  morto  o in  istato  di  disoluzione  si  con- 
cepisce la  corruziqne.  Essa  propriamente  consiste  nel  passaggio  degli 
clementi  dallo  stato  di  unione  e di  consociazione  per  la  vita  o la  inle- 
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grità  corporale , allo  stato  di  disunione  o dissociazione  di  questa  vita 
e di  questa  integrità.  Quando  questo  passaggio  è consummaDb,  la  vita  o 
il  corpo  diconsi  distrutti.  Considerando  uno  Stato  come  corpo  che  non 
muore  mai , noi  possiamo  bensì  applicarvi  l’ idea  di  corruzione  morale, 
ma  non  quella  della  sua  distruzione,  a meno  che  non  vengano  o stermi- 
nati o di.spersi  gli  uomini  che  lo  compongono. 

Come  l’idea  della  civiltà  sociale  non  consiste  nell'abondanza  di  su- 
pelleltill  preziose,  nella  comparsa  di  palazzi  dorati,  o nella  profusione 
dei  piaceri  sensuali  di  alcuni  pochi , ma  bensì  nel  valor  sociale  difnso 
sopra  il  maggior  numero;  così  l'Idèa  della  integrità  sociale  non  consi- 
ste nell’ onoratezza  o nella  fede  della  cavalleria,  ma  bensì  nell’abituale 
esercizio  della  veracità,  della  lealtà  e deH’Mmanttà, ^praticato  dal  mag- 
gior numero  dei  membri  di  uno  Stato.  In  senso  contrarlo  si  deve  dire 
che  la  corruzione  sociale  consisterà  nella  pratica  comune  della  menzo- 
gna, della  perfidia  e della  durezza,  perocché  appunto  con  questa  pratica 
si  dissociano  gli  clementi  della  vita  civile.  La  cosa  può  giungere  al  pun- 
to, che  la  virtù  venga  negletta,  derisa,  e perfino  anche  perseguitata.  Al- 
lora si  verifica  il  detto  di  Tacito  ; sunt  quaedam  tempora , ira  quibus 
magnis  virtutibus  cerlissimum  est  exitium. 

2.°  Della  corruzione  in  linea  di  Diritto  sociale. 

§ 29C9.  Volendo  qualificare  la  corruzione  in  linea  di  Diritto,  essa 
si  potrebbe  denominare  una  violazione  abituale  delle  condizioni  del 
sociale  contratto  riguardanti  la  convivenza.  Per  la  qual  cosa  io  non 
potrò  mai  convenire  con  quei  politici  e con  quei  moralisti,  i quali  ri- 
guardarono come  corruzione  d’una  rcpublica  il  vivere  agiato,  i modi 
suntuosi  e solazzcvoll , fino  a che  non  siano  accompagnati  dalla  codar- 
dia, dalla  menzogna,  dalla  perfidia  e dalla  durezza.  Il  nome  di  società 
è nome  d’integrità  e di  vita,  il  quale  tutte  le  volte  che  si  verifica  sup- 
pone rispetto  e mutuo  ricambio  di  servigi  e di  utilità;  e quindi  un  ce- 
mento di  forze  ed  un  collegamento  di  azioni , il  quale  produce  l’ inte- 
grità. Figuratevi  per  lo  contrario  un  aggregato  di  famelici  o di  stoici, 
che  non  godono  nulla,  e non  si  curano  degli  altri;  e dimostratemi,  se 
potete,  che  ivi  esista  Integrità  e vita  sociale.  Massima  io  dirò  ch’esiste 
.ivi  la  disoluzione,  sebenc  non  esista  quella  splendidezza  e quella  festi- 
vità a cui  attribuite  II  nome  di  corruzione. 


Digilized  by  Google 


PARTE  II.  — LIBRO  II.  — CAPO  IV. 


1T45 


3.*  Distinzioni  fra  il  vivere  virtuoso,  il  molle,  ed  il  corrotto.  > 

Dello  stato  economico  necessario  pe  ’l  vivere  virtuoso. 

§ 29T0.  Oistinguansi  dunque  le  qualificazioni.  Fra  il  vivere  virtuoso 
t il  vivere  corrotto  liavvi  di  mezzo  il  vivere  molle,  il  quale  può  essere 
civilmente  tolerabilc  , benché  nella  ragione  di  Stato  non  sia  conforme 
alla 'maggiore  esterna  sicurezza.  Ma  questo  viver  molle  in  una  bene  or* 
dinata  eocietà'non  può  essere  che  la  sorte  di  pochi,  perocché  il  maggior 
numero  dovrà  essere  sempre  operoso , e però  vivere  non  mollemente. 
Allontanati  o almeno  ristretti  al  massimo  segno  i vizj'  dell'opulenza  e i 
'delitti  dell’indigenza,  lo  Stato  ti  presenta  il  maggior  numero  di  citta* 
-dini,  su  ’l  quale  appunto  agiscono  pienamente  le  leggi,  e rcgnatao  i buo- 
ni costumi.  Qnell’aurea  mediocrità,  tanto  celebrata  dagli  antichi  mora- 
listi, formò  appunto  la  preghiera  del  saggio  : Mendicitatem  et  divitias 
ne  dederis  mihi;  tribue  tantum  vietai  meo  necessaria.  In  questo  stato, 
il  più  acconcio  all’operosità,  al  rispetto  ed  alla  cordialità,  non  si  dà  luo- 
-go  a quella  vita  molle , che  affievolisco  il  vigor  militare  e politico.  In 
questo  stalo,  per  lo  contrario,  si  acuiscono  i talenti,  si  eccita  l’energia, 
'«i  conservano  i costumi,  si  alimenta  l’onore;  e si  produce  quella  bontà, 
quel  vigore  e quella  dignità,  la  quale  forma  la  vera  istegbità  sociale, 
e quindi  la  massima  potenza  morale  di  uno  Stato.  < 

4.“  Necessità  di  figurare  lo  stato,  nel  quale  domini  il  credito  e l'onore. 

§ 2971.  Nella  dottrina  dei  principj  direttivi  conviene,  avanti  ogni 
cosa,  raffigurare  questo  modello  ideale,  anche  a costo  di  non  istimarlo 
come  praticabile,  onde  avere  un  termine  di  approssimazione,  ed  un  cri-s 
terio  di  Diritto  e di  Politica.  L’ordine  in  cui  versiamo  è ordine  di  ra- 
gione i e però  egli  stesso  è un  modello  ideale,  il  quale  deve  servire  di 
norma  per  ottenere  quanto  è possibile  giustizia,  benessere  e potenza. 
Trattando  noi  del  giusto  esercizio  degli  atti  volontari,  non  ci  possiamo 
dispensare  daH'indicare  le  condizioni  assegnabili,  e direi  quasi  visibili, 
le  quali  ci  servono  di  segnali  costanti  c certi,  che  in  un  dato  paese  do- 
vrà regnare  la  veracità,  la  buona-fcde  e la  lealtà.  Ora  ira  questi  segnali 
il  primo  sarà  quello  di  un  valor  sociale  difuso  sopra  il  maggior  numero; 
e quindi  l’ eguaglianza  di  tutti  avanti  alla  legge  , il  corso  conveniente- 
mente libero  delle  ricchezze,  le  professioni  sviluppate  e libere,  il  passag- 
gio ai  gradi  e alle  clasai  maggiori  non  impedito;  e in  breve  un  tale  stato 
di  cose,  pe  ’l  quale  possa  aver  luogo  il  CREmro  e l’oeobb,  ben  inteso  che 
la  forza  non  distrugga,  e la  superstizione  non  corrompa.  ' ' 

Tom.  III.  Ile 
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5.*  Conflitto  fra  l'azione  di  un  cattivo  régime,  e l'azione  della  natura 
negli  atti  volontarj  civili, 

§ 2972.  Ciò  ch’è  volontario  è il  risultato  di  motivi  o impellenti  o re* 
spingenti:  lo  che  appellasi  interesse.  Insensato  è colui  il  quale  da  una 
parte  provocando  abitualmente  motivi  impellenti  disordinati)  avvalorati 
da  bisogni  naturali  ; dall’  altra  parte  pretende  di  reagire  con  motivi  re* 
spingenti)  avvalorati  soltanto  dall’azione  artificiale  della  potenza  e del* 
l’autorità.  E pure  quest’opera  di  stoltezza  è quella  di  tutti  i Governi)  nei 
quali  si  sostiene  o si  tolera  l’iniquo  privato  predominio.  Qual  è la  conse- 
guenza di  questo  régime?  Che  la  natura,  la  quale  tenta  incessantemente 
di  rimettere  l’equilibrio  violato,  reagisce  contro  il  régime,  e fa  gagliar- 
damente sentire  il  fermento  secreto  degli  elementi  contrastanti,  i quali 
palesano  ad  un  solo  tratto  la  corruzione  provocata  dal  malvagio  régime, 
e la  confusa  tendenza  ad  una  contrastata  guarigione.  E perchè  nell’  ar- 
gomento dell’esercizio  degli  atti  volontarj  negli  affari  civili  si  vegga  la 
verità  di  questo  doppio  contrasto,  siami  lecito  entrare  nei  seguenti  par- 
ticolari. Dalla  loro  considerazione  ci  verrà  fatto  di  mostrare  a quali  mali 
prima  di  tutto  debbasi  dalle  leggi  andare  incontro,  onde  poi  agevolare 
la  loro  azione  diretta  a procacciare  il  giusto  esercizio  degli  atti  volon- 
tarj civili. 

II.  Della  menzogna  e della  perfidia  dipendenti  dal  régime  publico. 

1 .“  Legge  del  reciproco  in  materia  di  veracità  e di  lealtà.  , 

• 9 2973,  Quando  tu  mi  predichi  l’ ingenuità  ne’miei  detti,  cui  altri  ha 

diritto  di  ottenere  veraci , è vero  o no  che  tu  non  intendi  permettere 
che.altri  su  questi  oggetti  sia  meco  menzognero?  Quando  tu  mi  coman- 
di d’essere  leale,  ossia  esecutore  delle  promesse  importanti,  è vero  o 
no  che  tu  non  permetti  che  altri  con  me  sia  sleale,  o sia  mancatore  di 
parola  ? E perchè  tutto  questo  ? Non  solamente  perchè  non  sia  lesa  la 
giustizia  fra  me  e il  mio  eguale,  ma  eziandio  ad  oggetto  che  tutti  con- 
corriamo co  ’l  vincolo  di  uno  scambievole  interesse  ad  aumentare  e 
mantenere  la  convivenza  necessaria  per  tutti , e come  mezzo  indispen- 
sabile ed  assorbente  onde  conseguire  la  conservazione  ed  il  perfeziona- 
mento, e quindi  la  vera  potenza  dello  Stato. 

Ma  che  cosa  importa  tutto  questo?  11  becipbogo  esercizio  della  ve- 
racità B DELLA  LEALTÀ,  dal  quale  appunto  derivano  i mutui  beneficj , e 
quindi  la  cospirazione  degl’  interessi  a mantenere  la  convivenza,  indis- 
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pensabili  d’ altronde  alla  potensa  sociale.  Senza  il  reciproco,  il  debito 
mio  diventa  indebito,  perocché  la  mia  prestazione  ha  per  condizione  la 
prestazione  di  questo  reciproco.  Senza  di  ciò,  a dispetto  di  tutte  le  san* 
zioni  contrarie,  e per  una  legge  psicologica  e morale  inevitabile,  i mu* 
tui  vincoli  di  sociale  confederazione  sono  disciolti,  la  cospirazione  de* 
gl’interessi  viene  distrutta,  e quindi  la  potenza  dello  Stato  viene  disipata. 

Ninna  eccezione,  niun  privilegio  può  esistere  ; perocché  ninno  può 
essere  autorizzato  alla  menzogna,  alla  perfidia,  alla  frode , ed  alla  inu- 
manità. Dunque  la  legge  del  reciproco  é legge  universale,  legge  eterna, 
legge  inviolabile.  Questo  reciproco  forma  appunto  quella  che  chiamasi 
giustizia  commutativa  i cui  le  leggi  e i Tribunali  debbono  con  somma 
cura  mantenere,  o far  riparare. 

2.*  Ritorsioni  private  inevitabili  contro  la  violatione 
di  questa  legge. 

§ 2974.  Ma  se  abitualmente  io  non  provassi  questo  reciproco;  se  do- 
vessi vivere  con  uomini  impunemente  menzogneri , sleali , fraudolenti 
e di  mala-fede  ; credi  tu  che  Io  sarei  per  diritto  di  natura  obligato  ad 
essere  con  costoro  leale  e di  buona-fede  ? £ se  io  per  un  senso  di  virtù 
non  volessi  prevalermi  della  regola,  che  fidem frangenti fides frangiar 
eidem,  operando  per  autorità  privata  ; credi  tu  che  la  moltitudine  pra- 
ticherebbe di  buon  cuore  questa  virtù?  Pur  troppo  la  natura,  in  onta 
della  legge  civile  di  non  farsi  giustizia  di  propria  mano,  ricorre  alla 
privata  ritorsione  ; tanto  più  che  spesse  volte  riesce  impossibile , o al* 
meno  difficile,  avere  le  prove,  o farle  valere,  della  menzogna  o della 
slealtà  altrui,  e spesso  le  gravose  spese  e la  mancanza  di  appoggi  spa- 
ventano i deboli  poveri  ed  ingannati. 

Queste  ritorsioni  poi  vengono  praticate  con  tanto  più  di  coraggio  e di 
frequenza,  quanto  più  sono  moltiplicati  gli  esempj  di  coloro  che  impune* 
mente  vi  danno  causa.  Questi  esempj  poi  non  mancano  tutte  le  volte  che 
la  legge  non  può  colpire  o non  vuole  raffrenare  egualmente  tutti  i men* 
zogneri  e gli  sleali.  Noi  saremo  veraci  e leali,  dico  noi  volgari,  purché 
gli  altri  lo  siano,  e specialmente  quelli  che  dovrebbero  dame  l’esempio. 
Invano  i grandi  ricorrono  alla  forza  publica.  Per  un  solo  caso  corretto 
se  ne  commettono  mille  che  sfuggono  l’azione  dei  Tribunali.  Dall’altra 
parte  poi  dal  canto  dei  grandi  sottentra  l’impunità,  tanto  più  pestifera, 
quanto  più  viene  goduta  da  quelle  persone  che  pe  ’l  loro  grado  e per  il 
loro  officio  debbono  servire  di  modello  alla  moltitudine.  Essi  dànno  mano 
per  titolo  di  avarizia  e di  ambizione  alle  menzogne  e alle  frodL  Se  al 
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cospetto  (lei  pochi  saggi  Tengono  abominati,  essi  presso  la  moltitudino 
sfuggono  perfino  l’obbrobrio  co  ’l  credito  e con  la  illustrazione  che  li 
copre  ; e quindi  commettono  impunemente  ogni  sorta  di  menzogne , di 
perfidie  e di  diuezze,  ed  esaltano  e insultano  co  ’l  loro  trionfo.  ‘ ~ 

I 

, 3.*  Sotto  quali  Gallerai  viene  abitualmente  violata  la  veracità  ^ 

e la  lealtà. 

§ 2975.  Ma  dove  abitualmente  accadono  questi  scandali?  Consultato 
la  storia,  e vedrete  che  accadono  sotto  ordini  fraudolenti  che  abbiso^ 
gnano  di  ausiliarj  simili  a loro^  Allora  i mentitori,  i perfidi,  i simulatori, 
i traditori  debbono  trionfare,  per  servire  i dominanti  e giovare  a sè  me- 
desimi. Ma  qual  è la  conseguenza  che  ne  nasce  rispetto  al  popolo?  Che 
la  morale  o giace  su  la  carta,  o non  è inculcata  che  a colpi  di  bastone, 
e sanzionata  che  con  le  forche.  Allora  basta  avere  tanta  onestà  da  non 
farsi  impiccare,  e nel  rimanente  saper  comprare  l’impunità  della  men- 
zogna, della  perfidia  e del  tradimento.  ' 

4.°  Prore  di  fatto. 

I § 297G.  Aprite  gli  annali  dell’Asia;  scorrete  quelli  del  medio-evo 
d’Europa;  consultate  le  relazioni  concordi  di  molti  viaggiatori:  e tro- 
verete che  tolti  questi  scandali  accadono  sotto  ordini  arbitrar]  o deboli, 
nei  quali  i popoli  soggiaciono  ad  iniquo  predominio.  Sotto  qualunque 
forma  il  potere  arbitrario,  dopo  aver  fiaccata  l’energia,  spenta  ogni  vir- 
tù, corrompe  in  ultimo  la  stessa  morale.  Dopo  avere  abolito  l’onore,  leva 
perfino  il  pudore,  e santifica  la  menzogna,  la  simulazione  e la  perfidia, 
'^er  non  far  dominare  che  interessi  materiali  isolati.  , 

Senza  la  necessità  di  mantenere  il  credito  commerciale  alcuni  paesi 
offrirebbero  l’esempio  il  più  deplorabile  degli  effetti  della  menzogna, 
della  perfidia  e della  inverecondia.  Prova  ne  siano  (pie’  paesi  dispotica- 
mente amministrati,  nei  quali  non  esistono  moltiplicate  relazioni  com- 
merciali. Il  Chincse  soffre  imperturbabile  la  taccia  di  mentitore,  di 
sleale,  di  truffatore,  e ti  risponde  freddamente:  questo  sarà  vero;  ma 
convien  pagare.  Leggasi  la  relazione  dell’ambasciata  del  Barone  Sigi- 
smondo di  Herberstein,  inviato  a nome  dell'  imperatore  Carlo  V.  e del- 
l’arciduca .Ferdinando  d’Austria  al  Gran-Duca  delle  Russie;  e si  tro- 
verà intorno  a quel  popolo  ( a cui  allora  era  vietato  uscire  dal  paese 
sotto  pena  di  morte , e che  mancava  di  uno  sviluppato  commercio)  che 
cosa  in  più  luoghi  riferisca  su  la  veracità,  ossia  fede  commerciale,  e sa 
la  puntualità.  Altro- esempio  io  vediamo  in  Persia  a’ giorni  nostri.  Altri 
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si  potrebbero  anche  ricavare  presso  quelle  popolazioni,  le  quali,  quan-- 
tonque  meno  barbare , soggiaciono  all’  iniquo  predominio , e che  per 
soprapiù  trovano  in  alcune  sette  chi  li  autorizza  alla  menzogna,  alla 
frode  ed  alla  perfidia.  i 

Guai  a quel  popolo , nel  quale , spento  il  punto  d’ onore , non  pre» 
valgono  che  poteri  individuali  ! Guai  a quel  popolo,  nel  quale  i privile* 
giali  nutriscono  soltanto  una  boria  pecuniaria,  e resta  impunita  la  men* 
augna  e la  slealtà  ! Guai  finalmente  a quel  popolo,  nel  quale  i giudicati 
civili  non  ottengono  un’  irrevocabile  fermezaa,  o in  cui  i grandi  dopo  le 
contratte  obligazioni  ottengono  indulti  contro  la  legge  dei  contratti  so* 
lennemente  celebrati!  Quest’ultima  causa  opera  immensamente  per  pre* 
parare  tutte  le  frodi,  tutte  le  perfidie,  tutta  la  mala-fede;  perocché  la 
difidenza  viene  prodotta  appunto  da  quel  potere  che  dovrebbe  indecli- 
nabilmente proteggere  ed  assicurare  la  cou6dcnza4 

! 111.  Qual  è il  primo  mezzo  universale,  onde  prevenire  la  menzogna, 

I la  male-fede  e la  slealtà.  • 

< ■ ^ ■ ( . I 

l.°  ATezzo  universale  e complessivo. 

§ 2977.  Grande  e sempiterna  verità!  1 buoni  Governi  inspirano  e 
mantengono  la  buona  morale  , e la  buona  morale  inspira  e mantiene  la 
veracità  e la  buona-fede.  Allora  la  religione  può  sussidiare  e trionfare. 
Le  parole  non  servono  dove  gl’interessi  contrastano.  Gl’interessi  nata* 
vali  poi  e costanti  non  vengono  domati  da  forza  alcuna  umana,  nè  con- 
sumati mai  dal  tempo;  essi  eludono  il  potere  reprimente  delle  leggi,  per 
finalmente  rovesciarlo.  i 

Ma  dove  gl’interessi  e i poteri  non  sono  armonizzati,  ivi  si  fomenta 
ana  guerra  intestina  e perpetua  degl’  interessi  contro  le  leggi,  e contro 
i precetti  sì  civili  che  religiosi.  Dunque  conviene  armonizzare  gl’ inter* 
essi  e i poteri,  onde  far  regnare  le  leggi  e la  morale.  Ciò  tanto  più  si 
verifica  negli  atti,  nei  quali  si  vuole  veracità,  lealtà  e buona-fede:  pe- 
rocché ognuno  sa  che  in  essi  debbono  più  agire  i costumi , che  la  eoa* 
alone  ; più  l’opinione,  clic  l’autorità;  più  l’andamento  della  convivenza, 
che  il  regime  della  Politica.  ; 

§ 2978.  Qui  non  si  esclude  l’azione  degl’interessi  materiali,  ma  sol- 
tanto la  loro  dissociazione;  anzi  ciò  che  assicura  in  una  sviluppata  so- 
cietà la  integrità  civile  consiste  appunto  nell’azione  collegata  di  questi 
interessi.  Io  non  dico  che  l’integrità  morale  venga  con  ciò  prodotta  o 
costituita  ; ma  dico  solo  che  in  un  popolo  viene  assicurata.  Il  Cielo  mi 
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guardi  dal  degradare  le  virlà  sociali,  confinandole  nella  sfera  degl’inter- 
essi materiali!  Nel  Capo  Yl.  di  questo  Libro,  parlando  dei  motori,  di- 
mostrerò che  la  natura  ne  pose  uno  preziosissimo  e nobilissimo , ben 
diverso  da  questi  materiali  interessi.  Dico  dunque  in  questo  luogo  sol- 
tanto , che  per  una  mirabile  economia  della  natura  la  integrità  morale 
viene  sussidiata  dagli  stessi  interessi  materiali  in  società.  L' industria 
abbisogna  di  credito;  il  trafico  abbisogna  di  credito;  la  convivenza  co- 
mune abbisogna  di  credito  : solo  i padroni  e gli  schiavi  non  abbisognano 
di  credito.  Ma  il  credito  non  importa  forse  la  veracità,  la  lealtà,  l’onore  ? 
Dunque  a proporzione  che  l’ industria , il  commercio  e la  convivenza 
saranno  estese,  dovrà  esistere  onore,  veracità  e lealtà. 

2.°  Dorè  e quando  si  possa  effettuare  il  messo  suddetto. 

§ 2979.  Ma  l’industria,  il  trafico,  il  credito,  l’onore  in  quali  Stati  pos- 
sono essi  esistere?  dove  possono  abbracciare  le  classi  intiere  di  una  po- 
polazione? dove  possono  fiorire,  mantenersi,  ed  essere  protetti?  Consul- 
tate la  storia  e la  ragione,  e vi  convincerete  che  non  nascono,  crescono 
e durano  fuorché  sotto  Governi  equi  e sicuri.  Dunque  un  Governo  equo 
e sicuro  sarà  la  causa  massima  complessiva  ed  assorbente  della  veracità 
c della  lealtà,  si  per  la  sua  influenza  impulsiva,  che  per  la  sua  ammini- 
strazione correttiva. 

E qui  seuz' avvedercene  siamo  condotti  alla  causa  originaria  e pre- 
cipua, dalla  quale  derivano  tutti  i beni  e tutti  i mali  nel  mondo  delle 
nazioni  ; e quindi  al  principio  teoretico , nel  quale  si  la  Ragione  civile 
che  la  criminale  si  danno  mano,  ed  anzi  si  confondono.  Di  fatto  i mezzi 
che  servono  a prevenire  i delitti,  servono  pure  a prevenire  la  menzogna, 
la  mala-fede  e la  slealtà  ; talché  le  leggi  nel  prevedere  ad  nn  oggetto, 
provedono  nello  stesso  tempo  anche  all’altro.  Ciò  è ancor  pocoi  nell'atto 
che  si  prevengono  i mali,  si  promovono  nello  stesso  tempo  anche  i beni 
contrarj.  A prevenire  i delitti  é necessario  provedere  alla  sussistenza, 
alla  educazione,  alla  vigilanza  e alla  giustizia;  e dall’aitra  parte  far  agire 
d’accordo  le  quattro  sanzioni  della  Politica,  delia  Religione,  dell’onore, 
e della  sociale  convivenza.  Ora,  non  vediamo  noi  forse  che  questi  stessi 
mezzi  ad  nn  solo  tratto  si  debbono  impiegare  contro  la  menzogna , la 
mala-fede  e la  perfidia? 
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3."  Supposizione  dello  stalo  sociale  suddetto,  necessaria 
alle  teorie  di  Diritto. 

§ 2980.  Nell’ incominciare  qnesU  collezione  io  ho  parlato  dellordi- 
namento  civile,  e della  sna  unione  co  ’l  governativo,  per  fondare  la  pro> 
tezione  civile  (').  Prego  il  mio  lettore  ad  avere  sempre  sott’occhio  que> 
sto  punto,  come  il  supposto  perpetuo  di  fatto  che  sta  sotto  alle  dottrine. 
Questo  supposto  consiste  in  un  dato  modo  di  governo,  di  leggi  e di  am- 
ministrazione d’un  paese.  Com’è  impossibile  di  ottenere  solidità  ed  ar- 
monia con  costruzioni  rninose  o con  fondamenti  labili;  cosi  è impossibile 
ottenere  equità  d’ interessi  e forze  civilmente  disposte  con  un  sistema 
disordinato  nello  stato  intimo  della  società.  Dunque  per  ottenere  il  bene, 
e nel  caso  nostro  la  veracità,  la  lealtà  e la  buona-fede,  si  deve  supporre 
ed  attivare  un  ordinamento  equo,  libero,  sicuro  e forte,  sotto  pena  d’es- 
sere defraudati  del  proposto  intento. 

La  cosa  è tale,  che  la  Legislazione  dirigente  diviene  efficace  o in- 
efficace a proporzione  che  la  Legislazione  costituente  è più  o meno 
buona,  e più  o meno  praticata.  Quando  leggo  o figuro  un  buon  Codice 
civile,  io  posso  pronosticare  che  farà  buon  frutto  solo  quando  i poteri 
e gl’  interessi  non  siano  d’altronde  contrariati.  Se  per  mala  sorte  l’ordi- 
namento sociale  non  è effettuato,  a che  vàrrà  l’opera  della  sapienza?  Le 
leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  dirò  allora  con  Dante. 

4.*  Objezione  su  la  pratica  del  mezzo  necessario  alla  civile  integrità. 

Risposta  remissiva. 

§ 2981.  A questo  passo  taluno,  memore  delle  incessanti  declamazioni 
dei  moralisti  e dei  politici  contro  i costumi  dei  popoli  che  dicono  civili 
pe  ’l  possesso  di  scienze,  arti  e commercio,  potrebbe  oppormi  ch’io  sup- 
pongo e figuro  una  integrità  ossia  costumi  veraci  e leali  bensì  deside- 
rabili, ma  non  ottenibili.  Dunque  tu,  dir  mi  potrebbe,  non  mi  dai  che 
un  sistema  ipotetico.  Tu  vuoi  l’ integrità  j ma  ignori  tu  che  lo  stato  di 
cultura  è stato  di  corruzione?  Gli  esempj  dell’  integrità  dove  si  riscon- 
trano, fuorché  in  im  genere  di  vita  povero  e semplice?  Tu  dunque  por 
trai  bensì  darmi  una  integrità  agreste  ^ ma  non  mai  una  integrità  ur- 
bana. Invece  nella  innoltrata  civiltà  tu  mi  offrirai  bensì  costumi  dolci; 
ma  non  ingenui,  cordiali,  veraci  e leali.  Tu  dunque  o devi  cangiare  di 
supposizione,  o devi  cangiare  di  teoria. 


())  sopra  Parts  II.,  OMerrazioai  preliminari,  n.*  U.  (DG) 
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A questa  oltjezinne  io  mi  riservo  di  rispondere  largamente  nella 
terza  Parte  di  queste  Instituzioni  (‘).  Fratanto  giovami  proporre  le  se- 
guenti questioni.  Da  che  derivò  la  corruzione  per  lo  addietro  osservata 
presso  I popoli  più  culti?  Forse  dai  progressi  loro,  o non  più  tosto  dal 
cattivo  ordinamento  sociale  e politico?  Quanto  tempo  è che  nei  migliori 
paesi  dell’Europa  sparì  la  schiavitù,  che  occupava  tanta  parte  nelle  po- 
polazioni più  celebrate  per  cultura?  Quando  mai  l’agricultura,  l’indu- 
stria ed  il  commercio  hanno  potuto  prendere  vigore  ed  ampiezza?  Quan- 
do il  feudale  e l’eccessivo  clericale  dominio  .territoriale,  peenniario  j 
civile  e politico  ha  egli  ceduto  il  posto  al  vero  vivere  civile , voluto 
dalla  natura,  supposto  dalle  leggi,  comandato  dalla  religione?  Quando 
mai  lo  stato  della  moderna  civiltà  (contuttoché  appena  incominciato)  o 
esistette,  o fu  almeno  sospettato  dagli  antichi  ? £ vero  o no  che  l’ordi- 
namento sociale,  espresso  nel  n.°  li.  delle  Osservazioni  preliminari,  è 
eseguibile?  £ vero  o no  ch’esso  naturalmente  apporta,  come  l’esperien- 
za lo  comprovò,  un  miglioramento  di  costumi?  E vero  o no  che  la  ci- 
viltà, non  pervertita  .dalle  sbrigliate  amministrazioni,  cementa  di  più 
in  più  la  reciproca  utilità,  e assoggetta  ad  una  folla  di  vineoli  morali 
gli  uomini  conviventi?  Ciò  basti  per  dar  pegno  ch’io  non  ragiono  sn’l 
sogno  di  un  nomo  dabbene.  > 

: . t t 

IV.  Dell’  intervento  dell’autorità  religiosa  onde  promovere  l’ integrità. 

Esame  d’una  sentenza  di  alcuni  teologi  catolici 

su  le  promesse  estorte.  . ’ 

l.°  Come  la  religione  contribuisca  alC  integrità  sociale. 

I * ' l 

§ 2982.  Fra  i mezzi  eminenti  ehe  cooperano  a mantenere  la  civile 
integrità  esiste  certamente  la  religione,  ossia  meglio  la  sanzione  reli- 
giosa contro  la  menzogna,  la  perfìdia,  la  mala-fcde  e la  durezza.  Que- 
ste sanzioni  tanto  più  si  debbono  far  valere  con  discernimento,  quanto 
maggiori  sono  le  violazioni  che  nel  corso  ordinario  della  vita  sfuggono 
alle  animadversioni  della  giustizia  umana.  Ma  per  ottenere  questa  coo- 
perazlone  della  religione  è necessario  che  la  morale  Teologia  intenda 
quali  siano  i veri  dogmi  del  naturale  Diritto,  i quali  non  solamente  non 
possono  mai  essere  in  contradizione  con  la  vera  religione,  ma  anzi 
portano  con  sè  la  sanzione  divina  tutte  le  volte  che  sono  dimostrali 
giusti  e necessarj.  - , 


(!)  La  quale,  come  aUrove  si  diisr,  non  fu  dcltalt  dall' Autore.  (DG)  • J 
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Lo  stato  veramente  sociale  è eminentemente  di  ragione  divina,  per 
ciò  stesso  cir  egli  è di  ordinazione  naturale  necessaria.  Dunque  la  reli- 
gione , die  sanziona  quest’  ordine , è fatta  per  la  società,  e non  la  so- 
cietà per  la  religione.  Sabbatum  propter  hominem  factum  est,  non 
homo  propter  sabbatum.  Dunque  tutte  le  induzioni  di  ragione  della 
morale  Teologia  dovranno  essere  concordi  all’ordine  morale  di  ragione 
di  questa  società;  altrimenti  non  si  potranno  e non  si  dovranno  mai  ri- 
guardare come  sanzionate  dalla  religione,  ma  come  sentenze  umane  pu- 
ramente private , le  quali  dovranno  essere  proscritte  tutte  le  volte  cko 
ripugnano  al  Imon  ordine  civile  e politico  (<). 

, <i)  La  religione  (cd  è inutile  avvertire  Tale  principio  mi  pare  incontrovertibile. 


che  qui  si  parla  dairAutore  e da  me  della  re- 
ligione rrìstiana-catolica)  sanzionando  l’or- 
dine sociale,  come  cosa  Toluta  da  Dio,  non 
solamente  lo  rende  più  rispettabile,  ma  pre- 
sta eziandio  i mezzi  più  potenti  al  consegui- 
mento del  bene  dell’uomo,  non  solo  per  la  vita 
fhturn,  ma  anche  nella  vita  pre.scnte  in  so- 
cietà. In  questo  senso  la  religione  è fatta  per 
la  società.  Viceversa  la  religione  essentlo  nel- 
l’oggctto,  nella  fonte  e nel  fine  ultimo  tutta 
cosa  sopranaturalc,  e positivamente  divina, 
non  ha  bisogno  della  società  perché  la  san- 
zioni, e le  presti  i mezzi  al  conseguimento 
del  fine  suo.  Jìd  è in  questo  senso  che  si  dice 
non  essere  la  società  fatta  per  la  religione. 

i«a  divina  sentenza  che  si  legge  in  san 
Marco,  Gap.  11.  v.  a^.,  sebene  in  quel  luogo 
venga  letteralmente  applicata  al  riposo  del 
sabbato , pure  molto  opportunamente  viene 
qui  riportala  dall’Autore. 

11  cànone  fondamentale  che  l’Autore  vuol 
trarre  da  questa  domina  si  è,  che  siccome 
la  società  é impossibile  senza  T osservanza 
della  giustizia,  e la  costante  prevalenza  dui 
diritto  su  la  forza;  cosi  non  possono  esistere 
delle  regole  di  morale  che  sovvertano  Tordine 
della  giustizia  tra  uomo  e uomo,  facendo  in 
qualunque  modo  prevalere  la  ingiustizia  e la 
forza  invece  del  diritto  ; e quindi  coloro  ì 
quali  volessero  stabilire  dei  doveri  morali  di 
colai  aorta,  pretenderebbero  che  la  religione 
sanzionasse  la  società,  e promovesse  il  bene 
deli’  uomo  in  società,  distruggendo  la  prima 
condizione  della  società  e del  benessere  uma- 
no, qua)  ò la  giustizia. 


Spiegato  cosi  il  vero  senso  della  proposi- 
zione, che  la  religione  è fatta  per  la  società, 
e non  la  società  per  la  religione,  è d’oopo 
ancora  prevenire  le  conseguenze  che  talvolta 
se  nc  dedussero  con  assai  poca  logica,  e con 
aperta  conlradìzlone  aH'indolc  della  religio- 
ne. Da  questo  principio,  nel  suo  giusto  aspet- 
to certissimo,  si  volle  inferire  che  la  religione 
debba  essere  interamente,  o almeno  in  molte 
cose,  dipendente  dalla  potestà  civile,  al  pari 
di  tutti  gli  altri  mezzi  di  cui  la  società  si  vale 
pe’suoi  fini.  Senza  entrare  qui  nella  discus- 
sione dei  limiti  delle  due  potestà,  è d’uopo 
osservare  che  la  religione  vuol  essere  consi- 
derata nel  suo  oggeUoy  nella  sua  fonU  e net 
suo  fine  relativamente  airuomo.  * ^ 

Per  VoggeUo  eh’ è Dio  e Tonore  a lui  do- 
vuto, e per  la  Jonte  eh’ è la  parola  di  Dio,  U 
religione  è cosi  assoluta,  cosi  distinta  da  ogni 
altra  insUtuzione,  cosi  al  di  sopra  di  ogni 
rapporto  umano,  che  forma  un  ordine  di  cosa 
Unto  superiore  alle  relazioni  umane,  quanto 
il  divino,  il  sopranaturale  è al  di  sopra  del 
naturale. 

11  fine  poi,  considerato  rispetto  aU'uomo, 
comprende  il  suo  bene  presente,  e molto  più 
quello  della  viu  futura.  Posto  mente  a ciù, 
è facile  vedere  come  e per  Toggetto,  a per  la 
fonte,  e pe  ’i  fine  ultimo,  la  società  religiosa 
sia  affatto  distinta  dalla  civile  ; com’essa  ab- 
bia fini,  mezzi,  origine,  indole,  tutto  inson- 
ma  diverso  dalla  società  civile;  e quindi  co- 
stituisca una  vera  società  indipendente  affatto 
dalla  civile  in  ciò  che  spetta  direiumente  o 
indirettamente  aU’ordine  della  cose  spirituali. 
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2.*  Eslremi  viziosi  4<s  evitarsi  nette  dottrine  teologiche. 

§ 2983.  La  morale  religiosa  credala  dal  popolo  in  sostanza  si  risolve 
in  quella  che  loro  viene  insegnata  dai  ministri  del  cullo.  Questi  poi  rap- 
prendono dai  libri  dei  teologi  (');  talché  la  prima  fonte  mediata  del- 
l’istruzione morale  sta  in  questi  scritti.  Ora  qui  dobbiamo,  avanti  ogni 
cosa,  osservare  che  la  morale  Teologia  incontra  due  estremi,  dai  quali 
si  deve  guardare  in  punto  di  lealtà , e nei  quali  per  mala  sorte  alcuni 
teologi  sono  caduti.  Il  primo  è quello  di  rendere  la  religione  oppressi- 
va, o spogliativa  della  naturale  proprietà  di  qualunque  genere  ; il  se- 
condo è quello  di  renderla  serva  della  corruzione,  ad  oggetto  di  far 
servire  i credenti  aU'avarizIa  e all'ambizione  altrui.  Co  ’l  primo  mezzo 
si  moltiplicano  gli  scelerati  ; co  ’l  secondo  i disolati  : con  entrambi  poi 
si  fa  perdere  la  religione.  In  primo  luogo  gl'insegnamenti  esposti  a no- 
me di  lei  al  popolo  tutto  si  veggono  variabili  : la  qual  cosa  ripugna  al 
titolo  della  sua  autorità.  I sapienti  antichi  odiarono  questa  variabilità, 
come  la  peste  e la  ruina  dell’ impero  della  religione.  In  secondo  luogo 
presso  gli  nomini  illuminati  ambi  questi  estremi  divengono  assurdi  : il 
primo  per  l’oppressione  e lo  spoglio  contro  natura;  il  secondo  poi  per  la 
corruzione  e la  servilità  respinte  da  ogni  coscienza  integra  e generosa. 

Richiamare  adunque  la  morale  di  molti  teologi  dentro  i suoi  giusti 


Che  se  diciamo  la  religione  essere  Calla 
per  la  società,  sarebbe  assurtlo  il  conchiudere 
dbe  la  società  poraa  praticare  rispetto  alta 
religione  degli  atti  che  siano  contrarj  alla  sua 
indole , che  rendano  dilBcile  V opera  sua  im- 
mediata per  condurre  l'uomo  alla  mèta.  Ciò 
sarebbe  quanto  dire,  che  siccome  la  religione, 
in  fona  appunto  del  complesso  de*  suoi  ca- 
ratteri e delle  sue  dircsioni,  è il  mezzo  più 
efficace  pe  *1  bene  dell* uomo;  cosi  la  società 
M autorizuta  a distruggere  i caratteri,  ad 
impedire  l*uso  libero  degli  ajuti  della  reli- 
gione pe’l  bene  della  società;  a fare  che  la 
religione,  di  divina  che  è,  si  facesse  umana, 
di  sopranaturale  naturale,  d' indipendente  di- 
pendente; volendo  pure  che  la  religione  cosi 
deformata,  o impedita  nel  suo  esercizio,  pro- 
duca alla  società  i beni  che  sono  la  conse- 
guenza delia  religione, qual  ò veramente,  non 
quale  si  pretenderebbe  ridurla. 

In  somma,  lo  stesso  principio  con  cui  si 


dimostra  la  religione  essere  fatta  per  la  so- 
cietà, serve  ■ provare  che  la  società  deve  pro- 
movere la  pratica  della  religione,  procorame 
la  difusione,  1* incremento,  la  gloria;  ma  che 
non  può  arrogarsi  alcun  impero  su  le  cose 
religiose  : altrimenti  la  società  pretenderebbe 
distruggere  o avvilire  la  causa,  lasciando  sus- 
sistere l*effetto,  anzi  a motivo  dello  stesso  ef- 
fetto : e io  non  so  quale  altro  assurdo  possa 
essere  maggiore  di  questo.  Strana  contradi- 
zione  ! La  religione , si  confessa , opera  i più 
grandi  benelicj  a prò  della  società,  ed  è quin- 
di U mezzo  principalissimo  pe'  i fini  della  so- 
cietà: dunque  (si  dice)  la  società,  quanto  i 
da  lei,  snaturi  il  mezzo,  perché  non  può  far- 
ne senza;  cioè  distrugga  o deformi  1* indole 
della  causa,  perchè  ne  trae  immensi  beneficj  ! 
£ questo  si  chiama  da  alcuni  ragionare  senza 
pregiudizi!  (DG) 

(i)  Mediatamente  dai  libri  dei  teologi,  e 
immediatamente  dai  libri  divini.  (DG) 
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confini  ) i il  servigio  più  utile  che  si  possa  rendere  alla  causa  stessa 
della  religione.  Questo  richiamo  non  può  certamente  partire  dai  ban- 
chi delle  scuole.  Quanto  alla  morale  versatile  e di  corruzione,  pare  che 
già  da  parecchi  anni,  almeno  in  certi  paesi,  il  senso  morale,  e perfino  la 
decenza  d’una  sempre  crescente  civiltà,  abbia  già  manifestata  la  sua 
esecrazione.  11  mondo  sa  che  con  certi  casisti  noi  dovremmo  arrossire 
perfino  al  cospetto  dei  Musulmani  e dei  Gentili;  e ciò  tanto  più,  quanto 
fu  più  clamorosa  la  persecuzione  dei  difensori  della  sana  morale. 

3.°  Tesi  teologica  circa  le  promesse  estorte  per  ingiusto  timore  (■). 

§ 2984.  Venendo  agli  atti  volontarj,  faremo  osservare  che  molti  teo- 
logi rigoristi  avendosi  voluto  arrogare  la  scienza  del  Diritto  naturale, 
invece  di  attenersi  alla  sola  morale  dei  sacri  libri , hanno  pronunciata 
una  sentenza  favorevole  ai  violenti,  e spogliativa  dei  probi. 

Questa  riguarda  le  promesse  estorte  per  ingiusto  timore,  le  quali 
si  pretese  di  rendere  obligatorie.  Per  comune  sentenza,  dice  l’Antoine 
nella  sua  Teologia  morale^  la  promessa  estorta  per  timore  in  Diritto 
naturale  è valida.  Dopo  poi  la  vuole  irre  trattabile,  quando  siasi  aggiun- 
to il  giuramento  promissorio,  comunque  estorto.  11  vulgo,  che  avverte 
all'  autore , e non  alla  dottrina , non  distingue  se  parli  per  sentimento 
privato,  ovvero  come  espositore  di  dogmi  rivelati. 

In  primo  luogo  dunque  domando  aU'Àntoine  : 0 voi  mi  volete  par- 
lare come  teologo,  o come  filosofo.  Se  mi  parlate  come  teologo,  dovete 
mostrarmi  la  fonte  teologica  della  vostra  dottrina,  allegandomi  o le  San- 
te Scritture,  o autorità  riconosciute  come  definitive.  Se  poi  mi  parlate 
come  filosofo,  voi  dovete  addurmi  argomenti  convincenti,  e tanto  più 
convincenti,  quanto  più  imponenti  sono  le  leggi  civili  di  tutti  i secoli, 
che  militano  contro  di  voi.  Orsù,  dove  sono  le  autorità  sacre  che  auto- 
rizzano la  vostra  sentenza?  Voi  non  le  producete  nè  punto  nè  poco,  e 
vi  valete  soltanto  di  una  causale  scolastica,  cui  per  ora  non  amo  di  esa- 
minare. Dunque  che  cosa  resta  ? Che  in  qualità  di  teologo  cristiano  la 
vostra  sentenza  non  ha  verun  appoggio. 

4.*  Dottrina  opposta,  sana  e dimostrata,  di  Hook. 

§ 2985.  Vorreste  forse  farmi  valere  il  vostro  titolo  di  Dottore  in  Teo- 
logia ? Comunque  rispettabile  possa  essere , egli  non  istarà  al  di  sopra 

(I)  Si  veggano  le  mie  Osservazioni  in  fine  dazione  al  Diritto  publico,  richiamato  dal- 
del  Volume,  che  si  riférisoono  a questi  pa-  TAutore  ia  fine  del  seguente  § sg8^.  (DG) 
ragrafi  (jg84  a 1987),  e al  j 556  deU’/atr*- 

1 
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di  quello  d'altro  Dottore  e Profesaore  della  Sorbona;  e perb  ae  voi  eoa- 
tenete  il  ri,  e l’altro  il  no,  la  vostra  autorità  diventa  zero.  Or  bene,  sa-* 
piate  che  questi  è Hook,  Dottore  e Professore  in  Teologia  nella  Sor- 
bona  di  Parigi,  il  quale,  lungi  dal  ratificare  la  vostra  sentenza,  per  lo 
contrario  concorda  con  le  leggi  e con  le  dottrine  civili  riconosciute  ed 
accettate.  «A  quei  patti  (egli  dice),  ai  quali  taluno  fu  violentato,  non 
M si  deve  eseenzione.  Il  timore  può  impedire  il  consenso  volontario  ne- 
ll ccssario  a convalidare  i patti,  u E qui  dopo  diverse  spiegazioni  sog- 
giunge : Sin  aiitem  nulla  furis  specie  vis  scelerata  ad  pacta  exlor- 
quenda  inlenlelur,  pacta  hihil  valent.  Vi  istiusinodi  adhibila  omnia 
ìiominum  fura  abdicantur.  Omnia  quae  ex  lege  naturali,  aut  homi- 
uum  aequitate  poterant  a quopiam  flagitari  repudiantur.  Qui  istius- 
modi  vim  adhibet,  se  generis  humani  hostem  profitetur,  nuUaque 
juris  societate  devinctum.  Qui,  come  vedete,  l'autore  pronuncia  in  li- 
nea di  Morale  e di  naturale  Diritto  l'assoluta  nullità  della  promessa 
estorta  da  timore,  impugnando  la  causale  scolastica  da  voi  addotta. 

< 

^ 5.°  Della  forza  giuridica  del  giuramento. 

' § 298G.  Quanto  poi  all’aggiunta  del  giuramento,  più  sotto  spiega  la 
sua  sentenza  co ’l  seguente  passo:  u Quantunque  il  giuramento  possa 
1)  essere  contenuto  nello  stesso  discorso,  esprimente  o una  promessa  o 
n una  testimonianza , ciò  non  ostante  il  giuramento  è cosa  diversa  dal 
n patto  o dalla  narrazione,  perchè  esso  non  è che  chiamar  Dio  in  testi* 
» monio , e vindice  in  caso  che  Operassimo  contro  il  nostro  dovere. 
» Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  co  ’l  giuramento  i doveri  degli  uo- 
» mini  non  vengono  in  conto  alcuno  cangiati.  Dunque  quanto  all’og-r 
» getto  non  si  costituisce  una  nuova  obligazione  ; dunque  una  promessa 
» o un  patto  per  giusta  causa  irrito  non  viene  convalidalo.  Egual- 
» mente  non  viene  esclusa  veruna  giusta  eccezione,  nè  i patti  condi- 
» zinnali  si  convertono  in  assoluti.  Parimente  non  può  diventar  valido 
n ciò  che  fu  operato  contro  l’altrui  perfetto  diritto,  o su  la  cosa  altrui 
» commessa  alla  nostra  fede.  » . 

Nullità  assoluta  di  una  promessa  giurata  estorta 
per  timore  ingiusto. 

I § 2987.  Uniti  questi  passi,  che  cosa  ne  risulta?  Un  patto  per  giusta 
causa  irrito  non  viene  convalidato  con  giuramento.  Ma  così  è , che  il 
patto  estorto  per  ingiusto  timore  è irrito  per  giusta  causa,  come  sopra 
fu  provato.  Dunque  il  patto  estorto  per  timore  ingiusto  non  viene  coii- 
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validato  co  ’l  giuramento.  Posto  questo  confronto,  è vero  o no  che  Hook 
è in  perfetta  opposizione  con  voi?  Ciò  che  poi  decide  si  è,  che  come 
autore  di  Diritto  naturale  e divino  adduce  argomenti  convincenti,  che 
mi  dispensano  da  ulteriore  dimostrazione.  Chi  però  ne  esigesse  una 
estesa  vegga  V Introduzione  al  Diritto  publico  universale^  § 336,  alla 
quale  pienamente  mi  rimetto. 

V.  Principi  direttivi  su  l’uso  del  giuramento  in  relazione 
agli  ofticj  civili. 

* 

' t * Uequìsiti  di  fatto  del  giuramento.  Sue  specie. 

§ 2988.  Gli  scrittori  tanto  di  Diritto  naturale,  quanto  di  Teologia  mo- 
rale, convengono  in  alcune  massime  circa  il  giuramento  negli  atti  inter- 
essanti il  civile  commercio,  alle  quali  la  buona  Filosofia  e la  savia  Po- 
litica debbono  applaudire. 

Che  cosa  è giuramento?  Essi  lo  definiscono  = un  atto  religioso, 
co  ’l  quale  viene  chiamato  Dio  in  testimonio  e giudice,  per  confermare 
la  fede  di  un  nostro  atto  volontario.  — Il  valor  sociale  di  quest’atto 
consiste  propriamente  nella  guarentigia  che  ci  viene  prestata  della  vo- 
raeità  e lealtà  altrui  in  vista  del  timore  presunto,  in  chi  giura,  di  un 
Dio  che  vede  l’animo,  e che  può  punire  il  mentitore  e lo  sleale.  Dun- 
que il  giuramento  trae  la  sua  forza  civile  dalla  credenza  che  Dio  vo- 
glia certamente  punire  gravemente  la  menzogna  e la  perfidia  su  l’affare 
particolare  di  cui  si  tratta.  Se  dunque  taluno  non  abbia  questa  credenza, 
la  forza  civile  del  giuramento  svanisce.  Parimente  posta  anche  la  detta 
credenza,  se  colui  che  giura  si  lusinga  di  poter  essere  slegato  dalla  giu- 
rata promessa,  o assolto  dallo  spergiuro,  la  forza  civile  del  giuramento 
viene  affievolita  (O.  Finalmente  se  colui  che  giura  nutre  l’opinione  di 


(l)  Non  bisogna  Intendere  questa  propo- 
nzlone  nel  senso,  che  per  ottenere  la  forza 
civile  del  giuramento,  cotanto  importante  nel- 
le relazioni  sociali,  si  debba  negare  a qualsi- 
voglia autorità  il  potere  di  sciogliere  il  vin- 
colo nascente  dal  giuramento  promissorio,  o 
assolvere  dalla  colpa,  a vero  dire  gravissima, 
dello  spergiuro  : ciò  sarebbe  alTatto  opposto 
ai  dogmi  catolici  àu  U potestà  della  Chiesa 
a Su  la  ramissione  dei  peccali. 

• Kd  k perciò  da  notare,  che  quegli  il  qua- 
le nel  prestare  un  giuramento  crede  ferma- 
mente questi  degui,  deve  di  necessità  aver 


pure  presemi  tutte  le  dottrine  che  vi  si  le- 
gano intorno  alle  condizioni  e disposizioni 
necessarie  per  ottenere  lo  scioglimento  da  uh 
vincolo  cosi  sacro,  o la  remissione  dello  sper- 
giuro; e queste  idee  non  possono  che  accre- 
scere la  persuasione  della  suprema  impor- 
tanza di  un  atlocosl  solenne.-^ La  ignoranza 
delle  cose  religiose  e hi  malvagità  dell*uomn 
possono  sole  trarre  da  quei  dogmi  tm  motivo 
per  contar  poco  il  giuramento.  Ma  chi  pensa  , 
in  questa  guisa  mostra  chiaro  come  in  lui 
manchino  le  condizioni  neceKarìe  ondo  otte- 
nere lo  KiogUmenlo  della  giurata  promessa. 
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non  giurare  validamente  ae  non  con  certe  forme , con  certe  parole , o 
co  ’l  riferirsi  a certi  oggetti,  è per  sè  chiaro  ch’egli  non  gindicherà  mai 
d’impegnare  la  sua  fede  sotto  l’impero  della  Divinità;  e però  il  giura* 
mento  diverrà  realmente  frustraneo.  Qui  non  si  può  disputare  s’egli 
pensi  bene  o male.  Qui  si  tratta  soltanto  di  valersi  d’ una  credenza  di 
taluno  per  impegnare  la  di  lui  veracità  e lealtà.  Qui  dunque  convien 
cedere  ed  obedire  all’  impero  comunque  capriccioso  dell’opinione,  onde 
ottenerne  l’effetto. 

Soddisfatta  l’opinione  rispetto  alla  Divinità  vindice  dello  spergiuro, 
si  deve  avvertire  in  massima  generale , che  nel  dare  o rispettivamente 
prestare  il  giuramento  si  verificano  tutte  le  circostanze  di  fatto  proprie 
delle  convenzioni,  delle  quali  si  parlerà  a suo  luogo;  talché  in  linea  di 
fatto  taluno  avrà  o non  avrà  giurato  a norma  dell’ /denlftò  o diversità 
dell'oggetto  fra  due  inteso,  prescindendo  per  ora  dalla  spontaneità. 

Quante  specie  di  giuramento  soglionsi  annoverare?  Due:  la  prima 
appellasi  giuramento  promissorio;  la  seconda  assertorio.  Co  ’l  primo 
si  avvalora  la  fede  d’ una  promessa  ; co  ’l  secondo  quella  di  un’  attesta- 
zione. Con  la  prima  si  assicura  un’  aspettativa  ; con  la  seconda  la  cre- 
denza nella  veracità  dell’ attcstante.  L’uno  e l’altro  possono  essere  o 
facoltativi  o comandati,  vale  a dire  o prestati  .per  un  atto  di  puro  no- 
stro arbitrio,  o imposti  da  un’autorità  competente.  Qui  però  debbo  os- 
servare , che  le  qualità  e le  distinzioni  allegate  finora  sono  comuni  a 
qualunque  giuramento  di  puro  fatto,  e non  di  diritto.  Ciò  che  deve  de- 
cidere si  è il  diritto. 

2.°  Requisiti  di  Diritto  del  giuramento. 

§ 2989.  Quali  dunque  sono  i requisiti  di  diritto  del  giuramento?  — 
Osservo  che  il  giuramento  è atto  volontario  umano.  Esso  dunque  in 
primo  luogo  dee  versare  pe  ’l  suo  oggetto  su  cosa  non  vietata  dalla  leg- 
ge, e però  non  può  versare  su  cosa  criminosa  ; altrimenti  è per  sè  nullo, 
anzi  empio  e sacrilego , perchè  fatto  sussidiario  al  delitto.  In  secondo 
luogo  poi  dev’  essere  pe  ’l  suo  modo  fatto  con  piena  intelligenza  del  te- 
nore dell’  atto  e delle  sue  conseguenze,  e con  piena  deliberazione  ossia 
libertà  di  volontà;  altrimenti  è nullo,  come  sorretto  o estorto,  e perciò 


e la  remissione  dello  spergiuro.  — Il  giura- 
mento conserva  sempre  tatù  TeiScacia  pro- 
pria della  tua  natura,  la  quale  non  pu&  con- 
tradire a veron  dogma;  chè  anzi  ne  vicoe 
raflorzau. 


è dunque  evidente  ette  la  proposizione 
dell’ Autore  ti  rìferisee  tolunto  all’aboto  che 
i malvagi  possono  lare,  come  di  Unte  altre 
cote  santissime,  coti  ancora  dei  dogmi  cato- 
lici  relativi  al  giuramento.  (DG) 
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anche  empio  (0,  perchè  fatto  strumento  di  frode  o sopercliieria.  In  terso 
luogo  non  dev’essere  ritorto  ad  indebita  nostra  perdizionej  altrimenti  di> 
viene  ingiurioso  e tirannico. 

Da  ciò  viene,  che  il  giuramento  v.^lido,  ossia  legitimo,  si  può  deiì> 
tiire  = un  atto  tutto  personale  e religioso,  fatto  con  piena  intelligenza 
e libertà , co  ’l  quale  taluno  invoca  la  sanzione  divina  contro  di  sè  in 
caso  di  menzogna  o di  perfìdia,  onde  avvalorare  la  veracità  d’nna  dovuta 
attestazione,  o la  sincerità  d’una  obligatoria  promessa.  = Mancando  un 
solo  di  questi  requisiti,  il  giuramento  è essenzialmente  nullo,  e dev’es- 
sere dichiarato  tale.  Nell’ invocare  la  sanzione  divina  consiste  propria- 
mente V essenza  del  giuramento,  come  già  osservò  Plutarco  ; nella  cre- 
denza poi  di  questa  sanzione  consiste  tutta  la  di  lui  forza  morale.  Ma 
la  credenza  di  questa  sanzione  involge  il  supposto  che  Dio  approvi 
l’atto  per  cui  lo  invochiamo.  Ma  siccome  Dio  non  parla,  così  la  presua^ 
zione  della  di  lui  approvazione  non  può  essere  tratta  che  dalla  giusti- 
zia morale  deU'atto  giurato. 

3.°  Uso  civile  del  giuramento.  Suo  principio. 

^ 2990.  Come  dev’essere  usato  e amministrato  il  giuramento?  Ecco 
una  questione  su  la  quale  benché  si  convenga  nella  massima , pure  è 
stalo  stranamente  abusalo  nella  pratica.  « Non  abusare  (si  è detto)  del 
» giuramento  per  cose  frivole;  non  usarne  con  forme  imprecative  di 
» terrestri  calamità  a te  o a’  tuoi  cari  ; non  usarne  in  cose  nelle  quali  ai 
u oppone  un  prepotente  e naturale  contrario  interesse , il  quale  farà  si 
» che  gli  spergiuri  soli  trionferanno.  » Ma  non  si  è aggiunto  un  altro 
precetto:.  Non  dare  co ’l  giuramento  un’azione  che  può  essere  spoglia- 
tiva  dei  diritti  altrui.  Esempj  di  questo  genere  ne  abbiamo  nella  Giuris- 
prudenza inglese.  Un  truffatore  si  presenta  in  giudizio,  esponendo  c 
giurando  a dirittura  contro  di  te  per  la  cosa  stessa  per  cui  no  ’l  preve- 
nisti con  l’aecusa  tua;  se  tn  non  hai  la  prova  dello  spergiuro  suo,  tu 
sei  condannato.  Ottimo  mezzo  per  ispogliare  tutti  quelli  che  ignorano 
la  regola  della  prevenzione,  o che  non  sono  solleciti  o inesorabili  nel- 
l’nsarla. 

Qui  io  non  debbo  anticipare  le  disquisizioni  riguardanti  l’ammini- 
strazione della  giustizia,  e però  mi  astengo  da  qualunque  dettame  par- 


ti) Empio  dal  Iato  di  chi  ingiustamente 
Io  esige,  non  già  dal  canto  di  chi  violentato 
lo  presta,  parchi  cada  su  cosa  per  si  lecita. 


Veggansi  le  mie  Osservasioni  in  6ne  del  pre- 
sente Volarne.  (DGf 
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ticolare.  Dico  dunque  in  generale,  =:  che  per  ben  usare  del  giuramento 
e conservarne  l’opinione,  esso  non  dev’essere  autorizzato  che  per  quegli 
atti , le  condizioni  dei  quali  non  siano  disputabili , o soggette  ad  ecce- 
zioni o deroghe  per  il  loro  adempimento.  = 

I ■ 

• ■ I . 4.°  Uro  del  giuramento  promissorio. 

§ 2991.  Nelle  promesse  io  ammetto  il  giuramento  per  un  officio  di 
magistrato,  di  amministratore,  di  tutore,  o simili;  ma  io  lo  escludo  da 
rjuegli  atti  contrattuali  privati,  ai  quali  si  usa  di  apporlo.  In  primo  luogo 
i contraenti  molte  volte  sono  costretti  da  una  calamitosa  necessità  a con- 
dizioni onerose,  le  quali  giustamente  portano  una  rescissione;  talvolta 
interviene  frode,  imprudenza,  o sopravengono  circostanze  impedienti  od 
inopinate  all’esecuzione;  talvolta  finalmente  i Notaj  si  fanno  lecito  d’ in- 
ferire clausole  e frasi  anche  d'uso,  ma  non  convenienti  alla  volontà  di 
chi  promise,  e delle  quali  non  conobbero  la  forza,  ec.  ec.  Voi  mi  direte 
che  le  giuste  eccezioni  non  vengono  escluse  dal  giuramento.  Sia  pur 
vero  tutto  questo  ; ma  siete  voi  sicuro  che  questa  sentenza  sia  tenuta 
dai  direttori  di  coscienza?  Siete  poi  sicuro  che  le  parti  siano  di  coscien- 
«a  così  ferma  ed  illuminata  da  limitare  il  giuramento  entro  i dovuti  suoi 
confini  (')?  ' 

' § 2992.  La  prudenza  c la  ragione  esigono  di  non  porre  la  religione 

in  conflitto  con  interessi,  ai  quali  gli  uomini  sono  lusingati  di  poter 
soddisfare  impunemente.  Dall’altra  parte  poi  conviene  guardarsi  dal- 
r angustiare  le  timorate  coscienze  contro  la  libertà  legitima  delle  loro 
q>roprietà.  Certamente  la  religione  deve  avvalorare  la  lealtà  ; ma  la  leg- 
ge non  deve  far  agire  il  giuramento  fuorché  nei  casi  certi,  e con  la  più 
grande  riserva  e solennità.  la  taccia  di  spergiuro  deve  cadere  su  chi 
certamente  e senza  dubio  la  meritò.  Ora  nelle  private  contrattazioni 
questo  titolo  può  essere  controverso.  Dunque  con  la  scorta  materiale 
d’ un  atto  giurato  non  de.v’  essere  permesso  di  aggravare  veruno  della 
taccia  di  spergiuro.  Dunque  i giuramenti  annessi  agli  atti  privati  non 
debbono  valere  più  che  le  promesse  medesime  al  cospetto  del  Tribu- 
nali, nè  la  loro  infrazione  deve  portare  veruna  civile  responsabilità.  In 
breve,  essi  debbono  essere  considerali  come  non  apposti.  ' ' ■ ' 


(i)  Intorno  a ciò  veggansi  le  mie  Oiservaiioni  in  Gne  del  Volume.  (OG) 
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5.*  In  quali  casi  e per  quali  modi  debbasi  applicare  la  taccia  di  spergiuro 
per  Jede  violata. 

§ 2093.  La  Uccia  di  spergiuro  deve  cadere  su  coloro  die  d'altronde 
vengono  daH’opinione  puLlica  infamati  per  aver  tradita  la  fede  che  ne- 
cessariamente convenne  riporre  in  loro.  Allorché  un  Duce  assume  il 
comando  di  un  esercito,  prometta  e giuri  con  la  maggiore  solennità  nel 
tempio  del  Dio  degli  eserciti , e avanti  al  popolo  congregato  e scosso 
dalla  pompa  del  culto,  di  amministrare  la  guerra  con  fedeltà  e con  ze- 
lo: sia  infame  e spergiuro,  se  manca.  Cos'i  un  Giudice,  dopo  aver  pro- 
messo e solennemente  giurato  di  amministrare  la  giustizia,  se  la  vende 
all’oro  o al  favore,  sia  infame  e spergiuro.  Lo  stesso  dicasi  d’un  tutore, 
d’Un  curatore,  d’un  amministratore  fraudolento,  d’un  perito  mentitore, 
i quali  eserciundo  ministeri  di  confidenza  , debbono  promettere  e giu- 
rare di  agire  senza  frode  ; e per^  riescono  infami  e spergiuri , se  con- 
travengono. Un  negoziante  che  apre  un  commercio , e notifichi  le  sue 
oblatorie,  giuri  e prometta  di  traficare  senza  frode  j e sia  infame  e 
spergiuro,  se  dolosamente  fallisce.  I patrocinatori,  i medici  promettano 
e giurino  di  serbare  il  segreto , di  non  colludere  , di  non  prevaricare  ; 
altrimenti  siano  infami  e spergiuri.  A questi  ed  altri  casi  simili,  nei 
quali  la  fede  viene  impegnata  da  taluno,  sia  riserbato  il  giuramento 
promissorio;  e il  giudizio  di  spergiuro  sia  pronunziato  con  cognizione 
di  causa,  ed  irrogata  la  nota  d’infamia  e di  spergiuro  a coloro  contro 
i quali  l'opinione  suole  naturalmente  applicarla.  Cosi  l’ infamia  e l’ese- 
crazione civile  e religiosa  cadendo  su  lo  stesso  punto , agiranno  con 
forza  unita,  e daranno  cauzione  per  quanto  possono  contro  la  menzo- 
gna, la  perfidia  e la  corruzione.  Vano,  inutile  o nocivo  partito  sarebbe 
quello  di  uscire  da  questi  limiti , come  ognuno  sa , e fu  da  altri  dimo- 
strato. ' 

6.°  Uso  del  giuramento  assertorio. 

5 2994.  Lo  stesso  si  deve  dire  del  giuramenlo  assertorio^  Un  giu- 
rato certificato  privato  non  dev’essere  riconosciuto  come  un’attestazione 
giurata  avanti  un  Tribunale,  o come  degna  di  maggior  fede  di  un  cer- 
tificato non  giurato  ; anzi  tali  atti  giurati  debbono  essere  proibiti,  come 
contrarj  al  buon  sistema  probatorio.  Ognuno  conosce  quanto  negli  affari 
contenziosi  sia  attivo  l’ interesse  dei  contendenti,  sia  a soffocare,  sia  ad 
oscurare,  sia  ad  intralciare  la  cognizione  della  verità.  La  manifestazione 
della  verità  da  esigersi  dai  testimonj  devesi,  per  quanto  si  può,  conser- 
vare libera,  intiera,  e non  prevenuta.  Dunque  il  permettere  che  una 
Tom.  Ut.  Ili 
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delle  parli  prevenga  per  privata  autorità  e impegni  la  coscienza  di  nn 
testimonio  con  giuramento,  egli  è lo  stesso  che  autorizzare  un  ostacolo 
contro  la  libera  manifestazione  di  questa  verità.  Per  la  qual  cosa  il  giu~ 
ramenlo  assertorio  dev’essere  riservalo  soltanto  all’autorità  giudiziaria, 
c dev’  essere  vietalo  di  produrre  o di  accettare  deposizioni  private  giu- 
rale per  tulli  gli  affari  che  possano  cadere  in  contesa  sia  civile,  sia  cri- 
minale. Con  ciò  si  guarentisce  la  proprietà  personale,  e l’ amministra- 
zione del  giuramento  vien  falla  con  discernimento  e con  prudenza. 

VI.  Deirazioiie  combinala  della  religione  e dell'onore  nei  progressi 
dell'  incivilimento  a prò  della  veracità  e della  lealtà. 

1.”  Azione  dell'opinione  considerata  nelle  differenti  età.  „ 

5 ‘i'J95.  La  menzogna  c la  perfidia  sono  le  divise  dei  ladri  e degli 
schiavi,  malgrado  che  vengano  coperte  d’oro  c di  gemme.  Questo  è de- 
creto solenne  ed  inevitabile  di  quell’opinione,  la  quale  pronuncia  i suoi 
sindacati  tanto  su  i notabili,  quanto  su  i plebèi.  E se  in  un  secolo,  nel 
quale  la  civiltà  era  male  sviluppala ,'  la  voce  publica  non  pronunciò  gli 
anatemi  dell' infamia,  questi  vengono  lanciali  in  secoli  posteriori;  tal- 
ché la  fama  storica  più  che  tutte  le  altre  deve  soggiacere  all’  impero 
della  civiltà. 

2."  Azione  crescente  e contemporanea  deU onore  e della  religione. 

Loro  alleanza  morale. 

V 

§ 299G.  L’onore  è una  religione,  la  cui  inQuenza  cresce  a pari  passo 
con  l’incivilimento  di  un  popolo.  Egli  ha  un  tribunale,  le  cui  sentenze 
acquistano  tanto  più  di  rettitudine  e di  possanza,  quanto  più  un  popolo 
va  acquistando  di  moralità.  Ma  nello  stesso  tempo  l' autorità  invisibile 
del  Cielo,  dopo  avere  per  lungo  tempo  agito  co’  i riti  e con  le  pratiche 
esteriori  0),  passa  di  più  in  più  ad  impossessarsi  dell’uomo  interiore, 
e a maneggiarne  più  immediatamente  le  suste;  talché  la  coscienza  vie- 
ne condotta  più  co ’l  convincimento  morale,  che  co  '1  timore  delle  san- 
zioni invisibili.  Cosi  l'onore  c la  religione  si  danno  mano,  per  dominare 
d’accordo  su  la  coscienza  degli  uomini , governarli  con  un  magistero 
appropriato  alla  dignità  della  loro  natura,  e collocarli  e mantenerli  nel 
trono  della  vera  moralità.  ■ ' 


‘ (i)  Come  aj)pimlu  nell*  Legge  mosaiva.  iDG) 
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3.°  Certezza  di  quest'  azione  e de’suoi  effetti. 

§ 2997.  Questa  specie  di  educazione  viene  e verrà  operala  in  una 
marnerà  bensì  lenta,  ma  però  irresistibile,  dalla  forza  stessa  dell’inci* 
viliuiento,  cioè  dal  pcrrezionamento  economico,  morale  e politico;  di 
modo  che  la  veracità,  la  lealtà  e la  cordialità,  in  breve  la  integrità  mo- 
rale formerà  il  caratteristico  distintivo  delle  popolazioni  incivilite.  Que- 
sto pronostico  non  può  fallire,  a meno  die  non  fallisca  l' inciviliménto 
medesimo,  sospinto  dalla  forza  irresistibile  del  tempo.  I tre  rami  di 
perfezionamento  sopra  annoverati  costituiscono  l’e.$5enza  stessa  dell’in- 
civilimento. 0 egli  non  esiste,  e non  progredisce;  o egli  deve  apportare 
\ inlegrilU. 

4.*  Conseguente  azione  delle  sanzioni  politiche. 

§ 2998.  Quale  sarà  la  conseguenza  di  questa  posizione?  Che  la  san- 
zione politica  delle  leggi  positive,  coadjuvata  dall’azione  intiiha  e se- 
greta dcU'onore  e della  religione,  amministrata  secondo  i suoi  veri  det- 
tami, agirà  con  quell’estensione,  con  quella  possanza  e con  quella  faci- 
lità, per  cui  il  suo  ministero  sarà  più  d’ istruzione  che  di  coazione,  più 
di  direzione  che  di  comando.  Questo  pronostico  per  altro  non  si  poU'à 
verificare , se  Dio  non  sarà  con  noi  ; ossia  se  non  avremo  nella  natura 
umana  una  disposizione , per  la  quale  si  vegga  una  ingenita  tendenza 
all’ordine  bramalo,  la  quale,  ajutata  da  felici  posizioni  esterne  é dal- 
l’azione del  tempo,  ci  riprometta  V integrità  nel  maggior  numero  di 
.una  popolazione.  Quanto  alla  veracità,  abbiamo  veduto  essere  origina- 
ria e naturale:  ma  quanto  alla  lealtà  ed  alla  cordialità,  e quindi  al  ri- 
spetto positivo  dei  diritti  altrui  ed  ai  soccorsi  doverosi,  non  abbiamo 
ancora  verificaio  se  dalla  natura  siaci  presentata  caMz/one  alcuna,  di 
modo  che  possa  l’uomo,  co’  i mezzi  che  stanno  in  sua  mano,  farla  valere 
sia  con  rimovere  gli  ostacoli  posti  da  lui,  sia  con  aggiungere  stimoli  ed 
ajnti  dipendenti  da  lui.  Ora  vediamolo. 

Vii.  Quali  siano  le  cognizioni  su  le  quali  altri  può  avere  diritto 
di  ottenere  da  noi  la  veracità. 

l.°  Storia,  scienze  ed  arti. 

§ 2999.  Fissato  il  principio  della  veracità  obligata  alle  cognizioni  su 
le  quali  altri  ha  diritto,  resta  a vedere  quali  siano  sì  fatte  cognizioni, 
e quindi  quale  sia  l’uso  del  linguaggio  relativo.  — Come  la  moneta  serve 
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alla  proprietà  reale,  così  il  linguaggio  serve  alla  (proprietà)  morale.  E 
come  gravissimo  delitto  contro  il  commercio  pnblico  si  è fabricare  e 
spendere  scientemente  la  falsa  moneta  ; cosi  è gravissimo  delitto  contro 
la  convivenza  sociale  fabricare  e spendere,  nelle  cose  interessanti,  re- 
lazioni menzognere.  Dico  nelle  cose  interessanti  ; e con  ciò  voglio  in- 
dicare tutte  le  cose , su  le  quali  sì  il  privato  che  il  Publico  hanno  di- 
ritto di  esigere  la  veracità.  La  comune  dei  maestri  suole  limitare  la  sua 
attenzione  alle  contrattazioni  mercantili  e alle  attestazioni  giudiziali  ; 
ma  la  ragione  sociale  si  deve  forse  restringere  a questi  soli  atti  ? Non 
ci  ricordiamo  più  clic  il  vero  potere  sociale  riposa  su  le  cognizioni  ac- 
quistate, trasmesso  e conservate  dalle  viventi  generazioni?  Come  bavvi 
una  continuità  economica  di  Diritto  naturale  necessario,  così  bavvi  una 
continuità  notificatila  dì  Diritto  naturale  necessario.  La  storia,  le 
SCIENZE  c le  ARTI  formano  gli  oggetti  di  questa  specie  di  proprietà.  Qui 
la  storia  abbraccia  la  notificazione  non  solamente  degli  atti  di  un  po- 
polo, ma  di  quelli  eziandio  dei  privati.  Uno  strumento  di  acquisto  e un 
testamento  entrano  in  questa  storia. 

2.”  Feracità  su  le  diverse  circostame  determinanti  i patti. 

§ 3000.  La  veracità  è necessaria  in  tutti  questi  oggetti , peroccliò 
essi  sono  necessarj  alla  vita  sociale.  Ma  come  necessarj  alla  vita  sociale, 
danno  diritto  ed  azione  alle  persone  coi  interessano,  ed  a norma  delle 
rispettive  competenze.  Ora  se  parliamo  dei  contratti,  ne’  quali  si  tratta 
di  manifestare  il  consenso,  è chiaro  che  volendo  ognuno  una  data  qua- 
lità, e non  un’altra,  tanto  il  tacere  quanto  il  fingere  nelle  cose  deter- 
minanti il  consenso  renderanno  il  contratto  vizioso,  sia  perchè  non  vi 
concorrerà  l’assenso  nostro,  sia  perchè  ci  verrà  recato  un  danno  da  noi 
non  voluto.  Ma  se  parliamo  delle  altre  cognizioni , il  principio  di  obli- 
gare  alla  veracità  per  diritto  di  natura  sociale  non  balza  agli  occhi  in 
una  guisa  così  manifesta,  come  negli  affari  contrattuali  ordinar]. 

3.”  Della  veracità  storica.  Sua  sornione. 

^ 3001.  Certamente  in  una  relazione  ultronea  e facoltativa  di  un 
fatto  publico  non  troviamo  chi  possa  costringerci  alla  veracità.  Noi  non 
abbiamo  stabilimento  veruno  su  questo  punto,  nè  potremmo  formarne 
oggetto  di  giudiziale  ispezione.  E che  perciò?  Forscchè  allo  storico  sarà 
lecito  il  mentire?  Esistono  doveri  sociali,  i quali  se  mancano  di  san- 
zione positiva  civile,  soggiaciono  almeno  a quella  dell’opinione,  c di 
una  integra  coscienza  morale  e religiosa,  sempre  certa  e sempre  inevi- 
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ubile.  Uno  itorico  menzognero  verrà  sempre  riguardato  come  un  bir» 
bante,  tanto  che  sia  venduto  ad  un  partito,  ad  una  setta,  ad  un  potente; 
tanto  che  agisca  per  odio,  per  vendetU,  o per  altro  motivo  personale. 

4.*  Della  veracità  aell’ addottrinamento. 

^ 3002.  Passando  alle  scienze  e alle  arti,  se  niuno  ti  può  comandare 
di  professare  o l’una  o l’ altra,  o di  adottare  più  tosto  l’ una  che  l’ altra 
opinione  o maniera  ; ciò  non  ostante,  se  tu  sia  domandato  ad  insegnare, 
sarai  sempre  obligato  verso  chi  tu  prometti  d’ insegnargli  la  scienza  o 
l’arte,  di  mostrargliela  intiera , e tal  quale  la  reputi  vera.  Senza  di  ciò 
tu  non  presteresti  la  cosa  promessa  e da  altri  voluta , ma  defrauderesti 
colui  al  quale  o con  prezzo  o senza  prezzo  promettesti  d'insegnare  la 
cosa  domandata.  La  cognizione  richiesta  diviene  allora  oggetto  commer- 
ciale, come  tutte  le  altre  cose  godevoli;  e se  non  si  può  determinare  a 
peso  e a misura,  si  determina  però  secondo  i limiti  comunemente  co- 
nosciuti al  pari  delle  altre  cose  commerciabili.  Come  dunque  non  puoi 
dare  oro  e argento  falso  per  vero;  così  non  puoi  insegnare  ciò  che  ti 
par  falso  come  se  fosse  vero,  o una  parte  come  se  fosse  il  tutto  ('ò 

5.*  Criminosità  infame  deW addottrinamento  menzognero. 

^ 3003.  Per  la  qual  cosa  non  è mai  lecito,  per  servire  a sette,  a 
partiti  o a polenti,  di  smentire  la  tua  coscienza,  nè  mutilare  la  tua 
istruzione.  Tu  dunque  o devi  professare  lutto  il  vero,  o lasciar  d'inse- 
gnare. Ma  che  cosa  per  lo  più  accade  sotto  l’iniquo  predominio  politico 
o religioso?  Un  uomo  celebre  disse  che  se  la  peste  dispensasse  pensioni 
e decorazioni,  la  peste  avrebbe  cortigiani  e panegiristi.  Egli  poteva  sog- 
giungere, che  avrebbe  anche  inslltutori  c maestri,  I quali  benché  pagati 
per  consegnare  discipline  sane  ed  utili,  pure  con  pienissima  mala-fede 
consegnano  agli  allievi  discipline  penilclose  o Inutili.  Con  questo  mer- 
cimonio di  menzogne,  reso  privativo  dalla  confìsra  del  diritto  d’istruire 
in  qualunque  ramo  la  gioventù,  e dalle  arbitrarle  dogane  dei  pensieri 

(I)  Che  se  r insegnamento  si  rircrisca  a Se  insegni  in  tali  materie  ropinloneda  lui 
quelle  scienze,  nelle  quali  si  danno  dei  prin>  adottata»  e tenuta  erroneamente  per  ?era,egli 
cip)  e delle  dottrine  assolutamente  vere,  e non  è più  is/ru//ore,  ma  si  corrn/lore;  cquin> 
che  non  lasciano  la  facoltà  di  opinare  in  con-  di  manca  al  dovere  della  veracità,  perché  in- 
trario,  come  avviene  in  certi  argomenti  spet-  segna  come  vero  ciò  che  non  lo  è.  — Tanto 
tanti  alle  scienze  morali;  F istruttore  non  ha  più  si  deve  dir  questo  della  UUruzionc  rcli- 
solamenle  il  dovere  d’insegnare  ciò  che  gli  giosa.  (DG)  « 

par  vero,  ma  ciò  eh* è intrinsecamente  vero. 
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umani,  che  cosa  credono  costoro  di  aver  gnadagnato  fuorché  una  poca 
moneta  con  infinita  infamia?  Il  rispetto  alla  potenza  non  li  può  scosare 
nè  avanti  a Dio,  nè  avanti  agli  uomini  ; perocché  ninno  li  obliga  a tra- 
dire la  verità  conosciuta,  e a defraudare  le  famiglie  del  diritto  di  acqui- 
stare le  sane  ed  intiere  cognizioni.  Se  temono  d' insegnare  i sani  prin- 
cipi, lascino  d’ istruire  contro  coscienza , e di  rubare  a man  salva  un 
denaro  che , ricevuto,  li  pone  al  di  sotto  delle  stesse  spie  prezzolate. 
Costoro  non  solo  mentiscono,  ma  corrompono  e defraudano,  e però  si 
fanno  rei  di  più  infamanti  delitti  ad  un  solo  tratto.  Un  celebre  Profes- 
sore di  Teologia  del  passato  secolo  annoverò  fra  le  criminose  menzogne 
anche  la  falsa  od  incompleta  istruzione  consegnata  nell’atto  che  intera- 
mente e con  verità  doveva  essere  trasmessa. 

6."  Empietà  e graduale  rutila  dell’ impero  della  menzogna. 

§ 3004.  Se  per  lo  contrario  è vero  il  detto  di  Pitagora,  che  per  due 
cose  l’nomo  s'accosta  massimamente  a Dio,  cioè  co  ’l  dir  sempre  il  vero 
e co ’l  far  bene  agli  altri;  si  dovrà  dire  che  ninna  lo  allontana  di  più 
quanto  l'istruzione  menzognera,  con  la  quale  non  solo  s’ impugna- la 
verità  conosciuta,  ma  si  assassina  in  altri  la  parte  stessa  più  nobile,  per 
la  quale  l’uomo  diccsi  fatto  ad  imagine  di  Dio,  cioè  l’ intelligenza.  Inse- 
gnare interamente  e di  buona-fede  è un  dovere  morale,  religioso  e so- 
ciale j il  suo  contrario  è delitto  sotto  tutti  i rapporti.  Con  ciò  non  si 
toglie  la  libertà  di  opinare  <’),  ma  solamente  la  libertà  di  mentire.  Si 
parla  di  pie  frodi,  Forscchè  Colui  che  disse  ego  suin  ria,  vekitas  et 
vita,  abbisogna  di  frodi?  Forsechè  Colui  che  di.sse  che  la  sua  associà- 
zionè  è fondata  su  basi , contro  cui  le  porte  dell’  Inferno  non  prevaie- 
ranno, abbisogna  di  prendere  ad  imprestilo  da  queste  porle  i suoi  sos- 
tegni? La  menzogna  non  appartiene  forse  interamente  agli  abissi? 
Perchè  trattare  la  cosa  divina  come  se  fosse  meno  che  umana,  e anzi 
come  se  fosse  diabolica?  Co’l  nóme  di  pie  feosi  non  qualificate  voi  forse 
la  religione  come  una  grande  menzogna?  E se  tale  esser  potesse,  non 
rivelereste  voi  forse  il  più  orribile  segreto?  A questi  estremi  si  giunge 
sotto  l’iniquo  predominio  politico  e religioso.  Ma  s’ egli  è vero,  come 
disse  un  gran  genio,  che  lutto  ciò  eh’ è falso  è debole,  e per  lo  contrario 
che  la  verità  è la  più  forte  delle  cose;  sarà  pur  vero  che  il  putrido  am- 
manto della  menzogna,  ogni  dì  più  attenuato,  dovrà  lasciare  finalmente 


O ) S' inieiule  bimiAtìiaio  nelle  uose  o|ilnibili , cioè  in  iptcllc  nelle  quali  non  v ba  un 
Teio  assuliito  da  ammeUersi  (OG) 
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»)1o  «coperto  la  sua  mostruosa  e<l  inferma  nudità,  la  quale,  resa  oggetto 
d'orrore  e di  ludibrio,  illustrerà  il  trionfo  della  verità. 

Vili.  Prospetto  unito  delle  forme  e dei  limiti  della  liberiti  negli  aflari  civili 
in  conseguenza  della  legge  della  socialità. 

1.*  Qualità  comune  di  fatto  degli  alti  volonlarj  contemplati 
nella  Ragione  civile. 

§ 3005.  Quale  fu  lo  scopo  principale  delle  ricerclie  di  questo  Capp? 
— Sapere  quali  siano  gli  atti  volonlarj  umani,  i quali  possono  cadere 
sotto  la  ispezione  della  civile  protezione,  sia  per  difendere,  sia  per  di- 
rigere, sia  per  «occorrere  la  personale  proprietà  nella  sfera  puramente 
civile.  Prima  di  scendere  a par  ticolari,  ognuno  s’accorge  die  questa  ri- 
cerca a primo  tratto  presentò  due  considerazioni.  La  prima  riguarda 
la  natura  propria  e comune  degli  atti  volontarj  contemplati;  la  secon- 
da riguarda  la  qttalUà  die  viene  loro  impressa  daU'azione  delia  legge. 

Se  parliamo  della  matura  fropria  e comune,  fu  osservato  che  si 
assumono  in  considerazione  non  gli  atti  qualunque  dell’uomo,  ma  gli 
alti  soli  fatti  con  intelligenza  e libertà,  e che  diconsi  alti  morali,  co- 
nosciuti nella  scuola  sotto  il  nome  di  atti  umani.  Questo  carattere  di 
fatto  non  solo  è comune  a tutti  gli  atti  civili  qui  contemplati,  ma  co- 
mune eziandio  a quelli  clic  vengono  considerati  nella  Ragione  criminale. 

2.°  Qualità  legali  degli  atti  volonlarj  contemplati 
. nella  Ragione  civile. 

\ 

§ 3006.  Se  poi  parliamo  della  loro  qualit'a  lecale,  questi  atti  assu- 
mono i nomi  generici  di  proibiti,  di  liberi  c di  obligati,  sccondocbè  i 
rapporti  reali  e ncccssarj  della  legge  sociale  esigono  die  vengano  o vie- 
tati, o lasciati  liberi,  o assoggettati  a vincolo.  Qui  dunque,  come  ognun 
vede,  si  spiega  l’ azione  del  poter  publico  su  la  proprietà  personale  ne- 
gli affari  civili,  onde  negativamente  o positivamente  restringere  la  pro- 
prietà personale  di  fatto  dei  cittadini  nd  loro  reciproco  commercio. 
Segnare  i limiti  di  quest’azione,  c rispettivamente  dimostrare  i prin- 
cipi di  Ragione  naturale  necessaria,  dirigenti  il  poter  publico  nel  vie- 
tare, nel  comandare,  e nel  lasciare  senza  sanzione  politica  positiva  la 
pratica  di  questi  atti,  forma  la  prima  cura  die  qui  ci  doveva  occupare. 
Quali  ne  furono  i risultati? 
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3.°  Divisione  di  tulio  U campo  di  questi  atti  in  tre  zone  principali. 

Scala  settemplice  che  ne  nasce. 

§ 3007,  Noi  abbiamo  vedalo  die  tutto  il  campo  degli  atti  umani  ne- 
gli affari  civili  viene  diviso  in  tre  grandi  zone,  le  quali  nelle  loro  estre- 
mità si  accostano  con  gradazioni  finitime  assegnabili.  La  prima  di  que- 
ste zone  comprende  gli  atti  riprovati;  la  seconda,  die  sta  in  mezzo, 
gli  atti  liberi  ; la  terza  gli  atti  comandati.  Ognuna  poi  di  queste  zone 
si  suddivide  in  altre,  le  quali  si  accostano  alle  suddivisioni  della  vicina: 
e però  la  zona  degli  atti  riprovati  si  suddivide  in  atti  dolosi  ed  in  col- 
posi; quella  degli  atti  liberi  in  tolerati , facoltativi , e dispensati  da 
vincolo  civile;  quella  finalmente  degli  atti  comandati  negli  obligati 
per  elezione  ed  obligati  per  comando  assoluto. 

Possiamo  dunque  figurare  un  campo  diviso  in  tre  grandi  zone,  for- 
manti in  complesso  una  scala  settemplice,  a simiglianza  dei  sette  colorì 
prismatici.  Ed  a fine  di  giovare  l’ imaginazione  e la  memoria,  voi  potete 
figurare  il  grado  centrale  occupato  dagli  atti  assolutamente  liberi  e fa- 
coltativi., tanto  in  linea  di  Politica,  quanto  in  linea  di  Morale:  ivi  esì- 
ste la  inviolabile  libertà  in  tutta  la  sua  purezza,  che  occupa  il  campo 
verde  dello  spettro  luminoso.  Salendo,  voi  incontrate  gli  atti  civilmente 
dispensati , benché  moralmente  impegnati , i quali  vanno  a confinare 
con  la  zona  degli  atti  obligati  civilmente , e si  toccano  con  quelli  che 
diconsi  consensuali.  Scendendo  poi  dal  grado  centrale , senza  uscire 
dalla  zona  di  mezzo,  voi  incontrate  gli  atti  civilmente  tolerati,  i quali 
vanno  a confinare  con  la  zona  dei  riprovati,  e si  toccano  con  quelli  che 
diconsi  colposi. 

4.*  giumento  e guarentigia  conseguente  della  civile  libertà. 

§ 3008.  Con  questa  distribuzione,  non  fatta  a capriccio,  nè  dettata 
dall’interesse  privato  dei  governanti  o dei  privilegiali,  ma  dalle  condi- 
zioni essenziali  della  legge  della  socialità,  ossia  dai  termini  del  sociale 
contratto,  voi  avrete  sotto  gli  occhi  lo  schema  della  civile  libertà  nel- 
l’esercizio degli  affari  civili,  atteggiato  in  modo  che  i divieti  ed  i vin- 
coli tonieranno  a profitto  della  libertà  utile  di  ognuno,  c della  potenza 
stessa  dello  Stalo.  Effettuare  questo  schema  è opera  de!  Codici  e dei 
Regolamenti  fatti  a dovere:  da  essi  veggonsi  gli  atti  obligati,  i liberi 
e i proibiti.  La  norma  sta  nel  sociale  contratto.  La  verità  di  quest  as- 
serzione risulta  dalla  definizione  stessa  della  legge  di  ordine,  ossia  de’ 
*uoi  essenziali  caratteri,  paragonala  con  questa  scala.  Dall  ordinalamenlo 
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proibire  e dall’  ordinatamente  oLligare  risulta  appunto  Vejfelluale  esi- 
stenza della  vera  ed  utile  umana  libertà  nel  reciproco  loro  convivere. 
Di  fatti  è noto  e spesso  ripetuto,  che  dove  ad  ognuno  fosse  permesso  di 
fare  tutto  ciò  che  vuole,  niuno  sarebbe  realmente  libero,  attesoché  cOn 
questa  materiale  libertà  (che  propriamente  si  deve  appellare  licenza) 
ognuno  invaderebbe  la  proprietà  del  vicino.  Per  la  qual  cosa  fu  detto, 
che  dove  tutti  fossero  materialmente  liberi^  niuno  sarebbe  realmente 
libero.  Per  lo  contrario  dove  tutti  sono  rispettosi  verso  i loro  concitta- 
dini, e dove  sono  obligati  soltanto  civilmente  negli  oflicj  importanti, 
ivi  esiste  la  maggior  utile  libertà  per  ognuno,  e la  maggiore  possanza 
della  legge  e dello  Stato. 

Nel  comporre  per  altro  le  leggi,  fatta  la  separazione  degli  atti  in- 
giuriosi, conviene  in  via  di  prima  posizione  supporre  un  atto  libero  per 
naturale  presunzione.  Ciò  fatto,  si  deve  domandare  se  esista  una  ragio- 
ne necessaria  di  sottoporlo  a vincolo,  deducendo  questa  ragione  dai 
rapporti  necessarj  della  convivenza  migliore  per  ognuno.  Dimostrata  l’af- 
fermativa, si  deve  domandare  dei  limiti  e della  durata  di  questo  vincolo. 

5.”  Parsimonia  dette  teggi  accoppiata  atta  possanza 
massima  dette  medesime. 

% 3009.  Per  questa  sola  maniera  un  Legislatore  può  e deve  agire  con 
la  necessaria  parsimonia  nel  riprovare  e nel  comandare,  e quindi  usare 
il  dovuto  rispetto  alla  libertà  dei  cittadini.  Per  questa  maniera  egli  as- 
sicura quella  possanza  che  si  può  desiderare,  attesoché  soddisfacendo 
alla  libertà  co  ’l  collegamento  delle  utilità,  attribuisce  alia  convivenza 
e all’onore  una  forza  cospirante  all’ordine  legale,  e crea  propriamente  i 
costumi,  radica  le  abitudini,  e consolida  la  politica.  Questo  segreto  mas- 
simo e possente  ci  viene  rivelato  in  una  guisa  cosi  certa,  che  può  dirsi 
essere  il  motore  caratteristico  della  civiltà,  e l'unico  garante  della  sta- 
bilità. E qui  non  posso  tratenermi  da  una  osservazione  importante,  forse' 
poco  avvertita,  la  quale  verrà  meglio  avvalorata  dal  Capo  seguente;  e 
questa  è , che  non  basta  alla  società  avere  animali  subordinati  trat- 
tati con  tutta  dolcezza,  ma  abbisognano  uomini  che  sentano  la 
loro  dignità,  e però  uomini  che  non  servano  ad  altri,  ma  solo  alla  ne- 
ce.ssità  della  natura  ed  al  proprio  meglio:  lo  che  si  fa. con  la  doverosa 
parsimonia  delle  leggi  accoppiata  allordinamento  equo  degl’ interessi. 

§ 3010.  Duoimi  di  non  poter  qui  scendere  a particolari  concreti  e 
limitati,  dai  quali  potrebbe  sorgere  e risaltare  l’applicazione  pratica  e 
profìcua  di  questo  principio.  Ma  un  buon  ordinamento  civile,  accompa- 
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piato  da  un  Codice  di  leggi  civili  (del  quale  abbiamo  già  un  modello  in 
quello  del  Consolalo  fraricese),  potrebbe  somministrarci  un  saggio.  Con 
esso  si  scioglie  il  grande  problema,  nel  quale  si  tratta  di  scoprire  la 
natura  ed  i limiti  della  libertà  privala  negli  affari  civili,  e la  conse- 
guente qualità  di  cittadini  operosi,  rispettosi  e cordiali,  conviventi  con 
impulsi  così  spontanei,  che  il  Governo  ha  il  minimo  d’affari,  nell’atto 
che  la  società  ha  il  massimo  di  facende. 

I.a  stolida  mania  di  ridurre  gli  uomini  ad  altrctanti  automi  viventi 
non  s’accorge  che  quanto  un  Governo  guadagna  di  uniformità,  altrclanto 
perde  di  vita;  c quanto  guadagna  di  obedienza,  altrelanto  perde  di  po- 
tenza. Perchè  credete  voi  che  la  comune  degli  uomini  ami  tanto  la  re- 
miniscenza della  sua  prima  età?  Per  la  libertà  e per  la  energica  sod- 
disfazione che  i fanciulli  spiegano  nelle  imprese  loro  anche  le  più  pe- 
ricolose. Non  illudiamoci  : il  compassato,  1'  uniforme,  il  monastico  non 
quadra  alla  razza  umana,  la  quale  non  è confinata  dentro  i limiti  di  un 
gretto  istinto.  Togliere  il  libero  volo  ad  una  non  ingiuriosa  energia,  egli 
è lo  stesso  che  troncar  l'ali  ad  un  volatile  che  ne  abbisogna  per  sussi- 
stere c per  difendersi. 

CAPO  V. 

De//e  disposizioni  naturali  al  buon  ordine  defili  alti  volonlarj, 
e dei  rclalwi  ajuli  della  publica  proiezione. 

I.  CoìisiJerozIoni  preliiniiuri  per  ben  determinare  la  ricerca, 
ed  assicurarne  l’esito.  Limiti  di  questo  Capo. 

l.°  huenziune  ed  oggeui  necessarj  della  ricerca. 

5 30  H.  Volendo  trattare  delle  disposizioni  morali  riguardanti  gli 
alti  volontari',  noi  realmente  vogliamo  sapere  fino  a qual  segno  la  na- 
tura si  può  associare  con  l’arte  nell’ effettuare  l’ordine  di  ragione  di 
questi  atti.  Due  termini  adunque  , ossia  due  cose , dobbiamo  prendere 
di  mira.  La  prima  è l’espressione  di  quest’ordine  di  ragione;  la  seconda 
è l'andamento  naturale  ed  ingenito  dei  motori  degli  alti  umani.  Ora  su 
la  prima  quali  sono  le  lezioni  che  possiamo  dare  come  dimostrate?  Eccole. 

2."  Sommi  Jini  dell'ordine  di  ragione,  ai  quali  conviene 
riferire  queste  disposizioni. 

§3012.  1.°u  Equilibrate  le  soddisfazioni  co’i  vostri  bisogni  naturali, 
H i quali  in  sostanza  formano  i titoli  fondamentali  dei  vostri  doveri  e 
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» diritl!  » dice  la  natura  ad  ogni  umano  individuo  consideralo  in  par-  ~ 
ticolare. 

1°  « Equilibrale  queste  soddisfazioni  rispettando  le  altrui  preroga- 
» tire , facendo  rispettare  le  vostre , e dandovi  mano  nella  necessità  » 
dice  la  natura  ad  ognuno  di  questi  individui  considerati  in  convivenza. 

3.°  « Fate,  per  quanto  le  circostanze  e i poteri  vostri  ve  lo  permcl- 
» tono,  che  i cittadini  si  avvezzino  a questo  sociale  equilibrio  tanto  nello 
» stare,  quanto  nel  progredire  >r  dice  la  natura  ai  direttori  dei  popoli. 

3.°  Oggetto  finale  proprio  della  proiezione  civile 
nell' occuparsi  di  tfueste  disposizioni. 

§ 3013.  A qucst’ultima  lezione  riducesi  propriamente  tutta. la  somma 
della  protezione  civile  riguardante  le  disposizioni  suddette.  Essa  con* 
tiene  l’intento  di  quell’ordine  di  ragione  teoretico,  che  poniamo  in  pa- 
ragone co  ’l  fatto.  Quest’ordine,  come  ognuno  vede,  è un  mandato  com- 
messo ai  direttori  dei  popoli.  Que.sto  mandato  dev’essere  di  fatto  ese- 
guito co’  i poteri  publici  affidati  su  Toggello  commesso,  e co’  i limiti  di 
ragione  di  questi  poteri.  Ciò  posto,  quali  sono  le  condizioni  di  fatto  e 
di  ragione  che  possono  legare  la  protezione? 

V .,  4.°  Necessità  assoluta  di  consultare  l'indole  e le  leggi 
naturali  dei  motori  civili, 

§ 3014.  Un  primo  fallo  certo  ed  irrefragabile  si  è,  che  tulle  le  ope- 
razioni o buone  o triste  degli  ordinatori  dei  popoli  sono  soggette  alle 
sanzioni  inevitabili  deU'ordine  naturale  al  pari  di  quelle  dei  privati;  di 
modo  che  sempre  avverrà  che  il  pane  nutrisca,  e l’arsenico  ammazzi. 
Come  r uomo  non  crea  nulla,  ma  contempla  il  creato,  opera  su  ’l  crea- 
to, ed  agisce  con  le  forze  del  creato  ; cos'i  un  direttore  dello  Stato  non 
crea  gli  appetiti  e le  età  morali  dei  popoli , ma  opera  su  quelli  ed  agi- 
sce con  quelli. 

Dunque  non  esistendo  il  concorso  precedente,  concomitante  e sus- 
seguente dei  naturali  e prepotenti  interessi  umani,  non  solamente  il  po- 
ter publico  rimarrà  privo  del  soccorso  della  natura,  ma  diverrà  anche 
disastroso.  Così  la  forza  umana  potrà  disturbare  il  corso  di  un  gran  fiu- 
me ; ma,  violando  le  sue  leggi  naturali,  provocherà  desolanti  inondazio- 
ni. Dunque  la  prima  condizione  di  ragione  della  civile  proiezione  con- 
sisterà nel  consultare  l’indole  e le  leggi  naturali  o necessarie  dei  mo- 
tori degli  alti  volontari,  e nel  sottoporsi  all’ impero  prepotente  dell’or- 
diiie  loro  naturale. 
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5*.  Conferma  tratta  dall'indole  del  magistero  governativo, 
e dai  limiti  di  fatto  e di  ragione  di  esso. 

§ 3015.  Questo  dovere  si  conferina  pensando  tanto  al  magistero  pro> 
prio  ed  ordinario  a qualunque  Governo,  quanto  ai  limiti  di  fatto  e di 
ragione  del  publico  potere.  E per  verità,  pensando  »\Y  indole  propria 
del  magistero  governativo.,  fu  già  osservato  eh’ esso  è tutto  morale,  ed 
agisce  appunto  su  i motori  medesimi  ; di  modo  che  soltanto  per  un-’  ul- 
tima necessità  si  può  ricorrere  all’uso  della  forza.  Se  poi  pensiamo  ai 
limili  di  fallo  del  poter  publico,  noi  vediamo  cb’esso  non  può  sorpas- 
sare quei  coufini,  ai  quali  giunge  la  mano  e rocchio  dell’uomo;  e però 
non  essendo  tale  che  possa  veder  tutto  e giungere  da  per  tutto,  egli  -è 
necessitato  a non  provocare  millioni  di  reazioni,  le  quali  sfuggirebbero 
certamente  alla  sua  potenza.  Finalmente  pensando  ai  limiti  di  Diritto, 
noi  sapiamo  non  essere  lecito  al  Sovrano  di  sorpassare  i coniini  del  so- 
ciale contratto,  e però  dover  egli  lasciare  un  largo  campo  libero  alle 
funzioni  della  religione,  de.ironore,  e della  sociale  convivenza. 

6.°  Effetti  dell'ignoranza  rispettiva  anche  in  un  Governo  zelante 
e di  buona-fede. 

§ 3010.  Ma  senza  la  cognizione  dcU’azionc  certa  delle  affezioni  uma- 
ne un  Governo  zelante  non  dovrà  forse  tremare  in  faccia  del  sociale 
contralto,  perchè  sottrae  al  di  lui  dominio  tanta  parte  degli  atti  volon- 
tarj?  Non  conoscendo  la  sicurtà  prestata  dalla  natura  a favore  della  li- 
bertà, ed  il  soccorso  da  lei  apportato  ed  assicurato  ad  un  régime  discre- 
to, questo  empirico  Governo  non  crederà  mai  di  regolare  a bastanza,  e 
sopra  tutto  aborrirà  quei  raddolcimenti  d’ impero  che  vengono  mano 
mano  reclamati  da  un  sempre  crescente  incivilimento.  Egli  quindi  ren- 
derà il  suo  regime  ogni  di  piu  diffìcile  per  sè  e per  il  popolo,  e quindi 
realmente  improvido,  arbitrario  e odioso.  Tutto  dunque  prova  ebe  la 
vera  sapienza , la  vera  potenza  e la  vera  bontà  di  un  Governo  civile  in 
prima  origine  emana  dalla  cognizione  sopra  raccomandata. 

7.°  Oggetti  proprj  delle  ricerche  su  i motori  civilL 

^3017.  Ma  ad  ottenere  sì  fatta  cognizione  sarà  forse  necessario  esplo- 
rare tutti  gli  oscuri  labirinti  dell’uomo  interiore,  e tessere  la  storia  ver- 
satile delle  umane  passioni?  Rispondo  che  sopra  tre  punti  capitali  la 
civile  filosofia  dee  volgere  le  sue  ricerche;  cioè: 
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1. "  Su  le  specie  predominanti  delle  afTezioni  umane,  interessanti 
l’ordine  civile. 

2. °  Su  l'enei^ia  naturale  di  queste  affezioni. 

' 3.°  Su  i ritegni  naturalmente  apportati  dall'  incivilimento. 

Parlando  del  primo  punto,  poste  in  disparte  le  ricerclie  storiche ^ 
peripatetiche,  ascetiche  e mistiche  su  l’uomo  interiore,  l’ indagine  vien« 
limitata  alle  forme  assegnabili  delle  affezioni,  e alla  loro  palese  influen- 
za sociale.  La  qualità  delle  principali  forze  morali,  che  servono  al  Di- 
ritto e alla  Politica,  formano  l'oggetto  della  prima  ricerca.  Dopo  questa, 
conviene  determinare  la  quantità  di  queste  forze  in  relazione  ai  bisogni 
ed  alle  fasi  della  vita  sociale  ; lo  che  forma  l’ argomento  della  seconda 
ricerca.  Finalmente  nella  terza  si  tratta  della  reazione^  la  quale  com- 
binata con  l'azione  forma  il  movimento  della  machina  sociale.  A schia- 
rimento di  quest’  ultima  idea  debbo  richiamare  alla  memoria , che  il 
principio  dell’azione  indefinita  sta  nell’individuo,  e quello  della  reazio- 
ne sta  nella  società.  Supposta  nella  monade  sociale,  cioè  in  ogn’ indivi- 
duo, una  espansione  indefinita,  noi  dobbiamo  cercare  il  ritegno  nella 
reazione  delle  mònadi  circostanti,  cioè  negli  altri  nomini  conviventi. 

8."  Frutto  proprio  delle  buone  scoperte  su  1 motori  suddetti. 

§ 3018.  Da  ciò  nasce  la  moderaziobb  , che  forma  la  condizione  in- 
dispensabile tanto  della  vita  privata,  quanto  della  pnblica,non  sola- 
mente per  l’armonia,  ma  per  la  vigoria  stessa  degl’individui  e degli 
Stati.  Allontanati  gli  estremi  viziosi,  qui  si  verifica,  mediante  un  anta- 
gonismo vitale,  quel  medio,  nel  quale  si  cumula  il  massimo  di  sapien- 
za, di  potenza  e di  bontà  rispettivamente  ottenibile  non  solo  neU’ullima 
civiltà,  ma  in  ogni  stadio  della  medesima. 

9.*  Limiti  proprj  della  trattazione  di  questo  Capo. 

§ 3019.  Ora  per»)  debbo  avvertire  non  poter  io  che  iniziare  i pri- 
mordj  e proporre  soltanto  alcune  prenozioni  che  dovranno  servire  al- 
r assicurazione  degli  atti  volontarj.  So  che  nell’atto  che  maggiormente 
abbisogniamo  della  teoria  dei  motori,  tanto  più  ne  manchiamo  nei  libri 
e nelle  opinioni  correnti.  Sarò  dunque  costretto  da  poi  a tessere  tutta 
l’orditura,  e assodarla  per  quanto  si  può;  ma  qui  debbo  prevalermi  delle 
prime , più  note  e più  vicine  nozioni , le  quali  certamente  gioveranno 
nelle  parti  successive. 

L’ultima  conquista  dell'arte  su  la  fortuna,  e della  ragione  su  le  pas- 
sioni, consiste  nella  scoperta  e nell’ applicazione  della  suddetta  teoria; 
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come  r ultimo  dono  della  Previdenza  è quello  d’istruire,  e disporre  le 
genti  ad  accoglierla  e a praticarla.  Allora  la  natura  umana,  conscia  della 
sua  dignità  c dotata  della  sua  possanza,  nell’ atto  che  ringrazia  l’ordine 
onnipossente  che  l'allevò,  cinge  la  corona  della  nazionale  sovranità,  per 
regnare  al  lume  celeste  del  principj  avvalorati  da  un  interesse  previ- 
dente, ed  assodati  da  una  piena  convinzione. 

II.  Distinzioni  su  i principali  motori  degli  atti  volontari  civili. 

, Del  inotura  decisivo  della  socialità. 

1."  Serie  dei  motori  procaccianti,  corrispondente  alte  varie  proprietà 
* . componenti  la  padronanza  originaria. 

§ 3020.  Quali  sono  le  specie  assegnabili  più  note  e più  influenti  delle 
alTczioni  umane  in  società  ? Incominciando  dalle  amichevoli^  e che  in- 
vitano a ricercare  la  soddisfazione  di  un- desiderio , esse  si  possono  ri- 
durre ai  seguenti  capi:  l.°  l’amore  della  vita;  2.”  l’amore  della  roba; 
3.”  l'amore  del  conoscere;  4.“  l'amore  del  sesso;  5.°  l'amore  della  con- 
vivenza; G.°  l'amore  della  stima;  7.”  l'amore  della  devozione. 

Con  questa  enumerazione  compendiosa  altro  veramente  non  voglia- 
mo esprimere,  fuorché  il  costante  desiderio  di  possedere  e di  esercitare 
integri , sicuri  e liberi  i cinque  generi  della  proprietà  personale , della 
reale,  della  morale,  di  quella  di  stato  domestico  e di  stato  sociale.  La 
vila  allude  alla  proprietà  personale;  la  roba  alla  proprietà  reale;  il 
conoscere.,  la  stima  c la  devozione  alla  proprietà  morale;  il  sesso  allo 
stato  di  famiglia;  la  convivenza  allo  stato  di  società. 

Sotto  l'anior  del  conoscere  io  non  comprendo  solamente  il  deside- 
rio di  fare  scoperte  nelle  scienze  e nelle  arti , o di  apprendere  le  me- 
desime, ma  eziandio  quello  d'essere  informati  cd  accertati  dello  stato  e 
dei  fatti  che  c'interessano  in  tutte  le  circostanze  della  vita. 

2.'  Che  cosa  si  voglia  comprendere  sotto  il  nome  di  amore 
(Iella  devozione. 

5 3021.  Parimente  con  l’amore  della  devozione  lo  intendo  dinotare 
non  solamente  il  desiderio  che  abbiamo  ch’altri  sia  addetto  ai  desiderj 
nostri , ma  quello  eziandio  di  servire  noi  stessi  per  impulso  libero  in- 
torno agl’  interessi  altrui  ; nel  che  si  comprende  persino  lo  zelo  del- 
l'amicizia. Nel  primo  senso  (che  si  potrebbe  appellare  attivo)  l’ amore 
della  devozione  si  confonde  con  quello  del  potere,  perocché  ogni  prin- 
cipio della  forza  collegiale  è essenzialmente  morale  e libero  in  chi  la 
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forma.  Nel  secondo  senso  poi  (che  si  polrcLbe  dire  passivo)  l'amore 
della  devozione  si  confonde  con  quello  dell’ aderenza , ossia  dello  zelo 
aderente  , il  quale  per  correlazione  forma  appunto  la  forza  collegiale 
suddetta.  La  devozione  religiosa  non  è propriamente  che  una  specie 
più  sublimata  e più  trasformata  della  devozione  sociale,  della  quale  ve- 
diamo esempj  verso  i grandi  personaggi  o verso  una  casa  potente  per 
.partigiani,  ed  opera  lo  stesso  zelo,  le  stesse  sette  e gli  stessi  eccessi('). 

3."  Della  serie  dei  motori  respingentL 

§ 3022.  A fianco  delle  affezioni  procaccianti  stanno  le  respingenti,  . 
le  quali  sono  specie  diverse  di  odio,  d'onde  viene  la  fuga  o la  ripulsa 
degli  oggetti  nocivi.  Piacere  c dolore  generano  amore  ed  odio,  che  ab- 
bracciano sotto  la  denominazione  più  astratta  e generale  tutte  le  specie 
dì  affezioni  umane.  Le  une  e le  altre  sono  motori  di  conservazione  di- 
retta o indiretta,  cioè  di  soddisfazione  o di  difesa.  Con  le  une  o con  le 
altre  la  natura  détta  degli  atti  voinntarj  umani.  Ma  la  difesa  cade  su  gli 
oggetti  stessi  della  ricerca,  ossia  dell’ amore.  L’azione  difensiva  non  è 
procacciante,  ma  solo  respingente.  Dunque  nell' economia  della  vita  gli 
oggetti  che  con  le  affezioni  respingenti  si  vogliono  guarentire  sono  o 
direttamente  o,  indirettamente  quegli  stessi  che  con  le  affezioni  procac- 
cianti si  vogliono  acquistare , o conservare , o godere.  Per  la  qual  cosa 
i titoli  della  serie  delle  affezioni  procaccianti  costituiscono  i titoli  delle 
affezioni  respingenti.  ' 

4.*  dizione  unita  dei  motori. 

§ 3023;  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  che  le  affezioni  si  pro- 
caccianti che  respingenti  esistano  ed  agiscano  in  senso  diviso,  o che  ve- 
stano forme  e maniere  uniformi.  Prima  di  tutto  la  distinzione  fatta  non 
è che  a comodo  della  dottrina.  In  secondo  luogo  sotto  una  denomina- 
zione cadono  altre  specie  subalterne  e variabili  , le  quali  si  tramutano 
le  une  nelle  altre,  e si  generano  a vicenda.  In  terzo  luogo  poi  quasi  mai 
agiscono  per  sè  sole;  perocché  in  natura  tutto  operandosi  in  senso  uni- 
to, particolare. e concreto,  non  si  possono  ammettere  dissociazioni. 


O)  devozione  vera  opera  ossia  produ- 
ce lo  zelo;  la  devozione  falsa  produce  le  scile 
c gli  eccessi  del  fanalismo.  La  devozione  re- 
ligiosa vera  è poi  in  qualche  modo  una  de- 
vozione sociale  sublime,  iu  quanto  ha  per 


carattere  essenziale  Tamore  vero  ed  operoeo 
de' nostri  simili,  il  quale  non  può  essere  vero 
cd  operoso  se  non  è subordinato  e congiunto 
all'amore  di  Dio,  principio  cd  essenza  della 
vera  devozione.  (DG) 
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5°  Dell'  intervento  dei  giadizj  mentali  per  qualificare 
e variare  l'azione  dei  motori. 

§ 3024.  Qui  sorge  una  osservazione  comune  a tutte  le  classi  delle 
umane  affezioni,  c questa  si  riferisce  all’intervento  dei  giadizj  mentali 
su  le  affezioni  umane.  In  quelli  la  qualità  stessa  delle  diverse  idée  in- 
teressanti associate  o dissociate  è ad  ogni  modo  decisiva.  Leggete  la 
storia  non  dico  di  varj  popoli,  ma  dello  stesso  popolo  in  età  diverse,  o 
sotto  governi , religioni  e instituzioni  differenti  j e voi  otterrete  una 
prova  chiara,  costante  e convincente  di  questa  osservazione.  Una  più 
che  un’altra  credenza,  una  più  che  un’altra  opinione  ha  molte  volte  de- 
ciso in  bene  o in  male  della  sorte  di  un  popolo,  od  ha  fatto  cangiare  le 
sue  maniere  e le  sue  abitudini.  Nella  teoria  pertanto  delle  affezioni  ad 
uso  del  Governo  non  conviene  mai  perdere  di  vista  questo  intervento. 

6.°  Ramificazioni  subalterne  conseguenti 

^ 3025.  Esaminando  i titoli  di  queste  diverse  affezioni , e conside- 
randole come  desiderj  che  vogliono  essere  soddisfatti,  tosto  ci  ricorre 
alla  mente  la  serie  dei  mezzi  di  soddisfazione.  Noi  dunque  sentiamo  che 
la  forza  delle  affezioni  sarà  rivolta  alla  ricerca  di  questi  mezzi  con  quella 
impetuosità  o con  quella  moderazione  che  corrisponda  all’energia  del  bi- 
sogno. Dalla  specie  diversa  di  questi  mezzi  di  soddisfazione  nascono 
nuove  subalterne  specificazioni  delle  affezioni  medesime  principali,  e 
nello  stesso  tempo  una  distinzione  diversa  di  diritti,  i quali  non  sono 
che  facoltà  ad  ottenere  e possedere  questi  diversi  mezzi.  Da  ciò  segue, 
che  si  potrebbe  stendere  un  albero  enciclopedico  delle  affezioni  e dei 
diritti , come  ne  viene  esteso  uno  delle  scienze  ; ed  anzi  quello  delle 
arti  dovrebb’  essere  atteggiato  su  ’l  modello  di  quello  delle  affezioni  e 
dei  diritti. 

7.*  Perchè  specificatamente  non  abbia  intestato 
[amore  dell  umanità. 

§ 3026.  Con  la  semplice  nomenclatura  delle  diverse  affezioni  pro- 
caccianti e respingenti  non  ravvisiamo  nè  ponto  nè  poco  i motori  spe- 
cifici della  socialità.  Tutto  pare  nodo  ed  isolato  egoismo,  perchè  altro 
non  vediamo,  fuorché  Tnomo  che  brama  di  avere  e godere  di  dati  beni 
fisici  o morali , senza  che  ravvisiamo  un  motore  segreto  che  tenda  ad 
immedesimare  un  uomo  con  un  altro,  ed  a portarlo  a giovare  ad  altri 
senza  l'espresso  motivo  di  ottenere  un  ricambio.  Qui  in  breve  esiste  so- 
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lamente  la  ragione  d'un  commercio,  dirò  cosi,  mercantile,  e nulla  piò. 
Ma  bencliè  ciò  sia  vero  in  molti  oggetti,  non  ostante  non  si  verìfica  in 
tutti  ; perocché  esistono  i sentimenti  conosciuti  sotto  il  nome  di  uma- 
nità e di  simpatia^  i quali  sublimati  formano  quegli  eroi  della  pace,  i 
quali  sacrificano  gli  altri  loro  privati  interessi  ad  una  patria  prediletta, 
come  una  madre  per  li  suoi  pargoletti.  Se  dunque  ciò  è indubitato,  cò- 
me mai  in  questa  enumerazione  può  essere  trasandato  l’amore  dell unta-  , 
ntlà,  che  forma  la  migliore  e la  più  decisiva  parte  dei  motivi  sociali? 

Rispondo,  che  lungi  d’omettere  l'amore  dell’umanità,  intesi  anzi  di 
comprenderlo  sotto  il  titolo  più  generale  deH’.^ORB  della  cohvivehza. 
Volendo  noi  considerare  gli  aspetti  attivi  e passivi,  e tenendo  conto 
delle  cause  favorevoli  e contrarie,  ci  accorgiamo  di  non  poterne  tratta- 
re in  senso  isolato  ossia  staccato  dallo  stato  di  convivenza,  come  si  di- 
mostrerà a suo  luogo. 

8.”  Dove  cade  la  trattazione  particolare  dei  motori, 

§ 3027.  E qui  a soddisfazione  di  chi  studia  queste  Tnstitnzioni  di- 
chiaro, che  i primi  principj  riguardanti  la  proprietà  personale  vengono 
esposti  in  questo  Libro;  e però  ciò  che  concerne  la  vita  integra,  sicura 
e libera  tanto  per  l'individuo,  quanto  per  li  conviventi,  si  trattò  di  già, 
rimanendo  solo  di  assicurarne  la  direzione  con  le  leggi  naturali  dei  mo- 
tori umani.  Quanto  poi  agli  altri  articoli  di  proprietà  e dei  motori  re- 
lativi, ciò  viene  rimesso  ai  Libri  susseguenti. 

9.°  Del  motore  naturale  il  più  dignitoso  e il  più  decisivo 
per  la  socialità, 

§ 3028.  Siccome  però  havvi  in  tutti  la  condizione  di  dover  essere 
coordinati  alla  vita  sociale,  cosi  deve  esistere  un’affezione  che  tenga, 
dirò  così,  il  principato,  e la  quale  per  sé  medesima  sia  suscettibile  ad 
associare  le  anime,  e sospingerle  a soddisfare  alla  doppia  ed  essenziale 
condizione  del  rispetto  e del  soccorso  verso  altri,  nell’atto  che  assicura 
e protegge  le  prerogative  e le  azioni  di  ognuno.  Quest’affezione  deve 
precedere , accompagnare  e susseguire  tutte  le  epoche  e Tutti  gli  stadj 
della  vita  sociale.  Essa  dev’essere  suscettibile  di  forme  diverse  e di  dif- 
ferenti gradi  d'energia,  e rappresentare,  dirò  così,  quella'  vis  medicatrix 
naturae,,  la  quale  in  fine  apporta  la  più  preziosa  parte  della  moralità. 
Per  lei  si  deve,  dirò  eosì,  conoscere  l’ integrità  o la  corruzione  civile,  e 
misurare  co  ’l  cuore  i gradi  dcH'una  e dell'altra.  Per  lei  deve  intendersi 
il  vero  fondamento,  la  vera  indole,  la  vera  energia  di  quella  civile  co- 
Tuui.  III.  Ila 
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scienza,  la  quale  ajulala  poi  dai  principj,  dà  ressero  M' opinione  pu- 
blica  cieile  di  un  popolo,  indipendentemente,  dirò  cosi,  dalle  leggi  po- 
sitive, e in  onta  quasi  della  depravazione  o dei  traviamenti  loro.  Di  que- 
sta appunto  dubbiamo  qui  dare  i fondamenti , per  assicurare  la  teoria 
degli  alti  voloiitarj  civili. 

III.  Della  consensibilità.  Sua  azione  coincidente 
con  la  legge  della  socialità. 

1.”  Prima  idèa  della  consensibilità. 

' § 3029.  Riducendo  ai  minimi  termini  possibili  la  legge  di  ragione 

della  socialità,  eecone  la  formula;  O uomini,  a vicenda  rispettatevi  e 
fatevi  rispettare , e soccorretevi  in  caso  et  impotenza.  Or  bene,  ebe 
cosa  ba  fatto  la  natura  ? Essa  ha  posto  nel  cuore  dell'uomo  una  predis- 
posizione, la  quale  con  la  stessa  legge  della  soita  degli  affetti  spinge  a 
questa  triplice  funzione  di  rispettare,  farsi  rispettare,  c soccorrere. 

Alla  vista  delle  sventure,  dei  dolori,  delle  indigenze  e dei  pericoli 
altrui  sorge  la  compassione , la  quale  recando  nello  spettatore  e nel- 
l'uditore per  un’associazione  d'idèe  analoghe  un  senso  di  pena,  spinge 
a soccorrere  l'afilitto,  il  bisognoso,  l’oppresso,  per  sollevare  sè  medesi- 
mo dall'ambascia,  e quindi  ad  allontanare  gli  agenti  nemici. 

Alla  rimembranza  dell’ingiuria  altrui  sorge  un  senso  d’ira,  inspi- 
rato dairidéa  dell'iiigiuria;  il  quale  eccita  la  convendetta,  onde  ridurre 
le  cose  all'eguaglianza  ingiustamente  violata. 

Air  aggradevole  impressione  d’un  atto  benefico  o veduto  o raccon- 
tato, fatto  ad  uno  riputatone  meritevole,  sorge  la  congratulazione. 

Questi  ed  altri  tali  affetti , riguardanti  i nostri  simili , apparten- 
gono ad  una  predisposizione  dcH’cssere  umano,  che  io  con  un  solo  no- 
me appello  cossEAsiBiLiTÀ,  e che  avrei  denominata  compassioke,  se  l’uso 
non  avesse  ristretto  questo  nome  al  senso  di  commiserazione  ossia  di 
patimento  alle  sciagure  altrui.  Questa  è quella  disposizione,  la  quale 
per  la  simiglianza  che  passa  fra  noi  ed  un  altro  uomo  fa  s'i  che  la  no- 
stra imaginazione  ci  fa  sentire  dentro  di  noi  I piaceri  c le  pene  ana- 
loghe alla  situazione  dell'  uomo  rappresentatoci  sia  dai  sensi,  sia  da  un 
racconto , sia  da  un  drama.  Questa  funzione  è una  specie  di  credenza 
sentimentale,  perocché  è fondata  su  ’l  supposto  che  quell'uomo  senta 
ciò  che  noi  figuriamo  anticipatamente  di  sentire,  se  fossimo  nella  si- 
tuazione di  lui. 
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2.”  Rispetto  e soccorso  conseguente. 

§ 3030.  Prevedendo  che  il  dato  fatto  apporta  dolore  ad  altri , l’ Idèa 
di  questo  dolore  si  ripercuote  su  ’l  cuor  nostro,  il  quale,  quando  non 
sia  preoccupato  da  altri  impulsi  contrarj,  ratiene  naturalmente  dal  con- 
tristare il  nostro  simile.  Ecco  il  rispetto  alla  di  lui  vita,  alla  di  lui  roba, 
al  di  lui  onore,  alla  di  lui  famiglia. 

Veggo  io  o sono  informato  che  un  mio  simile  langue  dalla  fame,, 
dalla  sete,  dal  freddo?  eli  è infermato  in  un  letto,  abbandonato  sopra  , 
una  strada  senza  soccorsi?  Veggo  una  povera  donna  senza  consiglio, 
un  pupillo  senz’assistenza,  un  vecchio  senza  sostegno,  un  naufrago  sen- 
za ajuto,  un  pericolante  senza  guida,  e così  discorrendo?  Là  cbmpas* 
sione  grida  altamente,  e spinge  a prestare  i mezzi  e l'opera  che  stanno.' 
in  nostra  mano.  Ecco  II  soccorso  in  caso  di  necessità. 

3."  Azione  secondaria  delia  consensibilità. 

§ 3031.  Tutto  questo  però  si  verifica  quando  non  esistano  impulsi 
personali  che  collidano  o soffochino  quelli  della  consensibililà.  Colui 
che  combatte  co’  i flutti  può  forse  essere  mosso  ad  accorrere  alle  grida 
degli  altri  naufraganti?  Dunque  le  affezioni  della  consensibilità  esigono 
che  nel  cuore  umano  non  esista  Vìncompalibilità  di  altre  più  forti  pas- 
sioni personali.  Taluno  correrebbe  in  soccorso  di  un  assalito  i ma  se- 
non  confida  nelle  proprie  forze , sorge  l’ idea  del  pericolo  proprio , che 
lo  ratiene.  Altri  soccorrerebbe  un  indigente;  ma  se  teme  che  a lui  man- 
chi il  necessario  anche  per  soddisfare  ad  un  proprio  debito,  egli  non 
s’ induce  a privarsi  di  ciò  che  possiede.  Di  qui  viene,  che  l’azione  della 
consensibilità  succede  alla  soddisfazione  dei  bisogni  personali.  Fu  quin- 
di detto  che  la  carità  ordinata  incomincia  da  sè  stessi. 

4.’  Suscettibilità  maggiore  per  patimenti  sofferta 

§ 3032.  Ponendo  poi  mente  all’aziune  originaria  delia  consensihilità, 
è troppo  noto  e volgare  l'altro  fatto,  che  colui  che  non  provò  i bisogni 
c le  angosce  simili  a quelle  che  altri  soffrirebbe,  si  trova  d'ordinario 
poco  affetto  dalle  pene  d' imaginazione  proprie  della  compassione.  Dico 
d ordinario,  per  significare  che,  tranne  le  più  spaventose  sciagure,  co- 
loro che  non  ebbero  occasioni  di  soffrir  pene  o bisogni  non  sogliono 
formarsene  una  vera  idèa,  ed  essere  quindi  suscettibili  di  molta  com- 
passione. In  conseguenza  passò  in  proverbio  quel  celebre  detto  posto  da 
Virgilio  in  bocca  di  Didone:  Non  ignara  mali,  miseris  succttrrere  disco. 
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Per  la  qual  cosa  inieiidiamo  die  la  consensibililà,  eonluttockè  pre- 
ordinata nella  costituzione  stessa  dell' uomo,  abbisogna  di  circostanze 
determinate,  ond’csscre  posta  in  tono,  o non  impedita  ad  agire.  Ciò  che 
dicesi  delle  cause  avventizie  si  può  dire  anche  delle  organiche  del  cer- 
vello ; e però  la  teoria  sussiste , anche  ammesso  il  sistema  del  dottore 
Gali  c dui  frenologisti. 

5.*  Paradosso  apparente  a fronte  deU'intemperanta 
delle  passioni  personali. 

' % 3033,  À primo  tratto  considerando  la  natura  umana  in  una  vaga 
generalità,  pare  esistere  una  contradizione  fra  la  proclamata  sua  intem- 
peranza e l’azione  bencRca  della  consensibilità.  L’intemperanza  nel- 
l’ordine sociale  non  è precisamente  la  capacità  indclinita  delTamore  di 
sè  stesso,  ma  bensì  l’abuso  c la’mala  direzione  di  codesta  capacità.  Que- 
st’abuso  e questa  mala  direzione  risultano  non  dal  desiderio  indefinito, 
ma  dall’opera  indefinita  con  la  quale  volendo  procacciare  vantaggi  per 
sè,  si  fa  ingiuria  al  terzo.  Essa  è propriamente  l’esercizio  pratico  del 
potere  indefinito  dell’amor  proprio.  In  quanto  è offensivo  del  diritto  al- 
trui, ossia  in  quanto  è ingiurioso  e viola  la  comune  giustizia.  == 

Tutte  le  volte  che  l’intemperanza  agisce,  è certamente  inconcilia- 
bile con  la  buona  consensibilità,  perchè  certamente  contrista  un  nostro 
simile.  Ma  dall’altra  parte  se  in  una  innoltrata  società  codesta  intempe- 
ranza cresce  a proporzione  dei  bisogni  relativi,  per  frenare  i quali  ab- 
bisognano appunto  tante  leggi  : dovremo  forse  concludere  o che  la  na- 
tura mancò  nel  provedere  l' umanità  d’  una  bastevole  consensibilità , o 
che  questo  stato  d’ innoltrata  civiltà  sia  contro  natura? 

6.°  Risposta.  Quale  sia  la  vera  economia  della  natura. 

§ 3034.  Rispondo  non  esser  vero  nè  l’uno  nè  l'altro,  benché  la  de- 
finizione delVintemperanza  sia  vera.  Di  fatto  altro  è che  l’idèa  astratta 
sia  vera,  ed  altro  è che  YeJJezione  di. lei  sia  ncH’economia  voluta  dalla 
natura.  Prima  di  tutto  osservo  che  l’energia  delle  umane  passioni  spe- 
cialmente primitive  devesi  considerare  come  quella  dell’atmosfera  , la 
quale  nello  stato  suo  ahituale  non  partorisce  gli  uragani.  I bisogni  na- 
turali sono  veramente  imperiosi,  c però  prima  che  siano  soddisfatti  l’uo- 
mo  non  può  pensare  agli  altri.  Ma  nello  stesso  tempo  sapiamo  eh’ essi 
sono  liinilali,  e non  assorbiscono  tutti  i momenti  della  vita  ond’ essere 
soddisfatti.  Con  poco  si  vive,  dice  il  proverbio.  Questa  verità  ha  dato 
luogo  al  sistema  di  rigore  d’ alcuni  moralisti  e pulitici.  Dati  dunque  I 
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mezzi  di  naturale  soddisfazione,  rimane  ancora  un  grande  spazio  all’uo* 
mo  per  agire  a pri>  dell’altro  uomo,  e però  si  lascia  un  adito  libero  alla 
benefica  consensibilità. 

§ 3035.  Ridotta  la  cosa  a tali  termini,  resta  a vedere  se  questo  spa> 
zio  venga  per  naturale  sistema  o per  artificiale  opera  preoccupato,  onde 
comprimere  o soffocare  le  vibrazioni  della  consensibilità.  Certamente 
può  esistere  un  tal  caso,  e questo  si  verifica  in  uno  stato  di  passione 
assidua,  assorbente,  la  quale  o costringe  a pensare  alla  nostra  conser- 
vazione, o preoccupa  volontariamente  con  un  personale  ed  esclusivo  in- 
teresse incompatibile  con  la  virtuosa  conscnsibilità . Nel  primo  caso 
hawi  una  preoccupazione  necessaria;  nel  secondo  una  (’o/ontaria. ’l'al 
è la  posizione  del  mendico  e dell’ avaro;  tale  dell’ambizioso  e del  ser- 
vile;, tale,  in  una  parola,  degli  uomini  posti  fuori  di  quel  medio  che  la 
natura  preordinò,  e al  quale  preparò  le  facoltà  e gl’incentivi  suoi.  L’es- 
sere fuori  del  medio  è posizione  Jattizia  o eventuale,  e non  posizione 
comandata  o abituale  della  natura.  Cessiamo  dunque  dal  calunniarla, 
e cesserà  l’apparente  paradossi. 

Siccome  però  questa  posizione  fattizia  è oggetto  di  sommo  momento 
nella  dottrina  della  giustizia  e della  potenza  degli  Stati,  così  io  ne  dirò 
alcuna  cosa  nel  seguente  articolo. 


IV.  Per  quali  cause  venga  disturnata  o sussidiala  l’aiioae 
della  consensibilità  benefìca.  Azione  della  coscienza. 


1.*  Estrenù  contrarj  alla  naturale  consensibìlità. 

§ 3036.  « Gli  uomini  estremamente  felici  (disse  Montesquieu)  e gli 
» uomini  estremamente  infelici  sono  egualmente  inclinati  alla  durezza. 
» Testimonj  né  siano  i monaci  O)  ed  i conquistatori.  Solo  la  mediocri- 


(l)  Nè  liiUi,  nè  sempre,  uè  per  l'indule  e 
lo  6copo  delle  in.^iìtiuiom  monastiche.  I di> 
felli  dcir  uomo  si  Irovano  inlutli  i celi.:  che 
iixeravigllu ! Ma  sarebbe  un  mostrarsi  troppo 
>ergognosamcnle  stranieri  in  casa  propria, 
se  s'ignorassero  grimntcnsi  beneSzj,  l'eroica 
abnegattone  degli  Ordini,  religiosi.  Questa 
osservazione  mi  sembra  confermata  da  quan« 
to  dice  l'Autore  in  su  la  Gne  del  paragrafo. 
La  durezza  può  nascere  dairUuiaincnto  ozio- 
so, e dalle  afTozioni  che  lo  accompagnano;  ma 


tutto  ciò  è il  difetto  dcirimlÌTÌduo,che  man* 
ca  al  vero  scopo  delle  inslituzioni  di  cui  si 
parla;  non  di  tutti,  nè  deH'indole  delle  insti* 
tuzioni  medesime,  nessuna  delle  quali  si  li* 
mila  ad  un  isolamento  ozioso,  nò  va  scompa* 
gnata  dal  dovere  di  cooperare  in  im  modo  o 
nell* altro  al  bene  dei  proprj  simili.  Tanto  è 
vero,  che  ogniqualvolta  un  Ordine  religioso 
cessò  di  essere  utile,  la  potestà  ecclesiaslica 
Io  riformò  o lo  soppresse.  (DG} 
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» tà,  e la  mescolanza  della  buona  e della  mala  fortuna,  ingeriscono  doU 
» cezza  e pietà.  » 

In  questo  passo  sta  una  grande  verità.  Mi  sia  però  permesso  di  os- 
servare, che  la  durezza  di  cuore  precisamente  non  deriva  dall’ eccesso 
fi  dal  difetto  estremo  di  benessere , ma  più  tosto  dalla  preoccupazione 
abitnale  d’interessi  personali,  che  non  lasciano  adito  alla  tenerezza  ed 
alla  pietà,  della  quale  la  natura  dotò  il  cuore  umano. 

Mollissima  corda 

Ilumano  generi  dare  se  natura  fatetur, 

Quae  lacrjrmas  dedit. 

Nel  conquistatore  prevale  l’ambizione  ; nel  monaco  l’isolamento  ozioso, 
e il  predominio  di  passioni  solitarie  o mortificanti  o esclusive.  Da  ciò 
segue  la  durezza.  ' 

2.®  Azione  nociva  del  volgare  asceticismo. 

5 3037.  E noto  che  l’asceticismo  male  inteso  in  chi  che  sia',  nutren- 
do idée  d’una  pretesa  perfezione  religiosa  posseduta,  e di  una  reità  in 
quelli  che  ne  mancano,  avvezza  bel  bello  a riguardare  gli  altri  sotto  un 
aspetto  avverso,  neU’allo  che  il  bigotto  non  risparmia  veruno  de’ comodi 
suoi,  e pretenderebbe  che  tutto  il  mondo  servisse  a’ suoi  desiderj.  L’in- 
toleranza,  l’incuranza  e l’orgoglio,  abitualmente  nutriti,  soffocano  ed 
incalliscono  allora  la  consensibililà.  Dunque  nulla  di  più  antisociale  e 
di  più  antievangelico  si  può  figurare  d’un  genere  di  vita  come  questo. 

3.®  Azione  -nociva  dell'avarizia  e della  vita  sensuale. 

\ 

$ 3033.  À fianco  di  questi  egoisti  cammina  l’avaro,  il  quale  spesso 
veste  le  spoglie  dell’ascetico.  Contro  costui  i libri  sacri  pronunciarono 
non  esistere  veruno  più  scelersito'.  Avaro  autem  niliil  est  scelestiiis. 
La  sete  dell’oro  preoccupando  abitualmente  l’animo,  lo  chiude  assolu- 
tamente alla  pietà;  tanto  più  che  ogni  cosa  dottata  è per  lui  un  massi- 
mo dolore,  perchè  non  rappresenta  che  una  privazione  senza  titolo. 
L’uomo  abitualmente  immerso  nei  piaceri  sensuali  manca  realmente  di 
cordialità,  sì  perchè  non  suol  essere  penetrato  dalle  pene  altrui,  e si 
perchè  ciò  eh’ è sottratto  a’ suoi  materiali  godimenti,  da  lui  viene  con- 
sideralo come  perdita.  11  cortigiano  e il  ricco  voluttuoso  non  furono 
mai  cordiali. 
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4.°  dizione  nociva  dei  mali  Governi. 

3039.  (I  Ciò  die  vediamo  negli  uomini  in  particolare  (prosegue  Mon- 
n tesquieu)  si  riscontra  eziandio  in  diverse  nazioni.  Presso  i popoli  sel- 
li vaggi,  che  conducono  una  vita  durissima,  e presso  i popoli  dispotica- 
I)  mente  governati,  dove  non  liavvi  die  un  nomo  esorbitantemente  favo- 
li rito  dalla  fortuna,  mentre  il  rimanente  è da  lei  oltraggialo,  si  riscontra  , 
N un’eguale  crudeltà,  u 

Qui  si  può  soggiungere  la  storia  dei  popoli  gementi  sotto 'la  scliiar 
vitù  della  gleba  e del  feudalismo,  come  lo  mostrano  i nostri  annali,  nonr 
diè  quella  dei  popoli  assoggettali  a Governi  sbrigliali,  nei  quali  in  massa 
e in  una  maniera  meno  visibile  operano  le  stesse  cause  d’ isolamento  e 
di  preoccupazione  d’ interessi  personali  assorbenti. 

f 

5.“  Come  la  mediocrità  stessa  venga  depravata. 

§ 3040.  In  queste  posizioni  la  mediocrità  di  fortuna  non  forma  fuor- 
ché una  condizione  parziale , la  quale  ha  bisogno  del  concorso  di  altre 
cause  per  far  trionfare  la  benefica  consensibilità,  d’onde  nasce  il  rispet- 
to ed  il  soccorso  sociale.  Di  fatto,  se  l’nomo  proveduto  di  mediocre  for- 
tuna si  trova  da  una  parte  provocato  da  una  stimolante  emulazione  per 
non  soffrire  V acvilimento  co  ’l  quale  viene  respinta  la  povertà,  o dal- 
l'altra non  trova  nel  suo  merito  personale  un  compenso  alla  sua  medio- 
crità, con  quale  libero  impulso  potrà  egli  prestarsi  alle  indigenze  ed 
alle  pene  altrui?  Tutto  è soffocato,  tutto  è pervertito,  tutto  è deprava- 
to, allorché  le  cause  che  preoccupano  la  sensibilità  non  lasciano  spazio 
veruno  a quelle  della  cordialità.  Qui  per  altro  dobbiamo  notare,  che 
questo  stato  di  mediocrità  suole  di  natura  sua  costituir  sempre  la  parte 
più  sana  di  qualunque  società,  come  fu  già  osservato  nel  n.°  I.  del  Ca- 
po IV.  di  questo  Libro;  e però  come  su  d'essa  cade  la  maggiore  pos- 
sanza delle  leggi,  cosi  da  essa  conviene  sperare  la  sociale  rigenerazione. 
Una  osservazione  di  fatto  si  è,  che  sotto  tutti  i Governi  nel  ceto  di  mez- 
zo si  trova  sempre  la  maggiore  moralità,  talché  lutto  non  é perduto. 

6."  Posizione  necessaria  della  mediocrità  per  far  operare 
la  consensibilità.  Suo  maggior  grado  di  perfezione. 

§ 39-rl.  Una  mediocrità  operosa  sarà  dunque  il  miglior  fondo,  su  cui 
si  svilupperà  la  consensibilità  benefica,  allorché  venga  sussidiata  ed  ac- 
compagnata da  quelle  cause,  le  quali  svegliano  ed  alimentàno  il  patrio- 
lisiuo,  che  si  può  dire  una  conscusibilità  sublimata.' Questa  si  spiega  e 
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primeggia  nell'uomo  puLIico  di  mente  e di  cuore,  nell'anima  del  quale 
entrane  tutte  le  voci  dei  bisogni  fisici  e morali  della  patria  sua,  ed  ec- 
citano l'entusiasmo  della  compassione,  del  rispetto  e del  soccorso.  Qui 
cade  opportunamente  una  mirabile  sentenza  di  Cicerone:  Unum  hoc 
definio;  tantam  esse  neàessiCatem  vi'rlutis  generi  hominum  a natura^ 
tantumque  amorem  ad  communem  salutem  defendendam  datum,  ut  ea 
t'is  omnia  blandimenta  voluplatis  otìiejne  vicerit, 

§ 30^2.  Qiiando  l'amor  del  potere  serve  di  mezzo  a farci  tributare 
omaggi,  a cumulare  ricchezze,  a soddisfare  alle  voluttà  personali,  egli 
forma  i despoti,  i tiranni  e gli  oppressori;  quando  serve  di  mezzo  a di- 
fendere, a giovare  e ad  esaltare  la  patria,  forma  i grandi  cittadini.  Sotto 
il  primo  aspetto  ba  ricevuto  il  nome  di  ambizioso;  sotto  il  secondo  non 
ne  ba  nessuno.  Quando  l'amor  del  potere  non  è fine  immediato  per  ser- 
vire a passioni  private,  ma  mezzo  per  fare  II  bene,  egli  lascia  tutto  il 
campo  libero  alla  consensibililà  dell' uomo  di  Stato.  Allora  egli,  posto 
alla  testa  di  una  republica,  la  fa  trionfare  di  modo,  che  In  tutte  le  sue 
leggi  tu  ne  vedi  l'impronta.  Punisce  egli  delitti  contro  i privati?  Tu 
vedi  quelle  graduazioni  che  un  integro  senso  morale  détta  alla  comune 
conscnsibilità.  — Provedè  egli  ai  bisogni?  Tu  vedi  la  sollecitudine  di 
una  madre  amorosa,  che  sente  i bisogni  de’ figli  suoi.  — Agisce  egli 
con  la  ragione  di  Stato?  Kgli  procede  con  quella  integrità,  con  quel 
pudore  e con  quel  rispetto  che  un  cittadino  dovrebbe  usaf-e  onde  non 
contristare  Ingiustamente  un  suo  eguale,  invece  di  agire  con  la  durezza 
e con  la  perfidia  usitalc. 

§ 3043.  Questo  modello  parerà  ammolli  inconcepibile  o cbimerico,  e 
sopra  tutto  verrà  o negato  o deriso  dagli  adoratori  dell’oro  e del  potere 
predominanti  nella  moderna  età;  ma  gli  esempj  di  Roma,  della  Grecia 
c deir  America  rcpublicanc  servono  di  confutazione , e di  prova  che  la 
natura  umana  può  elevarsi  al  modo  di  sentire  qui  espresso  da  Cicerone. 
Che  se  costoro  volessero  spingere  l’impudenza  e la  depravazione  al 
punto  di  riprovarlo,  altro  non  rimarrebbe  fuorché  abbandonarli  a quella 
infamia  e a quella  esecrazione,  alla  quale  si  acquistarono  già  tanti  titoli 

con  le  loro  sentenze  e con  le  loro  azioni. 

« 

7.®  Azione  emineniernente  cospirante  della  religione. 

§ 3044.  Una  religione  eminentemente  cordiale,  come  quella  del  Van- 
gelo, forma  un  possente  ajuto  alla  benefica  consensibilità.  Ponendo  in 
cima  a’ suoi  precetti  quello  della  cordialità,  e facendolo  più  che  gli  altri 
risonare  munito  dalle  massime  sanzioni  della  vita  avvenire,  e nel  finale 
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Giudizio  rappresentando  che  la  violazione  verrà  rinfacciala  c maledetta, 
e l’osservanza  applaudita  e henedctta,  essa  ha  richiamato  tutta  la  cura 
de’  suoi  seguaci  a questo  massimo  motore  della  socialità. 

. . « 

8.“  Onììnamenlo  della  buona  coscienza.  Saoi  caratteri. 

5 3045.  Quando  il  campo  della  consensibilità  non  venga  ùsiirpatò 
dagl’interessi  mal  provocati  ; quando  l’azione  di  lei  venga  sussidiata 
dalle  sanzioni  della  religiwie,  dell’onore  e della  sociale  cifnvivenza  ; na- 
sce la  COSCIKHZA  RKTT.S,  PHATICA,  EFFICACE  ed  ABITUALE.  DicO  la  retta  pCP 
distinguerla  àa\\' erronea^  la  quale  o si  assoggetta  a vincoli  irragionevolif 
o autorizza  licenze  immorali.  Dico  la  pratica  per  distinguerla  dalla  s^e- 
culativa,  la  quale  si  arresta  solo  nel  cervello  o su  d'una  bocca  ipocrita, 
nè  passa  a movere  il-cuore.  Dico  \ efficace  per  distinguerla  da  quella 
che  non  produce  che  leggiere  emozioni,  o passeggere  velleità.  Dico  final- 
mente V abituale  per  distinguerla  dalla  saltuaria  o accidentale,\n  quale 
opera  eziandio  negli  uomini  tristi , che  non  sanno  essere  in  tutto  cat- 
tivi. In  breve,  parlo  della  coscienza,  la  quale  in  sostanza  forma  il  com- 
plesso delle  sociali  virtù  considerate  come  affetti.  L'ultimo  trionfo  e 
quindi  l’ ultimo  intento  della  morale  e delle  leggi  si  è formare  questa 
coscienza,  i fruiti  naturali  della  quale  sono  necessariamente  i buoni  co- 
stumi'e  i buoni  atti  volontarj  sociali.  Abbiamo  osservato  che  l’aziono 
delle  leggi  è morale:  esse  operano  su  l’uomo  intcriore  per  far  nascere 
le  opere  esteriori.  Ma  volendo  operare  su  l'uomo  interiore  debbono  tro- 
vare in  natura  una  forza  interiore.  Questa 'è  quella  della  consensibililà, 
la  quale  giovata  dalle  sanzioni  forma  propriamente  la  cordialit'a  , in 
cui  sta  la  pienezza  della  legge  sociale.  Dilectio  proximi  maltim  non 
operatur.  Plenitudo  ergo  legis  est  dilectio  (').  Questa  cordialità  détta 
j giudizj  alla  coscienza,  la  quale  opera  con  quegl’impulsi  rapidi  ed  ener- 
gici ch’escludono  la  lentezza  d’un  freddo  calcolo,  e che  anche  chiamali 
a sindacato  dalla  filosofia,  si  trovano  consentanei  ai  princip)  dimostrati 
dell’ordine  morale  di  ragione. 

9.”  Sua  ultima  necessità.  Suo  nocumento  sotto  cattivi  Governi. 

§ 3046.  Guai  all’uomo  se  in  ogni  occasione  dovesse  agire  per  una 
deduzione  ragionata!  Peggio  poi  se  dovesse  porre  sempre  in  conto  un 
materiale  ed  assegnabile  interesse  personale  ! Se  avesse  la  previdenza 
o l’intelligenza  di  un  angelo,  egli  vedrebbe  in  fine  il  frutto  o buono  o 

f II  .1  ■ I — ■■ 

(l)  K il  VLTO  amore  del  prossimo  non  pu6  separarsi  dalPamore  di  Dio.  (DG) 
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tristo  di  nn’ azione  presente;  ma  mancando  di  questi  doni,  le  inspira» 
zioni  compatte  e subitanee  di  nn  buon  cuore  formano  la  miglior  guida 
della  rita  sociale,  e il  più  sicuro  garante  della  medesima. 

§ 3047.  Non  debbo  per  altro  disimulare  che  questo  stesso  divino 
istinto  sotto  un  cattivo  regime  si  ritorca  contro  quegli  stessi  che  lo  se- 
condano. Oltreché  la  sincerità  e la  lealtà  sono  un  mezzo  di  perdizione, 
l'oziosità  stessa  congiura  contro  la  gente  dabbene.  La  consensibilità  stes- 
sa di  buona-fede  e subitanea  viene  sorpresa  da  mille  rafCnate  insidie 
dell’oziosità  stessa  congiurata  contro  la  cordialità.  Le  leghe  degli  scroc- 
coni • le  sette  dei  pitocchi  radunali  da  diversi  punti  di  una  stessa  gran- 
de città  ne  fanno  fede.  Un  cattivo  Governo  suole  levare  perfino  la  ver- 
gogna alla  mendicità  ; e quindi  nell’atto  che  la  consensibililà  dei  buoni 
viene  assediata  ed  insidiata,  si  moltiplicano  i viziosi  sotto  tutte  le  forme. 

y.  Dell'orilinamento  dell’uomo  interiore  in  quanto  può  dipendere 
dalla  civile  protezione.  Educazione. 

1.”  IVecessitù  assoluta  deli ordinamento  suddetto. 

^ 3048.  Nel  mondo  delle  nazioni  ogni  bene  vien  fatto  dal  concorso 
armonico  degli  uomini,  delle  società,  dei  Governi.  Senza  questo  triplice 
concorso  allo  stesso  scopo  l’intento  della  legge  sociale  è frustrato.  È 
noto  che  le  leggi  senza  i costumi  sono  frustrate,  come  senza  fedeli  di- 
rettori sono  oziose.  E dunque  necessario  preparare  gli  uomini , perchè 
la  legge  della  socialità  abbia  il  suo  effetto,  o almeno  allontanare  gli 
ostacoli  dell’  ignoranza  e delle  passioni.  Questo  è l’alfa  e l’omega  d’ogni 
arte  e d’ogni  disciplina. 

r 

2."  Soggetto  e mezzo  suo  generale, 

§ 3049.  L’essere  su  ’l  quale  conviene  agire  è un  essere  senziente  do- 
tato di  moralità.  Parimente  i mezzi  di  azione  debbono  essere  morali, 
come  già  fu  dimostrato.  Dunque  l’uomo  interiore  dovrà  essere  atteggiato 
ed  abitualo  a seguire  la  detta  legge  della  socialità.  Dico  atteggialo  ed 
abituato^  perocché  l’uomo  nasce  grezzo  ed  ignorante,  e secondo  le  oc- 
casioni travia  e controverte  questa  legge,  come  ognun  sa.  L’atteggiare 
e l'abituare  così  l’uomo  viene  da  me  denominato  okdihamevto  dell’co- 
Mo  IHTERIORB,  a simiglianza  dcH'ordinaraento  sociale,  del  quale  ho  par- 
lato al  principio  di  questo  Libro. 
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3.’  Quando  li  possa  verificart  la  relativa  educazione. 

^ 3050.  Quest’ordinamento  viene  appunto  eseguito  con  rec?Mcaiione 
morale,  la  quale  unita  alla  fisica  deve  formare  l’oggetto  massimo  delle 
private  tutele,  delle  quali  tratteremo  a suo  luogo.  Certamente  questa 
educazione  non  è possibile^  o non  è conciliabile  con  le  cause  die  scon* 
certano  sia  l’ordinamento  sociale,  sia  la  buona  dottrina,  sia  lilialmente 
la  libera  consensibilità.  Per  la  qual  cosa,  parlando  dell’educazione,  dob- 
biamo supporre  che  le  cause  avverse  siano  tolte  di  mezzo,  e sopra  tutto 
il  difetto  della  sussistenza  e il  difetto  della  libertà,  vale  a dire  la  mi- 
seria e la  servilità',  nel  senso  già  definito.  Che  il  difetto  di  sussistenza 
ossia  la  miseria  sia  ostacolo  alle  virtuose  affezioni , niuno  lo  può  porre 
in  controversia.  Quanto  al  difetto  di  libertà,  ossia  alla  servilità,  ne  ab- 
biamo la  doppia  prova  tanto  nei  costumi  di  fatto,  dei  quali  abbiamo  par- 
lato nell’antecedente  Capitolo,  quanto  nelle  leggi  e nelle  dottrine  stesse 
di  morale,  come  già  osservò  il  giudizioso  Lampredi.  Egli  fece  avvertire 
die  con  la  perdita  della  libertà  si  perdettero  pure  le  buone  leggi,  le 
buone  dottrine  e la  buona  eloquenza.  (Veggasi  la  Prefazione  alla  prima 
edizione  de’  suoi  Teoremi.) 

4.°  Oggetto  finale  da  conseguirsi. 

5 3051.  Ciò  posto,  domando  a die  si  riduca  l’edncazionc  morale  pu- 
blica  relativa  agli  atti  volontarj.  — Rispondo  cb’  essa  consiste  nel  for- 
mare uomini  ovEROsi,  bisfettosi  e connixii.  Queste  tre  qualità  corri- 
spondono appunto  alle  parti  massime  e fondamentali  della  legge  della, 
socialità  testé  ricordate. 

• • > 

5."  Della  operosità.  * * 

• t K * * * 

^ 3052.  L’operosità  è un  dovefre,  perchè  ognuno  deve  prevedere  alle 
esigenze  della  propria  persona,  della  propria  vita  e della  propria  fami- 
glia per  quello  die  sa  e può,  perocché  niun  altro  ha  dovere  di  servirlo. 
In  correspettività  egli  ha  diritto  che  niuno  entri  ne’fatti  suoi,  se  non  à 
chiamato.  Dunque  I’oferosita  d’ogni  uomo,  d’ogni  famiglia,  d’ogni  cor- 
porazione è cosa  necessaria  tanto  come  dovere  personale,  quanto  come 
dovere  sociale.  Come  dovere  personale  per  provedérè  a tutte  le  esigenze 
fisiche  e morali  della  vita  ; come  dovere  sociale  per  non  essere  senza 
necessità  a carico  altrui,  o (come  pur  troppo  accade  per  l’ozio)  non  esse- 
re spinti  ad  usurpare  quello  d'altrui. 
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6.°  Del  rispetto  scambievole. 

§ 3053.  Quanto  al  rispetto  scambievole,  io  non  debbo  cbe  richiamare 
quanto  ne  bo  detto  altrove.  Il  precetto  di  ben  vivere,  alterum  non  lae- 
dere,Jus  suum  unicuique  tribiiere,  esprime  le  due  prime  parti  della 
legge  sociale.  Il  ben  vivere  dipende  assaissimo  dall’operosità.  Tolto 
l’ozio,  si  promovono  i costami,  h'allentin  non  laedere  riguarda  il  rispet- 
to negativo;  il  yus  suum  unicuique  tribuere  riguarda  il  rispetto  positi- 
vo, che  viene  esercitato  con  la  veracità  e con  la  lealtà. 

. 7.”  Della  cordialità. 

§ 3054.  Quanto  alla  cordialità,  fu  già  detto  che  come  dovere  si  re- 
stringe al  soccorso  necessario,  di  cui  fu  già  parlato  in  questo  Libro, 
[ Capo  II.  n.°  III.  (0,  Come  virtù  viene  spinta  alla  generosità  ed  alla  più 
raffinata  educazione.  Noi  abbiamo  poi  fatto  sentire  che  il  suo  proprio 
motore  morale  consiste  nella  consensibilità.  Dunque  l’educazione  pu- 
Llica  deve  operare  affinchè  siano  allontanate  le  cause  che  la  soffocano 
o la  deprimono  per  l’azióne  di  affetti  inconciliabili. 

/• 

8."  Ostacoli  da  rimoversi  all'azione  della  cordialità. 

§ 3055.  Questa  funzione  sta  in  mano  più  dei  Governi , che  dei  pri- 
vati. Pensi  tu  aU’indigcnza , la  quale  assorbe  e riconcentra  necessaria- 
mente tutto  l’aomo  in  se  stesso?  Ognuno  sa  che  togliere  gl’inceppamenti 
nell’ordine  delle  sussistenze  dipende  totalmente  dal  pnblico  regime. 
Pensi  tu  alla  servilità  che  infrange  tutto  il  vigore  delle  civili  virtù?  Que- 
sta è interamente  l’opera  di  tutti  i Governi  antisociali.  Essa  è un  delitto 
publico  permeili  sovverte  il  mandato  governativo,  e spoglia  ed  ingiuria. 

, Ognuno  sente  quanto  importi  la  cordialità  non  solamente  alla  vita 
privata,  ma  alla  publica;  e non  solo  per  l’interesse  isolato  personale  di 
chi  è aggiogato,  ma  per  la  vita  stessa  dello  Stato,  il  quale  non  è potente 
che  con  la  concordia.  Piacia  qu’i  di  richiamare  ciò  clic  abbiamo  detto  nei 
n.*  V.  VI.  del  Gap.  II.  di  questo  Libro  (“),  e tutto  il  tenore  del  Gap.  IV.; 
e si  troverà  la  prova  di  questa  osservazione. 


(i)  Citazione  errala.  Si  vegga  più  tosto  il  tali  mimeri  de]  C.ipo  II.  dello  stesso  Libro 
Capo  II.  n.“  V.  de)  prceedcnle  Libro.  (DG)  precedente.  (DG) 

(a)  Anche  c*è  erroiii).  Veggaufi  i ci- 
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9.”  Indignazione  che  natce  contro  le  cause  che  violano  la  cordialità. 

i § 3056.  E impoasibile  sentire  carità  del  prossimo  senza  odiare  un 
regime  abitualmente  ingiurioso  di  questo  prossimo.  I patimenti  e gl’ in* 
giusti  sacrifici  ch’esige  ripiombano  tutti  su ’l  cuore  di  uno  spettatore 
caritatevole , lo  trafigono  co  ’l  cordoglio  ^ e lo  agitano  con  la  indigna- 
zione.  La  narrazione  del  trattamento  fatto  dagli  Spaglinoli  su  gli  Ame- 
ricani del  vescovo  di  Las-Casas  scosse  un  giovane  francese  in  modo^  che 
di  e notte  parevagli  sentire  le  anime  degli  Americani  gridare  vendet- 
ta; e pero  passo  in  America^  ed  entro  in  nna  compagnia  di  filibustieri. 
I dispotici  Governi  non  ignorano  questa  impressione;  e però  Involgono 
per  quanto  possono  nelle  tenebre  i loro  atti  ingiuriosi,  impongono  un 
minaccioso  secreto  a chi  li  soffre;  e quando  pur  ne  traspirasse  la  storia, 
0 la  fanno  negare,  o la  fanno  supporre  corretta  dai  loro  emissarj. 

IO.”  Natura  sociale  di  questa  indignazione. 

§ 3057.  Platone  voleva  che  il  saggio  fosse  generosae  iracundiae  vir. 
Quest’ira  generosa  altro  non  è che  l’indignazione  nel  vedere  il  pupillo 
spogliato,  la  vedova  derelitta,  l’ innocente  condannato , il  giusto  perse- 
guitato. Quest’  ira  generosa  è appunto  quella  che  divampò  nelle  invet- 
tive scagliate  o negli  atti  di  rigore  che  leggiamo  nel  Vangelo  praticati 
da  Cristo.  Quest’ira  generosa  è quella  che  armò  il  braccio  di  tanti  eroi. 
Quest’ira  generosa  è quella  che  dettò  a tanti  scrittori  filantropi  le  le- 
zioni a sollievo  dell' afflitta  umanità.  Quest'ira  generosa  e gli  uomini 
che  ne  possono  essere  capaci  fecero  in  tutti  i secoli  la  più  santa  guerra 
alla  servilità.  Quest’ira  generosa  altro  non  è che  l’effetto  d’una  civile 
consensibilità  irritata  dalle  ingiurie  dei  prepotenti.  • « 

li.*  Mezzi  adoperati  dai  moli  Governi  per  allontanare  o rintuzzare  - 
questa  indignazione.  • 

§ 3058.  Costoro  studiano  i mezzi  che  servono  a sottrarsi  da  quest’ira, 
onde  poter  ingiuriare  impunemente.  Tenere  all’oscuro  di  tutto;  tenere 
ignoranti,  miseri,  isolati,  neghittosi’gl’ infimi  ; tenere  vincolati,  divisi, 
scoraggiati,  esplorati,  in  discordia,  in  difidenza  l’aiio  dell'altro  i medj  ; 
tener  lusingati , illusi  o guadagnati  i sommi  ; tener  costantemente  per- 
seguitati i virtuosi:  questi  ed  altri  simili  sono  i meaai  onde  non  dar 
luogo  all’  ira  generosa  propria  d’una  santissima  consensibilità,  o almeno 
fare  che  non  si  propaghi,  e unisca  nna  giusta  resistenza. 
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1 2/  Necessità  di  conoscere  questi  mezzi. 

^ 3059.  Orsù,  volete  voi  sapere  per  quali  mezzi  un  Governo  possa 
effetluare  e mantenere  l’ordinamento  deU’aomo  interiore?  =:  Fare  pre- 
cinamcnte  il  contrario  di  ciò  che  fanno  i Governi  sistematicamente  pre- 
potenti, e farlo  in  ogni  e singolo  articolo-.  = I Governi  stabilmente  in- 
teressati a mantenere  e perpetuare  la  prepotenza  sono  più  scrutatori, 
più  inventivi , piti  sistematici,  e più  coerenti  nell’unire  i mezzi  della 
servilità,  di  quello  che  siano  i popoli  nell' unire  i mezzi  della  libertà. 
Studiate  l’arte  degli  oppressori  per  imparare  l’arte  dei  liberatori. 

13.'  Triplice  vantaggio  di  questo  studio. 

§ 30C0.  Triplice  è il  vantaggio  che  voi  ne  ricaverete.  Il  primo  di  non 
perdervi  in  vane  speculazioni,  ma  di  attenervi  al  pratico,  al  certo,  al 
comprovato  da  una  esperienza  costante  ; il  secondo  di  conoscere  le  male 
arti  per  prevenirle;  il  terzo  di  fare  precisamente  il  contrario  per  ben 
agire.  Se  i Politici  c i Poblicisti  specialmente  moderni  si  fossero  appi- 
gliati a questo  studio,  la  scienza  della  cosa  publica  sarebbe  assai  più 
avanzata  ed  accertata. 

14. °  Di  ciò  che  spetta  al  Governo  ed  ai  privati  nelC ordinare 

[uomo  interiore. 

§ 3061.  L’ordinamento  dell’uomo  interiore , tranne  il  regime  reli- 
gioso , è cosa  che  deve  nascere  da  sè  rispetto  ad  un  Governo , com’  è 
cosa  che  dev’essere  procurata  rispetto  ai  privati  educatori.  Quanto  ai 
Governi,  allorché  essi  s’ astengano  dal  mal  fare,  e pratichino  soltanto  i 
loro  doveri  ordinar]  e generali , 1’  uomo  interiore  viene  naturalmente 
ordinato.  Quanto  ai  privati  institutori,  essi  non  possono  essere  nè  di 
una  sola  maniera,  nè  di  una  sola  sfera;  ma  multo  fanno  e faranno,  quan- 
do sapiano  di  non  dover  preparare  che  nomini  operosi , rispettosi  e 
cordiali. 

1 5. °  Perfezionamento  conseguente  della  personale  proprietà. 

Suoi  sussidj. 

§,3062.  La  proprietà  personale  si  potrà  dire  essere  elevata  alla  sua 
maggiore  perfezione  , allorché  l' uomo  interiore  sia  ordinato.  Allora  di 
fatto  l’uomo  gode  di  tutta  la  latitudine  possibile  della  sua  personale  li- 
bertà, e del  soccorso  ch’egli  è in  diritto  di  ottenere.  Penoso  a lui  non 
è il  transigere,  perchè  fu  avvezzo  alla  moderazione;  sicura  è la  sua  in- 
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dustria,  perche  gli  altri  sono  con  lui  rispettosi;  cara  è per  lui  la  con- 
vivenza, perchè  può  giovare  ed  essere  giovato  nelle  necessità.  Senza 
4|uestc  condizioni  la  proprietà  personale  riducesi  ad  una  speculazione, 
e non  rimane  che  la  materiale  persona,  la  quale  vien  fatta  ludibrio  della 
forza  e delle  passioni  dei  potenti. 

§ 3U63.  Qui  non  prendiamo  di  mira  fuorché  gli  effetti  propij  ed  i/n- 
mediati  dell’  ordinamento  dell’  uomo  interiore  ; ma  ci  dobbiamo  ricor- 
dare che  questa  forza  divina  occulta  non  pnò  dispiegare  la  sua  utile 
possanza  che  con  gli  ajuti  già  espressi  di  sopra  ( Capo  II.  n.°  YI.  del 
Libro  precedente , Capo  IV.  n.'  I.  IH.  VI.  di  questo  Libro,  e con  quel- 
lo che  fu  detto  in  questi  n.'  I.  IV).  Tali  ajuti  non  sono  nè  impossi- 
bili, nè  chimerici,  nè  fuori  di  speranza;  ma  sono  bel  bello  acquistati 
dall’azione  occulta  del  tempo,  e dai  progressi  di  un  crescente  incivili- 
mento. Ogniqualvolta  poi  siano  scoperti  e riconosciuti  come  veri  ed  ef- 
ficaci, servono  di  lume  ai  Governi  di  buona-fede,  come  d'istruzione  per 
iniziare  quella  moralità  puhiica  e quell’opinione  politica,  che  sembra 
il  parto  più  lento,  più  sano,  ed  il  più  aspettato  dai  secoli.  Per  com- 
piere poi  la  teoria  di  questi  ajuti  soggiungo  quanto  segue. 

CAPO  VL 

Dei  regolatori  civili  degli  atti  volontari  umani,  considerati  come 
parti  della  protezione  civile  della  proprietà  personale. 

I.  Natura,  specie  e limiti  del  regolatori  degli  enti  volontarj  umani 
negli  affari  civili. 

l.°  Che  cosa  s' intenda  designare  co’l  nome  di  regolatori  civili 
degli  atti  volontarj. 

5 3064.  Sotto  il  nome  di  regolatobi  civili  degli  atti  volontarj  uma- 
ni, considerati  come  parti  della  civile  protezione,  io  intendo  compren- 
dere tutti  i mezzi  impiegati  e sanzionati  dalla  pubKca  autorità,  i quali 
servono  immediatamente  a dirigere  e a cautelare  il  giusto  esercizio 
degli  atti  volontarj,  ed  a preservarne  nello  stesso  tempo  l'intiera  ed 
utile  libertà.  Dunque  tutte  le  leggi,  tutte  le  instituzioni,  tutti  gli  stabi- 
limenti necessari  a questa  immediata  direzione  e guarentigia  cadono 
sotto  la  denominazione  dei  regolatori  civili  da  noi  contemplati. 

§ 3065.  Si  parla  d’ immediata  direzione  e guarentigia,  ad  indicare 
che  per  ora  non  contempliamo  che  quei  soli  mezzi,  i quali  strettamente 
e immediatamente  si  riferiscono  all'esercizio  degli  atti  volontarj  umani. 
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lai  quale  è assolutamente  richiesto  dal  sociale  contratto j e dev’essere 
desiderato  e procacciato  da  ogni  Governo  veramente  publico.  Nell’azio- 
ne delle  cause  naturali  che  movono  gli  Stati,  questi  regolatori  sono  pro- 
priamente del  tutto  secondari  ; ma  per  il  Legislatore  che  parla  al  po- 
polo, c per  gli  amministratori  che  applicano  le  leggi,  sono  primarj. 

2°  Distinzione  fra  i regolatori  comuni  e gt  immeiìiati. 

§ 3066.  Non  conviene  confondere  i regolatori  immediati  co’  i rego- 
latori comuni.  Hannovi  certi  stabilimenti  civili,  i quali  servono  a più 
effetti  ad  un  solo  tratto.  Cosi,  per  esempio,  i Tribunali,  gli  offìcj  di 
stato  civile,  quello  delle  notificazioni  ipotecarie,  il  notariato,  servono  a 
molti  effetti  giuridici  ad  un  solo  tratto.  Or  bene , in  quella  parte  nella 
quale  servono  immediatamente  a dirigere  e a guarentire  il  giusto  eser- 
cizio degli  atti  volontari  umani , tali  stabilimenti  rivestono  la  quali- 
tà di  regolatori  immediati  di  questi  atti.  La  proprietà  personale  può 
venire  più  o meno  ristretta , più  o meno  giovata , più  o meno  lesa  da 
questi  stabilimenti.  Ma  ‘^e  dall'altra  parte  si  vuole  ordinare  una  giu- 
sta ed  efficace  proiezione  degli  alti  volontarj  umani  negli  affari  civili, 
egli  sarà  necessario  definire  i limiti  e i modi  d’ azione  di  questi  comu- 
ni regolatori  su  l’esercizio  di  tali  atti,  onde  ne  risulti  quel  rispetto  e 
quei  soccorso  che  le  buone  leggi  ed  i buoni  Governi  debbono  usare  a 
prò  della  personale  proprietà  del  cittadino. 

3.°  Ricerca  su  la  somma  completa  di  questi  regolatori  immediati. 

§ 3067.  Ora  rimane  a sapersi  a quali  sommi-capi  si  possano  ridurre 
questi  regolatori  civili  ed  immediati  degli  atti  volontarj  umani  concer- 
nenti gli  affari  civili.  Per  soddisfare  a questa  ricerca  osservo  che,  trat- 
tandosi di  atti  liberi  da  esercitarsi  fra  gli  uomini  con  mezzi  innanzi 
tutto  morali , questi  regolatori  dovranno  in  primo  luogo  illuminare  la 
mente  degli  operatori;  in  secondo  luogo  accertare  la  natura  degli  alti 
volontarj  celebrati;  in  terzo  luogo  poi  assicurarne  le  giuste  ed  utili 
lippetlalive.  Ciò  è di  una  così  evidente  necessità,  che  non  può  soffrire 
eccezione.  Di  fatto,  se  l’operatore  o non  ben  conoscesse  come  debba 
concepire  un  allo  civile,  o non  fosse  accertato  che  l’autorità  publica  sia 
per  sanzionarlo;  come  sarebbe  possìbile  procedere  con  ordine  e con  ar- 
monia negli  affari  civili?  Se,  comunicando  o coiiLraeiulo  co’suoì  eguali, 
non  esistessero  certi  modi  probatorj  riconosciuti  e sanzionati,  come 
avventurare  i pro]>rj  interessi  alla  llultuazione  delle  apparenze  e alla 
discordanza  dei  mezzi  di  credibilità?  Se  finalmente,  dopo  che  l’auto- 
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TÌtà  pubirca  promise  di  dar  mano  onde  costringere  gli  oLligati  ad  adem- 
piere i loro  doveri,  o difendere  da  molestie,  o far  riparare  i danni,  non 
-assicurasse  una  leale  ed  illuminata  amministrazione  della  giustizia  ; po- 
trebbesi  forse  dire  eli’  essa  protegga  convenientemente  rcsercizio  degli 
atti  volontari  umani  negli  affari  civili? 

1 

, 4.°  Risposta  alla  detta  ricerca, 

^ § 3068.  Ma  dopo  cb’essa  provide  alla  buona  formazione  di  questi  atti, 

alle  loro  prove,  ed  al  loro  adempimento,  die  eosa  più  rimane  a fare?  Vo- 
lendo adunque  categoricamente  rispondere  alla  domanda,  nella  quale  si 
tratta  di  sapere  a quali  sommi-capi  si  possano  ridurre  i regolatori  im- 
mediati degli  atti  volontari  concernenti  gli  affari  civili,  parmi  si  possa 
rispondere  eh’ essi  consistono  nei  tre  seguenti;  cioè:  1.“  le  regole  co- 
stitutive di  questi  atti;  1°  le  forme  probatorie;  3.“  le  cauzioni  giudi- 
ziarie. Co  ’l  primo  mezzo  s insegna  quali  siano  gli  atti  volontari  che  la 
legge  riconosce  e sanziona,  e come  debbano  essere  formati,  onde  otte- 
nere l'equo  utile  che  gli  uomini  si  propongono  nel  trattare  i loro  affari 
civili  ; co  ’l  secondo  mezzo  si  accertano  sia  fra  i conviventi,  sia  avanti 
ai  Tribunali  di  giustizia;  co ’l  terzo  finalmente  se  ne  assicura  Vadem- 
pimento  in  caso  di  mancanza  o di  renitenza , o almeno  si  fa  ristabilire 
l’eguaglianza  violata,  o si  ottengono  cauzioni  per  il  futuro. 

5.°  Limiti  dazione  di  questi  regolatori. 

§ 3069.  Confesso  che  questi  mezzi  non  sono  operativi  se  non  per 
quanto  giunge  l’occhio  e la  mano  dell’autorità  publica  ; ma  nello  stesso 
tempo  dobbiamo  confessare  che  quando  vengano  posti  in  uso  con  eguale 
saviezza  ed  energia , essi  operano  per  sè  medesimi  un  bene  presentò 
ed  un  bene  futuro.  Il  bene  presente  consiste  nell’ illuminare  e costrin- 
gere alla  pratica  della  giustizia,  per  quanto  può  dipendere  dall’azione 
esterna  della  publica  autorità,  quand’anche  l’ ordinamento  sociale  non 
fosse  perfetto.  Il  bene  futuro  poi  consiste  nell’ erudire  e nel  preparare 
gradualmente  gli  uomini  a ben  usare  del  loro  potere,  allorquando  le  circo- 
stanze potranno  effettuare  il  migliore  ordinamento  sociale  e governati- 
vo. Nulla  nel  mondo  delle  nazioni  può  essere  improvisato,  ma  tutto  deve 
procedere  gradualmente. 

§ 3070.  Prima  che  i popoli  siano  giunti  alla  maturità  morale  e poli- 
tica conviene  che  i regolatori  vadano,  dirò  così,  avanti  alla  natura,  come 
1 educazione  individuale  deve  precedere  le  spinte  graduali  dell’età.  Ma 
dopo  che  Io  sviluppamento  è giunto  al  suo  apice,  i regolatori  non  sono 
Toro.  III.  ‘ ,i3 
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forieri , ma  solo  compagni  dell’  ordinamento  di  un  popolo.-  Nell’  uno'  e 
nell’altro  stato  perù  dubbiamo  sempre  pensare  di  prevalerci  delle  spinte 
naturali,  e non  tentar  mai  di  contrariarle.  Dunque  nell'azione  dei  rego- 
latori civili  dobbiamo  avvertire  che  la  loro  riuscita  dipende  sempre 
dall’azione  precedente,  concomitante  e susseguente  di  uno  stato  di  cose 

0 non  avverso,  o tendente  alla  maggiore  potenza  dello  Stato.  Dunque  i 
limiti  da  proporsi  sono  quelli  del  sociale  contratto.  Per  ciò  che  spetta 
•all’azione  precedente  bastano  le  cose  esposte  nell’antecedente  Capo; 
quanto  alla  concomitante  e susseguente^  lo  vedremo  in  parte  almeno 
nel  presente. 

1 II.  Delle  regole  costitutive  degli  atti  volontari  negli  affari  civili. 

. . • Loro  specie,  e modo  di  esporle. 

l.°  Derivazione  ed  autorità  di  queste  regole. 

§ 3071.  Le  regole  costitutive  degli  atti  volontarj, delle  quali  parliamo 
qui,  non  sono  quelle  che  vengono  mostrate  dai  moralisti  privati,  ma 
•quelle  che  vengono  insegnate  dai  Legislatori  in  conseguenza  dei  rap- 
porti reali  e necessari  della  legge  della  socialità,  lo  stimo  superfluo  ri- 
petere che  ogni  Legislatore  altro  non  può  e non  dev’essere,  fuorché 
promulgalore  della  legge  di  ragione  ; e però  come  non  può  dare  o to- 
gliere diritto  alcuno,  cosi  non  può  che  dichiararli,  sanzionarli,  e dar 
mano  forte  per  soddisfarli. 

Ma  Y insegnare  non  riducesi^allo  spiegare  soltanto  all’ intelletto  le 
condizioni  costituenti  gli  atti  liberi,  di  cui  parliamo;  ma  importa  ezian- 
vlio  d*  ingiungerne  1'  esecuzione,  con  la  minaccia,  in  caso  di  violazione, 
-d'essere  defraudati  deH’utilità  intesa;  e viceversa,  in  caso  di  osservanza, 
d'essere  assistiti  con  la  forza  pnblica  a conseguire  la  detta  utilità.  Da 
ciò  nascono  da  una  parte  le  hcllità  così  dette  essenziali.,  le  quali  pri- 
vano di  azione  e di  eccezione  ; e daU'altra  i titoli  validi,  che  producono 
's'i  fatte  azioni  od  eccezioni.  =z  L’azione  o l’eccezione  risolvesi  in  nlti- 
ma  analisi  nel  diritto  di  ottenere  l’assistenza  della  forza  publica  tutte  le 
•volte  che  la  domandiamo  a sostegno  o a difesa  di  un  nostro  interesse 
contro  altri  che  ne  ricusi  la  prestazione  o il  rispetto.  = Quindi  la  legge 
-dà  le  azioni  o le  eccezioni  a sostegno  dei  diritti. 

O 

, 2."  OJftcj  di  queste  regole.  Specie  che  ne  nascono. 

V § 3072.  Triplice  è l’ofiìcio  di  queste  regole.  Co ’l  primo  si  definisce 
J indole  dell  atte,  e se  ne  assegnano  le  parli  interne  e le  forme  esterne; 
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ro  ’l  secondo  si  suppliscono  le  condizioni  non  determinate  dagli  autori 
deir  alto,  a termini  della  natura  ed  esigenza  della  cosa;  co ’l  terzo  si 
somministrano  i cànoni  interpretativi  della  significata  loro  volontà.  II 
primo  officio  riguarda  la  composizione  originaria  dell’atto,  e quindi  le 
regole  si  possono  appellare  compositive  ; il  secondo  riguarda  il  modo  e 
i sttssidj  dell'esecuzione  non  espressi  nella  composizione,  e quindi  le 
regole  si  possono  denominare  suppletorie  ; il  terzo  finalmente  riguarda 
i’  intelligenza  dell’atto  giusta  le  regole  della  critica,  e quindi  le  regole 
si  possono  chiamare  inTEEPRETATrvB. 

3.*  Come  debbano  estere  esposte, 

§ 3073.  Questi  tre  olHcj  debbono  essere  prestati  dalle  buone  leggi 
nel  dare  le  regole  costitutive  degli  atti  volontarj  umani  coneemenli 
gli  affari  civili.  Qui  si  domanderà  quale  debba  essere  la  mariera  con 
cui  devono  essere  consegnate.  •—  Qui  convien  porre  attenzione  a due 
parti:  la  prima  riguarda  reconomta  della  esposizione;  la  seconda  la  lo- 
cuzione. Quanto  all’economia,  ogni  Legislatore  nell’ assegnare  queste 
regole  deve  astenersi  da  forme  dottrinali  ed  astratte , ed  usare  invece 
forme  imperative  e concrete.  Leges  (diceva  Bacone  dopo  Seneca)  noa 
decet  esse  disputantes , sed  jubentes.  Egli  deve  quindi  rigettare  ogni 
altra  forma  come  viziosa , e attenersi  alla  sola  imperativa , rimettendo 
agli  scrittori  sia  le  causali,  sia  la  menzione  dei  principj  o delle  qnestio' 
ni.  Quando  il  Legislatore  definisce  un  atto  o un  diritto,  deve  accennare 
non  solo  il  senso  volgare  di  fatto,  ma  sopra  tutto  radunare  in  un  quadro 
seguilo  i requisiti  di  diritto.  Senza  ciò  manca  di  pianta  il  titolo  legale 
onde  agire  e giudicare,  e si  autorizza  l’arbitrario.  Egli  si  guarderà  dal 
complicare  più  cose  in  un  solo  periodo,  e però  dalle  frasi  incidenti, 
dalle  parentesi,  e da  tutto  ciò  che  interrompe  l’unità  del  concetto;  e 
però  se  altre  cose  si  debbono  dire,  egli  le  esporrà  distintamente  e sub- 
alternamente. 

4."  Requisiti  della  locuzione. 

% 3074.  Quanto  poi  alla  locuzione  delle  leggi,  ognuno  sa  cb’essa 
dev'  essere  chiara,  diretta,  precisa,  concisa  e famigliare. 

Senza  la  chiarezza  non  so  se  una  legge  meriti  neppure  il  nome  di 
legge,  a meno  che  non  si  pretendesse  che  la  volontà  debba  essere  indo- 
vinata. Di  fatto  il  Legislatore  deve  parlare  alla  mente  per  movere  la  vo- 
lontà, e quindi  ottenere  la  esecuzione.  Ma  è troppo  evidente  che  se  tal- 
uno parla  senza  farsi  intendere,  egli  realmente  non  fa  nulla.  Parlare 
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egli  è.  IrasmeUere,  muJianlc  le  parole,  il  concetto  da  noi  inteso  nella 
mente  altrui.  Ma  se  queste  parole  non  Io  trasmettono  chiaramente,  co- 
me sarà  possibile  d’eccitare  in  altri  quello  stesso  concetto  che  fa  da  noi 
inteso?  Voler  dunque  obligarc  con  una  legge  oscura  è tirannia.  Spiega- 
tevi, c noi  vi  ohediremo.  Con  tutto  questo  però  in  pratica  chiunque  ha 
interesse  si  prevale  della  legge  oscura;  talché  i magistrali,  che  credono 
di  possedere  la  scicnsa,  talvolta  dispongono  effettivamente  delle  fortune 
c delle  vite  dei  cittadini  sotto  il  titolo  di  applicazione  dell»  medesima. 
Invano  il  cittadino  si  scusa  dimostrandone  la  oscurità.  Niun  Tribunale 
nè  può  ne  vuole  esser  giudice  di  quest’articolo,  e nè  meno  movere  un 
duhio,  ch’egli  crederebbe  irriverente.  Dove  sta  allora  la  sicurezza,  del 
cillàdino?  dove  il  rispetto  alla  sua  proprietà?  • 

i In  secondo  luogo  la  locuzione  dev’essere  diretta.  I modi  figurati,  di 
riverbero  o contorti  lasciano  sempre  luogo  ad  interpretazioni  arbitra- 
rie, a cavilli,  a sotterfugi,  che  sono  la  peste  degli  affari,  e seminar]  di 
liti.  Nuda,  diretta  c propria  deve  dunque  essere  la  locuzione:  essa 
deve  imitare  il  linguaggio  dei  matematici. 

In  terzo  luogo  la  locuzione  dev’essere  precisa.  L’equivoco  e l'anfibo- 
logico equivalgono  all’oscuro.  Unico,  preciso  e netto  dev’essere  così  il 
senso,  che  scambiar  non  si  possa  con  un  altro.  Ad  ottenere  la  giusta 
precisione  non  basta  sfuggire  le  locuzioni  equivoche  ed  anfibologiche, 
cd  usare  le  univoche;  ma  bisogna  che  l’uso  loro  sia  costante  ed  inva~ 
riabile.  Ad  esprimere  le  stesse  idée  convien  sempre  usare  lo  stesso  vo- 
cabolo. Questo  precetto,  raccomandalo  dai  buoni  filosofi,  diviene  un  do- 
vere pc’  i buoni  Legislatori.  Variando  il  vocabolo,  nasce  la  questione 
se  la  legge  abbia  voluto  esprimere  la  stessa  idèa  ; e per  poco  che  il  vo- 
cabolo non  sia  un  sinonimo  perfetto  , si  dà  luogo  ad  interpretazioni  e 
a cavilli  che  l’interesse  inventa,  e che  si  debbono  prevenire. 

In  quarto  luogo  la  locuzione  dev’essere  concisa,  vale  a dire  espri- 
mere le  cose  nei  più  ristretti  termini  che  si  può.  La  concisione,  co  ’l 
chiuder  l’adito  a capziosi  commcnlarj,  è necessaria  per  ritenere  le  leggi 
a memoria.  Roma  , che  nel  secolo  dei  Decemviri  viene  tacciata  come 
idiota,  ha  esibito  un  ammirabile  modello  di  chiarezza,  di  proprietà,  di 
precisione  e di  concisione,  cui  vcrun  secolo  di  letterali  seppe  raggiun- 
ger mai.  Le  leggi  delle  dodici  Tavole  erano  apprese  dai  giovinetti  a 
memoria,  ut  cannen  necessarium,  come  riferisce  Cicerone  nel  secondo 
delle  Leggi.  Per  lo  contrario  l’ampollosità,  la  gonfiezza  e la  contorsione 
imperiale  di  Costantinopoli  ributta  in  modo,  che  i compendj  d’irnerio 
furono  riguaixlati  come  un  beneficio.  Ciò  che  a Costantinopoli  si  è fatto 
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per  una  falsa  teorica  e per  pompa  asiatica , fu  fallo  in  fjigliilierra  per 
imperizia  c per  poca  cultura.  Gli  statuti  di  quel  paese  peccano  tulli 
enormemente  in  punto  di  cliiarezza , di  proprietà,  di  precisione  c di 
concisione,  dimodoché  è malagevole  coglierne  il  senso,  come  già  osservò 
il  Bentham.  ' 

Per  l’effetto  delle  leggi  la  concisione  è cosa  indispensabile.  Senza 
di  ciò  vengono  dimenticale.  . 

• Quidquid  praecipies  eslo  brevis,  ut  cito  dieta 

Percipiant  animi  dociles  teneanlque  fidelcs. 

Questo  precetto  di  Orazio  serve  anche  pe’  i Legislatori. 

' In  quinto  luogo  la  locuzione  delle  leggi  ào\'  c&scrc  famigliare.  A 
chi  le  leggi  sono  dirette,  a chi  parlano  esse?  Forse  a pochi  scienziati  ? 
forse  ad  una  classe  sola?  No  certamente;  ma  sono  dirette  alla  moltilu* 
dine,  e parlano  alla  moltitudine , perchè  vogliono  illuminare  e dirigere 
questa  moltitudine.  Un  Codice  dunque  di  leggi  dev’  essere  un  libro,  coi 
tutti  possano  da  sé  stessi  consultare  al  bisogno.  Il  padre  di  famiglia,  co-> 
me  altri  disse,  deve  poterlo  insegnare  da  sé  stesso  a’suoi  figli,  e con  la 
morale  positiva  avvalorare  la  naturale  c la  religiosa  OX  Per  la  qual  cosa 
i vocaboli  usitati  debbono  essere  i piu  famigliari.  Dunque  se  avvenga  di 
dover  usare  termini  tecnici,  conviene  spiegarli  con  termini  volgari  net 
corpo  stesso  delle  leggi,  e riportarsi  scmpi'c  alla  spiegazione  datane  da 
prima.  Ecco  che  cosa  importa  il  precetto  di  usare  un  linguaggio  fami- 
gliare. E siecome  questo  linguaggio  viene  usato  in  tutta  la  redazione, 
cosi  forma  il  primo  precetto  filologico.  La  chiarezza,  la  proprietà, la  pre- 
cisione, la  concisione  debbono  dunque  accompagnare  l’uso  di  questo 
famigliare  linguaggio. 

O D OO 


(I)  Qiiwto  luogo  è un  po'osruro.  11  Co- 
dice delle  leggi  civili  non  riguarda  la  mo- 
rale, ma  i diriui;  e se  in  qualche  senso  lo  si 
consideri  come  una  norma  morale,  non  si 
può  ftire  una  divisione  parlicolare  della  mo- 
rale rcligio.sa,  in  questo  senso,  che  fra  il  po- 
sitiro  e il  naturale  non  v'è  mezzo. Inol- 

tre non  è esalto  il  dire  che  la  morale  reli- 
giosa sia  avvalorata  da  che  che  sia,  mentre 
questa  an^i  avvalora  le  leggi  c gl’ insegna- 


menti della  ragione  con  la  sua  divina  auto- 
ritò.  Però  T inesattezza  è solo  nelle  espres- 
sioni. In  sostanza  è vero  che  le  buone  leggi 
civili  e gl'  insegnaracnli  della  morale  natu- 
rale essendo  in  armonia  con  la  religiosa,  dis- 
pongono, ajiilano  la  mente  a rispettare  c ad 
amare  tanto  piò  la  morale  religiosa,  che  scor- 
ge i suoi  precetti  conformi  a ragiono,  e pro- 
duttori del  solido  bene  deiruoiuo  anche  nel- 
1 ordine  civile  della  fila  prtscnte.  (DG> 
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5.*  Dovere  di  osservare  i sopradetti  requisiti  tanto  nelteconomla, 
quanto  nella  locuzione, 

§ 3075.  Quando  un  Legislatore  non  Toglìa  tendere  insidie  ; quando 
non  Toglia  dar  campo  all’arbitrario;  quando  non  voglia  che  la  cogni- 
zione e. l’applicazione  delle  leggi  sia  un  monopolio  esercitato  nel  se- 
creto ed  a norma  delle  volubili  suggestioni  del  Palazzo,  ma  intenda  pro- 
vedere (com’è  dover  suo)  con  buona-fede,  con  zelo  e con  pienezza;  egli 
non  si  può  dispensare  dall’  usare  dei  sovra  prescritti  modi , spettanti  si 
all’economia  che  alla  locuzione  : lo  die  appellasi  redaziokb.  L’  opera 
delle  leggi  è opera  d’ istruzione,  di  protezione  e di  sicurezza.  Perfido  o 
prevaricatore  è colui  che  agisce  o con  mire  oblique,  o trascuratamen- 
te. La  censura  che  si  può  fare  ad  una  legge  non  è censura  letteraria, 
ma  censura  morale,  censura  politica,  perocché  le  leggi  fanno  o bene  o 
male.  Per  lo  contrario  i pregi  della  loro  stessa  forma  sono  altretanti 
doveri  determinati  daH’officio  stesso  cui  debbono  soddisfare.  Le  causali 
delle  leggi,  ossia  i così  detti  molivi,  vengono  in  sussidio  e formano  un. 
officio  secondario,  il  quale  un  savio  Legislatore  non  può  trasandare  giam- 
mai, specialmente  nel  complicato  sistema  d’una  innoltrata  civiltà,  e con 
Codici  composti  con  formule  generali. 

IlL  Delle  forme  probatorie  degli  atti  volontarj  negli  affari  cirili 
come  funzioni  della  Legislazione. 

i.*  Indicazione  delle  prime  Junzioni  dell'autorità  publica 
circa  le  forme  probatorie. 

§ 3076.  A.  risparmio  d’inutili  ripetizioni,  e per  collegare  ed  avvalo- 
rare i principi  direttivi,  io  prego  il  lettore  a rileggere  il  Capo  IV.  del 
Libro  III.  della  Parte  I.  di  queste  Instituzioni.  Ivi  stanno  comprese  le 
idée  fondamentali  e i primi  principi  anche  riguardanti  le  forme  proba- 
torie degli  atti  volontari  civili.  In  conseguenza  riassumo,  e soggiungo 
quanto  segue. 

La  contrarietà  degli  umani  giudizi  su  la  certezza  o probabilità  dei 
fatti  e delle  intenzioni,  e la  necessità  di  provedere  al  sicuro  esercizio 
ed  alla  publica  tutela  degl’  interessi,  suggerì  : 

1 Di  comandare  che  la  credibilità  civile  venga  prestata  ad  alcuni 
mezzi  di  prova  fino  alla  inscrizione  di  falso. 

2.°  Di  attemperare  la  forza  e la  durata  delle  prove  con  la  tutela 
dei  diritti  reali  e personali  si  publici  che  privali. 
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' Prétcnidendo  per  ora  dalle  forme  che  appartengono  ai  giudizj,  al 
Tede  che  il  primo  mezzo  coatitiiisce  il  sistema  degli  alti  aulenlici;  il 
secondo  quello  delle  presunzioni  legislative. 

2.*  Dell' autenticità  riguardante  gli  atti  volontarj  civili. 

Sua  definizione.  Sue  parti.  » 

§ 3077.  Le  co^e  autentiche.,  come  si  è veduto,  formano  un  comples- 
so assai  più  vasto  che  quello  degli  atti  autentici  qui  indicati.  Noi  par- 
liamo qui  soltanto  àeW  autenticità  riguardante  gli  atti  volontarj  negli 
affari  civili.  Essa  consiste  = nella  capacità  a far  fede  delle  cose  con- 
tenute in  un  atto  volontario  in  conseguenza  delle  sue  forme  stabilite 
dalla  legge.=  Questi  requisiti  o riguardano  la  parte  materiale  Ac\  do- 
cumento, o la  formale.  Tale  distinzione  spetta  soltanto  ai  documenti 
scritti,  ossia  alla  forma  loro  esteriore.  Cosi,  per  esempio,  la  scrittura- 
zione netta  e seguita  deiratto,  le  postille  firmate,  la  sottoscrizione  del 
Notajo  o di  altro  Ufficiale  puhiico,  l'apposizione  del  segno  del  tahellio- 
nato  o del  suggello,  le  forme  visibili  d'un  processo  verbale  o di  un’at- 
testazione ec.,  costituiscono  \' autenticità  materiale.  La  menzione  poi 
del  tempo,  del  luogo,  della  lettura  ingiunta  in  un  rògito,  in  una  dispo- 
sizione, in  un  processo  verbale,  costituiscono  V autenticità  formale. 

3."  Distinzione  fra  la  verità  e l'autenticità.  Previdenza  relativa. 

§ 3078.  Può  esistere  un  atto  visibilmente  autentico,  il  quale  venga 
riferito  ad  una  o più  persone  che  non  lo  celebrarono,  o esprima  in  tutto 
o in  parte  fatti  non  veri.  Dunque  l’atto  sarà  bensì  autentico,  ma  real- 
mente falso.  Qui  la  ragione  esige  dal  Legislatore  di  soddisfare  a due 
doveri:  il  primo  riguarda  la  verità;  il  secondo  riguarda  la  sicurezza  e 
Y andamento  degli  affari  civili.  Che  cosa  praticarono  le  buone  leggi? 
Che  sia  permesso  di  dimostrare  la  falsità  dell’atto  autentico , ma  nello 
stesso  tempo  si  debba  tenere  per  vero  fino  a che  non  sia  dimostrato 
falso.  La  giustizia  e la  providenza  di  questa  disposizione  si  raccomanda 
da  sè,  senz’  abbisognare  di  altre  parole.  Ciò  basti  quanto  al  primo  punto. 

4.“  Distinzione  delle  presunzioni  legislatrici  dalle  legislative. 

§ 3079.  Il  secondo  punto  riguarda  l'attemperare  la  forza  e la  durata 
delle  prove  con  la  tutela  dei  diritti.  Due  oggetti  massimi  cadono  pri- 
mieramente qui  in  considerazione;  vale  a dire  le  presunzioni  legisla- 
trici e la  prescrizione  delle  prove.  Io  non  abbisogno  di  spiegar  qui  che 
cosa  si  debba  intendere  sotto  il  nome  di  presunzione  in  senso  logico  • 
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generale,  dopo  ciò  che  ne  ho  detto  altrove  (Parte  I.  Libro  IH.  Capo  I. 
n.  Vili).  Solo  debbo  far  avvertire,  che  qui  parlo  delle  presunzioni  ler 
gislatii>e,  e non  delle  legislatrici.  Queste  ultime  sono  quelle  che,  prese 
come  fondamento  di  fatto,  danno  causa  alla  legge,  e dirò  quasi  dettano 
esse  stesse  una  legge.  Tali  sono,  per  esempio,  quelle  die  presumendo 
un  min'orcnnc  incapace  ad  amministrare  le  cose  sue , dettano  l’ inter- 
detto tutorio  ; tale  quella  che  presumendo  die  un  amministratore  non 
controveglialo  si  prevalga  del  potere  confidatogli  a proprio  vantaggio  e 
a danno  deH’amministrato,  lo  sottopone  alla  ispezione  deH’autorità.  Que- 
ste ed  altre  simili  supposizioni,  che  dettano  leggi  assolute,  furono  dai 
Prammatici  appellate  jitris  et  de  jure,  ma  realmente  sono  motitù  di 
legge.  Queste  perciò  sono  da  me  appellate  legislatrici. 

5.*  Delle  pretuniioni  legislative  primarie  a cauiione 
dei  diritti  umani. 

§ 3080.  Non  è di  queste  eh’  io  parlo  : Io  parlo  di  quelle  che  riguar- 
dano qualilh  di  y<ilto,  le  quali  vengono  supposte  dalla  legge  finché  si 
provi  il  contrario.  Ciò  vicn  fatto  per  assicurare  doverosamente  ogni 
specie  di  proprietà  dei  cittadini,  e dare  un  punto  d’appoggio  ai  giudicati. 

Così,  per  esempio,  la  guarentigia  delle  persone  riposa  su  ’l  cànone, 
= che  ognuno  si  presume  buono  od  innocente  fino  a che  non  venga 
provato  malvagio  o rco.=  Dunque  non  si  potrà  turbamela  libertà, l’ono- 
re  o altro,  senza  le  prove  della  malvagità  o della  reità.  Parimente  alla 
guarentigia  delle  cose  appartiene  l’ altro  cànone  , = che  tutte  le  pro- 
prietà si  presumono  libere  fino  a che  non  si  provi  o servitù,  o ipoteca, 
o qualunque  altro  vincolo. z::  Unendo  i due  cànoni  suddetti,  ne  nasce 
un  terzo,  ~che  in  un  possesso  pacifico,  palese,  e tenuto  a titolo  di  do- 
minio, si  presume  la  buona-fede  finché  non  si  provi  la  mala.  = 

I C.°  Delle  presunzioni  legislative  secondarie. 

S 3081.  Con  queste  ed  altre  simili  presunzioni  si  contempera  il  si- 
stema dei  diritti  co  ’l  sistema  probatorio.  Queste  le  chiamo  primarie^ 
perchè  si  assumono  sempre  indipendentemente  dai  fatti  particolari , e 
ferme  sempre  si  ritengono  finché  non  siano  smentite.  Esìstono  altre 
presunzioni  legislative,  eh’  io  appello  secondarie,  perchè  si  fanno  valere 
all’ opportunità  dei  casi.  Esse  vengono  tratte  dal  modo  di  sentire  e di 
vedere  degli  uomini , c si  fanno  valere  a supplemento  della  espressa 
loro  volontà.  Così  dicesi  che  ninno  si  presume  voler  gettare  il  suo,  ben- 
ché si  sapia  esistere  molti  prodighi  o trascurati;  che  uno  predii  ige  la 
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8ua  parentela,  benché  molli  siano  fra  loro  più  parenti  die  amici.  Que- 
ste ed  altre  simili  vengono  in  ajuto,  sia  per  iniziare,  sia  per  sussidiare 
una  prova,  sia  per  infirmarla.  Una  grande  necessità  spinge  il  Legislatore 
a far  uso  di  queste  cose,  onde  più  die  si  pub  raggiungere  il  vero,  o al- 
meno assicurare  la  coscienza.  Se  l’uomo  potesse  vedere  l' intimo. stato 
delle  cose,  non  abbisognerebbe  di  agire  così  ; ma  costretto  ad  attenersi 
alla  verità  estrinseca,  deve  sanzionare  queste  regole  pe  ’l  minor  male: 
dico  pe'l  minor  male,  perchè  può  essere  leso  talvolta  il  privalo  inter- 
esse, come  fu  già  avvertito. 

7.°  Della  prescrizione  delle  prove. 

§ 3082.  Passiamo  alla  prescrizione,  vale  a dire -al  limile  di  tempo, 
dentro  il  quale  una  data  prova  dev’  essere  ammessa.  £ di  fatto  che  la 
prova  testimoniale  va  attenuandosi  co  ’l  tempo.  Dunque  mano  mano  va 
perdendo  di  credibilità,  come  risulta  dai  termini  rigorosi  logici  già  di-, 
mostrati.  Dunque  il  Legislatore  deve  fissare  un  limile  di  tempo,  oltre 
il  quale  la  pròva  stessa  si  riguardi  per  sè  inconcludente  a comprovare 
i fatti  atti  a turbare  la  libertà  delle  persone  ed  i possessi  delle  cose. 
Senza  di  ciò  sarebbe  compromessa  la  sorte  dclTuomo  probo,  e la  sicu- 
rezza di  ogni  proprietà.  Dunque  il  Legislatore  che  trascurasse  di  fis- 
sare questo  limite,  peccherebbe  d’ imprevidenza.  Se  poi  statuisse  l’eter- 
nità  dell’imputazione  o dell'inquisizione , egli  sarebbe  sfacciatamente 
tiranno,  e doppiamente  poi  tiranno  quando  ciò  facesse  anche  dopo  una 
sentenza  assolutoria. 

. 8.°  Del  dovere  legislativo  di  sanzionare  le  forme  degli  atti  autentici, 

^ e di  attemperarne  il  valore. 

§ 3083.  Finché  consideriamo  gli  atti  volontarj  come  realmente  esi- 
stono in  natura , noi  dobbiamo  pensare  che  veramente  non  figuriamo 
che  altretante  ipotesi.  Ciò  che  li  rende  per  noi  reali  ed  operativi,  o al- 
meno valutabili  in  Diritto,  si  è la  loro  forma  visibile  più  o meno  ac- 
certata. Questo  è il  vero  stato  pratico,  nel  quale  sono  suscettibili  di  ci- 
■vile  protezione,  come  fu  già  osservato.  Ma  se  dall’altra  parte,  come  fu 
già  provato,  ogni  membro  sociale  ha  un  ingenito  diritto  ai  mezzi  prò- 
batorj  ; e se  questi  debbono  essere  sanzionati  per  essere  comunemente 
riconosciuti  ed  usati  al  pari  della  moneta:  egli  è per  sè  manifesto  es- 
Bere  dover  massimo  dell’autorità  pnblica  il  provedere , sia  co  ’l  sanzio- 
nare i mezzi  autentici,  sia  con  l’attemperarli  co  ’l  sistema  della  conser- 
vazione e della  sicurezza. 
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9.°  Dovere  di  difonderne  gli  stdbilimenli,  e facilitarne  taso. 

§ 3084.  Questo  non  è ancor  tutto.  Essa  deve  difondere  al  massimo 
segno  possibile  la  facoltà  di  usarne , sia  moltipllcando  gli  stabilimenti 
ossia  gli  ofiloj  assicurativi  degli  atti  autentici,  sia  sorvegliando  e repri- 
mendo le  varie  specie  di  falso.  Questa  parte  qui  indicata  verrà  a suo 
luogo  resa  pratica.  Al  proposito  presente'giovami  osservare,  che  riguar- 
dando le  forme  probatorie  come  regolatori  civili  degli  atti  volontarj,  on- 
de assicurarne  gli  utili  intenti,  parmi  che  da  parecchie  moderne  Legisla- 
zioni non  siasi  posta  a bastanza  cura  a questa  parte  cotanto  importante 
e cotanto  decisiva.  Meno  poi  si  è pensato  alla  facilitazione  dell’uso,  il 
quale  & da  per  tutto  fuori  di  mano,  dispendioso,  mal  guarentito,  e male 
sorvegliato.  I regolamenti  notarili  ne  fanno  fede.  La  protezione  civile 
pertanto  abbisogna  ancora  di  lume  per  fare  il  bene  che  si  deve  pro- 
porre in  questa  parte.  ' 

IV.  Delle  causioni  giudiziarie  riguardanti  gli  atti 
^ volontari  civili. 

1.*  Necessità  di  una  sicura  giustizia  a compiere  la  protezione  civile 
, degli  atti  volontarj. 

§ 3085.  Quando  il  cittadino  sapia  come  debba  celebrare  un  atto  ci- 
vile, come  dalla  legge  venga  in  parte  supplito,  e coinè  debba  essere  in- 
terpretato; s’egll  dubitasse  che  le  forme  osservate  non  ne  accertano  la 
esistenza  o la  validità  nella  mente  di  chi  amministra  la  giustizia,  sia  per 
trascuranza,  sia  per  parzialità  ; è vero  o no  che  le  diligenze  della  legge 
verrebbero  frustrate,  e le  aspettative  del  cittadino  deluse?  Ora  è vero 
o no  che  questa  sarebbe  una  massima  calamità?  Una  sicura  ammini- 
strazione della  giustizia  deve  dunque  formare  Tultima  parte  della  pro- 
tezione civile  degli  alti  volontarj. 

2."  Del  potere  discrezionale  nei  giadizj  civili. 

§ 3086.  Questa  conclusione  è comune  tanto  alla  giustizia  civile, 
quanto  alla  criminale.  Ma  la  civile  abbisogna  di  altri  sussidj  e di  altre 
cauzioni,  oltre  quelle  che  possono  essere  comuni  con  la  criminale. 
Ognuno  sa  che  la  legge  non  può  provedere  a tutti  i casi.  Ma  dall’  altra 
parte  nella  giustizia  civile  conviene  ad  ogni  modo  giudicare  anche  in 
onta  della  mancanza  della  legge  positiva  sanzionata;  lo  che  sarebbe  de- 
litto nella  giustizi^  criminale.  Che  ne  segue  da  ciò?  Che  il  Giudice  è 


Digitized  by  Googic 


PARTE  li.  — LIBRO  II.  — CAPO  VI. 


(803 

investito  di  un  potere  discrezionale  necessitato  dall'nmana  limitazione» 
Qui  l’uso  di  questo  potere  può  essere  o retto  o storto;  ma  è sempro 
arbitrario,  per  ciò  stesso  che  il  Giudice  è sottratto  dal  nudo  dovere  di 
applicare  il  testo  positivo  della  legge. 

E vero  che  il  Legislatore  gl’  ingiunge  alcune  regole  , e finalmente  , 

10  autorizza  a ricorrere  ad  un  Diritto  naturale,  per  altro  non  definito ;> 
ma  tutte  queste  cauzioni  non  sono  die  meri  consigli,  perocché  non  v’ha 
limite  alcuno  veramente  assegnabile  , e suscettibile  di  sanzione , co ’l 
quale  si  possa  imporre  una  formale  responsabilità.  Io  ho  giudicato  co- 
ai , dice  il  Giudice , per  la  tale  ragione,  lo  non  la  trovo  contradetta  da 
veruna  legge  positiva.  Dunque  rimane  a vedere  chi  di  noi  due  abbia  torto. 

£ quand’  anche  un  terzo  mi  desse  torto , io  non  posso  essere  assogget- 
tato a responsabilità  veruna  pe  ’l  mio  giudicato. 

3.*  Necessità  conseguente  degli  appelli  e della  Giurisprudenta  dottrinale, 
e quindi  del  libero  insegnamento. 

. 5 3087.  Quali  sono  le  conseguenze  di  questa  latitudine,  cui  nello 
cose  civili  convien  lasciare  ai  giudicanti?  La  prima  è,  che  per  diminuire 
più  che  sia  possibile  l’arbitrario  conviene  autorizzare  le  appellazioni^ 
le  quali  se  qui  si  vogliono  contro  i falli  innocenti,  altrove  si  vogliono 
contro  le  prevaricazioni  criminose.  Qui  dunque  abbiamo  una  censu- 
ra gerarchica.  La  seconda  conseguenza  è,  che  non  si  può  fare  a meno 
d’una  Giurisprudenza  dottrinale,  nella  quale  comprendo  anche  quella 
delle  decisioni.  Per  quanto  far  si  voglia,  gli  uomini  abbisognano  del  suf- 
fragio dei  molti  per  assicurarsi  nelle  opinioni  tutte  teoriche.  Sempre 

11  consenso  di  scrittori  reputati  e di  Tribunali  autorevoli  predomineranno' 
nell’opinione  di  chi  deve  decidere  un  caso  speciale  non  contemplato 
espressamente  dalla  legge.  Questo  istinto  ha  il  bene  di  opporsi  ad  una 
sfrenata  anarchia  di  opinioni , che  negli  affari  importanti  sarebbe  una 
calamità.  In  difetto  della  legge  il  cittadino  trova  nella  Giurisprudenza 
un  secondo  garante  di  fiducia,  il  quale  se  non  produce  la  perfetta  sicu- 
rezza, lusinga  almeno  l’aspettativa. 

Da  ciò  sorge  il  diritto  sociale  ingenito,  inalienabile  ed  imprescrit- 
tibile di  una  piena  e libera  istruzione  della  scienza  intiera  dei  diritti  e 
dei  doveri , anche  come  sussidio  necessario  di  Legislazione  e di  giudi- 
ziaria amministrazione.  Il  diritto  d’insegnare  e il  diritto  d’apprendere 
qui  non  riconoscono  altri  limiti,  che  quelli  della  libera  opinione,  ec.  '' 
Siccome  nessuno  può  arrogarsi  il  diritto  nè  d'infallibile,  nè  di  onni- 
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sciente,  cosi  ogni  vincolo  o limitazione  (')  è una  usurpazione 'crlmlaosac 
contro  il  Diritto  piiblico  cd  il  privato. 

4.°  A'ecessilà  di  una  censura  puhlica  e libera  dei  giudicali. 

^ 3088.  Ma  affinché  la  Giurisprudenza  tanto  delle  dottrine,  quanto 
delle  decisioni,  produca  questo  bene,  conviene  che  le  massime  siano 
uniformi  e concordi  co’  i principi  delle  leggi  positive.  Ora  che  cosa  si 
ricerca  per  produrre  questa  unità?  Due  sono  i mezzL  II  primo,  che  nella 
discordanza  costante  il  Legislatore  provegga  sia  con  ràntenlica  inter- 
pretazione , sia  con  una  nuova  legge.  Il  secondo  poi , che  le  decisioni, 
per  altro  sempre  motivate , abbiano  la  più  grande  publicilà  , e possano 
essere  discusse  liberamente  e publicamente  sia  nei  giornali,  sia  nei  libri, 
sia  nelle  conversazioni  private.  Questa  doppia  publicità  e libertà  si  può 
denominare  censura  sociale. 

Senza  la  censura  gerarcliica  e la  sociale,  ajutate  tratto  tratto  dallo 
definitive  disposizioni  legislative,  è impossibile  avere  una  buona  Giuris- 
prudenza civile  sussidiaria  alle  buone  leggi.  Dall’altra  parte  poi  con 
Codici  regolari  questa  Giurisprudenza  è indispensabile,  perocché  le  for- 
mule generali  abbisogneranno  sempre  di  buoni  commentar]  da  una  par- 
te, e di  buoni  esèmpi'  dall’altra.  Se  voi  ponete  a confronto  il  Codice 
civile  francese  con  le  leggi  romane,  avete  un  saggio  di  quello  che  di- 
co. Il  primo  ti  presenta  i cànoni  generali;  le  seconde  le  applicazioni 
e gli  esempi  particolari.  Mai  si  poterono  studiare  le  cosi  dette  leggi  ro- 
mane con  miglior  frutto,  quanto  dopo  la  promulgazione  del  Codice  ci- 
vile francese;  nè  meglio  si  può  studiare  questo  Codice,  quanto  co  ’l 
confronto  delle  leggi  romane.  A ciò  si  aggiunga  la  collezione  delle  sue 
decisioni;  ed  altro  non  rimangono  che  buoni  commentari , la  censura, 
e la  difusa  notificazione  esitata  in  Inghilterra. 


( I ) S’inlenilc  naturalmente  che  qui  si  par- 
la dì  vincoli  posti  oltre  quanto  é richiesto 
dalla  sorveglianza  rigorosamonle  necessaria 
|>er  impedire  rinsegnamento  e la  difiisione 
di  errori  e dottrine  corriittrici.  La  libertà  si 
rireriscc,  come  risulta  dalle  parole  preceden* 


ti,  alle  dottrine  ficientiGcbe,cbe  aono  apponto 
quelle  le  quali  aiaimo  nel  limiti  della  libera 
opinione^  che  sono  cioè  disputabili,  senza  che 
alcuno  abbia  diritto  d' imporne  una  più  che 
un^  altra.  (OG)  • 
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5.*  Quando  l'unità  delle  dottrine,  delle  decisioni  e della  censura 
si  possa  ejfettuare. 

S 3089.  Quanto  ai  commentarj,  è egli  forse  sperabile  di  avere  la  mi- 
Vacnlosa  unità  dei  Papiniaiii,  degli  Ulpiani,  dei  Paoli,  e degli  espositori 
deH’Editto  Perpetuo  Adrianéo?  Quando  almeno  un  giorno  ciò  avvenisse, 
noi  avremmo  una  Giurisprudenza  civile  sussidiaria  di  un  buon  Codice. 
Ma  questo  beneficio  non  è sperabile  con  leggi  miste  di  priiicipj  feudali 
o servili,  ma  solo  con  leggi  d’una  sola  materia  e di  un  solo  conio.  Il  so- 
lo vero,  il  solo  giusto  e il  solo  publico  possono  avere  unità,  coerenza  e 
fecondità.  Non  è poi  sperabile  questo  benefìcio  con  una  istruzione  pe- 
destre ed  aggiogata,  con  anime  depresse,  con  interdetti  librar]  <’>,  eoa, 
un  regime  oscurante:  in  breve,  non  è sperabile  senza  uomini  intieri'e 
liberi,  senza  una  scienza  intiera  e libera,  senza  una  comunicazione  in- 
tiera e libera.  Ciò  die  abbiamo  detto  dei  commentarj,  molto  più  dub- 
biamo dirlo  delle  decisioni,  e delle  censure  alle  medesime. 

. 6.*  Sistema  giudiziario  da  trattarsi  altrove.  Soccorso  sociale  , 

alla  Legislazione  ed  alla  giustizia.  , 

§ 3090.  Io  doveva  parlare  delle  cauzioni  giudiziarie  degli  atti  lolon-  . 
tarj  negli  affari  civili,  e non  ho  detto  nulla  nè  della  procedura,  nè  dei 
giudizj,  nè  della  responsabilità  e della  sicurezza , ec.  ec.  Tutti  questi 
argomenti  verranno  trattati  a suo  luogo,  perocché  io  non  volli  parlare 
di  conilizioni  comuni  a qualunque  ramo  dell’amministrazione  ddla  giu^ 
stizia,  ma  di  quelle  sole  che  sono  tutte  proprie  degli  affari  puramente 
civili.  Io  poi  non  poteva  qui  anticipare  i principi  dell’ordinamento  e 
del  movimento  giudiziario,  dal  quale  dipende,  dirò  cosi,  il  massimo 
delle  cauzioni  degli  atti  volontarj  civili  a prò  del  cittadino.  Concludo 
adunque  con  l'osservare,  che  da  una  parte  i regolatori  publièi  sanzionali 
dalle  leggi  trovandosi  a fronte  di  una  natura  immensa,  sono  costretti  ad 
abbandonare  una  parte  del  loro  campo  ai  liberi  lumi  ed  alla  libera  in- 
dustria sociale;  e che  dall’  altra  parte  la  società,  non  impedita  da  mali 
ordini , viene  a soccorso  della  stessa  sapienza  legislativa  e della  stessa 
discrezione  giudiziaria.  ‘ 


(0  Portati  oltre  i loro  giusti  conOni.  (DG) 
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Al  $ 336.  àAY Introduzione  allo  studio  del  Diritto  publico,  p*g.  318- 
321;  e ai  §§  2984.  a 2987.  2989.  2991.  delle  Instituzioni  di  ci- 
vile Filosofia,  pag.  1755-1756.  1758.  1760  di  questo  Volume. 


Su  le  promesse  estorte  per  timore  ingiusto,  e su  CMigaiione  derivante 
dal  giuramento  per  ingiusto  timore  prestato, 

( 

IVet  suddetti  paragrafi  delle  Instituzioni  ec.  l’Autore  viene  discorrendo  nova- 
inente  delle  cose  da  lui  trattate  nel  § 336.  dell' Introduzione  al  Diritto  publico, 
le  quali  sono  di  cosi  grave  momento,  ch’io  non  potrei  dispensarmi  dall’aggiun- 
gere  alcune  riflessioni. 

L’asame  della  opinione  dell’Antoine  condusse  l’Autore  a queste  due  ricer- 
che: l.°  Se  sia  valido  un  contratto,  nel  quale  fu  estorto  il  consenso  da  una  parte 
con  grave  timore  ingiustamente  incusso.  — 2.*  Se  oblighi  il  giuramento  pure 
estorto  con  timore  ingiusto. 

Dovrei  avvertire  innanii  tutto,  come  feci  in  altra  occasione  (VoL  VII.  pagi- 
na 539),  che  i modi  adoperati  nel  $ 336.  dell’ //Krodusione  ec.  male  alTatIo  con- 
vengono alla  graviti  dell'argomento,  al  carattere,  alla  dottrina,  alla  dignità  di 
chi  tiene  la  sentenza  che  l'Autore  pretende  estere  opposta  alla  sua  ; molto  più 
che  anche  in  que’  punti , nei  quali  v’  ha  alcun  divario , stanno  a loro  favore  ar- 
gomenti di  grandissimo  peso.  Ma  vedendo  come  l’Autore  stesso,  nel  trattare  di 
muovo  quest’argomento  nei  citati  paragrafi  delle  Instituzioni,  usi  quelle  maniere 
di  esprimersi  che  ai  convengono  ad  una  severa  discussione,  credo  inutile  il  fare 
più  a lungo  parola  di  ciò. 

Venendo  ora  alla  sostanza  delle  dottrine  in  proposito,  è d’uopo  osservare 
che  sopra  entrambe  le  aopraccennate  questioni  si  disputa  fra  i Moralisti,  e che, 
specialmente  quanto  alla  prima,  essendo  essa  una  ricerca  spettante  alla  naturale 
giustizia,  non  sono  incompetenti  a discuterla  anche  i giureconsulti.  La  morale, 
dove  si  tratta  di  cose  che  appartengono  alla  pura  giustizia,  imponendo  i relativi 
doveri  come  obligazioni  morali , ti  riporta  pur  tuttavia  alle  norme  giuridiche 
per  determinare  ciò  appunto  che,  per  essere  dovere  di  giustizia , si  deve  adem- 
piere altresì  come  dovere  di  morale. 

Ciò  premesso,  bisogna  confessare  francamente  che,  rispetto  alla  prima  delle 
accennate  ricerche  , il  Romagnosi  non  ha  inteso  nel  suo  vero  senso  il  passo  del- 
l'Antoine,  e quindi  si  è battuto  con  l’aria;  mentre  Antaine,  Hook,  e lui,  che  nei 
citati  paragrafi  delle  Instituzioni  oppone  al  primo  l’autoriti  del  secondo,  sono 
ili  sostanze  perfettamente  d’accordo. 
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• . Di  fatlo  rAntoine  nel  luogo  addotto  (pag.  318  in  nota)  dice  che  il  contratto, 
nel  cato  di  cui  si  discorre , è valido , stride  sumptus ; ma  non  pretese  mai  che 
debba  essere  per  dovere  morale  adempiuto  dall'  ingiuriato.  Egli  sostiene  anzi 
«he  simili  contratti  non  inducono  in  questo  alcuna  obligazione:  Quod  conirocins 
ex  meta  injusto  facti,  sìnt  irrilandi,  non  sint  firmi,  nullius  sint  momenti,  nullas 
vires  haheant  prò  voluntate  metitm  passi,  tfuatenus  ad  ejus  arbitrium  rescindi 
debent,  immo  ab  ipso  rescindi  possunt ....  Contractus  factus  ex  meta  etinm 
respectire  gravi  injuste  incusso  ad  extorquendum  consensum,  juxta  communem 
sententiam,  potest  rescindi  arbitrio  metum  passi,  sicut  dicium  est  de  dolo;  unde 
non  est  omnino  firmus.  Quia  qui  metum  injuste  intulit , Jecit  alteri  injuriam, 
■quae  fuit  causa  contractus,  alioqui  non  futuri.  Ergo  tenetur  lollere  ac  resarcire 
injuriam , et  omnia  incommoda  inde  manantia  , et  laesum  in  priorem  statum 
libertatis  restituere,  omnia  compensare  etiam  ante  omnem  sententiam  ; ac  pro- 
inde metum  passus  habet  jus  recuperandi  suam  priorem  libertatem  independen- 
ter  a senlentia  judicis.  Ihtest  tamen,  si  velit,  stare  contractui  invito  injuriante, 
cum  non  sit  per  se  irritus,  et  injurìans  non  habet  jus  eum  rescindendi.  Hine 
qui  metu  coactus  emit  aliquid  ab  altero,  potest  eontractum  dissolvere,  rei  co- 
gere  venditorem  ad  standum  contractui. 

^ Immo  tertius  possessor  tenetur  reddere  metum  passo  rem  metu  injusto  ex- 
tortamj  si  hic  eam  repetat,  ex  leg.  14.  § De  eo  quod  metus  caussa  , etc.  Quta 
revocato  consensu  res  illa  pertinet  ad  priorem  posseisorem , et  non  potuit  ad 
alium  transire,  nisi  vitio  metus  ajfecta,  et  cum  obligatione  revertendi  ad  suum 
priorem  dominum  prò  ejus  arbitrio. 

Jd  totum  locum  habere  docent  multi  eliamsi  metus  non  a contrahente,  sed 
•a  tertio  incuteretur,  idque  jure  nalurae, etc.  {Tractatus  de  contractibus.  Pars  L 
Cap,  li.  Quiest.  3.,  dove  si  legge  pure  il  passo  citato  da  Romagnosi,  e non  già 
nel  Capo  I.) 

Dunque  Antoine  ed  Hook  sono  perfettamente  d'accordo  tra  loro  e con  la  co- 
mune dei  Moralisti;  e la  validità  sostenuta  dall’Antoine  come  opinione  comu- 
nissima , à a tutto  vantaggio  dell'  ingiuriato,  al  quale  spetta  il  doppio  diritto  o 
della  rescissione  del  contratto  ad  ejus  arbitrium,  immo  ab  ipso;  ovvero  di  esi- 
gerne dall' ingiuriente  l'adempimento,  ciò  che  non  potrebbe  aver  luogo,  se  il 
contratto  in  ti  non  fossa  valido , perchè  allora  non  potrebbe  produrre  effetti  di 
Diritto. 

A maggiore  conferma  di  tutto  ciò,  e per  chiarire  vie  meglio  la  vera  opinione 
del  maggior  numero  dei  Teologi-moralisti  su  questo  punto,  viene  opportunissimo 
quanto  dice  in  proposito  sant' Alfonso  de  Liguori,  alla  cui  autorità  non  saprei 
che  cosa  potesse  mancare  per  renderla  rispettabilissima,  e tale  da  far  dimenti- 
care ben  molti  scrittori  di  morale  teologia. 

Il  santo  scrittore  propone  la  questione  : ,dn  contractus  per  metum  gravem 
initus  sit  ipso  facto  invalidus  (le  quali  parole  ipsa  facto  corrispondono  al  con- 
tractus  stride  sumptus  dell’Antoine)  ; e dopo  avere  esposto  le  altre  due  santen- 
se , cioè  quella  che  li  tiene  come  invalidi,  e quella  che  fa  una  distinaione  fra  i 
contratti  gratuiti  e ^li  onerosi , cosi  si  esprime  ; .Tertia  vero  senlentia  probabi- 


Digitìzed  by  Coogle 


OSSERVAZIONI  DELL' EDITORE. 


1B08 

lior  el  communissima , tfttam  tenerti  Lago et  alti  innumeri , docet  totem 

contractum  esse  quidem  rescindibilem  , non  reto  invalidum , ncque  de  jure  na- 
turali, ncque  positivo.  Non  naturali , quia  metus  non  tnllit  simpliciter  volunta- 
rium,  ut  D.  Thom.  1.  2.  q.  6.  art.  6.  Non  jure  positivo,  dum  in  leg.  Si  mulier 
ff.  de  co  quod  metus  etc.  praecipitur  judicibus,  ut  lales  contractus  rescindant; 
ergo  perse  lex  habet  eos  ut  validos.  {Theologia  moralis,  Lib.  III.  Tract.  V. 
Cap.  111.  n.’  716.) 

Fuco  dopo  (n.°  717)  pone  l’altra  questione:  vin  metum  passar  possit  prò  suo 
arbitrio  rescindere  contractum  sine  auctorilate  judicis;  e riferita  l’opinione  che 

10  nega  , soggiunge i Sed  aj'firmat  communis  senteatia  tenendo,  quam  tradunt, 

etc Unde  inferunt,  quod  metum  passus  bene  potest  occulte  sibi  compensa- 

re; intellige  si  pelai,  el  alter  notil  contractum  rescindere.  Et  contro  qui  metum 
incussi!,  lenetur  restiluere  rem  extortam,  stalim  ac  alter  petat. 

Da  quanto  si  é detto  risulta  ad  evidenea  che  il  Romagnosi  ha  fuori  di  prò» 
posito  agitata  una  questione,  nella  quale  il  solo  confronto  dei  passi  che  ri  ti 
riferiscono  dell’autore  da  lui  combattuto  arrebbe  bastato  a fargli  scorgere  l’equU 
Toco  in  cui  cadeva  ; e che  l'opinione  comune  dei  Moralisti  è questa:  Jl  contralto 
nel  quale  fu  estorto  il  consenso  , è per  si  valido  ; ma  produce  diritti  soltanto  a 
vantaggio  dclf  ingiuriato,  e quindi  obligationi  solo  a carico  dell’  ingiuria nie,  o 
di  chi  ha  il  possesso  della  cosa  che  apparteneva  al  contraente,  cui  fu  incusso 

11  grave  timore  ingiusto,  o dall’ altro  contraente  , o da  un  terzo.  Risulta  infine 
non  'sussistente  la  contradizione  che  l’Autore  dice  (pag.  320)  essere  nella  dot- 
trina esposta,  perchè  la  validità  del  contratto  non  è a profitto  mai  dell'ingiu- 
rlante,  ma  di  quello  solo  cui  fu  incusso  il  timore  : non  è titolo  che  oblighi  l’ in- 
giuriato a dare;  è titolo  che  gli  lascia  la  facoltà  di  non  dare;  che  gli  attribuisce 
il  diritto  di  rivendicare  la  cosa  già  data  , o di  pretendere  l'adempimento  della 
promessa  dall’altro  contraente. 

Tutti  per  altro  eccettuano  i casi  nei  quali  la  legge  dichiara  nullo  ipso  facto 
il  contratto^od  altre  promesse  per  causa  del  timore,  come  nel  matrimonio,  ec. 

I Passando  ora  all’altro  Capo,  che  riguarda  l’obligazione  nascente  dal  giura- 
mento estorto  per  timore  ingiusto , anche  qui  non  è meno  evidente  Io  sbaglio 
del  Romagnosi.  ' 

In  primo  luogo,  se  si  parli  quanto  al  Foro  esterno,  nessun  Teologo  si  è mai 
sognato  di  sostenere  che  tale  giuramento  induca  l’obligazione  di  prestare  ci6 
che  si  è promesso. 

In  secondo  luogo,  anche  parlando  dell' obligazione  di  coscienza,  questa  non 
nasce  già  dal  principio,  che  il  contratto  per  sé  invalido,  o non  inducentc  il  do- 
vere di  adempierlo,  venga  raffermato  dal  giuramento;  ma  bensì  dal  principio , 
che  il  giuramento  di  cosa  per  sé  lecita  dev’essere  sempre  adempiuto  per  rispetta 
a Dìo,  il  quale  non  dubbiamo  fare  testimonio  dì  falsità,  qualsiasi  il  danno  che 
ce  ne  derivaste,  poiché  allora  mancheremmo  ad  un  dovere  assoluto. 

Ma  una  tale  obligazione  è puramente  spirituale  e religiosa,  e può  quindi 
estere  sciolta  e dispensata  dalla  competente  autorità.  In  ciò  non  può  cader  du- 
bio,  essendo  dogma  infallibile  la  potestà  della  Chiesa  di  legare  e di  sciuglierc. 
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Ecco  le  proprie  parole  del  tanto  moralista  sopra  citato i (^ti/iesùo  magna  est, 
num  obliget  in  conscientia  juramenluru  meta  exlorlum.  Dicltur  in  conscientia, 
quia  in  Foro  externo,  ubi  praesumitur  non  adfuisse  animus  jurandi,  certe  non 
obligat  tale  juramentum , ex  Cap.  Verum  de  juramento.  Quoad  Forum  autem 

internum  prima  sentenlia  negat  obligare,  etc Secando  tamen  sentenlia 

longe  probabilior  quam  tenet  S.  Thom.  2.  2.  Quaest.  89.  art.  7.  ad  3.  etc 

«Iteti  tale  juramentum  obligare.  Hatio,  quia  tenemur  ejftcere,  ut  verum  sii  quod 
juramus,  ne  Deum  testem  falsi  faciamus.  Ideo  ....  regala  est,  quodlibet  jara- 
mentum  servandum  esse,  quod  sine  peccato  impleri  potest ....  Notandum  au- 
tem, quoà  metum  passus  tempore,  quo  ad  impletionem  ex  vi  Juramenti  tenetur, 
potest  itlius  relaxationem  petere  ab  Episcopo,  vel  a quocumque  qui  possit  ju- 
ramenta  commutare  ....  Et  si  Jam  solverit  promissum  , potest  in  judicio  repe- 
tere,  vel  occulte  sibi  compensare  (Lib.  111.  Tract.  II.  Gap.  II.  n.°  174). 

Quindi  è chiaro  a vederti  che  l’obligazione  nasce  dal  giuramento,  prescin- 
dendo dal  contratto;  che  l’ingiuriante  non  può  pretenderne  Tadempimento  in 
forza  del  solo  giuramento,  se  non  gli  competa  in  forza  del  contratto  medesimo  ; 
che  l’ingiuriato  può  liberarsi  dal  dovere  di  prestare  quanto  promise,  solo  che 
ottenga  lo  scioglimento , che  certo  non  gli  verrebbe  negato  , dal  vincolo  sacrò 
del  giuramento;  e che  se  avesse  di  gih  adempiuto  alla  giurata  promessa,  può 
rivendicare  la  cosa  in  giudizio,  o altrimenti  indennizzarsi  del  danno  soflierto. 

Dunque  la  dottrina  comune  dei  moralisti  su  questo  punto,  fondata  su  '1  do- 
vere assoluto  del  rispetto  che  si  deve  a Dio , non  può  in  conto  alcuno  favorire 
il  malvagio,  con  danno  ingiusto  dell’innocente.  Ciò  serva  di  risposta  a quanto 
dice  l’Autore  alle  pag.  320-321. 

Dunque  finalmente  non  c’  è veruna  opposizione  lira  la  dottrina  di  Hook  rife- 
rita da  lui  (lastituzioni  di  civile  Rlosofia,  §§  2986-2987),  e quella  degli  altri 
moralisti.  Tutti  convengono  che  il  giuramento  sia  cosa  distinta  dal  ctmtratto,  e 
che  per  esso  i rapporti  puramente  giuridici  non  s’immutino. 

Anche  l’Antoine  chiaro  si  esprime  sopra  ciò;  ed  eccone  le  parole:  Aliud. 
est , juramentum  esse  validum,  et  aliud  contractum  juramento  firmari.  Jura- 
mentum est  praecise  validum,  quando  servavi  debet  ob  honorem  Dei  adducti  in 
testem,  quamvis  per  illud  nuUum  jus  acquirit  is,  in  cujus  favorem  factum  est: 
unde  inducit  solam  obligationem  religionis,quae  totam  respicit  Deum,nec  trans- 
it  ad  haeredes,  utpote  personalis,  tolliturque  juramenti  relaxatione.  Juramen- 
tum vero  firmat  contractum,  quando  validum  contractum  efficit , ideoque  non 
solum  inducit  obligationem  religionis,  sed  etiam  justitiae,  et  jus  tribuit  alteri. 
Unde  obtenta  juramenti  relaxatione,  remanet  obligatio  justitiae  orto  ex  con- 
tractu  valido,  quae  transit  ad  haeredes,  utpote  realis .... 

Juramentum,  sire  frmet  contractum,  sive  non,  est  validum  et  obligat,  quan- 
do potest  servavi  sine  peccato,  et  damno  alterius ....  quia  reverentia  Deo  de- 
bita id  exigit  propter  ejus  auctoritatem  interpositam. 

Ex  communi  sententia  contraclus  vi,  meta  injusto,  vel  dolo  extortas,  vel  in- 
juriam  continens  ex  parte  illius,cui  juratur,  non  firmatur  juramento,  ila  ut  re- 
scindi non  possit ....  quia  qui  injuriam  intulit  tenetur  jure  naturae  eam  resar- 
Tom.  III.  ii4 
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ciré,  et  reslituere  alium  in  prhrem  slalum  oc  libertatem;  ideoque  remitlere  jus 
ex  promissione  acquisitum,  si  quod  sit.  linde  talis  non  habet  jus  Jirmum  et  ir~ 
revocabile  } Juramentum  enim  non  toUit  injuriam  acceptam,  sed  jurans  potesi 
ob  injuriam  acceptam  pelere  et  oblinere  relaxationem  juramenti , qua  obtenla 
cessai  omnis  obligatio .... 

Contractus  Jure  naturali  invalidi  non  firmantur  juratitento.  Patet;  nam  ju- 
ramentum non  mutai  naluram  illorum , nec  potest  supplere  defectum  substan- 
tialem,  propter  quem  sunt  irriti. 

Contractus  solo  jure  positivo  irrilus  non  firmalur  juramento,  si  irritalio  fa- 
cta  sit  immediate,  et  principaliter  propter  bonum  commune.  Est  communis  sen- 
tentia,  etc.  (De  contractibus.  Pars  I.  Cap.  1.) 

Da  ciò  risulta  quale  sia  reramente  l’opinione  deU’Antoine  su  questo  punto, 
ben  diversa  da  quella  che  l'Autore  gli  attribuisce  nel  § 2984.  delle  Instituzioni 
ec.,  fondata  forse  su  le  ultime  parole  del  sopracitato  Capo  IL:  Porro  si  contra- 
etus  licitus  juramenlo  firmatus  sii,  non  potest  rescindi  nisi  a superiore}  le  quali, 
s'io  non  erro,  accennano  allo  stesso  principio  della  obligazione  puramente  reli- 
giosa , nascente  dal  giuramento  ; e della  necessiti  che  ne  deriva  di  ottenerne  lo 
scioglimento,  quando  non  si  voglia  adempierla  per  giusta  causa. 

Una  buona  lezione  ricaviamo  da  queste  osservazioni  ; ed  i , che  si  corre  un 
gran  rischio  allorché  si  vuol  rilevare  l’opinione  di  uno  scrittore  prendendo  in 
esame  qualche  passo  isolatamente  ; che  per  accertarsi  delle  altrui  dottrine  bi- 
sogna ponderar  bene  e confrontare  i diversi  luoghi  paralleli , onde  non  dire  il 
rovescio  di  quello  eh’ è in  fatto;  né  censurare  ingiustamente  delle  sentenze  non 
solo  vere , ma  altresi  nella  sostanza  conformi  alle  nostre.  La  mente  del  Roma- 
gnosi , fuori  di  dubio  nè  ristretta  nè  superficiale , inciampò  in  questo  scoglio. 
Stiano  dunque  tanto  piò  in  guardia  quelli  che  non  possono  a gran  pezza  met- 
tersi al  paragone  con  un  pensatore  cosi  profondo.  (ADG) 


Digitized  by  Google 


NOTE  ED  OSSERVAZIONI  PRINCIPALI 

AOGIUVTE 

DALL’EDITORE  IN  QUESTO  VOLUME 


Nell’  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  publico  universale. 

Al  § 336  (pag.  318).  Si  veggano  le  Oeservaiioni  a questo  paragrafo,  in- 
sieme ad  alcuni  altri  che  s’ indicheranno  da  poi.  . Pag.  1806 


Neir.<<«unlo  primo  della  scienza  del  Diritto  naturale. 

Al  S 161.  (Vedi  sotto  al  § 268.) 

» 170.  Su  l’agire  e reagire,  su  la  creaxione,  ec.  . . . . n 

» 184.  Su  le  sansioni  della  vita  futura,  » 

> 187.  Che  ogni  norma  morale  dev'essere  autorevole,  ec.  . . a 

a 206.  Su  la  distinzione  del  giusto  dall’  utile  nella  dottrina  del- 
l’Autore   » 

a 211.  Su  la  sovranità.  » 

a 249.  Su  ’l  vero  senso  dell’espresaione  amor  proprio  ...  a 
a 261.  Su  le  varie  sette  professate  in  Europa,  e su  la  Religione 

Catollca  . . a 

a 266.  Su  le  norme  della  giustizia  distinte  dall’arte  di  vivere  de- 
gli uomini  e delle  società .a 

a 268.  Su  lo  scopo  del  Diritto  naturale , su  1|  obligasione,  ec.  a 

a 271.  Su '1  principio  dell' utilità «...  a 

a 283.  Che  la  vita  à per  sè  sempre  un  bene  (vedi  sotto  ai  §5  812. 

1618).  » 

a 291.  Su  l’imputabilità a 

a 361.  Vincoli  religiosi.  Giuramento  a 

a 368.  Sopra  l’obligazione  che  accompagna  le  norme  del  naturale 

Diritto * 

(Si  riferisce  alle  due  Note  sopra  indicate  ai  5S  ^87.  268.) 
a 415.  Intorno  alle  leggi  positive  umane,  ai  doveri  de’ sudditi,  ec.  a 

a 418.  Su  la  religione  . » 

a 419.  Su  la  fede 

al  §S  420.  423.  Su  la  religione » 

al  § 424.  Su  la  religione 

a 425.  Su  la  rivelazione 
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Ai  §§426.  427-  Su  la  religione,  su  la  rivelazione,  su  l'ordine  morale 


di  ragione,  Pag.  680 

al  § 432.  So  ’l  fanatismo,  685 


• 436.  Su  i principi  dell'Autore  intorno  alla  religione  ...»  686 

La  maggior  parte  di  queste  Annotazioni  aìVuissunto  primo 
vanno  confrontate  specialmente  con  la  Prefazione  di  que- 
sto Volume  III.;  con  quella  premessa  alla  Genesi  del 
Diritto  penale;  con  le  Ossereazioni  sopra  alcuni  luo- 
ghi delle  Opere  filosofiche  del  nostro  Autore,  che  si 
leggono  in  fine  del  Voi.  L pag.  1589;  con  la  Nota  al 
$ 996  delle  Pedule  fondamentali  su  l'arte  logica  (Voi.  I. 
pag.  466),  riprodotta  nel  Voi.  II.  pag.  2S7;  con  la  Nota 
a pag.  49  di  questo  medesimo  VoL  li.  ; con  le  Osser- 
vazioni sopra  il  Diluvio  ec.,  che  stanno  nel  Volume  II. 

' pag.  269;  con  la  Nota  al  § 998  degli  Opuscoli  storico- 

filosofici,  \oì.  II.  pag.  858;  con  quella  al  § 87  dei  Sup- 
plementi al  Robertson,  Voi.  IL  pag.  1220,  ec.  ec. 

Negli  altri  Opuscoli  su  ’l  Diritlo  filosofico. 

Al  § 812.  Come  la  vita  sia  sempre  un  bene  (vedi  le  Note  ai  §§  283. 


1618) » 690 

3>  863.  Su 'I  principio  dell’ utilitii  , .....  ......  911 

n 867,  Su  le  leggi  fondamentali  » 912 

» 922,  De  perfectibilitate  et  abusa  libertatis 936 

» 924.  De  ordina  morali,  et  de  pliysico » 937 

» 948,  Schiarimento.  Su  le  forme  di  Governo  ......  948 

» 1008.  Razionalità.  Organismo  » 874 

» 1071,  Su  ’l  principio  del  vero  e su  quello  dell’ulile  ...»  997 
X 1126.  Sopra  il  significato  deU’esprcssionc  amor  proprio  . • » 1019 

» 1138,  Sacrificio  del  proprio  interesse  .........  1024 

» 1144.  Schiarimento.  Idée  religiose,  cc » 1026 

» 1160,  Su  Telfetto  della  sanzione  » 1033 

» 1162,  Distinzione  fra  la  passione  e l’alfetto » 1034 

H 1179,  Desideri.  » 1039 

» 1185.  Su  le  virtù  private  e publiche  di  chi  regge  ....  » 1042 

< » 1188.  Male  da  impedire.  Bene  da  produrre.  Possibilità.  Stima 

dei  reggitori » 1043 

» 1189.  Su  l’amor  del  comando.  Riforma.  Passioni,  ec.  . . . » 1044 

» 1199.  Su  l’amore  del  comando 1049 

» 1202,  Potere  assoluto  ...  . » 1050 

» 1204.  Monarchie.  Leggi  fondamentali  ^ » TOSI 

9 1208.  Monarchie.  Leggi  fondamentali » 1054 

» 1210.  Forza  annata.  Monarchie,  ec.  » 1055 


/ 
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Al  $ 1211.  Schiarimento.  Govemu Pag.  1056 

» 1234.  Su-  la  Morale  e au  la  Politica » 1066 

» 1242.  Su  l'origine  della  specie  umana 1068 

Si  confronti  questa  Nota  con  le  Osservazioni  che  si  leg- 
gono nel  Voi.  II.  pag.  269  a 283 , e specialmente  le 
pag.  279-280;  e la  Nota  qui  appresso  indicata  al  $ 2413. 
u 1266.  Dominio  eccessivo.  Clero.  Cautele  per  giudicare,  ec.  a 1077 

» 1272.  Su  le  cause  della  decadenza  degli  Stati 1081 

ai  §§  1297.  1298.  Su  l’ordine  fisico  e su  l’ordine  morale.  ...»  1090 

. Si  confronti  la  Nota  al  § 1602,  pag.  1201. 

Nelle  Instituzioni  di  civile  Filosofia. 

Al  § 1376.  Awertensa  su  la  espressione  catena  del  fato  ...»  1128 
» 1395.  Su  la  obligasione  e su  la  necessità.  .......  1136 

Il  1443.  Su  la  perfezione » 1150 

a 1468.  Su  la  verità  e su  la  giustisia  . . : » 1158 

» 1570.  Su  la  libertà.  » 1190 

o 1618.  Come  la  vita  sia  sempre  un  bene  (vedi  sopra  le  Note  ai 

§§  283.  812).  . » 1210 

a 1628.  Sopra  i motivi  delle  azioni » 1213 

a 1654.  Sopra  l'utile,  l’interesse.  . ...»  1224 

» 1661.  Sopra  il  dovere  della  conservazione,  ec » 1226 

» 1669.  Sopra  l'amore  di  Dio.  . . ...  t .....  » 1228 

» 1694.  Sopra  il  diritto  di  difesa » 1235 

» 1728.  Sopra  la  verità  e la  certezza . . . » 1248 

a 1748.  Sopra  la  credibilità  dei  fatti » 1255 

» 1756.  Sopra  l’indole  degli  atti  umani  relativamente  ai  nostri  si- 
mili, ec. >1257 

» 1812.  Sopra  i miracoli,  ec.  1279 

a 1815.  Sopra  i limiti  della  incapacità  de’  laici  a fare  testimonianza  .. 

in  giudizio  nelle  cause  criminali  contro  cherici.  . a 1281 
Si  confronti  su  questo  punto  il  Voi.  V.  pag.  1623. 

» 1830.  Sopra  la  menzogna  1287 

» 1850.  Sopra  le  leggi  canoniche,  ec.  (vedi  la  Nota  al  $ 1815).  » 1297 
» 1925.  Sopra  la  sommessione  alle  podestà,  ec.  ......  1330 

» 1927.  Sopra  i limiti  della  padronanza  umana a 1331 

» 1940.  Su  la  sanzione  della  legge » 1337 

In  questa  Nota,  nella  col.  2.  lin.  2.,  ti  deve  leggere  zos 
dipenda  ec.,  come  fu  corretto  anche  nell’iSrranz. 

» 1942.  Doveri.  Amor  proprio,  ec a 1338 

u 1946.  Su  ’l  conflitto  dei  diritti ...»  1340 

» 1960.  Sopra  la  possanza  della  giustizia » 1347 

a 1968.  Sopra  U promulgazione  delle  leggi  positive  ecclesiastiche.  > 1351 
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Al  S 1985.  Schi»TÌm«nto.  Scopo  d'ogni  forma  di  Goremo  . ..  Pag.  1358 

» 2007.  Schiarimento.  Sovranità,  eo » 1367 

» 2012.  Doveri  aociali » 1370 

» 2023.  Schiarimento » 1376 

» 2024.  Sopra  la  società,  la  sovranità  ed  il  Governo  ...  a ivi 
a 2031.  Sopra  la  sommessione  doverosa  alle  podestà.  Insurrezioni. 

Grecia.  Giustizia  dei  Governi  di  Europa.  ...  a 1379 
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Capo  ili.  Della  liberti  delTessere  ragionevole  ne’  suoi  rapporti 
con  l'ordine. 

Aut.  I.  Viste  analitiche  comparative  per  servire  alla  teoria  della  libertà 
razionale  umana  ne’  suoi  rapporti  con  l’ordine. 

§ 131.  Doveri  teoretici  assoluti Pag. 

a 132.  Dei  doveri  teoretici  relativi  alla  diversa  natura  degli  esseri  che 

agiscono  per  produrre  un  dato  ejjetto 

a 133.  Dei  doveri  teoretici  riguardanti  le  potenze  esecutrici  dei  diversi 

esseri  attivi • » 

Il  134.  Doveri  puramente  mecanici. » 

» 1 35.  Doveri  fisico-sentimentali. » 

a 136.  Doveri  fisico-sentimentali  umani a 

» 137.  Doveri  fisico-sentimentali  razionali » 

Il  136.  Dovere  pratico » 

>1  139.  Dovere  sentimentale  pratico 

AaT.  II.  Della  liberti  umana  ne’ suoi  rapporti  alle  esigenze 
dell’ordine  morale  pratico. 

§ 140.  Stato  della  ricerca  intorno  al  dovere  pratico  morale- 

Il  141.  IVeccssità  della  ricerca  proposta 

» 142.  Differenza  delt obligazione  morale  pratica  dall' obligazù 

dine 

n 143.  Quanto  venga  distinta  daW obligazione  di  utilità  . 

» 144.  Quanto  venga  distinta  dall' obligazione  di  giustizia 
» 145.  Come  sia  unita  all’obligazione  di  giustizia  e di  utilità 
» 146.  Definizione  del  dovere  e della  obligazione  morale  pratica-  - » 

» 147.  Quanto  sia  necessaria  la  libertà  di  tutti  i poteri  per  C esecuzione 

effettiva  dell'ordine 

a 148.  Quanto  sia  necessaria  C anticipata  cognizione  per  l esecuzione  ef- 
fettiva dell’ordine 

» 149.  Qualità  morali  delle  affezioni  e degli  atti  interni  . n 

a 150.  Quanto  sia  necessario  il  porre  come  fine  del  dovere  morale  pra- 
tico la  vista  della  felicità  deW  essere  intelligente  unita  al 

giusto  . '. * 

» 151.  Come  si  debba  considerare  la  felicità  umana  espressa  nel  dovere 

morale  pratico  e neW  idèa  dell'ordine 

a 152.  Giusta  la  natura  dell'uomo  la  nozione  dell’ordine  morale  pratico 

sovr’allegata  è completa ” 

a 153.  Come  si  debba  intendere  che  nulla  manchi  al  perfetto  dovere  mo- 
rale pratico  . * 

a 154.  Secondo  significato  delle  parole  obligazione  e dovere  ...» 
a 155.  In  che  sia  realmente  fondata  t idèa  di  obligazione  umana  in  tutti 

i sensi  possibili “ 

» 156.  Con  quale  cautela  si  debba  stimare  l'efficacia  attiva  dell'  obliga- 
zione morale  pratica,  e dove  fondi  la  sua  forza  ....»_ 
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$ 157.  Ragione  umana.  Soggetto  su  ’l  quale  si  concentra  ogni  arte  mo- 
rale  Psg. 

Akt.  hi.  OMervazioni  filosofiche  su’l  vero  ed  il  falso,  e su  la  ragione 
umana,  nei  loro  rapporti  alle  cose  di  Diritto  naturale. 

S 158.  Ricercasi  cosa  sia  verità,  e cosa  sia  verità  morale.  Stato  della 

questione » 

» 159.  Definizioni  del  vero  e del  falso  astratto,  e della  veriU  e delTetto- 

re  concreto 

» 160.  Esame  di  una  definizione  comune  della  verità » 

» ì 61.  Distinzione  fra  la  verità  originale  ed  effettiva,  che  dir  si  potrebbe 
discoperta,  e la  verità  di  ragione,  che  la  presuppone  e ne 

fa  uso 

> 162.  Dove  sia  fondata  V immutabilità  di  tutte  le  verità,  e specialmente 

di  quelle  dell’ordine  morale.  » 

» 163.  Dei  dogmi  pratici  » 

» 164.  Ordine  morale  considerato  come  scienza » 

» 165.  Della  ragione  naturale.  IVon  è regola , ma  mezzo  a conoscere  la 

regola » 

Capo  IV.  Fondamenti  e leggi  naturali  con  cui  si  genera  la  moralità. 

$ 166.  Perfettibilità  umana a 

» 167.  Necessità  della  società  per  isviluppare  la  perfettibilità  , e far  na- 
scere la  moralità 

» 168.  Lo  stato  di  società  in  origine  è effetto  della  sola  natura  . • n 

» 169.  Della  società  derivativa  od  artificiale  ne'  suoi  rapporti  alla  mo- 
ralità.   ...» 

» 170.  Della  moralità  e dei  doveri  necessarj  nei  gradi  diversi  delC  inci- 
vilimento   » 

» 171.  Distinzione  e diversità  della  moralità  e dei  doveri  dei  privati  e 
del  corpo  delle  società  nei  diversi  gradi  cC  incivilimento-  • » 

s>  il2.  Unità  sistematica  delle  antecedenti  considerazioni  . • . - » 

n 173.  Due  ordini  morali  che  si  abbracciano  in  un  tempo  stesso  . . » 

» 174.  Legge  necessaria  della  gradazione  nell' azione  dei  principj  gene- 
rativi della  moralità '....» 

Paste  III.  Dell' ordine  morale  ne’  suoi  rapporti  all'esercizio 
della  libertà  legale  di  pii!  esseri  intelligenti 
posti  in  uno  scambievole  commercio. 

Capo  L Del  Diritto. 

Art.  I.  Rapporti  che  dànno  origine  all’idèa  del  Diritto. 

Sua  definizione. 

5 175.  Motivo  di  trattar  qui  su  questo  argomento » 

» 176.  Doveri  relativi  risultanti  dagli  scambievoli  doveri  assoluti,  sia  po- 
sitivi, sia  negativi,  primo  fondamento  dei  diritti  . . . . ii 

» 177.  Pelazioni  complesse,  e poteri  morali  che  ne  risultano  ...» 
» 17R.  Definizione  del  Diritto,  ossia  del  Jiis  rigoroso- » 
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§ 179.  Differenza  fra  il  Jus  rigoroso  e la  nuda  rettitudine  morale.  Pag. 
Akt.  II.  Analisi  della  nosione  di  Jus  rigoroso,  e sue  conseguenze. 
Come  il  diritto  acquisti  il  nome  di  potenza  o (scoltii  giusta  ossia 

legitima  • ■ » 

Egli  abbraccia  gli  atti  si  doverosi  che  leciti  ......  » 

L’attività  umana  acquista  di  più  il  carattere  stringente  di  facoltà 

o di  potere  giuridico  . » 

L’ attività  umana  acquista  di  più  il  carattere  di  potere  eosutivo, 

ossia  di  podestà  legitima .a 

Coma  nasca  V idèa  di  giuridicità.  Sua  definizione  e suoi  ca- 
ratteri   » 

Del  titolo  del  diritto  e dell’obligazione.  Sua  definizione  ■ • » 

Tutti  i diritti  si  debbono,  valutare,  al  pari  dei  doveri,  come  effetti 

determinati  dall'ordine  morale  di  natura 

Tutti  i diritti  sono  risultati  dei  rapporti  reali  delle  cose  • a 
Indole  necessaria  ed  immutabile  dei  diritti  di  qualunque  genere  n 
Regola  universale  per  fissare  la  natura,  estensione,  importanza  e 

subordinazione  dei  diritti n 

Distinzione  fra  il  diritto  in  se  medesimo  ed  il  suo  soggetto  . n 
Latitudine  estrinseca  dei  diritti.  Suoi  gradi  diversi  . ...  » 

Coesione  dei  diritti  ai  loro  oggetti » 

Aht.  III.  happorti  attivi  dell’ordine  morale  in  materia  di  diritti. 
§193.  Formula  universale  di  tutti  i diritti  teoretici  dell’essere  senziente 

libero » 

>1  194.  Formula  universale  dei  diritti  teoretici  dell  uomo  su  la  terra.  » 

n 195.  Della  parte  morale  e pratica  dei  diritti  umani » 

a 196.  Disposizioni  naturali  ed  attive  riguardanti  I esercizio  dei  diritti. 

Sentimento  giuridico » 

» 197.  Diversi  gradi  d’attività  del  sentimento  giuridico » 

AaT.  IV.  Del  valore  dei  diritti. 

§ 198.  Iticerca  su  ’l  valore  e su  la  utilità  relativamente  alla  scienza  dei 

diritti  e dei  doveri ....■» 

» 199.  Generazione  delle  idée  di  valore  e di  utilità » 

Il  200.  Generazione  dell’idèa  d’importanza.  Importante  ed  interesse,  n 

» 201.  Definizione  dell'  idèa  di  valore n 

» 202.  y alar  reale  e valore  di  affezione » 

I)  203.  Un'uà  della  legge  naturale  d’ interesse,  che  si  verifica  anche  nel 

valore  di  affezione 

» 204.  Norma  immutabile  del  valore  per  la  scienza  della  cosa  publica  » 
» 205.  Legge  fondamentale  e perpetua  della  stima  delle  cose  ...» 

» 206.  Unità  e valore  di  tutto  il  sistema  dei  diritti » 

» 207.  Istruzione  publica  e costituzione  di  governo  necessaria  per  pro- 
porzionare la  stima  al  valore  delle  cose » 

» 208.  yiste  generali  per  determinare  il  valore  vero  dei  diritti  umani.  » 
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» 181. 
» 182. 

Il  183. 
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^ 209.  yalore  teoretico  dti  diritti  umani . Pag.  210 

» 210.  Fine  delV ordine  teoretico  dei  diritti  umani,  e della  scienza  loro 

identificata  co  ’l  loro  valore  reale » ivi 

» 211.  Jn  qual  senso  si  può  intendere  che  un  diritto  diviene  inutile  ■ » 211 

» 212.  Estensione,  numero  e varietà  dei  diritti  umani  proporzionata  al- 

V utile 

» 213.  Fondamento  del  valore  pratico  dei  diritti.  Diritto  e dovere  di  so- 
cialità   ” ivi 

» 214.  Le  convenzioni  sociali  non  sono  sorgenti  primitive  dei  diritti  e 

della  giustizia  naturale » ^ 

» 215.  Immutabilità  del  valore  teoretico  dei  diritti.  Contingenza  diversa 

del  valore  pratico  di  essi » 214 

» 216.  Quale  forma  di  società  sia  necessaria  ad  effettuare  il  valore  pra- 
tico dei  diritti » ivi 

» 217.  Unità  sistematica  di  tulU  le  parti  dell’ordine  morale  pratico,  fon- 
data su  la  descritta  forma  di  società » 217 

Art.  Y.  Del  commercio  dei  diritti. 

5 218.  Soggetto  di  questo  Articolo  » ivi 

» 219.  Come  si  debbano  intendere  i vocaboli  relativi  al  commercio  dei 

diritti  s 218 

a 220.  Formula  generale  della  pretesa  traslazione  dei  diritti  ...»  219 

» 221.  Distinzione  fra  il  commercio  e la  successione  in  materia  di  di- 
ritto  » ivi 

» 222.  Diritti  alienabili  ed  inalienabili » 220 

a 223.  La  distinzione  fra  i diritti  derivanti  dal  fatto  deW  uomo  o dalla 
natura  non  può  servire  di  criterio  a determinare  i diritti  alie- 
nabili e gl’  inalienabili.  Principio  genuino  per  fare  questa  di- 
stinzione   Il  221 

a 224.  Ricerche  che  rimangono , » ivi 

Capo  II.  Dell’ordine  teoretico  riguardante  l’esercizio  della  libertà 
fra  uomo  e uomo,  in  vista  dell’eguaglianza  in  generale. 

Art.  1.  Dell’ eguaglianza  naturale. 

^ 225.  Fondamenti  ed  origine  dell’ eguaglianza  di  diritto  ....  » 222 

n 226.  L’ eguaglianza  di  diritto  si  combina  con  la  diseguaglianza  di 

fatto  . ...»  ivi 

n 227.  Rispetto  scambievole  risultante  dal  principio  delC  eguaglianza,  ii  223 
» 228.  Giustizia  distributiva , conseguenza  dell’eguaglianza  di  diritto. 

Sua  regola.  Suo  uso  quanto  esteso » 224 

» 229.  Si  dimostra  come  la  giustizia  distributiva  risulti  dall’  eguaglian- 
za di  diritto a 225 

» 230.  Predominio  dei  principi  esposti  in  ogni  relazione  possibile  fra  gli 

uomini.  Giustizia  comune  ed  universale  fra  uomo  e uomo  . a 226 
» 231.  Qual  è propriamente  l’effetto  dell’eguaglianza  in  tutto  il  sistema 

dei  diritti  e dei  doveri . . . . . ii  is  i 
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CONTEItUTB  IN  QUESTO  VOLUME. 

5 232.  Come  si  debba  riguardare  V eguaglianza  rùpettiyamettM  al  siste- 
ma dei  diritti  e dei  doveri  •••<.•....  Pag. 

Il  233.  Giustizia  rispettiva  della  disaguaglianza  di  fatto  risaltante  daU 
V eguaglianza  di  diritto.  Idnùti  indefiniti  di  guesto  diritto . » 

AaT.  II.  Della  liberti  comune  dedotta  dall’  eguaglianza. 

§ 234.  In  guai  punto  di  vista  si  consideri  la  comune  libertà  ...  » 

>1  235.  Giustizia  comune  ed  universale  sotto  un  altro  aspetto.  Suoi  càno- 
ni senza  eccezione  » 

» 23C.  Definizione  del  diritto  di  comune  naturale  libertà  e di  reciproca 

naturale  indipendenza , . ii 

n 237.  Conseguenza  generale  pe  ’l  diritto  di  resistenza  e di  difesa  fra 

uomo  e uomo.  . » 

Il  238.  Altra  conseguenza  per  la  piena  intelligenza  e libertà  nel  com- 
mercio dei  diritti  

» 239.  Astensione  ed  uso  della  precedente  regola  ........ 

Cavo  111.  Dell'ordine  teoretico  morale  delle  azioni  fra  gli  uomini 
operanti  in  comune  in  consegnenia  dell’  eguaglianza. 

§ 240.  Soggetto  di  questo  Capo  . • » 

AaT.  I.  Dell’ocdine  comune  in  relazione  all’ eguaglianza  e liberti 
in  vista  unicamente  di  uno  acopo  comune  da  ottenere. 

§241.  Ricerca,  e sua  risposta  

> 242.  Applicazione  delV allegato  principio  all’arte  sociale.  Cànoni  di 

giustizia  publica » 

Il  243.  Dovere  di  promovere  V incivilimento  e la  vera  opinione  publica, 

come  mezzo  di  rispettare  la  comune  libertà » 

Il  244.  Unificazione  di  questo  dovere  con  le  leggi  universali  della  natura 

umana  » 

z 245.  Sua  connessione  con  la  stabilità  e prosperità  maggiore  degli  Sta- 
li, in  forza  dell’  ordine  irresistibile  di  latto  del  mondo  mo- 
rale  Il 

a 246.  Oggetto  preciso  dell  antecedente  ricerca.  Necessità  di  riguardare 

le  cose  sott'  altro  aspetto » 

Art.  II.  Dell’ordine  comune  relativamente  all’  eguaglianza  e liberti 
in  vista  delle  varie  posizioni  necessarie  degli  uomini  operanti 
in  comune  per  ottenere  un  dato  scopo. 

S 247.  Problema.  Sua  estensione  e generalità 

a 248.  Circostanze  di  fatto  del  problema.  Necessità  di  esaminarle  in  re- 
lazione alCordine  morale.  Ricerche  che  ne  nascono  ...  a 
a 249.  Supposizioni  di  fatto  racchiuse  nella  prima  circostanza  del  pro- 
blema. Loro  diversa  influenza  pe’  i risultati  di  diritto  • . a 

Il  250.  Ipotesi  analoghe  alla  seconda  circostanza  di  fatto  del  problema. 

Scelta  di  quella  che  si  deve  esaminare » 

Il  251.  Aspetto  preciso  del  caso.  Questione  di  diritto.  Come  debba  essere 
trattata  per  soddisfare  alle  viste  di  questo  scritte  . ...  a 
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§ 252.  Esame  delia  questione , neW  ipotesi  che  l’uomo  individuo  possa 
bastare  a sè  medesimo.  Doveri  reciproci  di  questo  stato.  Pag. 
» 253.  In  questo  stato  manca  ogni  principio  universale  di  ragione  per 
rendere  obliganti  le  convenzioni  ad  operare  in  comune  con 

qualche  proprio  danno  

» 254.  Continuazione.  Analisi  della  forza  delle  promesse  in  questo  stato. 

Obiezioni.  Risposte.  » 

n 255.  Estensione  generale  della  precedente  massima  anche  nei  casi  in 

cui  non  siavi  confitto  d' interessi 

jo  256.  Passaggio  allo  stato  sociale . » 

» 257.  Esame  della  questione , nel  caso  in  cui  la  posizione  non  lasciasse 

luogo  a compensare  il  sacrificio  privato » 

» 258.  S'i  per  latto  che  per  diritto  l’uomo  individuo  non  pub  agire  che  in 

vista  della  propria  maggiore  utilità  

jD  259.  Come  si  possa  conciliare  la  proposizione  antecedente  con  la  mas- 
sima nota,  che  il  bene  comune  è il  massimo  bene  ed  il  massimo 

dovere  sociale 

» 260.  Quando  venga  diminuito  o cessi  il  sopradetto  dovere  ...» 
» 26 1 . Quale  idea  convenga  formarsi  del  sacrifizio  del  bene  privato  al 
publico  in  conseguenza  delle  ragioni  antecedenti  ....  a 

» 262.  Del  caso  di  assoluta  necessità a 

a 263.  Risultati  delV esame  della  proposta  questione.  Regole  universali.  » 
Art.  III.  Osservazioni  e conseguenze  dei  due  antecedenti 
Articoli. 

5 264.  Elementi  contemplati  nei  due  Articoli  antecedenti  ....  » 

a 265.  Impero  della  necessità a 

a 266.  Impero  dell’  utilità » 

» 267.  Impero  dell’eguaglianza  a 

» 268.  Quale  idèa  convenga  formarsi  della  dipendenza  sociale  • • » 

» 269.  Assurdi  e mali  derivanti  da  opinioni  diverse,  e da  un  Governo  in 

cui  non  si  verifichi  il  fatto  antecedente » 

a 270.  Necessità  di  avere  la  teoria  unita  del  valore  assoluto  e relativo 
degli  elementi  attivi  della  società.  Come  debba  essere  estesa,  a 
a 271.  Inconvenienti  che  nascono  dall  ignoranza  di  questa  scienza  . a 
a 272.  Quale  veduta  sia  necessario  perpetuamente  associare  a questa 

scienza a 

a 273.  Osservazioni  su  ’l  principio  della  necessità  reale  nel  confiitto  dei 
diversi  interessi  interni  della  società  ....••••» 

a 274.  Corrispondenza  del  sistema  penale  a 

a 275.  Giustizia  publica  teoretica,  detta  altrimenti  architettonica  . it 

Trattato  II.  Considerazione  su  i fondamcnli  particolari  dcH’or- 

dine  morale  proprio  del  genere  umano ” 

Osservasigni  e ricerche  preliminari a 
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CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 

§ 276.  Oggetto  e fine  di  questo  secondo  Trattato Pag. 

» 277.  Necessità  di  ricavare  te  regole  delle  cose  pubUche  dai  rapporti 

reali  e necessarj  delle  cose  • . » 

» 278.  Conferma.  Principio  universale  della  sanzione  dell  ordine  natu- 
rale   » 

» 279.  Necessità  indeclinabile  dei  Governi  di  rispettare  l’ordine  natu- 
rale  » 

» 260.  Necessità  di  particolarUsare  le  regole  » 

^ ìi,l.  Inconvenienti  nell' usare  il  contrario.  . » 

n 282.  Continuazione.  Spirito  di  tirannia  o di  anarchia  fomentato  dalle 
viste  puramente  generali  ............. 

» 283.  L’esecuzione  dell'ordine  morale  nei  Governi  umani  sta  raccoman- 
data alla  speciale  cognizione  delle  regole  di  cui  si  tratta  qui. 
Primo  dato 

» 284.  Secondo  dato.  Cagioni  imputabili  all'arte  politica  dei  disordini 
publici 

FI  285.  Terzo  dato.  Del  rimedio  primario  dei  disordini  delle  società  . n 
n 286.  Conseguenza  dei  dati  premessi.  Dovere  generale  dei  corpi  politici 
di  acquistare  la  vera  e completa  cogniziona  delle  regole  diret- 
trici le  cose  publiche » 

» 287.  Dove  si  debbano  ricercare  i fondamenti  di  cui  andiamo  in  trac- 
cia   » 

V 288.  Distinzione  fra  Cordine  morale  deW uomo  in  società  e V ordine 

proprio  della  socialità. » 

n 289.  Prova  dell’antecedente  distinzione . » 

» 290.  Quale  sia  lo  scopo  proprio  dell’ordine  comune » 

j)  291.  Spirilo  dell  ordine  indotto  dall'  antecedente  scopo  della  socia- 
lità   " 

» 292.  Necessità  di  associare  perpetuamente  la  dottrina  dell'ordine  della 

socialità  a quella  dei  diritti  proprj  dell’  uomo a 

n 293.  Qual  posto  debbasi  attribuire  all’ordine  teoretico  della  socialità 

nel  totale  sistema  delCordine  morale » 

» 294.  Dei  fondamenti  dell'ordine  pratico  della  socialità  ....  a 
Parte  I.  Nozioni  fondamentali  Eu  l’ordine  morale 
della  conservazione  del  genere  umano. 

Inlrodurione  

§ 295.  Idèa  che  conviene  formarsi  della  conservazione  propria  del  gene- 
re umano » 

» 296.  Necessità  di  trattare  dell  ordine  della  conservazione  separata- 
mente da  quello  del  perfezionamento » 

z 19T.  Per  qual  parte  Cordine  naturale  della  conservazione  viene  ora 

trattato » 

» 298.  Divisione  di  questa  Parte  ® 

» 299.  Avvertenze  su  la  maniera  di  trattarla 
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PROSPETTO  DELLE  OPERE 


Limo  L Nozioni  fondamentali  tu  l'ordina  morale  riguardante 
la  sustistenza  degli  uomini  in  generale. 

Capo  L Dell’ordine  morale  teoretico  della  lusaistenza. 

Art.  1.  Nozioni  fondamentali  tu  l'ordine  teoretico  della  auttiatenza 
ne’  «noi  rapporti  pii!  generali. 

§ 300.  Generazione  e definizione  del  diritto  di  dominio  reale  • ■ Pag.  263 


» 301.  Come  si  rerifichi  in  pratica  il  concetto  del  dominio  reale  . . » 284 

• 302.  Possetso,  e sue  affezioni  di  ordine . » 285 

a 303.  Del  titolo  dei  possessi  e della  sua  fm'za  legiUtna  . ....  a ivi 

» 304.  Limiti  naturali  dei  possessi 286 

a 305.  Uso  delle  antecedenti  nozioni ■ . . u ivi 

n 306.  L’ ordine  teoretico  del  dominio  e del  possesso  reale  è fondato  su 

V ordine  fisico,  ed  atteggiato  dalt  ordine  fisico  • • ....  . a 287 


Art.  II.  Nozioni  fondamentali  au  l’ordine  teoretico  del  dominio 
delle  cote  nei  rapporti  che  pattano  fra  uomo  e uomo. 

5 307.  A due  specie  di  rapporti  puossi  ridurre  tutta  la  dottrina  fonda- 

mentale  di  quest'ordine  teoretico » ivi 

» 308.  Quale  giudicio  si  dere  recare , e quale  influenza  attribuire  alla 

cosi  detta  comunione  primitiva a 288 

» 309.  La  comunione  figurata  non  può  essere  cosa  naturale,  ma  sola- 
mente convenzionale  ed  artificiale.  Della  proprietà  stabile,  a 289 

» 310.  Continuazione.  Objezione.  Risposta  a 291 

M 311.  Origine  e fondamento  delTopinione  della  comunione  primitiva,  a 292 
n 312.  Primo  vizio  della  detta  opinione.  Storia  naturale  del  primitivo 

possesso  ed  uso  delle  cose a 293 

» 3 1 3 . Conseguenza.  Esiste  una  cagione  puramente  naturale  che  determina 

in  grande  il  luogo  e gli  oggetti  dei  primitivi  possessi  umanL  a 294 
» 314.  Improprietà  del  nome  e fallacia  del  concetto  della  comunione 

primitiva  a ivi 

n 315.  Schiarimenti  ed  osservazioni  » 295 

Il  316.  Della  diseguaglianza  dei  beni  in  generale.  Rapporti  di  propor- 
zione assoluti  e rispettivi  ......  297* 

a 317.  Cagioni  naturali  della  legitima  disparità  dei  beni.  Definizione 

dell’industria a 298 

• » 318.  Teoremi  di  Diritto  generale  su  [occupazione  ed  aumento  dei  beni 

fra  gli  uomini • . » 299 

Teoremi  fondamentali.  ...»  ivi 

Art.  III.  (Continuazione  del  precedente  Articolo). 

Dell’ordine  teoretieo  del  dominio  reale  in  vizta  delle  conyenzioni 
o di  altri  fatti  potitivi  ira  gli  uomioL 

§319.  Soggetto  di  questo  Articolo  . . • i . . . • • . ...»  300 

» 320.  Principio  teoretico  universale  riguardante  Ut  piena  libertà  dai  do- 
minj  reali,  e le  cagioni  di  fatto  che  possono  limitare  i diritti 
fra  gli  uomini 301 
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CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 

5 .121.  Cànone  universale  circa  la  misura  delle  alienazioni  delle  cose,  e 
la  limitazione  dei  correlativi  diritti  in  conseguenza  degli  atti 

positivi  umani Pag. 

» 322.  tfuali  capi  si  possano  ridurre  le  cagioni  di  fatto  avventizie  giu- 
stamente deroganti  alla  pienezza  astratta  del  dominio  reale  fra 

• gli  uossùni. ...» 

I)  323.  Aspetti  diversi,  sotto  de'  quali  conviene  esaminare  la  padronanza 
dei  beni  per  Cordine  teoretico  di  essa  fra  uomo  e uomo.  • » 

Esame  del  primo  aspetto 

» 324.  A due  classi  si  riducono  gli  oggetti  della  padronanza  reale  in 
forza  della  coesistenza  e dei  commercio  di  più  uomini . . » 

» 325.  Pieno  dominio  dietro  i rapporti  più  generali  appoggiati  alla  na- 
tura degli  oggetti » 

n 326.  Disparità  esterna  del  pieno  dominio  in  conseguenza  de’  suoi  rap- 
porti   » 

u 327.  Perifcazione  dei  possessi  fisici  nella  coesistenza  di  più  uomini. 

Sua  necessità.  Sue  regole  generali 

» 326.  Annotazioni  speciali  su  la  verificazione  dei  possessi  fisici  . . » 

» 329.  Andamento  naturale-pratico  riguardante  la  verificazione  dei  pos- 
sessi fisici  fra  più  uomini  coesistenti » 

» 330.  Del  diritto  d'uso  e di  godimento,  in  quanto  viene  atteggiato  dallo 

stato  fisico  delle  cose  fra  uomo  e uomo » 

Esame  del  secondo  aspetto 

» 331.  Soggetto  e maniera  dell'esame  del  secondo  aspetto  della  padro- 
nanza dei  beni  » 

» 332.  Aozione  generale  delC alienazione  d’ogni  genere.  Prima  ricerca  » 
» 333.  Risposta  alla  detta  prima  ricerca.  Requisiti  generali  di  ordine 

per  qualsiasi  legilima  alienazione . . . u 

u 334.  Dei  modi  generali  co'  i quali  si  può  eseguire  qualsiasi  legitima 

convenzione.  Moto  proprio.  Convenzioni. 

» 335.  Continuazione.  Delle  alienazioni  convenzionali.  Definizione  e ca- 
ratteri della  convenzione » 

» 330.  Delle  promesse  estorte  per  ingiusto  timore.  Confutazione  della  co- 
mune opinione  degli  scrittori  di  morale  Teologia.  ...» 
n 337.  Definizione  dell’alienazione  convenzionale.  Degli  acquisti  conven- 
zionali correlativi » 

Aht.  IV-  Del  principio  autorizaante  le  proprietà  permanenti 
ne’  suoi  rapporti  alle  alienasionL 

§ 336.  Seconda  ricerca.  Esposizione  delle  opinioni  di  Montesquieu  e di 

Mirabeau , . . a 

» 339.  Distinzioni  preliminari.  Tesi  nostra » 

» 340.  Aspetto  preciso  della  questione » 

n 341.  Richiamo  ed  applicazione  delle  precedenti  dottrine  alC  origine 
delle  proprietà  stabili » 


xr 

302 

iri 

303 

304 

ivi 

ivi 

305 

ivi 

306 

306 

ivi 

309 

ivi 

311 

ivi 

312 
3(4 
3(6 
321 


322 

324 

325 

326 


Digitized  by  Google 


XTl 


PROSPKTTO  DliLI.K  OPKRK 


S 342.  Risposta  categorica  alle  opinioni  contrarie  ......  Pag.  328 

})  343.  Esame  della  stessa  opinione  ne’  suoi  rapporti  alla  publica  pace  e 

sicurezza  si  interna  che  esterna » 329 

n 344.  Schiarimento.  Del  diritto  di  necessità  ne'  suoi  rapporti  ai  possessi 

ed  alle  alienazioni » 332 

Akt.  y.  Continuazione  dell' Articolo  precedente.  Frincipj  fonda- 
mentali  per  ridurre  a punto  di  rigoroio  diritto  l’in- 
troduzione , la  conservazione  ed  il  raffinamento  della 
vita  agricola  e commerciale. 

$ 345.  Ricerca  ed  objezione  su  ’l  dovere  rigoroso  d' introdurre  e mante- 


nere la  vita  agricola  e commerciale »335 

Il  346.  Urgenze  inevitabili  lesive  della  pace  delle  nazioni,  le  quali  nella 

vita  cacciatrice  e pastorale  sopravengono 336 

z 3iT.  Dovere  d’ introdurre  e di  conservare  l'agricultura  ....  » 337 

B 348.  Conseguenze  naturali  degli  stabilimenti  agricoli 338 

Il  349.  Caso  in  cui  il  commercio  estero  può  divenire  oggetto  di  rigoroso 

dovere  e diritto  naturale ...  a ivi 


Capo  II.  Dell’ordine  morale-pratico  della  sussistenza. 

$ 350.  Osservazioni  preliminari.  Divisione  delle  materie  di  questo  Capo  a 340 
Art.  I.  Dell’ordine  morale-pratico  della  publica  Economia 
ne’  suoi  rapporti  più  generali  ed  assoluti. 

§351.  Osservazioni  generali  su  V ordine  economico-pratieo.  Ricerche  di 

questo  Articolo 342 

n 352.  Spirito  naturale  dell' ordine  di  fatto  delle  cose  economiche  in  so- 
cietà nelle  sue  viste  più  generali » 344 

Il  353.  Che  cosa  rich  legga  V antecedente  ordine  di  fatto  per  essere  utile 

aie  universale b 346 

» 354.  Due  parti  massime  del  Diritto  publico-economico  interno.  Ricer- 
che relative 347 

» 355.  Osservazioni  su  la  prima  ricerca.  Luogo  opportuno  per  trattarne. 

Avvertenze  logiche 348 

Il  356.  Nozione  direttrice  su  la  seconda  ricerca » 352 

a 3hl.  Diritto  e dovere  pratico,  dietro  [esposto  principio  ....  » 353 

Il  358.  Istruzione  ai  Legislatori. 354 

» 359.  Formula  generale  dei  doveri  e diritti  della  publica  autorità  in 

materia  di  arti  e di  commercio  ■ b355 

» 360.  Riflessioni  su  le  cose  sovra  esposte  » 357 

» 361.  Conciliazione  della  diseguaglianza  risultante  dalla  libertà  del 

commercio  con  [eguaglianza  legitima  di  fatto  delle  società,  a 3 59 
Art.  II.  Considerazioni  preparatorie  per  trattare  dell’ordine  mo- 
rale-pratico della  publica  Economia  ne’  suoi  rapporti 
necessari  al  naturale  progresso  delle  popolasioni  e 
dell’  incivilimento  delle  umane  società. 

S 362.  Soggetto  e ricerche  di  quest' Articolo » 360 
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CONTBNUTB  IN  QtIBSTO  VOLUME. 

§ 363.  Ricerca  tu  C intento  pratico  delt ordine  publico  tociale , distinto 

dal  teoretico  e generale Pag. 

» 364.  Prime  forme  confuse  dell'  intento  pratico  dei  Governi  umani  de- 
terminato dall'ordine  naturale  . » 

» 365.  Necessità  di  distinguere  l'intento  pratico  delC autorità  publica  da 
quello  delia  semplice  socialità.  Come  si  debba  riguardare  la 

politica  d'uno  Stato 

» 366.  Formula  dell' intento  pratico  delC autorità  publica  . . . . » 

» 367.  Connessione  essenziale  delV  allegata  formula  con  le  nozioni  pri- 
mitive delCordine  inorale 

» 368.  Conferma  del  primo  dato,  tratta  dall'analisi  deW  oblìgazione  mo- 
rale-teoretica   » 

» 369.  Continuazione  delt  antecedente  paragrafo.  Connessioni  deltordine 

pratico » 

Ordine  morale  pratico  in  generale » 

Società.  Sua  necessiti  e condizioni  di  ordine  ......  a 

Goremo.  Sua  necessità  e condizioni  di  ordine  teoretico ...  a 
Dell’  ordine  necessario  pratico  speciale  della  costituzione  del  Go> 

verno 

Regime  della  fortuna,  ossia  della  natura,  distinto  da  quello  del* 

l’arte » 

» 370.  Riflessioni.  Prima  osservazione  su  ’l  titolo  di  ragione  naturale 
della  costituzione  e deltordine  morale  delle  civili  società.  Con- 
futazione di  Montesquieu a 

» 371.  Seconda  osservazione  su  ’l  titolo  di  diritto,  su  t indole  e su  la  mi- 
sura delt  incivilimento  delle  società,  lìicerche  relative  . . a 

» 372.  Continuazione.  Osservazioni  per  rispondere  alle  ricerche  antece- 
denti. Ordine  teoretico  delt  incivilimento  ......  a 

n 373.  Continuazione.  Incivilimento  ne’  suoi  rapporti  economici.  Estremi 
viziosi.  Risposta  categorica  alle  ricerche  promosse-  ...» 
a 374.  Osservazioni  generali  su  la  legge  della  continuità  nei  progressi 

delt  incivilimento a 

» 375.  Osservazioni  generali  su’l  modo  di  correggere  le  viziose  abitudini. 

Corollarj  generali » 

a 376.  Qual  valore  si  debba  attribuire  alle  cose  discorse  in  questo  jirti- 
colo 


Liaao  II.  Nozioni  fondamentali  su  l’ordine  morale 
della  riproduzione  della  specie  umana. 


$ 377.  Soggetto  di  questo  Libro.  Necessità  di  ometterne  qui  la  tratta- 
zione   • • • - » 

» 378.  Sentimenti  di  Ocello  Lucano  intorno  alt  ordine  morale  della  ri- 
produzione  della  specie  umana-  - - » 


Tom.  111. 
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PROSPETTO  DELLE  OPERE 
Limo  111.  Nozioni  fondamentali  su  l'ordioe  dell’  incolumità 


proprio  del  genere  umano. 

Capo  I.  Nozioni  generali. 

§ 379.  DelC oggetto  e dello  spirito  delC ordine  della  incolumità  . . Pag.  421 

» 380.  Nozioni  generali  su  la  sicurezza » ivi 

» 381.  Nozioni  generali  su  la  difesa » 422 

))  382.  Degli  oggetti  del  diritto  d' incolumità  in  generale  ....  » 423 

» 383.  Della  forza  del  diritto  d' incolumità  ne'  suoi  rapporti  ai  varj  og- 
getti di  diritto » ivi 

» 384.  Del  diritto  d' incolumità  ne’  suoi  rapporti  alle  diverse  cagioni  of- 
fensive in  generale » 424 

Capo  II.  Dell’ordine  dell’  incolumità  ne’  suoi  rapporti 
fra  uomo  e uomo  in  generale. 

5 385.  Soggetto  di  questo  Capo > 427 

Aar.  1.  Nozioni  fondamentali  su  l’ordine  teoretico  dell’incolumità 


fra  uomo  e uomo  ne’  suoi  rapporti  più  generali. 

§ 386.  Del  principio  fondamentale  del  diritto  di  difesa  tra  uomo  e uomo.  » 428 

» 387.  Dei  varj  titoli  per  esercitare  fra  uomo  e uomo  il  diritto  di  difesa: 

loro  forza,  e conseguenze  in  generale- » 429 

» 388.  Del  principio  della  necessità  in  fatto  di  giusta  difesa  fra  gli  uo- 
mini. Sua  estensione  ivi 

Aar.  II.  Osservazioni  di  fatto  per  servire  alla  teoria  dell’ordine 
pratico  della  incolumità  fra  uomo  e uomo  in  generale. 

^ 389.  Quale  oggetto  venga  preso  in  considerazione  » 431 

a 390.  Dell'  amor  proprio  contemplato  nella  vista  più  generale.  Ricer- 
che   Il  ivi 

Il  391.  Dei  primi  appetiti  naturali  puramente  personali 11  432 

11  392.  Interesse  sociale.  Affezioni  virtuose » 433 

Il  393.  Dell' interesse  sociale  e delle  affezioni  virtuose  nei  loro  rapporti 

alle  diverse  età  delle  società  in  generale 434 

a 394.  Conseguenze  delle  cose  premesse,  per  rispondere  in  parte  alle 

questioni  sovra  proposte 435 

» 395.  Ricerche  su  V intemperanza  morale.  Osservazioni  su  la  necessità 

della  forza  indefnita  delfamor  proprio  umano  ....  » 436 

a 396.  Continuazione  e schiarimento  delle  precedenti  osservazioni  . a 438 
Il  397.  Objezione  per  identificare  la  capacità  indefnita  dellamor  proprio 

con  V intemperanza.  . 440 

Il  398.  liisposta  all' objezione  precedente.  Schiarimenti  preliminari  . a 441 
» 399.  Continuazione.  Risposta  diretta  . 442 

P.iaTE  IL  Nozioni  fondamentali  su  l’ordine  morale 
del  perfezionamento  del  genere  umano. 

Introduzione a 445 
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CONTEMLTB  IH  QUESTO  VOLUME. 

§ 400.  Necestilà  di  conoscere  V ordine  del  perfezionamento  come  pane 
integrante  e caratteristica  deir ordine  deW  utilità  . • Pag. 

a 401.  In  che  consista  in  generale  la  cognizione  dell’ordine  del  perfezio- 
namento ad  uso  del  Diritto  pablico  ........  n 

» 402.  Fedute  imperfette  o contrarie  all’ ordine  di  ragione  del  perfezio- 
namento. Loro  effetti . » 

» 403.  Oggetto  e divisione  di  questa  Parte • . . » 

Capo  I.  Prenotati  generali. 

S 404.  Della  perfezione  in  generale . n 

» 403.  Perfezione  attiva.  Perfezionamento,  e suo  ordine  in  generale,  n 

>1  406.  Dei  varj  gradi  della  perfezione  attiva » 

» 407.  Del  perfezionamento  degli  esseri  che  nascono  e si  sviluppano.  » 
a 408.  Della  perfezione  attiva  del  genere  umano,  e del  perfezionamento 
di  lui  in  generale  ................  » 

Capo  II.  Dei  fondamenti  o delle  leggi  naturali  primitire 
dello  sriluppamento  morale  dell’  uomo. 

Art.  I.  Cagioni,  principio  attiro  e leggi  primitive 
determinanti  lo  aviluppamento  morale. 

§ 409.  Sistema  fisico.  Prima  cagione  dello  sviluppamento  morale  • • a 

a 410.  Del  principio  naturale  ed  attivo  dello  sviluppamento  morale.  Sue 

leggi  fondamentali a 

» 411.  Cagione  prima  e naturale  determinante  la  maniera  dello  svilup- 
pamento morale.  . a 

» 412.  Della  legge  della  continuità  nella  specie  e nelle  gradazioni  del 

perfezionamento  morale » 

Il  413.  Del  gusto  ne’  suoi  rapporti  alC economia  del  perfezionamento  mo- 
rale   a 

a 414.  Piacere,  dolore,  derider j a 

a 415.  Della  perfezione  attiva,  e del  perfezionamento  della  libertà 

umana.  a 

a 416.  Delle  cagioni  e delle  leggi  primitive  di  fatto  dello  sviluppamento 

della  libertà  in  generale a 

n Avi.  Del  perfezionamento  artificiale  della  libertà  ....;.  i> 
» 418.  Della  storia  razionale  dello  sviluppamento  dell  umana  perfetti- 
bilità. Suoi  oggetti  e sue  condizioni  •••..•■■  » 

Art.  II.  Delle  varietà  nel  perfezionamento  delle  nazioni, 
e delle  loro  primitire  cagioni  e leggi. 

§ 419.  Di  quali  varietà  convenga  parlare. » 

a 420.  Condizioni  che  nelle  facoltà  fsico-morali  dell  uomo  debbonsi  ve- 
rificare per  compiere  perfettamente  le  funzioni  della  ragione,  a 
M 421.  Requisiti  delta  memoria  per  soddisfare  all’ordine  del  perfeziona- 
mento morale  a 

a 422.  Conseguenze  per  istabilire  uno  dei  principj  delle  varietà  naturali 
del  perfezionamento  e del  carattere  morale  delle  nazioni  • n 
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Capo  Y.  Necessità  dello  studio  dell'ordine  attivo  comune  ai  viveiiti 
per  fondare  la  Giurisprudenza. 
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» 55$.  Altro  elemento  per  costituire  lo  scopo  delCordine  delle  azioni  vo^ 

lontarie  della  specie  umana 
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conservazione  ^ * » 

Capo  vii.  Deirordine  teoretico  delle  asioni  volontarie  dei  viventL 

§ 561.  Soggetto  di  questo  Capo  

» 562.  Primo  datoz  in  che  consiste  la  felice  conservazione?  ...» 
)>  563.  Secondo  dato:  dipendenza  parziale  della  miglior  vita  dalie  azio^ 

ni  volontarie  del  vivente  » 

» 564.  Terzo  dato  : dipendenza  delle  azioni  volontarie  del  vivente  dal- 

Vordine fisico  

» 565.  Quarto  dato  : ragione  necessaria  del  detto  ordine » 

» 566.  Quinto  dato:  posizione  necessaria  del  detto  ordine  ....  » 

» 567.  Sesto  dato:  bontà  e dannevolezza  necessaria  ed  immutabile  delle 

azioni  dei  viventi z 

>»  5GB.  Sanzione  delV  ordine  naturale  riguardante  le  azioni  volontarie 

dei  viventi  

» 569.  Requisiti  generali  d*ogni  sanzione ...» 

)i  570.  Prospetto  riunito  delle  condizioni  essenziali  deirordine  teoretico 

delle  azioni  dei  viventi 

)i  571.  Delle  primarie  affezioni  generali  che  i poteri  dei  viventi  con- 
traggono  in  forza  delCordine  teoretico 
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Capo  VIIL  Aoilisi  della  natura  e dei  rapporti  deil'arte  in  generale. 

§ 572.  Oggetto  di  questo  Cof/o Pag. 

» 57.t.  Della  natura  e dei  rapporti  delC  arte.  Quale  supposto  involga  la 
distinzione  che  si  fa  volgarmente  fra  la  natura  e l’arte  . , n 
n hTi.  A che  si  riduca  t imputazione  supposta  nel  concetto  delf  erte,  a 

» 575.  Gradi  diversi  di  questa  imputazione 

» 576.  In  che  propriamente  consista  V esercizio  dell  arte.  Nozione  prima 
dell arte  come  potenza  o facoltà  reale  delC  uomo  . ...  v 
Il  577.  Supposti  di  fatto  racchiusi  nell'  idèa  generale  dell  arte  conside- 
rata relativamente  alla  natura » 

B 578.  Arte  considerata  come  potenza  dell  uomo » 

» 579.  In  che  propriamente  consista  [essenza  dell’ arte  considerata  co- 
me facoltà  reale  operante  in  natura a 

B 580.  Ordine  teoretico  necessario  e reale  delle  azioni  umane.  . . n 
» 581.  Secondo  supposto  di  fatto.  Magistero  deW  arte  considerato  in 

astratto.  Sua  definizione.  Sue  applicazioni ii 

a 582.  Relazioni,  sotto  le  quali  si  può  considerare  il  magistero  del- 

tarte b 

» 583.  Nozione  propria  del  magistero  de W arte b 

X 584.  Del  magistero  delC arte  in  relazione  alC effetto » 

» 585.  .Zie/  magistero  dell  arte  in  relazione  alla  parte  che  ha  la  natura 

nell  effetto  di  un'arte » 

» 586.  Del  magistero  dell  arte  relativamente  alC  andamento  reale  del- 

C universo 
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B 589.  Della  fallibilità  umana  ne’  suoi  rapporti  alla  necessità  del  ma- 


gistero dell'arte » 
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l’ uomo  » 

B 591.  Del  concorso  necessario  della  cognizione  . a 

a 592.  Intenzione  e volontà  necessaria  all'arte. 

» 593.  Distinzione  tra  il  processo  fortuito  e il  processo  avvertito  • . n 

X 594.  Necessità  del  processo  avvertito,  ossia  del  magistero , per  creare 
V impero  dell’  uomo x 


X 595.  L’arte  è una  maniera  di  essere  della  libertà  razionale  dell'uomo. 

Sua  simiglianza  alla  moralità  pratica  .......  x 

a 596.  Come  co  ’l  concorso  della  cognizione  e delta  volontà  si  possa  de- 
terminare Carte-  a 

» 597.  Nozione  propria  dell’ art»  come  facoltà  risultante  dalle  premesse 

considerazioni 

a 598.  Distinzione  e subordinazione  vicendevole  tra  la  scienza  e Carte.  » 
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privati a 1626 


XII.  Del  Diritto  penale  a riguardo  della  civile  protezione,  a 1629 

Liaao  I.  Della  protezione  civile  per  l'incolumith  e libertà 
(Iella  proprietà  personale  dei  privati. 

Capo  I.  Prime  osservazioni  su  la  proprietà  personale. 

I.  Idèe  generali  su  la  proprietà  personale,  su  la  schiavitù 


e la  servilità al  631 

II.  Osservazioni  storiche  su'l  presente  argomento  . . a 1633 

In.  Sanzioni  naturali  ed  inevitabili  contro  la  schiavitù  e la 

servilità a 1635 

IV-  Principio  conseguente  di  Diritto  sociale  per  ostare  alla 

schiavitù  ed  alla  servilità .a  1637 


V.  Come  il  pieno  esprcizio  della  proprietà  personale  sia 
compatibile,  anzi  necessario,  sotto  ogni  forma  di  Go- 
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remo.  Se  possa  legalmente  esìstere  una  forma  con- 
. trarìa,  nella  quale  questa  proprietà  sia  nulla.  Pag. 

VI.  Eminenza  della  proprietà  personale.  Concorso  della 
Legislazione  cirile,  criminale  e di  vigilanza.  Officj 
ed  oggetti  diversi  da  considerarsi  . i i i i ] » 

Caro  II.  Della  protesone  civile  della  proprieth  personale  privata 
" contro  le  offese  di  altri  privati. 

I.  In  che  sommariamente  consista  questa  specie  di  pro- 

tezione » 

II.  Della  rispettiva  competenza  fra  le  civiche  provisioni 

e la  civile  proiezione  per  tutelare  la  personale  pro- 
~ prietà  contro  le  offese  di  altri  privati  . i ! ! ìT 

111.  Qualificazioni  morali  delle  offese  e delle  violenze 
■ personali  di  spettanza  della  civile  protezione  . » 
IT.  Classificazione  delle  offese  alla  personale  proprietà 

privata,  derivanti  da  altri  privati » 

V.  Del  rifiuto  e dell' abbandono  criminoso.  , ! i » 

VI.  Dei  mezzi  necessarj  alla  civile  protezione , onde  pre- 
venire le  offese  della  proprietà  personale  fra  pri- 
vati. a 

Caro  III.  Della  protezione  civile  della  libertà  plenaria  dei  privati 
nell'esercizio  dei  loro  atti  volontarj  civili. 

\.  Natura , aspetto  e condizioni  degli  atti  civili  volon- 

tarj a 

li.  Della  pratica  non  obligata  di  molti  atti  volontarj  ri- 
guardanti  le  cose  e te  persone  altrui.  Prima  limi- 
tazione in  favore  della  libertà.  Atti  facoltativi . » 

III.  Delle  promesse  in  relazione  alTesercizio  della  libertà. 

Distinzione  delle  necessarie  dalle  non-necessarie.  » 

IV.  Del  principio,  in  virtù  del  quale  vengono  sanzionate 

le  convenzioni.  Suoi  limiti  in  favore  della  libertà.  » 

V.  DelP  uso  del  linguaggio  negli  atti  volontarj  in  rela- 

zione alla  proprietà  personale.  Suo  criterio  di  ra- 

g»'one 

Lisbo  II.  Dell’ordine  civile  della  proprietà  reale  dei  privati. 
Capo  I.  Prime  idée  sa  la  proprietà  reale  in  linea  di  fatto. 

I.  Ragione  del  metodo  di  questo  Libro 

1. °  Difficoltà  della  dottrina  su  la  proprietà  reale.  » 

2. °  Particolarità  delle  cose  e degli  uomini  cui  con- 


viene  contemplare » 

S.*  Dottrine  dei  Giureconsulti  e degli  Economisti. 

Loro  angustia  e dissociazione a 

Tom.  111.  d 
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4.*  Mancanza  conseguente  iletla  piena  dottrina 


su  la  proprietà  reale Pag.  1682 

5. *  Ctinoni  generali  di  metodo » 168.Ì 

6. °  Tutela  ed  educazione  che  ne  nasce  . . » ivi 

7. '  Sfera  media  dei  principj  direttivi.  Loro  im- 

portanza   » ivi 


8.‘  Empirismo  c trascendentalismo  proscritti,  i»  1684 

0. ”  Nelle  scienze  operative , oltre  sfuggire  gli 

estremi  viziosi,  debbonsi  ravvicinare  e por- 
re in  azione  unita  i principj  direttivi.  » ivi 
10."  Entro  quali  limiti  io  restringa  per  ora  la 

trattazione » ivi 

11.  Iclé»  della  proprietà  reale.  Suo  primo  costitutivo.  Bfni. 

Loro  classificatione  . . . . . , . . . . . a 1685 

1. "  Necessità  di  qualificare  V idèa  astratta  di 

proprietà » ivi 

2. "  Necessità  di  distinguerla  dai  predicati  logici 

delle  cose a ivi 

3. "  Definizione  della  proprietà  reale  di  puro 

fatto s ivi 

4. °  Come  si  distingua  dalla  personale  . . , » 1686 

5. °  Come  si  distingua  dalla  morale  . ...  a ivi 

6. "  Padronanza  essenziale,  e sue  funzioni  . » ivi 

7. °  Limitazione  degli  oggetti  suoi  . ...  n ivi 

8. °  Mozione  morale  della  proprietà.  Energia  di 

quest' ajfezione.  Effetti  conseguenti  n ivi 

9. °  Falsa  idea  di  Bentham » 1687 

10. °  Parti  massime  efficienti  la  proprietà  reale.  » ivi 

11. "  quali  cose  reali  si  restringa  la  dottrina,  n ivi 

1 2. "  Loro  classificazioni a 1 688 

13. "  Distinzione  fra  le  cose  di  privato  dominio 

assicuranti  la  reale  proprietà  , e le  altre 
poste  di  fuori. a 1 680 

14. *  Quale  sia  la  madre  di  questa  classificazione. 

Conseguenza ...»  ivi 

1 5. °  Fattori  dei  beni  reali  appellati  ricchezze,  a ivi 

III.  Neeesaith  ili  una  classificazione  filoaoSc»  delle  cose,  co- 
me oggetti  della  reale  proprietà.  Sua  norma  asso- 
luto . . . . !__! w 1 6'jO 

1. *  Con  qual  mira  si  debba  intraprendere  la  clas- 

sificazione delle  cose « ivi 

2. "  Con  qual  regola  si  debba  ordinare  questa 

classificazione » ivi 
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3. *  Sua  necessità Pag. 

4. "  Classificazione  delle  cose  fatta  nelle  leggi  ro- 

mane   » 

5. "  Quale  ne  sia  il  carattere  e f intenzione  . a 

6. °  C/ie  cosa  abbiano  fatto  gli  Economisti  . » 

7. “  Avvertenza  per  fissare  il  significato  delle  de- 

nominazioni   Il 

S°  Avvertenza  per  non  iscambiarlo . . . , » 

IV.  Funzioni  personali  degl’individui  e delle  società  ri- 
epetto  alla  proprietà  reale  privata.  Loro  classifica- 
liope » 

1. °  Che  l'attributo  essenziale  e caratteristico  del- 

la proprietà  reale  consiste  nella  facoltà  di 
valersi  delle  cose  utili  . , . . a 

2. "  Come  si  possano  in  fatto  definire,  computare 

e dirigere  le  funzioni  di  questa  facoltà,  n 

3. °  Conseguente  carattere  morale  della  teoria 

delle  funzioni  cherdologiche  in  linea  di 
fatto 

4. *  Supposizione  necessaria  dello  stata  sociale,  a 

5. °  V alore  vario  personale  economico  dei  privati 

conseguente h 

6. *  Classificazione  delle  funzioni  personali  costi- 

tuenti la  proprietà  reale » 

7. '  Intervento  inseparahile  della  proprietà  per- 

sonale   > 

8. °  Intervento  necessario  delle  funzioni  sociali. 

Loro  aspetto.  Lem  sommi-capi  ...  z 

9. *  Loro  carattere  consensuale  comune,  necessa- 

rio alV  esercizio  della  privata  reale  pro- 
prietà   » 

10.°  Buoni  ojficj  del  libero  consenso  anche  senza 
leggi  nelle  republiche 

V.  Spiegazioni  su  le  funzioni  componenti  la  reale  proprie- 
tà considerata  nei  priyati » 

1. *  y alore  eminente  e commerciale  delle  Junzio- 

ni  componenti  la  reale  proprietà.  . , a 

2. °  Loro  natura  incorporale  , distinta  dalla  pro- 

prietà inorale.  » 

3. *  Tentativo  irragionevole  dei  giureconsulti  per 

qualifcare  come  stabili  o mobili  queste  fa- 
coltà   » 
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4. '  Possibilità  di  dividere,  di  cedere  e di  com- 

■ merciare  queste  facoltà.  Classificazione 

■ ■ conseguente  degli  atti  consensuali  rela- 

tiri  Pag. 

5. *  Definizione  del  pouesto  in  linea  di  puro 

fiuto  » 

■ . ■ 6.*  Definizione  dell’  indugtria » 

• ■ 7.*  Natura  propria  deW industria.  Sue  specie  di- 
verse anche  nella  sfera  cherdologica  . » 

8*  Definizione  del  commercio » 

9.*  Definizione  dell  uao , come  funzione  della 

proprietà  reale  

VI.  Prime  nozioni  5u  i fattori  dei  beni.  Loro  Tarla  attitu- 
dine a produrre  le  cose.  » 

1. °  Definizione » 

2. °  Jlagione  dei  termini  di  essa » 

3. °  Agenti  autori  ed  agenti  strumentali  , . » 

. 4."  Fattori  universali  quali  sono?  Loro  corredo.  » 

5.*  Sconvenienza  di  comprendere  gli  agenti  au- 
tori sotto  la  denominazione  di  capitali.  » 
(j.°  Faria  attitudine  dei  fattori  universali.  . » 

7."  Causa  dimostrabile  della  dijjerenza  degl'in- 


gegni umani  » 

8. °  Possanza  occulta  della  spinta  inventiva  nel- 

le arti » 

9. °  Conseguenza  per  la  potenza  fiacitrice  dei 

beni  in  società » 

Caso  IL' Nozione  dell’arte  e de’ sooi  costitutivi. 


s 


L Necessità  di  queste  nozioni » 

IL  Primo  attributo  deltarte.  Imputazione  morale  . . n 

III.  Secondo  attributo.  Efficacia.  Sue  condizioni  essenziali.  » 

IV.  Terza  attributo  delCarie.  Direzione » 

' V.  Definizione  risultante  dell'  arte.  Sua  derivazione  dalla 

natura,  e soggezione  perpetua  ad  essa  . ...  a 

Cavo  III.  Nozioni  appartenenti  alle  funzioni  riguardanti 
la  proprietà  reale. 

I.  Oggetti  naturali  e reali  di  queste  nozioni.  Necessità  di 
definirle » 

1. °  Fero  senso  delle  locuzioni  del  fatto  e del  di- 

ritto   » 

2. *  Che  cosa  corrisponda  in  natura  a queste  lo- 

• ■ cuzioni  . • , a 
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3. *  Conseguente  necessità  di  conoscere  la  natu- 

ra logica  ed  ejfettiva  degli  atti  volontarj 
umani Pag. 

4. ‘  Quanto  questa  necessità  cresca  nella  dottrina 

della  proprietà  reale  a 

5. *  Doveri  dei  Legislatori  di  definire  con  esat- 

tezza . , , . . . , . . , . . . ^ 

, 6.*  Su  quali  oggetti  cadano  le  definizioni  e le 

spiegazioni  di  questo  Capo » 

11.  li>  che  conaistano  le  funiioni  deU’acquutare  e del  rlte- 

nere  il  possesso  delle  cole » 

1.*  Doppia  relazione  dei  possessi » 

• • 2.”  Definizione  dell’acquisto  del  possesso  • . u 

• • 3.°  Necessità  deW imputazione  morale  in  esso.  » 

4.*  Natura  composta  dell'  atto  di  acquisto  del 

• ■ possesso « 

• ■ 5.*  Detenzione  del  possesso.  Suoi  caratteri  es- 

-1 ^ senziali . . . . . . . n 

6. °  Sua  definizione » 

7. °  Spiegazione a 

8. *  Assurdità  ridicola  o insolente  di  scambiare  le 

• pretese  co'  i possessi a 

• • 9.°  Delle  acquisizioni  derivative.  Nozione  della 

rendita a 

10.°  Lucro » 

IH.  Dell’abbandono  e del  non-aso  ........  n 

1. ’  Applicabilità  deU abbandono  in  tutte  le  /un- 

zioni possibili  umane » 

2. *  Sua  definizione  generale a 

3. *  Spiegazione  della  medesima » 

■ ■ ■ 4.*  Applicazione  sua  ai  possessi  reali.  Suo  in- 

tervento  nell  esercizio  scambievole  dei  di- 
ritti   a 

S.°  Dell'alienazione,  delC  abdicazione  e della 
deserzione a 

■ 6.°  Dovere  di  provarle  positivamente.  Requisiti 

' ' ‘ che  si  debbono  far  constare  ....  » 

■ ■ 1 .’ Differenza  fra  il  non-uso  e ra.hbunàono.  » 

. 8.°  Come  V uso  serva  di  prova  del  possesso  dei 

. . beni  materiali,  e dei  diritti  permanenti,  a 

9. *  Come  al  non-uao  possa  andare  congiunto  t ab- 

bandono.   a 

10.°  Prescrizioni  dei  possessi » 
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IV.  Ih  che  consistano  le  fanzioni  di  attirare  t di  applicre 


la  potenza  induitriale Pag.  1731 

1 ■*  Doppio  carattere  della  potenza  industriale  : 

inventrice,  esecutrice » io 


2. °  Z>’esecutrice  è oggetto  precipuo  di  dottrina,  a io 

3. *  jd  che  si  riduca  la  teoria  della  ìnTentrice.  » 1732 

4. °  Nozioni  simultanee  dell'  attivazione  e del- 

C applicazione  della  potenza  eaecutrica 
mediante  le  esigenze  dei  lavori  ...»  ivi 

5. *  Differenza  fra  la  simultaneità  e [associazio- 


ne loro » ixi 

6. °  Associazione  mediante  funzioni  simili  o dis- 

simili   » 1733 

7. °  Divisione  del  lavoro n ùd 

8. °  Requisiti  delle  funzioni  nei  lavori  divisi.  » ixi 

9. *  Diversità » ixi 

10. °  Separabilità » 1 734 

11. *  Tassabilità » ixi 


12.°  Precognizione  ed  esercizio  neW operatore.  » ili 
\i.°  Necessità  delie  antescritte  condizioni . . » 1735 

14. °  Successibilità  varia  delle  funzioni  in  ragione 

delle  materie  impiegate  e dei  bisogni  per- 
sonali   » ixi 

15. °  Magistero  puro  e misto » ixi 

V.  In  che  consista  la  funaione  di  convenire.  Definizione 

pratica  e completa  della  convenzione » 1736 

1. *  Da  che  principalmente  derivino  i contratU.  » ixi 

2. *  Definizione  della  conveniione  data  nelle  ro- 

mane leggL » ili 

3. *  Mancanza  dei  caratteri  pratici  in  questa  de- 

finizione   » 1737 

4. °  Altra  definizione » ixi 

5. °  Prospetto  e spirito  di  questa  definizione.  » ixi 

6. °  Suoi  caratteri  subjettivi » 1738 

7. *  Suoi  caratteri  objettivi » ixi 

8. °  O/ficJ  dei  contraenti » 1739 

9. °  Carattere  distintivo  dall'obedienza  ...»  ixi 

10.°  Distinzione  dalla  pollicitazione  ....  » ixi 

VI.  In  che  consista  lafiinaione  del  consegnare.  Definiaiona 

ragionata  della  tradizione  delle  cose » 1740 

1. °  Limiti  della  ricerca  . . , . . . a ixi 

2. °  Prima  idèa  materiale  della  conaegna.  Suo 

carattere  individuo. . . . . . . . » ixi 
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3.*  Suo  carattere  coniénsuale.  Tradizione.  Pag. 
4°  Effetto  della  tradizione  rispetto  ai  possessi.  » 
5.*  Idea  della  consegna  trasportata  per  analo- 


gia   ...» 

6. °  Tradizioni  simboliche » 

7. *  Tradizione  imaginaria  simultanea  alle  con- 

venzioni  » 

8. ’  Nosione  risultante  dall'  atto  della  tradizione.» 

9. ”  Carattere  Jdmulativo  ed  esecutivo  della  tra- 

dizione   » 

lo.*  Trattazione  dell'uso  rimessa  altrove  . , >i 


Cafo  IV>  Dorè,  quando  e come  negli  aflari  civili  gli  etti  volontarj 
possano  essere  ben  ordinati,  e quindi  eflettuarsl 


la  relativa  protezione  civile. 

I.  Dell’ integrità  e della  corruzione  civile » 

1. *  Prima  idèa  della  integrità  e della  corruzio- 

ne civile » 

2. °  Della  corruzione  in  linea  di  Diritto  sociale.  » 


3. *  Distinzioni  fra  il  vivere  virtuoso,  il  molle  ed 

il  corrotto.  Dello  stato  economico  necessa- 
rio pe  ’l  vivere  virtuoso » 

4. °  Necessità  di  fgurare  lo  stato , nel  quale  do- 

mini il  credilo  e l’onore n 

5. *  Conflitto  fra  Fazione  di  un  cattivo  régime,  e 

V azione  della  natura  negli  atti  volontarj 
civili . . . . . . . . . . . . ^ a 

li.  Della  menzogna  e della  perfidia  dipendenti  dal  riigime 
publlco. » 

1. *  Legge  del  reciproco  in  materia  di  veracità  e 

di  lealtà n 

2. '  Bitorsioni  private  inevitabili  contro  la  viola- 

zione di  questa  legge.  » 

3. *  Sotto  quali  Governi  viene  abitualmente  vio- 

lata la  veracità  e la  lealtà. , , . . 2 

4. “  Prove  di  fatto » 

IIL  Qual  è il  primo  mezzo  universale , onde  prevenire  la 

menzogna,  la  mala-fede  e la  slealtà  ? » 

1. *  Mezzo  universale  e complessivo.  ...» 

2. °  Dove  e quando  si  possa  effettuare  il  mezzo 

suddetto » 

3. *  Supposizione  dello  stato  sociale  suddetto,  ne- 

cessaria alle  teorie  di  Diritto.  ...» 


tv 

1740 

1741 

ivi 

iti 

1742 
ivi 

ivi 

1743 

ivi 

ivi 

1744 

1745 
ivi 

174b 

ivi 

ivi 

1747 

1748 
ivi 

1749 
ivi 

1750 

1751 


Digitized  by  Google 


* PROSPETTO  DELLE  OPERE 


4. *  Objezione  su  la  pratica  del  mezzo  necessa-^ 

rio  alla  civile  integrità.  Hisposla  remis» 

siva P«g-  IIM 

IV.  Dell’intervento  dell’antorità  religiosa  onde  promovere 
l’integrità.  Eisame  d’una  sentenza  di  alcuni  teologi 
catolici  su  le  promesse  estorte » 1752 

1. *  Come  la  religione  contribuitca  alC  integrità 

sociale a ivi 

2. *  Estremi  viziosi  da  evitarsi  nelle  dottrine  teo- 

logiche   » 1754 

3. *  Tesi  teologica  circa  le  promesse  estorte  per 

ingiusto  timore . , . » 1 75.5 

4. °  Dottrina  opposta , sana  e dimostrata , di 

Hook. a ivi 

5. **  Della  forza  giuridica  del  giuramento  . . a 175fi 

6. *  Nullità  assoluta  di  una  promessa  giurata, 

estorta  per  timore  ingiusto a ivi 

V.  Principi  direttivi  su  l’ uso  del  giuramento  in  relaaione 

agli  olVici  civili a 1757 

1. °  Reijuisiti  di/ìitto  del  giuramento.  Sue  specie.  » ivi 

2. °  Reifuisiti  di  Diritto  del  giuramento.  . . a 1758 

3. ”  Uso  civile  del  giuramento.  Suo  principio,  a 1759 

Uso  del  giuramento  promissorio  . ...  a 1760 

5. ’  In  quali  casi  e per  quali  modi  debbasi  ap- 

plicare la  taccia  di  spergiuro  per  Jede 

violata a 1761 

6. ”  Uso  del  giuramento  assertorio  ....  a ivi 
Tl.  Dell’azione  combinata  della  religione  e dell’onore  nei 

progressi  dell’  incivilimento  a prò  della  veracità  e 
della  lealtà a 1762 

1. °  Azione  dell'opinione  considerata  nelle  diffe- 

renti età a ivi 

2. °  Azione  crescente  e contemporanea  dell’onore 

e della  religione.  Loro  alleanza  morale,  a ivi 

3. °  Certezza  di  quest’ azione  e de' suoi  effetti,  a 1763 

4. °  Conseguente  azione  delle  sanzioni  politiche,  a ivi 

VII.  Quali  siano  le  cognizioni  su  le  quali  altri  può  avere  di- 


ritto di  ottenere  da  noi  la  veracità a ivi 

1. "  Storia,  scienze  ed  arti a ivi 

2. *  Feracità  su  le  diverse  circostanze  determi- 

nanti i patti al764 


3. *  Della  veracità  storica.  Sua  sanzione  . . a ivi 

4. *  Della  veracità  nell’addottrinamento  . . a 1765 
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5.°  CrinùttosUà  infame  dell' addottrinamento  men- 
zognero   Pag. 

. . 6.°  Empietà  e graduale  ruina  dell'  impero  della 

menzogna 

Vili.  Proapetto  unito  delle  forine  e dei  Umiti  della  liberti 

negli  affari  civili  in  comeguenia  della  legge  dell» 

'•  • • • «onielità  . . . . . . , , . . . . . . ■ ii 

1.°  Qualità  comune  di  fatto  degli  atti  volontarj 

• • contemplati  nella  Ragione  civile  . . » 

• ■ 2."  Qualità  legali  degli  atti  volontarj  contem- 

plati nella  Ragione  civile » 

3. °  Divisione  di  tutto  il  campo  di  questi  atti  in 

‘ tre  zone  principali.  Scala  settemplice  che 

ne  nasce , , , , , , . . . . . u 

4. *  Aumento  e guarentigia  conseguente  della  ci- 

vile  libertà 

5. '  Parsimonia  delle  leggi  accoppiata  alla  pos- 

......  sanza  massima  delle  medesime  ■ . . » 

Capo  V.  Delle  disposieioni  naturali  al  buon  ordine  degli  atti 
volontari,  e dei  relativi  ajuti  della  publica  proteaione. 

I.  Conaideraaioni  preliminari  per  ben  determinare  la  ri- 
cerca, ed  aasicurame  l’eaito.  Limiti  di  questo  Capo,  n 

1. °  Intenzione  ed  oggetti  necessari  della  ricerca.  » 

2. *  Sommi  fini  deW ordine  di  ragione,  ai  quali 

■ • conviene  riferire  queste  disposizioni  ■ n 

3. °  Oggetto  finale  proprio  della  protezione  civile 

nell' occuparsi  di  queste  disposizioni  . » 

4. *  Necessità  assoluta  di  consultare  Vindole  e le 

leggi  naturali  dei  motori  civili  ...  « 

5. *  Conferma  tratta  dall'  indole  del  magistero 

governativo , e dai  Umiti  di  fatto  e di  ra- 
gione di  esso » 

6. °  Effetti  dell'  ignoranza  rispettiva  anche  in  un 

Governo  zelante  e di  buona-fede  . . » 

7. “  Oggetti  proprj  delle  ricerche  su  i motori  ci- 

vili   » 

8. *  Frutto  proprio  delle  buone  scoperte  su  i mo- 

tori suddetti  . , , , , , , , , , » 

9. ”  Limiti  proprj  della  trattazione  di  questo 

Capo » 

11.  Diatlnrloui  au  i principali  motori  degli  atti  volontarj 
. ...  citili.  Del  motore  decisivo  della  aocialiti.  » 
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PROSPETTO  DELLE  OPERE 


1. *  Serie  dei  malori  procaccianti,  corrispondente 

alle  varie  proprietà  componenti  la  padro- 
nanza originaria Pag.  1774 

2. °  Che  cosa  si  voglia  comprendere  sotto  il  nome 

di  amore  della  devoxione a ir! 

3. *  Della  serie  dei  motori  respingenti  ...  a 1775 

4*  Azione  unita  dei  motori. , s_, , , , a ili 

5.*  Deir  intervento  dei  giudizj  mentali  per  qua- 
lificare e variare  Fazione  dei  motori  . a 1776 

6°  Ramificazioni  subalterne  conseguenti  ..  a ivi 
7.*  Perche  specificatamente  non  abbia  intestato 


ramare  dell'  umanità n ivi 

8.*  Dove  cada  la  trattazione  particolare  dei  mo- 
tori , ■ . . . . . . . . . . . a 1777 

9>°  Pel  motore  naturale  il  più  dignitoso  e il  più 

decisivo  per  la  socialità a ivi 

III.  Della  consenaibilit&.  Sua  azione  coincidente  con 

gt  della  eocialità a 1778 

1. *  Prima  idea  della  consensibilità  . , , ? a isi 

2. *  Rispetto  e soccorso  conseguente  . ...  a 1779 

3. *  Azione  secondaria  della  consensibilità , a ili 


4. *  Suscettibilità  maggiore  per  patimenti  soffertùa  ivi 

5. °  Paradosso  apparente  a fronte  deW  intempe- 

ranza delle  passioni  personali.  ...  a 1780 

6. °  Risposta.  Quale  sia  la  vera  economia  della 

natura » ivi 

IV.  Per  quali  cauae  venga  distornata  o «insidiata  l’azione 

della  coneetuibilità  benefica.  Azione  della  coscienza,  a 1781 

1. °  Estremi  contrari  alla  naturale  consensibilità.a  ili 

2. *  Azione  nociva  del  vulgare  asceticismo  . a 1782 

3. *  Azione  nociva  dell’  avarizia  e della  vita  sen- 

suale  » ivi 

4. *  Azione  nociva  dei  mali  Governi.  ...  a 1783 

5. °  Come  la  mediocrità  stessa  venga  depravata,  a ivi 

6. "  Posizione  necessaria  della  mediocrità  per  far 

operare  la  consensibilità.  Suo  maggior  gra- 
do di  perfezione a ivi 

7. “  Azione  eminentemente  cospirante  della  reli- 

gione  » 1784 

8. °  Ordinamento  della  buona  coscienza.  Suoi 

caratteri . . , , . . . . . . ^ u 1785 

9. *  Sua  ultima  necessità.  Suo  nocumento  sotto 

catlivi  Cioverni u ivi 


Digilized  by  Google 


CONTEHCTE  IN  QUESTO  VOLUME.  m 

V.  Deir  ordinamento  dell’uomo  interiore  in  quanto  può 

dipendere  dalla  civile  protezione.  Educazione.  Pag.  1786 

1.*  lVeces3Ìlà  assoluta  dell'ordinamento  sud- 


detto  a ivi 

2. *  Soggetto  e mezzo  suo  generale  . . . . » iri 

3. *  Quando  si  possa  verificare  la  relativa  educa- 

xione » 1787 

4. *  Oggetto  finale  da  conseguirsi » iri  > 

5. °  Della  operosità a ivi 

6. *  Del  rispetto  scambievole » 1788 

7. "  Della  cordialità . n iri 

8. "  Ostacoli  da  rimoversi  aW  azione  della  cor- 

dialità   » iri 

9. *  Indignazione  che  nasce  contro  le  cause  che 

violano  la  cordialità » 1789 


10. *  Natura  sociale  di  questa  indignazione  , » ivi 

11. *  Mezzi  adoperati  dai  mali  Governi  per  allon- 

tanare o rintuzzare  questa  indignazione.  » ivi 

1 2. *  Necessità  di  conoscere  questi  mezzi  . , » 1790 

13. ’  Triplice  vantaggio  di  questo  studio  , . . » iri 

14. ’  Di  ciò  che  spetta  al  Governo  ed  ai  privati 

neU ordinare  t uomo  interiore . ...»  ivi 

15. °  Perfezionamento  conseguente  della  personale 

proprietà.  Suoi  sussidj » ivi 

Ciro  Vi.  Dei  regolatori  civili  degli  atti  volontarj  umani,  considerati 
come  parti  della  protezione  civile  della  proprietà 
personale. 

1.  Natura , specie  e limiti  del  regolatori  degli  enti  rolon- 

tarj  umani  negli  aiTari  civili a 1791 

1. °  Che  cosa  s' intenda  designare  co'l  nome  di 

regolatori  civili  degli  atti  volontarj,  . » iri 

2. °  Distinzione  fra  i regolatori  comuni  e gl’  im- 

mediati  a 1792 

3. °  Ricerca  su  la  sommo  completa  di  questi  re- 

golatori immediati » ivi 

4. °  Risposta  alla  detta  ricerca a 1793 

5. °  Limiti  d’azione  di  questi  regolatore  . . » ivi 
li.  Delle  regole  costitutive  degli  atti  volontarj  negli  affari 

civili.  Loro  specie,  e modo  di  esporle.  ....  » 1794 

1. °  Derivazione  ed  autorità  di  queste  regole  . » ivi 

2. °  OJficj  di  queste  regole.  Specie  che  ne  na- 

scono   » ivi 

3. °  Come  debbano  essere  esposte a 1795 
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PROSPETTO  DELLE  OPERE,  EC. 


4. *  Requiiilì  della  locuzione Pag.  -1795 

5. “  Dovere  di  osservare  i sopradetti  requisiti 

tanto  nell  economia , quanto  nella  locu- 

zione » 1798 

III.  Delle  forme  probatorie  degli  atti  volontarj  negli  affari 

civili  come  funzioni  della  Legislazione  ....  » ivi 

1. "  Indicazione  delle  prime  funzioni  delV  auto- 

ritti  publica  circa  le  forme  probatorie . > ivi 

2. °  Dell'autenticità  riguardante  gli  atti  rolontarj 

< civili.  Sua  definizione.  Sue  parti.  . . » 1 799 

,3.“  Distinzione  fra  la  verità  e l'autenticità.  Pre- 
videnza relativa » ivi 

4.°  Distinzione  delle  presunzioni  legislatrici  dal- 

■ le  legislative  » ivi 

t : . . . , 5."  Delle  presunzioni  legislative  primarie  a cau- 

; . ■ zione  dei  diritti  umani » 1800 

6. °  Delle  presunzioni  legislative  secondarie  . a ivi 

, 7.°  Della  prescrizione  delle  prove » 1801 

( , « . . S.“  Del  dovere  legislativo  di  sanzionare  le  forme 

degli  atti  autentici  j e di  attemperarne  il 

valore * ivi 

9.”  Dovere  di  difonderne  gli  stabilimenti,  e faci- 
litarne C uso » 1802 

IV.  Delle  cauzioni  giudiziarie  riguardanti  gli  atti  volontarj 

civUi » i»» 

1. ”  Necessità  di  una  sicura  giustizia  a compiere 

la  protezione  civile  degli  atti  volontarj.  » ivi 

2. ‘  Del  potere  discrezionale  nei  giudizj  civili,  n ivi 

3. "  Necessità  conseguente  degli  appelli  e della 

Giurisprudenza  dottrinale,  e quindi  del 

libero  insegnamento » 1803 

‘ 4.°  Necessità  di  una  censura  publica  e libera  dei 

■ ■ giudicati » 1804 

• ‘ ■ 5.*  Quando  l'unità  delle  dottrine , delle  deci- 
sioni e della  censura  si  possa  effettuare.  » 1805 

C.*  Sistema  giudiziario  da  trattarsi  altrove.  Soc- 
corso sociale  alla  Legislazione  ed  alla 

giustizia » ivi 

OsszzvAziosi  dkll’ Edito»*  al  § 336.  dell'Introduzione  allo  studio  del 
Diruto  publico.  pag.  318-321  ; e ai  §§  2984.  a 2987.  2989.  2991. 
delle  Instituzioni  di  civile  Filosofia,  pag.  1755-1756.  1758.  1760  di 
questo  Volume »1 806 
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CORREZIONI  fd  aggiunte 


Nel  Voi.  II. 

Pjig.  C^i.Un.  5.  inolile 

n 1339.  in  noia,  col.  1.  Un.  uIl,  e col.  ».  Un.  1.  Kseatrlyas  — Ktcatriyas 

« i48o.  Un,  i3.  ^igpvcTTjTa  — &r,pioTiiTa 

« iS-jS.  « 7.  òpyawoi  TI  KflU  Suvafitt?  «Anifs  leggi  o^yavd  re  x%i  5uva(x:e;  «tXijfi 

Nel  presente  Voi.  III. 

Pag.  i4o.  Un.  4.  effeaioni  leggi  affezioni 

•?  *57.  » IO.  dei  — , ai 

N.B.  Le  seguenti  correzioni,  precedute  dairaiterisco  (*),  sono  ricavate  dalPautografo  e 
da  una  copia  postillata  dell" Autore  dello  scritto  intitolato  Paratitli  del  Codice  Napoleone, 
di  cui  si  parlò  nel  Voi.  VII.  pag.  3i,  e d"onde  fu  tratta  rOperciia  su  gli  enti  moi'ali,  alla 
quale  queste  correzioni  si  riferiscono. 

* Pag.  701*703.  " 1 $$  4^i<  > ohe  stanno  a queste  pagine,  nel  dello  manoscritto  si 

leggono  dettati  di  mano  delPAiitore  in  un  senso  assai  diverso.  £ si  rifcrìscono  qui  soltanto 
alUnchè  si  possa  osservare  la  progressiva  elaborazione  del  pensiero.  Del  resto,  chiaro  oppa* 
riscfl  la  lezione  della  stampa  essere  la  posteriore , e quindi  quella  da  seguire.  Sì  può  con- 
froDlarc  su  questo  punto  V Assunto  primo,  $ 1G8.  e seg.,  avvertendo  essere  quasi  certo  che 
queste  ultime  modificazioni  nello  scritto  degli  enfi  morali  sono  posteriori  alla  publicazione 
del  detto  Assunto  primo.  Ecco  dunque  questi  due  paragrafi. 

J)ella  potenza  dominante  e della  suhoi'dinata. 

È essenziale  all* idea  di  legge  che  siavi  una  potenza  supcriore  dirigente,  ed  una  infe* 
riore  diretta.  Una  potenza  sola,  che  determini  sè  stessa,  esclude  Tidca  di  dipendenza  d*a1> 
trui.  È dunque  tolta  la  nccessìib  di  agire  a modo  altrui.  Si  può  io  un  ente  supcriore  con- 
siderare  la  sua  natura  come  un  legislatore,  e la  sua  forza  esecutrice  come  un  suddito,  e 
però  Pente  a sè  come  obediente  alle  leggi  della  propria  natura;  ma  quest* asiraiionc  non 
cade  in  uso  nel  ragionare  delle  cose  create  e nel  commercio  ordinario  umano. 

Una  potenza  comunque  energica  da  una  parte,  ed  una  potenza  comunque  fiacca  dall'al* 
tra,  le  quali  non  siano  poste  in  una  scambievole  comunicazione , non  possono  dar  luogo  a 
legge  veruna;  inperocebè  Puoa  non  essendo  posta  dentro  la  sfera  di  aitività  delPaUra,  ne 
segue  che  P inferiore  viene  sottratta  dall* impero  delle  superiore,  e però  non  è costretta  a 
seguirne  la  direzione.  Anche  con  questa  circostanza  si  esclude  la  legge  ó.  6.  7 ) (che 
corrispondono  ai  §$  4Vi-  degli  enti  morali). 

L* idea  pertanto  di  doe  0 /itìr  potenze  poste  fra  loro  in  una  relazione  attiva,  per  cut 
Pana  sia  costretta  a seguire  la  direzione  delPallra,  è indispensabile  al  concolto  di  qualtin* 
que  legge  fisica,  morale  e politica.  (6'i  confrontino  gli  scritti  su*l  Diritto  filosofico*po8itivo 
nel  f'oL  VII.  $$  19(1.  a 307.,  e la  noia  a quest* ultimo.) 

Vefmizione  universale  della  legge.  ^ 

Radunati  questi  dati,  ecco  la  definizione  delPidca  di  legge  nel  suo  piò  universale  con- 
cetto. = La  legge,  nel  senso  suo  universale,  altro  non  è che  qoelPazione  lira  due  o più  po- 
tenze , in  virtù  della  quale  Puoa  deve  obedire  alP altra,  zz  Finisco  con  una  dichiarazione. 
L*  uomo  non  può  concepire  le  cose  clie  dentro  sè  stesso.  Trasporta  dnaqna  sempre  sè  stesso 
fuori  di  sé.  Co  *i  manipolare  le  proprie  idee  crea  gli  enti  morali,  ai  quali  sta  sotto  un'invin- 
cibile  ignoranza  deiPessenza  reale  di  sè  stesso  e delle  cose  esterne.  Nominali  sono  perciò  le 
sue  definizioni  allorché  si  riferiscono  alle  cose;  reali  allorché  si  riferiscono  al  concetto.  Ciò 
serva  (per  conto  mio  almeno)  a valutare  le  idee  di  questo  scritlo. 
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* paf(.  ’jo'}.  — Nel  $ 4^7**  primo  capoverso,  che  termini  con  le  parole  : nerea- 

garia  ed  inmulaòiU^  si  aggiunga  questa  nota,  che  si  trova  di  mano  dell*Autore  nella  aud> 
delta  copia. 

u Altro  è Vegislenza,  ed  altro  è la  ragione  ossia  relazione  deirordioe.  L'esistenza  può 
riessere  mutabile;  la  ragione  è sempre  immutabile.)) 

* Pag.  709.  — > Il  titolo  del  Capo  111.  nel  suddetto  manoscritto  è come  segue:  Prima  di^ 
visione  <togni  ordine  di  leggi  — Ordine  teoretico,  ordine  pratico, 

' • Pag.  7*6.  S 5o6.  Soggetti  e metodo  di  leggi  $ 5oG.  Soggetto  e metodo  di  quuta 

quetto  Capo.  . Parte. 

* Pag.  ^>8.  lin.  11.  22.  Il  sentimento  di  — Le  cagioni  primitive  dei  godimenti 

godimento  e di  bene  è determinato  dal  com-  e delle  pene  risiedona  fuori  della 

tnercio  della  natnra  qon  l’essere  seniiente.  facolti  senziente. 

* Pag. ‘jsS.  lin.  3a.  Il  senso  di  godimento  — Il  senso  di  godimenio  e di  pena 
e di  ben* 


* Pag.  729.  J 5i2.  Quarta  legge  fonda-  — $ Si2.  Quarta  legge  fondamentale 

mentale  di  fatto  della  natura  relaiivamen-  di  fatto  della  natura  relatwa- 

U ai  viventi.  mente  ai  viventi.  Verdine  del  be- 

ne e del  mal  euere  è necessaria- 
mente fondato  su  Fordine  fisico, 
ed  atteggialo  dàltordine ^iico. 

L’ordine  del  bene  e del  mal  es-  GII  esseri  viventi,  ec. 

sere  è necessariamente  fondato  su 
l'ordine  fìsico,  ed  atteggiato  dall’or- 
dine  fìsico.  GII  esseri  viventij  ec. 

Pag.  736.  lin.  35.  considerato  considerate 

„ 743.  „ 7.  i valori  — i danni 

* Pag.  744*  In  6ne  del  § 507.,  cioè  in  séguito  allo  parole:  dell* idèa  di  valore,  con  le 
quali  termina,  si  legge  ancora  questo  periodo:  a Ella  si  può  dire  zzuna  mozione  si  piace- 
ft  Tole  ohe  spiacevole  delle  cose,  sia  giovevoli,  sia  contrarie,  falla  su  ’l  nostro  cuore.  = n 

* Pag.  753.  — 11  titolo  del  $ 564.»  che  si  legge  a questa  pagina,  è nel  manoscritto  sud* 
detto  del  seguente  tenore:  Terzo  dato:  Subordinazione  delle  azioni  volontarie  del  vi- 
venie  air  ordine  Jigico.  Definizione  dell  ordine  della  felice  congervazione,  in  quanto  di- 
pende dalle  azioni  volontarie  del  vivente, 

834*  lin.  33.  proprietà  prosperità 

„ 1119.  f,  5.  oscuramento  — oscurantismo 

„ ii8i.  „ 8.  . Alle  società  — : alle  società 

ff  - - „ 9.  ! dunque  — • dunque 

,,  119*.  n uh.  produce  prende 

„ laSa.  „ 4*  indizio  corrisponde  soltanto  — indizio  solo,  corrisponde 

,,  is8i.  in  nota  col.  2.  Un.  1-3.  Dissertazioni  — Instituzioni 

n . " nn**  » *•  n I.  Devoti  — J,  Devoti 

„ i5oo.  Un.  7,  n.®  6.®  — n.®  VI, 

y,  t3ai.  „ i3.  del  mio  — mai  del  mio 

9,  1337.  in  nota  col.  a.  lin.  a.  dipcn  la  — non  dipenda 

99  1377.  in  nota  Un.  ult.  (DD)  (DG) 

,9  1419*  in  nota  99  1.  questi  — questo 

9,  i43o.  lin.  5.  dimostra  mostra 
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i438.  Hn.  iS.  Ricchezze 

i44^-  >^ota  col.  I.  Un.  6>  delle  violenze,  degli  — 
1493.  in  noia  ,,  I.  ,,  3.  religione  — 

1 5o8.  Un.  i3.  gentilizie,  ec.  — > 

1589.  „ 5.  conservazione  («ìc)  — 

i66a.  „ ottenerne,  conservarne  ^ 

16^1.  y»  a3.  finire  • — 

1679.  in  fine  della  nota  (1)  si  aggiunga  (DG> 
i6r)o.  in  nota  Un.  1-3.  beni-fattori 
i<j49*Un.  3.  in  alcune  sette  — 

1753.  „ 4-  — 

1754.  n 4‘  mediala  — 


Bicchezza 

e delle  violenze,  e degli 

Religione 

gentilizie. 

convocazione 

ottenere,  conservare 

sortire 

beni  fattori 

in  alcune  sette  nel  celo  sa* 
ccrdotale 
et  non 
mediata 


.assàjBi 
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